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D  E  L  L’  E  1)  ITOKE 


chi  osserva  il  lungo  e  disastroso  cammino  nel  volgere 
dei  secoli  percorso  dalle  naturali  scienze  parrà  inconcepi¬ 
bile.,  come  mai  così  a  rilento  procedessero  verso  la  perfezione  loro, 
contuttoché  non  sempre  mancasse  loro  e  il  generoso  impulso  del  Ge¬ 
nio,  nè  venissero  meno  il  padrocinio  dei  potenti  e  queir  aura  di  li¬ 
bertà,  nella  quale  nate  e  cresciute  prosperarono  più  o  meno,  in  onta 
alla  dura  necessità  dei  tempi.  Eppure  di  questo  lamentevole  ritardo 
nel  progresso  noi  ne  abbiamo  solenne,  ed  irrecusabile  esempio  nel 
tristissimo  quadro,  che  della  scienza  medica  in  particolare  ci  ha  di¬ 
pinto  lo  Storico  Prammatico  nel  volume  precedente*  quadro  pur  nulla 
meno  d empiii  parlanti  ed  espressivi,  nel  quale  è  dubbio  se  più  ammi¬ 
randa  sia  la  sceltezza  delPerudizione,  che  dentro  vi  è  sparsa  ricca¬ 
mente,  ovvero  la  diligenza  adoperata  da  lui  nel  rispigolare  qua  e  colà 
da  autentiche  fonti  quanto  di  meglio  ci  lasciarono  i  primi  padri  del- 
PArte.  Ma  la  Medicina,  osservata  nel  lungo  giro  de^secoli  che  corsero 
dai  primi  tempi  suoi,  insino  ai  Greci  scrittori  ed  al  dominio  della 
scuola  Metodica,  diciamolo  schiettamente,  non  offre  gran  che  di  se¬ 
ducente  e  di  utile,  onde  poterla  ritenere  recata  per  P  Opera  de’ Greci 
al  rango  elevato  di  vera  Scienza  sperimentale.  E  molto  meno  pos¬ 
siamo  credere  quello,  che  certuni  soverchiamente  devoti  alla  medica 
antichità  dei  Greci  vanno  ripetendo  anche  oggi,  clPessa  cioè  nelle  ma¬ 
ni  loro  giugnesse  al  suo  colmo  sì,  che,  come  nelle  arti  del  bello,  lo 
avere  i  secoli  posteriori,  e  questo  nostro  istesso,  abbandonati  quei 
primi  archetipi  della  medica  arte,  abbia  ad  aversi  segno  di  deperimento, 
piuttosto  che  di  progresso,  nella  medesima.  Imperocché  dalle  dimo¬ 
strate  cose  sembraci  anzi  risultare  chiarissimo,  che  un  ben  picciolo 
passo  facesse  la  scienza  nei  primi  mille  e  cinquecenPanni  di  sua  vita, 
che  precedettero  Pera  volgare.  Il  qual  passo  però,  comecché  picciolo 
per  rispetto  a  noi,  potea  tenersi  grandissimo  per  allora*  e  lo  era.  Di 
che  la  Storia  ci  apprende  nel  modo  il  più  chiaro  ed  il  più  solenne^ 
Tomo  li.  a 
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noi  però  alle  già  molte  ragioni  riferite  da  esse  altre  avvisiamo  di  ar¬ 
rogere  qui  neirunico  intendimento  di  far  vedere  per  mima  maniera 
azzardata  o  falsa  la  sentenza  nostra. 

Volendo  recare  in  mezzo  un  giudizio  equo,  e  non  infondato,  in¬ 
torno  allo  stato  di  una  scienza,  non  è  ad  osservarla  limitatamente 
ovvero  da  un  solo  lato,  o  quando  è  resa  schiava  dal  Genio,  padro¬ 
neggiata  dalla  prepotenza  dMn  qualche  intelletto,  che  di  quando  in 
quando  sorge,  e  se  ne  impossessa,  e  la  sconvolge  a  talento,  e  co¬ 
stringe  i  seguaci  di  essa  a  novello  culto  ed  a  novelle  credenze.  Vi  un  a 
di  siffatte  circostanze,  comecché  straordinarie  ,  e  di  preziosi  frutti  e 
speranze  molte  promettitrici,  può  offerire  al  filosofo  norma  non  fal¬ 
lace,  onde  giudicare  dirittamente  intorno  allo  stato  permanente,  ed 
al  ben  essere  suo,  e  intorno  alPulteriore  procedimento  della  scienza 
stessa.  Chè,  cessato  per  un  momento  T  impulso  del  genio,  sopraggiu- 
gnendo  altra  forza  intellettuale,  che  se  ne  impadronisca,  muta  Faspetto 
suo  ben  tosto,  mutano  le  sue  forme,  mutano  i  metodi  di  applicazio¬ 
ne^  e  il  giudizio  recato  mostrasi  o  prematuro ,  o  insufficiente,  o  fal¬ 
lace.  Perocché  la  potenza  del  genio  è  tutta  individuale,  e  per  ciò  ap¬ 
punto,  incostante*  nè  sorge  spesso  ad  animare  gli  sforzi  della  ragione, 
che  suda  intorno  alla  verità}  nè  la  generalità  può  comprendere  in  un 
colpo  la  sublimità  de^suoi  voli,  e  Farditezza  dementativi  suoi;  ond'è, 
che  più  volte  le  sovrane  verità  svelate  anticipatamente  dal  Genio  o 
si  giacquero  per  dei  secoli  sterilissimo  seme  e  inoperose  affatto,  o 
si  perdettero  col  tempo.  E  a  nulla  vale  la  potente  opera  del  genio, 
quando  non  è  compresa,  o  assecondata  dalla  generalità,  che  non  nella 
preponderanza  individuale,  ma  nel  mutuo  equilibrio  de^poteri  intel¬ 
lettuali  pone  ogni  speranza  di  avanzamento  nelle  scienze  naturali. 

Le  quali,  a  ben  considerarle  ne’’  più  generali  rapporti  loro,  serba¬ 
rono  norma  mai  sempre  ai  progressi  del  sociale  incivilimento;  verità 
incontrastabile  e  certa  ,  della  quale,  procedendo,  cadranno  in  accon¬ 
cio  le  più  chiare  prove  .  La  Medicina  però  sembrerebbe  che,  sino  ad 
un  certo  punto,  smentisse  questa  nostra  sentenza;  dappoiché  mentre 
Egitto  e  Grecia  prosperavano  per  fasto  e  possanza  di  dominio,  e 
mentre  in  quest  ultima  le  arti  e  le  leggi  per  buon  gusto  e  sapienza 
additavano  il  più  sublime  esempio  alle  altre  nazioni  tutte  ancor  se¬ 
polte  nella  prima  ignoranza,  la  Medicina  per  contrario  offeriva  tutta¬ 
via  triste  spettacolo  di  miserie,  d"5  imposture  e  di  cabale  sacerdotali. 
Da  siffatta  deplorabile  situazione  venne  tolta,  come  abbiam  visto,  so¬ 
lamente  per  P opera  del  venerando  Vecchio  di  Coo,  collo  averla  col¬ 
tivata  per  lunghi  anni,  unicamente  guidato  da  quel  lume  di  speran¬ 
za  e  di  osservazione,  cui  poteano  consentirgli  que*1  tempi  malaugu¬ 
rati.  Perchè  senza  conosciuta  base,  senza  il  sussidio  essenzialissimo 
della  Fisica  animale,  non  potea  reggersi  da  per  se  sola,  e  prosperare. 
Arrogi  poi  il  perverso  metodo  di  filosofare,  onde  venne  resa  schiava, 
in  vece  di  starsene  a  vedere  il  puro  dettame  della  esperienza,  e  dei 
fatti.  Solo  al  comparire  del  grande  Filosofo  di  Stagira  parve,  che  ri¬ 
splendesse  al  progresso  suo  più  propizia  stella.  Perocché  con  quel 
vastissimo  ingegno  suo  comprendendo  ogni  umano  scibile,  avvisò, 
che  lo  studio  della  natura  vivente  e  dei  corpi  organizzati,  omFessa 
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risulta,  dovea  costituire  il  precipuo  fondamento  a  qualsiasi  fisica  di¬ 
sciplina,  se  volea  procedere  dirittamente  alla  scoperta  del  vero.  E  ne 
porse  infatti  il  primo  e  più  luminoso  saggio;  chè  mezzi  ed  oppor¬ 
tunità  singolari,  straordinarie  offerivagli  la  fortuna  col  favore  di  un 
Rè.  Il  perchè  dischiuse  per  questa  parte  tesori  immensi  di  utilissime 
cognizioni,  e  di  inudite  verità,  che  oggi  pure  risplendono  di  bellissi¬ 
ma  luce.  Ma  esempio  cosi  toccante  e  luminoso ,  o  non  fu  compreso 
nel  giusto  senso,  o  fu  negletto*,  il  genio  perverso  di  quella  garrula 
filosofia,  onde  tumultuavano  e  allora  e  poi  le  più  famose  scuole  di 
Gì  ■ecia,  prevalse  sul  vero,  che  cominciava  a  brillare,  e  le  naturali 
scienze  però  si  giacquero  bambine  ancora  per  dei  secoli  molti. 

Ipprocrate  solo  può  dirsi  il  rappresentante  unico  e  vero  della  Gre¬ 
ca  Medicina  da  quando  cessò  di  essere  privilegio  del  Tempio  sino  al  suo 
comparir  primo  in  Roma  con  Arcagato,  ed  àsclepiade,  Tulio  di  Gre¬ 
cia,  di  Bitinia  Taltro.  Chè  nulla  essendo  essa  innanzi  ad  Ippocrate,  sia 
come  scienza,  sia  come  arte,  e  nulla  avendovi  i  successori  suoi  aggiunto 
di  meglio,  se  forse  non  corruppero  l'operato  da  lui,  puossi  rettamente 
giudicare  e  dello  stato  suo,  e  dei  progressi  suoi  fatti  nei  cinque  secoli 
corsi  dalla  morte  d'XppocRATE  alla  venuta  di  Galeno  in  Panna,  esami¬ 
nando  le  sole  Ippocratiche  dottrine.  Ben  egli  è  vero,  che  in  questo  frat¬ 
tempo  la  scuola  di  Alessandria  sotto  il  dominio  dei  Tolomei  salì  a  mol¬ 
tissima  faina*  dappoiché  ivi  ebbe  sua  prima  culla  lo  studio  della  Fisica 
animale,  senza  di  che  non  v’ha  dottrina,  o  teoria  medica  che  valga.  Ben 
egli  è  vero,  che  da  questo  lato  in  quella  famosa  contrada  Tesempio  del¬ 
lo  Stagirita  non  rimase  sterile  affatto  d’imitazione;  ma  fu  quella  un’ 
epoca  breve  assai  e  feconda  di  scarso  frutto  alle  scienze;  giacché  la 
verga  del  dispotismo,  che  colle  Romane  Aquile  vi  fu  recata,  spense  po¬ 
co  dopo  ogni  favilla  di  amore,  onde  la  scienza  veniva  animata,  e  le  fa¬ 
tiche  de’più  illustri  ingegni  andarono  poscia  miserevolmente  perdute. 

Ma  a  dimostrare  ognor  più  vero  Passeri o  nostro  basta  pur  solo  un 
rapido  sguardo  a  ciò,  che  la  Medicina  era  in  Grecia  stessa,  e  nell’  epoca 
in  cui  fu  per  opera  de’ Greci  introdotta  in  Roma.  Plinio  il  Vecchio  per 
questa  p>arte  ci  ha  lasciato  dipinto  il  quadro  di  essa  il  più  vergognoso, 
che  mai.  Vè  solo  lamentava  egli  le  turpitudini  dell'arte  medica,  che  an¬ 
cora  vigevano  a’suoi  tempi,  ma  ripeteva  pur  anco  le  giuste  rampogne 
del  severo  Catone,  che  la  greca  Medicina  puniva  di  ostracismo,  tanto 
era  spregiata  e  vile.  La  quale  circostanza  ci  apprende  bastevolmente, 
come  allora,  appunto  tra  il  cadere  della  Repubblica,  e  il  sorgere  dell’Im- 
pero,  Parte  medica  introdotta  da’ Greci  in  Roma  fosse  veramente  nella 
massima  nullità.  Di  che  non  è  a  far  punto  meraviglia,  dappoiché,  vinti  i 
Greci,  o  divisi  dai  furori  di  parte,  cessava  per  ciò  stesso  ogni  lume  di 
civiltà,  e  le  scienze  e  le  arti  erano  forzate  a  seguire  la  fortuna  del  vin¬ 
citore.  D'altronde  narrasi  da  Plinio,  che  insino  allora  i  Romani  aveano 
vissuto  ben  secent’anni  senza  medici;  il  che  conferma  ognor  più  quanto 
esponemmo  sin  qui,  relativamente  all’infanzia  assoluta  della  scienza 
medica  in  Roma,  prima  che  da’Greci  vi  fosse  recata.  E  i  Romani  poi 
ebbri  di  fortune  e  di  gloria  sdegnavano  di  coltivare  quest’arte,  eh’ e’ re¬ 
putavano  degna  soltanto  di  servi  e  schiavi.  II  che  vuol  dire,  che  delle 
dottrine  mediche  professate  e  diffuse  per  tutta  Grecia  dal  Vecchio  di 
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Coo,  ben  poco  <li  utile  e  di  vero  era  rimasto,  se  ignorate  furono  al  tutto 
in  Roma,  anche  allora,  che  i  Greci  v’introdussero  la  scienza  e  l’arte  da 
quei  superbi  conquistatori  in  pria  neglette.  Aggiungi  poi,  che  in  Grecia 
stessa,  dopo  la  morte  d’Ippocrate,  non  veggio  ino  fiorire  alcun  altro  me¬ 
dico,  il  quale  per  potenza  d’ingegno,  e  sapienza  d'arte  salisse  in  molta 
celebrità,  e  desse  impulso  forte  alla  Medicina,  onde  procedere  olire  nel 
cammino  del  vero. 

Fuvvi,  è  vero,  in  Koma  stessa  un’epoca  brillante,  nella  quale  le 
scienze  e  le  lettere  parvero  rinvenire,  non  che  un  asilo,  padrocinio  e 
favore.  E  la  Medicina  pure  vide  allora  un  bel  raggio  di  luce,  che  pro- 
mettea  le  più  liete  speranze.  Chè,  mentre  nel  bel  secolo  di  Augusto,  sa¬ 
livano  ad  immortale  celebrità  gli  Orazii,  i  Tibulli,  i  Livii,  gli  Ovidii, 
gli  Strabo  ni  e  tant’altri,  sappiami  pure  splendidamente  onorati  e  pro¬ 
tetti  i  Gelsi,  i  Musa,  gli  Scribofsii,  i  Punii,  ed  altri  assalii  che  è  segno, 
come  in  quell’epoca  cessasse  la  scienza  medica  di  essere  un  turpe  mo¬ 
nopolio  di  Greci  schiavi,  e  si  mostrasse  invece  con  qualche  metodo  e 
decoro  universalmente  apprezzata.  Però,  spento  Augusto,  ([nella  bril¬ 
lante  era  sparì;  e  succeduti  a  lui  i  Tiberii,  i  Claudii,  i  Sejani,  i  Cali- 
gola,  moderatori  e  duci  in  quello  sterminato  impero,  non  più  com¬ 
parve  medico  italiano  in  Koma,  che  adeguasse  la  fama  di  que’surricor- 
dati.  Il  perchè  tornò  l’arte  medica  a  divenire  bersaglio  dell*  impostura 
greca,  e  ad  essere  spacciata  da  furbi  e  cerretani,  i  quali  convenivano 
da  tutte  parti  in  Koma  a  farne  il  più  vile  mercato,  Intanto  la  maestà  del 
K ornano  impero  scadde  dall’antico  splendore  per  opera  di  tutti  quegli 
esosi  tiranni,  i  quali  erano  succeduti  ad  Ottaviano.  E  non  fu,  che  al¬ 
l’epoca  dei  Vespasiani,  dei  Tiri,  dei  Trajani,  degli  Adriani,  degli  An¬ 
tonini,  di  Marcò  Aurelio,  che  sembrò  ritornare  al  pristino  decoro;  ma 
quella  fu  epoca  di  breve  durata;  perocché  d’aìlora,  che  è  a  dire  dal  se¬ 
colo  dell’era  volgare,  cominciò  a  dechinare  la  fortuna  di  Roma;  la  sua 
potenza  e  l’imperio  suo  s’accostarono  poco  a  poco  al  loro  totale  depe¬ 
rimento.  Perocché  immense  orde  barbariche  cominciarono  ad  irrompere 
da  diverse  regioni  nordiche  per  le  contrade  occidentali;  nè  a  quelle  ri¬ 
nascenti  irruzioni  sapendo  far  argine  le  troppo  sparse  aquile  Romane, 
la  politica  ed  il  potere,  colti  all’improvviso  nel  loro  debole,  dovettero 
per  più  volte  discendere  a  patti  vergognosi.  I  Marcomani,  i  Vandali, 
gli  Alani,  i  Rossolani,  gli  Svevi  e  tant’altre  barbare  genti,  abbando¬ 
nate  le  natie  contrade,  non  più  capaci  a  ritenerle,  varcato  il  Danubio, 
osarono  penetrare  indie  provincie  dell’Impero,  recando  stragi,  devasta¬ 
menti  e  mine.  E  a  nulla  valeva  che  la  spada  romana  punisse  quo’  fieri 
irrompimenti,  e  gli  sperdesse;  dappoiché  se  il  pericolo  cessava  da  una 
parte,  sorgeva  dall’altra,  e  la  forza  dell’armi  incontrava  la  forza,  e  rina¬ 
sceva,  se  vinta,  e  minacciava  novellamente.  I  popoli  del  Settentrione, 
massime  i  Baci,  dopo  avere  sperimentato  che  le  Aquile  Romane  non 
erano  invincibili,  s’inorgoglirono  ognor  più,  ed  aspirarono  a  maggiori 
conquiste.  Allora  fu  un  agitarsi  di  popoli  per  ogni  contrada;  Franchi, 
Alemanni,  Svevi,  Anglo-sassoni,  Saraceni,  Arabi  in  varie  regioni  d’Asia 
e  d’Europa,  aggredirono  tumultuosamente  in  più  parti  il  vasto  imperio 
di  Roma,  il  quale  poco  a  poco  andò  scemando,  e  ristringendosi  ne’con- 
lini  suoi  per  modo,  che  al  compiersi  del  V  secolo,  cioè  all’  epoca  del- 
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Postrogoto  Teodorico,  fondatore  del  Regno  d'Italia,  crollò  affatto,  più 
non  rimanendo  di  esso,  che  un  brano  in  Oriente.  Intanto  sorgeva  in 
Italia  sui  ruderi  suoi  potente  e  temuto  il  dominio  dei  papi-  dominio 
umilissimo  nella  origine  sua,  reso  poscia  rispettato  e  sacro  per  la  in¬ 
dulgente  e  ipocrita  politica  di  Costantino}  sorgente  di  nuove  sciagure, 
di  speranze  novelle  ne'secoli  posteriori}  sciagure  lungamente  sentite,  e 
speranze  non  compiute  mai.  Basti  questo  rapido  accenno  delle  piu  me¬ 
morabili  vicende  avvenute  tra  il  crollare  del  Romano  Imperio,  e  il  na¬ 
scere  delle  moderne  società  italiane,  per  ciò  che  è  dello  scopo  nostro. 
LTEuropa,  e  l'Italia  specialmente  per  quel  rovescio  strepitoso  di  cose, 
mutavano  interamente  la  faccia}  abitudini,  religione,  costumi,  politica, 
lingua,  arti,  tutto  era  mutato  nel  medio  evo}  e  le  povere  scienze,  parte 
più  sublime  deir  umana  sapienza,  giaceva  nsi  abbandonate,  oscure,  senza 
studi,  senza  metodo,  senza  padrocinio,  senza  culto.  Que'tempi  malaugu¬ 
rati  di  guerre  intestine,  di  barbariche  irruzioni,  di  rovesciati  imperii,  di 
carniticine,  di  vendette,  di  ribellioni,  di  sangue,  mal  potevano  apprestare 
agio  e  sicurtà  alle  medesime,  onde  alPombra  di  un'amica  pace  cresce¬ 
re,  prosperare  e  dirozzare  quelle  barbare  società. 

Però,  comecché  PEuropa  nel  sorgere  del  Cristianesimo  toccasse  un 
grave  mutamento,  e  vedesse  dechinare  progressivamente  la  potenza  di 
Roma,  in  quanto  che  sia  della  Medicina,  fuvvi  epoca  brillante  ancora,  e 
promettitrice  di  grandissimo  frutto.  Essa  fu,  quando  Claudio  Gallino, 
ingegno  potentissimo  e  straordinario,  ito  a  Roma  aJPincirca  presso 
il  161  vi  restaurò  Ponore  della  greca  Medicina,  e  ritornò  in  vita  le  già 
spente,  o  mal  adoperate  dottrine  del  gran  vecchio  di  Coo.  malconcie  e 
guaste  daìP ignoranza  degli  scoliasti  e  de"*  commentatori  suoi.  Peroc¬ 
ché  egli  solo  con  quel  suo  vasto  intendimento  comprese  tutto  quanto 
lo  scibile  medico,  e  ne  adoprò  i  varii  argomenti  a  far  rifulgere  novella- 
mente  i  dettami  ippocratici;  e  collo  applicare  al  fatto  le  estese  sue  co¬ 
gnizioni  di  Fisica  animale  diede  un  impulso  più  forte,  e  più  duraturo  alla 
scienza,  di  quello  che  non  avesse  dal  Vecchio  di  Coo.  Di  maniera  che 
più  contribuì  alla  successiva  celebrità  di  quesPultimo  P  ingegno  del  Per- 
gamese,  che  volle  riporre  in  sugli  altari  le  già  abbandonate  dottrine,  di 
quello  che  vi  contribuisse  tutta  quella  turba  di  devoti,  e  corrompitori 
d'ogni  buon  gusto,  onde  la  medicina  ippocratica  potè  vantarsi  ne'secoli 
successivi.  E  fu  potentissima  la  scossa,  che  gli  studi  medici  ebbero  a 
sentire  per  l'opera  di  Galeino}  dappoiché  le  costui  dottrine  si  sparsero 
per  tutta  Europa,  e  vi  si  mantennero  onorate,  e  applicate  insino  al  ri¬ 
sorgimento  delle  scienze,  e  delle  lettere,  che  fu  appunto  nel  sec.  XVI. 
3NTè  oggi  stesso,  possiam  dire,  ch'esse  sieno  al  tutto  sparite}  segno  non 
dubbio,  o  della  molta  loro  solidità,  o  del  poco  progresso  fatto  dalParte 
medica  nel  cammino  del  vero. 

In  questo  ingegno  straordinario  adunque  noi  vedremo  rappresen¬ 
tata  tutta  quanta  la  greca,  e  italica  medicina  dal  secondo  insino  al  de- 
cimosesto  secolo  delPera  cristiana}  come  in  Ippocrate  vedemmo  già  rap¬ 
presentata  la  scienza  e  Parte  dall'uscita  di  questa  dagli  asclepii,  insino 
al  periodo  delle  sette  filosòfiche,  nel  cui  dominio  passò.  Imperocché 
tutte  quante  le  sette  e  dottrine  mediche  venute  nel  volgere  dei  tempi 
dopo  il  Pergamese,  veggonsi  più  o  meno  modellate  alla  costui  scuola, 
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ed  improntate  di  quel  carattere  speciale,  orni  egli  seppe  apprestare  al- 
Tarte  medica  tanto  sussidio  di  fatti.  Fu  egli  come  strumento  di  transa¬ 
zione  tra  lo  scaduto  ippocratismo,  che  per  opera  sua  brillò  novellamente 
e  lo  svolgersi  di  quella  vasta  riforma  fondamentale,  cui  dovette  la  scien¬ 
za  subire,  al  cessare  di  quella  rude  ignoranza,  nella  quale  giacevasi  la 
umana  società.  E  collo  avere  egli  ritornato  in  vita  le  ippocratiche  dot¬ 
trine  (giacché  Ippocrate  sembrava  a  lui  il  primo,  ed  inarrivabile  model¬ 
lo  di  giusta  osservazione)  avvisò  di  ricondurre  le  menti  de’medici  allo 
studio  delle  antiche  dottrine}  e  mercè  il  sussidio  di  quelle  molte  cogni¬ 
zioni  di  fìsica  animale,  onde  seppe  avvalorare  il  medico  suo  sapere,  pre¬ 
cedette  ogiTaltro  nella  riforma  di  questi  studi,  sui  quali  riposa  ogni  so¬ 
lida  base  della  scienza  e  delTarte.  Di  maniera  che  puossi  credere,  che 
la  medicina  galenica  risulti  da  un  misto  di  ippocratismo  e  di  eecletti- 
smo,  che  fuse  in  uno  e  trasse  fuori  a  rappresentare  il  gran  corpo  della 
scienza.  A  prova  di  che  anche  oggi  noi  raccogliamo  dalle  leggi  dettate 
e  guarentite  nel  secolo  XIII  da  Federigo  II  di  Sicilia,  in  riguardo  al 
Collegio  medico  di  Salerno  da  lui  saviamente  organizzato,  che  Tesarne  al 
quale  sottoponeasi  qualunque  candidato,  che  si  volea  annoverare  a  quel 
Collegio,  voleasi  de'più  minuti  e  rigorosi.  Ed  il  Mangeto  nella  sua  Bi¬ 
blioteca,  riferendo  quelle  leggi,  afferma,  che  le  materie,  onde  quell' Esa¬ 
me  dovea  comporsi,  erano  i  libri  di  Terapeutica  di  Galero,  quelli  di 
Avicenna  e  gli  Aforismi  cT  Ippocrate. 

Egli  è  perciò,  che  lo  studio,  ed  osservazioni  accurate,  che  noi  po¬ 
tremo  istituire  delle  dottrine  galeniche  a  quesFunico  line  mireranno, 
di  mostrare  cioè,  come  la  assurdità  di  sue  teoriche,  e  la  falsità  delle  ipo¬ 
tesi  ed  opinioni  annestate  nehnolti  libri  di  medicina,  clT  e*' ci  lasciò,  ab- 
biansi  a  riferire  precipuamente  a  quella  soverchia  devozione  sua  per  le 
ippocratiche  dottrine,  delle  quali  e*5  fece  tesoro,  e  nel  culto  delle  quali 
ei  non  serbò  modo  di  sorta.  E  lia  pur  pregio  di  quest’ Opera  il  dimostra¬ 
re,  che  quel  colore,  ed  apparenza  di  vero,  onde  egli  seppe  ammantare 
tutto  lo  scibile  medico,  debbonsi  attribuire  unicamente  alle  cognizioni 
sue  profonde  di  fìsica  animale  e  di  storia  naturale,  nelle  quali  seppe 
egli  penetrare  con  più  ingegno,  che  non  facesse  il  Vecchio  di  Coo.  Po¬ 
co,  gli  è  vero,  potremo  rispigolare  di  utile  e  di  vero  in  questo  lungo 
intervallo,  nel  quale  comprendonsi  pure  le  epoche  degli  arabi  scrittori, 
conservatori,  se  non  corrompitori,  di  codici  greci  nel  tempo,  in  cui  la 
notte  della  barbarie  cuopriva  le  scienze  e  le  arti  in  Europa.  Nulladime- 
no  sarà  pur  molto,  se  potremo  convincerci,  tenendo  dietro  allo  svolgi¬ 
mento  progressivo  di  tanta  storica  erudizione,  della  potente  e  meravi¬ 
gliosa  influenza  esercitata  per  tanti  secoli  da  un  uomo  solo'  sopra  un 
cosi  vasto  corpo  di  scienza,  da  porgere  un  tipo  di  universale  insegna¬ 
mento  a  tutte  le  scuole  mediche  fiorite  in  Europa  di  poi.  Mancavano,  è 
vero,  le  basi  fondamentali  al  grande  edifìcio  medico,  intorno  al  quale 
travagliava  T ingegno  del  pergamese}  e  a  tale  difetto  volle  egli  supplirvi 
da  solo.  Che  se  non  raggiunse  lo  scopo,  perchè  non  era  Topera  d\m  solo, 
ma  del  tempo  specialmente,  che  tutto  muta  e  riforma,  ne  comprese  al¬ 
meno  lo  spirito  e  la  necessità.  Il  perchè  non  farà  punto  meraviglia,  che 
il  mondo  medico,  durato  per  tanti  secoli  nella  infanzia  del  sapere,  pre¬ 
stasse  a  quel  prepotente  intelletto  il  più  cieco  culto  e  divoto,  ne  se- 


1 1 

guisse  i  deltarii  e  ne  applicasse  le  dottrine,  quando  niun’altro,  e  prima 
e  poi,  sino  ai  risorgere  delle  scienze  e  delle  lettere,  seppe  dare  una 
spinta  maggiore  al  progresso  della  medicina.  Peccato,  che  le  vaste  co¬ 
gnizioni  sue  anatomiche  avvolgesse  nel  tenebroso  caos  delle  dottrine 
umorali,  elementari  ed  ippocratiche*  ragione  per  cui  fruttarono  desse 
ben  poco,  o  nulla,  di  utile  e  di  vero!  Noi  entreremo  pure  nello  steri¬ 
lissimo  campo  degli  arabi  scrittori,  seguendo  passo  passo  lo  storico 
prammatico,  e  speriamo,  che  la  verità  del  nostro  asserto  verrà  ognor 
più  resa  palese  e  vera.  In  questa  guisa,  afferrando  noi  le  principali  fila 
del  progresso  intellettuale  in  riguardo  alla  medica  scienza,  potremo  più 
di  leggieri  comprendere  le  fasi  e  le  vicende  speciali }  che  del  resto,  ado¬ 
perando  altrimenti,  la  storia,  non  che  parlare  il  linguaggio  del  vero  e 
additare  le  cause  giuste  dei  tanti  fenomeni  e  fatti,  cui  essa  raccoglie, 
s^avvolgerebbe  ognor  più  nelle  incertezze  e  nella  oscurità,  e  trarrebbe 
a  storti,  o  precipitati  giudizii. 
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ILLUSTRAZIONE 


DEL  R  A  M  E 


e l  tempo,  cui  abbraccia  Ja  storia  in  questo  volume,  si  mar¬ 
cano  predominanti  e  una  servile  venerazione  al  medico  di 
Pergamo  e  una  cieca  fidanza  ai  rimedj  superstiziosi.  Son  espresse  am¬ 
bedue  col  rame  nelle  ligure  I.  II.  SII.  che  mostrano  amuleti  e  gemme 
abrassiche,  e  nella  figura  IY.  che  ci  la  conoscere  una  medaglia  coniata 
dalla  patria  di  Galeno. 

Quelle  tre  son  tratte  da  Montfaucon,  antiquité  axpliquée ,  Tom.  II. 
P.  II.  t ab .  1 55.  160. 

La  prima  rappresenta  il  mitra  Persiano  con  testa  di  gallo,  ser¬ 
penti  per  gambe,  e  verga  in  mano,  perchè  r,/>,  difensore.  Al  di 

sotto  vi  sta  scritta  la  voce  *An^  eh"  è  replicata  nel  rovescio  insieme 
con  ABPA2AE.  J‘\  T.  II.  Sez.  I.  §.  99. 

La  IL  mostra  il  Kneph  Egiziano,  cioè  il  serpente  sacro  colla  co¬ 
rona  radiata,  ossia  col  pettine  o  ciuffo  del  coluber  serastes.  A  basso 
leggesi  ZNOYBIZ.  Nel  rovescio  v"  è  triplicato  il  nome  cabalistico  del 
Dio  Schem-Hampborasch ,  e  sotto  la  terza  linea  v' è  aggiunta  la  pa¬ 
rola  NOO,  cioè  probabilmente  voO?. 

La  figura  III.  comprende  una  gemma  dello  scarafaggio.  Nel  mezzo  vi 
si  vede  questo  come  simbolo  del  sole.  V.  T.  II.  Sez.  I.  §.  99.  Statino¬ 
gli  due  nibhj  uno  per  parte,  simboli  delPanima  (Tom.  I.  Sez.  II. 
§.  8G.  )  aventi  faccia  umana  e  mitre  sacerdotali.  Il  contorno  formasi 
da  un  serpente  che  ritorna  in  sè  stesso  (  Tom.  /.  Sez.  II.  §.  86.  ) 
Nel  rovescio  leggesi  $PH,  lo  che  in  lingua  Egiziana  significa  sole. 

La  fig.  IY.  è  tratta  pure  da  Montfaucon  (  supplém .  à  V  antiqu. 
eanpliqu.  fom.  I.  tah.  68.).  Yeggonvisi  presso  ad  un" ara  due  figure  in 
grande.  Si  le  parole  che  vi  si  leggono,  come  le  divinità,  che  le  dette 
figure  portano  in  mano,  c" illuminano  della  loro  allusione.  Si  volle  ivi 
significare  un" alleanza  fra  le  due  città  Pergamo  e  Smirna.  Da  una  parte 
Giove  tiene  la  statua  d*  Esculapio  e  dall"  altra  Ercole  tiene  «{nella  di 
Diana  Efesina.  Questa  medaglia  debb*1  esser  coniata  al  tempo  dell"  imp. 
Commodo,  epoca  appunto  in  cui  Galeno  era  giunto  al  più  alto  apice 
della  sua  riputazione  e  celebrità. 
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STORI!  DELL!  ISDIGINi 

BALLA  SCUOLA  METOBICÄ  FIMO  ALLA  BECABEN^À 

BELLE  SCIEMZE 

— - .—  — .<S>.  MÌirn-— . - 


I. 


C on sid ctu  z  ioni  Pt  %el i m ina  t  * /. 


e  scienze  ci  si  parano 
in  tale  spazio  di  tempo 
sotto  lui  aspetto  tanto  diverso  dal 
passato,  quanto  differì  il  teatro  su 
cui  figurarono,  e  quanto  grandi  fu¬ 
rono  i  cangiamenti,  cui  allora  sog¬ 
giacque  la  costituzione  del  genere 
umano. 

La  bella  pianta  della  coltura  che 
allignò  sul  ferace  terreno  dell'Asia 
minore  e  della  Grecia  crebbe  sì  fe¬ 
licemente,  e  porse  fiori  e  frutti  sì 
portentosi,  che  dopo  più  migliaia  di 
anni  ci  tratteniamo  ancora  con  pia¬ 
cere  ed  ammirazione  in  osservare 
quegli  aurei  tempi  della  più  subli¬ 
me  e  prosperosa  vegetazione.  Tra¬ 
sportata  in  Alessandria,  pel  calore 
deTaggi  solari  e  pel  soverchio  ali¬ 
mento  onde  il  Nilo  la  innaffiò,  alzos- 
si  lussureggiante,  mostrò  fioritura 
tralignante,  nè  produsse  più  quasi 
alcun  frutto.  Intanto  si  trapiantò  in 
Italia,  dove  da  principio  non  fu 
coltivata  indegnamente,  e  promet¬ 


teva  la  più  bella  fruttificazione.  Ma 
tutto  ad  un  tratto  il  dispotismo  le 
tolse  la  luce  del  sole  e  Paria  della  li¬ 
bertà.  I  vapori  fetenti  del  fanatismo 
e  della  più  rozza  superstizione  ri¬ 
dussero  questa  nobile  pianta  a  to¬ 
tal  perimento,  da  cui  poi  l'  incante¬ 
simo  del  cielo  Italiano  e  Paria  del¬ 
la  libertà  richiamaronla  dopo  seco¬ 
li  a  nuova  vita. 

a.  Sotto  tale  allegoria  comprendo 
la  storia  delle  scienze  per  lo  de¬ 
scritto  intervallo.  Difatti  salta  agli 
occhi  l'  impronta  cui  diede  la  signo¬ 
rìa  de' Romani  alla  coltura  de' Gre¬ 
ci.  Costoro  avvezzi  nella  lor  patria 
|  a  seguire  liberamente  gP  impulsi 
della  ragione  e  della  fantasia  non 
aveano  potuto  nemmeno  in  Ales¬ 
sandria  scostarsi  da  questa  consue¬ 
tudine.  Divennero  in  seguito  dipen¬ 
denti  de' Romani,  e  ben  presto  si 
accorsero  che  quei  domatori  del 
mondo,  anche  nei  momenti  della 
maggiore  dissolutezza,  mancavano 
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di  buon  gusto  per  le  scienze,  e  di 
stima  pei  loro  amatori;  nel  che  al- 
jP  incontro  si  erano  segnalati  i  ca¬ 
pitani  e  i  primi  magistrati  delPan- 
tica  Grecia,  ed  ancor  più  i  Tolo- 
mei. 

il  superbo  Romano  con  orgoglio 
umiliante  dichiarò  schiavi  suoi  i  let¬ 
terati  e  i  medici  Greci,  costringen¬ 
doli  a  riputarsi  ad  onore  poter  far 
ingannare  il  tempo  al  loro  domina¬ 
tore  con  tutte  le  arti,  e  favorire  la 
sua  inclinazione  alla  vita  voluttuo¬ 
sa  ed  oziosa.  E  siccome  que'mae- 
stri  non  ne  ricavavano  mai  che  fri¬ 
vole  ricompense,  in  quanto  lusin¬ 
gavano  la  vanità  o  altre  passioni 
dei  loro  padroni,  cessa  quindi  ogni 
meraviglia  in  vedendo  che  svanì 
sotto  i  Romani  ogni  libera  ricerca, 
che  non  s'avanzarono  a  perfeziona¬ 
mento  le  scienze,  che  Piniìngardag- 
ghie  cercò  di  conciliare  parecchi 
sistemi  filosofici  con  un  pravissimo 
sincretismo,  che  lilialmente  fra  gli 
allora  dominanti  ebbe  la  preferenza 
quello  che  richiedea  il  minore  sfor¬ 
zo  di  spirito  (i). 

IL 

A scie piade  di  Bitinìa. 

3.  In  occasione  delle  vittorie  di 
Lucullo  e  di  Pompeo  nella  Grecia  e 
nell'Asia  i  Romani  incominciarono 
a  percepir  qualche  idea  della  filoso¬ 
fia  Greca.  Da  quel  tempo  in  poi 
sciami  infiniti  di  filosofi,  retori,  poe¬ 


ti,  medici  volarono  dall’Asia  mino¬ 
re,  dada  Grecia  e  dall’ Egitto  verso 
Roma  ed  Italia  per  recare  a  “'Roma¬ 
ni  arti  e  cognizioni  straniere  colà 
invitati  dal  bisogno  di  lucro.  Anno¬ 
verasi  fra  questi  specialmente  À- 
sclepiade  diPrusa  nella  JBitinia  (a), 
il  cui  sistema  è  stalo  ahiostri  giorni 
esposto  e  dilucidato  in  più  guise  (3). 
La  fama  straordinaria,  di  cui  godè 
presso  gli  antichi  questo  medico  (4), 
e  la  grande  influenza,  elf  egli  ebbe 
sui  destini  della  scienza,  esigono 
uno  studio  particolare  ed  una  espo¬ 
sizione  esatta  della  sua  storia. 

4-  Asclepiade  passò  gli  anni  giova¬ 
nili  in  Alessandria,  avendo  avuto  per 
maestro  Cleofanto  (V.  T.  I.  Sez.  IV. 
§.  100.).  Soggiornò  per  qualche  tem¬ 
po  anclie  in  Atene,  e  praticò  l'acca¬ 
demico  Antioco  d'  Ascalona  precet¬ 
tore  di  Cicerone  (5).  Fu  medico  e 
retore.  Professò  la  medicina  anco 
in  Paro  e  nelPEllesponto  (6). 

Finalmente  recossi  a  Roma,  quan¬ 
do  appunto  il  lusso,  mercè  la  con¬ 
quista  deiroriente,  era  colà  giunto 
ad  un  grado  altissimo,  e  in  cui  era 
accetto  aRoluttuosi  e  curiosi  Ro¬ 
mani  qualunque  straniero  propo¬ 
nesse  nuove  ipotesi  o  sapesse  lu¬ 
singare  la  loro  inclinazione  a  "piaceri 
con  arti  dhjgni  fatta.  Affatto  diverso 
da  Arcogato  (Y.  T.  I.  Sez.  II.  g.  1 12. 
seppe  cattivarsi  la  persuasione  di 
tutti  i  malati,  lasciò  a  ciascuno  se¬ 
condare  le  proprie  inclinazioni,  e 
trovò  mezzi  non  pochi  di  rendersi 
caro  aggrandì  e  al  volgo.  I  Romani 


(1)  Leggasi  a  questo  proposito  Tiehemann.  spirito  dela  filosofia  speculativa. 
P.  III.  p.  64.  seg. 

(2)  Strabo  1.  XII.  p.  85o. 

(3)  Ant  Cocchi,  discorso  sopra  Asclepiade  4-  Fb.  17^8.  -  Bianchini,  la  me¬ 
dicina  d'Asclepiade,  L | .  Yen.  1769.  -  Asclfpiad.  Bilhyni  fragmenla.  Ed.  Christi.  Golii. 
Gumpert,  8.  Vinar.  1794-  “  Asclepiade  e  Brown,  para’ellu  di  C.  F.  Buradch,  8. 
Lipsia  1800. 

(41  Sext.  Fmpir.  ady.  logie.,  S.  201.  pag.  214.  Apulej.  florid.  19.  pag.  819.  - 
Plin.  1.  VII.  c.  37.  p.  395. 

(5)  Sext.  Empir.  1.  v.  -  Cic.  Brut,  c  91. 

(Gy  Cael,  àurel,  acut.  1.  II.  c.  22.  p.  i3i. 


lo  riguardarono  qual  genio  bene¬ 
fico  inviato  loro  dal  Cielo  (i).  Infra 
gli  altri  ristabilì  uno  da  morie  ap¬ 
parente  (a).  Soleva  dire  die  chi  sà 
bene  la  medicina,  non  dee  amma¬ 
larsi  «rianimai.  Difatto  cos'  ave  ano 

o 

da  pensare  i  Romani  d’uri  uomo, 
che  in  conferma  della  sua  asserzio¬ 
ne  non  cadde  in  veruna  malattia,  e 
morì  per  un  sinistro  accidente  in 
età  avanzatissima  (3)? 

Asclepiade,  modello  e  prototipo 
di  tutti  i  ciarlatani  posteriori,  sprez¬ 
zò  e  rigettò  qualunque  metodo  im¬ 
piegato  prima  di  lui  (4).  Biasimò  in 
Ippocrate  quella  oziosa  ed  inerte 
osservazione  della  natura,  ed  ap¬ 
pellò  la  medicina  Ippocratica  stu¬ 
dio  delia  morte  (Savàrou  ^s/étvjv)  (5). 
Cercò  di  reprimer  con  aria  di  supe¬ 
riorità  Fabuso  che  lacerasi  allora  di 
riscaldanti,  di  diaforetici,  di  emeti¬ 
ci  e  di  tisane,  il  che  gli  procurò  una 
gloriosa  riputazione  (6).  If elefan¬ 
tiasi.  che  cominciava  in  que'giorni 
a  manifestarsi  in  Italia  complicata 
con  varie  altre  malattie,  porgeva  ad 
un  medico  fornito  di  talenti  una 
bella  occasione  di  procacciarsi  fama 
straordinaria  col  felice  trattamento 
della  medesima  (7).  Finalmente  la 
sua  pratica  ed  amicizia  co"più  colli 
e  ragguardevoli  personaggi  di  Roma 
del  suo  tempo,  massime  con  Cice¬ 
rone,  giovò  non  poco  ad  accrescere 
vieppiù  il  suo  concetto. 

I  Romani  colti  sprezzavano  gài 
artifizj  magici  e  gl' incantesimi,  che 
aveano  formata  sin  allora  la  parte 


principale  delia  loro  medicina.  Quin¬ 
di  dovevano  ornai  compiacersi  d'un 
uomo  che  investigava  con  spirito 
filosofico  le  cause  delle  malattie  e 
le  guariva  con  meravigliosa  felici¬ 
tà  (8). 

5.  Asclepiade  cercò  d’immortala¬ 
re  il  suo  nome  col  fondare  una  teo¬ 
ria  medica  affatto  nuova  e  partico¬ 
lare,  la  quale  perfezionata  dai  suoi 
successoli  era  opposta,  quanto  ai 
principi  delFempirismo,  altrettanto 
a  quelli  del  dogmatismo,  per  cui 
erano  indispensabili  le  forze  sopran¬ 
naturali.  Appoggiò  egli  il  suo  siste¬ 
ma  sulla  iìlosolia  corpuscolare,  che 
non  per  anco  era  stata  unita  in  tal 
estensione  alla  teoria  medica.  Una 
più  ampia  dilucidazione  dei  fonti  e 
dei  fondamenti  di  questo  sistema 
non  solo  è  qui  utile  ma  necessaria. 

Osservammo  già  (9)  che  quasi 
tutti  i  filosofi  ani  sebi  delia  Grecia 
tentarono  di  distinguersi  dalla  mol¬ 
titudine.  Questa  per  spiegare  gli 
effetti  della  natura  ricorreva  co¬ 
stantemente  agli  spiriti  ossia  demo¬ 
lì  j:,  e  quelli  ponean  mente  alla  for¬ 
ma  e  mistione  delle  sostanze  primi¬ 
genie,  o  de’principj  costituenti  del¬ 
la  materia.  Vedemmo  che  la  scuola 
Elealica  trovò  la  dottrina  dei  prin- 
cipj  corporei  indivisibili,  dal  cui 
mescuglio  fbrmossi  ogni  cosa  (10),  e 
che  gli  Stoici  ed  alcuni  dei  primi 
dogmatici  applicarono  una  tale  filo¬ 
sofia  corpuscolare  ancor  più  stret¬ 
tamente  alla  fisica  (11). 

6.  Aon  si  avea  però  mai  tentato 


(1)  Plin.  1.  XXVI.  c.  3.  p.  391. 

(2)  Apulej.  ).  c. 

(3)  Plin.  1.  VII.  c.  3^.  p.  393. 

(p  Cail.  Aurel,  acut.  1.  I.  c.  i5.  p.  52. 

(5)  Galen,  de  venaesect.  a<tv.  Erasist.  p.  3. 

(6)  Plin.  1.  XXVI.  e.  3.  p.  392. 

(7)  Plutarch.  symposiac.  ).  Vili.  <ju.  9.  p.  731. 

(8)  Cic.  oratore,  1.  I.  e.  1 4.  p.  359.  Ed.  Ernesti,  Hai.  1757.  -  Plin.  1.  c. 

(9)  Sez.  III.  §.  io. 

(  io)  Sei.  IH.  Cj.  35. 

(11)  Sex.  IV.  §.  34. 
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di  ripetere  tutti  i  fenomeni  dell'u¬ 
niverso  da  questi  atomi.  Si  avea  ri¬ 
corso  sempre  alle  forze  sovra  sen¬ 
suali,  al  calore  innato,  agli  spiriti  e 
a  definizioni  teologiche,  ogni  qual¬ 
volta  riconoscevasi  per  insudiciente 
il  mescuglio  della  materia.  Eraclide 
di  Ponto  scolare  di  Platone  e  di  A- 
ristotele,  200  anni  avanti  Asclepia- 
de  avea  riprodotto  e  combinato  più 
tenacemente  alla  fisiologia  l'antico 
sistema  Eleatico  (1).  In  vece  d’ato¬ 
mi  considerati  dagli  Eleatici  come 
immutabili  (  à-TczSeU  )  ammetteva 
corpicciuoli  informi,  mutabili,  ine¬ 
guali,  e  ripeteva  tutto  dalla  loro 
combinazione  (2). 

Subito  dopo  Eraclide,  Epicuro  ri¬ 
mise  in  voga  senza  la  menoma  mo¬ 
dificazione  lo  stesso  sistema,  derivò 
P  origine  del  mondo  dal  concorso 
accidentale  degli  atomi,  ed  escluse 
ogn’ influenza  di  enti  spiritali  dalle 
cause  atte  a  produr  mutazioni  nel- 
Puniverso  (3).  S’allontanò  per  altro 
intieramente  dagli  antichi  Eleatici 
in  quanto  che  attribuì  non  all'  in¬ 
telletto  ma  solo  ai  sensi  e  alla  fan¬ 
tasia  la  facoltà  di  riconoscere  la  ve¬ 
rità  (4).  Apertissima  incongruenza, 
sendo  i  di  lui  atomi  tanto  insuscet¬ 
tibili  di  venir  riconosciuti  da’sensi, 
quanto  quelli  di  Democrito.  Epicu¬ 
ro  tenne  anche  il  pensiero  per  un 
risultato  degli  atomi  più  sottili  e 
più  rotondi,  e  le  facoltà  inferiori 
dell’anima  per  l’effe  Ito  de’corpi  fon¬ 
damentali  più  ruvidi  (5).  Cercò  poi 


«li  provar  ciò  specialmente  colla  «li- 
pendenza  delle  facoltà  dello  spirito 
dallo  stato  del  corpo  (6). 

Avendo  sbandilo  dalla  filosofia  le 
cause  finali,  fissò  una  maggiore  at¬ 
tenzione  alle  prossime  efficienti,  e 
si  aprì  ad  un'investigazione  più  ac¬ 
curata  e  più  ragionata  della  natura, 
il  sentiero  fin  allora  chiuso  affatto 
da  un'eccessiva  teologia.  Egli  e  i 
suoi  seguaci  non  riconobbero  altro 
giudice  dell'errore  e  della  verità  che 
l’esperienza,  nè  si  lasciarono  mai 
affascinare  dallo  splendore  abba¬ 
gliante  del  raziocinio.  Il  che  giovò 
non  poco  a  favorire  le  accennate 
ricerche.  Per  sì  fatto  motivo  i  teo¬ 
sofi  orientali  de'primi  secoli  dell'era 
volgare  si  guardarono  soprattutto 
dagli  Epicurei  (7). 

7.  Certo  è  che  Asclepiade  di  Bi- 
tinia  coltivò  questi  filosofi  corpu¬ 
scolari  in  un  modo  speciale,  e  che 
le  sue  teorie  si  derivano  agevol- 
mente  dal  loro  sistema.  Non  le  tras¬ 
se  però  soltanto  da  Epicuro,  ma  ben 
anco,  come  vuole  Dionigi  Alessan¬ 
drino,  da  Eraclide  di  Ponto  (8),  a 
canto  del  quale  lo  collocano  d'or¬ 
dinario  Galeno,  e  Sesto  Empiri- 
cu  (9). 

Di  fatto  l’idea  che  il  medico  di 
Prusa  concepì  intorno  l'origine  del 
mondo  da  corpicciuoli  primigeni 
( oyy.01  )  è  alquanto  diversa  dalla  teo¬ 
ria  di  Epicuro.  Egli  s'immaginò  code¬ 
sti  corpicciuoli  primigeni  della  ma¬ 
teria  (07x01)  informi  e  con¬ 


fi)  V.  i  miei  Saggi  ppr  servite  ulta  storia  «Iella  medicina,  fase.  II.  p.  72.  e  sej, 

(2)  Sext.  Empir.  adv.  physie.  1.  II.  C.  3i8.  p.  686.  -  Dionys.  Alexandr.  in 
Euseb.  praepar.  eum®.  I.  XIV.  c.  23.  p.  773. 

(3)  Cic.  nat.  deor.  1.  I.  c.  25.  pa®.  ^90.  -  Plutarch.  de  oracul.  defect.  pa®. 
420.  4 ««5 

(4)  Sext.  Fmpir.  adv.  matbem.  1.  VII.  C.  2o3.  p.  412-  S.  2i5.  p.  4ià. 

(5)  Diogen.  Laert.  I.  X.  S.  66.  p.  63o. 

(6)  Galen,  de  constò,  art.  med.  ad  Pairophil.  p.  37.  -  De  element.  1.  I.  p.  4o- 

(7)  Lucian.  pseiidoruant.  p.  762.  770.  773  se®. 

(o)  Gal.  *le  Iremoie,  p.  369.  -  Sext.  Emp.  pyrrlion.  liypotyp.  1.  Ili,  S.  3z. 
pag.  i36. 

(9;  Euseb  praepar.  evang«l.  1.  XIV.  c.  23.  p.  773. 


iuttociò  divisibili,  frangibili  (S/jocu* 
ff"®«),  e  soggetti  a  molteplici  varia¬ 
zioni  (7 ioc$r,ioi')  (1).  Secondo  lai  que¬ 
sti  si  mossero  senza  ordine  nello 
spazio  vuoto,  si  urtarono  poi  tra  lo¬ 
ro,  si  spezzarono  in  particelle  più 
minute,  e  da  queste  risultarono  i 
corpi  visibili.  Pion  è  già  mestieri  die 
le  qualità  sensibili  di  questi  corpi 
abbiano  esistito  dapprima  nei  cor- 
picciuoli  elementari,  perchè  si  sa 
essere  le  parti  semplici  non  dirado 
dotate  di  proprietà  affatto  diverse 
da  quelle  che  hanno  allorché  sono 
composte  (a). 

Asclepiade  applicò  queste  nozio¬ 
ni  generali  di  fisica  specialmente  al 
corpo  umano,  nato  secondo  lui  dal¬ 
la  combinazione  fortuita  degli  ato¬ 
mi  in  una  forma  determinata.  Il  lo¬ 
ro  movimento  a  misura  eli*1  è  armo¬ 
nico  e  moderato,  o  irregolare  nel 
vuoto  loro  assegnato  costituisce  lo 
stato  sano  o  morboso  del  corpo  (3). 
Tutti  i  suoi  seguaci  adottarono 
senz*  alterazione  questa  massima 
fondamentale  del  suo  sistema. 

Giusta  le  di  lui  idee  adunque  non 
c’e  d'uopo  d'immaginare  altra  forza 
fondamentale  del  corpo,  fuorché  la 
proporzione  di  questi  atomi  o  cor- 
pieciuoli  primigenj  elementari  ai  lo¬ 
ro  pori  o  spazj  vacui;  e  la  cosi  det¬ 
ta  natura  non  e  altro  che  questa 
sincresi  de'corpi.  Quindi  per  testi¬ 
ti)  Clem.  recognit.  Vili  i5  p.  5G3. 
1698.  fol.  -  Sext.  Empir,  adv  physic.  1. 
GALKNo(de  theriac.  ad  Pison.  p.  /p^  )  a 
dichiara  immutabili  (de  diflVr.  morbor.  p. 

(2)  Cail  Aurelian,  acut.  1.  I.  e. 

(3)  Galen,  nielli,  med.  1.  IV  p  7' 

( 4 1  Gal.  de  nalur.  facilitai.  1.  I.  p. 

( 5ì  De  usu  pari.  1.  V.  p.  /§ 2 1 .  M  -a 

(6)  Ivi  1.  I.  p.  378.  1.  XI.  p.  /jo2- 

(7)  De  usu  respi  rat.  p.  iöq. 

(8j  Plutarch.  de  piaci l .  philosoph, 

(9)  Ivi  c.  2.  p.  82. 

(10)  Sext.  Empir,  ad v.  logie.  1.  ir. 

(11)  Ivi  1  I.  S.  202.  P  /j(2.  S.  38 

(12)  Tertullian.  de  anima  e.  i5. 

«  sine  corde  b.dantes,  et  muscas  suas  abq 
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monianza  di  Galeno  egli  negava 
qualsivoglia  simpatia  nelle  parti  del 
corpo  (4).  Nè  ebbe  riguardo  d'usa¬ 
re  petulante  ironia  parlando  delle 
saggie  mire  della  natura,  a  cui  rin¬ 
facciava  sovente  degli  sforzi  vani (5). 
Abbiamo  appreso  dall'accidente  l'u¬ 
so  degli  organi,  che  per  questo  non 
furono  mai  determinati,  diceva  egli 
con  Epicuro  (6). 

L'anima  era  per  Asclepiade,  non 
die  per  Epicuro,  una  sostanza  sem¬ 
plice,  un  non-ente.  Il  primo  la  di¬ 
chiarò  arditamente  per  un  alito,  os¬ 
sia  pel  pneuma  che  generasi  nella 
respirazione  (7):  della  qual  funzione 
ebbe  un'idea  confacevolissima  alla 
teoria  d’Empedocle  (V.  T.  I.  Sez.  III. 
().  28.)  vale  a  dire  che  l'aria  conden¬ 
sata  entra  affatto  meccanicamente 
ne'polmoni,  dove  viene  poi  assotti¬ 
gliata  ed  estesa  (8).  Secondo  altri 
opinò  che  l'anima  si  esercitasse  nei 
cinque  organi  dei  sensi  (9)  e  con 
Democrito  negò  all'uomo  la  cogni¬ 
zione  della  verità,  attesa  la  conti¬ 
nua  e  celere  variazione  della  ma¬ 
teria  (  Sii  ò  HÙ- nra.  rrisóofjc  )  (io). 

Da  parecchi  antichi  scrittori  rile¬ 
vasi  clEei  non  ammet  teva  nel  corpo 
alcun  organo  dell'anima,  supponen¬ 
dola  dovunque  esistevano  gli  atomi 
più  sottili  (11).  Da  ciò  prese  taluno 
occasion  tTuno  scherno  appoggiato 
ad  uiTerronea  conseguenza  (12). 

Ed.  Collier,  in  opp.  pair.  apost.;  Antverp. 
.  S.  363.  pag,  621.  1  II.  8.  3 18.  p.  686. 
torlo  confonde  gli  atomi  cogli  o)c/ot,  e  li 

»99  )• 

4.  p.  41. 

-  Cael  Aurel.  1.  c.  p.  42. 

92-  f 

cuokÒvo ;  y  yj7i;. 

1.  IV.  c.  22.  p.  101. 

p.  460. 
i).  p.  445. 

\>.  786.  »  Aselepiales  capr.ts  suas  quucrat 
pii  sine  capite  volante#  •». 
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8.  I  corpicciuoli  primsgenj  più 
sottili  da  lui  detti  <>7x0t  *£7 Tro^épsq 
ovvero  tó  hmopegéi ,  che  non  dif¬ 
feriscono  dallo  spirito  o  pneuma 
«ielle  altre  scuole,  entrano  nel  cor¬ 
po  parte  dai  cibi  digeriti  (1),  parte 
dairatmosfera  per  mezzo  de  polmo¬ 
ni,  che  quali  ventose  attraggono 
Paria  esterna  (2). 

Siccome  negò  tutte  le  facoltà  oc¬ 
culte  delia  scuola  peripatetica.,  mo¬ 
strasi  ragionator  conseguente  nel 
dichiarare  la  digestione  per  una  di¬ 
visione  degli  alimenti  già  presi  in 
sostanze  più  sottili  (a).  Pretese  di 
provare  sì  l'atta  mancanza  della  for¬ 
za  digestiva  dello  s  tonta  co,  col  dire 
che  non  iscorgevasi  una  tale  cozio- 
ne  nelle  eruttazioni,  uè  tampoco 
nel  vomito,  anzi  nemmeno  nelle  se¬ 
zioni  de ‘cadaveri  (4).  L’attrazione 
dei  sugo  nutritivo  del  sangue  è  ef¬ 
fettuata,  secondo  lui,  in  un  modo 
meccanico  dalPassorhimento  in  uno 
spazio  vuoto,  avendo  egli  ammesso 
tre  sorta  di  vasi,  cioè  vuoti,  pieni  e 
rilassati  (5). 

Asciepiade  ripetè  il  calore  del 
corpo,  non  che  la  facoltà  di  sentire 
dal  medesimo  hnropsvov  ossia  dal- 
Patomo  più  sottile,  e  perciò  lo  pre¬ 
se  in  considerazione  nel  definire  il 
dolore  (6). 

Fu  il  primo  a  spiegare  le  secre¬ 
zioni  in  un  modo  totalmente  mec¬ 
canico,  vale  a  dire  colla  divisione 
in  materie  più  tenui  paragonando 
gli  organi  secernenti,  come  Carte¬ 


sio  (Sezione  XIH.)  co’vnglj  senza 
computare  nè  punto  nè  poco  la  for¬ 
za  vitale  delle  parti  (7). 

9.  Asciepiade  investigò  nel  me- 
scuglio  de“  principi  più  sottili  del 
corpo  le  forze  materiali  e  meccani¬ 
che  della  vita,  e  dalle  prime  ripetè 
il  polso,  mentre  le  materie  sottili, 
che  non  differiscono  punto  dal  pneu¬ 
ma  degli  altri  dogmatici,  passano  dai 
polmoni  nel  cuore  e  da  questo  nel¬ 
le  arterie  (8).  Trovò  più  debole  del¬ 
le  altre  arterie  Parteria  polmonare 
ossia  la  vena  arteriosa,  la  quale,  se¬ 
condo  lui  e  tutti  gli  antichi,  Con¬ 
duce  la  materia  aerea  dai  polmoni 
nel  cuore:  trovò  poi  più  robusta  e 
compatta  delie  altre  la  vena  polmo¬ 
naria  ossia  Parteria  venosa.  La  cau¬ 
sa  di  tal  differenza  sta,  a  di  lui  av¬ 
viso  nel  doppio  movimento  dell’ar- 
teria  venosa,  perchè  questa  ha  una 
pulsazione  prodotta  da  forza  propria 
particolare,  ed  un’altra  effettuata 
d a'polm oni.  Questo  doppio  sforzo 
tanto  indebolisce  le  loro  tuniche, 
quanto  il  moto  semplice  comunica¬ 
to  loro  da’polmoni  rinforza  le  mem¬ 
brane  delParteria  venosa.  Di  qua  si 
scorge  quanto  poco  Asciepiade  sa¬ 
pesse  distinguere  le  arterie  dalle 
vene  (9). 

Da  Galeno,  non  a  torto,  è  accusato 
d’aver  trascurata  l’anatomia^  poiché  : 
mostra  egli  sovente  la  più  crassa  j 
ignoranza  in  questa  materia  (io).  Co-  • 
nobbe  sì  poco  il  vero  uso  de’nervi,  . 
che  anzi  li  confuse  co’tendini  (11).  f 


fi)  Cael.  Aurelian,  acuì.  1.  I.  c.  ifj.  p.  44- 

(2)  PlUTARCH.  1.  C.  1.  IV.  C.  22.  J).  IOI. 

(3)  Gal.  delin.  me<l.  p.  3<j3. 

(4 !  Gal.  <!c  nalur.  Cuculiai,  lib.  III.  p.  in. 

(5)  Ivi  1.  II.  p.  p8. 

(G)  Cael.  Aurel,  acuì.  1.  I.  c.  i5.  p.  4^’*  4^-  ->7. 

(7)  Gal.  de  natur.  Iaculi.  1.  I.  pag.  92.  -  Octav.  Morati  an.  ad  Euseb.  I.  IV.  > 
py".  io5  . 

(8)  Gal.  de  different,  puls.  1.  III.  p.  33.  1.  IV.  p.  43. 

(gj  Gal.  de  usu  pari.  1.  IV.  p.  43G. 

(  io)  Ivi. 

(11  De  loc.  aflecl.  1.  II  p.  2G0. 
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io.  La  sua  patologia  era  fondata 
intiera  meni  e  sopra  supposizioni  ar¬ 
bitrarie  della  (orma  o  combinazione 
delle  sostanze  primigenie.  Le  malat¬ 
tie  avevano, secondo  lui,iìlorfonda~ 
mento  nei  diverso  mescuglio  delle 
dette  sostanze,  e  la  lor  differenza 
nella  diversa  proporzione  dei  corpi 
elementari  ai  loro  pori  o  spazj  vuo¬ 
ti  (i).  Perciò  nella  definizione  di 
quelle  prendeva  sempre  in  riflesso 
l'ostruzione  (statio  evo-rzaig  )  (a).  Sì 
latte  ipotesi  si  accordano  coìbopi- 
nione  di  Erasistrato  sulfforigine  del¬ 
le  malattie  dalPaffezione  delle  parti 
solide,  e  dal  loro  intervento 
TTTMcrcg  ) .  Anche  Asclepiade  opinò 
che  negli  umori  non  esistono  cau¬ 
se  prossime,  ma  solo  occasionali 
delle  malattie  (3),  e  che  perciò  a 
produr  di  queste  la  pletora  non  può 
contribuire  che  rinatamente  (4). 

Ogni  qualvolta  le  malattie  pro¬ 
vengono  da  una  disproporzione  del¬ 
le  sostanze  primigene  co1  loro  pori, 
fan  pur  da  essa  dipendere  qualsi¬ 
voglia  loro  alterazione.  Laonde  A- 
sclepiade  negò  Y  attività  dehuovi- 
menti  critici,  e  la  così  delta  virtù 
medicatrice  della  natura  in  simili 
casi  (5).  Inoltre,  secondo  lui,  tai 
movimenti  non  succedono  già  in 
giorni  determinati,  ed  è  chimera 
quanto  si  è  detto  intorno  il  tener 
dietro  accenni  della  natura  (6).  È  il 
medico,  non  la  natura,  che  guarisce 
le  malattie.  Onesta  è  il  più  delle 
volte  nocevole  anziché  utile  (7). 

11.  Pare  che  Asclepiade  sia  stato 


ai 

il  primo  ad  introdurre  la  divisione 
delle  malattie  in  acute  e  croniche, 
e  a  considerarla  essenziale.  Almeno 
avanti  lui  non  se  ne  trovano  tracce 
presso  alcun  altro  (8). 

Fra  le  moltissime  Sue  definizioni 
conservate  da  Celio  Aureliano,  ri¬ 
porterò  solo  le  seguenti.  La  febbre 
è  un  calore  preternaturale  in  tutte, 
o  in  quasi  tutte  le  parti  del  corpo, 
accompagnata  da  un  polso  violento. 
La  causa  della  febbre  e  deir infiam¬ 
mazione  è  Costruzione  (9).  Gli  ar¬ 
gomenti  da  lui  riportati  in  favore  di 
questa  teoria  son  tratti  in  parte 
dalla  volatilizzazione  delle  sostanze 
primigene  più  sottili,  mediante  Pe- 
vaporazione,  e  in  parte  dalla  sup¬ 
posta  necessità  di  ammettere  le  me¬ 
desime  (io).  Qualora  altre  sostanze 
primigene  di  maggior  estensione 
eccitano  un'ostruzione  più  ostinata, 
ne  seguono  (eS)bri  pericolose*  leg¬ 
giere  poi  allorquando  si  arrestano 
ne^pori  le  materie  più  tenui  hnropz- 
psi<;  07x01.  Anche  il  tipo  delle  inter¬ 
mittenti  può  ripetersi  dalla  diversa 
grandezza  degli  atomi;  i  più  piccio¬ 
li  produrranno  V  ostruzione  nella 
quartana,  altri  men  sottili  nella  ter¬ 
zana,  e  i  più  grandi  nella  quotidia¬ 
na  (11  ). 

Distinse  con  molta  sottigliezza  la 
causa  prossima  della  febbre  dalla 
malattia  stessa.  La  prima  per  cate¬ 
goria  è  il  febbricitare  (tó  nvpsrehy^ 
e  la  causa  della  febbre  è  fondata 
propriamente  nelPostruzione,  come 
per  prosagoria  dalle  febbri  proviene 


(1)  Gal.  de  differ.  puls.  p.  199. 

(2)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  I.  c.  14.  p.  42 3 4 5 6 7 8 9 10 11 

(3)  LI.  1.  c.  p.  44. 

(4)  Gal.  contra  Julian.  p„  341. 

(5)  Id.  de  orisib.  1.  III.  p.  4 1 8- 

(6)  Id.  metà.  med.  1.  I.  p.  42.  s. 

(7)  Gal.  ivi.  Cels.  1.  III.  c.  4-  p.  94- 

(8)  Cael.  Aurel,  chronic.  1.  III.  c.  8.  p,  4t>9- 

(9)  Cael.  Aurel  acut.  1.  II.  c.  33.  p.  i5i.  Gal.  raeth.  med.  1.  XIII  p.  173. 

(10)  Sext.  Empir,  adv.  logie.  1.  II.  S.  220.  0.  4oQ-  adr.  geometr.  S.  5.  p.  3ir. 

(11)  Id.  amt.  1.  I.  e.  i3.  p.  42. 

Tomo  II. 


4 


Ja  febbre  (i).  Il  calore  della  febbre 
nasce,  a  di  lui  avviso,  dal  moto  e 
dallo  scuotimento}  il  freddo  poi  dal¬ 
la  quiete  ed  inerzia  delle  materie 
ostruenti  (a). 

Egli  osservò  la  febbre  doppia  ter¬ 
zana  cotanto  comune  in  Roma,  qual 
viene  descritta  anche  da'medici  Ro¬ 
mani  moderni  (3).  Divise  i  movi¬ 
menti  spasmodici  in  continui  o  to¬ 
nici,  in  clonici  e  in  tremiti  (4).  De¬ 
rivò  l'emorragie  da  due  cause,  o  da 
rottura  o  da  putrefazione}  perchè 
negò  egli  l'anastomosi  ammessa  dai 
medici  suoi  antecessori  (5).  Diver¬ 
sificò  F idropisia  acuta  o  febbrile, 
dalla  cronica  e  non  febbrile  (6).  Son 
rimarchevoli  inoltre  due  osserva¬ 
zioni  di  Asclepiade  sulla  rara  lussa¬ 
zione  del  troncatere  verso  all'  in¬ 
fuori  del  tronco  senza  una  violenza 
esterna  (7). 

12.  Quanto  alle  massime  pratiche 
di  questo  medico,  la  terapia  gene¬ 
rale  gli  è  debitrice  di  varie  impor¬ 
tanti  addizioni.  Piantò  per  requisiti 
indispensabili  delle  cure  la  celerità, 
la  sicurezza  e  In  giocondità  (8).  In 
vece  di  rimedj  forti,  ch'era  no  in 
grandissimo  uso  presso  gli  empiri¬ 
ci,  raccomandò  per  tutti  i  casi  prin¬ 
cipalmente  mezzi  dietetici  e  can¬ 


giamento  nella  maniera  di  vive¬ 
re  (9).  Disapprovò  l'abuso  degli  e- 
metici  per  ogni  menoma  indigestio¬ 
ne,  ma  non  li  rigettò  del  tutto  (  10). 
Riputò  nocivi  i  purganti  troppo  fre¬ 
quentemente  adoprati  da^suoi  pre¬ 
decessori,  i  quali  credevano  eva¬ 
cuar  con  tal  mezzo  varj  fluidi  mor¬ 
bosi}  e  confessò  d'aver  appreso  dal¬ 
l'esperienza,  che  appunto  in  questo 
modo  gli  umori  acquistano  non  di 
rado  cattive  qualità  (11). 

A^purganti  preferì  i  clisteri ,  e 
tenne  questi  per  necessarj  nella  cu¬ 
ra  delle  febbri,  e  utili  a  discacciar  i 
vermi  (12).  Prescriveva  alle  volte 
clisteri  talmente  acri,  che  cagiona¬ 
vano  un  violento  scuotimento  del 
corpo,  e  uno  stato  febbrile,  per  cui 
si  sradicavano  mali  refrattari a  qual¬ 
sivoglia  altro  rimedio  (i3). 

Non  fu  parco  della  flebotomia, 
massime  nei  casi  d*’ infiammazio¬ 
ne  (14),  consigliando  per  altro  di  a- 
ver  in  ciò  riguardo  alla  diversità  dei 
climi.  Il  salasso  è  vantaggioso  nel- 
P  Ellesponto;  a  Roma  e  in  Atene  al- 
P incontro  riesce  il  più  delle  volte 
nocivo(i5).  Addilo  certe  cautele  par¬ 
ticolari  da  osservarsi  nel P applica¬ 
zione  delle  ventose,  vale  a  dire,  che 
sia  svanita  la  febbre,  e  che  la  ple- 


(1)  Ivi  p.  4. 

(2)  Ivi  p.  7.  8.  Galen,  de  tremore,  p.  369. 

(3)  Cael.  Aurel,  acut,  h  II.  c.  io.  p.  99. 

(4)  Ivi  1.  III.  c.  7.  p.  208. 

(5)  Ivi  Chron.  1.  II.  e.  io.  p.  390. 

(6)  Ivi  1.  Ili  c.  8.  p.  469 

(7)  Nicet.  script,  cliirug.  ed  Cocchi,  p.  1 54* 

(8)  Cel.  I.  III.  c.  4-  P-  «  Asclepiades  officium  medili  esse  dici!,  ut  tufo, 
v>  ni  reieri  ter,  ut  jucunle  cure!  11. 

(9  Cael.  Aurel,  acut.  1.  I.  c.  14.  p.  44-  ~  Plin  1.  XXVI.  c.  3.  p.  892. 

(10)  Cels.  I.  I.  c.  3.  p.  22.  ■»  Ejectum  esse  ab  Asclepiade  vomitimi,  in  eo  vo¬ 
li  lumine,  quod  de  tuenda  sanitale  romposuil,  video;  neque  reprehendo.  si  ofiensus 

est  eorum  consuel udine,  qui,  quotidie  ejeiendo,  vorandi  faeultatem  moliuntur  w. 

(11)  Galen,  de  natur.  facult.  1.  I.  pag.  92.  q3.  de  fa  ultal.  medicarli,  purg. 
pag.  484. 

(12)  Cels.  1  III,  c.  4-  P-  04- 

(13)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  III.  c.  8.  p.  2i5. 

04)  Ivi  c.  9.  p.  2 1 G.  chronic.  1.  II.  c.  i3.  p.  4 1 2 3 4 5 6 7 8 * 10 11 12 13 G. 

(i5  Ivi  acuì.  1.  Ih  c.  22.  p.  i3i. 


torà  non  aggravi  di  troppo  l’amma¬ 
lato  (j). 

i3.  Come  gran  fautore  de’rimedj 
dietetici  vantò  assai  le  frizioni,  le 
quali,  quando  son  violente,  induri¬ 
scono  le  parti,  e,  quando  son  miti, 
le  ammolliscono  (a).  Raccomandò 
nelle  malattie  croniche  la  respira¬ 
zione  lunga  ossia  trattenuta  duran¬ 
te  le  frizioni,  continuandole  insino 
a  tanto  che  ne  seguiva  il  sonno  da 
lui  riguardato  come  sommamente 
salutare  (3).  Considerò  il  moto  a  ca¬ 
vallo,  in  vettura  o  per  acqua  come 
un  validissimo  deostruente,  e  su 
questo  proposito  additò  alcune  re¬ 
gole  eccellenti  (4).  E  fra’rimeclj  die¬ 
tetici  annoverò  persino  il  leggiero 
scuotimento  negletti  pensili  (5). 

Frai  bagni  preferì  quelli  a  doccia 
(  balinece  pensiles )  (6),  Ordinava 
sovente  i  bagni  freddi,  ed  anche 
Inacqua  fredda  da  prendersi  inter¬ 
namente  (7). 

Ei  si  rese  molto  accetto  a’Ro- 
mani  col  raccomandare  il  vino  qual 
impareggiabile  anzi  divino  rimedio 
in  parecchie  malattie,  e  nelle  quali 
non  era  mai  stato  impiegato  fin  al¬ 
lora.  Lo  prescriveva,  ma  colla  do¬ 
vuta  circospezione  (8),  per  rinvigo¬ 
rire  i  convalescenti,  ed  ogni  qual¬ 
volta  era  d’uopo  rieccitare  la  forza 
vitale,  anche  in  istato  febbrile  (9). 
Era  molto  esatto  nell’assegnare  la 
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dose  dell’acqua  da  mescolarsi  col 
vino,  e  talvolta  impiegava  anche  del¬ 
l’acqua  marina  (ohoq  t £3aXa<7<xcó/2ìvo:  ) 
con  cui  credeva  di  dare  al  vino  una 
forza  più  stimolante  (10). 

Egli  non  trascurò  nel  trattamen¬ 
to  curativo  delle  malattie  nemmeno 
la  declamazione,  il  ridere,  il  canta¬ 
re  e  la  musica  (1 1). 

14.  Asclepiade  stabilì  per  la  cura 
di  varie  malattie  alcune  regole,  le 
quali  meritano  d'essere  particolar¬ 
mente  considerate.  Nelle  febbri  si 
dirigeva  accuratamente  a  norma  dei 
parossismi,  e  non  permetteva  l’uso 
di  alimenti  leggieri,  p.  e.  di  orzo, 
riso,  farina  ec.  che  ne’giorni  apire¬ 
tici  (12).  Per  certi  dati  giorni,  mas¬ 
sime  ne’casi  di  febbre  intermitten¬ 
te,  fissava  metodi  o  rimedj  partico¬ 
lari}  p.  e.  nelle  terzane,  al  terzo 
giorno  ordinava  un  clistere ,  al 
quinto  un  emetico,  e  al  sesto  vole¬ 
va  che  l’ammalato  se  ne  stasse  a 
letto  (i3).  Di  qui  alcuni  suoi  seguaci 
presero  il  costume  di  stabilire  un 
ciclo  nelle  malattie,  nelle  quali  non 
si  dovea  impiegare  certi  rimedj  che 
in  giorni  determinati. 

Pel  catarro  ostinato,  e  pel  letar¬ 
go  contava  grandemente  su  dosi 
generose  di  vino  e  sui  sinapismi(i4). 
Nella  frenitide  impiegava  frizioni, 
decozioni  di  papavero  e  di  giusquia¬ 
mo,  e  vino  misto  coll’acqua.  Riget- 


(1)  Ivi  1.  III.  c.  4-  P-  ip3.  c-  8-  P-  217. 

(2)  Cels.  1.  III.  c.  14.  p-  69. 

(3)  Cael.  Aurel,  chronic.  1.  III.  c.  8.  p.  489.  -  Cels.  I.  III.  c.  18.  p.  119.  - 
Gal.  de  luenda  valel.  1.  III.  p.  245. 

(4)  Cels.  1.  II.  c.  i5.  p.  71. 

(5)  Id.  1.  c.  -  Plin.  1.  c. 

(6)  Plin.  1.  c.  -  Gumpert.  I.  c.  p.  116.  117. 

(7)  Id.  1.  c.  -  Cael.  Aurel,  acuì.  1.  I.  c.  14.  p.  44 

(8)  Cael.  Aorel.  acut.  1.  I.  e.  i5.  p.  58.  -  Plin.  1.  XXIII.  c.  1.  p.  3oi. 

(q)  Cels.  1.  III.  e.  14.  p.  112.  -  Carl.  Aurel,  acut.  1.  I.  c.  i4-  p.  4^* 

(10)  Cael.  Aurel,  chronic.  1.  II.  c.  7.  p.  386.  acut.  1.  II.  c.  39.  p.  175. 

(11)  Id.  chronic.  1.  I.  c.  5.  p.  33^.  338. 

(12)  Id.  acuì.  1.  I.  c.  14.  p.  43. 

(13)  Cels.  1.  III.  c.  14.  p.  >12. 

(  1 4)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  II.  c.  9.  p.  q3. 
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tava  in  (juesta  malattia  e  il  salasso 
e  la  privazione  della  luce,  che  i  suoi 
predecessori  decantarono  nella  ma¬ 
nia  (i).  In  una  violenta  angina  or¬ 
dinò  la  missione  ili  sangue  ad  ambe 
le  braccia,  e  suggerì  la  broncotomia 
in  questa  malattia  (2).  Nel  tetano  e 
nella  colica  raccomandò  i  bagni  cal¬ 
di,  e  le  frizioni  oleose  (3).  NelPidro- 
pisia  fece  fare  delle  incisioni  nelle 
articolazioni  (4),  e  propose  il  coito 
come  rimedio  nelPepilessia  (5). 

io.  Asclepiade  fondò  a'suoi  tem¬ 
pi  una  scuola  assai  famosa.  Essa 
propagò  le  di  lui  massime  con  più 
o  meno  di  modificazione.  Stefano  di 
Bizanzio  nomina  frai  suoi  scolari 
principalmente  Filonide  di  Dimazzo, 
che  scrisse  45.  libri  diversi,  Tito 
Anlìdio  di  Sicilia  e  Nicone  d'Agri- 
gento  (6).  QuesFultimo  sembra  es¬ 
ser  quel  Nicone  medesimo  che  com¬ 
pose  un'opera  intorno  alla  polifa¬ 
gia.  di  cui  fa  menzione  Cicerone  (7). 
Celio  Aureliano  ci  ragguaglia  che 
Tito  Anlìdio  prescriveva  nella  pe- 
ripneumonia  le  frizioni  (8),  nella 
melancolia  il  flagellamento,  le  le- 
gature,  la  sete,  la  fame  e  il  coito  co¬ 
me  rimedj  (9). 

Anche  Ma  reo  Artorio  amico  e  me¬ 
dico  di  Cesare  Augusto  fu  allievo  di 
Asclepiade.  Augusto  stesso  lasciò 
scritto  nelle  sue  memorie  d’esser 
debitore  della  sua  vita  a  questo  suo 
amico (10).  Imperocché  Artorio  mos¬ 


so  da  un  sogno  prima  della  batta¬ 
glia  di  Filippi  lo  indusse,  benché 
infermo,  ad  uscire  dal  campo  che 
fu  preso  dappoi  dal  nemico,  sot¬ 
traendo  per  lai  modo  Cesare  dal  ca¬ 
dere  nelle  mani  del  medesimo.  Ar¬ 
torio  morì  poco  dopo  la  battaglia 
d'Azio  in  un  naufragio,  e  lasciò  un 
opera  sull'idrofobia,  ed  un'altra  sul¬ 
la  longevità  (1 1).  Nella  prima  cercò 
di  stabilire  la  sede  deli'  idrofobia 
nello  stomaco,  addicendone  in  pro¬ 
va  il  vomito  bilioso  e  il  singhioz¬ 
zo  tanto  comune  in  questa  malat¬ 
tia  (ia). 

Men  celebri  sono  Clodio  e  Nie  e- 
rato  nominati  da  Celio  Aureliano 
come  discepoli  di  Asclepiade.  Il 
primo  prescriveva  l'assafetida  nel 
tetano  (i3).  Bell'  altro  poi  si  sà 
che  scrisse  sulla  catalepsi  (14)-  Ma 
fra  tutti  gli  allievi  di  Asclepiade,  il 
più  insigne  si  é  Temisene  di  Lao- 
dicea,  il  quale  può  riguardarsi  co¬ 
me  fondatore  della  vera  scuola  me¬ 
todica. 

III. 

Scuola  Melodica. 

iG.  Da  Temisene  ha  principio  la 
storia  della  scuola  metodica,  così 
detta  dall'aver  essa  contribuito  non 
poco  a  rettificare  le  regole  fonda- 
mentali  di  Asclepiade,  e  a  determi- 


(1)  Cels.  1.  Iti.  c.  18.  p.  1 17. 

(2)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  Iti.  c.  4-  P-  I9^* 

(3)  Ivi  p.  21 5. 

(4)  Alt.  teirab.  III.  serro.  2.  c.  3o.  ooh  f>44- 

(5)  Cael.  Aurel,  chron.  1.  I.  c.  4-  P-  322. 

(6)  Steph.  Byzant.  voc.  kvppà%io'j  .  p.  3 18. 

(7)  Epist.  ad  tamil.  VII.  20. 

(8)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  II.  c.  29.  p.  1 44* 

(9)  Cael.  Aur.  chronic.  1.  II.  c.  5.  p.  33p. 

(10)  Plin  vit.  Bruì.  p.  ioo3.  -  Dio  Cass.  1.  XLVII.  c.  t\x.  P-  520. 

(11)  Euseb.  canon,  chron.  in  Scaliger.  ihesiur.  ternp.  p.  1 54- 

(12)  Cael.  Aurel,  acuì.  1.  III.  c.  14.  p.  224. 

(  i3)  Ivi  c.  8.  p.  217. 

(i4)  Chronic.  1.  II  c.  5.  p,  37G. 


nare  con  maggior  precisione  il  di 
lui  metodo  (1).  Quantunque  Temi¬ 
sene  fosse  stato  scolare  del  medico 
di  Bitinta,  scostossi  nullaostante  da 
lui  in  moltissimi  casi,  e  biasimò  le 
di  lui  incongruenze  (2).  Tentò  3! 
primo  di  battere  una  via  media  fra 
reinpirismo  e  il  dogmatismo  (3),  e 
gli  parve  di  trovare  additato  questo 
sentiero  o  metodo  nella  teoria  di 
Asclepiade.  Giudicò  che  la  investi¬ 
gazione  delle  cause  posasse  sopra 
basi  troppo  incerte,  e  perciò  s"  im¬ 
maginò  di  stabilire  per  norma  della 
sua  teoria  le  determinazioni  del  cor¬ 
po  umano  comuni  a  diverse  malat¬ 
tie  (  xoivÓTTjTsc  ),  senza  riflettere  die 
queste  determinazioni  possono  es¬ 
sere  altrettanto  e  forse  ancora  più 
occulte  delle  cause  de" dogmatici. 
Con  tutto  ciò  una  tale  idea  delle 
determinazioni  comuni  allo  stato 
preternaturale  giovò  fortemente, al¬ 
meno  in  quanto  che  occasionòin  se¬ 
guito  la  formazione  delle  indicazio¬ 
ni.  Se  Temisene  avesse  indagato 
quelle  comunicanze ,  che  di  leggieri 
si  appalesano  con  segni,  ovvero  se 
avesse  prescelto  per  norma  veri  sta¬ 
ti  morbosi,  non  mali  semplici  delle 
parti  solide,  e  non  in  numero  sì  ri¬ 
stretto,  il  sistema  metodico  sareb¬ 
be  riuscito  il  più  desiderabile  fra 
tutti  i  sistemi.  Ma  siccome  affasci¬ 
nato  dalla  filosofìa  atomistica  o  cor¬ 
puscolare  non  volle  far  valere  al- 
cun'altra  comunicanza,  fuorché  la 
lassezza,  la  strettezza  e  la  qualità 
mista,  non  potè  a  meno  di  cadere 


in  contradizioni,  a  misura  ch'egli 
cercava  di  sottrarsi  col  suo  metodo 
ai  raggiri  degli  empirici  e  dei  do¬ 
gmatici. 

17.  Di  leggieri  si  comprende  che 
tai  principj  s'allontanano  non  poco 
da  quelli  di  tutte  le  altre  scuole  an¬ 
tiche.  Temisone  disprezzava  al  pari 
del  suo  maestro  le  massime  de'suoi 
predecessori  intorno  alla  crisi  e  al¬ 
la  cozione$  eppure  era  superstizio¬ 
sissimo  nella  scelta  delle  giornate. 
Ne'primi  tre  giorni  di  quasi  tutte 
le  malattie  non  concedeva  alcun  ci¬ 
bo^  e  in  ciò  merita  elogio,  in  quan¬ 
to  che  nel  periodo  della  crudezza 
qualsivoglia  alimento  non  può  a 
meno  di  contribuire  ad  accrescere 
i  movimenti  irregolari.  Portava  pe¬ 
rò  oltre  i  limiti  della  ragione  o  del¬ 
l'esperienza  sì  fatta  attenzione  al 
periodo  dei  tre  giorni.  Assoggettò  a 
certe  giornate  persino  l'applicazio¬ 
ne  delle  fornente  (4),  e  specialmen¬ 
te  il  trattamento  delle  emorragie 
corrispondeva  perfettamente  a  una 
tale  dottrina  del  periodo  terziana- 
rio  (5). 

Del  resto  seguì  Asclepiade  in  trat¬ 
tare  separatamente  le  malattie  acu¬ 
te  dalle  croniche  (6).  Descrisse  con 
molta  precisione  la  lebbra,  ne  in¬ 
vestigò  le  cause,  e  ne  fissò  il  meto¬ 
do  curativo  dietro  i  principj  della 
sana  ragione  (7).  Fu  il  primo  a  dare 
un'idea  chiara  della  cachessia,  e  ad 
esporne  Ittiologia  (8).  Anche  la 
dottrina  del  reumatismo  gli  deve  il 
suo  posto  nella  patologia  (9):  men- 


(1)  Galen,  raeth.  med.  1.  I.  p.  36. 

(2)  Cael.  Aurel,  ehron.  1.  I.  c.  1.  p.  287.  1.  I.  0.  4-  P-  323.  -  Cels.  praef. 

(3)  Indi  è  che  i  melodici  non  si  dichiararono  mai  nè  del  partito  de'  dogmatici 

nè  di  quello  degli  empirici.  Gal.  melh.  med.  1.  III.  p.  60. 

(4)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  I.  c.  16.  p.  60.  61. 

(5)  Iti.  ehron.  1.  II.  c.  i3.  p.  4°4-  c*  1 2 3 4 5 6 7 8 9  •  P-  365.  11  Non  inlerrogans  passionis 
lempus,  sed  solum  numerimi  dierum  imprudenler  altendens  «. 

(6)  Chron.  praef.  p.  268. 

(7)  Chronic.  1.  IV.  e.  1.  p.  4p3. 

(8)  Chron.  J.  III.  c.  6.  p.  461. 

(9)  Chron.  1.  III.  c.  2.  p.  43^. 
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tre  [»er  lo  innanzi  si  dava  a  questa 
malattia  il  nome  di  artritide  acuta 
o  epidemica  (i).  Parimente  fu  il  [»ri¬ 
mo  a  descrivere  la  satinasi  qual  [»ar¬ 
ticolar  malattia (2).  Soggiacque  egli 
stesso  alP idrofobia,  in  conseguenza 
della  morsicatura  d"un  cane  rab¬ 
bioso,  e  (juindi  fu  a  portata  di 
darne  una  compiutissima  descrizio¬ 
ne  (3). 

Tranne  le  suaccennate  massime 
pratiche  non  si  hanno  relazioni 
molto  vantaggiose  degli  altri  suoi 
metodi  e  delle  sue  viste  nel  tratta¬ 
mento  curativo  delle  malattie.  Ei 
credeva  di  poter  dissipare  la  perip- 
neumonia,  quand'anche  fosse  giun¬ 
ta  al  suo  più  alto  grado,  con  bagni 
ed  olj;  ed  a’pleuritici  ordinava  vino 
mescolato  colPacqua  marina  (4).  In 
molte  malattie  acute  prescriveva 
moto  violento  di  corpo  (5)  NelPa- 
poplessia  voleva  il  salasso  e  la  tra¬ 
panazione,  probabilmente  onde  si 
potessero  evacuar  meglio  i  ricetta¬ 
coli  pieni  di  sangue  (6). 

Inventò  varie  composizioni  me¬ 
dicinali,  p.  e.  il  diagridio  (7),  ildia- 
codio  (8),  ec.  Pare  elisegli  sia  stato 
il  primo  che  abbia  impiegate  le  san¬ 
guisughe  (9).  ]NTelPartritide  racco¬ 
mandava  il  cavalcare  (io),  e  agl'idro¬ 
pici  ordinava  di  fare  a  piedi  dodici 


stadi*  e  poscia  ricorreva  alla  para- 
centesi  (  1 1  ). 

18.  Fra  gli  scolari  di  Temisone 
s’annovera  primieramente  un  certo 
Eudemo,  che  venne  poi  giustiziato 
per  la  sua  rea  pratica  con  Livilla 
nuora  di  Tiberio  (12-)-  EgP istituì  al¬ 
cune  singolari  osservazioni  sulla 
rabbia  canina,  e  notò  infra  le  altre 
cose,  che  lo  strignimento  convulsi¬ 
vo  delPesofago.  e  Pavversione  a  o- 
gni  sorta  di  fluidi  assaliva  gP infer¬ 
mi  anche  alla  vista  delle  lagrime,  e 
che  di  rado  scampa  la  morte  chi  vie¬ 
ne  attaccato  da  questa  malattia  (  i3). 
Propose  come  medicamento  contro 
la  stessa  il  salasso,  l’elleboro-  e  le 
ventose  (14),  e  nella  passione  car¬ 
diaca  decantò  utili  1  cristei  dùicqua 
fredda  (  i5). 

Vezio  Valente,  discepolo  d’Apu- 
lejo  Celso,  di  cui  accadrà  far  men¬ 
zione  qui  appresso,  famoso  pe’suoi 
trascorsi  con  Messalina  (16),  si  de¬ 
dicò  pur  egli  alla  setta  di  Temisone 
e  lasciò  un’opera  intorno  ai  metodi 
curativi,  da  cui  Celio  Aureliano  ha 
tratto  la  divisione  delle  angine  (1 7). 

19.  Aon  guari  dopo  Temisone, 
Antonio  Musa,  Liberto  d"5 Augu¬ 
sto  (18),  si  rese  celebre  mercè  una 
cura  felice  del  suo  signore.  L’im¬ 
peratore  soffriva  da  molto  tempo 


(1)  Athen,  despons.  1.  II  c  12.  p.  84- 

(2)  Cael.  Aurel,  acut.  I.  III.  C.  l8  p.  252. 

(3)  Acuì.  1.  III.  c.  16.  p  232  -  Dioscor.  theriac.  c.  1.  p.  423. 

(4)  Acut.  1.  I.  c.  16.  p.  62.  63. 

(5ì  Acut.  1.  II.  c.  29.  p.  1 44* 

(6)  Chron.  1.  II.  c.  1.  p.  365. 

(7)  Chron.  1  III.  c.  1.  p.  4^3. 

(8)  Galen,  de  cornpos.  medie,  sec.  loco,  1.  I.  p.  256. 

(9)  Cael.  Aurel,  chronic.  1.  I.  c.  1.  p.  286. 

(10)  Plin.  1.  XXV.  e.  7.  p.  371.  -  Cael.  Aur.  chron.  1.  V.  c.  1.  p.  556. 

(11)  t  hron.  1.  III.  c.  7.  p.  44^-  c-  ^  P-  47^- 

(12  Tacit.  annoi.  1.  IV.  p.  98.  -  Plin.  1.  XXIX.  p.  497. 

(  1 3  )  Cael.  Aurel,  acut.  1.  III.  c.  II.  p.  221. 

(  1 4 )  ICi  ».  16.  p.  233. 

(  i5  Ivi  1.  II.  c.  38  p.  171. 

(16)  Scribon.  Laro.  c.  9/).  Rhod.  ad.  b.  1.  p.  157.  -  Plin.  1.  c.  p.  4o4 - 

(17)  Cael.  Aur  acuì.  1.  III.  c.  1.  p.  180. 

(18)  Suo  fralello  Euforbo  medico  del  re  Juba  dette  il  nome  alla  pianta  Eufor¬ 
bia.  -  Plin.  I.  XXV.  c.  7.  p.  3^i. 


un  male  assai  grave,  di  cui  gli  sto¬ 
rici  non  ci  tramandarono  alcuna 
precisa  relazione,  e  gli  altri  medici 
non  aveano  fatto  che  accrescerlo  a 
forza  di  rimedj  riscaldanti.  Musa  si 
determinò  d'impiegare  i  bagni  fred¬ 
di,  e  con  questi  lo  ristabilì  perfet¬ 
tamente  (i).  Augusto  ed  il  Senato, 
non  solo  gli  fecero  regali  conside¬ 
revolissimi,  ma  lo  ascrissero  ezian¬ 
dio  all'ordine  equestre,  e  gbinalza- 
rono  una  statua  di  bronzo  nel  tem¬ 
pio  d' Esculapio  (a).  Dione  a  questo 
racconto  aggiugne  un’altra  circo¬ 
stanza,  vale  a  dire,  che  Musa  dive¬ 
nuto  ardito  per  l’esito  sì  felice  di 
questa  cura  impiegò  i  bagni  freddi 
anche  nel  trattamento  di  Marcello, 
il  quale  però  morì  sotto  buso  dei 
medesimi.  Senz'entrare  in  un  esa¬ 
me  più  rigoroso  sulla  autenticità  di 
questa  storiella,  rifletterò  solo  che 
Bianconi  (3)  me  ne  fa  dubitar  mol¬ 
to,  dimostrando  egli  che  Marcello 
finì  di  vivere  ne’ bagni  di  Baja.  Ai 
tempi  più  bassi,  un  certo  Carmide 
nativo  di  Marsiglia,  rimise  in  voga 
a  Roma  l’uso  de’bagni  freddi,  che 
ben  presto  si  universalizzò,  e  trat- 
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tanto  egli  si  procurò  tesori  immen- 
si  (4). 

Musa  introdusse  oltre  di  ciò  buso 
della  carne  di  vipera  nelle  ulcere 
maligne  (e  probabilmente  lebbro- 
se)  (5),  la  lattuca  (6),  la  cicoria  e 
l’endivia  (7).  Scrisse  molto  sulla 
preparazione  de’rimedj,  e  sul  van¬ 
taggio  di  certe  composizioni  note 
dappoi  sotto  il  di  lui  nome  (8).  In 
un  catarro  violento  accompagnato 
da  afonia  prescrisse  una  mistura 
eroica  di  giusquiamo,  cicuta  ed  op¬ 
pio  (9).  Inventò  pure  altre  compo¬ 
sizioni  contro  ulcere  maligne  (10), 
contro  bozena(n),  contro  le  lippi- 
tudini  (  1  a),  contro  i  dolori  nefriti- 
ci(i3),  contro  le  febbri  quartane (14), 
e  varj  antidoti  (i5). 

In  quel  torno  d’anni  viveva  un 
celebre  e  dotto  chirurgo,  Megete 
di  Sidone,  discepolo  di  Temisone. 
Fra  le  altre  cose  si  sa  ch’egli  os- 
servò  i  tumori  scrofolosi  delle  mam¬ 
melle  (16),  e  che  guarì  una  lussazio¬ 
ne  anteriore  del  ginocchio  (17).  Ael- 
la  litotomia  impiegava  uno  strumen¬ 
to  di  sua  particolare  invenzione  (18). 
Galeno  ci  ha  conservato  una  di  lui 


fi  Sveton.  vila  Augusti,  e.  81. -Dio  Case  1.  LIII.  c.  3o.  rag.  725.  -  Pein. 
1.  XXIX.  c.  I.  p.  494. 

(2)  J.  C.  G.  Ackermann,  prolus.  de  Ant.  Musa.  §.  6.  p.  i5.  seg. 

(3)  LeUere  sopra  Celso,  p.  59.  8.  Roma  1779.  Rose  diss.  de  Augusto  contra¬ 
ria  medicina  curato,  Halae  1741- 

(4)  Pein.  1.  c.  -  Essai  historique  sur  la  ruédeeine  en  France,  pag.  20.  8.  Pa¬ 
ris  1762. 

(5)  Id.  1.  XXIX.  c.  6.  p.  5i6. 

(6)  Id.  1.  XIX.  c.  8.  p.  175. 

(7)  Gal.  de  comp.  medie,  sec.  loca.  1.  Vili.  p.  287. 

(8)  Id.  de  comp.  medie,  sec.  genera,  1.  II.  p.  328. 

(9)  Id.  de  comp.  medie,  sec.  loca,  1.  VII.  p.  264. 

(10)  Ivi  1.  III.  p.  i93. 

(11)  Ivi  p.  201. 

(12)  Ivi  1.  IV.  p,  209.  -  Marc,  de  medicam.  c.  8.  p.  281. 

(13)  Gal.  de  comp.  medicam.  sec.  loca,  1.  X.  p.  3o6. 

(  1 4 )  Myreps.  de  antid.  S.  1.  c.  1 83 .  p.  399. 

(15)  Gal  de  compos.  medie,  sec.  loca,  1.  VII.  p.  262.  -  Oribas.  syn.  ad  Eti¬ 
sia  th.  1.  III.  p.  98.  -  Euporist.  1.  IV.  c.  127.  p.  249.  -  Myreps.  1.  c.  c.  292.  p  4-°- 

c.  3o2.  3o3.  p.  422.  423. 

(16)  Cels.  I.  V.  c.  28.  p.  265.  -  Gal.  meth.  med.  1.  VI.  p. 

(17)  Gal  ivi  1.  Vili.  c.  21.  p.  4G8. 

(18)  Ivi  1.  VII,  c.  26.  p.  402. 
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composizione  atta  a  dissipare  erpe¬ 
ti  lebbrosi  (  i  ). 

20.  Appartiene  a  quest'epoca  uifo- 
pera  che  ha  per  autore  un  certo  A.  C. 
Celso.  Di  lui  sappia m  poco  con  si¬ 
curezza.,  se  non  ch'egli  era  una  per¬ 
sona  colta  (2),  e  addetta  alla  setta 
metodica  che  allora  fioriva,  e  che 
quell’opera  formava  soltanto  una 
porzione  duna  grand'opera  enci¬ 
clopedica  (3).  Avvegnaché  non  siavi 
alcuna  prova  evidente  che  fautore 
fosse  medico,  con  tutto  ciò  egli 
parla  di  alcune  operazioni  con  tanta 
cognizione,  che  almeno  non  gli  si 
può  negare  f autopsia  (4). 

Bianconi  con  molta  probabilità 
congettura  che  Celso  sia  stato  se¬ 
gretario  di  l  ibero,  e  che  lo  abbia 
accompagnato  nella  sua  spedizione 
(l’Oriente  (5).  E  Orazio  sembra  far 
menzione  di  questo  Celso  e  della 
sua  compilazione  da' libri  della  bi¬ 
blioteca  palatina  (6).  Inoltre  Bian¬ 
coni  cerca  di  provare  che  Celso  eb¬ 
be  molta  familiarità  anche  con  Ovi¬ 
dio  (7). 

Il  suo  libro  intorno  all’agricoltu¬ 
ra,  in  cui  trattavasi  anche  di  vete¬ 
rinaria,  andò  smarrito  (8).  I  libri  in¬ 


titolati  De  medicina  versano  per 
la  massima  parte  sopra  oggetti  chi¬ 
rurgici,  contengono  però  non  pochi 
dati  per  giudicare  sullo  stato  del¬ 
l’anatomia  d’allora,  della  medicina 
interna  e  di  varj  altri  rami  del  harte. 
Celso  s’adopra  di  proteggere  la  110- 
tomia  contro  gli  empirici  deprez¬ 
zatoci  della  medicina,  e  molte  sue 
descrizioni  del  corpo  umano  appa¬ 
lesano  una  precedente  notomizza- 
zione  dello  stesso.  Alcune  poi,  e  fra 
le  altre  quella  del  fegato.,  dimostra¬ 
no  clfegli  abbia  notomizzato  pura¬ 
mente  bruti  (9).  Ei  non  distingue 
sempre  le  arterie  dalle  vene  (io);  e 
le  sue  nozioni  concernenti  i  nervi 
riescono  sì  oscure,  che  si  dà  la  me¬ 
desima  denominazione  a'tendiui  ed 
ai  muscoli  (11). 

Tenne  dietro  ad  Ippocrate  ed  ai 
Greci  antichi  in  parecchi  punti  di 
semiotica  e  di  chimica;  e  in  altri  ad 
Asclepiade  e  a  Temisone.  Rigettò  i 
giorni  critici  (12)*  ora  loda,  ed  ora 
biasima  fuso  de  purganti  (i3);  rac¬ 
comandò  specialmente  le  frizioni, 
il  moto  del  corpo  e  i  bagni  ne'mali 
cronici  (  14)}  e  fu  il  primo  a  far  mot¬ 
to  de’clisteri  nutrienti  (i5). 


(1)  De  compos.  medie,  sec.  loca,  1.  V.  p.  228 

(2)  Morgagni,  epist.  de  Celso  p.  476.  V.  l'edizione  citata  di  Celso. 

(8)  Bianconi  lei  I ere  sopra  Celso,  p.  97.  -  no. 

(4)  Morgagni  1.  c.  p.  5oi.  -  Fabr.  Ildano  esatto  ragguaglio  della  pietra  va- 
riolana,  pretaz.  p.  12.  8.  Basii.  1626.  -  Salmasius  prolegom.  ad  homonym,  hyl.  ia- 
trio.  p.  i5.  Questi  lo  paragona  a  Plinio  e  lo  chiama  medico  ignorante  (àvtar^o)óyvjTo?) . 
Ei  traslatò  assai  male  P  espressioni  Greche  a  parere  di  Salmasio  v.  1.  c.  p.  75. 

(5)  L.  c.  p.  140.  e  seg. 

(6)  Horal.  1.  I.  ep.  3.  v.  i5. 

Quid  mihi  Celsus  agii?  monitus  multumque  monendus, 

Privalas  ut  quaeat  opes,  el  tangere  viiet 
Sci i pia ,  Palai inus  quaecumque  recepit  Apollo. 

(7)  L.  c.  p.  1 8 1 . 

(8)  Coldmel.  de  re  rustica,  1.  VI.  c.  5.  p.  21.  1.  VII.  c.  5.  p.  87. 

(9)  Morgagni  I.  c.  p.  507. 

(10)  Ivi  1.  c.  p.  509. 

(11)  Cels.  1.  VII.  e.  18.  p.  383.  1.  Vili.  c.  1.  p.  421. 

(12)  Lih.  III.  c.  4-  P*  96*  c.  G.  p  102. 

(  1 3 )  Lih.  IV.  c.  i3.  p.  17G.  1.  111.  c.  24.  p.  1 38. 

(  1 4 )  Lih.  II  c.  14  i5.  p.  70  71.  1.  II.  c.  17.  p.  73. 

(i5)  Lih.  III.  c.  19.  pag,  123.  Il  K opv'/ihoq  icczpò;  citalo  da  Gal.  (de  compos. 

medie,  sec.  loca,  1.  IX  p.  3oi.  )  è  forse  il  nostro  Gelso? 
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ai.  I  precetti  chirurgici  di  Gelso 
possono  mettersi  in  pratica  anche 
al  di  d’oggi.  Il  di  lui  metodo  della 
litotomia  col  piccolo  apparecchio, 
trovò  a’nostri  tempi  un  grande  en¬ 
comiatore  (i),  e  può  praticarsi  con 
vantaggio  ne'giovani  (a).  Non  mi¬ 
nor  lode  meritano  le  sue  regole  ri- 
sguardanti  la  trapanazione,  almeno 
avuto  riguardo  al  suo  secolo  (3).  Ma 
l’ostetricia  era  in  que’ tempi  assai 
rozza,  e  riducevasi  a  una  violenta  e- 
strazione  del  feto,  o  non  di  rado  a 
tagliarlo  tutto  a  pezzi  (4),  nella  ca¬ 
teratta  s’ impiegava  la  depressione, 
e  si  aspettava  con  molta  attenzione 
fìnch’era  divenuta  matura,  perchè 
s’immaginava  ctfessa  consistesse  in 
un  condensamento  o  induramento 
degli  umori  posti  nelle  parti  ante¬ 
riori  dell’occhio}  e  se  non  si  poteva 
deprimerla  totalmente,  si  tentava 
in  tal  caso  di  reciderla  (5).  Celso  ci 
ragguaglia  di  alcune  operazioni  par¬ 
ticolari  usate  in  que’tempi  a  Roma, 
vale  a  dire  della  generazione  artifi- 
,  ciale  del  prepuzio,  e  della  così  detta 
infìbulazione  (6). 

22.  Si  tacciò  Plinio  d’ un  odio 
implacabile  verso  i  medici  del  suo 
tempo,  avendone  egli  a  noi  lascia¬ 
ta  una  dipintura  svantaggiosissima. 
Impertanto  non  abbiamo  alcun  mo¬ 
tivo  di  dichiarar  per  false  le  notizie 
ch’egli  ci  dà  de’medici  Romani,  e 
in  questo  caso  il  suo  dileggiamento 
è  giusto.  Roma,  all’epoca  di  cui  ora 


£9 

tessiamo  la  storia,  era  inondata  da 
medici,  che  aveano  sì  poco  buon 
senso,  che  parca  attendessero  sol¬ 
tanto  a  procacciarsi  tesori  e  riputa¬ 
zione)  ad  erger  trofei  alle  loro  dot¬ 
trine  sulle  mine  delle  scuole  anti¬ 
che,  ed  acciecare  il  pubblico  cre¬ 
dulo,  fondando  sistemi  ed  inven¬ 
tando  metodi  nuovi  (7).  Infra  gli 
altri  un  certo  Crinale  Marsigliese 
tentò  d’introdurre  l’astrologìa  nella 
medicina,  e  a  regolare  persino  la 
dieta  secondo  il  corso  delle  stelle. 
In  tal  guisa  si  procacciò  tesori  sì 
grandi  che  fu  al  caso  di  fortificare, 
a  sue  spese,  alcune  città  della  sua 
patria  (8). 

Ma  Tessalo  di  Tralles,  il  vero 
fondatore  della  scuola  metodica,  su¬ 
però  in  artificj  ciarlataneschi  tutti 
i  medici  d’allora  e  forse  anche  tutti 
i  suoi  predecessori.  Un  uomo  vera¬ 
mente  grande  di  rado  ha  d’uopo  di 
correggere  i  difetti  della  prima  edu¬ 
cazione-  e  dove  questa  sia  stata  mal 
condotta,  non  si  può  a  meno  di  ri¬ 
scontrarsene  indizj  in  tutto  i!  corso 
della  vita.  Tessalo  fu  figlio  d'un  f  es- 
si  toro-  e  nella  sua  gioventù  dedi- 
cossi  al  mestiere  di  suo  padre  (9). 
Ouindi  la  sua  rusticità  ed  ignorali- 
za  negli  elementi  delle  cognizioni 
liberali  (io)}  quindi  P incredibile  e 
vile  suo  orgoglio,  e  il  suo  disprezzo 
di  tutte  le  scoperte  fatte  da  altri, 
per  cui  si  attirò  Podio  e  lo  scherno 
degli  uomini  colti  e  sensati  di  tutti 


fi'  Lib.  VII.  c.  26.  p.  398.  -  Heister  Je  litboiomiae  Celsianae  praestaulia  et 
usu.  4.  Helmst.  -  Ephem.  Nat.  Curios.  voi  X.  obs.  17. 

(2)  Schmucker,  osservazioni  chirurgiche.  P.  II.  p.  375. 

(3;  Cei.s.  1.  Vili.  c.  3.  4-  p*  4 28.  e  seg. 

(4)  Lib.  All.  c.  29.  p.  4ir. 

(5)  Cels.  1.  VII  c.  7.  p.  3G5.  e  seg. 

(6)  Lib  VII.  c.  25.  p.  3q5. 

(7)  Tiraboschi  stoiia  delia  leUerr.ilura  Italiana,  toni.  II.  pag.  191.  seg.  4»  Ro¬ 
ma  1782. 

(8 )  Pljn.  I.  XXIX.  c.  1.  pag.  407- *  Essai  hislor.  sur  la  médecin.  en  France, 
!>»«•  20; 

(9)  Gal.  de  dieb.  erilic.  1.  I.  p.  429*  Nielli,  med.  1.  I.  p.  3G. 

(io  Id.  contra  Julian,  p.  337.  -  De  eompos.  medie,  sec.  gen.  1.  I.  p.  317. 

Tomo  II.  5 
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i  tempi  posteriori  (  i).  Un  uomo,  che 
con  popolar  rozzezza  e  villania  ca¬ 
ricava  d’improperj  gli  antichi,  e  li 
citava  tutti  formalmente  davanti  al 
suo  tribunale,  accusatore  e  giudice 
nello  stesso  tempo,  e  si  dava  il  tito¬ 
lo  di  vincitore  de'medici  (  tar^ovr/vK  ) 
immaginandosi  di  superare  tutti  i 
suoi  antecessori,  quanto  la  me¬ 
dicina  stessa  supera  qualsiasi  altra 
arte  (a)*  un  uomo  che  avea  letto  sì 
poco  le  opere  degli  antichi,  che  osò 
sostener  aver  Ippocrate  sopraccari¬ 
cato  i  suoi  ammalati  di  alimenti  (3)} 
un  uomo  ardito  a  segno  di  scrivere 
alFimperator  Nerone  che  i  suoi  pre¬ 
decessori  non  recarono  mai  alcun 
giovamento  all’arte  (4)}  un  uomo 
che  adulava  i  ricchi,  e  prometteva 
d’ insegnare  la  medicina  in  tutta  la 
di  lei  estensione  nello  spazio  di  sei 
mesi  (5)}  un  tale  non  potea  certo 
lusingarsi  di  godere  la  stima  della 
posterità.  Non  si  nega  eli"  ei  non 
avesse  gran  numero  di  seguaci}  ma 
eran  poi  tutti  funaj,  cuochi,  macel¬ 
la],  tessitori  e  simil  artigiani,  coi 
quali  visitava  per  sei  mesi  i  suoi 
infermi,  e  poscia  accordava  loro  il 
privilegio  d'ammazzare  a  man  sal¬ 


va  (6),  À  quest'epoca  cominciò  pres¬ 
so  i  medici  Romani  il  costume  di 
visitare  gli  ammalati  in  compagnia 
decloro  discepoli  (7). 

2.3.  Tessalo  può  dirsi  autore  del¬ 
la  così  detta  scuola  metodica,  in 
quanto  che  applicò  più  estesamen¬ 
te  su  tutte  le  parti  dell’arte  le  co- 
municanze  (sm>ivótk?tss)  (8).  Fu  pure 
il  primo  che  applicasse  l'  idea  di  A- 
sclepiade  riguardante  la  proporzio¬ 
ne  degli  atomi  alloro  pori,  onde 
trarre  una  novella  indicazione,  cui 
si  deve  adempiere  allorché  vanno 
a  vuoto  le  ordinarie  indicazioni  di 
strettezza  e  lassezza.  E  quest" è  la 
mefasi aerisi ,  ossia  Finterà  meta¬ 
morfosi  della  suaccennata  propor¬ 
zione  (9).  Egli  pretendeva  di  farne 
l’applicazione  persino  nel  trattamen¬ 
to  delle  ulcere,  per  le  quali  non  pre¬ 
se  mai  in  considerazione  la  natura 
particolare  dell’infermo,  e  nemmeno 
l’indole  dell’ulcera,  ma  solo  s'atte¬ 
neva  alle  indicazioni  generali  ( io). 
Non  di  rado  eccitava  sì  fatta  metasin- 
crisi  in  un  modo  affatto  opposto,  p.  e., 
applicando  senape  in  ulcere  invete¬ 
rate  a  line  di  effettuare  il  contem¬ 
plato  improvviso  cangiamento  (1 1). 


(1)  Gal.  rie  rrisib.  1.  II.  p.  406.  Metti,  meri.  1.  c.  Plin.  1.  XXIX.  c.  1.  -  Rei¬ 
nes.  var.  lect.  1.  III.  c.  17.  p.  674  N°n  si  può  negare  però  che  Galeno  prorompe  so¬ 
vente  contro  Tessalo  in  espressioni  troppo  ardite  ed  ingiuriose  ;  quali  sarebbero  im¬ 
pudenza,  pazzia,  balordaggine,  asino,  cc.  ec. 

(2)  LI.  meth.  med.  1.  e.  -  Plin.  1.  c. 

(3)  Id.  comm.  1.  in  1.  de  virt.  acut.  p.  47- 

(4)  Erro  il  principio  «Iella  sua  Dedica  all1 2 3 4 5 6  Imperatore:  n ccpczrìe8(o'Aw<;  veav  a Tpsaiv 

xaì  p.óvv] v  àlr,5r, ,  <?tà  tò  rovg  7rpoysvs<TTspov<;  rcavraq  ia.zpo'jq  pvjdiv  nxptx^ovvou 

Gvu.ykpov  7 rpóq  ré  vletaq  cruvTtf  pvjariv  xat  vócrwv  ccTra^Xayyjv.  Gal.  meth.  med.  ].  c. 
pag.  35. 

(5)  Galen,  meth.  med.  1.  I.  p.  35.  De  sect.  ad  inlrod.  p.  12.  Contra  Julian, 
pag.  34.. 

(6)  Id.  meth.  med.  1.  I.  p.  37. 


(7)  Martial.  1.  V.  ep.  9. 

«  Languebam  ;  sed  fu  comifatus  protinus  ad  me 
n  Venisti,  centum,  Symmache.  diseipulis. 

«  Cenlum  me  teìigere  manus  aquilone  gelatae  : 
v)  Non  babui  febrem,  Symmache,  nunc  habeo!  v> 

(8)  Intrap.  p.  373.  Gal.  Opp.  IV.  Contra  Julian,  p.  340. 

(9)  Gal.  de  facult.  simplic.  medicaio  1.  V.  p.  66.  meth.  med,  1.  IV.  p.  77. 

(10)  Galen,  meli),  med.  1.  VI.  p.  y8. 

(11)  Ivi  p  1  o  t . 


Galeno  lo  taccia  di  non  aver  ! 
avuta  alcuna  conoscenza  intorno 
air  azione  de1  medicamenti,  avve¬ 
gnaché  abbia  scritto  su  questa  ma¬ 
teria  (  1). 

Egli  trascurò  qualsivoglia  ricerca 
sulle  cause  delle  malattie,  conten¬ 
tandosi  d'aver  riconósciute  le  co- 
municanze  problematiche  (a).  Nep¬ 
pure  voleva  saperne  de’segni  pro¬ 
gnostici  (3),  e  in  ciò,  come  anche 
in  altri  punti,  s'allontanò  da'meto- 
dici  posteriori  (4).  A  detta  di  lui 
nessun  rimedio  è  atto  ad  agire  so¬ 
pra  una  data  parte  del  corpo.,  o  ad 
evacuare  un  dato  umore;  ma  tutti 
i  rimedj,  o  ristringono  o  rilassano, 
o  effettuano  la  metasincrisi  (5).  Per 
Io  stesso  motivo  non  ordinò  mai 
catartici  come  purganti  (6):  e  riget¬ 
tò  anche  la  paracentesi  nelP idropi¬ 
sia  (7).  Le  sue  regole  dietetiche 
corrispondevano  a  questi  principi, 
esse  venivan  dirette  costantemente 
sulfuni versale,  e  al  pari  di  Temi- 
sone  era  scrupoloso  nella  scelta  dei 
giorni  (8). 

24.  Fra’suoi  scolari  e  seguaci  si 
trovano  nominati  i  seguenti:  Mene- 
ma  co,  di  cui  nulfaltro  si  sa  (9).  0- 
limpico,  la  cui  definizione  della  sa¬ 
nità  e  della  malattia  viene  giusta- 
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mente  censurata  da  Galeno  (  1  o);  A- 
pollonide  di  Cipro  (11),  eMnasea  (12). 
Quest1  ultimo  ammise  la  esistenza 
contemporanea  delle  due  comu¬ 
nanze  ( laorum  et  stridimi)  nel  le¬ 
targo,  neJfepilessia,  nella  paralisi  e 
nel  catarro,  e  contribuì  perciò  non 
poco  a  distruggere  la  soverchia  uni¬ 
formità  della  patologia  (1 3). Inoltre 
inventò  varie  composizioni  medici¬ 
nali  che  portarono  in  avvenire  il  di 
lui  nome  (14). 

Filomeno,  altro  metodico  di  que¬ 
sto  tempo,  è  noto  per  avere  insti- 
tuile  le  prime  osservazioni  sulfaf- 
fmità  delle  febbri  dominanti  colla 
dissenteria,  e  specialmente  per  aver 
lasciate  alcune  eccellenti  riflessioni 
intorno  alla  dissenteria  reumati¬ 
ca  (io).  Vanta  i  buoni  effetti  delle 
mele  nella  dissenteria,  e  proibisce 
fuso  delfoppio  e  degli  astringenti, 
i  quali  di  leggieri  potrebbero  acca¬ 
gionare  frenitidi  e  letarghi  (16).  Pel 
resto  è  metodico  nella  cura  della 
dissenteria  bianca  (17),  del  vomito 
bilioso  e  della  sete  febbrile  (18). 
Pregevolissime  sono  le  sue  osser¬ 
vazioni  sulla  stranguria  come  sin¬ 
tomo  di  alcune  febbri  maligne,  e 
sulla  vera  encefalitide  (19).  Nel  te¬ 
tano  raccomanda  principalmente 


( r)  Ivi  p.  75. 

(2)  Ivi  1.  I.  p.  38. 

(3)  Cael.  Aür.  acut.  I.  I.  c.  1.  p.  9. 

(4)  Ivi  p.  II.  1.  III.  c.  17.  p.  247. 

(5)  Gal.  de  facult.  sirapl.  raed.  j.  V.  p.  61. 

(6)  Id.  conira  Juliano  p.  342. 

(7)  Cael.  Aurel,  chron.  1.  III.  c.  8.  p.  4or* 

(8,  Ivi  1.  II.  c.  1.  p.  266. 

(9)  Galen,  melh.  med.  1.  I.  p.  43.  Cael.  Aurel,  acut.  I.  II.  c.  1.  p.  75. 

(10)  Id.  1.  c. 

(11)  Ivi  1 .  c. 

(12Ì  Introduci  p.  373.  -  Mdh.  raed.  1.  I.  p.  39. 

(t3)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  II.  c.  5.  p.  81.  chronic.  1.  I.  c.  5.  p.  32g.  1.  II.  c.  r. 
pag.  348.  1.  II  c.  7.  p.  38o. 

(  1 4 )  Id.  de  compos.  medie,  sec.  loca,  1.  III.  p.  217. 

(  1 5)  Alexandr.  Trallian.  1.  Vili.  c.  8.  p.  432. 

(16)  Ivi  c.  7.  p.  423.  -  Aet.  tetr.  III.  serra.  1.  c.  35.  p.  159. 

(17)  Alex.  Trallian.  1.  Vili.  c.  5.  p.  4f3. 

(18)  Oribas.  synops.  ad  Eustath,  1.  VI.  c.  38.  4i>  P-  216.  217. 

(19)  Aet.  1  et r.  1.  III.  serro.  3.  c.  20.  p.  436.  -  Obibas.  1.  c.  I.  Vili.  c.  11.  p.  267. 
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Passafelida  e  le  frizioni  oleose  (i), 
e  addita  alcune  attenzioni  da  prati¬ 
carsi  nella  separazione  della  pla¬ 
centa  (2).  Ne"1 2 3 * 5 6 7 8 9 10 * 12 13 * * 16  tempi  bassi  decanla- 
vasi  ancora  per  le  ulcere  della  boc¬ 
ca  una  sua  composizione  detta  An¬ 
fora  (3) . E  Poste  tràcia  quanto 

rozza  era  in  allora!  Filomene  bada¬ 
va  unicamente  a  estrarre  il  feto, 
quand'anche  non  potesse  sortire 
che  a  pezzi  (4). 

2, 5.  La  scuola  metodica  deve  la 
massima  sua  celebrità  a  un  certo 
Sorano  tiglio  di  JVIenandro  d^  Efeso, 
il  quale  educato  in  Alessandria  ai 
tempi  di  Trajano  e  d' Adriano  por- 
tossi  a  Roma  e  con  gran  riputazio¬ 
ne  insegnò  ed  esercitò  la  medici¬ 
na  (5).  Visse  pure  alcuni  anni  nel- 
PAquitania,  e  curava  con  felice  suc¬ 
cesso  la  lebbra  ivi  dominante  (6). 
Al  suo  tempo  questa  malattia  era 
di  già  passata  dall'Oriente  in  Ita¬ 
lia,  e  infieriva  con  molta  violenza. 
I  medici  che  non  conoscevano  ab¬ 
bastanza  questo  male  si  occuparono 
unicamente  nelPosservare  certi  sin¬ 
tomi,  pei  quali  vantarono  e  rac¬ 
comandarono  alcune  preparazioni 
particolari.  Quelle  di  Sorano  tro¬ 
vatisi  accennate  da  Galeno  (7),,  e 
sembra  ch'  esse  riferiscali  si  nella 
massima  parte  alla  metasincrisi  da 


effettuarsi.  Sorano,  per  quanto  si  sa, 
fu  il  primo  che  osservasse  quella 
specie  decermi  conosciuta  dai  na¬ 
turalisti  sotto  la  denominazione 
di  Cordi us  medìnensis  (  fyaxóv- 

)  (8) . Fefce  inoltre  un'altra 

importantissima  osservazione  su  di 
un  bambino  idrofobo  lattante  (9). 
La  sua  teoria  delP incubo  (io),  e  il 
suo  giudizio  sull'uso  dei  canti  ma¬ 
gici  nella  cura  delle  malattie,  dimo¬ 
stra  chiaramente  quanto  fosse  egli 
scevro  da  superstizione  e  da  pre- 
giudizj  (11). 

Pare  ch'egli  prima  di  ogn'altro 
abbia  sistemato  le  opinioni  de'suoi 
predecessori  (12): ;  imperocché  non  li 
dileggia  punto,  ma  cerca  di  confu¬ 
tarli  con  principi  metodici (i3).  Odia¬ 
va  i  purganti,  perchè  questi  fanno 
evacuare  coirli  umori  cattivi  anche 
i  buoni  (14 ).  Nella  pleurilide,  cagio¬ 
nata,  secondo  lui,  da  evidente  stret¬ 
tezza,  prescriveva  il  salasso,  ma 
non  prendeva  mai  in  veruna  con¬ 
siderazione  la  diversità  del  clima  (i5)« 
Opinava  che  nella  peripneumonia 
fosse  affetto  il  corpo  in  generale, 
ma  soprattutto  ne  risentissero  i  pol¬ 
moni.  In  somma,  parlando  in  istret- 
to  senso,  Sorano  non  adottò  alcun 
principio  stabile  (16).  Pose  l'essenza 
della  febbre  in  una  soluzione  asso- 


(1)  Oribas.  1.  c.  r.  17.  p.  270. 

(2)  Aet.  tetr.  IV.  semi.  e.  2/j  p.  579. 

(3)  Oribas.  1.  c.  lib.  III.  p.  102. 

Ö)  Aet.  1.  c.  c.  23.  p.  576. 

(5)  Introduct.  373.  Suid.  tom.  Ili,  p.  354- 

(6)  Marcele,  c.  19.  p.  32 1. 

(7)  T)e  compos.  medie,  see.  loca,  1.  I.  p.  1 58.  170. 

(8)  Paul.  Aegin.  1.  IV.  c.  5q.  p.  159. 

(9)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  III.  c.  11.  p.  221. 

(10)  Chronic.  1-  I.  c.  3.  p.  289. 

11)  Chron.  ].  V.  c.  1.  p.  556.  «  Sora  ni  judicio  videnlur  mentis  vanitale  ja- 
clari,  qui  moduliset  cantilena  passionis  robur  exeludi  posse  crediderunt  ». 

(12)  Aout.  1.  IL  c.  9.  p.  91. 

(13)  Ivi  c.  19.  p.  127.  c.  29.  p.  1^2. 

(«4)  Ivi  9-  P-  91  • 

(  1 5)  Ivi  c.  22.  p.  1 32. 

(16)  Ivi  c.  28.  p  139. 


Iuta,  ossia  nella  rarità  delle  vie  (i). 
La  dissenteria  biliosa  è  la  soluzione 
dello  stomaco  accompagnata  da  ce¬ 
lere  pericolo  (a).  Io  non  credo  che 
egli  derivasse  le  emorragie  da  tre 
cause  diverse,  cioè  da  eruzione,  le¬ 
sione  e  putrefazione  (3),  mentre 
r investigazione  di  tali  cause  parti¬ 
colari  è  contraria  allo  spirito  della 
scuola  metodica,  e  perchè  v^ebbero 
parecchi  medici  di  questo  stesso 
nome,  ai  quali  si  può  attribuire  co- 
testa  teoria. 

26.  La  sua  opera  intorno  alle 
parti  genitali  femminili  ci  là  cre¬ 
dere  ch'egli  fosse  fornito  di  estese 
cognizioni  anatomiche.  Dalla  sua 
descrizione  debuterò  ben  si  scorge 
che  non  si  contentò  deH'anatomia 
comparata,  ma  che  esaminò  ezian¬ 
dio  la  struttura  debuterò  umano, 
come  di  fatto  ne  assicura  (4).  Con¬ 
futa  l'ipotesi  dei  cotiledoni  (5),  ma 
alle  ovaje  dà  tuttavia  il  nome  di  te¬ 
sticoli.  Paragona  Lutero  a  una  ven¬ 
tosa,  dimostra  Punione  del  mede¬ 
simo  colle  ossa  ischio  e  sacro.,  ed 
accenna  il  cangiamento  di  posizio¬ 
ne  della  bocca  delPutero  durante 
la  gravidanza  (6).  Ripete  la  proci- 
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denza  delimiterò  dalla  separazione 
della  di  lui  tonaca  interna  (7);  fa 
motto  del  consenso  fra  l'utero  e  le 
mammelle  (8),  e  descrive  esatta¬ 
mente  rimene  e  la  clitoride  (9). 

2,7.  Lupare  che  Moschione  sia  sta¬ 
to  uno  deprivali  di  Sorano  (io):  av¬ 
vegnaché  debba  riputarsi  probabil¬ 
mente  suppositizio  quel  passo,  con 
cui  si  volle  provare  che  il  primo 
abbia  vissuto  alquanto  tempo  do¬ 
po  (  1 1  ).La  descrizione  delimiterò  la¬ 
sciataci  da  Moschione  non  diversi¬ 
fica  gran  fatto  da  quella  di  Sorano. 
Moschione  tiene  per  muscolosa  la 
tonaca  interna  (12).  e  infra  le  altre 
cose  confuta  Popinione  degli  anti¬ 
chi  intorno  al  concepimento  del¬ 
l'embrione  maschile  o  femminile 
nel  lato  destro  o  sinistro  (i3).  Egli 
annuncia  inoltre  i  veri  e  precisi  se¬ 
gni  dell'aborto  imminente  (14).  Tro¬ 
vasi  pure  in  lui  una  curiosa  asser¬ 
zione,  vale  a  dire  che  le  cantatrici 
perdono  le  loro  purghe  mestrua¬ 
li  (i5). 

Conserviamo  di  lui  alcune  sin¬ 
golari  ed  utili  considerazioni  sulla 
educazione  fisica  dei  neonati.  La 
madre  non  deve  allattare  subito 


(1)  Ivi  c.  33.  p.  i53. 

(2)  Ivi  1.  III.  C.  19.  p  254. 

(3)  Chronic.  1.  II.  0.  jo.  p.  39T. 

(4)  Oribas.  collect.  1.  XXIV.  c.  p.  867. 

(5)  Ivi  p.  865.  866. 

(6)  Ivi  p.  866. 

(7)  Ivi  p.  868. 

(8)  Ivi  p.  869. 

(9)  Ivi  p.  870.  871.  -  Sorano  non  ci  ha  lasciato  alcuna  osservazione  singolare 
sulle  fratture  delle  ossa;  ne  indicò  per  altro  le  varie  forme  con  molta  accuratezza. 
V.  Nicet.  collect.  Ed.  Cocchi  p.  47.  X. 

(10)  Lambec.  biblioth.  Vindobon.  1.  VI.  p.  1 34- 

(11)  Moschion.  de  passin.  mulier.  p.  i5i.  p.  t\\.  (Gynaecia  Wolphii  toro.  I.  t\. 
i586.  )  Non  meno  incongruente  si  è  la  prel  azione  latina  di  Moschione  fatta  stampa¬ 
re  da  C.  Wolph  nella  sua  Harmonia  gynaeciorum.  Ivi  egli  confessa  d’aver  già  tra¬ 
dotto  alcune  opere  ebraiche,  e  di  voler  ora  trasportare  in  latino  anche  i  gynaecia . 

(12)  L.  c.  n.  5.  p.  t. 

(13)  N.  26.  p.  5. 

( 1 4)  N.  43-  p.  7. 

(15)  N.  19.  p.  3.  E*t  ywv/j  tv?  yujzva virx  toü  cu.uaTO?  tò 

t&v  /arava), òzxstcu. 
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dopo  il  parto  la  propria  prole,  per¬ 
chè  il  primo  latte  è  nocevole  (i). 
Non  si  bada  svezzare  i  lattanti  tino 
all'età  di  un  anno  e  mezzo  o  di  due 
anni  (2).  Non  meno  pregevoli  sono 
le  sue  osservazioni  sull’isterismo 
da  lui  detto  dn bnviZic,  (3),  sulla  scir- 
rosità  dell’utero  (4),  sul  rovescia¬ 
mento  del Tutero  accompagnato  da 
iscuria  (5),  e  finalmente  sul  flusso 
bianco,  nel  cui  trattamento  meta- 
sincritico  si  riconosce  apertamente 
il  metodico  (6).  Parimente  le  indi¬ 
cazioni  principali  dopo  il  parto  si 
riducono  alle  due  comunanze  di 
strettezza  e  di  lassezza  (7),  dalle 
quali  due  sorgenti  provengono  an¬ 
che  le  malattie  delle  donne  (8). 

Onesto  Moscliione,  è  forse  quel¬ 
lo  stesso  soggetto  cui  Galeno  ap¬ 
pose  raggiunto  SiopBbìr'b? ,  perchè 
illustrò  e  corresse  i  principj  di  A- 
sclepiade  (9). 

28.  Fu  contemporaneo  a  Galeno 
un  certo  Giuliano  discepolo  di  A- 
pollonide  di  Cipro, metodico  zelan¬ 
tissimo,  che  visse  in  Alessandria  in 
compagnia  di  Galeno,  di  cui  peral¬ 
tro  si  tirò  addosso  in  seguito  Podio 
per  aver  scritto  contro  Ippocrate. 
Ei  trascurò  la  patologia  speculativa, 
e  pubblicò  un  introduzione  alla  me¬ 


dicina,  in  cui  fe'poscia  vari  cangia¬ 
menti  (  io).  AnclTegli  al  pari  di  quasi 
tutti  i  metodici  avea  letto  pochissi¬ 
mo,  e  trascurato  qualsivoglia  stu¬ 
dio  di  filosofia  (1 1).  Galeno  lo  accu¬ 
sa  principalmente  d’aver  negligen- 
tata  la  patologia  umorale  (12). 

29.  Senza  Celio  Aureliano,  uno 
de’metodici  posteriori,  noi  non  sa- 
ressimo  in  istato  di  formarci  una 
idea  chiara  del  sistema  metodico, 
sendo  egli  il  solo,  di  cui  siaci  rima¬ 
sta  un'opera  compiuta  su  questo 
proposito,  laddove  l’esposizione,  di 
Galeno  ha  sembiante  di  parzialità. 
Quanto  alTepioca,  in  cui  deve  aver 
vivido  questo  scrittore,  varj  sono  i 
pareri.  Alcuni  lo  credono  contem¬ 
poraneo  di  Galeno  dal  non  vedere 
nominato  nè  Timo  nè  l’altro  nelle 
opere  di  ambidue  (i3).  Altri  dalla 
barbarissima  sua  latinità  arguirono 
che  Celio  Aureliano  vivesse  tut  Tal 
più  nel  quinto  secolo  (i/}).  Certo  è 
che  nacque  a  Sicca  nella  Numidia, 
e  siccome  mancò  egli  alla  foggia  dei 
metodici  di  ogni  colta  educazione, 
non  recan  perciò  meraviglia  il  bar¬ 
baro  stile,  e  l’erronea  etimologia, 
la  quale  dimostra  la  crassa  di  lui 
ignoranza  in  lingua  Greca  (i5). 

A  fronte  di  questo  difetto  l’opera 


(  1)  N.  63.  p.  14 

(2)  N.  1 13.  p.  2r. 

(3)  IN.  129.  p.  28. 

(4)  N.  i3/j.  p  32. 

(5)  TN.  1 4 1  p-  38. 

(6)  N.  1 38.  p.  37. 

(7)  N.  57.  p.  ir. 

(8)  N.  124.  12.5.  p.  22.  23.  -  Parmi  suppositizio  quel  passo  (n.  160.  p.  43.), 
dove  narra  di  possedere  un  secreto  per  promuovere  la  fecondità.  Anzi  asserisce 
d1  averto  mandalo  all'imperatrice  Giulia  Agrippina  la  quale  partorì  in  seguito  Dio- 
geniano. 

(9)  De  differ.  puls.  1.  IV.  p.  5i. 

fio)  Galen,  meth.  med.  1.  I.  p.  43. 

(11)  Id.  contra  Julian,  p.  33q. 

(12)  Ivi  p.  344.  -  P°c°  o  nulla  si  sa  d’un  altro  melodico,  di  un  certo  Marco 
Modio,  il  cui  busto  viene  conservato  in  Montfaucon  (  suppl.  tom.  III.  pi.  Vili.). 

(13)  Voss.  de  nalur.  art.  1  V.  c.  12. 

(14)  Reines,  var.  lect.  1.  III.  c.  17.  p.  652. 

(15)  P.  e.  in  vece  d’v/2vjv  dice  hypozipos  membrana ;  in  vece  di  vogG 

menome  ;  invece  di  omelsiu.  Traduce  ’O pSonvoia  per  spirandi  correctio. 


del  medico  Affocano  è  una  delle  più 
pregevoli  fra  quelle  degli  antichi,  e 
Grainger  sotto  certi  punti  non  ha 
torto  se  lo  preferisce  a  Galeno  e  ad 
Areteo  (i).  Nessun  altro  scrittore 
antico  illustrò  o  sviluppò  sì  egre¬ 
giamente  la  diagnostica  e  la  semio¬ 
tica  di  diverse  malattie,  e  nessun 
altro  autore  determinò  con  pari 
esattezza  la  differenza  de1  fenomeni 
critici  da*5 sintomatici  (2).  Fu  fortuna 
per  le  età  di  mezzo  che  i  monaci  si 
attenessero  a  Celio  Aureliano,  e  cu¬ 
rassero  le  malattie  dietro  i  principi 
del  medesimo  (3) . Egli  è  adun¬ 

que  la  sorgente  principale  da  cui 
trar  dobbiamo  le  notizie  intorno 
al  sistema  de’metodici.  Io  ne  in¬ 
traprendo  ora  una  esposizione  im¬ 
parziale. 

3o.  Galeno  sostiene  che  i  meto¬ 
dici  trascurarono  la  notomia  (4).  Sì 
fatta  asserzione  può  esser  figlia  di 
quella  parzialità,  con  cui  Galeno 
suole  dipignere  i  principi  de’ suoi 
avversarj.  Sorano,  Moschione  e  Ce¬ 
lio  Aureliano  descrivono  la  situa¬ 
zione  delle  varie  parti  del  corpo 
con  un’esattezza  e  profondità  sco¬ 
nosciuta  a  tutti  i  loro  antecessori. 
È  certo  che  le  loro  regole  toccanti 
le  affezioni  generali  del  corpo  non 
permettevano  ad  essi  di  dedicare  ai 
varj  organi  quella  particolare  atten¬ 
zione,  per  cui  distinguevansi  i  dog¬ 
matici.  Siccome  eglino  parlavano 
sempre  di  comunanze  universali, 
nè  entravano  mai  in  veruna  deter¬ 
minazione  categorica  di  diverse  pas¬ 
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sioni,  perciò  s’av vicinavano  piutto¬ 
sto  agli  empirici,  e  non  andò  guari, 
si  convennero  in  qualche  maniera 
anche  cogli  scettici  (5).  Si  guarda¬ 
vano  da  qualsivoglia  relazione  coi 
dogmatici,  poiché  aveano  piantata 
la  massima  di  omettere  qualsisia  in¬ 
dagine  sulle  cause  occulte,  e  di  at¬ 
tenersi  unicamente  a  que’ fenomeni 
che  guidano  alla  conoscenza  delle 
comunanze.  Indi  è  che  eglino  defi¬ 
nirono  il  metodo  come  scienza  del¬ 
le  comunanze  cadenti  sotto  i  sensi, 
e  avente  per  scopo  la  guarigione 
delle  malattie  (6).  Per  altro  sì  in 
questa  come  in  molte  altre  defini¬ 
zioni  s'incontrano  non  poche  con¬ 
traddizioni  de’metodici. 

Galeno  inveì  acremente  contro 
le  definizioni  ch’essi  dettero  della 
malattia.  Definirono  la  sanità  per 
uno  stato  naturale  delle  funzioni, 
e  la  malattia  per  un’affezione  pas¬ 
siva  del  corpo  (7). 

Siccome  le  comunanze  di  rado 
cadono  sotto  gli  occhi,  poiché  nella 
frenitide  p.  e.  ninno  vi  scorge  evi¬ 
dentemente  strettezza  o  lassezza^ 
perciò  era  indispensabile  la  cono¬ 
scenza  de’ fenomeni  esterni  i  quali 
avessero  una  relazione  con  sì  fatte 
interne  determinazioni,  e  d’onde  si 
potesse  arguire  l’esistenza  delle  me¬ 
desime.  Alcuni  metodici  credettero 
trovar  questi  segni  nelle  evacuazio¬ 
ni,  ed  opinarono  che  la  loro  sop¬ 
pressione  dipender  dovesse  da  stret¬ 
tezza,  e  la  sovrabbondanza  da  las- 
|  sezza.  Altri  poi  biasimarono  una  ta- 


deriva  //av/a  da  govoua\5ai ,  perchè  gli  ammalati  amano  la  solitudine  ,  confonde  7v op òt; 
con  rrcópoz  ;  òvsipóyovo?  con  òvsi ow'yp.o;,*  traduce  o-^äo’ca  yleßa.  per  venam  laxare ,  men¬ 
tre  significa  venam  secare ;  ec. 

(1)  De  febre  anomala  batava,  p.  87.  8.  Alien.  1770. 

(2)  V.  Bagliv.  prax.  med.  1.  II.  c.  8.  p.  197.  4-  Antuerp.  1715. 

(3)  M.  A.  Cassiodori  de  instit.  di vin.  teli.  c.  3i.  p.  52Ü.  Opp.  Ed.  Gäbet. 
fol.  Venet  1729.  T.  II. 

(4;  Galen,  de  sectis  ad  introduc.  p.  i3. 

(5)  Sext.  EairiR.  pyrrhon.  hypot.  1.  I.  c.  34.  p.  63. 

(6)  Galen,  de  sectis  ad  introduc.  p.  12. 

( 7 y  Galen,  metà.  med.  1.  I.  p.  42* 
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le  semiotica,  e  si  contentarono  di 
arguire  e  strettezza  e  lassezza  dalla 
qualità  tumida  o  floscia  delle  parti  (i). 

3i.  S’è  vero  che  ambedue  queste 
determinazioni  generali  del  corpo 
bastano  a  guidare  il  medico  nella 
conoscenza  e  cura  delle  malattie, 
rendesi  inutile  ogni  etiologia.  Im¬ 
perocché  non  importa  sapere  donde 
provenga  p.  e.  la  bassezza,  quando 
io  sono  già  al  caso  di  toglierla  (2). 
Infatti  e’ sembra  che  questa  massi¬ 
ma  fosse  comune  a  tutti  i  metodi¬ 
ci  (3).  Le  cause  occasionali  rimote 
(  róc  Trgoy.o'Tócpì'avTce  )  contribuiscono 
senza  dubbio  a  produrre  la  malat¬ 
tia^  ma  Tanno  perdendo  la  propria 
energia  durante  il  corso  della  me¬ 
desima.  Un  raffreddamento  esem¬ 
pigrazia  cagiona  un’  infiammazio- 
ne,  ma  non  determina  le  varia¬ 
zioni  della  infiammazione,  le  qua¬ 
li  dipendono  unicamente  dalla  cau¬ 
sa  prossima  (  «rwsxTix-fl  ai ria  ),  che 
costituisce  T  essenza  del  male,  e 
non  perde  la  sua  attività  che  col¬ 
la  cessazione  del  medesimo  (4).  E 
una  tale  causa  prossima  è  costante- 
mente  o  runa  o Pai  tra comunanza... 
Pton  si  può  negare  a**  metodici  il 
merito  d^aver  introdotto  quelle  idee 
filosofiche  nella  etiologia.  Gaubio 
le  trascrisse  fedelmente  (5).  I  me¬ 
todici  andarono  tant' oltre,  che  ne¬ 
gli  avvelenamenti  si  proponevano 
unicamente  di  curare  la  passione 
cagionata  dal  veleno,  senza  pren¬ 
dere  in  veruna  considerazione  la 


stessa  sostanza  nociva  (6).  Ove  era 
necessario  cacciar  fuori  il  veleno, 
codesta  indicazione  chiamavasi  co¬ 
munanza  profilattica,  perchè  in  tal 
caso  non  si  avea  a  fare  colPaffezio- 
ne,  ma  colla  causa  occasionale  (7). 

In  varie  malattie  locali  non  di 
rado  manca  ogn’ indizia  di  comu¬ 
nanze  generali.  Si  dovea  dunque 
pensare  a  trovare  nuovi  rimedj,  che 
avessero  qualche  affinità.  Di  qui 
emerse  1’  idea  delle  comunanze 
chirurgiche  le  quali  si  riferiscono 
a  cose  eterogenee  che  impediscano 
le  funzioni  degli  organi.  Tali  cose 
eterogenee  riduconsi  a  uno  stato 
interno  od  esterno.  Dal  di  fuori 
possono  penetrare  nel  corpo  frec¬ 
ce,  scheggie  e  simili  altre  sostanze; 
quanto  poi  allo  stato  interno  un 
organo  del  corpo  può  non  avere  la 
dovuta  grandezza;  e  trovarsi  in  una 
posizione  preternaturale,  o  non  esi¬ 
stere,  e  dietro  a  questo  piano  si  di¬ 
vidono  tutti  i  mali  chirurgici  (8). Ciò 
occasionòpure  la  classificazione  del¬ 
le  operazioni  chirurgiche;  classifica¬ 
zione  ritenuta  e  praticata  anche  nei 
tempi  posteriori.  I  metodici  tratta¬ 
rono  a  parte  delle  malattie  delPani- 
ma,  perchè  non  poterono  recarle  nè 
sotto  Tuna  nè  sotto  Paltra  comu¬ 
nanza  (9).  Conobbero  assai  bene  il 
consenso  di  varie  parti  del  corpo, 
e  Io  applicarono  nella  patologia  e 
nella  terapia  (io). 

3a.  Per  ciò  che  spetta  alle  regole 
curative  generali  i  metodici  si  resero 


(1)  Galen,  de  sectis  ad  introduc.  p.  14.  eh  opl.  seda,  p.  28. 

(2)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  II.  c.  i3.  p.  110.  -  «  Sed  ncque  secundura  hasdif- 
ferentias  differens  eri!  adliibenda  curalio,  una  est  enim  alque  eudem  passio,  exqua- 
libet  veniens  causa,  qua  una  alque  eaderu  indigeat  curatone. 

(3)  Galen,  de  theriac.  ad  Pison.  p.  466. 

(4)  Dioscorid.  praef.  ad  theriac.  p.  1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  *  "  Galen,  contra  Julian,  p.  34 J • 

(5)  Instil,  pathol.  medie.  §.  60.  e  seg. 

(6)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  I.  c.  4-  P-  *7* 

(7)  Dioscor.  I.  c.  p.  43°.  -  Introduci. 

(8)  Introduci.  1.  c.  -  Galen,  de  optima  secta,  p.  29. 

(9)  Galen,  conira  Julian,  p.  343. 

(10)  Soran.  apud  Oribas.  collect,  medie.  1.  XXIV.  e.  3i.  p.  808.  -  Moschion. 
n.  1 2G,  p.  24.  Cael.  Aurel,  acut.  1.  i.  c.  4>  p*  J7’ 


benemeriti  della  terapeutica  nel- 
l’aver  determinato  con  precisione 
l’idea  dalP indicazione,  cui  non  po- 
tea  a  meno  di  condurli  la  loro  dot¬ 
trina  delle  comunanze.  In  ciò  ap¬ 
punto  si  distinsero  eglino  essen¬ 
zialmente  dagli  empirici,  ed  i  dog¬ 
matici  debbono  ad  essi  specialmen¬ 
te  questa  importante  dottrina  (i). 
Del  resto  non  badavano  punto  al- 
Pattività  della  natura  nelle  malattie 
acute,  poiché  negavano  assoluta- 
mente  1'esistenza  d’un  tal  comples¬ 
so  di  forze  (a).  Inoltre  siccome  nel¬ 
le  comunanze  metodiche  non  con- 
templavasi  la  qualità  degli  umori, 
perciò  la  evacuazione  dei  medesimi 
non  formerà  mai  lo  scopo  degli  sfor¬ 
zi  del  medico  (3).  Codesto  scopo  do- 
vea  essere  l'adempimento  delle  suc- 
cennate  indicazioni  generali.  Ove  si 
marcava  strettezza,  si  cercava  di  ri¬ 
lassare  con  salsssi,  olj,  narcotici,  e 
con  un'aria  pura,  temperata  e  chia¬ 
ra  (4)-  senza  considerare  nello  stes¬ 
so  tempo  la  diversità  delle  malat¬ 
tie,  o  delle  partì  affette.  Prende- 
vasi  però  norma,  soprattutto  nelle 
malattie  acute,  dai  differenti  loro 
periodi*  e  dal  tempo  della  loro  du¬ 
rata  si  creavano  le  indicazioni  per 
fissare  la  dieta  e  i  rimedj  (5).  Nel 
principio  della  malattia  sottraevano 
ai  pazienti  ogni  sorta  di  alimenti,  o 
concedevano  loro  soltanto  quelli 
che  sono  facilissimi  da  digerirsi. 
L’incremento  della  malattia  esige¬ 
va  un  adempimento  semplice  delle 
indicazioni  generali ,  del  rilassa¬ 
mento  o  della  contrazione,  e  non 
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tollerava  che  pochissimo  nutrimen¬ 
to,  il  grado  massimo  della  malattia 
richiedeva  rimedj  calmanti,  e  nella 
declinazione  si  pensava  a  favorire 
la  soluzione,  e  si  ordinavano  varj 
alimenti  (6).  Quasi  tutti  i  metodici 
calcolavano  il  corso  delle  malattie 
acute  secondo  il  periodo  terzanario 
(  SiärpiToq  il  quale  in  fatti  produ¬ 
ce  notabilissime  alterazioni  special- 
mente  nelle  febbri.  I  sette  primi 
giorni  racchiudono  tre  di  questi  pe¬ 
riodi,  i  quali  dirigevano  in  quasi 
tutte  le  malattie  acute  la  condotta 
del  medico  (7). 

Se  con  un  regime  sì  regolare 
non  si  otteneva  alcun  buon  effetto, 
si  riputava  necessario  il  fare  una 
diversione,  ossia  la  così  detta  ri¬ 
corporazione  ^srot7ropo7roi7]crig ,  /zstoi- 
cru yApujiq  )  la  quale  tendeva  a  dare 
agli  atomi  un'altra  proporzione  ri¬ 
spettivamente  adoro  spazj  vóti  (8). 
Axlottavasi  un  tal  metodo  spezial¬ 
mente  ne’mali  cronici,  e  a  forza  di 
rimedj  corroboranti  si  disponeva  il 
corpo  a  quella  rivoluzione. 

33.  Questo  metodo  preparatorio 
chiamavasi  dv«),yj7rrexò? ,  lati¬ 

namente  circulus  resumptivus . 
Eccolo.  Nel  primo  giorno  concede¬ 
vano  all’ammalato  pochissimo  cibo 
e  un  poco  d’acqua,  oppure,  se  il  per¬ 
mettevano  a  lui  le  forze,  lo  cos  trill¬ 
ere  vano  a  digiunare.  Nel  secondo  lo 
stimolavano  a  fare  un  moto  leggie¬ 
ro,  e  a  praticare  le  frizioni  oleose, 
e  a  prendere  un  terzo  dei  soliti  ci¬ 
bi.  Alle  volte  questi  erano  esatta¬ 
mente  fissati,  p.  e.,  pane  fermenta¬ 


ti)  Galen,  de  sect.  ad  introduc.  p.  12. 

(2)  Contra  Julian,  p.  33p. 

(3)  Ivi  p.  34i. 

(4)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  I.  c.  9  p.  23.  -  29. 

(5)  Galen,  de  opt.  seda,  p.  3o.  Inlrod.  p.  3^2.  Quest’era  la  così  della  xoivó- 
Tigc  Koupw/). 

(6)  Ivi  p.  32. 

(7)  Cael.  Aur.  chronic.  1.  II.  c.  i3.  p.  4o4- 

(8)  In  sostanza  non  era  altro  che  una  riforma  verbale  della  Sipcmiict.  (pCkonot- 
püßo'ko ;  di  Asclepiade. 

Tomo  II. 
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to,  uova,  legumi,  pesci  tenerelli, 
come  sarebbero  il  Labrus  scarus , 
e  il  Labrus  julìs ,  piccoli  uccelli, 
beccatìchi  (molaci Ila  fiocchila ),  il 
cervello  di  porco  e  di  castrato,  e  si¬ 
mili.  Si  dovea  continuare  una  tal 
dieta  per  due  o  tre  giorni,  dopo  i 
quali  si  concedeva  un  terzo  di  più, 
e  dopo  airi  tre  o  quattro  giorni  si 
passava  al  vitto  intiero.  Colla  stessa 
gradazione  si  andava  aumentando 
la  porzione  del  vino,  e  i  movimenti 
od  esercizj  del  corpo  (i). 

Preparato  e  corroborato  dovuta¬ 
mente  in  tal  guisa  il  corpo,  si  pas¬ 
sava  alla  mefasincrisi  (a).  Nel  primo 
giorno  l'ammalato  dovea  astenersi 
da  ogni  cibo,  nel  secondo  fare  un  po¬ 
co  di  moto,  unguentarsi,  o  immer¬ 
gersi  in  un  bagno,  e  poteva  prendere 
un  terzo  del  suo  solito  nutrimento. 
11  suo  vitto  consisteva  in  carne  ar¬ 
rostita  o  salata,  capperi  con  senape, 
olive  immature  condite,  e  poco  vi¬ 
no.  In  capo  a  due  fino  a  tre  giorni 
vi  si  aggiungeva  un  terzo  dei  soliti 
cibi,  e  dopo  altrettanti  giorni  un 
altro  terzo.  Si  cangiava  questa  die¬ 
ta  a  norma  delle  circostanze  del- 
Pammalato}  ed  ogni  qualvolta  si  vo- 
lea  far  qualche  cangiamento,  nel 
primo  giorno  non  gli  si  dava  che 
acqua  da  bere,  e  gli  si  facea  ripi¬ 
gliare  le  frizioni.  Terminato  code¬ 
sto  ciclo,  se  ne  cominciava  un  al¬ 
tro  con  emetici  di  rafano  o  simili. 
Indi  colla  quiete  e  col  sonno  si  cer¬ 
cava  d1  impedire  le  nocive  conse¬ 
guenze  del  vomito,  e  con  un  tal 
metodo  curativo  si  tentava  di  otte¬ 
nere  quegli  effetti,  che  noi  anche 
oggi  giorno  non  sapressimo  produr¬ 
re  die  con  un  eguale  contegno  (3). 

Onde  effettuare  sì  fatta  metasin- 
crisi,  s‘  impiegavano  per  lo  più  il  se- 

(  I  i  Ivi  1  C.  [).  2^5. 

(z)  Gal.  in  Orib.  collecl.  ined.  1. 

(3;  Cael.  Atr  rii  roti.  1.  II.  <\  i3. 

(4;  IP  acut.  1.  II.  c.  29  p.  1 4 o . 


nape,  il  pepe,  la  scilla  marina  ed 
altri  medicamenti  acri}  e  a  questo 
metodo  diedesi  il  nome  di  dvimi- 
facjia.  Talvolta  si  mettevano  in 
opera  anche  i  rubefacienti  esterni, 
la  caduta  precipitosa  in  un  bagno, 
la  cenere  calda  (-na^ó^T^cng ^  per  ese¬ 
guire  questa  rivoluzione. 

34.  A  line  d' illustrare  viemag- 
giormente  i  principi  di  quesPantica 
scuola  metodica  esporrò  a  cagion 
d'esempio  il  trattamento  di  alcune 
malattie,  della  peripneumonia  fra 
le  acute,  e  dell* idropisia  fra  le  cro¬ 
niche ....  Siccome  in  ogn' infiam¬ 
mazione  riconoscevasi  la  strettezza 
per  comunanza,  perciò  secondo  es¬ 
sa  dirigevasi  il  trattamento  della 
peripneumonia.  Nel  primo  periodo 
terzanario  gP  infermi  non  prende¬ 
vano  alcun  cibo,  ammenoché  non 
bastassero  altre  controindicazioni 
importanti.  Dimoravano  in  un  am¬ 
biente  temperato,  e  si  collocavano 
in  una  positura  orizzontale.  Non  si 
permettava  loro  di  dormire  ne'pri- 
mi  stadj  della  febbre}  bensì  sTnsti- 
tuivano  le  frizioni  su  tutte  le  mem¬ 
bra,  e  s*1  involgeva,  il  loro  petto  in 
panni  di  lana  tuffati  nelPolio.  Du¬ 
rante  la  declinazione  si  concedeva 
il  sonno,  e  si  llebotomava.  Tùia  de¬ 
cozione  di  spelta,  o  una  tisana  di 
anice,  mele  ed  olio,  oppure  uova 
fresche,  erano  i  soli  alimenti  che  si  j 
accordavano.  Esternamente  si  pre¬ 
scrivevano  ventose,  fomenta  o  ca-  • 
taplasmi  di  semi  di  lino,  fieno  n 
greco,  mele  e  rosso  d'uovo  come 
pettorali.  Oltracciò  si  ricopriva  il  ! 
petto  con  un  empiastro  (  cerota-  ij 
ri  um  (4). 

Nella  cura  delPidropisia  non  si 
badava  che  alla  ricorporazione.  Si  r 
impiegavano  rimedj  rubefacienti,  jij 

c.  4*.  p.  4?^- 
p.  277. 


diaforetici  violenti,  e  non  di  rado 
bagni  di  arena  caldissima.  Princi¬ 
palmente  però  raccomandar  asi  il 
viaggiare  e  Paria  marittima.  Si  ten¬ 
tava  col  mezzo  di  varj  empiastri  di 
dare  al  tessuto  cellulare  quella  ro¬ 
bustezza,  la  cui  mancanza  costitui¬ 
sce  la  causa  della  raccolta  acquo¬ 
sa.  La  sedia  marina  ed  altri  idrago¬ 
ghi  non  usa  valisi  se  non  quando  si 
aveano  sperimentati  inefficaci  od 
inutili  gli  emetici.  Fra’diuretici  si 
sceglievano  quelli  che  tendevano 
nello  stesso  tempo  a  fortificare.  Ec¬ 
cellenti  sono  le  massime  dehne  io¬ 
dici  intorno  alla  paracentesi,  la  qua¬ 
le  non  è  mai  bastevole  a  togliere  da 
se  Pessenza  della  malattia*,  prege¬ 
volissime  poi  sono  le  regole  e  le 
cautele  da  essi  additate  per  l'esecu¬ 
zione  di  questa  operazione  (1). 

IY. 

Stato  deir  anatomi  a  in  questo 
periodo. 

35.  Osservammo  dinanzi  che  i 
metodici  non  trascurarono  allatto  la 
notomia.  E  si  sa  ch’essa  non  è  stata 
coltivata  in  verun  altro  luogo  con 
tanto  fervore  e  successo  quanto  in 
Alessandria.  Accennammo  pure  non 
ha  guari  che  là  si  conobbero  e  si 


descrissero  gli  organi  genitali  della 
donna  con  un’esattezza  ignota  ai 
tempi  anteriori.  Oltre  Lieo  di  Na¬ 
poli,  il  quale  non  ha  già  gran  me¬ 
riti  in  fatto  d'anatomia  (2),  vissero 
intorno  a  quest’epoca  due  anato¬ 
mici  che  meritano  un  posto  nella 
storia  dell’arte,  Rufo  d^Efeso  e  Ma¬ 
rino. 

11  primo  viene  d'ordinario  con¬ 
fuso  con  un  certo  Menio  Rullò  in¬ 
ventore  di  diverse  composizioni,  e 
ciré  molto  più  antico  (3).  L’Efesi¬ 
no  visse,  come  lo  dimostrano  tutte 
le  circostanze,  sotto  P imperatore 
Trajano  (4)->  e  si  esercitò  principal¬ 
mente  nell’anatomia  comparata. Per 
lo  meno  ci  confessa  schiettamente 
d'aver  tratta  la  sua  descrizione  del¬ 
le  parti  del  corpo  umano  dalla  noto- 
mizzazione  delle  scinde  (5).  Infra  le 
altre  cose  ci  ragguaglia  della  deno¬ 
minazione  stata  data  dai  mediciEgi- 
ziani  (Alessandrini)  alle  ossa  tem¬ 
porali  del  cranio  (6).  Deriva  dal  cer¬ 
vello  l’origine  de’nervi  da  lui  clas¬ 
sificati  in  senzienti  e  moventi  (7); 
bench'egli,  come  anche  Celso,  dia 
queste  stesse  denominazioni  al  cre- 
mastere  (8).  Prima  d’ogn'altro  de¬ 
scrisse,  avvegnaché  con  qualche  im¬ 
perfezione,  la  congiunzione  de’due 
nervi  ottici  verso  la  regione  del- 
P  imbuto,  e  la  loro  conformazione 


(1)  LI.  chron.  1.  IH.  c.  8.  p.  47L 

(2)  Galeno  (  «le  adrnin.  anat.  I.  IV.  pag.  27,4.  e  comment.  II.  in  Uh.  de  nat. 
bum.  p  22.)  fa  di  lui  menzione  ed  attesta  ch'egli  lasciò  parecchie  opere  di  notomia. 
Aezio  poi  (  telr.  I.  serm.  3.  c.  176.  p.  687.''  descrive  un  cataplasma  «li  lievito  che 
Lieo  raccomandava  contro  i  tumori  freddi.  Oribasio  (collect.  me«i.  lib.  Vili.  c.  25. 

р.  354-)  «scrive  a  Lieo  certi  medicamenti  contro  la  dissenteria,  fra"  quali  ve  n’ha 
di  opportuni,  e  nei  quali  v'entra  della  sandracca  e  «lell’orpimento. 

(3)  Androraaco  ne  fa  menzione.  Gal.  de  compos.  medie,  sec.  loca,  1.  VII. 
pag.  269. 

(4)  Suidas  tom.  III.  pag.  286.  Mal  s’appone  Tzetze  che  Io  colloca  nel  secolo 
di  Cleopatra  (ehil.  VI.  c.  44-  v.  3co.  p.  io4-). 

(5)  De  appellai,  part.  eorp.  hum.  p.  33. 

(6)  Ivi  p.  34. 

(7)  Ivi  p.  36. 

(8)  Ivi  p.  41.  e  p.  43.  Lo  stesso  Giulio  Polluce  contemporaneo  di  Galeno 
dà  tuttavia  il  nome  di  vsupa  a  que’ legamenti  che  uniscono  le  ossa.  (  Onoraast.  1.  II. 

с.  5.  S.  234.  p.  265.). 
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da  fibre  provenienti  dal  medesi¬ 
mo  (i).  Accenna  apertamente  la  ca¬ 
psula  della  lente  cristallina  sotto  il 
nome  vjw  faxoetSrie  (a).  Aon  si  dee 
cercar  di  conoscere  il  fegato  umano 
dalle  vittime,  mentre  il  fegato  dei 
bruti  differisce  intieramente  dal  no¬ 
stro  (3).  Il  cuore  è  la  sede  della  vi¬ 
ta  (4),  del  calore  animale,  e  la  base 
del  polso.  Il  ventricolo  sinistro  del 
cuore  non  è  così  spazioso  e  sottile 
come  il  destro.  11  polso  dipende  dal¬ 
lo  spirito  contenuto  nelle  arterie  (5). 
La  milza  è  un  viscere  allatto  inu¬ 
tile  (6) _ Quanto  agli  organi  ses¬ 

suali,  sembra  ch’egli  abbia  institui- 
te  le  sue  ricerche  piuttosto  sopra  i 
bruti,  sostenendo  per  autopsia  resi¬ 
stenza  de’cotiledoni  nell’utero  (di 
una  pecora) (7).  Le  vie  seminali  sono 
in  parte  zeppe  diglandule,  in  parte 
accompagnate  da'vasi  sanguigni.  Le 
prime  non  producono  che  un  umo¬ 
re  simile  allo  sperma^  e  le  seconde 
separano  il  vero  seme  (8). 

In  un’altra  opera  che  va  unita 
a  questa,  Rufo  tratta  egregiamente 
delle  malattie  dei  reni  e  della  ve¬ 
scica  orinaria,  e  dei  mezzi  di  guarir- 
le.  Si  hanno  frammenti  d’un  terzo 
libro,  in  cui  si  trovano  utilissime 
notizie  intorno  ai  purganti,  e  ai  pae¬ 
si,  dai  quali  essi  ci  vengono  porta¬ 


ti. . .  .  Lgià  conosciuta  la  Riera  di 
Rufo,  la  cui  composizione  ci  viene 
enunciata  da  un  compilatore  di  da¬ 
ta  più  recente  (9).  Rufo  estese  più 
che  mai  l’uso  degli  emetici  addi¬ 
tando  però  nell’istesso  tempo  al¬ 
cune  indispensabili  precauzioni(io). 
Qui  convien  notare  elf  egli  fu  il  pri¬ 
moche  decantasse  l’anagallidecome 
un  eccellente  rimedio  contro  l’idro¬ 
fobia  (11).  Scrisse  secondo  il  costu¬ 
me  di  que’ tempi  sull' attività  di  al¬ 
cune  piante,  un  poema  in  versi  esa¬ 
metri,  di  cui  ci  rimane  un  fram¬ 
mento  (12).  Andò  poi  smarrita  la  di 
lui  opera  sulla  melancolia,  citata  e 
lodata  da  Galeno  (i3). 

36.  Marino,  uno  de’più  celebri 
notomisti  dell’antichità,  da  Galeno 
stesso  vien  chiamato  il  ristauratore 
deiranatomia,  che  innanzi  Ini  era 
affatto  trascurata  (14).  Li  consacrò 
tutta  la  sua  vita  a  questo  studio,  e 
alla  teoria  delle  funzioni  del  corpo 
umano  (  1 5). Lasciò  molti  libri  d’ana¬ 
tomia,  che  si  perdettero,  dai  quali 
però  sembra  che  Galeno  abbia  tratto 
non  poche  cose  (16).  Questi  non  ci 
ha  tramandato  alcun  altra  notizia  di 
Marino.  Dice  soltanto  che  fece  dili¬ 
gentissime  ricerche  sul  sistema 
glandulare,  e  specialmente  sul  si¬ 
stema  delle  glandule  intestinali  (17),  j 


(1)  Ivi  p.  54. 

(2)  Ivi  p. 

(3)  Ivi  p.  3q. 

(4)  ivi  p.  37. 

(5)  Ivi  p.  64. 

(6)  Ivi  p.  5q. 

(7)  Li  p.  4o. 

(8)  Ivi  p.  63. 

(9)  Oribas.  synops.  1.  III.  p.  121.  122. 

(10)  Aet.  telr.  I.  serm.  3.  c.  119.  p.  619. 

(11)  Aet.  tetr.  II.  serm.  2.  c.  24.  p.  252. 

(12  Gal.  de  compos.  medie,  sec.  loca,  1.  I.  p.  160.  -  De  facull.  si m pi.  medie. 

1.  VI.  p.  68. 

(  1 3 )  De  atra  bile,  p.  35y. 

(  1 4 )  De  dogm.  Hipp.  el  Piai.  1.  Vili.  p.  3 1 8. 

(i5)  Gal.  de  adm.  aiiat.  1.  VII.  p.  180. 

(16;  Ivi  1.  II.  p.  128  1.  IX.  p.  194.  -  De  libr.  propr.  p.  364- 
(17)  Ivi  de  semine,  1.  II.  p.  245. 


e  che  arricchì  colle  sue  scoperte  la 
necrologia.  Numerò  sette  paja  di 
nervi,  e  si  tenne  per  lo  scopritore 
del  nervo  palatino,  che  allora  for- 
-,  mavail  quarto  pajo(i),  e  comprese 
ili  un  solo  le  due  porzioni  del  ner¬ 
vo  uditorio  sotto  il  nome  di  quinto 
pajo  (a).  Scoprì  parimente  il  nervo 
gustatorio,  e  lo  descrisse  sotto  il 
nome  di  sesto  pajo,  e  ne  indicò  le 
sue  differenze  nel  corpo  decimi¬ 
ti  (3). 

Y. 

Blaterici  medica  e  storia  natu¬ 
rale. 

37.  Era  già  cessata  nriprincipi  la 
smania  d'occuparsi  in  ricerche  so¬ 
pra  i  veleni  e  i  contravveleni.  Ma 
un  gran  numero  di  medici  empirici 
ed  anche  dogmatici  riputarono  tut¬ 
tavia  uno  de  principali  doveri  dei¬ 
pari  e  il  moltiplicare  ed  affastellare 
composizioni  medicamentose  con¬ 
tro  le  diverse  malattie,  e  scrivere 
immensi  ricettar]  con  nomi  strava¬ 
gantissimi.  Nello  stesso  tempo  di 
rado  ebbesi  riguardo  all'essenza  e 
alla  causa  della  malattia,  ma  lutto 
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era  cieco  empirismo. Fra  tanta  mol¬ 
titudine  di  medici,  io  ne  nominerò 
solo  alcuni,  che  si  procacciarono 
^ran  fama. 

c* 

Apulejo  Celso  di  Centorbi  nella 
Sicilia  inventò  un  antidoto  contro 
l'idrofobia,  poco  appresso  decanta- 
iissimo,  composto  d'oppio  castoreo, 
e  simili  ingredienti  (4),  ed  un  altro 
contro  la  pleuritide,  in  cui  rientra¬ 
vano  pepe,  mirra  e  mele  attico  (5). 
Fu  precettore  di  Scribonio  Largo, 
e  del  sullodato  Yezio  Talente  (6)$ 
e  visse  quindi  sotto  Augusto.  !  suoi 
libri  d^economia  rurale  (7)  e  di  bo¬ 
tanica  andarono  smarriti  (8).  Quel- 
Popera  che  ha  per  titolo  „  Apule jus 
de  her  bar  um  virtutibus  „  è  certa¬ 
mente  un  prodotto  de*5  tempi  bassi. 

Sotto  Tiberio  visse  Tiberio  Clau¬ 
dio  Menecrate  di  Zeollela.  Gale¬ 
no  (c))  cita  sovente,  il  di  lui  «ùt ox/>a- 
r Mp  aloy  pé.  pt.pt.  aro  c  à£to).òywv  ya/>pà>cwv# 

Trovasi  in  Montfaucon  un'iscrizio¬ 
ne  dalla  quale  lice  arguire  ch'egli 
fosse  medico  degP imperadori  Ro- 
mani  e  autore  di  1 55.  libri  (io). 
Compose  il  cerotto  diachilon  (11) 
usato  anche  al  dì  d"oggi,  ed  impie¬ 
gò  nella  cura  delle  ulceri  lebbrose 


(1)  De  nervor.  dissect.  p.  2o5. 

(2)  Ivi. 

(3)  Galen,  de  usu  pari.  1.  XVI.  p.  3/[0 

(4)  Sceibon.  Laro,  compos.  med.  e.  171 
i5)  Ivi  c.  94.  Rhod.  ad  h.  1.  p.  i56. 

(6)  Ivi. 

Mokgitoke  Li  Eliot  L.  Sicul.  ; 


p.  94.  9&.  Ed.  Rhod.  Palav.  i655.  4. 


(7) 

poniche. 

(8)  Serv.  ad  Virg 
c.  19.  col.  1123.  fol.  Franef.  et 

(9.)  De  anlidot.  I.  I.  pag 
Cael.  Aur.  chron.  1.  I.  c.  t\.  p 


geor- . 


ff.  II. 
Lips. 

43o. 

323. 


76.  Ve  n’ha  parecchj  frammenti  nelle  Geo- 
Rhodig.  Ieri,  antiqu.  1.  XX. 


v.  126.  -  Cael. 

1666. 

-  De  rompos.  medie,  sec.  gen.  1.  II  p.  335.  - 
Esprimeva  con  lellere,  non  con  numeri,  le  dosi 
dei  medicamenti,  per  prevenire  gli  abbagli,  e  in  ciò  ebbe  molli  imitatori.  Da  Ga¬ 
leno  poi  si  rileva  (de  antidot.  1.  I.  pag  (fio  )  che  Menecrate  visse  innanzi  An- 
dromaco. 

(to')  Montfaucon  suppl.  toni.  III.  pi.  IX.  TlBEtUO,!  KAAYAIO.I  KOYIPFJNAI 

menekpatei  iatphikaicäpun  kai  iaiac  aoeikhc  enapeoyc  iatpikhg 

KTI2THI  EN  BIBAIOIC.  P.  N.  E.  AlfìN  ETEIMH0H  YflO  TDN  En  AOTlMON 
riOAEflN  'FH<t)lCMAClN  EN  TEAECl  Ol  TNÜPIMOI  Tm  EAYTON  AIPEClAPXIlI 
TO  HPOON. 

(n)  Galen,  de  comp.  medie,  sec.  genera,  1.  VII.  p. 


I 


4a 

i  così  detti  ixSipiu  (  i  ).  1  cui  ingre- 
dienti  erari  tutte  sostanze  acri  e 
caustiche  (a).  Trattava  le  scrofole 
con  rimedj  esterni  sforzandosi  di 
farle  venire  a  suppurazione  (3).  Ga¬ 
leno  ha  registrato  e  conservato  al¬ 
cune  altre  composizioni  di  questo 
medico  (4). 

Servilio  Democrate  è  parimente 
inventore  di  varie  preparazioni  far¬ 
maceutiche  da  lui  poscia  descritte 
in  versi  jambi  (5).  Infra  le  altre  si 
attribuiscono  a  lui  una  rinomatis¬ 
sima  polvere  dentifricia  (6),  varj 
malagmi  (7),  acopi  (8),  antidoti  (9), 
e  diversi  empiastri  diaforetici  (io). 
Yien  citata  anche  una  di  lui  opera 
intitolata:  Clinicum ,  dove  egli  de-  j 


canta  le  virtù  portentose  dYma  spe¬ 
cie  di  Lepidium  (  t^epig  )  contro  la 
sciatica  (ri). 

Narra  Plinio  che  questo  Servilio 
Damocrate  guarì  la  figlia  di  Servi¬ 
lio  stato  consolo  da  una  malattia 
cronica  con  latte  di  capra,  cui  avea 
dato  da  mangiare  foglie  di  leni¬ 
sco  (1a). 

38.  Erennio  Filone  di  Tarso  (i3) 
è  quel  celebre  inventore  dTm  rime¬ 
dio  narcotico  e  calmante  clfebbo 
da  lui  il  nome  di  Filonio.  Egli  ne 
descrisse  la  preparazione  in  versi 
e  con  espressioni  assai  equivoche 
ed  oscure  (14).  Giusta  la  spiegazione 
datane  da  Galeno,  questo  rimedio 
I  conteneva  oppio,  zafferano,  piretro, 


(1)  Medicamenti  che  corrodevano,  o  esulceravano  le  parti  sulle  quali  appli- 
cavansi. 

(2)  Galen,  de  comp.  medie,  sec.  loca,  1.  V.  p.  228. 

(3)  De  comp.  medie,  sec.  gen.  3.  VI.  p.  4°4* 

(4)  De  comp.  raed.  sec.  loca,  1.  Vit.  p.  257.  sec.  gen.  1.  III.  p.  35y. 

(5)  Plin.  1.  XXV.  e.  8.  p.  3^3.  Galen,  de  comp.  med.  sec.  loca,  1.  X.  p.  3 io. 

(6)  Galen,  comp.  med  sec.  laca.  1.  V.  p.  236. 

(7)  Comp.  med.  sec.  gen.  1.  VII.  p.  412.  sec.  loca,  I.  Vili.  p.  289. 

(8)  Comp.  med.  sec.  gen.  1.  VII.  p.  421* 

(9)  De  antid  1.  I.  p.  4^7. 

(10)  Comp.  med.  sec.  gen.  1.  VI.  p.  4°5. 

(11)  Comp.  med.  sec.  loca,  I.  X.  p.  3io.  Plin.  1.  c. 

(12)  Lib.  XXIV.  c.  7.  p.  333. 

(  1 3)  Steph.  Byzant.  voc.  A vppa.y  P-  3 18.  Kvpzog  p.  4p5.  Ivi  si  cita  la  di  lui 
opera  di  medicina. 

(i4)  Llin.  1.  IX.  p.  297.  Eccone  qui  i  versi  mistici: 


Taocrsws  irizpoio  [xsya  3 violiti  (biìovjog 
zvpzpa,  7 rpòg  7 xoAkag  zi  y//}  Tra^cov  òSvvag. 

E’izz  vSàko'J  Tvàzyzi  zig  aiza\  üo5sy,  zizs  zig  ri -reto, 
zizz  Svzovpip  ’izyjzai,  zizs  H3w.  - 
r iy pappai  Ss  zoyoizr^  p.a 3ùv  Ss  zig  ov-Spayy  p' 
Supo'J ,  sg  àlgvvézovg  S’  oùx  inódriax  7rzpav. 
Sav^yjv  pzv  zpiyja  ß aYks  pvpi-voor  izoBzoio 
où  ’tSpog  éppsiaig  \ap.z:zza  iv  ßozävaig  , 

Kpó'/.ov  Ss  zza3pòv  (opzvaq  àvé^oc,  où  yò.p  aSrilo'/ , 
ßaXkz  Se  '/.al  Sptxypri'j  vxvttAÌou  Evßozwg. 

Kaì  zpizo'J  z-j  T pw-zzi  Mz'JoiziàSao  fov/jog, 
Spaypvv  zy]v  prd wv  ya.zzkpi  zw gopévriv. 

‘O/./àg  S’  apyzvvoio  nvpuSzog  zUozt  ßalkz , 
z’i/.ozi  v.ai  /.vapov  3rtzog  àn  'Ap/.xòir,c. 

Apayprtv  v.a'i  ói’cy ,g  vSori/vpov  ,  vjv  àvé.5pz-pì 

ynpog  ó  zò'j  nizz't]  Zviìva  lòyzvzipz'nog. 

Uìo'jSz  yaipag  apzpz'J ,  ß/Xkz  npùzov  S77'  x.'jzò 
■a.ppz'j  ztcÌ  Spxypxg  névzs  S'ig  z/.yopz'JO'j. 

JSàpa  Se  3vyazzpc>yj  Vorù^wv  v.ai  K z'/poTz  'Sezzi 
zuyyzvsg  ot  T pr/jtvj?  ó>;  evijiouutv  èpoi- 


euforbio,  pepe  bianco,  giusquiamo, 
nardo  e  mele  attico,  e  giovava  spe¬ 
cialmente  ne'dolori  colici,  i  quali, 
secondo  la  congettura  di  alcuni  ap¬ 
poggiati  a  una  sentenza  di  Plinio  (  i  ), 
cominciarono  solo  intorno  a  que- 
gf  epoca  a  rendersi  comuni  in  Peonia. 

ÀsclepiadeFarmasione  è  pure  uno 
de  "più  celebri  inventori  di  non  po¬ 
chi  rimedj  interni  ed  esterni,  da  lui 
poscia  descritti  in  uiFopera  intito¬ 
lata  Marcellas  (a).  Contro  le  afte 
raccomandò  la  midolla  di  bue  o  la 
sugna  di  porco  unita  a  un  poco  di 
mele  (3).  Tengono  a  lui  pure  attri¬ 
buiti  parecchi  malagmi  ossia  cata¬ 
plasmi  (4)i  medicamenti  arteriaci 
(artericica)  ( 5),  stomachici  (6),  an- 
tipodagrosi  (7),  contro  le  ostruzioni 
del  fegato  (8),  contro  le  ulcere  ma¬ 
ligne  (9)  e  contro  Pemorroidi  (io). 
Egli  è  a  mio  avviso  il  primo  che 
abbia  proposto  gli  escrementi  alvi¬ 
ni  di  parecchi  animali  contro  varie 
malattie  (11). 

Apollonio  Archistratone  di  Per¬ 
gamo  è  autore  degli  Euporisti  (12,), 
e  di  diverse  composizioni  contro  la 


sordaggine  (1 3),  contro  rozena(i4), 
odontalgia  (i5)  e  afte  (ih).  Contro 
Pangina  prescrisse  Passa  fetida [Ò7zò 
Kufyjvatxò;  )^  che  allora  non  trae- 
vasi  più  dall1 11  Africa,  ma  dalla  Si¬ 
ria  (  17).  Meritano  esser  lette  le  sue 
osservazioni  sulPencefalitide  pro¬ 
dotta  da  insolazione  (18). 

Critone  compose  varj  rimedj  co¬ 
smetici  ed  antilebbrosi  per  lo  più 
esterni(i9).Le  sue  preparazioni  era¬ 
no  decorate  da  titoli  pomposi  p.  e. 
avuwj'iov,  pa£atfcävog  e  simili  (20). 

Un  certo  Panfilo  soprannominato 
migrnatopole  si  procurò  immensi 
tesori  colla  cura  de’’ licheni,  mal 
lebbroso.  Galeno  ci  ha  conservato 
la  ricetta  del  rimedio  usato  da  co¬ 
stui,  composto  di  arsenico,  san¬ 
dracca,  rame  bruciato  e  cantaridi,  e 
quindi  formava  un  vero  èxo'òpiov  (ai). 
Panfilo  scrisse  un  libro  di  botanica 
in  cui  non  fece  che  trascrivere  le 
opere  de"  suoi  predecessori,  aggiu- 
gnendo  ad  ogni  pianta  moltissimi 
nomi.  Egli  non  avea  neppur  veduto 
le  piante  di  cui  dà  la  descrizione,  nè 
avea  instituito  alcun  esperimento 


(1)  Plin.  1.  XXIV.  c.  1.  -  «  Siculi  colum  Tiberii  Caesaris  principali!  ir- 
n  repsil  •>•>.  Forse  qui  il  termine  colum  significa  lui  l'altro,  o  forse  un  male  lebbro¬ 
so.  V.  Bianconi  de  Celsi  aelale,  p.  4^- 

(2)  Galen,  c.  m.  sec.  loca,  1.  Vili.  p.  283. 

(3)  Ivi  1.  VI.  p.  253. 

(4)  Ivi  sec.  genera.  1.  VII.  p.  4°9- 

(5)  Ivi  sec  loca,  1.  VII.  p.  272. 

(6)  Ivi  1.  Vili.  p.  279. 

(7)  Ivi  1.  Vili.  p.  287. 

(8)  Ivi  1.  X.  p.  3n. 

(9)  Sec.  genera,  1.  IV.  p.  362. 

(10)  Sec.  loca,  1.  IX.  p.  3o6. 

(11)  De  fac.  simpl.  med.  1.  X.  p.  187. 

(12)  Sec.  loca,  1.  I.  p.  167. 

(13)  Ivi  1.  III.  p.  198. 

(  I  4  )  Ivi  p.  20  1. 

(15)  Ivi  1.  V.  p.  2i3. 

(16)  Ivi  1.  VI.  p.  253. 

(17)  Ivi  p.  25o.  V.  i  miei  Saggj  per  servire  alla  storia  «Iella  medicina,  fase.  I. 
pag.  214. 

(18)  Galen,  ivi  1.  II.  p.  172. 

(19)  Ivi  1.  I.  p.  i56.  -  169.  1.  V.  p.  225. 

(20)  Ivi  l.  II.  p.  185.  1.  V.  p.  284.  1.  VI.  p.  243.  sec.  genera,  1.  V.  p.  38o.  38 r . 
1.  VI.  p.  3q5.  Aet.  tetr.  IV.  serra.  3.  c.  16.  p.  5oo. 

(21)  Galen,  de  comp.  med.  sec.  loca,  1.  V.  p.  227. 
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sulla  loro  attività  medicamentosa. 
Riportò  fedelmente  le  favole  delle 
metamorfosi  di  deità  in  piante,  in¬ 
segnò  Pespiazioni  superstiziose  del¬ 
la  divinità,  e  frammischiò  ai  suoi 
scritti  tante  altre  simili  fanfaluche 
e  scimunitagini  (i). 

39.  Appartiene  pure  a  quesPepo- 
ca  uno  scrittore,  il  quale  ci  può 
fornire  un’idea  esattissima  sul  cre¬ 
dito,  in  che  tenevasi  a  que')  tempi 
codesta  farmaceutica  riguardata 
come  parte  essenziale  della  medi¬ 
cina.  Scribonio  Largo  visse  sotto 
l'Imperatore  Claudio,  che  egli  ac¬ 
compagnò  nella  spedizione  contro 
la  Brettagna,  e  scrisse  in  latino  (2). 
Quantunque  in  un  luogo  non  vo¬ 
glia  ammettere  alcuna  divisione  dei 
diversi  rami  delParte-  nulladimeno 
in  riguardo  alla  teoria  non  provò  di 
saperla  unire  colla  pratica.  Con  un 
ammirabile  sforzo  e  travaglio  andò 
raccogliendo  dai  varj  scrittori  le 
vere  proporzioni  di  tutte  le  prepa¬ 
razioni  (3),  senza  punto  badare  alla 
diversità  delle  malattie,  contro  le 
quali  egli  le  ordinava.  Copiò  quasi 
intieramente  Nicaudro,  ed  adottò 
non  pochi  rimedj  assurdi  e  super¬ 
stiziosi  di  altri.  Riputava  preserva- 

(1)  Galen,  «le  facult.  si m pi.  med. 

(2)  Opinarono  alcuni  die  Scribonio 
stata  ne’bassi  tempi  tradotta  in  latino,  pere! 
il  quale  non  s’appoggia  mai  a  scrittori  la 
cuparono  mai  gran  fatto  nello  studio  dell 
medico  scrivesse  barbaramente  nel  secolo 
decisamente  che  la  sua  opera  non  può  ess 
praef.  ad  Ed.  Sribon.  Largì,  p.  XVII.  E 
sì  male  come  questo  Romano,  torse  pere 
Cagnati  ohserv.  var.  1.  III.  0.  14.  p.  222 

(3)  C.  4*  35.  Ed.  Bernhold. 

(4)  c-  42*  p*  91* 

(5)  C.  19.  p.  5i. 

(6)  C.  23.  p.  62. 

(7)  C.  43.  p-  95- 

(8)  C.  35.  p.  82. 

(9)  Memorie  sopra  varj  oggetti  di 

(10)  c.  4i.  p.  90. 

(11)  C.  38.  p.  84- 

(12)  Galen,  «le  theriac.  ud.  Pisoli. 

(13)  Ivi  p.  436. 


tivo  sicurissimo  contro  la  morsica¬ 
tura  de^serpenti  una  pianta  da  lui 
detta  o£ut piyvXkov  ^  che  secondo  lui 
bisogna  raccogliere  colla  mano  si¬ 
nistra  innanzi  lo  spuntare  del  so¬ 
le  (4)  Raccomanda  alcune  compo¬ 
sizioni  farmaceutiche  persino  con¬ 
tro  il  sospiro,  il  che  dimostrai!  di  lui 
attaccamento  all  empirismo  (5). Fra 
gli  antidoti  decanta  principalmente 
la  Ultra  Antonli  Pacckll  (6),  ed 
una  preparazione  di  Zopiro  da  Gor- 
dia  (7).  Scribonio  risguarda  le  pil¬ 
lole  aloetiche  come  un  blando  pur¬ 
gante  (8),  e  ne  addita  l'uso  in  que¬ 
gli  stessi  casi,  pei  quali  vengono 
oggidì  celebrate  dal  Sig.  Wede- 
ckind  (9).  Propone  specifici  contro 
la  podagra  (io),  e  fra  questi  special- 
mente  i  bagni  ferruginosi  (1 1). 

4o.  Andromaco  di  Creta,  medico 
di  Nerone,  fu  il  primo  che,  per 
quanto  si  sà,  sia  stato  fregiato  del 
titolo  di  Archiatro:,  dignità,  sulla 
quale  ci  accadrà  in  appresso  di  do¬ 
ver  parlare  più  estesamente  (12).  Egli 
riacquistò  la  più  alta  riputazione 
fraùnedici  Romani,  non  solo  per  la 
sua  dottrina,  ma  eziandio  per  la  fe¬ 
licità  delle  sue  cure  (i3).  Fu  V  in¬ 
ventore  d\ma  preparazione  farma- 

1.  VI.  p.  68; 

fibbia  scritto  in  Greco,  e  che  la  sua  opera  sia 
ìè  lo  stile  è  barbaro, e  perchè  lo  cita  Galeno, 
tini.  Tuttavia  siccome  i  medici  non  si  oe- 
e  lingue,  non  dee  recar  meraviglia,  che  un 
argenteo  della  latinità.  Oltracciò  la  maniera 
ere  stata  scritta  che  in  latino.  Bernhold. 
Galeno  non  trascrisse  alcun  Greco  scrittore 
liè  non  conosceva  molto  la  lingua  latina. 

.  8.  Rom.  1587. 


medicina,  p.  8.  Lipsia  1791. 
p.  470. 


ceutica,  cui  appose  la  denominazio¬ 
ne  di  Teriaca ,  perchè  dapprima  era 
destinata  contro  le  morsicature  ve¬ 
nefiche  de'serpenti,  e  in  avvenire 
venne  usata  senza  distinzione  con¬ 
tro  ogni  sorta  di  malattie.  Compen¬ 
diò  questa  ricetta  in  versi  eleagiacq 
e  Galeno  la  trascrisse  per  intiero 
nel  suo  libro  dei  contravveleni  (i). 
Questa  teriaca  fu  tanto  in  voga 
presso  gl'Imperadori  Romani,  che 
Antonino  ne  prendeva  ogni  giorno, 
e  la  facea  preparare  una  volta  ai- 
ranno  nel  suo  palagio  (a).  Entrano 
in  questa  composizione  sessantuno 
ingredienti,  fra  i  quali  i  più  rag¬ 
guardevoli  sono  la  scilla  marina, 
l’oppio,  il  pepe,  e  vipere  secche.  Si 
fatto  mescugìio,  ripugnante  al  sen¬ 
no  e  alla  buona  ragione,  anche  ai 
nostri  tempi  si  prepara  in  alcuni 
paesi  con  pompa  e  solennità  (3). 

Àndromaco  juniore,  medico  an- 
clregli  deir Imp.  "Nerone,  scrisse  al¬ 
cuni  libri  sulle  virtù  e  sulla  prepa¬ 
razione  dei  medicamenti,  non  di¬ 
stinguendo  però  colla  dovuta  esat¬ 
tezza,  tale  si  era  lo  spirito  di  quel 
secolo,  i  casi  ne’quali  doveano  im¬ 


piegarsi  (4).  Egli  avea  2-4  rimedj 
particolari  contro  ogni  sorta  di  ma¬ 
li  d’orecchie  (5),  innumerevoli  altri 
contro  l’ emorragie  (  j  (6), 

contro  i  dolori  devienti  (7),  contro 
le  afte  (8),  contro  l’asma  (9),  contro 
remottisi  (io),  contro  varie  affezioni 
dello stomaco(n), contro  le  ostruzio¬ 
ni  del  fegato  (12),  contro  la  dissente¬ 
ria  (  i3),  diverse  misture  atte  a  scio¬ 
gliere  i  [calcoli  (  14),  ed  un  gran  nu¬ 
mero  di  empia  siri,  ai  quali  dava  no¬ 
mi  pomposissimi  (i5). 

41.  Anche  Senocrate  d’Afrodisia 
appartiene  a  questa  classe  di  medi¬ 
ci.  Vi  sse  due  generazioni  avanti  Ga¬ 
leno  (16),  e  raccolse  innumerevoli 
notizie  superstiziose  ed  assurde  in¬ 
torno  alle  virtù  divarj  medicamen¬ 
ti  (17),  fra’quali  vedesi  accennato 
persino  il  sangue  de^pipistrelli  (18). 
Galeno  (19)  a  buon  dritto  lo  taccia 
d’aver  riguardato  il  cerume  degli 
orecchj,  il  sangue  mestruo,  e  cose 
simili,  come  capaci  di  agire  quai  ri¬ 
medj  magici.  Abbiamo  di  lui  un’ope¬ 
ra  intorno  agli  alimenti  che  siponno 
trarre  da’pesci,  la  quale  interessa 
[  tutto  al  più  il  naturalista  (20).  Quasi 


(1)  Ivi  de  antid.  1.  I.  p.  4^3. 

(2)  Ivi  de  antid.  1.  I.  p.  ^28. 

(3)  Baldinger,  giornale  medico,  fase.  XVIII.  p.  42- 

(4)  Galen,  de  comp.  med.  sec.  genera,  1,  IV.  p.  363. 

(5)  Comp.  med.  sec.  loca,  1.  Ili  p.  191. 

(6)  Galen,  de  comp.  med.  sec.  loca,  1.  III.  p.  202. 

(7)  Ivi  1.  V.  p.  23/|. 

(8)  Ivi  1.  VI.  p.  202. 

(9)  Ivi  I.  VII.  p.  257. 

(10)  Ivi  p.  267. 

(11)  Ivi  I.  VIII.  p.  274. 

(12  Ivi  p.  286. 

(i3)  Ivi  I.  IX.  p.  3oo. 

(  1 4)  Ivi  1.  X.  p.  3o5. 

(i5)  De  comp.  medie,  sec.  gen.  1.  I.  p.  321.  1.  II.  p.  329.  239.  Tttàv  drrßz^To; 
1.  VI.  p.  366.  nolv%pr)  gtov  iy.7rl<x<jxpo'J  I.  V.  p.  383.  ixsGtu  p.èìcavcc  p.  384- 
(i6j  De  tucul,  simp.  medie.'  1.  IX.  p.  i3o. 

(17)  Ivi  1.  VI.  pa2.  68.  Plinio  ne  ha  varj  medicamenti  di  tal  fatta.  V.  p.  e. 
1.  XX.  c.  Sa.  84.  1.  XXI.  c.  io5. 

(18;  De  facult.  simpl.  medie.  1.  X.  p,  i3o. 

(19)  Ivi  1.  IX.  p.  1 32. 

(20)  Eivoxpàxovs  nepì  tv?  drcò  évvSp wv  r ^otpvis  ed  C.  G.  F.  Franzii.  8.  Fran- 
cof.  et  Lips.  1779. 

Tomo  lì. 
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tutte  le  opinioni  dell  autore  sulla 
qualità  digeribile,  e  facoltà  nutriti¬ 
va  di  certi  pesci  sono  appoggiate  a 
presupposizioni  del  tutto  chimeri¬ 
che  e  capricciose  (i). 

42.  L'unica  opera  compiuta  tra¬ 
mandataci  dalPantichità  sopra  la  ma¬ 
teria  medica,  è  quella  di  Pedacio 
Dioscoride  d'Anazarba.  Nulla  v0  ha 
di  più  contenzioso  nella  storia, 
quanto  il  tempo  in  cui  fiorì  questo 
scrittore.  Gli  Euporisti  a  lui  attri¬ 
buiti  sono  dedicati  ad  Andromaco. 
Anche  Eroziano  (a),  che  visse  ai 
tempi  di  Nerone,  fa  menzione  di 
lui  e  pare  che  Plinio  stesso  in  non 
pochi  luoghi  trascriva  parola  per 
parola  Dioscoride  (3).  DalPaltra  par¬ 
te  non  si  può  a  meno  di  meravi¬ 
gliarsi  che  Plinio  non  lo  rammenti 
punto,  mentre  egli  è  solito  nomi¬ 
nare  quasi  tutti  i  suoi  antecessori. 
Ma  Pargomento  più  convincente 
contro  Pantichità  di  Dioscoride  do¬ 
vrebbe  essere  la  notizia  lasciataci 
da  Suida  (4),  che  la  città  di  Ana- 
zarbo  ottenne  questo  nome  soltan¬ 
to  sotto  Nerone,  17  anni  dopo  la 
morte  di  Plinio.  Peraltro  Suida  non 
è  autorità  di  gran  peso.,  mentre  tro¬ 
vasi  nominato  Anazarbo  da  Pli¬ 
nio  (5).  Tuttavia  moltissimi  scrittori 
s'accordano  in  credere  Dioscoride 
alquanto  più  antico  di  Plinio  (6). 


Esaminò  di  nuovo  quasi  tutti  i 
corpi  naturali  destinati  ad  uso  me¬ 
dicinale,  e  per  quelli,  sui  quali  non 
potè  portare  egli  stesso  le  sue  ri¬ 
cerche,  s'at tenne  agli  scrittori  più 
degni  di  fede  (7).  Mercè  i  viaggi  da 
lui  fatti  di  seguito  all'esercito  Ro¬ 
mano,  cominciò  a  conoscere  anche 
i  prodotti  naturali  esotici  (8),  ed 
istituì  dipoi  molte  esperienze  sul¬ 
la  loro  azione  e  sui  loro  elfetti.  Co¬ 
me  dogmatico  ripetè  generalmente 
questi  elfetti  dalle  qualità  elemen¬ 
tari  derinedicamenti,  senz'aver  ri¬ 
guardo  però  alla  differenza  del  gra¬ 
do,  come  si  praticò  in  avvenire  (9). 
Quantunque  il  suo  stile  sia  al¬ 
quanto  incolto  (10),  ciò  nulla  ostan¬ 
te  si  procacciò  con  quesFopera  tan¬ 
ta  fama,  che  nella  massima  parte 
del  mondo  civilizzato  si  studiò  per 
diciassette  secoli  la  botanica  e  la 
materia  medica  in  Dioscoride.  Solo 
la  scoperta  di  regioni  ignote,  non 
che  i  lunghi  e  frequenti  viaggj  dei 
naturalisti,  doveano  alla  fin  fine 
convincerci,  che  l'opera  del  medico 
d'Anazarba  non  era  il  non  plus  ul¬ 
tra  nella  storia  naturale.  Anche  al 
dì  d'oggi  intiere  nazioni,  non  affat¬ 
to  barbare,  quali  sono  i  Mori  e  i  i 
Turchi,  riguardano  Dioscoride  pel 
loro  idolo  in  botanica  e  materia  1 
medica  (u).  Difatti  niuno  de'iuoi 


(1)  V.  c.  19.  20.  p.  55.  e  seg. 

(2)  Glossaria  in  Hipp.  p.  2i 4- 

(3)  V.  1.  XXXVI.  e.  2o.  Dioscorid.  fol.  Hannov.  1598.  Iti  ina  rohe  vote  si  è  i  1 
disparere  fra  Plinio  (1.  XXVI.  c.  6.  )  e  Dioscoride  (1.  III.  0.  126.  pag.  226.)  sulla 
I  ossi  lagine  (  ßri/tov,  cui  il  primo  nega  i  fiori.’  L'allro  poi  biasima  quegli  scrittori  i 
quali  reputano  questa  pianta  priva  di  fiori. 

(4)  Tit.  'Avx^ßx  p.  i63. 

(5)  Lib.  V.  c.  2 n.  -  Steph.  Byzant.  voc,  ’A vx£<xpßx  ,  p.  127. 

(6)  Salmas.  exercit.  Plin.  o.  3o.  p.  290.  -  Homonym,  hyl.  iatr.  p.  io.  -  M.  1 
Cagnati  var.  observ.  1.  II.  e.  28.  p.  1 8 1 .  -  Ackermann,  in  Fabr.  bibl.  graec.  1.  IV.  '< 
e.  3  p  6y5  -  Cigalini  seclio  II.  de  vera  Punii  patria  ad  cale.  edit.  Dalechamp.  iG5g. 

(7 1  Praef.  ad.  1.  I.  p.  2. 

(8)  Ivi. 

(9)  Galen,  de  comp.  nied.  sec.  genera,  1.  II.  p.  328, 

(10)  Dioscor.  praef.  p.  2.  Galeno,  de  facult.  simp.  medie.  1.  XI.  p.  1 4 4 • 

(11)  Shavv’s  Iravels,  or  observ.  relating  lo  sereral  parls  of  Barbary  and  thè  1 
Levant,  p.  2G3.  4-  Lond.  1707  Toderini  letteratura  Turcbesca,  P.  I  p.  122. 


successori,  fino  al  ristabilimento 
delle  scienze,  lo  superò}  e  gli  scrit¬ 
tori,  durante  quest’intervallo,  non 
ebbero  altra  mira  fuorché  quella,  o 
di  copiar  Dioscoride,  o  di  farne 
estratti,  o  commenti  (1).  Anche  nel 
secolo  sedicesimo  credevasi  uni¬ 
versalmente,  che  Dioscoride  avesse 
già  descritto  tutte  le  piante  trovate 
nelI'Alemagna,  Francia  ed  Inghil¬ 
terra}  e  a’nostri  giorni  soltanto  si  è 
dimostrato  che  noi  non  conosciamo 
per  lo  meno  la  quarta  parte  de’ve- 
t  getabili  da  lui  accennati. 

43.  La  mancanza  d'tina  nomen¬ 
clatura  sistematica  delle  piante,  le 
descrizioni  oscure  ed  inesatte  della 
massima  parte  di  esse,  e  lo  scopo 
puramente  medico  contemplato  in 
sì  fatte  descrizioni  c’impediscono 
d'approfittare  di  quest'opera.  Han- 
novi,  gli  è  vero,  alcuni  codici  for¬ 
niti  anche  di  disegni,  ma  questi 
mostrano  sì  chiaramente  l’impron¬ 
ta  de’secoli  barbari,  in  cui  furono 
fatti,  ciré  impossibile  trar  da  essi 
alcun  lume  (a).  I  viaggj  medesimi 
per  que’  paesi,  ancorché  istituiti 
da  un  Sihthorp,  non  spanderebbo- 
110  la  menoma  luce  su  Dioscoride, 
sendosi  cambiato  dopo  quell’epoca 
e  clima  e  linguaggio;  e  quand'anche 
si  fossero  conservate  le  denomina¬ 
zioni,  le  sue  descrizioni  difettose 
non  potrebbero  a  meno  di  presen¬ 
tì  Galen,  de  compos.  medie,  see. 
p.  4 2 ! •  4^3.  -  Photii  bibliolh.  cod.  178. 

(2)  C.  Avantius  in  notis  ad  Fiera« 

(3)  Lib.  I.  c.  77.  p.  41. 

(4)  c.  80.  p.  44. 

(5)  C.  128.  p.  64. 

(6)  Lib.  III.  c.  2.  p.  171. 

(7)  c.  47-  p.  192. 

(8)  C.  94.  p.  212. 

(9)  C.  98.  p.  216. 

(10)  Lib.  IV.  c.  43.  p.  260. 

f  1 1  )  C.  65.  p.  267. 

(12)  Lib.  V.  c.  25.  p.  334. 

( -i 3 )  Lib.  I.  c.  36.  p.  24. 

(  1 4 )  C.  129.  p.  65. 

(i5,  Lib.  ÌI.  c.  18  p.  93. 
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tare  a’  lettori  difficoltà  insormonta¬ 
bili. 

L’opera,  dov'egli  tratta  di  mate¬ 
ria  medica,  non  ha  alcun  ordine 
scientifico,  benché  le  piante  sieno 
collocate  quasi  tutte  in  serie  l’una 
dopo  l’altra  secondo  un  sistema  na¬ 
turale  _ Fra’capitoli,  che  merita¬ 

no  una  singoiar  attenzione  perchè 
contengono  delle  considerazioni 
esattissime  sopra  l’azione  de’medi- 
camenti,  s'annoverano  specialmen¬ 
te  quelli  della  mirra  (3),  del  bclel- 
lio  (4),  del  ladono  ( cistus  creti- 
cus  (5),  del  E  apolitico  ( Centaurea 
Rhapontlca  (6),  della  majorana 
(«ra^u^ov)  (7),  del  silfio  (ferula  assa 
faetida  (8),  della  gomma  ammonia¬ 
co  (9), dell'uva  ursina (t’5aìa  pl£f(  1  o), 
dell’oppio  (11),  della  scilla  marina  e 
di  varie  preparazioni  della  medesi¬ 
ma  (12). 

Molti  rimedj  di  que’  tempi  ormai 
non  sono  più  in  uso}  e  tali  sono 
tutti  quegli  olii  e  vini  estratti  da 
tutte  le  sorta  di  frutta  e  radici,  dei 
quali  Dioscoride  ne  dà  ragguaglio. 
A  tal  classe  di  rimedj  appartiene 
pure  il  succidume,  che  raccoglieva- 
si  dai  corpi  de’  lottatori  e  bagnajuo- 
li  ne’ginnasj  (/sutòc  yu pa<r«wv  )  (i3), 
l’ebano  (Dlospyros  Ebenus\  che 
riputavasi  oftalmico  (14),  il  sale  di 
vipera,  rimesso  in  voga  a' nostri 
giorni  da  Wepfer  (  1 5),  le  cimici  con¬ 
vellerà,  1.  IV.  pag.  35q.  -  De  anlid.  1.  I. 

).  4°i. 

coeuam,  p.  i53.  4>  Patavii  1649. 
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tro  le  febbri  quartane  come  nau¬ 
seanti  (  i  ),  il  corno  di  cervo  bruciato 
contro  i  mali  de’denti  (2),  la  lana 
ancor  sucida  (è^ta  òkjvttyìpcì^  contro 
ferite  e  dolori  locali  (3),  il  gaglio  (4), 
il  cavolo  contro  varie  malattie  (5), 
e  simili.  Oltracciò  si  trovano  in  Dio- 
scoride  non  poche  tavole,  le  quali 
dimostrano  ad  evidenza  quanto  in¬ 
clinasse  quel  secolo  al  prodigioso, 
e  quanto  sterili  debbano  aspettarsi 
le  ricerche  naturali  da  una  tale  pro¬ 
pensione  (6). 

44.  Dioscoride  raccomandò  pure 
alcuni  medicamenti  per  certi  casi., 
ne’quali  anche  i  moderni  li  esperi- 
mentarono  efficaci,  p.  e.  la  corteccia 
d’olmo  contro  le  impetigini  d’in¬ 
dole  maligna,  e  persino  contro  la 
tigna  lebbrosa  (7)}  l'alcali  vegetabi¬ 
le  contro  la  cangrena,  o  carni  fun¬ 
gose  'qual  caustico  (8),  il  siero  di 
latte  in  ogni  sorta  d’acrimonia,  e  di 
chachessia  (9),  il  fiele  di  bue  pel¬ 


oso  esterno  (10),  alcune  preparazio¬ 
ni  d'aloè  contro  le  ulcere  (1 1).  il  mar¬ 
rubio  bianco  nella  tabe  (12),  e  la  ra¬ 
di  ce  di  felce  maschia  (polì podium 
fiiioc  mas  )  come  antelmintica  (i3). 

Accenna  varie  specie  di  cinamo- 
1110}  ma  non  si  può  determinare  con 
certezza  se  il  nostro  sia  quello  di 
cui  egli  fa  menzione(  14). Conosceva 
pure  l’olio  di  ricino,  ma  lo  applica¬ 
va  solo  esternamente  (  1 5).  L’asfal¬ 
to  (  16),  ch’egli  loda  sovente  non  è 
già  il  balsamo  Giudaico,  ma  l’olio 
di  sasso  ossia  petroleo,  di  color 
rosso,  che  trovasi  in  varj  luoghi  e 
specialmente  a  Modena  (17). Il  di  lui 
zucchero  non  è  altro  che  il  taba- 
schij\  di  cui  spesso  ne  parlano  i 
medici  Arabi,  e  che  propriamente 
è  il  sugo  trasudato  dalle  articola¬ 
zioni  della  canna  di  Bambù,  oBam- 
boe  e  condensato  poscia  a  consi¬ 
stenza  di  zucchero  (18). 

45.  Da  Dioscoride  si  hanno  le  pri- 


(1)  G.  36.  p  97. 

(2)  C.  63.  p.  102. 

(3)  C.  82.  p.  108. 

(4)  C.  85.  p.  109 

(5)  C.  146.  p.  137. 

(6)  C.  60.  p.  101.  Nelle  rondini  appena  schiuse  trovami,  die’  egli,  ceri?  sas¬ 
solini  prodigiosi,  e  grandemente  aitivi.  E  nel  1.  V.  c.  160.  p.  388.  si  accenna  il  dia¬ 
spro  come  amuleto. 

(7)  Lib.  I.  c.  iti.  p.  5q. 

(8)  C.  186.  p,  88 

(9)  Lib.  II.  c.  76.  p.  ic>5. 

(IO.  C.  96.  p.  T  T  7. 

(11)  Lib.  Ili.  c.  25.  p.  1 8 1 . 

(  12)  C.  I  19.  p.  223. 

(13)  Lib.  IV.  c.  186.  p.  3 18. 

(14)  Lib.  I.  e.  i3.  p.  12. 

(15)  C.  38.  p.  25. 

(16)  C.  99.  p.  53. 

(17)  Valeerius  mineralriket ,  p.  193.  8.  Stockholm  1747.  -  Nicholson’s  Che¬ 
mistry  p.  390.  8.  Lond.  1790. 

(18)  Lib.  II.  c.  104.  p.  122.  Garzia  dall’orlo  fu  il  primo  che  descrivesse  chia-  a 
ramenle  la  produzione  del  Tabaschir.  1.  I  c.  12.  p.  61.  Fino  al  tempo  delle  cro¬ 
ciale  non  si  conobbe  altro  zucchero  fuorché  questo  sugo  condensalo  della  canna  di 
Bambù  detta  da’Greci  p.i\i  xxìaptLTOV  oppure  a).?  ’lvrhxz; ,  Salmas.  homonym,  n 
li y  1 .  i a I r .  pag.  109.  Mal  s’  appone  Gherardo  di  Cannona  traducendo  nelle  opere  n 
de’ medici  arabi  quella  parola  spodium.  In  liugua  Persiana  significa  febbre  e  sugo,  r 
quindi  potio  antipyretica.  Sopra  questa  sostanza  si  consultino  i  seguenti.  Patr.  Rus-  a 
sel.  in  phi'os.  trans,  voi.  LXXX.  p.  273.  Macie  ivi  voi.  LXXXI.  p.  368.  Four-  h 
croy  Journal  d' bist.  nat.  toni.  IV.  p.  220.  Ludgkr.  diss.  de  medicamento  novanliquo  1 
Tebaschir,  8.  Goetl.  1791.  Cominciarono  1  Saraeini  a  trapiantare  nella  Barbaria,  nella  ,! 


me  cognizioni  per  conoscere  e  di¬ 
stinguere  le  falsificazioni  ed  adul¬ 
terazioni  dei  medicamenti  (i),  e  da 
lui  si  hanno  le  prime  notizie  di  pre¬ 
parazioni  chimiche,  le  quali  esigo¬ 
no  una  specie  d'apparato  e  d'arte. 
Egl' insegna  a  ricavare  il  mercurio 
vivo  dal  cinabro  mettendo  sopra 
il  fuoco  un  vase  di  ferro,  cui  si 
adatti  un  recipiente ,  ove  si  de¬ 
componga  il  cinabro,  perchè  il  fer¬ 
ro  ha  maggior  affinità  col  solfo  che 
il  mercurio.  Sostiene  però,  e  ciò 
reca  stupore,  che  il  mercurio  vivo 
agisca  qual  veleno  sul  corpo  ani¬ 
male  (a).  Addita  il  modo  di  prepa¬ 
rare  la  cerusa,  come  si  pratica  an¬ 
che  oggidì  (3),  vale  a  dire  co'vapori 
d'aceto.  Conosceva  una  pietra  cala- 
minare  azzurra,  che  oggigiorno  tro¬ 
vasi  in  Aitai,  mescolata  coll'azzurro 
di  rena  naturale,  distinguendone  le 
specie  a  norma  della  di  lei  figura  (4). 
Addita  inoltre  il  modo  di  ottenere 
la  pietra  calaminare  artificiale  il  ni¬ 
hil  um  album  (  7 -copvokvt  ^  e  lo  spo¬ 
dio  (  <X7 ròSiov  )  (5).  Discerne  esatta¬ 
mente  il  vetriolo  di  rame  (  ypl- 
xav^oc  )  (fi),  il  vetriol  rosso  ( 
xtrt?  )  (7)^  il  giallo  (  y-ivu  )  (8),  il 
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bianco  (^w/ju)  (9),  e  il  nero  (//eXavrr.- 

)  (  io),  e  l’azzurro  (rh'^u^sg)  (11). 
Impiegò  esternamente  come  cau¬ 
stici  l'orpimento  (àoaévixov)  (12.),  e  la 
sandracca  (o-av^a/ja^vj)  (i3).  Final¬ 
mente  rimarcasi  da  esso  accennata 
anche  la  preparazione  dell'acqua  di 
calce  e  l’uso  esterno  della  medesi¬ 
ma  (14). 

I  suoi  libri  intitolati  thei'iaca  e  a- 
leoci ' pharmaca  debbono  riguardar¬ 
si  puramente  come  commentar]’  a 
Nicandro.  Quello  che  porta  il  titolo 
Euporista  sembra  essere  apocri¬ 
fo  (i5).  A  Madrid  conservasi  un  co¬ 
dice  di  Dioscoride  sulla  maniera  di 
rilevare  le  virtù  de'medicamenti  dal 
loro  sapore  (16). 

46.  In  questo  torno  d'anni  s'ac¬ 
crebbe  il  novero  de'colletlori  lei  te— 
rarj  tra'quali  si  marcano  alcuni  uo¬ 
mini  di  gran  talento.  Eglino  cerca¬ 
rono  di  metter  in  buon  ordine  tutte 
le  cognizioni  d'ali  ora  port  andovi  in¬ 
sieme  il  loro  giudizio.  Fra  essi  se- 
gnalossi  specialmente  un  uomo,  la 
cui  incredibile  diligenza  oltrepassò 
non  di  rado  i  limiti  del  genio.  Cajo 
Plinio  l'antico,  probabilmente  na- 
j  tivo  di  Como  (17),  dopo  aver  milita- 


Grecia  e  in  Cipro  la  vera  canna  dello  zucchero,  conte  attesta  BongaRs  (Gesta  Dei 
per  Francos,  toni.  II.  p.  270.  fol.  Havvniae  1611.  Questa  pianta  venne  trasportata 
dalla  Sicilia  a  Madera,  e  di  là  finalmente  alle  Indie  Orientali.  Sprengel,  storia  delie 
scoperte  geografiche,  p.  186. 

(1)  Lib.  I.  c.  129.  p.  365. 

(2)  Lib.  V.  c.  110.  p.  67.  368. 

(3)  C.  io3.  p.  364- 

(4)  C.  84.  pag-  349.  KuSyloc  ßoTpvuS'siz  y.<xi  oar^aicmc  V.  Lavori  fìsici  d’una 
società  d’amici  in  Vienna,  P.  I.  fase.  I.  p.  46* 

(5)  C.  85.  p.  35 1 . 

(6)  C  1 1 4 •  P-  369. 

(7)  C.  xi5.  p.  369. 

(8)  G.  1 17.  p.  370. 

(9)  C.  119.  p.  37i. 

(10)  C.  118.  p.  371. 

(  1 1  )  C.  120.  p.  371. 

(12Ì  C.  521.  p.  372. 

(i3)  C  122.  p.  373. 

04)  c.  1 3 3.  p.  379. 

(15)  Ackermann  in  Fabric.  biblioth.  graec.  I.  IV.  c.  3.  p.  682. 

(16)  Iriarte  bibl.  graec.  Matrit.  p.  435. 

(17)  Non  è  questo  il  luogo,  ove  convenga  esaminare  e  comporre  la  quistione 


to  per  qualche  tempo  nelTesercito 1 
Romano,  fu  mandato  dall' Impera¬ 
tore  nella  Spagna  in  qualità  di  go¬ 
vernatore.  Al  suo  ritorno  supplicò 
alla  giurisprudenza,  e  lilialmente  gli 
venne  affidato  il  comando  della  dot¬ 
ta  Romana  presso  Miseno.  Mori 
(a.  79.)  soffocato  dalle  fiamme  e  dai 
vapori  del  Vesuvio,  cui  s^era  avvi¬ 
cinato  di  troppo  per  soverchia  cu¬ 
riosità  (  1). 

Egli  diresse  i  suoi  studj  e  trava¬ 
gli,  come  giudiziosamente  riflette 
Buffon  (2),  secondo  un  piano  trop¬ 
po  grande  ed  esteso.  Sembra  che 
volesse  penetrare  ogni  cosa,  e  che 
si  accingesse  a  misurar  tutta  la  na- 
tura,  e  che  la  trovasse,  per  così  di¬ 
re,  troppo  limitata  pel  vastissimo 
suo  genio.  Ea  sua  storia  naturale 
abbraccia,  oltre  la  storia  degli  ani¬ 
mali,  deVegetabili  e  de’minerali, 
Gastronomia,  la  tìsica,  la  medicina, 
il  commercio,  la  navigazione,  la 
storia,  la  geografia,  le  arti  belle  e 
le  meccaniche,  i  costumi  de'popoli, 
in  somma  quasi  tutto  lo  scibile 
umano.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  re¬ 
car  dee  stupore,  si  è,  che  Plinio  è 
egualmente  grande  in  ogni  sfera. 
La  sublimità  de'pensieri,  la  sotti¬ 
gliezza  delle  riflessioni,  la  nobile 
precision  dello  stile  danno  un  lu¬ 
stro  vi  e  ma  ergi  ore  alP  immensa  sua 
erudizione  e  dottrina.  Egli  sapeva 
non  solo  tutto  ciò  che  importava 
allora  di  sapere,  ma  possedeva  ben 
anco  la  facilità  di  estrarre  delle  ve¬ 
rità  generali,  che  talvolta  si  presen¬ 
tano  all'improvviso  per  un'oppor¬ 


tunissima  applicazione.  Possedeva 
un  acume  particolare  nelle  rifles¬ 
sioni,  da  cui  derivano  il  gusto  e  la 
eleganza.  Ei  comunica  a  suoi  let¬ 
tori  una  certa  libertà  di  spirito,  un 
arditezza  di  pensare,  eh' è  il  germe 
della  filosofia.  La  sua  opera,  dice 
Buffon,  varia  come  la  natura  stessa, 
unisce  l' infinita  di  lei  variazione 
formandone  un  insieme  bello  ed 
armonico.  Ella  è  una  collezione  di 
tutto  ciò  ch'era  stato  scritto  innan¬ 
zi  lui}  una  copia  di  quanto  era  sta¬ 
to  detto  fin  allora,  degno  da  saper¬ 
si  e  da  leggersi.  Onesta  copia  però 
ha  tratti  si  grandi,  questa  collezio¬ 
ne  racchiude  un  numero  immenso 
di  oggetti  disposti  in  una  maniera 
talmente  nuova,  che  siam  costretti 
di  preferirla  a  quasi  tutte  le  opere 
originali  che  versano  sulla  stessa 
materia. 

47.  Oltre  i  B7.  libri  di  storia-na¬ 
turale  che  di  lui  ci  rimangono,  scris- 
se  parecchie  altre  opere,  ormai  già 
perdute,  delle  quali  suo  nipote  ci 
ha  tramandata  qualche  notizia  (3). 
E'pare  incredibile  che  un  uomo  so¬ 
lo,  sopraccaricato  davvantaggio  di 
affari  politici  e  guerreschi,  abbia  po¬ 
tuto  far  tanto,  se  non  avesse  eco¬ 
nomizzato  il  tempo  con  una  dili¬ 
genza  sì  instancabile,  come  ci  narra 
lo  stesso  suo  nipote.  Ei  non  lascia¬ 
va  infruttuosa  alcuiLora  della  sua 
vita;  si  facea  leggere  quasi  del  con¬ 
tinuo,  e  compilava  estratti  di  quan¬ 
to  avea  ascoltalo.  Ecco  donde  ema¬ 
narono  certe  inesattezze  clic  s'in¬ 
contrano  nell  sue  opere*,  ecco  don- 


che  da  due  secoli  si  agita  fra  i  cittadini  di  Como  e  di  Verona  sulla  patria  di  Plinio. 
Quantunque  i  primi  s’appoggino  a  un  passo  di  Plinio  medesimo,  dove  chiama  un 
Veronese  conterraneum  sunna  ;  ciò  nulla  ostante  la  testimonianza  di  Svelonio,  e  le 
profonde  ed  erudite  ricerche  d"  un  Cigalini  e  d’un  della  Torre  di  Rezzonieo  favo¬ 
riscono  il  parlilo  dei  Comaschi.  Cigalini  de  vera  Pii n i i  patria  ad  cale.  edil.  Rale- 
ciiamp.  E  A.  della  Torre  di  Rezzonico  disquisitiones  Plinianae,  tQin.  I.  II.  fol. 
Parm.  1769.  Tiraboschi  storia  della  lett.  Italiana,  lom.  II.  p.  168. 

(1)  Plin.  Jun.  1.  VI.  ep.  VI. 

(2)  Hisloire  naturelle,  toni.  I.  p.  69.  ed.  Paris.  1769. 

(3)  Plin.  Jun.  1.  III.  ep.  5. 


de  derivarono  alcune  traduzioni 
infedeli.,  ed  estratti  non  succosi, 
che  egli  ha  tratto  da  opere  Greche 
tuttora  esistenti  (1).  Peraltro  si 
scorge  chiaramente  che  egli  ha  ve¬ 
duto  ed  esaminato  di  per  se  un'in¬ 
finità  di  oggetti.  Noi  vogliamo  in¬ 
dagare,  dic'egli,  i  fenomeni  della 
natura,  non  già  istituire  specula¬ 
zioni  sulle  cause  occulte  dei  mede¬ 
simi  (a).  Encomia  un  giardino  bo¬ 
tanico  d'un  medico  nominato  Ca¬ 
store,  il  quale  gl' insegnò  a  cono¬ 
scere  la  maggior  parte  delle  pian¬ 
te  (3),  e  riferisce  infrale  altre  cose 
dovergli  recato  dalla  Campania  la 
pianta  Moly  (4).  Del  resto  le  sue 
descrizioni  sono  per  lo  più  troppo 
brevi  ed  imperfette,  la  sua  nomen¬ 
clatura  è  assai  confusa ,  locchè  può 
anche  dipendere  dalla  diversità  de¬ 
gli  scrittori,  ai  quali  si  appoggiò,  e 
in  materia  di  botanica  si  limita  a 
parlare  delPuso  economico  e  medi¬ 
co  delle  piante  ...  La  sua  storia  na¬ 
turale  de»li  animali  non  è  certo  sì 
originale  come  quella  di  Aristotele} 
tuttavia  contiene  ragguagli  di  varj 
animali  ignoti  allo  Stagnata*,  poiché 
i  Romani  aveano  esteso  molto  più 
che  i  Greci  il  loro  commercio  nel- 
Plndie  e  persino  nell'interno  del- 
f Affrica.  Mostrasi  talvolta  troppo 
credulo  a  certi  racconti  favolosi 
massime  di  varie  specie  d'animali 
già  conosciutissimi.  Io  nutro  lusin¬ 
ga  che  un  uomo  fornito  delPerudi- 
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zione,  acume,  criterio  e  pazienza  di 
Schneider,  s'accinga  quando  che 
sia  a  travagliare  sulla  storia-natu¬ 
rale  di  Plinio^  sendo  mancato  lino 
al  dì  d'oggi  agli  editori  di  codesta  en¬ 
ciclopedia  quel  corredo  di  cognizio¬ 
ni  universali  e  profonde  che  richie¬ 
dasi  per  poterla  illustrare.  Yi  vor¬ 
rebbe  una  società  di  dotti,  e  in  tal 
maniera  si  accelererebbe  un  lavoro 
quasi  impossibile  per  un  uomo  solo. 

48.  La  parte  medico-pratica  di 
questa  enciclopedia  consiste  in  una 
collezione  di  rimedj  tratti  da  tre 
regni  della  natura,  e  che  vengono 
raccomandati  contro  ogni  sorta  di 
malattie  senza  il  menomo  riguardo 
alle  loro  cause.  Da  un  tal  catalogo 
di  medicamenti  s' impara  a  cono¬ 
scere  il  gusto  dominante  di  quel 
secolo.  V'avea  certi  rimedj  predi¬ 
letti,  che  s'impiegavano  quasi  sem¬ 
pre,  esempigrazia  il  verbasco  e  la 
bettonica.  Regnavano  allora  i  mali 
cutanei  lebbrosi,  i  quali  fissarono 
principalmente  l'attenzione  deme¬ 
dici.  La  superstizione  e  la  credulità 
poi  aveano  introdotto  nuovi  metodi 
curativi  che  venivano  usal  i  anche  dai 
medici  valenti,  quando  non  poteano 
ottenere  altrimenti  la  guarigione  dei 
mali  lebbrosi  refra ttarj.  La  magia 
cominciava  già  a  impadronirsi  degli 
animi,  avvegnaché  solo  nel  quarto 
e  nel  quinto  secolo  si  manifesti  evi¬ 
dentemente  l'inlluenza  de'pregiu- 
dizj  magici  sulla  medicina. 


(1)  Ne  riporterò  un  solo  esempio.  Plinio  dà  la  descrizione  d’  un  frutto  dell’ In¬ 
die  ;  Major  alia  pomo  et  suavitate  praecellentior ,  quo  sapìentes  Indorum  vivunt.  Fo¬ 
llimi  alas  avium  imitatur ,  longitudine  trinai  cubitorum ,  latitudine  diurni,  fr uctuin 
cortice  emittit ,  ad inir  ahi  leni  succi  dulcedine ,  ut  uno  quaternos  sali  et.  Arbori  no¬ 
mea  palae ,  pomo  arienae.  (  Plin.  1.  XII.  c.  6.  )  Essa  è  presa  intieramente  da  Teo¬ 
frasto  (  Hist,  plant,  t.  IV.  e.  347-)*  h  bullo  de1 2 3 4  saggi  Indiani  è  separalo  dall'altro 
in  Teofrasto  coIP  Ezspov  Ss  e  «li  questo  dice  Teofrasto:  ov  zb  qóX).ov  t/jv  p.sv 
p.ùpyyv  'K^bpLTi'/.sq ,  t oig  rwv  gtt pouSàv  nzspoiq  ogoiov ,  ù  napazLdsvzai  n apd  za.  Kpàvyj. 
Teofrasto  adunque  paragona  le  foglie  colle  piume  di  st ruzzolo,  e  Plinio  parla  di  ale. 
La  pianta  in  quistione  è  la  Musa  paradisiaca  L. 

(2)  Lib.  XI.  c.  3. 

(3)  Lib.  XX.  c.  17.  1.  XXV.  c.  2. 

(4)  Lib.  XXV.  P  4. 
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49.  Io  non  posso  passar  qui  sot¬ 
to  silenzio  uno  sciame  di  medici 
oculisti,  che  intorno  a  quest'epoca 
inondarono  Roma,  e  spacciarono 
specifici  contro  tutte  le  malattie 
degli  occhj.  Fra  i  più  celebri  s^an- 
noverano  Evelpide,  Ermiade,  Gajo 
e  Zoilo.  Walch  però  riporta  i  nomi 
di  un  numero  di  gran  lunga  mag¬ 
giore  (  1). 

YI. 

Scuola  pneumatica  ed  ecclet - 
fica. 

5<>.  I  dogmatici,  al  tempo  in  cui 
dominava  la  setta  metodica,  porta¬ 
rono  il  nome  di  pneumatici.  Essi  al- 
lontanavansi  dai  metodici  ammet¬ 
tendo  in  luogo  della  così  detta  sin- 
crisi  degli  atomi  un  principio  attivo 
di  qualità  spiritale  detto  pneuma 
(  7t ),  dalla  cui  proporzione  di¬ 
pendeva  la  sanità  e  la  malattia.  La 
dottrina  di  questa  sostanza  aerifor¬ 
me  era  già  fondata  sulla  teoria  Pla¬ 
tonica  (a)}  ed  Aristotele  fu  il  primo 
a  consolidarla  con  nozioni  chiare, 
descrivendo  le  vie.  per  le  quali  que¬ 
stuarla  penétra  nel  corpo  e  nel  si¬ 
stema  sanguifero  (3).  ^adottarono 
anche  gli  Stoici,  e  la  impiegarono 
in  ispiegare  le  funzioni  del  corpo 
animale  (4).  Erasistrato  poi  e  i  suoi 
seguaci  attribuirono  a  codesto  pneu¬ 
ma  più  importante  influenza  sulPe- 
conomia  animale  sì  in  istato  sano 


che  morboso  (5).  Tutta  questa  dot¬ 
trina  non  dovea  dunque  riguar¬ 
darsi  come  allatto  nuova.  Galeno 
ne  accenna  espressamente  un  tal 
progresso,  e  sostiene  che  gli  Stoici 
in  riguardo  alla  fisiologia  tennero 
dietro  alle  tracce  di  Aristotele  (6). 
Tuttavia  pare  ch'eglino  abbiano 
perduto  una  gran  parte  delPantico 
loro  credito  alla  fondazione  della 
scuola  metodica  (7). 

Quehnedici,  che  non  si  potevano 
conciliare  coùnetodici,  s^attaccaro- 
no  di  nuovo  al  summentovatopnqu- 
ma,  a  line  d^oppor  loro  un  principio 
solidissimo  e  validissimo,  e  si  con¬ 
vennero  cogli  stoici  e  in  questo  e 
in  molti  altri  punti  (8).  Primamente 
giudicarono  la  dialettica  per  un  re¬ 
quisito  indispensabile  al  perfezio¬ 
namento  delP arte;  questionavano 
sovente  intorno  aùiomi,  e  negligen- 
tavano  poi  le  ricerche  sopra  V  es¬ 
senza  della  cosa.  Curiosissimo  si  è 
il  racconto  lasciatoci  da  Galeno  di 
una  controversia  vertente  tra  lui  e 
un  pneumatico  nonagenario  (9). 
Galeno  asserisce  che  i  pneumatici 
avrebbero  tradito  la  loro  patria  an¬ 
ziché  rinunziare  alle  proprie  opinio¬ 
ni  (10). 

5 1.  I  pneumatici  in  generale  de¬ 
rivarono  la  maggior  parte  delle  ma¬ 
lattie  dallo  spirito  aereo  (11),  con¬ 
templando  bene  spesso  anche  il 
mescuglio  de’quattro  elementi.  Se¬ 
condo  essi  il  calore  e  Pumidità  com¬ 
binati  costituiscono  le  qualità  più 


(1)  De  sigillo  ondar,  medie.  Roman.  4-  Jenae  1763. 

(2)  Sez.  IV.  §.  9. 

(3)  Sez.  IV.  §.  41. 

(4)  Sez.  IV.  §.  34.  35. 

(5)  Sez.  IV.  §.  72. 

(6)  De  favuli.  natur.  1.  II.  p.  100. 

(7)  V.  a  questo  proposito  repudila  e  profonda  dissertazione  exh.  sectae  pneu- 
maticorum  medicorurn  liistorinm ,  acut.  Osterhausen.  8.  Altorf.  1791. 

(8)  De  differ.  puls.  1.  III.  p.  32. 

(9)  Ivi  p.  33.  34. 

(io  Ivi  p.  3o.  -  V.  Sez.  IV.  §.  36. 

(11)  Introd.  p.  373. 


confacenti  allo  stato  sano.  Il  caldo 
e  il  secco  cagiona  le  malattie  acute 
il  freddo  e  Tumido  le  affezioni  flem¬ 
matiche,  e  il  freddo  e  il  secco  la 
melancolia.  Colla  morte  tutto  di- 
vien  secco  e  freddo  (  i  ). 

Non  si  può  negare  che  i  pneu¬ 
matici  si  sieno  resi  benemeriti  del¬ 
la  patologia,  poiclPeglino  distinsero 
parecchie  specie  nuove  di  malattie. 
Peccato,  che  si  lasciassero  affasci¬ 
nare  da  tante  sottigliezze,  e  che  im¬ 
maginassero  un  numero  di  febbri 
maggiore  di  quello  coesiste  real¬ 
mente  in  natura  (a).  Introdussero 
la  parola  putrefazione ,  onde  dino¬ 
tare  con  essa  ogni  menoma  appa¬ 
rente  corruzione  degli  umori  opi¬ 
narono  che  sì  fatta  corruzione  pre¬ 
dominasse  in  qualsivoglia  malattia 
acuta  (3). 

Ma  più  che  in  qualunque  altro 
soggetto  si  manifestò  la  loro  incli¬ 
nazione  alle  sottigliezze  nella  dot¬ 
trina  del  polso.  Non  si  sono  mai 
immaginate  tante  e  sì  varie  specie 
di  polso,  quante  dai  seguaci  della 
scuola  pneumatica.  Essi  definirono 
d'ordinario  il  polso  per  una  contra¬ 
zione  e  dilatazione  alternativa  delle 
arterie,  e  ripetevano  queste  due 
operazioni  dalPattrazìone  e  separa¬ 
zione  del  pneuma,  il  quale,  secondo 
Aristotele,  dal  cuore  passa  nelle 
grandi  arterie  (4).  La  dilatazione 
produce  il  moto  progressivo  dello 
spirito,  e  la  contrazione  effettua 
Patlrazione,  di  modo  che  gli  organi 
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della  respirazione  si  contraggono 
ogni  qualvolta  succede  T ispirazio¬ 
ne,  e  si  dilatano  allorquando  mesce 
Paria  (5).  Essi  non  investigarono 
punto  le  cause  di  tali  alterazioni 
del  polso,  ma  si  contentarono  de¬ 
stituire  delle  esperienze  prognosti¬ 
che  (6).  Il  sin  qui  detto  diverrà  vie 
più  evidente  e  chiaro,  allorché  pon¬ 
dereremo  più  davvicino  i  sistemi 
degli  scrittori  celebri  di  questa 
scuola,  e  le  loro  modificazioni. 

5a.  Fondò  questa  scuola  Ateneo 
d'Atalia  nella  Cilicia,  il  quale  è  pres¬ 
soché  Punico  che  meriti  in  istretto 
senso  d'esser  chiamato  pneumati¬ 
co  (7).  Ei  fu  medico  celebratissimo 
del  suo  tempo  in  Roma  (8),  e  cercò 
procacciarsi  fama  combattendo  le 
massime  sofistiche  di  A$clepiade, 
nella  qual  impresa  per  altro  non  eb¬ 
be  un  esito  affatto  felice  (9).  Le  teo¬ 
rie  di  lui  e  di  molti  stoici  di  quel 
secolo  non  differivano  punto  da 
quelle  della  scuola  peripatetica  (io). 
Il  che  si  arguisce  apertamente  dal- 
Paver  egli  coltivato  assai  più  che 
ogn'altro  metodico  la  teoria  del 
pneuma  e  quella  dei  quattro  ele¬ 
menti.  Considerò  i  quattro  elemen¬ 
ti,  già  noti  come  qualità  evidenti 
del  corpo  animale  (  jtoióthjs  ),  e  tal¬ 
volta  come  sostanze  reali,  compren¬ 
dendole  sotto  la  denominazione  di 
natura  delPuomo(i  i).I  suoi  succes¬ 
sori  però  derivarono  molto  da  que¬ 
sta  sua  teoria. 

Ho  già  indicato  dianzi  (ìa),  che 


(1)  Galen.  de  elem.  1.  I.  p.  4o 

(2)  Galen,  ile  differ.  febr.  1.  II.  p.  336. 

(3)  Ivi  1.  I.  p.  324 

(4)  Gal.  de  differ.  puls.  1.  IV.  p.  5o.  53. 

(5)  De  usu  puls.  p.  i56. 

(6)  De  differ.  puls.  1.  II.  p.  22, 

(j)  Ivi  1.  IV.  p.  69. 

(8>  Meth.  med.  1.  VII.  p.  107. 

(q)  De  element.  I.  I.  p.  56. 

(10)  De  semine,  1.  II.  p.  24r. 

(11)  Gal.  de  eleni.  1.  I,  p.  52. 

(12)  Sez.  IV.  §.  34. 

Tomo  II. 


8 


54 

gli  sioici  ammettevano  il  sistema 
(leggermi  preesistenti  ossia  prefor¬ 
mati.  Anche  Ateneo  settenne  saldo 
a  questa  ipotesi.  Secondo  essi  il 
sangue  mestruo  contiene  Pelemen- 
to  o  principio  primitivo  del  futuro 
embrione^  lo  sperma  maschile  non 
serve  che  a  fissare  la  forma  dietro 
cui  si  sviluppa  il  germe.  La  donna 
non  ha  sperma,  poiché  questo  con¬ 
tiene  la  l'orma,  e  giusta  Passerzione 
di  Aristotele  non  ponno  esistere  in 
un  istesso  soggetto  forma  e  mate¬ 
ria.  Le  ovaje  del  sesso  femminile, 
ovvero  (come  le  chiamavano  allora) 
i  testicoli  femminili  riescono  per  lo 
stesso  motivo  tanto  inutili  quanto 
le  mamme  virili,  le  quali  servono 
unicamente  pel  mantenimento  del¬ 
la  simmetria  (i).  Galeno  fa  a  que¬ 
sta  teoria  una  soda  e  giusta  obbie¬ 
zione,  tratta  dalla  rassomiglianza 
delPembi  ione  alla  madre,  la  qual 
rassomiglianza  de"*  lineamenti  nel 
volto  non  si  può  ripetere  che  dalla 
forma  o  dalla  forza  formativa  pro¬ 
pria  del  seme. 

5A  Ateneo  determinò  le  distin¬ 
zioni  del  polso  a  norma  delle  sue 
sottigliezze  dialettiche,  avuto  no- 
nostante  riguardo  in  questa  teoria 
alPevaporazione  del  pneuma  dal 
cuore  e  dalle  arterie  (2).  Risguardo 
il  polso  forte  e  robusto  per  un  se¬ 
gno  di  molta  energia  nella  forza  vi¬ 
tale  (3)...  La  sua  spiegazione  del- 
rintirizzimenlo  è  peripatetica.  Egli 
lo  giudica  una  passione  fredda  de¬ 


rivante  da  causa  fredda,  contraddi¬ 
cendo  in  ciò  a  tutti  gli  antichi  (4). 
Causa  della  malattia  non  è  che  quel¬ 
la,  a  di  lui  parere,  la  quale  è  da  se 
stessa  in  istato  di  produrla,  e  con¬ 
tro  Fuso  comune  le  diede  il  nome 
di  procatartica  (5).  Trattò  della  se¬ 
miotica,  non  come  una  scienza  par¬ 
ticolare,  ma  come  un  ramo  della 
terapia}  separò  bensì  da  questa  la 
materia  medica  (6). 

Coltivò  e  studiò  diligentemente 
la  dietetica}  indicò  i  vantaggi  e  i 
danni  di  varie  specie  di  grani  (7)} 
espose  alcune  giudiziose  idee  sulla 
qualità  delPatmosfera,  fissò  delle  re¬ 
gole  eccellenti  sulla  diversa  situa¬ 
zione  delle  abitazioni  (8),  e  propose 
dei  mezzi  atti  a  depurare  Pacqua 
comune  (9).  Ma  strani  ed  assurdi 
erano  i  suoi  principi  di  materia  me¬ 
dica,  e  si  sa  ch'egli  prescriveva  nel¬ 
la  dissenteria  urforribile  mistura 
composta  di  orpimento  e  sandrac¬ 
ca,  da  applicarsi  più  volte  in  cliste¬ 
ri  (io). 

54-  Agatino  di  Sparta,  discepolo  j 
di  Ateneo,  cominciò  ad  allontanarsi  i 
dai  principi  ^  suo  maestro,  e  cer¬ 
cò  di  conciliarsi  cogli  empirici  e  coi 
melodici.  Quindi  è  che  la  scuola  da 
lui  fondata  ottenne  il  nome  di  ce¬ 
detti  ca  o  ettica ,  ed  alcuni  appose-  . 
ro  il  soprannome  di  e  pisintetico  al 
di  lei  fondatore  (1 1).  In  sì  fatto  sin-  • 
eretismo  i  medici  seguirono  i  fi¬ 
losofi,  fra'1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  quali  gli  accademici  si  t 
unirono  i  primi  alle  altre  sette  (12).  jj 


(1)  Gal.  de  semine,  1.  It.  p.  23q.  -  24a. 

(2)  De  differ.  puls.  1.  IV.  p.  5i. 

(3)  Ivi  1.  III.  p.  33.  ’A^yiVcuo;  pùpriv  rovayv'kp.ov  yn oà  toù  £mtixov  tóvov  tjjv  i<7yóv.  M; 

(4)  De  tremore,  p.  3G8.  -  De  Symptom,  causs.  1.  V.  p.  23 1. 

(5)  Defili,  med.  p.  395.  -  Comm.  2.  in  lib.  de  nat.  bum.  p.  17. 

(6)  Inlrod.  p.  3y3. 

(7)  Oribas,  collect.  1.  I.  c.  2.  p.  12.  c.  9.  p.  18. 

(8)  Ortb.  1.  IX.  c.  5.  12.  p.  387.  393. 

(9)  Ivi  1.  V.  c.  5.  p.  i4t>- 

(10)  Gal.  de  comp.  med.  see.  loca,  1.  IV.  p.  3oi. 

(11)  Defin.  med.  p.  391.  -  Gal.  de  diagnos.  puls.  1.  III.  p.  35. 

(12)  Archisilao  slesso,  il  londalore  dell’accademia  medica,  fu  nello  sles-so  tempo  ire 


Poco  o  nulla  si  sa  del  fondatore 
della  scuola  medico-ecclettica^  ec¬ 
cetto  elisegli  trattò  la  teoria  del  pol¬ 
so  dietro  i  principi  della  scuola 
pneumatica,  cui  era  stato  addetto. 
Derivò  il  polso  pieno  dalla  copia  del 
pneuma,  che  dilata  le  vene  con  ela¬ 
sticità  (i).  Non  si  può  sentire  la 
contrazione  delle  vene,  e  per  con¬ 
seguenza  sono  indeterminabili  le 
gradazioni  del  polso  (a).  Del  resto 
definì  il  polso  con  sottigliezze  non 
minori  a  quelle  de’suoi  antecessori 
e  lo  distinse  dalla  pulsazione  delle 
vene  (noìkpòq^  ammettendo  questa 
nelle  vene  occulte  (3).  Da  febbre  se¬ 
miterzana  è,  secondo  lui,  una  feb¬ 
bre  terzana  prolungata  (4),  e  con¬ 
serva  il  medesimo  tipo  (o).  Gli  an¬ 
tichi  opinarono  diversamente. 

Attribuì  a'bagni  caldi,  che  allora 
erano  in  gran  voga,  tutti  i  sintomi 
di  debolezza  e  soverchia  irritabilità. 
Ciò  non  ostante  li  riputò  giovevoli, 
anzi  necessarj,  in  alcuni  casi.,  pei 
quali  stabilì  accuratamente  alcune 
cautele.  Decantò  bensì  i  battìi  fred- 
di  come  proprj  a  conservale  la  sa¬ 
lute  (6). 
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Teodoro  (7)  altro  scolare  di  Ate¬ 
neo  è  noto  puramente  per  aver  pro¬ 
posto  un  rimedio  contro  Perpete 
lebbroso  (8). 

55.  Archigene  di  Aparnea,  che 
esercitò  Parte  in  Roma  al  tempo  di 
Trajano,  si  rese  molto  più  celebre 
del  suo  precettore  Agatino^  celebri¬ 
tà  che  si  conservò  anche  presso  la 
posterità  (9).  y’ha  chi  lo  risguarda 
per  fondatore  della  scuola  eccletti- 
ca  (10).  Egli  non  solo  fu  gran  fauto¬ 
re  del  metodo  dialettico  ed  analiti¬ 
co  (1 1),  ma  si  distinse  ben  anco  nel 
riformare  il  linguaggio  medico  di 
que’tempi,  e  persino  nel  crear  pa¬ 
role  affatto  nuove,  inintelligibili  so¬ 
vente  allo  stesso  Galeno  (12). 

La  confusione  e  Toscurità  del  suo 
stile  si  appalesano  principalmente 
nella  dottrina  del  polso,  sulla  quale 
scrisse  un1  opera  molto  encomiata 
dagli  antichi,  cui  Galeno  vi  ha  ag¬ 
giunto  dei  commentari  (i3).  Stabilì 
otto  specie  generali  di  polso,  alle 
quali  appose  una  strana  denomina¬ 
zione  (Sutiyjipévou  )•  esse  furono  le 
seguenti:  la  grandezza,  la  fortezza, 
la  celerità,  la  frequenza,  la  pienez- 


e  Pirronista  e  dialettico,  e  Antioco  d’Ascalona  introdusse  apertamente  lo  stoicismo 
nell’accademia.  Sext.  Empir,  pyrrhon.  hypotip.  1.  I.  S.  £34-  235.  p.  61.  62.  -  Ciò. 
academ.  quaest.  1.  IV.  c.  43. 

(1)  Gal.  de  differ.  puls.  1.  IV.  p.  l\i. 

(2)  Gal.  de  diagnos.  puls.  1.  I.  p.  53. 

(3)  De  different,  puls.  1.  IV.  p.  5o. 

(4)  De  differ.  febr.  1.  II.  p.  3y6. 

(5)  De  typis,  p.  471. 

(6)  Oribas.  coll.  1.  X.  e.  7.  p.  4-  32.  r>  Qui  antera  hunc  brevem  vitae  cur¬ 
ii  sum  sani  cupiunt  transigere,  frigida  labari  saepe  debent.  Vix  enira  verbis  exequi 
«  pqssura  quanlum  ulilitatis  ex  frigida  Evalione  percipiatur  w. 

(7)  Diogen.  1.  II.  S.  124.  p.  140. 

(8)  Plin.  1.  XX.  c.  9.  p.  2o3.  1.  XXIV.  c.  17.  p.  355. 

(9)  Suidas  tom.  I.  pag.  3/j5.  -  Eudocia  in  Villoisqn  aneedot.  graec.  voi.  I. 
pag.  65.  Questa  sostiene  che  Archigene  morì  nell’età  di  83  anni,  e  Suida  all' in¬ 
contro  che  finì  di  vivere  d’anni  63.  -  Giovenale  ne  fa  menzione  frequentemente. 

r>  Si  non  eget  Anticyra,  nec  Archigene  n. 

Sat.  XIII.  v.  97.  IV.  v.  236.  XIV.  v.  252.  Ales.  Tralliano  (  1.  VII.  c.  6.  p.  332.) 
lo  chiama  o  ^stóraTOS  ,  eìnèd  'ii'JoCki.oq . 

(10)  Inlrod.  p.  378. 

(11)  Gal.  de  differ.  puls.  1.  II.  p.  27. 

(12)  De  loc.  affeot.  1.  il.  p.  262.  De  differ.  puls.  1.  IL  p.  26. 

(13)  Ivi  p.  24.  lib.  IV.  p.  5o. 
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za,  r ordine,  la  eguaglianza  e  il  rit¬ 
mo.  Ciascuna  di  queste  specie  com¬ 
prendeva  alcune  varietà,  vale  a  di¬ 
re,  due  estremi  ed  uno  stato  natu¬ 
rale.  Alla  specie  della  fortezza  ap¬ 
partiene  il  polso  violento,  il  debole, 
e  ^ordinario,  Y 'ha  poi  unito  col  pol¬ 
so  violento  un  moto  romoreggiante 
(  cuvy/o-i?  ).  Il  polso  oppres¬ 

so,  irritato,  qual  si  sente  dopo  il 
cibo,  spetta  del  pari  alla  specie  su 
mentovata  (i).  Inoltre  distinse  tre 
variazioni  particolari  del  polso,  lun¬ 
ghezza  cioè,  larghezza  ed  altezza, 
ciascuna  delle  quali  può  esistere 
separatamente  (a).  Definì  il  polso 
pieno  in  una  maniera  affatto  singo¬ 
lare  e  fantastica  (3),  e  fu  il  primo  a 
discernere  il  polso  formicolante  dal¬ 
le  altre  specie  e  variazioni  (4),  e  fra 
tutte  giudicò  questa,  non  che  quelle 
del  polso  depresso  e  frequente,  per 
le  più  pericolose  (5).  Determinò  poi 
parecchie  altre  suddivisioni  del  pol¬ 
so  (6),  e  fu  il  primo  che  abbia  indica¬ 
to  il  modo  d  esaminare  il  polso  (7). 
Il  polso  duro  è,  secondo  lui,  un  sin¬ 
tonia  costante  in  tutte  le  febbri  (8). 

56.  Ei  si  scostò  grandemente  dal¬ 
le  altre  scuole  nella  divisione  dei 
diversi  stadj  della  malattia.  Opinò 
che  il  massimo  incremento  debba 
essere  immediatamente  dopo  il  prin¬ 


cipio  della  malattia,  e  denominò  so¬ 
luzione  il  fine  della  declinazione  (9). 
A'tempi  in  cui  dominava  la  dialet¬ 
tica  questuerà  un  motivo  bastevole, 
per  cui  Archigene  fosse  notato  di 
eresia. 

IN  011  men  sofistica  fii  la  di  lui 
dottrina  delle  febbri.  S^ideò  fra  le 
altre  cose  che  la  febbre  semi  terza¬ 
na  sia  composta  dalla  quotidiana 
remittente  e  dalla  terzana(io).  Chia¬ 
mò  epialos  quella  febbre  violenta 
ctf  è  accompagnata  da  un  perma¬ 
nente  intirizzimento  (11).  Alterò  la 
serie  Ippocratica  de  giorni  critici 
sostituendo  al  vigesimo  il  vigesimo 
primo  (12).  Dopo  quesDepoca  si  ri¬ 
levò  un  tal  cambiamento  in  pa¬ 
recchi  luoghi  delle  opere  Ippocra¬ 
tiche . Parimenti  egli  os- 

servò  febbri  intermittenti  larva¬ 
te  (i3),  massime  sotto  la  forma  di 
diabete  (14),  di  catalepsi  e  di  altre 
malattie.  La  descrizione  della  feb¬ 
bre  letargica  fa  onore  al  suo  spirito 
di  osservazione(i5); avvegnaché  non 
si  potessero  conciliare  tai  sintomi 
del  sensorio  comune  colP  ipotesi 
degli  stoici  da  lui  ammessa  intorno 
alla  sede  del  Pan  ima  nel  cuore  (16). 

Ei  s^avvisòdi  dedurre  la  sede  del¬ 
la  malattia  dalle  diverse  modifica¬ 
zioni  del  dolore  (  1 7),  e  si  affaticò  per 


(1)  Ivi  ].  II.  p.  24.  27.  1.  III.  p.  32.  33. 

(2)  Lib.  II.  p.  26.  27. 

(3)  De  diagn.  puls.  1.  IV.  p.  79.  "Etti  nl-ripyi;  cryvy p.6c,  6  vaarorijiav  sni- 
dewùg  tv/v  àg'TYiptuv  ucci  xyjv  vtzqtvt watv  àurvjs  chacrs(T aygevvjv  ì/j/yhù^. 

(4)  ivi  1.  11.  p.  60. 

(5)  De  progn.  puls.  1.  II.  p.  i3i. 

(6)  De  differ.  puls.  1.  III.  p.  35. 

(7)  De  diagn.  puls.  1.  I.  p.  52. 

(8)  De  prognos.  puls.  I.  III.  p.  1 44*  *  De  differ.  febr.  1.  I.  p.  326. 

(9)  De  lempor.  morb.  p.  38o.  383. 

(10)  Gal.  de  differ.  febr.  1.  II.  p.  336. 

(11)  Ivi  p.  332. 

(12)  De  dieb.  crii.  1.  I.  p.  43i. 

(  1 3 )  àet.  telr.  III.  serra.  3.  e.  3  col.  348. 

(  1 4 )  Telr.  III.  serra.  I.  c.  37.  col.  486.  Cael.  Aurel,  acuì.  1.  II.  e.  io.  p.  98. 

(15)  Telr.  II.  serra.  2.  c.  3.  col.  243. 

(16)  Gal.  de  loc.  affecl.  1.  I.  p.  25i.  -  Storia  della  medie.  P.  I.  Sez.  IV.  36. 
(17;  II.  de  loc.  allect.  1.  II.  p.  359. 


~;fnr  comprendere  a  forza  di  parole 
<  le  gradazioni  del  medesimo.  Ma  ben 
di  leggieri  si  scorge,  che  la  lingua 
non  ha  termini  i  quali  esprimano  a 
dovere  queste  sensazioni  composte, 
e  non  di  rado  individuali.  I  moderni 
compendj  di  patologia  conservano 
ancora  vestigi  della  classificazione 
del  dolore  lasciataci  da  Àrchigene;  il 
rimanente  non  può  interessare  che 
lo  storico,  perchè  sovrabbonda  di 
dialettica.  Egli  distinse  non  solo  il 
dolor  acerbo  (avor lo  stirante 
(o>xt^o;)il  pruriginoso(yE>xù?)  il  pun¬ 
gente  (i<37vvw?  òHù?). l'ottuso(y 
e  parecchie  altre  varietà  (i):  ma  af¬ 
fermò  altresi,  che  il  dolore  consiste 
sempre  in  uno  stiramento,  e  rasso¬ 
miglia  alquanto  all  allegamento  dei 
denti  (aq/wSt'a)  ogni  qualvolta  risie¬ 
de  nelle  membrane  (2).  All'incon¬ 
tro  se  esso  proviene  dalle  parti  ner¬ 
vose,  è  accompagnato  da  un  torpo¬ 
re  del  membro,  e  riconosce  per  cau¬ 
sa  in  tal  caso  una  compressione  o 
uno  storcimento  denervi.  Se  poi 
ne  sono  alletti  i  muscoli ,  il  dolore 
è  più  dilatato  e  non  così  violento: 
nelle  vene  è  grave,  opprimente,  e 
sembra  dipendere  da  ostruzioni  : 
nelle  arterie  finalmente  è  escan- 
dente  e  palpitante  (3).  Inoltre  tentò 
di  determinare  la  specie  di  dolore 
nelle  diverse  affezioni  dei  visceri: 
neirutero  è  pulsante,  roden  te  e  pun¬ 
gente,  nella  milza  aggravante  ed  ot¬ 
tuso,  nella  vescica  stringente  e  mor¬ 
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dente,  e  nei  reni  aspro  e  pungen- 
te  (4) 

Non  di  rado  portava  in  campo  il 
consenso  per  ispiegare  i  fenomeni 
dello  stato  morboso^  e  alla  malattia 
simpatica,  che  succede  alla  malattia 
primaria,  dava  il  nome  di  orni  va 
della  medesima  (5) . Inoltre  di¬ 

versificò  le  malattie  secondo  le  al¬ 
terazioni  delle  forze  passive  (6). 

57.  Archigene  enunciò  pure  i  se¬ 
gni  per  distinguere  tra  loro  le  di¬ 
verse  specie  di  affezioni  cefàliche^ 
per  esempio  riguardò  come  causa 
frequentissima  del  letargo  lo  stra¬ 
vaso  di  umori  (7) . Classificò  le 

acque  salubri  a  norma  de'l oro  prin- 
cipj  costituenti  in  nitrose,  allumi¬ 
nose,  saline  e  sulfuree,  e  congettu¬ 
rò  che  la  loro  azione  comune  si  ri¬ 
ducesse  a  riscaldare  e  a  dissecca¬ 
re  (8) . Nel  grado  maggiore  del 

male  applicava  fomenta  tepide,  mas¬ 
sime  spugne  imbevute  d'acqua  te¬ 
pida,  affine  di  render  lubriche  le  vie 
e  di  promuovere  la  cozione  (9).  Egli 
affermò  di  non  aver  mai  osservalo 
il  tetano  neffanciulli  o  neVecchi.  e 
lo  curava  per  lo  più  co'bagni  caldi 
e  co'medicamenti  oleosi  (io).  ..De¬ 
scrisse  un'angina  simpatica  origina¬ 
ta  dalle  prime  vie  (  1 1  ),  e  ripetè  il  de¬ 
lirio  dal  soverchio  afflusso  di  san¬ 
gue  corrotto  al  capo  (12).  Conobbe 
perfettamente  la  dissenteria,  la  de¬ 
finì  per  uiresulcerazione  degl'  inte¬ 
stini,  ne  stabilì  la  sede  nei  tenui  o 


(1)  Tvi  p.  262. 

(2)  Ivi  p.  264. 

(3)  Ivi  p.  267. 

(4)  ivi  p.  265.  266. 

(5)  Ivi  1.  I.  p.  25i. 

(G)  Lib.  III.  p.  270. 

(7)  Oribas  apud.  Nicet.  collect,  p.  117. 

(8)  Aet.  tetr.  I.  serm.  III.  c.  167.  col.  1 54. 

(9)  Ivi  c.  170.  col.  146.  -  Oribas.  coll.  1.  IX.  c.  a3.  p.  411- 

(10)  Aet.  telr.  II.  semi.  2.  o.  39.  col.  2G8. 

(11)  Ivi  serm.  4.  c.  47  r°l  4°1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 11 12- 

(12)  Ivi  sena.  2.  r.  8.  col.  248. 


58 

ne’crassi,  e  per  rimedj  prescrisse 
oppiati  ed  astringenti  (  i).  Espose  i 
segni,  la  storia,  e  Tesilo  dell’asces- 
so  dei  fegato  (a),  e  compose  un  ec¬ 
cellente  trattato  sulla  lebbra  (3). 
Infra  le  altre  cose  notò  che  d’ordi¬ 
nario  la  castrazione  contribuisce 
non  poco  a  mitigare,  i  sintomi  di 
questa  malattia  (4),  contro  cui  rac¬ 
comanda  principalmente  la  carne  di 
vipera  (5).  Non  meno  interessanti 
sono  le  di  luì  osservazioni  sull’  e- 
morragie  ed  esulcerazioni  uteri¬ 
ne  (6). 

58.  La  sua  materia  medica  non 
era  fondata  sopra  alcun  sodo  prin¬ 
cipio.  Senza  il  menomo  criterio  e 
da  vero  empirico  affastellò  innume¬ 
revoli  medicamenti  (7)  fra’quali  vi 
avea  degli  amuleti  ed  altri  rimedj 
superstiziosi  (8).  Inventò  moltissi¬ 
me  composizioni,  che  ci  vennero 
conservate  da  Galeno.  La  più  insi¬ 
gne  è  la  Hiera  atta  ad  evacuare 
tutti  gli  umori  nocivi,  e  vario  è  il 
modo  di  prepararla  (9).  Del  resto 
preferiva  i  blandi  purganti,  p.  e.  i 
mirabolani  ed  altre  simili  sostanze 
Indiane  agli  acri  o  drastici  (io),  e  tra 
gli  emetici  sceglieva  il  rafano  (1 1).... 


Nell*  idropisia  poi  ordinava  una  die¬ 
ta  sì  rigorosa,  che  lo  potea  far  cre¬ 
dere  un  metodico  (12).  Guarì  il  suo 
maestro  Agatino  di  una  febbre  ac¬ 
compagnata  da  delirio  col  mezzo  dei 
bagni  d’olio  (  i3). 

Nella pleurilide  cavava  sangue  dal 
lato  opposto  fino  allo  svenimen¬ 
to  (14).  Fissò  alcune  regole  per  l’am¬ 
putazione  (i5),  ed  impiegò  sovente  i 
caustici  con  gran  vantaggio^pecial- 
mente  nell’ ischiade  (16). 

5q.  Si  credeva  universalmente 
che  i  numerosi  discepoli  di  Aròhi- 
gene  avessero  introdotto  nella  me¬ 
dicina  le  sofistiche  ed  insipide  sot¬ 
tigliezze  de’dialettici.  Galeno  affer¬ 
ma  che  iloro  scritti  son pieni  zeppi 
d’indovinelli  della  sfinge  (17),  e  par¬ 
lando  di  un  seguace  di  Archigene 
racconta  che  costui  negava  entrar 
l’aria  nel  corpo  durante  l’ispirazione, 
e  sortire  durante  T  espirazione  (18). 

Alcuni  nominano  un  certo  Filip¬ 
po  di  Cesarea  come  uno  de’più  fe¬ 
deli  seguaci  di  Archigene,  e  Galeno 
lo  colloca  d’ordinario  accanto  al  suo 
maestro  (19).  Scrisse  un  buon  libro 
sulla  preparazione  de’  medicamen¬ 
ti  (20),  fra’quali  raccomandò  contro 


(1)  Tetr.  III.  serra.  1.  c.  ^3.  col.  49T  “  Stoll  ratio  meri.  voi.  VI.  pag.  38. 
«  Si  statini  post  dolorem  excrelio  non  fiat,  scito,  intestina  tenuia  osso  luesà  «. 

(2)  Aet.  letr.  IV.  serra.  I.  c.  120.  1 34*  col*  663,-667. 

(3)  Ivi  c.  122.  col.  665. 

(4)  Ivi  c.  123.  c.  666. 

(5)  Ivi  serra.  4-  e.  65.  col.  799. 

(6)  Ivi  c.  85.  col.  827. 

(7)  Gal.  de  corap.  med.  sec.  loca,  1.  II.  p.  177. 

(8)  Galen.  Enpor.  p.  47^.  -  Alex.  Trall.  1.  I.  c.  25.  p.  82. 

(9)  Paijll  1.  Vili.  p.  264.  -  Myreps.  S.  23.  c.  18.  19.  p.  648. 

(10)  OrIBAS.  coll.  1.  Vili.  C.  46.  p.  377. 

(11)  Ivi  c.  I.  p.  3 I  2. 

(12)  Aet.  letr.  III.  serra.  2.  c.  32.  col.  546. 

(  1 3 )  Telr.  I.  serra.  5.  c.  172.  col.  i56. 

(t4)  Telr.  serra.  (\.  c.  68.  col.  4^2. 

(i5  Nickt,  coll.  p.  1 55. 

(16)  Aet.  tetr.  III.  serra.  c.  3.  col.  583. 

(17)  Corani.  3.  in  prognosi,  p.  164. 

(18)  Corani.  1.  in  lib.  de  nut.  lmrji.  p.  n. 

(19)  Corara.  2.  in  prorrhel.  p.  196. 

(20)  Galen,  de  corap.  med.  scc.  genera,  1.  II.  p.  320. 


la  dissenteria  una  mistura  di  so¬ 
stanze  astringenti,  e  contro  Pernot¬ 
tisi  il  sugo  espresso  della  salvia  (  i  ). 
Galeno  ricolma  di  elogj  un  altro 
scritto  di  questo  autore  intorno  al¬ 
la  tabe  (a).  Filippo  biasimò  Fuso  dei 
bagni  nella  febbre  etica  (3).  Ma  il 
medico  di  Pergamo  lo  censura  per 
ciò  e  per  la  pessima  sua  teoria  della 
pletora  (4).  Celio  Aureliano  gli  at¬ 
tribuisce  un’altra  opera  del  catoco 
ossia  della  catalepsi  (5). 

6o.  Fiorì,  probabilmente  al  tem¬ 
po  di  Arcbigene,  Areteo  di  Cappa- 
docia  uno  de“  più  valenti  e  dot  ti  me¬ 
dici  delPantichità.  E  ir  li  fa  menzione 
di  alcune  preparazioni  di  Androma- 
co  (6),  e  di  archiatri  come  di  medi¬ 
ci  dello  stato;  linguaggio,  che  si  co¬ 
minciò  a  usare  per  la  prima  volta 
sotto  Domiziano  (7).  Deca  maravi¬ 
glia  certamente,  elisegli  non  citi  mai 
alcun  medico,  e  che  non  sia  mai  ci¬ 
tato  da  altri  fuorché  da  Aezio  e  dal 
falso  Bioscoride  (8).  Certo  è  però 
che  il  dialetto  Jonico,  con  cui  è 
scritta  la  di  lui  opera,  non  è  argo¬ 
mento  bastevole  contro  Pepoca  da 
noi  assegnata  a  questo  autore,  men¬ 
tre  Luciano  stesso.,  Arriano  ed  altri 
scrittori  nel  secondo  e  nel  terzo  se¬ 
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colo  si  sono  serviti  del  medesimo 
dialettico  Jonico  (9). 

Areteo  per  ogni  riguardo  dee  met¬ 
tersi  a  mio  parere  nella  stessa  clas¬ 
se  di  Archigene,  poiclPegli  era  sor¬ 
tito  dalla  scuola  pneumatica,  e  si 
era  attaccato  al  metodo  eccletti- 
co,  nel  quale  però  mostrò  più  gu¬ 
sto,  e  nozioni  più  estese  di  Archi- 
gene.  Evidentissime  son  le  traccio 
del  sistema  pneumatico  nelle  di  lui 
opere  eccellenti,  dove  però  tratto 
tratto  si  contraddice.  Distinse  aper¬ 
tamente  le  parti  costituenti  del  cor¬ 
po  in  fluide,  solide  e  spiriti,  sulla 
cui  dovuta  proporzione  ed  esatta 
miscela  è  fondata  la  sanità  (  io).  Se¬ 
guì  Aristotele  e  gli  stoici  nello  spie¬ 
gare  Porigine  del  pneuma,  che  dai 
polmoni  passa  al  cuore,  e  di  là  nel¬ 
le  arterie  del  corpo  (  1 1  ).  il  cuore  a- 
dunque  è  la  sede  della  forza  vitale 
e  delPanima  (  1  a). Egli  deriva  P indo¬ 
le  di  quasi  tutte  le  malattie  dalla 
qualità  di  questo  pneuma.  IJn  pneu¬ 
ma  denso,  torbido  ed  umido  cagio¬ 
na  Postruzione  della  milza  (i3).  La 
debolezza  dello  spirito  produce  la 
vertigine;  e  non  altrimenti  genera¬ 
si  anco  Pepilessia  (14). Nella  freniti- 
de  il  pneuma  è  secco  e  sottile,  ed 


fi)  Aet.  tetr.  III.  serra.  I.  c.  48.  col.  5o3.  letr.  II.  serra.  4-  c.  G3.  col.  42^- 

(2)  G  alen.  de  causs.  puls.  I.  IV.  p.  112. 

(3)  Metà.  med.  1.  X.  p.  i45. 

(4)  Gal.  de  plenit.  p.  344- 

(5)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  II.  c.  io.  p.  96. 

(6)  Aret.  de  curat,  diut.  morb.  1.  I.  c.  4-  P-  122.  1.  I.  c.  i3.  pug.  i35.  Ed. 
Boerhaav.  fol.  LB.  i^3i. 

(7)  Acut.  1.  II.  c.  5.  p.  io5. 

(8)  Euporist.  p.  112. 

(9)  Kuhn.  diss.  de  dubia  Aretaei  aelate,  8.  1779.  -  Weigel,  Aretaeus  de  pul¬ 
monum  inflammatione,  1790.  -  Wigans  memoria  premessa  alla  edizione  di  Boerha- 
ave.  -  Ackermann  in  Fabric.  bibl.  graee.  voi.  VI.  p.  708.  Si  può  arguire  ch’egli  ab¬ 
bia  vivuto  in  Italia,  perchè  fa  motto  del  Falerno  e  di  altri  vini  Italiani  (Curai,  acut. 
1.  II.  c.  2.  p.  101.) 

(10)  Causs.  diulurn.  1.  II.  c.  3.  p.  16. 

(ili  Ivi. 

(12)  Causs.  diuturo.  1.  II.  c.  6.  p.  07.  Acuto**.  1.  II.  c.  1.  p.  io. 
y.c/,1  àva7rvov?c  àpX'Sì' 

(13)  Causs.  diutur.  1.  I.  c.  24.  p.  4^. 

(14)  ivi  c.  4-  p-  i22- 
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arreca  un  annebbiamento  dei  va¬ 
si  (  i  ).  Uno  spirito  freddo  e  neghitto¬ 
so,  immobile  e  che  non  possa  scor¬ 
rere  liberamente  per  le  vie  superio¬ 
ri,  nè  per  le  inferiori  genera  la  pas¬ 
sione  iliaca  (a).  Il  pneuma  rinchiu¬ 
so,  che  mette  ogni  cosa  in  movi¬ 
mento,  dà  origine  all'epilessia  (3). 

Del  resto  Areteo  s' accorda  coi 
pneumatici  in  ripetere  le  singole 
malattie  e  i  loro  sintomi  sovente 
dalla  temperatura  degli  elementi, 
la  vecchiaja  e  la  morte  dal  freddo  e 
dada  siccità  (4),  e  molte  malattie 
croniche  dal  freddo  e  dall'umidità. 

6 1.  Il  medico  di  Cappadocia,  se  lo 
si  consideri  fuori  della  setta,  cui  era 
addetto,  dee  riguardarsi  dopo  Ip- 
pocrate  pel  migliore  osservatore 
deirantichità.  Pare  elisegli  abbia  ve¬ 
dute  quasi  tutte  le  malattie  da  lui 
descritte,  ed  osservati  tutti  i  feno¬ 
meni  più  notabili.  Non  si  può  però 
negare,  che  nelle  sue  descrizioni 
delle  malattie,  lo  zelo  per  la  verità 
è  superato  talvolta  dal  desio  di  bril¬ 
lare  con  una  vaga  dicitura.  Per  con¬ 
vincersene  basta  leggere  la  storia 
della  lebbra,  che  apertamente  è  op¬ 
posta  al  di  lei  corso  naturale.  Oc¬ 
cupano  uno  spazio  troppo  grande  i 
paragoni  della  malattia  cogli  anima¬ 
li  dai  quali  trae  essa  il  suo  nome  (5). 
Generalmente  però  merita  grandi 
elogj  la  sua  costante  attenzione  al¬ 
le  forze  della  natura  (6),  alla  diver¬ 


sità  delia  costituzione,  alle  varia¬ 
zioni  delle  stagioni  e  del  clima.  El¬ 
la  caratterizza  lo  spirito  della  vera 
medicina. 

Ad  ogni  malattia  è  premessa  una 
breve  descrizione  delle  parti  affet¬ 
te,  la  quale  mostra  una  conoscenza 
anatomica  non  comune  nè  corri¬ 
spondente  a  quel  secolo.  Per  esem¬ 
pio  tiene  i  polmoni  per  insensibili, 
e  dice  che  la  loro  sostanza  somiglia 
alla  lana  (7).  Hanno  pochi  nervi  e 
nessun  muscolo;  all'incontro  il  dia¬ 
framma  è  tanto  più  sensibile,  e  quan¬ 
do  si  sente  nelle  peripneumonie  un 
dolor  violento,  in  tal  caso  la  sede 
del  male  è  certamente  nel  diafram¬ 
ma.  Mercè  codesta  insensibilità  dei 
polmoni  s'accresce  ne*' tisici  la  spe¬ 
ranza  a  misura  che  s'avvicina  il  loro 
fine  (8) . Dipinge  una  malat¬ 

tia  particolare  di  cui  tacquero  tut¬ 
ti  gli  antichi,  qual  infiammazio¬ 
ne  dell*1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  aorta  (7 russivi  dpvqph)  (9), 
e  descrive  un'altra  passione  della 
vena  cava  sotto  la  denominazione 
xiSpoiTQt  (10).  Confuta  in  un  luogo  il 
pregiudizio,  che  le  vene  del  braccio 
si  diramino  a  diversi  visceri  (  1  i).Ri- 
sguarda  il  fegato  come  P  organo 
principale  per  la  preparazione  del 
sangue,  e  colloca  in  esso  a  senso 
degli  antichi  la  sede  della  facoltà  ap¬ 
petitiva  (la).  La  bile  si  prepara  nella 
cistifellea,  e  l'itterizia  succede  ogni 
qualvolta  sono  ostruiti  i  condotti 


(1)  Cur.  Acuì.  1.  I.  c.  1.  p.  77. 

(2)  Causs.  acut.  1.  I.  C.  16.  p.  18. 

(3)  Ivi  c.  5.  p.  3. 

(4)  Di  c.  6.  p.  3. 

(5)  Causs.  diut.  It.  c.  i3.  p.  67.  -  Hensllee  sulla  lebbra,  p.  119. 

(6)  Cur.  diut.  1.  I.  c.  4-  I)ag-  ia*.  Euvogafxeùjv  8s  t^v  ìvhjx peiyv  tic 
r>?{  yvmoq  upi<J  O'j. 

(7)  Causs.  ucut.  1.  II.  c.  1.  p.  io. 

(8)  Ivi  c.  2.  p.  i5. 

(9)  Cur.  acut.  1.  II.  c.  7.  p.  108. 

(10)  Caus.  acut.  I.  II.  c.  8.  p.  20.  -  V.  Grüner  morb.  anliquit.  p.  187. 

(11)  Cur.  acut.  1.  II.  c.  2.  p.  96. 

(12)  Causs.  acut.  1.  II.  c.  7.  p.  19  Cur.  acuì.  ].  II.  c.  6.  p.  106.  -  Quivi  Are¬ 
ico  si  dà  a  conoscere  come  ecclettico,  mentre  i  veri  pneumatici  opinavano  diversa- 
mente'  sulla  sede  dell’ anima. 


biliari  (i).  La  miha'serve  ili  depo¬ 
sito  del  sangue  nero,  coagulato  che 
ivi  si  depura  (a).  Nel  colon  s  opera 
una  specie  di  commozione,  che  si 
manifesta  non  solo  per  evidenti  ca¬ 
nali,  ma  ben  anco  per  vapori  ascen¬ 
denti  (3).  Questa  asserzione  sembra 
guidare  alla  conoscenza  dei  vasi  lat¬ 
tei,  i  quali  sono  stati  realmente  sco¬ 
perti  molto  tempo  innanzi  Are- 
teo  (4).  Le  intestina  son  composte 
di  due  membrane  speciali;delle  qua¬ 
li  r  interna  vien  disi  rutta  o  separa¬ 
ta  talvolta  nella  dissenteria  (5). 

Nella  descrizione  dei  reni  lam¬ 
peggiano  alcuni  barlumi  degli  acini 
Belìiniani  (6).  Anche  P  idea,  ch'egli 
s'avea  formato  del  sistema  nervoso, 
corrisponde  onninamente  a  quei 
tempi.  Investigò  nel  capo  Porigine 
de'nervi,  e  li  giudicò  stromenti  del¬ 
le  sensazioni  (7).  Ma  poco  appresso 
parlajdeòiervi  che  legano  i  muscoli 
tra  di  loro  (8),  ed  ascrive  alla  vesci- 
ca  (9),  e  allegamenti  delPutero  una 
natura  nervosa,  da  cui  si  scorge, 
che  egli  dà  lo  stesso  nome  anche 
a'tendini  e  alle  aponevrosi  (10).  In 
questo  stesso  senso  annovera  fra  le 
malattie  de'nervi  il  tetano,  la  fre¬ 
nitele*,  e  Partritide,  perchè  in  queste 
malattie  sono  attaccati  e  test  spa¬ 
smodicamente  i  tendini  e  le  apone¬ 
vrosi  (11).  Rimarcar  si  dee  special¬ 


(I) 

Causs. 

Jiut 

.  1. 

I. 

0.  1 

5.  P. 

44 

(2) 

Ivi. 

(3; 

Ivi  p. 

45. 

(4) 

V.  T. 

I.  Sez. 

IV. 

§• 

69. 

(5) 

Caus. 

(lini  ur. 

1.  II.  c 

•  9-  P 

.  Gì. 

(6) 

Ivi  c. 

3.  p. 

52 

(7) 

Cur.  acut. 

1.  I 

c. 

1. 

P  73- 

(8) 

Caus.  < 

J  iut. 

1. 1. 

c. 

7-  P 

.  34  IN 

’j'JO« 

ito*  IV 

CX.7V0  T 

/j c  xs 

cp«) 

npofìifioi. 

(9) 

Ivi  I. 

II.  c 

.  5. 

P- 

55. 

(io. 

Ivi  c, 

.  n. 

P- 

64. 

(ni 

Caus. 

acuì 

.  J. 

II. 

c. 

3.  p. 

i5.  ( 

p  e 

là. 

(12) 

Ivi  1. 

I.  c. 

7- 

P- 

(  1 3 

Caus. 

dilli 

.  1. 

II. 

c. 

ti.  }> 

64. 

(  1  4  ì 

1  C 1 1  r . 

acuì. 

1. 

I.  < 

4 

.  p.  8: 

>  ^ 

(ià) 

Ivi  c. 

IO. 

P- 

89. 

90. 

T  o:\io  IL 


6 1 

mente  la  sua  dotlrina  concernente 
P  incrocicehiamento  dei  nervi  (x,a~ 
ff/z-ó?),  fondata  probabilmente  sulle 
osservazioni  instituile  nelP emiple¬ 
gie  (12).  Dà  ali' utero  gravido  due 
membrane;  l'interna  sarà  forse  la 
membrana  decidua  di  Hunter  (io). 

62.  Il  metodo  pratico  diAreteoè 
molto  più  semplice  e  ragionevole  di 
quello  che  si  potesse  aspettare  dal 
suo  secolo.  Ei  si  serve  di  pochi  e 
semplici  rimedj  ,  segue  costante¬ 
mente  le  indicazioni  ben  fondate,  e 
prescrive  un  regime  di  vita  con¬ 
sentaneo  alle  massime  Ippocrati¬ 
che.  Ordinava  emetici  nella  maggior 
parte  delle  malattie; non  colla  mira 
soltanto  di  evacuare,  ma  eziandio 
per  effettuare  un  discioglimento 
delle  ostruzioni,  ed  un'alterazione 
salutare  del  sistema  nervoso  (1,4). 
Cercava  di  promuovere  la  cozioue 
nelle  malattie  acute  coi  bagni  caldi, 
cristei  ed  una  dieta  adattala.  Vole¬ 
va  il  salasso  in  ogiv infiammazione, 
comunemente  però  nel  lato  oppo¬ 
sto,  come  Archigene  (  i5),e  in  difesa 
di  questo  suo  metodo  non  adduce- 
va  altro  motivo  se  non  l'  esperien¬ 
za,  che  dimostrò  giovar  mai  sempre 
il  cavar  sangue  dal  luogo  più  disi  a  li¬ 
te  ....  Il  castoreo  era  uno  dei  suoi 
rimedj  prediletti;  egli  lo  ordinava 
in  quasi  tutte  le  malattie  croniche. 


aro  ’xu'jm  ll'jm'j  77 ?  uOx;  rzpouviiTiog  \nyzi, 

111’,  acni.  I.  I.  c.  1.  ;3  Caus.  «lini.  1.  II 
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63.  Un  tal  sincretismo  ili  Areteo 
e  degli  eccletlici  in  generale,  si  ma¬ 
nifesta  ancor  più  in  una  piccola  ma 
assai  pregevole  raccolta  ili  problemi 
tisici  medici,  produzione  certamen¬ 
te  di  que'  tempi,  di  cui  si  fa  autore 
un  certo  Cassio  il  Jatrosoiista.  Que¬ 
st'operetta  racchiude  alcune  •verità 
alquanto  interessanti  pei  medici  dei 
nostri  giorni}  per  lo  storico  poi  ella 
è  un  ricco  tesoro,  da  cui  si  ponilo 
trarre  non  pochi  lumi  sullo  spirito 
di  quel  secolo. 

Primamente  egli  è  chiaro,  che 
Fautore  spiega  da  pneumatico  pa- 
recchj  fenomeni  del  corpo  animale. 
Deriva  Fastissia  dal  pneuma  evacua¬ 
to  dalle  arterie  (i),  e  la  biopia  dalla 
divisione  dello  spirito  che  esigesi 
per  la  vista  (2).  I  caustici,  secondo 
lui,  producono  delle  vesciche  sul 
corpo  vivente,  non  già  sul  morto, 
perchè  solo  nel  primo  v'esiste  il 
pneuma  (3).  Si  altera  nelle  febbri  il 
polso,  perchè  il  calore  assottiglia  il 
pneuma  naturale  e  lo  rende  mobi¬ 
lissimo,  di  maniera  che  agisce  sul- 
Facceieramento  del  polso  medesi¬ 
mo  (/J) . Il  collerico  arrossisce. 

perchè  il  pneuma  trovasi  in  una 
somma  effervescenza  ed  agitazione; 
ed  il  timido  impallidisce,  perchè  il 
pneuma  diventa  inattivo  (5). 

Altrove  Cassio  spiega  molti  altri 
fenomeni  da  vero  metodico,  e  non 
di  rado  unisce  ambedue  i  modi  di 
spiegazione,  lasciandone  al  leggito¬ 
ri  CaSSII  JATROSOPHIsf AE  HiitiiV.deS 

s?< eh,  8.  Tigur,  i5C>2.  pr.  78.  p.  5-i. 

( 2 )  Pr.  28.  p.  4 1.  a. 

(3  Pr  /{3.  p.  45.  «. 

(4'i  Pr.  67.  p,  5o.  a. 

(5)  Pr.  4 f)  p:  4f)- 

(6  Pr.  8  p.  34. 

(7)  Pr.  i5.  [>.  36.  Ir 

(8)  Pr.  (>().  p.  40.  a. 

(9  Pr.  56  [».  47.  a. 

(10)  Pi.  70.  p.  5m  1). 

(11)  Pr.  1 .  p.  3'j. 

(12)  Pr.  6.  p.  33.  h 

(j3j  Pr.  <j  j).  34.  1).  35.  a.  -  Ruht 


re  la  scelta.  Il  sonno,  divedi,  rilas- 
sa  (6),  la  lebbre  guarisce  melasin- 
criticamente  varie  malattie  croni¬ 
che  (7),  i  febbricitanti  cambiano  di 
colore  attesa  la  posizione  mutata 
degli  atomi  invisibili  (8);  queste  e 
molte  altre  massime  son  tratte  in¬ 
tieramente  dal  sistema  metodico . 

Poco  appresso  trovasi  in  lui  un  do¬ 
gmatico  delle  scuole  più  antiche  che 
parla  del  calore  innato,  che  deter¬ 
mina  Faumento  preternaturale  del 
medesimo  per  causa  fondamentale 
delia  febbre  (9),  e  che  ripete  il  ca¬ 
lore  dalla  mutua  confricazione  de¬ 
gli  atomi  ( io). 

64-  Presenterò  qui  alcune  delle 
più  giuste  ed  utili  riflessioni  conte¬ 
nute  nell'opuscolo  di  Cassio. 

Le  ulcere  rotonde  non  guarisco¬ 
no  si  facilmente  come  le  angolari, 
perchè  in  queste  le  parti  sane  ne¬ 
cessarie  alla  cicatrizzazione  sono 
assai  vicine  (11).  —  Non  si  può  gia¬ 
cere,  dic'egli,  che  sul  lato  dolente, 
perchè  in  tal  caso  il  viscere  alletto 
riposa,  ed  altrimenti  sta  quasi  pen¬ 
dente,  e  preme  le  altre  parti  (  12).  — 
Descrive  eziandio  urF  encefalitide 
occulta,  la  quale  si  manifesta  dopo 
aver  superate  le  conseguenze  delle 
lesioni  di  testa,  e  clic  comunemen¬ 
te  è  mor!ale  (  1 3).  —  Non  solo  fa  cen¬ 
no  del  consenso  fra  ambidue  gli  oc- 
cnj,  ma  spiega  altresì  quello  delle 
parti  limole  polla  coimmicanza  del 
sistema  nervoso,  che  riceve  facil- 

C‘l  medicinale»  quaesl iones,  cd.  Coni’.  Ges- 
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monte  le  impressioni  (i).~  Quindi 
è,  aggi  ugnY  gli,  che  sopravvengono 
delle  scrofole  al  colio,  ogni  qual¬ 
volta  v*1  ha  impetigini  sul  capo  e  si 
gonfiano  le  glandule  ascellari,  allor¬ 
quando  si  generano  delle  ulceri 
sulle  mani  (a).  Da  si  fatto  consen¬ 
so  proviene  parimenti  quella  pro¬ 
pensione  a  tossire  ogniqualvolta  vi 
si  stuzzica  nelle  orecchie  (3).  —  La 
difficoltà  delLudito  durante  lo  sba¬ 
diglio  dipende  dalla  compressione 
deìPorecchio  cagionata  dallo  scon¬ 
torcimento  della  bocca,  onde  si  e- 
sclude  Paria  esterna  dai  canali  au¬ 
ricolari  (4).  Ingegnosissima  si  e  la 
spiegazione  delle  conseguenze  dan¬ 
nose  di  un  moto  troppo  violento, 
laddove  alPopposto  giova  cotanto 
quando  è  moderato.  Nel  primo  caso 
avviene  una  ripercussione  av-air  - 
rra^o-i?)  dal  basso  in  alto,  nella  stessa 
guisa  che  un  corpo  torna  a  solle¬ 
varsi,  qualora  si  getti  con  veemen¬ 
za  contro  la  terra,  oppure  se  ne  ri¬ 
mane  immobile  e  tranquillo  se  si 
lasci  cadere  lentamente  (5).  Dà  il 
nome  di  di  oscuri  a  que1  tumori  del¬ 
le  parotidi,  che  costituiscono  la  cri¬ 
si  di  varie  malattie,  e  suppone  che 
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essi  provengano  dall'appetito  accre¬ 
sciuto  de^convalescenti  e  dalla  ma¬ 
sticazione  frequente  (6).  Notò  egli 
pure  che  il  cerume  delle  orecchie 
diventa  dolce  nemoribondi  (7),  e 
che  la  vista  del  sole  fa  sternuta¬ 
re  (8).  Giudicò  inoltre  generale  la 
decussazione  dei  nervi  (9),  e  spiegò 
egregiamente  la  generazione  del 
callo  (io). 

65.  La  terapia  generale  e  la  die¬ 
tetica  debbono  molto  ad  Erodoto, 
discepolo  di  Agatino,  il  quale  eser¬ 
citò  la  pratica  in  Doma  attempi  di 
Trajano,  e  si  dedicò  particolarmen¬ 
te  al  sistema  pneumatico  (11).  Egli 
lodò  ogni  sorta  degli  antichi  eser- 
cizj  ginnastici  (12),  specialmente  il 
cavalcare  o  Lanciare  in  vettura  (t3), 
i  bagni  d'olio(  14), il  nuotare  nel  ma¬ 
re  (1 5)  e  le  acque  minerali  (16),  e  li 
prescriveva  anche  nelle  malattie 

acute . In  caso  di  soffocamento 

da  raccolta  di  muco,  separò  a  viva 
forza  i  denti  strettamente  uniti  tra 
loro,  e  cavò  fuori  colla  mano  il  mu¬ 
co  (17).  Raccomandò  ai  podagrosi, 
agli  asmatici  e  agli  idropici  il  bagno 
caldo  cParena  (18).  Amò  grandemen¬ 
te  i  medicamenti  diaforetici,  i  qua¬ 


li)  Pr.  t4.  p.  36.  b. 

(2)  Pr.  40.  p.  44-  b.  Aìxtàxy.txo  §*  av  r t;  xat  r 0  Travi»  eviraSe$  rormvp 

tovto  7 àp  Si  u?ri£)oa».ou<7av  svTcaSiLy.v,  Marrou  twv  oXXmv  p.epr.yj  toO  a-wgaro,',  rrv[xna- 
x  oii  77S7tov5Óxl  u.ips<7t.  A  là  Toure  youv  aaì  xarà  t  oO?  ócSevxg  yoipxSz^  aWorravTat 
nep'i  xgyyn\ov  ,  e^xüv  ovrwv  mq'i  r*v  xé^abìjv  .  xat  ß ovfjwvsc  èv  ,  sb/òv  mpi 

XiLPy‘  ov TWV. 

(3)  Pr.  20.  p.  38.  a. 

(4)  Pr.  2 1 .  p.  38.  n. 

(5)  Pr.  26.  p.  39.  b.  4°  >”*• 

(6)  Pr.  3o.  p.  41.  b. 

(7)  Pr.  32.  p.  42. 

(8)  Pr.  36.  p.  48. 

(9)  Pr-  4f*  P-  44-  b. 

(10)  Pr.  f.y.  p.  47. 

(11)  Galen.  De  <iiff.  pois.  1.  IV.  p.  5r.  -  De  facult.  simph  1  I.1  p.  i3. 

(12)  Obibas.  eoil.  1.  VI.  <\  28.-36  p.  228. 

(i3i  Ivi  c.  25.  p.  226. 

(14)  dì  1.  x.  c.  37.  p.  478. 

(15)  Ivi  r.  3 9  p.  4?6- 

(«6)  Ivi  e.  5.  p.  436.  \ 

(17:  Ivi  1.  VII!  c.  7.  p.  33 1. 

(18)  ivi  1  x.  c.  8.  p.  444- 
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li.  a  tii 
pneuma 


i  lui  parére,  corroborano  il  j  67.  Eliodoro,  valente  ed  insigne 
a.  e:!  evacuano  qualsivoglia  chirurgo  al  tempo  dell'  imp.  Traja- 
principio  eterogeneo  (  1  ).  Determinò  no  (11),  ci  lasciò  alcune  pregevoli 
il  tempo  de]  salasso  nelle  malattie  ;  osservazioni  specialmente  sulle  fe- 
acute,  a  norma  delle  massime  di  j  ile  della  testa  (1a).  Il  suo  metodo 
Ippocrate  (a).  Meritano  riflesso  le 


sue  osservazioni  sugli  effetti  del 
Taira  bile  nelle  febbri  (3),  e  negli 
indizj  decermi  nelle  maialile  mali¬ 
gne  (4)f,  ma  più  ancora  quelle  sugli 
esantemi  nelle  malattie  acute,  che 
egli  descrive  come  petecchie  e  mor¬ 
billi  (5).  Additò  il  modo  di  prepara¬ 
re  Telleboro,  talché  non  potesse  ma¬ 


curativo  del  cranio  snudato  è  sem¬ 
plicissimo  ( i3): adal latissimo  il  suo 
trattamento  degli  ammalali  trapa¬ 
nati  (  14 )*)  ed  utilissime  sono  le  sue 
regole  riguardanti  T  amputazio¬ 
ne  (i5).  Tiene  le  ossa  per  insensi¬ 
bili  (ih).  ed  abbandona  sovente  alla 
sola  natura  la  cura  delle  fratture  del 
cranio  (17).  Enuncia  esattamente  i 


infestare  le  nocive  sue  qualità  (6).  j  segni  di  stravaso  nelle  lesioni  del- 
(ib.  Aggiorni  di  Galeno  era  Ar-  la  testa(  18),  e  fa  alcune  interessanti 


chiatro  in  Roma  Magno  d  •  Efeso, 
che  non  dee  confondersi  con  un 
diafonico  dello  stesso  nome,  ma 


considerazioni  sulT  infiammazione 
delle  meningi  (19).  Parla  della  ca¬ 
rie  (20),  e  di  escrescenze  ossee  nel 
posteriore  (7).  Quantunque  si  fos-  capo,  e  chiama  Siowa (21  )  coloro 
se  attaccato  alla  scuola  «eclettico- 1 
pneumatica,  ciò  nulla  ostante  deviò 
grandemente  da'1  principi  di  Archi- 


che  portano  una  tale  deformità. 

Viene  annoverato  da  Aezio  fra  gli 
ecclettici  anche  Possidonio,  il  qua¬ 


gline  (8).  Definì  il  polso  peruna  tur-  le  visse  sotto  Valente.  La  sua  teo- 
gescenza  e  rilassamento  delle  ve-  ;  ria  dell*1  incubo  lo  dimostra  pensa¬ 
ne  (9).  e  pose  nello  stomaco  e  nel  ;  tore  illuminato,  e  le  sue  osserva- 
diaframma  la  sede  delTidrofobia(io).  |  zàini  sulla  frenitide,  sul  letargo  e 


(1)  Di  c.  40.  p.  477. 

(2)  f vi  1.  VIE  c  8-  P-  261. 

(3)  Alt.  lelr.  III.  serin.  1.  c.  2.  col.  438. 

(4)  Ivi  e.  B9.  col.  490< 

(5)  Tetr.  II.  semi.  ì.  e.  129.  eoi.  23^.  235. 

(6)  Oribas.  collect.  1.  Vili.  c.  3  4-  P  821.  322. 


(7)  Gal.  <le  theriac.  ad  Pisoli.  1.  I.  p.  (\b(\.  -  Carl.  Aurel,  acut  1.  III.  e.  14. 
p.  225.  -  11  dialettico  fu  discepolo  di  Zenone  di  Cipro.  Eurap.  vif.  Magri,  p.  i38. 

(8)  Galen,  de  differ.  puls.  1.  III.  p.  32. 

(pi  Ivi  1.  IV.  p.  5i.  Nell’ antologia  di  Brunok  (  P.  II.  p.  343.)  si  legge  un 
epigramma  a  lui  diretto; 

Màyvov,  or*  sìg  ’Ai^vjv  xxréfiri  ,  rpogtwv  errnev  à,vxvrf,(jMv  vjXuE 


V.C/.Ì  vexuaff. 

(10)  Cael.  Aurel.  1.  c. 

(11)  JuVEN.  Sät.  VI.  V.  372. 

(12)  Nicet.  coll.  {).  8G. 

( 1 3 )  Ivi  p.  90. 

(  1 4  )  Ivi  p.  IOI. 

( i 5)  Ivi  p.  157. 

(iG)  Ivi  p.  93. 

(17)  Ivi  p.  97. 

(18)  Ivi  p.  IOI. 

(19)  Ivi  p.  io5. 

(20)  I\i  p.  1  i3. 

(  2  I  )  hi  p.  125. 


su  altre  malattie  de'sensi  interni  gli 
procurano  i!  vanto  di  esatto  pa¬ 
tologo  (i  ). 

68.  Fiorì  attorno  quest'epoca  an¬ 
che  Antillo,  che  contribuì  non  poco 
a 'progressi  delia  chirurgia,  della  te¬ 
rapia  e  della  dietetica.  Siccome  o 
smarrirono  tutte  le  di  lui  opere  o 
non  sono  ancora  pubblicate,  ne 
presenterò  qui  alcuni  importanti 
frammenti,  che  ho  già  raccolti  com¬ 
piutamente  in  un  altro  luogo  (a). 

Di  stinse  T  idrocefalo  de*1 11  neonati  j 
secondo  la  diversa  sede  del  mede¬ 
simo,  e  sostenne  che  sì  fatta  colle¬ 
zione  acquosa  non  potea  aver  luo¬ 
go  tra  le  meningi  e  il  cervello  (3). 
Spiegò  da  metodico  gli  effetti  della 
diversa  temperatura  dell'  aria  sui 
corpi,  asserendo  egli  che  il  calore 
assottiglia  gli  atomi  (eor/vatve«  rà  au- 
y*pifioLzoi  (4).  Nè  si  scostarono  punto 
dal  medesimo  sistema  le  sue  idee 
riguardanti  P  influenza  del  soggior¬ 
no  in  paesi  elevati,  montuosi,  o 
bassi  e  paludosi  (5).  Assoggettò  a 
certe  regole  la  positura  degli  am¬ 
malati,  il  sonno,  e  specialmente  gli 
esercizj  ginnastici  (6),  sui  quali, 
non  che  sulla  declamazione,  sul 
canto  e  su  qualsivoglia  specie  di 
movimento  corporeo  quai  mezzi  die¬ 
tetici  trovansi  ne'frammenti  di  An- 
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tillo  raccolti  da  Oribasio  massime 
e  proposizioni  tali,  che  in  vano  si 
cercherebbero  presso  altri  scrittori 
antichi  (7).  Del  pari  nessun  degli 
antichi  ci  lasciò  prescrizioni  sì  esat¬ 
te  per  le  preparazioni  degli  empia- 
stri  e  degli  unguenti  (8),  per  la  scel¬ 
ta  delle  vene  nel  salasso,  per  P  in¬ 
dicazione  di  questa  operazione,  e 
delle  sacrificazioni,  e  per  Papplica- 
zione  delle  ventose,  come  Antil- 
1°  (9> 

Non  men  giudiziose  sono  le  di 
lui  regole  terapeutiche  sull'uso  dei 
catartici  acri  e  de** bagni  ( io). Propo¬ 
se  eziandio  Parteri otomia  in  certi 
casi,  additandone  nelPistesso  tem¬ 
po  e  il  modo  e  le  cautele  per  ese¬ 
guirla  (11). 

Antillo  è  il  primo,  da  cui  si  rilevi 
essersi  tentata  l'estrazione  della  ca¬ 
teratta.  Egli  approva  un  tal  metodo 
fino  a  tanto  che  la  cateratta  è  pic¬ 
cola*  ma  quando  è  cresciuta,  non 
può  più  estrarsi  senza  che  n-escano 
insieme  gli  umori  delPocchio(ia). 
Antillo  è  pure  il  primo,  che  dopo 
Àsclepiade  (g.  14  ),  abbia  suggerita 
la  broncotomia  in  casi  pericolosi  di 
angina,  ed  indicate  le  avvertenze 
per  ottenere  un  esito  felice  da  que¬ 
sta  operazione (1 3). Ei  curava  P idro¬ 
cele  coll'incisione  (14). 


(1)  Aet.  letr.  II.  serro.  2.  c.  12  col.  256.  «  Qui  incubus  appellatur,  non  est 
«  daenon,  sed  magis  praeludiuni  el  proaemium  morbi  comitalis  aut  insanire,  a  ut 
vi  syderalionis  ».  -  V.  Pliilostorg.  bist,  ecclesiast.  1.  Vili.  c.  io.  p.  52p  Ed.  Reading 
fol.  Can tabr.  1720. 

(2)  Antylli,  veteris  chirurgb  t«  letipary.  praeside  Curtio  Sprengel,  ventilatola 
exhibet  Panagiota  Nicolaides,  4-  Hall.  1799. 

(3)  Ricet.  p.  121. 

(4)  Stob.  seni.  99.  v.  47^.  b. 

(5)  Ivi  -  Oribas.  collecl.  1.  IX.  c.  11.  p.  392. 

(6)  Oribas.  <oii.  1.  VI  c.  1.  p.  189.  c.  5.  p.  192.  c.  6.  p  193. 

(7)  Ivi  c.  7.  1>.  194  seg. 

(8)  Ivi  c.  36.  p.  233. 

(9)  Ivi  1.  VII.  c.  7  p.  25p  c.  9.  p.  262.  c.  16.  p.  269  c.  18.  p.  271. 

(10)  Ivi  1.  Vili.  e.  5.  }>.  3j3.  1  X.  c.  3.  p.  433. 

(11)  Ivi  cap.  14.  p.  268. 

(12)  Rhaz.  conlin.  I.  II.  c.  3.  f.  41-  c.  d.  fol.  Venet.  i5o6. 

(13)  Paure.  1.  VI.  c.  33.  p.  186.  -  Rhaz.  1.  III.  c.  7,  seg.  68.  c. 

(14)  Paull.  1.  VI.  c.  82.  p.  198. 
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Filagiro  fratello  di  Posidonio  si 
segnalò  come  chirurgo  e  come  li- 
tol omo.  Egli  prima  cTogn,’altro  tentò 
di  estrarre  un  calcolo  orinario,  che 
avea  penetrato  fin  nelPuretra,  con 
un  taglio  nel  collo  della  vescica. 
Quest-  è  la  prima  traccia  del  grande 
apparecchio  (1).  Inveì  al  paridi  suo 
fratello  contro  la  superstizione  al¬ 
lora  dominante,  per  cui  s^  introdu¬ 
cevano  persino  de’ termini  barbari 
nella  preparazione  dei  rimedj  (a). 
Sono  alquanto  interessanti  le  sue 
regole  nel  trattamento  curativo  dei 
ganglj,  (3),  e  le  sue  prescrizioni  die¬ 
tetiche  (4). 

69.  Finalmente  noi  dobbiamo  far 
parola  dun  episintetico,  chiamato 
Leonide  di  Alessandria,  il  quale  pe¬ 
rò  sembra  che  abbia  vivuto  molto 
tempo  dopo  Galeno,  mentre  questi 
non  lo  nomina  mai}  bensì  egli  cita 
Galeno  (5).  Le  sue  osservazioni  sul 
Gordìus  medinensìs  o  vena  medi- 
nensis  dimostrano  ch'egli  conosce¬ 
va  questa  specie  di  vermi  assai  me¬ 
glio  di  Sorano  (6).  Non  è  molto 
esatta  la  sua  definizione  della  feb¬ 
bre  letargica  (7),  ma  le  sue  rifles¬ 
sioni  sull' idrocefalo  (8),  sul P  ernie 
intestinali  (9),  sulla  struma  (io)  e  su 
varj  tumori  molli  (1 1)  meritano  d^es- 
ser  lette.  NelPanasarca  ei  praticava 


delle  scarificazioni  su  diverse  parli 
del  corpo  (  12).  Amputava  a  dirittura 
la  mammella  attaccata  da  cancro,  la 
spogliava  degl"1 * * 4 5 6 7 8 9 10 (II) 12 13  integumenti,  e  poi  la 
bruciava  (  1 3).  Operava  le  fistole  del¬ 
l'ano  quasi  collo  stesso  metodo  di 
Pott  (  14) . . . .  Interessantissime  poi 
sono  le  sue  osservazioni  sopra  le 
ulcere  e  i  bitorzolini  delle  parti  ge¬ 
nitali,  non  che  sopra  P ernia  umo¬ 
rale  e  sulP infiammazione  dei  testi¬ 
coli  (i5). Quantunque  nella  eliologia 
non  si  faccia  parola  di  coito  impuro, 
tuttavia  è  da  notarsi,  che  Leonide 
indica  i  margini  callosi  come  segni 
caratteristici  di  quelle  ulcere  che 
non  dipendono  da  cause  innocenti. 

VII. 

Galeno 

70.  La  storia  della  nostra  arte  non 
conosce  frainedici  un  genio  più  su¬ 
blime  e  più  brillante,  nè  ce  ne  ad¬ 
dita  uno  de*1  tempi  passati,  che  ab¬ 
bia  saputo  accoppiare  in  sèia  vasta 
e  quasi  immensa  dottrina  covalen¬ 
ti  più  rari,  ed  impossessarsi  di  tutti 
i  rami  della  scienza,  quanto  Clau¬ 
dio  Galeno  di  Pergamo.  E  che  sfa¬ 
gioli  era  quella  del  primo  suo  fiore? 
Le  scuole  mediche  erano  agitate  da 


(I)  Aet.  tetra  b.  III.  semi.  3.  c.  5.  col.  55 1. 

(2;  Ivi  semi.  4-  c.  l\2.  col.  607. 

(8)  Ivi  tei»1.  IV.  semi  3.  c.  9.  col.  745. 

(4)  Ivi  telr.  III.  seno.  3.  c.  8.  pag.  552.  -  Philostorg  bist,  ecc'es.  I.  Vili, 

c.  io.  p.  524.  -  Oripas.  i.  V.  c.  17.  e  seg. 

(5)  Inlrod.  p.  373.  -  Aet.  telr.  IV.  semi.  2.  0.  ri.  col,  688. 

(6)  Paui.l,  1.  IV  c.  59.  p  i5q.  Aet.  tetr.  IV.  Semi.  2.  c.  85.  col.  736. 

(7)  Cael.  Aurel,  acuì.  I.  II.  c.  1.  p.  75. 

(8)  Aet.  lelr.  II  semi.  2.  c.  1.  eoi.  241. 

(9)  Aet.  telr.  IV.  semi.  2.  c.  23.  col.  693.  Fu  il  primo  che  non  derivasse  ® 
tulle  le  ernie  intestinali  da  lacerazione  del  peritoneo,  e  clic  in  alcune  ammettesse 
per  cagione  una  semplice  dilatazione  del  medesimo 

(10)  Ivi  semi.  3.  e.  5.  col.  741. 

(II)  Ivi  c.  7.  col.  748.  e  seg. 

(12)  Ivi  lelr.  III.  serm.  2.  c.  80.  col.  544- 

(13)  Ivi  lefr.  IV.  serm.  4-  c.  4^-  rol.  800, 

(  1 4 )  Ivi  serm.  2.  c.  11.  <ol.  688. 

(  i5)  hi  c.  1 3.  -  22,  col.  688.  -  692. 
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orribili  scissure:  da  una  parte  domi¬ 
nava  universalmente  la  smania  di 
fondar  nuovi  sistemi,  di  conciliar  la 
dialettica  colla  teoria,  e  di  notar  di 
eresia  chiunque  osasse  di  pensare 
diversamente:  dall’ al  tra  per  apprez¬ 
zare  il  merito  del  medico  pratico 
servia  di  sola  norma  la  quantità 
delle  sue  preparazioni,  il  più  delle 
volte  assurde:  gli  Era  sis  tra  tei  e  gli 
Erotìlei,  gl’ Ippocratici  e  gli  Empiri¬ 
ci  i  Pneumatici  e  Metodici  conve¬ 
nivano  tra  di  loro  unicamente  nel 
far  consistere  la  medicina  in  sotti¬ 
gliezze  e  controversie  vanissime. 
Ma  il  grand'uomo  richiamò  i  medi¬ 
ci  su  quel  sentiero,  che  avevano 
abbandonato  da  lungo  tempo-,  sen¬ 
tiero,  che  il  medico  di  Goo  fu  il 
primo  a  battere  e  forse  il  solo,  sen¬ 
tiero  della  natura  e  della  verità.  Per 
appianare  le  contese  deMiversi  par¬ 
titi  e  per  metter  fine  ad  ogni  que¬ 
stione  trascelse  per  norma  il  siste¬ 
ma  contenuto  nelle  opere  Platoni¬ 
che  ed  Ippocratiche  spurie.  Da  filo¬ 
sofo  conciliò  le  opinioni  di  Platone 
con  quelle  di  Aristotele  (i),  sicco¬ 
me  fece  Alessandro  di  Damasco  suo 
contemporaneo(2.).Nello  stesso  mo¬ 
do  cercò  di  unire  anche  i  teoremi 
de'suoi  predecessori,  massime  dei 
Greci  più  illustri.  Già  si  scorge,  con 
quanta  fatica  tenta  egli  non  di  rado 
di  ridurre  a  reciproca  armonia  (ma 
condotto  da  una  critica  troppo  pie¬ 
ghevole)  i  pretesi  dogmi  di  Platone, 
d'Aristotele  e  d’Ippoerate. 

A  ciò  contribuì  non  solo  la  straor¬ 
dinaria  sua  lettura,  ma  ben  anco  la 
sua  troppo  felice  comunicativa,  tal¬ 
ché  si  trova  peccante  alle  volte  di 
garrulità.  Bov’egìi  non  può  convin¬ 
cere,  sa  persuadere.  Da  tanta  faci- 
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lità  di  parlare  non  poteano  a  meno 
di  emergerne  tante  contradizioni 
che  in  lui  s'incontrano.  Ciò  nono¬ 
stante  si  dee  stupire  ch’egli  perlo¬ 
più  rimanga  conseguente,  e  che  tut¬ 
te  le  parti  del  suo  sistema,  il  quale 
secondo  il  modello  de'pneumatici, 
era  tratto  da’capricci  di  tutti  i  siste¬ 
mi  antichi,  vadano  a  formare  un 
complesso  armonico  e  sorprenden¬ 
te.  Ma  vieppiù  ammirabile  si  è  l'at¬ 
tenzione,  ond’egli  ha  limitate  tutte 
le  innumerevoli  sue  opere. 

Tanti  e  sì  alti  pregj,  non  pro¬ 
porzionati  a  quel  tempo,  fecero  sì 
che  i  suoi  posteri  anzi  pure  i  suoi 
contemporanei,  Io  riguardassero 
come  un  ideale  che  si  ammira  e  si 
venera  senza  speranza  di  avvicinar¬ 
si  alla  sua  grandezza.  Felice  adun¬ 
que  l'età  della  barbarie  che  ha  pre¬ 
scelto  un  tal  idolo,  giacché  dalle 
ruine  del  tempio  della  dottrina  es¬ 
so  salvò  i  tesori  dell’antica  sapien¬ 
za!  Ma  non  si  niegherà  clic  la  vene¬ 
razione  dei  barbariverso  Galeno  in 
que'dì  tenebrosi  fosse  tanto  assur¬ 
da,  quanto  il  disprezzo,  con  cui  pa¬ 
recchi  medici  del  nostro  secolo  il¬ 
luminato  guardano  questo  colosso, 
ridonda  in  vituperio  e  disonore  di 
loro  medesimi. 

71.  La  vita  di  quest'uomo  raro 
interessa  abbastanza  per  meritare 
un  luogo  nella  storia  dell'arte.  Egli 
nacque  a  Pergamo  nel  l'Asia  minore 
Fanno  101;  suo  padre  cbiomavnsi 
Airone,  ed  era  architetto  (3).  Gale¬ 
no  lo  encomia  tratto  tratto  descri¬ 
vendolo  come  uomo  fornito  di  mol¬ 
tissime  cognizioni,  d'un’nt  tività  van¬ 
taggiosa  e  d’un  egregio  carattere; 
all’incontro  narra  varie  storielle 
scandalose  di  sua  madre  chiamata 


(1)  V.  te  ut i<>  lefirre  sui  s’slema  filosofico  di  Galeno,  ne*  mici  Sagjjj  per  ser¬ 
vire  aiti  si  cria  itila  medicina,  fas»'.  I  r>.  117.  -  i63. 

(2  IV  pra'Miat.  ad  Knicm.  p  /]55 

(3  Sui  as  ioni.  I.  j).  p'ìj.  -  Tzetze  cliil  X  ! I .  hi  t.  3c)^. 
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Santippe  (1).  Suo  padre  gli  diede 
tino  dalla  prima  infanzia  una  edu¬ 
cazione  letteraria,  e  lo  iniziò  ne’mi- 
steri  della  filosofia  Aristotelica,  idi 
cui  principj  si  manifestano  in  tutte 
le  sue  opere  (2).  In  seguilo  ebbe 
per  maestri  di  tìlosotia  anche  un 
Platonico  di  nome  Gajo,  uno  Stoico 
ed  un  Epicureo  (3).  Sendo  ancora 
giovinetto  andò  tanf  oltre  nella  dia- 
letliea  stoica.,  che  scrisse  dei  coni- 
menlarj  sulla  dialettica  di  Crisippo, 
ai  (piali  però  egli  non  dà  il  menomo 
merito.  Inoltre  egli  ci  assicura  che 
stava  quasi  per  cadere  nell'abisso 
del  Pirronismo,  se  non  Pavessero 
salvato  il  suo  sano  intelletto  e  la 
sua  inclinazione  alle  dimostrazioni 
geometriche  (4).  Un  sogno  occasio¬ 
nò  nel  di  lui  genitore  la  risoluzione 
di  lasciarlo  studiare  la  medicina  (5). 
I  n  certo  Satiro  valente  anatomico 
e  scolare  di  Quinto  (  che  a  quel 
tempo  era  assai  celebre)  (6),  Stra- 
t unico,  medico  così  detto  Ippocra¬ 
tico  (7).  ed  Escrione  empirico  (8) 
Tun  dopo  Poltro  gP insegnarono  i 
loro  sistemi.  Avvenuta  la  morte  di 
suo  padre,  Galeno  nelPetà  di  ven- 
t un'anno  recossi  a  Smirne  per  ivi 
udire  Pelope  discepolo  di  Numesia- 
no,  e  il  Platonico  Albino  (9).  Po¬ 


scia  si  trasferì  a  Corinto  per  sentir 
Numesiano  celebre  maestro  ed  uno 
dtPpiù  insigni  allievi  di  Quinto.  Di¬ 
poi  si  mise  a  viaggiare  a  line  di  ac¬ 
crescere  le  sue  cognizioni  special- 
mente  nella  storia  naturale.  Andò  in 
Licia  per  indagare  colà  il  gagat  (10), 
e  confutò  la  diceria,  che  questa  so¬ 
stanza  si  trovasse  presso  un  fiume 
dello  stesso  nome.  Indi  passò  nella 
Palestina,  per  vedere  nel  mar  mor¬ 
to  l'asfalto  (11). 

72 ,.  Alessandria  era  in  quel  torno 
d’anni  quasi  il  centro  del  incendo 
coìto.  Ridondava  in  grand'elogio  e 
raccomandazione  d’  un  medico  lo 
aver  fatto  i  suoi  studj  in  Alessan¬ 
dria  (12).  A  buon  dritto  adunque  Ga¬ 
leno  trascelse  questa  città  per  suo 
soggiorno,  per  poter  fare  maggiori 
progressi  specialmente  nell'anato¬ 
mia,  la  quale  coltivavasi  ivi  con  uno 
zelo  straordinario  (  i3).  Fra’ maestri 
ch’egli  ebbe  colà,  nomina  princi¬ 
palmente  un  Eracliano  (14).  NelPetà 
di  28  anni  ripatriò}  ed  allora  i  sa¬ 
cerdoti,  che  presiedevano  al  tempio 
d’  Esculapio  e  al  ginnasio  ad  esso 
unito,  gli  affidarono  la  cura  de’pub- 
blici  lottatori  (iò).  Una  sedizione  su¬ 
scitatasi  in  Pergamo  lo  costrinse  ad 
abbandonare  la  sua  patria,  e  la  for- 


(I)  Galen,  de  dignose.  animi  morb.  pag.  35y.  De  Euchymia  et  eacochymia, 
pag.  3  2. 

(2  De  differ.  puls.  I.  II  .  p.  22. 

(3)  De  aiimin.  auat.  1.  I.  p.  120.  -  De  libr.  propr.  p  305. 

(/})  De  libr.  propr.  p  36;.  -  De  dignose.  anim.  morb.  p.  35t. 

(5)  Melb.  ni  ed.  1.  IX.  p.  i3o. 

(6)  Comm.  i.  in  Hipp  protrhet.  1.  I.  p.  172.  -  De  libr.  propr.  p.  370.  Co¬ 
stui  scrisse  contro  Tppocrate,  ma  senza  fortuna.  An.itpm.  admin.  1.  I.  p.  120. 

(7)  De  atra  bile,  p.  35y. 

(8  De  facult.  simpl.  1.  IX.  p.  i^B.  Ei  sapeva  un  rimedio  particolare  per  02») i 
sintomo,  (piindi  la  gran  fare  ggine  di  composizione  medicamentose  in  Galeno.  Fra 
le  albe  usava  i  gamberi  bruciali  indi1 * 3 * 5 6 7 * * * (II) 12  idrofobia. 

pi  Ivi  -  De  dogai.  Hipp.  el  Rat.  i.  VI.  p.  3oo.  De  libr.  propr.  pao.  362.  -- 
Comm  2.  in  lib.  de  nat.  bum.  p.  22. 

(  io)  Specie  di  carbon  fossile  detto  dai  Francesi  Jayet  o  jais,  e  dagl  Inglesi  jet. 

(II)  De  facult.  simpl.  1.  IX.  p.  123. 

(12)  Storia  della  medicina.  Voi.  I.  P.  11,  Sez.  IV.  §.  06. 

(1 3j  Admin.  anal.  I.  I.  p.  1 19. 

(i  j  Comm.  2.  in  lib.  de  nal.  bum  p  22. 

(là)  Comm.  I  ni  libr.  de  tiact.  p.  505. 


tuna,  che  i  medici  Greci  facevano 
in  Roma,  lo  stimolò  a  scegliere  la 
capitale  del  mondo  pel  suo  soggior¬ 
no.  Egli  aveva  allora  3^  anni  (i). 
Ma  appena  arrivato,  dovette  guar¬ 
dare  il  letto  per  alcune  settimane 
avendo  incontrata  nel  ginnasio  una 
lussazione  del  braccio  (a).  Ma  non 
andò  guari  elisegli ,  mercè  alcune 
cure  felici,  e  specialmente  mercè 
la  meravigliosa  sua  prontezza  nel 
pronosticare ,  non  che  per  la  sua 
grande  abilità  anatomica  procac- 
ciossi  una  sì  grande  riputazione, 
che  ben  presto  divenne  Toggetto  di 
invidia  di  tutti  i  medici  Romani. 
Pai  eccbj  lilosoiì  e  distinti  perso¬ 
naggi  di  stato  lo  stimolarono  a  dar 
pubbliche  lezioni  di  notomia:  e  in 
tal  modo  si  procurò  la  conoscenza 
di  Roeto  stato  consolo.,  d^Eudemo 
e  d*5 Alessandro  di  Damasco  ambi- 
due  tìlosoli.  e  di  Severo  che  fu  po¬ 
scia  Imperatore  (3).  Pare  tuttavia 
che  le  sue  faccende  pratiche  non 
fossero  dapprincipio  molto  estese, 
giacché  gli  rimaneva  tempo  da  vi¬ 
sitare  due  volte  al  giorno  uno  schia¬ 
vo  di  campagna  alletto  d'!oftalmia(4). 
In  appresso  non  si  arrischiò  più  di 
tener  lezioni  pubbliche ,  perchè  i 
suoi  compagni  d'arte  s'approlittava-  ! 
no  di  qualsivoglia  occasione  per  di¬ 
scoprire  in  lui  dei  difetti  (5).  Final¬ 
mente  diventò  sì  acre  la  gelosia  dei 


medici  Romani,  i  quali  gli  appone¬ 
vano  varj  soprannomi  odiosi,  che 
manifestatasi  un’epidemia  si  portò 
frettolosamente  a  Brindisi,  e  di  là 
si  fece  tradurre  nella  Grecia  (6).  Do¬ 
po  di  ciò  nelTeta  di  3 7  anni  scorse 
diversi  paesi  per  vedere  nel  loro 
proprio  sito  varj  prodotti  meravi¬ 
gliosi  di  natura  e  varj  medicamenti. 
In  Cipro  osservò  il  lavoro  eccellente 
dei  metalli  (7).  Ritornò  poi  nella 
Palestina  per  conoscere  Palbero  on¬ 
de  si  trae  Popobalsamo.  Nella  stessa 
occasione  andò  a  Lemno  per  vede¬ 
re  coproprj  occhj  la  preparazione 
delle  terre  sigillate,  e  trovò  esser 
del  tutto  falsa  la  notizia  di  alcuni,  i 
quali  danno  a  credere  che  quella 
terra  sia  mescolata  con  del  san- 
gue  (8). 

Un  anno  dopo  gl*1  Imperatori  Mar¬ 
co  Aurelio  e  Lucio  Vero,  che  so^- 

>  o 

giornavano  allora  in  Aquileja  a  (ine 
d'intraprender  la  guerra  contro  i 
Marcomanni  ed  altri  popoli  della 
Germania,  lo  richiamarono  al  loro 
servigio.  Egli  vi  andò  a  piedi  attra¬ 
versando  la  Tracia  e  la  Macedonia, 
e  si  trattenne  presso  glTmperatori 
in  Aquileja  per  comporre  della  te¬ 
riaca  per  essi  (9).  Ma  sopravvenuta 
:  la  peste  in  quelle  vicinanze  e  morto 
I  Lucio  Vero,  ritornò  a  Roma  e  di¬ 
venne  medico  del  giovane  Cesare 
(  Commodo  (io).  Finalmente  si  resti- 


Narra 
labilità. 


(1)  Adm.  anat.  1.  r.  oipyziv  ripxp-rivo'j  ’AvtwvLov. 

(2)  Comm.  1.  in  lib.  de  artie.  p.  5q4» 

(3)  De  praen.  ad  Epigeo,  p.  4^2.  -  4^5. 

(4)  De  curat,  per  sang.  miss.  p.  27. 

(5)  De  libr.  propr.  pag.  362.  Ei  dipinge  a  squarciasaceo  i  medici  Romani, 
altresì  ch’essi  avvelenarono  un  medico  Greco  co’ suoi  assistenti  invidiandone 


(6)  De  praenot.  ad  Epig.  p.  3 T) 8 .  De  motu  musoni,  p.  56o. 

(7)  De  facult.  simpl.  medie.  1.  X.  pag.  117.  125.  Comm.  3.  in  lib.  de  victu 
acut.  pag.  74. 

(8  Ivi. 

(9)  Do  antidot.  1  I.  p.  433. 

(10)  De  antidot.  1.  I.  p.  433.  Ei  doveva  rimanersene  presso  glTmperatori,  ma 
osava  dire  che  il  dio  della  sua  patria,  Esculapio,  voleva  altrimenti.  De  libr.  propr. 
pag.  363. 
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tu'i  alla  patria,  e  là  mori,  Ignorasene 
però  Fepoca.  Rilevasi  da  alcuni  pas¬ 
si  riportati  qui  sotto  (1)  elf  egli  ab¬ 
bia  vivuto  anche  sotto  Pertinace  e 
Settimio  Severo.  E  Snida  può  asso¬ 
lutamente  aver  ragione  allorquan¬ 
do  gli  dà  un  età  di  70  anni  (2). 

73.  Il  sincretismo  in  allora,  do¬ 
minante  destò  in  Galeno  un  odio 
contro  tutte  le  sette}  e  Distruzione, 
elisegli  avea  avuta  sopra  ciascuna  di 
esse  gli  fe'conoscere  il  vuoto  d'ogni 
sistema,  ma  non  potè  a  meno  di 
renderlo  vago  ne'suoi  giudizj,  tal¬ 
ché  sovente  si  contraddice  (3).  Det¬ 
te  il  nome  di  schiavi  a  coloro  che 
si  erano  dedicati  alle  scuole  di 
Frassagora  e  d'Ippocrate  (4)-  Gli  è 
vero  ch'egli  adottò  i  principi  d'Ip- 
pocrate,  specialmente  le  idee  teo¬ 
retiche  contenute  nelle  di  lui  opere 
spurie,  ma  le  spiegò  giusta  i  teore¬ 
mi  del  sistema  Platonico  ed  Aristo¬ 
telico.  Confessa  egli  in  un  luogo, 
che  i  nemici  del  sistema  Ippocrati¬ 
co  sono  o  uomini  ignoranti  o  dia- 
lettici  sottili,  che  talvolta  sconvol¬ 
gono  il  senso  comune  colle  loro 
quistioni  letterarie  (5).  Difatti  egli¬ 
no  meritavano  un  tal  linguaggio,  e 
Galeno  li  attaccò  unicamente  per¬ 
chè  aveano  scritto  contro  il  gran 
medico  di  Coo  (6). 


Con  tutto  ciò  il  suo  stile  non  è 
scevro  da  quelle  sofisticherie  che 
deono  esser  derivate  dal  metodo 
dialettico  dominante  allora  in  tutte 
le  scuole  mediche.  Egli  assicura,  è 
vero,  di  non  voler  quistionare  in¬ 
torno  a  parole  (7)}  eppure  non  son 

vane  le  sue  logomachie _ Giusti- 

fica  la  sua  asiatica  prolissità  col  di¬ 
mostrare  la  necessità  di  confutare 
fondatamente  i  suoi  avversarj  (8), 
e  nega  contro  la  verità  le  frequenti 
ripetizioni  nelle  sue  opere  (9).  Pa¬ 
rimente  cerca  di  persuadersi  ch'egli 
non  è  punto  avido  di  gloria,  che  il 
giudizio  della  moltitudine  non  lo 
inquieta,  e  che  la  verità  e  la  scien¬ 
za  formano  l'unico  scopo  delle  sue 
fatiche,  e  che  anzi  per  tal  motivo 
egli  non  mette  mai  in  fronte  a' suoi 
libri  il  proprio  nome  (  1  o).  Ad  onta  di 
queste  asserzioni  mostra  (Pavere  un 
idea  assai  sublime  de'suoi  meriti  in¬ 
verso  la  scienza,  ed  osa  dire  che  Ip- 
pocrate  contribuì  a  dir  vero  alcun¬ 
ché,  e  che  aprì  il  sentiero,  ma  che 
egli  poi  lo  appianò  e  lo  rese  transita¬ 
bile,  come  appunto  avea  fatto  l'imp. 
Trajano  relativamente  alle  strade 
principali  dell'impero  Romano (11). 

Quanto  egli  esalta  in  più  luoghi 
a  chiare  note,  la  teoria  in  confronto 
dell'empirismo,  e  quanto  schernisce 


(1)  Do  libr.  propr.  pag.  368.  II pòq  r 0Ù5  arcò  twv  Clipeo' £wv  twv  èrct  reps Tivaxos 

dypLOOta,  priBév twv.  De  antid.  I.  c.  r w  oùv  vüv  r ip.lv  ocOt  ox.gà.'zopi  'LsSypo)  xvgv 

ó.vtìSoxov  è oxev a. o oc, 

(2)  L,  c.  -  Secondo  Gabr.  Bakhtischwah  Galeno  visse  80.  anni(C.4siRi  bibl. 
Escoriai,  voi  I.  pag.  256.).  Sulla  vita  di  Galeno  v.  Labbe  elogiurn  chronologicum 
Galeni  in  Fabr.  bibl.  graec.  Ioni.  IV.  c.  17.  p.  5of).  Ackermann  in  Fabr.  bibl.  graoc. 
tona.  V.  p.  385.  -  Montfaucon  lora.  III.  P.  I.  I.  XV. 

(3)  Ve  n*  ha  un  rirawrelievole  esempio  net  I.  III.  De  loc.  affeci.  p.  871. 

(4)  De  1  il),  piopr.  p.  362. 

(5)  De  facult.  purg.  medie,  p.  487.  De  dog.  Hipp.  et  Piai.  1.  IX.  pag.  338. 
De  facult.  simpl.  ined.  I.  I.  p.  i3. 

(6)  Adv.  Lycum,  p.  329.  ’Avcpio-yjTov  uiv  fìynov  Avaca  y,où  rcavrt  tw  ßo'jliq- 
3év tl  rrpo;  ’  Ircrcox^arvjv  ypx'fsiv 

(7)  De  facult.  simpl.  medie.  1.  V.  p.  57. 

(0)  Ivi  1.  IH.  n.  29. 

(9)  De  dogm.  Hipp.  e!  Piai.  1.  VII.  p.  821. 

(10)  Mei b.  med.  1.  VII.  p.  106. 

(m)  Melh.  med.  1.  IX.  p.  1 34 • 


gii  scettici,  i  quali  pretendevano 
bandire  qualsivoglia  certezza  dallo 
scibile  umano  (i):  altrettanto  favo¬ 
risce  ed  appoggia  una  soda  dub¬ 
biezza  in  quegli  oggetti  che  non  ap¬ 
partengono  aJTesperienza,  p.  e.  nel¬ 
la  natura  dell’aiiima  umana  (a).  Re¬ 
ca  stupore,  che  questo  gran  filosofo 
e  conoscitore  della  natura  si  lascias¬ 
se  sovente  affascinare  dallo  spirito 
del  secolo  per  rendersi  schiavo  del¬ 
la  più  ridicola  superstizione  (3).  Pe¬ 
raltro  i  Luciani  furono  certamente 
in  ogni  tempo  fenomeni  rari. 

74-  Tranne  questi  piccoli  nei  non 
si  può  a  meno  di  ammirare  in  lui 
non  solo  uno  spirito  grande  e  ca¬ 
pace  delle  più  estese  cognizioni-  ma 
ben  anco  le  nobili  idee  elisegli  con¬ 
cepì  della  clemenza  e  saggiezza  del¬ 
la  provvidenza,  e  la  somma  ed  inti¬ 
ma  commozione  che  appalesò  so¬ 
vente  della  bontà  e  grandezza  del- 

O 

Tessere  supremo.  Pieno  di  sdegno 
contro  i  dileggiatori  della  divina 
provvidenza  prorompe  egli  in  un 
luogo  nelle  seguenti  espressioni  : 
„  Ma  a  che  quistionerò  io  più  a  lun- 
5,  go  con  queste  bestie  irragione- 
„  voli?  I  saggi  non  dovrebbero  for- 
se  adirarsi  meco,  o  farmi  il  giusto 
„  rimprovero,  di  disonorare  in  tal 
„  guisa  una  lingua  consacrata  a  glo- 
„  ri  ficare  continuamente  la  divini- 

,.  tà? . La  vera  pietà  non  consi- 

„  ste  già  ne’sagrifizj  dell’ ecatom- 
„  be,  non  ne' profumi  di  cassia  e 


yi 

„  d'altri  aromi  stranieri,  ma  nel- 
„  la  conoscenza  e  confessione  del- 
„  la  sapienza,  delT  onnipotenza,  e 
„  delTamore  e  bontà  infinita  del  pa- 
„  die  di  tutti  gli  esseri.  Egli  diede 
„  a  conoscere  questo  suo  amore, 
„  questa  sua  bontà  col  provvedere 
„  egualmente  al  benessere  di  tutte 
„  le  sue  creature,  e  col  comunicare 
„  a  ciascuna  senza  parzialità  cioc- 
„  chè  le  potea  riuscire  realmente 
„  giovevole.  Veneriamo  adunque  ed 
„  esalliamo  la  bontà  del  creatore!... 
„  Fu  la  sua  infinita  sapienza,  che 
„  rintracciò  mezzi  più  opportuni  per 
„  compier  le  benefiche  sue  mire-  ed 
„  una  prova  della  sua  onnipotenza 
„  si  è,  clTegli  creò  ogni  cosa  buona 
„  e  corrispondente  al  suo  scopo,  ed 
„  in  tal  maniera  adempì  la  propria 
„  volontà  (4)  9f.  Quest’uomo  che 
mostràvasi  penetrato  da  sentimenti 
si  sublimi  dovea  certo  giudicare  stra¬ 
ne  le  idee  del  legislatore  ebreo  sul¬ 
la  creazione  del  mondo,  siccome 
quelle  che  chiudevano  tutto  a  un 
tratto  la  via  d’ogni  teleologia  (5):;  e 
deipari  non  poteva  ammettere  i  mi¬ 
steri  d'una  religione,  la  quale  mal¬ 
grado  le  più  buone  intenzioni  del 
fondatore  era  già  degenerata  assai, 
proibendo  persino  Fuso  della  ra¬ 
gione,  il  più  bel  dono  della  provvi¬ 
denza  (6).  Tale  dileggio  del  cristia¬ 
nesimo  d'allora,  ed  il  non  saperlo 


(1)  De  facili t.  simpl.  med.  1.  I.  p.  i3. 

(2)  Ivi  ].  V.  pag.  6o.  -  De  format,  foelus,  p.  221.  V.  su  questo  proposito 
miei  Saggi  per  servire  alla  storia  della  medicina,  fase.  I.  p.  ty3 

(3)  Sendo  ancor  giovane  venne  assalito  da  una  plenritide.  Esculapio  apparso¬ 
gli  in  sogno  gli  suggerì  il  salasso,  il  quale  ebbe  un  esito  felicissimo  (De  curat,  per 
venaesei  t  p.  27.).  F11  pure  Esculapio  che  lo  dissuase  dal  segui  re  l’imperatore  nella 
guerra  di  Germania.  Inoltre  si  sa  cb’ egli  scrisse  un  libro  sulla  medicina  Omeri  a 
dove  si  mostra  difensore  degTincantesimi  e  degli  esorcismi.  De  libr.  propr.  pag.  362. 
Alex.  Trall.  1.  IX.  c.  4-  p.  538 

(4)  De  usu  part.  1.  III.  p,  402. 

(5)  Ivi  1.  IX.  p.  494- 

(6)  De  differ.  puls.  1.  II.  p.  22.  1.  III.  p.  34--  Diagnos.  affeet.  vena!,  p.  42J> 
V.  i  miei  Saggi  per  servire  alla  storia  della  medie.  Fuse.  I.  p.  123.  128. 
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agl’ingegni  più  colti  Ira  i  Greci  ed 

i  Romani, 

75.  Ci  accingeremo  ora  a  far  ve¬ 
dere  con  brevità  e  veracità  quanto 
si  sia  reso  benemerito  il  medico  di 
Pergamo  nei  varj  rami  della  scien¬ 
za  e  dell’arte. 

Cominciamo  dall’anatomia.  Gale¬ 
no  studiò  in  Alessandria,  culla  del¬ 
la  nolomia;  quest’arte  formò,  du¬ 
rante  tutta  la  vita,  la  sua  più  grata 
occupazione.  Senza  inoltrarsi  in  di¬ 
squisizioni  solistiche  egli  la  riputò 
sempre  base  dell’arte  (1).  Sembra 
però  che  gli  abbia  mancata  l’oppor- 
tunità  di  notomizzare  a  suo  piacere 
cadaveri  urna  ni  per  accrescere  o  ret¬ 
tificare  le  scoperte  de’suoi  prede¬ 
cessori  (2).  In  nessun  luogo  dic’egli 
d’aver  tratte  le  sue  descrizioni  dal¬ 
le  sezioni  decada  veri  umani,  ma 
parla  sempre  di  quelle  delle  scinde 
e  d’altri  animali.  Ei  si  reputa  for¬ 
tunato  per  avere  osservalo  in  Ales¬ 
sandria  uno  scheletro  umano,  e  gli 
avanzi  del  corpo  duri  ladrone  che 
era  stato  sotterrato.  Quindi  consi¬ 
glia  coloro,  che  amano  di  studiare 
l’osteologia,  di  recarsi  ad  Alessan¬ 
dria  (3).  Comunemente  raccomandò 
egli  la  notomizzazione  di  quelle  spe¬ 
cie,  la  cui  struttura  più  s'avvicina 
a  quella  dell'uomo,  acciò  s’impari 
il  modo  da  tenersi  qualora  si  pre¬ 
senti  l’occasione  di  notomizzare  un 
cadavere  umano  (4)-  Uopo  le  scimie 
si  dee  scegliere  que’mammali,  la  cui 


struttura  non  differisce  gran  fatto 
da  quella  del  nostro  corpo.  Galeno 
confessa  d’aver  notomizzatoungran 
numero  di  questi  animali  (5)  per  ve¬ 
dere  se  la  natura  resti  costantemen¬ 
te  eguale  in  tutte  le  sue  opere  (6). 
Egli  determina  le  diverse  classi  di 
animali  secondo  la  minore  omaggio- 
re  rassomiglianza  coll'uomo;  cioè  al¬ 
le  scimie  seguono  i  bruti  simili  alle 
scimie,  indi  gli  orsi  ed  altri  animali 
carnivori  (  y.up%*poSovTs.  ),  gli  aventi 
unghia  unita  ( solidunguta\  e  lilial¬ 
mente  i  ruminanti.  Cotai  caratteri 
però  non  bastano  per  distinguere 
le  differenze  degli  animali  (7),  o  per 
fissare  la  loro  simiglianza  o  distanza 
dalla  struttura  umana  (8).  Molte  de¬ 
scrizioni  ci  fanno  conchiudere  che 
mancava  a  Galeno  quell’ opportuni¬ 
tà  di  vedere  cadaveri  umani,  di  cui 
si  felicemente  approfittò  Erofilo  (9). 
Attribuisce  all’uomo  un  condotto 
biliare  da  lui  osservato  in  varj  ani¬ 
mali,  e  da  esso  fa  discendere  persi¬ 
no  la  malattia  di  Eudemo  (io). 

76.  L’osteologia, in  cui  era  agevo¬ 
le  impresa  l’istruirsi  meglio,  è  piena 
zeppa  di  altre  simili  applicazioni  er¬ 
ronee  delle  osservazioni  instituite 
nel  corpo  umano.  L'osso  sacro,  se¬ 
condo  Galeno,  è  composto  soltanto  di 
tre  parti,  e  lo  sterno  di  sette(i  i). Egli 
attesta  di  non  avere  trovato  in  tutti 
gli  animali  da  lui  aperti  che  dodici 
coste,  e  in  mille  appena  uno  o  due 
che  ne  avessero  undici  o  tredici  (12). 


(1)  Adm.  anat.  1.  II.  p.  129. 

(2)  Vesal.  de  rad.  Chyn.  p.  ù3a.  Opp.  Ed.  Albin.  fog.  LB.  1723. 

(3)  Ivi  I.  I  p.  1 19.  1 20. 

(4)  Ivi  1.  III.  p.  >4h  “  Re  compos.  medie,  seo.  genera,!.  II  p.  3 5 1 .  Accen¬ 
na  quivi  a  ca gioii  d’esempio  que’mediri  i  quali  nella  guerra  di  Germania  nolomizza- 
vano  cadaveri  umani  anche  senza  alcun  previo  esercizio. 

(5)  De  dogm.  Hipp.  et  Piai.  1.  VII,  p.  3ii 

(6)  Adm.  anat.  1.  VI.  p.  167. 

(7)  Adm.  anat.  1.  VI.  p.  167. 

(8)  Ivi  p.  168. 

(9)  De  dissect.  malr.  p.  211. 

(10)  De  temperano.  1  II.  p.  77. 

(11)  De  usu  pari.  1.  XII.  p.  507. 

(12)  Admin.  anat.  1.  Vili.  i85. 


Bensì  nella  miologia  fece  delle 
interessanti  scoperte.  Primamente 
descrisse  otto  muscoli  per  lo  in¬ 
nanzi  ignoti,  due  dei  quali  servono 
alla  masticazione,  e  due  al  moto  del- 
Favanbrnccio  e  del  petto  (1).  Diede 
un’esattissima  descrizione  del  mu¬ 
scolo  popliteoda  lui  scoperto,  e  ne 
accennò  l'uso  (a)*  e  scoprì  eziandio 
i  muscoli  cutanei  larghi  del  collo 
(7rlàrv<7[j.a  uvù dei  quali  ne  pone 
P inserzione  nelle  apolisi  delle  ver¬ 
tebre  dorsali  (3). Nega  al  cuore  qual- 
sisia  natura  muscolosa,  poiché  una 
fabbrica  sì  semplice  non  basta  per 
le  varie  di  lui  funzioni  (4)-  Colloca 
poi  questo  viscere  nel  mezzo  del 
torace  (5).  Dipinge  però  con  mol¬ 
ta  accuratezza  le  libre  oblique  del 
cuore,  non  che  la  di  lui  struttura 
in  generale  (6).  Non  meno  esatta 
si  è  la  descrizione  dei  muscoli  della 
laringe ,  specialmente  dello  ster- 
nojoideo  e  del  tirojoideo  (7).  Pare 
che  non  conoscesse  dovutamente 
i  muscoli  motori  degli  occhj  (8). 
Suppone  che  i  muscoli  tempora¬ 
li  sieno  estremamente  piccioli  nel- 
fuomo  e  ne’bruti  simili  all’uomo 
e  assai  grandi  alPincontro  negli  al¬ 
tri  animali  (9).  Asserisce  d’aver  sco¬ 
perto  l’origine  del  tendine  di  Achil¬ 
li)  Ivi  1  I.  p.  I  2  T . 

(2)  Ivi  1.  II.  p.  l32. 

(3)  Ivi  1.  IV.  p.  I/jQ. 

(4)  Ivi  1.  VII.  p.  178. 

(5)  De  usti  part.  1.  V  p. 

(6)  Iv  I.  V.  p.  425 

(7)  Ivi  1.  VII,  p.  448. 

(8)  Ivi  1.  X.  p.  478. 

(9)  Ivi  1.  XI.  p.  484 

(10)  De  rompos.  medio,  seo.  «renerà 

(11)  De  usu  pari.  I.  XIII  p.  5io. 

(12)  De  molu  muse.  p.  553. 

(  1 3 )  De  dissect.  muscul.  p.  92.  Ed. 

(*4)  ivi  1.  xv.  P.  534. 

(  1 5 )  Ivi  1.  XVI.  p.  548. 

(16)  Ini  1  od.  p.  376.  ’Ex  [ J.ev  oov  Tc 
rsvovcri  tvjv  r^orpyjv  xarà  rò  ).ey otxsvo'j 

(17)  De  tacult.  nal.  1.  III.  p.  1 1 4- 
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le  dal  gastrocnemio  e  dal  solco,  e  lo 
descrive  esattamente  (  10).  Tale  si  è 
pure  la  descrizione  dei  muscoli  dor¬ 
sali  ,  dei  legamenti  della  colonna 
vertebrale,  e  della  colonna  verte¬ 
brale  medesima  (11). 

]>Ia  egli  è  stato  Fautore  di  un  er¬ 
rore  intorno  alla  struttura  de'mu- 
scoli,  che  regnò  gran  tempo  dopo 
di  lui.  Fu  sua  opinione,  che  ogni 
muscolo  fosse  composto  di  fibre 
nervose  e  lendinose  (  12).  Inoltre  la 
sua  spiegazione  dell'azione  de'mu- 
scoli  intercostali  occasionò  un  altro 
errore,  vale  a  dire  che  gl’interni  ri¬ 
stringano,  e  gli  esterni  dilatino  la 
cavità  del  petto  (1 3). 

77.  L'angiologia  di  Galeno  non 
riuscì  molto  più  perfetta  di  quella 
d’Erofilo  e  d’Erasistrato.  Il  fegato  è 
secondo  lui  la  sorgente  delle  vene, 
il  cuore  delle  arterie  (14).  E  le  ime 
e  le  altre  sono  onninamente  insen¬ 
sibili  (i5).  Il  pa  sso  qui  sotto  riporta¬ 
to  (16),  che  si  è  tratto  da  un  libro 
spurio  e  che  si  risguardò  per  una 
testimonianza  della  circolazione  del 
sangue,  non  prova  punto  ciò  che  si 
vorrebbe  con  esso  dimostrare.  Ga¬ 
leno  conobbe  perfettamente  per  al¬ 
tro  l’anastomosi  delle  arterie  col¬ 
le  vene  (17).  La  descrizione  delle 


1.  II.  p.  35o. 

Froben. 

v  ave.)  epìifieg  ano  xocpàiag  etg  àvzòv  òyz- 
rivstov  ex  tcòv  npòg  rp  Sacre  ttpTYjpite'j* 
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jugulari  è  dedotta  dall  anatomia 
comparata  (1).  L'aorta  è  formata, 
secondo  lui,  da  un  tronco  ascen¬ 
dente  e  di  un  altro  discenden¬ 
te  (a).  La  carotide  si  spiega  pres¬ 
so  la  gianduia  pituaria  nel  cervello 
in  una  rete  particolare,  la  quale  {  e- 
rò  non  s'incontra  che  ne' bruti  (3). 
Le  vene  delle  mammelle  si  unisco¬ 
no  per  mezzo  di  anastomosi  con 
quelle  del  basso-ventre  e  quindi  na¬ 
sce  il  consenso  delle  mammelle  col- 
Putero  (4)-  La  vena  spermatica  si¬ 
nistra  è  originata  dalla  vena  rena¬ 
le  (5).  Pare  che  non  gli  fosse  igno¬ 
to  nemmen  il  canale  di  Boi  tal  li,  e 
lo  scopo  di  esso  nell'embrione,  non 
che  le  alterazioni  che  succedono 
nel  foro  ovale  del  cuore  (6). 

Una  prova  delle  estese  sue  co¬ 
gnizioni  ne  virologiche  si  è  quella 
d'  avere  egli  derivato  dal  cervello 
tutti  i  nervi  inservienti  alla  sensa¬ 
zione,  e  dalla  midolla  spinale  quelli 
che  sono  destinati  al  moto  (7).  I 
secondi  sembrano  più  compatti  dei 
primi,  e  questi  più  molli  degli  al¬ 
tri.  Parecchi  nervi  sezienti  a  lungo 
andare  divengono  nervi  motori;  ed 
altri  rimangono  sezienti  fino  nelle 
più  minute  ramificazioni  (8).  'V'ha 
visceri,  p.  e.  il  cuore,  i  quali  sono 
affatto  privi  di  nervi,  e  quindi  per¬ 
fettamente  insensibili  (9).  Il  cer¬ 


vello  è  probabilmente  la  sede  dei- 
fi  anima  razionale  il  cuore  della 
collera  e  del  coraggio,  e  il  fegato 
delfi  amore  (  10).  Del  tutto  erronea 
dee  giudicarsi  fi  ipotesi  di  Aristo¬ 
tele,  dover  servire  il  cervello  per 
temperare  il  calor  naturale  del  cuo¬ 
re  (1 1).  È  innegabile  una  vera  espi¬ 
razione  ed  ispirazione  del  pneu- 
ma  generatosi  ne'1 2 3 4 * 6 7 * 9 * 11 12 * * 15 16  ventricoli  del 
cervello,  mediante  cui  si  esegui¬ 
scono  le  funzioni  delfi  anima  (  1  a). 
Si  fatta  alternativa  si  fa  conoscere 
per  mezzo  d'un  costante  movimen¬ 
to  del  cervello.  Suppone  che  nei 
ventricoli  di  questo  viscere  si  ge¬ 
neri  un  umore  mucoso  (  1 3),  che  co¬ 
li  sul  palato  e  pel  naso,  e  al  cui  pas¬ 
sammo  sia  destinato  fiosso  cribri- 

u  ö 

forme  (  1 4)- Paragona  il  conario  al 
piloro  dello  stomaco,  attribuendo 
a  ciascuno  una  natura  glandulosa; 
e  crede  che  lo  scopo  del  primo  sia 
quello  di  far  passare  dalle  cavità 
medie  del  cervello  il  pneuma  nei 
sensi  del  cervelletto.  Quindi  de¬ 
scrive  eziandio  i  corpi,  che  in  se¬ 
guito  ebbero  la  denominazione  di 
podice  e  di  testicoli  del  cervello(i  5). 
In  un  altro  luogo  fa  menzione  del 
setto  lucido  e  del  corpo  cal!oso(i6). 

Per  ciò  che  spetta  in  particolare 
alle  diverse  paja  di  nervi  prove¬ 
nienti  dalla  midolla  allungata  ,  de- 


(1)  Arier,  el  ven.  dissoci,  p.  200. 

(2)  Ivi  p.  2o3.  -  De  risii  pari.  1.  XVI.  p.  538. 

(3)  De  usu  part.  1.  IX.  p  4^4- 

(4)  Ivi  p.  202.  De  usu  pari.  I.  XIV.  p.  525. 

(5}  Ivi  p.  204. 

(6)  De  usu  pari.  1.  V.  p.  426.  1.  XV.  p.  535. 

(7)  Ivi  p.  534. 

(ö)  Ivi  1.  IX.  p.  467.  468.  1.  XVI.  p.  538. 

(9)  Ivi  1.  V.  p.  424. 

(io!  De  dogm.  Hipp.  el  Piai.  1  VII.  p.  3 1 8. 

(11)  De  usu  pari.  1.  Vili.  p.  4^i. 

(12)  Ivi  p.  457. 

(  1 3)  Ivi  p.  456. 

(  1 4)  Ivi  I.  IX.  p.  462. 

(15)  Ivi  1.  Vili.  p.  460. 

(16)  Adinin.  anal.  I.  IX.  p.  196. 


scrive  primamente  gli  olfattori  (i). 
Il  nervo  ottico  è,  secondo  Galeno 
il  più  molle  di  tutti  gli  altri:  questo 
pajo  non  s'incrocicchia  già  come 
s’  immaginò  taluno,  ma  si  unisce 
dinanzi  P  imbuto,  e  di  là  si  distri¬ 
buisce  in  direzioni  opposte  sopra 
gli  occhj  (2).  L'  altro  pajo  serve  al 
movimento  de”1  medesimi.  Quanto 
al  quinto  pajo,  non  ne  conosce  che 
i  due  rami  della  mascella  superiore 
ed  inferiore.  Dimostra  esattamente 
che  il  ramo  principale  del  quinto 
pajo  insieme  col  ramo  nasale  del 
pajo  motore  degli  occhj  esce  per 
la  fessura  sfenoidale,  e  che  il  terzo 
ramo  principale  del  medesimo  quin¬ 
to  pajo  si  distribuisce  in  più  fila¬ 
menti  nel  palato,  nella  lingua,  e 
negli  organi  comunicanti.  Egli  non 
fa  già  discendere  i  nervi  auditorj 
e  frontali  dalla  medesima  radice, 
come  fece  Marino;  con  tutto  ciò 
non  li  distingue  colla  dovuta  accu¬ 
ratezza  (3).  Ben  più  consentanea 
alla  natura  si  è  la  descrizione  dei 
nervi  giustatorj  e  de'  loro  moltipli- 
ci  plessi  e  combinazioni  col  gran 
nervo  simpatico  (4).  Confonde  però 
il  ramo  che  va  alla  laringe  con 
quello  che  va  alla  radice  della  lin¬ 
gua.  Dà  un  cenno  bellissimo  del 
nervo  ricorrente  (5)}  ma  deriva  il 
gran  nervo  simpatico  quasi  unica¬ 
mente  dal  primo  l’amo  del  nervo 
gustatorio  (6). 

78.  Esporremo  ora  la  dottrina  di 
Galeno  intorno  ai  visceri,  e  fisse¬ 
remo  alcuni  sguardi  sulla  fisiologia. 
Gnd'  essere  in  istato  di  ponderare 
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fondatamente  le  funzioni  del  corpo 
animale,  non  si  dee  piantare  idee 
filosofiche*)  ma  istituire  piuttosto 
esperimenti  per  riconoscere  i  rap¬ 
porti  delle  parti  del  corpo  sotto 
certe  condizioni.  Galeno  ne  ha  fatto 
molti.  A  line  di  dimostrare  che  il 
moto  muscolare  dipende  dalP  azio¬ 
ne  de"1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  nervi,  tagliò  il  tronco  del 
quinto  nervo  cervicale  ,  e  in  tal 
maniera  levò  la  mobilità  a  varj  mu¬ 
scoli,  p.  e.  al  sotto-scapulare,  al 
gran  dentato,  allo  scaleno,  al  gran 
pettorale,  ec.  (7).  Non  altrimenti 
privò  di  voce  degli  animali  col  ta¬ 
glio  de' muscoli  intercostali,  colla 
legatura  del  nervo  ricorrente,  e 
colla  distruzione  della  midolla  spi¬ 
nale  (8).  Anche  desso  istituì  P  espe¬ 
rienza  d*1  Hamberger  per  provare 
P  esistenza  delP  aria  tra  la  pleura 
ed  i  polmoni,  e  ne  ottenne  i  me¬ 
desimi  risultati,  stantechè  si  è  la¬ 
sciato  guidare  dalle  medesime  false 
deduzioni  (9).  Ei  si  servì  della  can¬ 
na  degli  orefici  per  empire  d'  aria 
le  cavità  e  i  canali  (io). 

La  di  lui  fisiologia  era  appoggiata 
principalmente  sulla  dottrina  delle 
forze  del  corpo.  Quanto  egli  s’ ac¬ 
costava  al  sistema  peripatetico,  al¬ 
trettanto  si  allontanava  dalla  filo¬ 
sofia  atomistica,  su  cui  erano  fon¬ 
dati  i  sistemi  di  que'  tempi.  Le  for¬ 
ze  primarie  del  corpo  si  dividono 
in  vitali,  naturali,  animali.  Le  pri¬ 
me  risiedono  nel  cuore,  le  seconde 
nel  fegato,  e  le  ultime  nel  cervello. 
Il  polso  è  P  effetto  delle  forze  vita¬ 
li ,  giacché  il  cuore  per  mezzo  del 


(1)  De  nervor.  (fisseci,  p.  204. 

(2)  Ivi  p.  2o5.  De  usi»  puri.  j. 

(3)  Ivi  -  De  usu  part.  1.  IX.  p 

(4)  De  oso  pari.  ].  e.  p.  542. 

(5)  De  nervor.  (fisseci,  p.  2o5.  - 

(6)  De  nerv.  (fisseci  1.  c.  -  De 

(7)  Ad  ni.  anat.  1.  Vili.  p.  187. 

(8)  Ivi. 

(9)  Ivi  p.  192. 

(10)  Ivi  1.  IX.  p.  194. 


X.  p.  480. 

4(17.;  -  1.  VISI.  p.  455. 

De  uso  part.  I.  XVI.  p.  5  jo. 
i  so  p.irl.  1.  c.  p.  r>43.  548. 
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pneuma  comunica  codesta  facolta 
alle  arterie  (i).  La  maggior  parte 
diaria,  che  s*1 2 3 4  inspira ,  n’5 6 7 8 9 10 11 12  esce  di 
bel  nuovo}  locchè  prova  ad  eviden¬ 
za  la  resistenza  della  pleura  a ‘'pol¬ 
moni  (2).  Tutt’’  al  più  una  tenuis¬ 
sima  porzione  di  quest'1  aria  ,  me¬ 
scolata  con  qualche  bevanda  può 
entrare,  giusta  P  ipotesi  di  Platone 
nel  cuore  per  mezzo  della  vena  ar¬ 
teriosa  ,  frammischiarsi  al  sangue 
nel  ventricolo  sinistro  del  cuore  , 
ed  etfettuare  in  tal  modo  il  movi¬ 
mento  del  sangue  (3).  La  respira¬ 
zione  rinfresca  il  sangue,  espelle 
tutti  i  principj  nocevoli  e  grosso¬ 
lani  del  pneuma  ed  introduce  del- 
P  aria  vitale  (4).  Essa  si  opera  me¬ 
diante  P  azione  de')  muscoli  inter¬ 
costali  e  del  diaframma  (5). 

79.  Quanto  alle  forze  animali  , 
sono  queste  originate  dal  pneuma 
preparato  dallo  spirito  vitale,  e 
portato  col  sangue  al  cervello  (6)  . 
Quindi  si  comprende  come  P anima 
soggiaccia  a  variazioni  alternative 
col  corpo,  e  come  tutti  i  pensieri 
e  le  idee  delP  anima  in  generale 
sieno  puramente  risultati  delle  de¬ 
terminazioni  del  corpo  (7).  I  sensi 
dipendono  da  forze  particolari  su¬ 
bordinate  alPanima.il  pneuma  toma 
di  nuovo  in  acconcio  per  ispiegare 
le  funzioni  deMi  versi  organi  sensua¬ 
li.  Secondo  P  opinione  di  Galeno, 


riha  tra  Puvea  e  la  lente  cristallina 
del  vero  pneuma,  destinato  a  rice¬ 
vere  i  raggj  della  luce  e  a  comuni¬ 
carli  a'’ nervi  ottici  (8).  Del  resto 
non  è  affatto  sprezzabile  la  descri¬ 
zione  da  lui  lasciataci  delP  occhio, 
qualora  la  si  consideri  formata  so¬ 
pra  un  occhio  di  pecora  o  di  vitel¬ 
lo,  anziché  d1  uomo  (9).  Colloca  la 
sede  della  cateratta  parte  nell*1  ti¬ 
mor  acqueo,  parte  nelP  oscuramen¬ 
to  della  lente  cristallina  (io). Tiene 
la  coroide  per  uiP  appendice  della 
pia  meninge  (11),  per  ispiegare  la 
direzione  de1  raggj  della  luce  appli¬ 
ca  le  leggi  della  geometria  Eucli¬ 
dica  e  delP  ottica  (12) ....  L1  odo¬ 
rato  si  fa  mediante  P  ingresso  del 
pneuma  nelle  cavita  anteriori  del 
cervello.  In  prova  di  quest'1  asser¬ 
zione  Galeno  riporta  P  esempio  di 
un  uomo,  che  fu  assalito  da  un 
atroce  dolor  di  capo  dopo  aver  pre¬ 
so  un  errino  (  1 3).  Descrive  con 
qualche  esattezza  gli  organi  delP  u- 
dito.  Dopo  il  sin  qui  detto  intorno 
agli  altri  organi  sensuali  e  special- 
mente  al  principio  delle  loro  funzio¬ 
ninoli  dee  recar  meraviglia  se  anche 
nelP  udito  riguarda  il  pneuma  come 
Pagente  principale  della  sensazio¬ 
ne  (14). 

80.  Il  pneuma  naturale  che  circo¬ 
la  in  tutte  le  vene  serve  per  effet¬ 
tuare  le  funzioni  naturali,  fra  le 


(1)  Arter.  et  ven.  dissect.  p.  226. 

(2)  Aditi,  anat.  1.  Vili.  p.  192. 

(3)  Arter.  et  ven.  dissect.  p.  224.  -  De  usu  pari.  1.  V.  p.  4'G-  1.  VI.  p.  433. 

1.  VII.  p.  447 

(4)  De  usu  pari.  1.  VI.  p.  432.  De  usu  respir.  p  1 03 .  164. 

(5)  De  causs.  respir.  p.  iG5. 

(6)  De  usu  pari.  1.  VII.  p.  44^- 

(7)  Quod  animi  mores  corporis  lemperamenliun  sequantur,  p.  346.  e  seg. 

(8)  De  usu  pari.  I.  X.  p.  \r)\. 

(9)  Ivi. 

(10)  Ivi  p.  477. 

(11)  Ivi  p.  483. 

(12)  Ivi. 

(.3)  De  organo  o‘lor.  p.  207. 

( f 4 )  De  usu  pari.  1.  Vili,  n  /pi>. 
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quali  s*’  annoverano  la  generazione 
la  nutrizione  e  l’: 'incremento  (i) — 
La  generazione  si  opera  mediante 
uà’ azione  e  concorso  eguale  d’  am¬ 
bi  i  sessi.  La  donna  ha  già  tutti  gli 
organi  genitali  virili:  ma  in  essa  soia 
nascosti  nell*1 2 3 4 5 * 7 8 * * 11  interno  attesa  la  mag¬ 
gior  freddezza  di  lei.  Le  ovaje  non 
ditferiscono  da’1  testicoli ,  perche 
mandali  fuori  ilei  vero  seme  che 
mescolandosi  al  maschile  produce 
il  fruito.  Aon  mancano  nemmeno 
gli  epididimi,  benché  piccolissimi, 
nel  ses^o  femminile  (a).  Galeno 
asserisce  eziandio,  che  Pitterò  ha 
tante  cavità,  quante  sono  le  mam¬ 
melle  della  donna*  e  da  ciò  chiaro 
apparisce  eli*1  egli  tirò  dal P anatomia 
comparata  erronee  conseguenze  di 
analogia  sulla  struttura  deir  utero 
femminile  (a).  Dicasi  lo  stesso  dei 
quattro  vasi  ombilicali  e  d’  un  ura- 
co  eh**  eifli  ammette  nelP  embrione 

o 

umano  (4).  Ciò  nondimeno  si  scor¬ 
ge  facilmente  il  sentiero,  in  cui 
Galeano  si  scostò  dalla  teoria  dei 
veri  pneumatici:,  poiché  non  ammi¬ 
se  lo  sviluppo  di  germe  preesisten¬ 
te.,  ma  appoggiò  piuttosto  una  vera 
epigenesi,  concedendo  in  si  fatta 
maniera  ad  amili  i  sessi  diritti  e 
prerogative  eguali  per  la  generazio¬ 
ne  (5).  Riconobbe  il  vero  uso  dei 
testicoli,  vale  a  dire  per  la  secre¬ 
zione  dello  sperma,  ma  non  quello 
delle  vescicole  seminoli  (6).  An- 
c!P  egli  rammenta  l’  antica  diceria 
che  il  testicolo  destro  sia  destinato 
a  generare  il  maschio,  e  il  sinistro 
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la  femmina  (7).  L  embrione  attrae 
in  se  dalla  placenta  e  sangue  e  spi¬ 
rito*  dal  sangue  si  sviluppa  la  carne 
e  si  formano  i  visceri,  e  dal  sangue 
mescolato  allo  spirito  i  vasi,  e  il  cer¬ 
vello  dal  puro  seme.  Aon  si  può 
dunque  sostenere  che  il  cuore  sia 
il  primo  a  svilupparsi  (8).  Da  que¬ 
sto  principio  deriva  poi  la  differen¬ 
za  delle  parti  similari  e  dissimila¬ 
ri  (9),  che  abbiamo,  già  considerata 
altrove  ( io). 

Tutte  le  altre  funzioni  naturali 
si  spiegano  facilmente  subito  die 
si  ammetta  una  forza  attraente , 
una  continente ,  una  alterante  ed 
una  espellente ,  laiche  si  esclude 
qualsivoglia  altra  dilucidazione  più 
dettagliata  (11).  Lo  stomaco  attrae 
gli  alimenti,  li  trattiene  rinchiusi 
mediante  il  piloro,  li  altera  ossia  li 
digerisce,  e  di  poi  li  spinge  nelle 
intestina,  che  ne  preparano  il  suc¬ 
co  nutrivo  ovvero  il  chilo.  Queste 
intestina  servono  altresì  perla  pre¬ 
parazione  e  distribuzione  del  elido 
medesimo  mercè  i!  loro  moto  pe¬ 
ristaltico.  come  il  ventricolo  opera 
la  digestione.  Ciascun  vìscere  è 
fornito  della  proprietà  e  forza  pe¬ 
culiare  (  indefinibile  qualora  si  vo¬ 
lesse  investigarla  troppo  minuta¬ 
mente  )  (P  attrarre  ciò  che  gli  è 
giovevole  e  necessario  pel  man¬ 
tenimento  e  nutrizione  del  corpo. 
Questa  fòrza  è  attiva  lino  a  tanto 
che  il  viscere  11’  è  sazio  e  non  ne 
può  ricever  di  più.  e  così  la  mate¬ 
ria  ricevuta  s’  assimila  e  si  rende 


(1)  De  iaculi,  natur.  I.  I.  p  88.  De  11  su  pani.  i.  VII.  |>.  /j/jO. 

(2)  De  usu  pati.  1.  XIV.  p.  522.  5 2 

(3)  Ivi  p.  52/. 

(4)  De  t'oeUià  format,  p.  21/j. 

(5)  De  semine,  1.  II.  p.  2^0.  De  foeius  formal,  p.  2jG, 

(il)  De  semine  I.  I  p.  23.u. 

(7)  Ivi  1.  II.  p.  243. 

(8)  De  toel.  format,  p.  238. 

(<))  De  dille» .  morb  J  I.  p.  3(j<). 

(io  Tom.  II.  52. 

(11)  D‘  facul  natur.  I,  I.  p.  88. 

Tomo  II.  i  \ 
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idonea  alla  formazione  di  parti  no¬ 
velle  o  alla  secrezione.  Ecco  il  mo¬ 
do  con  cui  Galeno  spiega  la  se¬ 
crezione,  la  nutrizione  e  tutte  le 
altre  funzioni  naturali  del  corpo  (  1), 
e  porta  in  campo  persino  degli  espe¬ 
rimenti  a  line  di  comprovare  le 
sue  asserzioni. 

Egli  annovera  fra  le  funzioni  na¬ 
turali  anche  il  moto  de”5 muscoli;  di 
cui  ne  deduce  egregiamente  i  canoni 
specialmente  dell' antagonismo  (a). 
Contrazione  ,  rilassamento,  moto 
progressivo  e  tenzione  tonica  co¬ 
stituiscono  le  quattro  forze  fonda- 
mentali  de1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  muscoli  bastevoli  a  ren¬ 
der  ragione  di  tutte  le  loro  fun¬ 
zioni  (3) . 

81.  Siccome  cotai  principj  dina¬ 
mici  sovente  non  bastano  a  porgere 
schiarimenti  precisi  sulle  funzioni 
del  corpo }  perciò  Galeno  dietro 
1’  esempio  di  Aristotele  tentò  d' ap¬ 
plicarvi  anche  la  dottrina  degli  ele¬ 
menti.  Egli  distingue  i  principj  pri¬ 
mitivi  de*’  corpi  dai  loro  elementi  i 
quali  colle  loro  qualità  cadono  sotto 
i  sensi:  non  così  i  primi  i  quali  non 
sempre  s’  accordano  colle  qualità 
di  que’  corpi  eh’  essi  costituisco¬ 
no^)-  Le  così  dette  qualità  prime  dei 
corpi  dipendono  da  questi  elemen¬ 
ti  (5)^  ed  il  mescuglio  tempe¬ 

risi  de-5  medesimi  forma  le  qualità 
seconde,  che  si  manifestano  assen¬ 
si.  Gli  è  perciò  che  le  verità  di  gu¬ 
sto,  d*'  od  orato ,  di  durezza  e  mol¬ 
lezza,  d’umidità,  di  freddo  e  di 
secco  sono  puramente  risultati  del 


diverso  mescuglio  degli  elemen¬ 
ti  ^6).  Da  questo  stesso  fonte  deesi 
ripetere  1  illustrazione  delle  fun¬ 
zioni  particolari  del  corpo  animale. 
Perocché  1’  attrazione,  come  la  pri¬ 
maria  tra  le  forze  naturali,  si  mo¬ 
stra  attiva  specialmente  allorquan¬ 
do  le  qualità  elementari  della  mate¬ 
ria  da  attraersi  convengono  colle 
qualità  del  viscere  attraente  (7)  . 
Oltre  di  che  s’aggiugne,  che  i  quat¬ 
tro  umori  cardinali  del  corpo  armo¬ 
nizzano  con  queste  qualità.  È  riser¬ 
vato  alle  qualità  prime  di  costitui¬ 
re  il  sangue:  così  a  dire,  gli  ele¬ 
menti  esistono,  è  vero,  ma  non  vi 
ha  in  essi  quel  mescuglio,  per  cui 
risalti  un  elemento  particolare.  Al¬ 
l’incontro  nella  pituita  spicca  l’ac¬ 
qua,  nella  bile  gialla  il  fuoco,  nel¬ 
l’atra  la  terra  (8)  .  Si  può  a  buon 
diritto  riguardare  questi  umori  co¬ 
me  veri  escrementi,  e  quindi  ap¬ 
parisce  chiara  la  teoria  de’  tempe¬ 
ramenti  (9). 

La  sanità,  in  istretto  senso,  con¬ 
siste  nel  mescuglio  perfetto  ed  e- 
guale  di  tutti  gli  elementi  del  cor¬ 
po,  ma  ne’  casi  concreti  non  ci  si 
permette  di  applicare  un’idea  sì  ri¬ 
stretta.  Guocoforza  è  adunque  por¬ 
re  la  sanità  in  uno  stato  del  corpo 
in  cui  esso  trovisi  scevro  da’ dolo¬ 
ri,  e  capace  d’  eseguire  tutte  le  sue 
funzioni  senza  la  menoma  resisten¬ 
za.  Quest' è  la  vera  eresia,  la  quale 
è  basala  sopra  la  proporzione  giu¬ 
sta  delle  parti  solide  alle  tluide(io). 

82.  Passeremo  ora  a  considerare 


(1)  Ivi  1.  I.  p.  88.  91.  1.  II.  p.  98.  1 1 4-  e  seg. 

(2)  De  motu  muscul.  1.  I.  p.  556. 

(3)  Ivi’ 

(4)  De  elem.  1.  I.  p.  47-  5i.  53.  -  De  dogra.  Hipp,  el  Plat,  1.  VIII.  p.  32o.  - 
Conno.  1.  in  lib.  de  nal.  bum.  p.  3.  5. 

(5)  De  eleni.  1.  I.  p.  54. 

(6)  Ivi  p.  56. 

(7)  Commenl.  i.  in  lib.  de  uat.  bum.  p.  5.  7. 

(8)  De  e!e  neot.  I  II.  p.  67.  -  De  dogm.  Hipp.  et  Plat.  1.  Vili.  p.  32i.  322. 

(9)  De  tempi  r.  1.  II.  p.  ^3. 

(10)  De  ilitTer.  mori».  I.  I.  p.  199.  De  lueiila  \  a  le  1 .  1.  I.  p.  221.  222.  - 
©pi.  eorpor.  Colisi.  p.  2^8.  -  De  e\exia,  p.  2Ì9. 
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la  patologìa  di  Galeno.  Dalla  defi¬ 
nizione  della  sanità  ne  risulta  di 
per  se  quella  della  malattia.  Ella  è 
uno  stato  del  corpo  (  SióSsaig ,  xar«- 
(t/.cu/j  ).  in  cui  trovansi  lese  le  fun¬ 
zioni  (i).  Dilferisce  dalla  passione , 
in  quanto  che  questa  consiste  in 
un  movinto,  che  ne  nasce  allor¬ 
quando  s*1  oppongono  ostacoli  alle 
funzioni,  ovvero  in  uno  stato  di 
funzion  lesa  prodotta  dalla  malat¬ 
tia  (2).  I  sintomi,  ossreno  gli  epi- 
genemi  ( epigenemata )  costituisco¬ 
no  gli  effetti  sensibili  della  malat¬ 
tia  $  e  causa  della  stessa  dicesi  ciò 
che  diede  ansa  a  quel  primo  stato 
di  funzioni  impedite  (3). 

La  malattia  poi  non  è  che  uno 
stato  preternaturale  delle  parti  si¬ 
milari  (semplici),  o  degli  organi (4). 
Le  malattie  delle  parti  similari  pro¬ 
vengono  per  la  massima  parte  dal¬ 
la  proporzione  degli  elementi  (5) , 
il  che  si  riduce  alla  preponderanza 
di  uno  o  di  due  elementi  (6).  Quindi 
si  formano  otto  diverse  discrasie (7). 
1  vizj  degli  organi  riferisconsi  o  al 
numero,  o  alla  figura,  o  alla  quan¬ 
tità,  o  alla  posizione  delle  parti  (8)... 
1  sintomi  appalesano  o  la  lesione  di 
una  funzione,  ovvero  il  cangia¬ 
mento  d*’ una  qualità  sensibile,  o 
difetti  di  secrezioni  (9)  ...  Galeno 
divide  le  cause  delle  malattie  in  li¬ 
mole  e  prossime:  le  prime  contri-, 

(1)  De  differ.  symplom.  1.  Ili  p. 

(2)  De  differ.  Symptom.  1.  c.  -  De 

(3)  Meth.  med.  1.  II.  p  47- 

(4 ;  Ivi  1.  IX.  p.  i36. 

(5)  De  differ.  morb.  I.  I.  p.  199. 

(6)  Melli.  med.  1.  IX.  p.  i3y. 

(7)  De  anomal,  dyscias.  p.  25o. 

(8)  De  differ.  morb.  1.  I.  p.  199. 

(9)  Meth.  med.  1.  XII.  p.  i63.  -  1 

(10)  Comm.  2.  in  lib.  de  nat.  hun 

(11)  De  causs.  morb.  1.  II.  p.  208 

(12)  De  plenitudine,  p.  342.  343. 

(13)  De  differ.  febr.  1.  II.  p.  377. 

d4)  Comm.  3.  in  1.  Ili-  epidem.  [ 

(  1 5)  De  differ.  febr.  1.  I.  p.  32 1. 

morb.  I.  II.  p.  206.  207.  -  melh.  med.  1. 

(16)  De  differ.  febr,  1  I.  p.  32 1.  3 


buiscono ,  è  vero ,  a  generare  la 
malattia,  ma  duopo  è  eh**  elleno  si 
accordino  dovutamente  tra  loro  per 
formare  la  causa  prossima.  Le  cause 
rimote  sono  parte  esterne,  parte 
interne:  alle  prime  dà  il  nome  di 
occasionali  ane  altre 

quello  di  predisponenti  ( 
xtix a«) (io).  Ripete  le  cause  predi¬ 
sponenti  principalmente  dagli  umo¬ 
ri,  o  sovrabbondanti  o  corrotti  (1 1). 
In  caso  di  sovrabbondanza  di  san¬ 
gue  importa  il  sapere  s’  essa  sia  as¬ 
soluta  o  puramente  relativa  in  ri¬ 
guardo  delle  forze  $  e  da  ciò  emer¬ 
ge  la  classificazione  della  pletora  ri¬ 
tenuta  dalle  scuole  moderne  (12). 
Egli  appose  la  denominazione  di 
putredine  a  qualsivoglia  corruzione 
di  umori,  i  quali  vi  soggiacciono 
subito  che  ristagnano  nel  calore 
senz'aver  Tadito  di  svaporare  (i3). 
Indi  è  che  ogni  suppurazione,  ed 
anche  ogni  sedimento  crinoso  è 
prova  di  putrefazione  (14). 

83.  Ogni  febbre  è  accompagnata 
da  una  specie  di  putrefazione  pro¬ 
dotta  da  un  calore  straordinario; 
e  questo  deesi  considerare  come 
causa  della  febbre  in  quanto  che 
ne  prende  parte  il  cuore  e  poscia 
tutto  il  sistema  arterioso  (1 5).  Tutte 
le  febbri,  tranne  Eefimera  che  si 
attribusce  unicamente  alle  altera¬ 
zioni  del  pneuma  (16),  provengono 

12.  2 1 3.  Meth.  med.  1.  I.  p.  4  *• 
toc.  affeel.  1.  I.  p.  253. 


e  differ.  symptom.  p.  2i3.  e  se®. 

17.  De  tuend.»  vale!,  i.  IV.  p.  255. 

-  De  luenda  valet.  1.  VI.  p  280. 

-  Melb.  med.  1.  IX.  p  i55. 

>.  432. 

-  De  venaesecl.  therap.  p.  19.  -  De  causs. 
XIV.  p.  «88. 

24. 
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da  si  falle  corruzioni. di  umori.  Fra 
1c  intermiUcnti  la  quotidiana  è  ca¬ 
gionata  dalla  putrefazione  della  pi¬ 
tuita,  la  terzana  da  quella  della  Mie 
gialla,  e  dall**  atra  la  quartana  Ou  *- 
st:  ultima  è  la  più  immobile,  ed 
esige  perciò  il  più  lungo  spazio  di 
tempo  per  produrne  il  parossismo: 
IN on  può  a  meno  di  recare  stupore 
che  questa  ipotesi  \enga  confer¬ 
mata  da  moltissimi  fatti,  e  conti 
anche  a*1 * 3 4 5 6 7 8 * 10  dì  nostri  seguaci  (i).... 
Galeno  definisce  1’  infiammazione 
per  una  penetrazione  del  sangue 
in  luoghi  insoliti  (2).  Se  nello  stesso 
tempo  vi  s’  insinua  del  pneuma 
rinfiammnzione  si  dirà  pneumatica 
(rvrup.arò^yjc);pura  (yley/xovw&iiQ  se  vi 
si  scorge  soltanto  del  sangue}  ri- 
sipelatosa  (  èp» vm s>arw5vjgj  se  c’  en¬ 
tra  della  bile  gialla}  acquosa  ($ùs- 
y[xc/-rJ>S-/)c')  se  v*1  è  unita  della  pituita 
finalmente  scirrosa,  qualora  la  mas¬ 
sa  s'  imbrattasse  d’  atra  bile  (3)...  . 
Trae  la  distinzione  delle  differenti 
s]  ecie  d'emorragie  dell' anastomosi 
delia  dilatazione,  ec.  come  appunto 
u  s  a  n  o  t  u  U  ora  lese  u  ol  e  ra  od  e  rne  (/})... 
Il  dolore  lo  ripete  o  da  un  cangia¬ 
mento  delT  interno  mescuglio  o 
dalla  soluzione  del  continuo  (5). 

8/j.  Quantunque  Galeno  con 
queste  ed  altre  innumerevoli  idee 
siasi  reso  sommamente  benemerito 
della  teoria}  ciò  nulla  ostante  con¬ 
fessar  si  dee  che  dall’ altro  canto 
manca  in  lui  quella  semplice  (Hi  I  p- 
pocratica  descrizione  e  storia  delle 
malattie.  E' sembra  che  la  smania 


di  sistemizzare  lo  abbia  impedito 
di  riuscire  esatto  osservatore.  .Le 
sue  storie  tendono  quasi  tutte  a  far 
conoscere  e  brillare  le  sue  viste,  in 
ispezie  il  suo  gran  dono  di  progno¬ 
sticare  e  a  giustificareTardita  espres¬ 
sione.  „  ch'egli  mercè  l  ajuto  di  Dio 
„  non  si  è  mai  ingannato  ne'suoi  vo~ 

„  ticinj  (6)  Scudo  ancor  giovine 
venne  assalito  da  una  malattia  acu¬ 
ta.  in  cui  pronosticò  a  se  stesso 
un’imminente  frenitide  (7).  Con¬ 
dotto  dal  filosofo  Glaucone  presso 
un  medico  Siciliano  sostenne  fer¬ 
mamente  che  costui  era  attaccato 
da  epatitide,  e  gliene  predisse  l'esi¬ 
to  (8).  E  riuscì  quanto  Erasistrato 
nell*1  indovinare  un  amore  occulto 
di  una  dama  Romana  (9).  Merita 
esser  letta  la  storia  della  malattia 
di  un  giovine  Romano,  cui  egli  pro¬ 
nosticò  un’emorragia  dal  naso,  e 
per  ciò  s’acquistò  una  slraordinn-  1 
ria  riputazione (  io).Marziano  abbat-  I 
t utosi  un  giorno  in  Galeno  osò  far-  : 
gli  la  seguente  domanda:  ->,  Io  ho 
„  letto  al  par  di  te  i  prognostici  > 
,,  d'Ippocrate}  e  perchè  non  pro-  1 
„  gnostico  io  al  par  di  te?  „ 

T u  l  !  a  via  è  impossibil  e  che  Galen  o  n 
non  abbia  preso  sovente  degli  abba- 
glj,  qualora  riflettasi  quanto  illimi-  : 
tata  fosse  la  sua  fidanza  nella  verità  )| 
«Ielle  sentenze  Ippocratiche.  Ei  no-  >1 
eque  alla  posterità  la  quale  risguar-  :r 
dolio  come  interprete  infallibile  i 
delle  opere  d'Ippocrate,  o  asm-  i 
vendo  le  sue  teorie  al  vecchio  me-  ir 
dico  di  Coo,  o  non  di  rado  ricopren-  n 


(1)  Jvi  1.  li.  p.  33o.  -  V.  Elsvhr  Saggj  concernenti  la  dottrina  «le. le  febbri, io 

V-  '!■ 

(.2)  Medi.  me<l.  t.  XIII.  p. 

(3)  I \ i  p.  i^/j.  Re  Iunior,  p.  354 

(4)  Melb.  inct.  1.  V.  p.  83. 

(5)  De  oonslilnl.  ait.  und.  ad  P. limpidi.  p.  38. 

(6)  Comm.  2.  in  üb  I.  Epici.  p.  383. 

(7)  De  'or.  aff.  I.  IV.  p.  288. 

(8)  Ivi  1.  V.  p.  3of). 

(<))  Re  praenol.  ad  F. [>i geo.  p.  4 86. 

(10)  Ivi  p.  4<3i. 


rione  ingegnosamente  le  più  eli¬ 
denti  conlradizioni _ Egli  0|  pog¬ 

giò  la  dottrina  delle  crisi  e  de  gior¬ 
ni  critici  sopra  fondamenti  teoretici 
dedotti  in  parte  dall"  osservazione 
delle  variazioni  periodiche  della  na¬ 
tura  in  generale,  ma  soprattutto  del¬ 
l'influenza  del  sole  e  della  luna  (1).... 
Una  somma  ammirazione  destano 
in  noi  i  suoi  progressi  nella  dottrina 
del  polso,  ove  però  lo  precedettero 
i  Pneumatici  e  gli  Eroiilei.  Il  gran 
numero  d"  opere  sul  polso  dimo¬ 
strano  qual  uso  esteso  egli  sapesse 
fare  della  dialettica,  e  non  lasciano 
quasi  nulla  d"  intentato  asemioltici 
posteriori  ,  purché  s"  eccettui  un 
Solano  di  Luque. 

85.  Galeno  si  conservò  conseguen¬ 
te  nella  teoria  della  materia  medi¬ 
ca.  Arguì  le  virtù  dei  medicamenti 
dalle  qualità  prime,  per  riconoscer 
le  quali  uopo  è  prendere  in  conside¬ 
razione  le  seconde  (a).  Chiaro  dun¬ 
que  apparisce  che  le  qualità  o  pro¬ 
prietà  sensibili  delle  sostanze  medi- 
lamentose  delerminanola  locazio¬ 
ne,  in  cui  per  altro  hanno  luogo  certi 
gradi.  Un  rimedio  a  cagion  d'esem¬ 
pio,  che  insensibilmente  riscalda 
{  yh  èvupy&s  Sspy.'y.vriy.óv  ) .  chiamasi 
caldo  in  primo  grado:,  ma  se  s'au¬ 
menta  la  di  lui  energia  (  èvccpyw  ). 
n"  emerge  il  secondo  grado.  Il  ter¬ 
zo  riducesi  a  un  galiardo  riscalda¬ 
mento,  ed  il  quarto  a  un  effetto 
violento,  per  cui  viene  lesa  in  tal 
caso  la  sostanza  (3).  D" ordinario 
due  qualità  elementari  unite  costi¬ 
tuiscono  r  azione.  Il  medicamento 
è  secco,  caldo,,  o  umido  o  freddo.... 


8  r 

Inoltre  è  mestieri  aver  riguardo  al- 
l"  attrazione  specifica  d  uri  viscere 
verso  questo  o  quell"'  altro  rimedio } 
e  sì  falla  attrazione  è  fondala  sulla 
rassomiglianza  tra  le  qualità  ele¬ 
mentari  dell"  uno  e  dell"  altro  (4)— 
Quella  sua  raccolta  di  composizioni 
e  ricette  (alcune  delle  quali  gli  co¬ 
starono  somme  ragguardevoli)  con¬ 
tro  certi  sintomi  corrisponde  onni¬ 
namente  allo  spirito  del  secolo  in 
cui  scriveva  (5).  Con  tulio  ciò  di¬ 
leggia  parecchi  medici  del  suo  tem¬ 
po  che  si  sforzavano  di  rendersi  ac¬ 
cetti  con  decantare  rimedj  cosme¬ 
tici,  oppure  altri  capaci  di  promuo¬ 
vere  il  cresciute  rito  de"  capelli,  la 
mollezza  della  cute,  la  candidezza 
del  petto,  e  simili  (6),  e  biasma  poi 
con  isdegnola  viltà  di  alcuni  medi¬ 
ci  che  davano  istruzioni  per  fare 
delle  preparazioni  venefiche  (7). 

86.  I  suoi  principi  di  terapia  ge¬ 
nerale  son  mollo  più  commenda  bi¬ 
li  ed  utili  del  suo  metodo  curativo 
contemplato  isolatamente.  Galeno 
è  d"  avviso  che  la  principal  premi¬ 
nenza  della  scuola  dogmatica  in 
confronto  dell"  empirica  riducasi 
alta  dottrina  delle  indicazioni,  la 
quale  unisce  nel  modo  il  più  accon¬ 
cio  l'esperienza  colla  teoria  (S).  Egli 
ritoccò  ed  estese  una  tale  scoperta 
de"  metodici,  e  ne  cavò  delle  eccel¬ 
lenti  applicazioni  pel  sistema  prati¬ 
co.  Le  indicazioni  deonsi  trarre  spe¬ 
cialmente  dall"  essenza  della  malat¬ 
tia,  oppure,  se  questa  è  imperscru¬ 
tabile  ,  dalla  stagione,  dallo  slato 
dell"  atmosfera  ,  dalla  costituzione 
J  dalla  maniera  di  vivere  e  dalle  for¬ 


ti)  De  crisit».  1.  Iti  p  -  Le  (lède  (Tetre! .  1.  UT.  p.  pfS.  4ff’ 

(2)  De  facul t.  simpl.  1.  V.  p.  55.  -  De  comp.  med.  sec.  gen.  !.  V.  p.  3 jG. 

(3)  De  fileni t .  simpl.  1  V.  p.  67. 

(4)  De  compos.  med.  sec.  genera,  1.  I.  p.  3i2  3i3. 

(5)  De  Iaculi,  simpl.  1.  V.  p.  58. 

(fy)  De  rompos.  medie,  sec  loca,  1.  I  p.  i63. 

(7)  De  facult.  simpl.  I.  X,  p.  i3r. 
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zr  dell"  ammalato,  talvolta  anche 
dall"  accidente  (i).  Pochi  scrittori 
pareggiarono  la  precision  del  medi¬ 
co  di  Pergamo  nell"  esporne  la  dot¬ 
trina  de"  coindicanti  e  controindi¬ 
canti  (2.),  Il  regimine  dietetico  da 
lui  prescritto  nelle  malattie  acute 
non  diversitica  punto  quello  d"Ip- 
pocrate^ma  la  cura  di  varie  malat¬ 
tie  è  alle  fiate  manca  e  il  più  delle 
volte  non  imitabile.  Ben  ripugnante 
al  buon  senso  è  p.  e.  il  di  lui  meto¬ 
do  nelle  febbri  intermittenti,  e  di 
ciò  se  ne  ha  una  prova  nel  leggere 
eh1 2 3 4 5 6 7 * * 10 11  egli  prescriva  senza  i  dovuti  li¬ 
miti  il  salasso  nelle  quartane  (3). 

Egli  esercitò  con  l’elice  successo 
anche  la  chirurgia  a  Pergamo  ed  in 
altri  luoghi;  s'  astenne  però  in  Ro¬ 
ma,  dietro  il  costume  dei  medici 
di  quella  città,  da  qualsivoglia  ope¬ 
razione  chirurgica  (4).  Tuttavia  in 
caso  di  necessità  cavava  egli  stesso 
sangue  (5),  e  una  volta  trapanò  per¬ 
sino  lo  sterno  in  caso  d"empiema  (6). 
Osservò  quattro  volte  una  lussazio¬ 
ne  anteriore  del  femore,  di  cui  non 
si  trova  alcuna  menzione  in  Ippo- 
crate(7),  e  due  volte  guarì  una  lus¬ 
sazione  del  femore  prodotta  da  cau¬ 
se  interne  (8).  Ch'egli  abbia  inse¬ 
gnato  pubblicamente  la  pratica  lo 
si  arguisce  dal  veder  rammentati 
da  lui  in  un  luogo  i  suoi  modelli 
di  strumenti  chirurgici  che  mostra¬ 
va  talvòlta  al  pubblico  (9).  Del  re¬ 
sto  quasi  tutta  la  sua  chirurgia  ri- 
ducevasi  ad  una  congnizione  empi¬ 


rica  sull"  applicazione  d'  empiasi] i, 
unguenti  e  fomenta  in  ogni  genere 
di  mali  estremi,  e  sull"  uso  di  lascia¬ 
ture,  apparati  e  macchine  artificiali 
per  la  cura  delle  lussazioni  e  delie 
fratture.  All’ incontro  non  ci  lasc  iò 
la  menoma  traccia  di  regole  o  prin¬ 
cipi  giovevoli  ne"  casi  dubbiosi.  INon 
fu  gran  fautore  de' caustici,  come 
erano  stati  i  suoi  predecessori,  e  li 
riservò  costantemente  pei  casi  di¬ 
sperati  (10). 

87.  Le  testimonianze  di  Ate¬ 
neo  (ii)*,  d'Eseulapio  (12)  e  d'Ales¬ 
sandro  cTAfrodisia  (i3)  ci  assicurano 
che  la  riputazione  e  la  celebrità  di 
Galeno  era  salita  al  più  alto  apice 
anche  subito  dopo  la  di  lui  morte. 
Eusebio  attesta  che  al  suo  tempo  si 
avea  pressoché  una  venerazione  di¬ 
vina  per  questo  autore,  ed  Alessan¬ 
dro  lo  mette  accanto  a"  più  illustri 
filosofi  deir  antichità. 

Se  con  questa  straordinaria  ed 
eccesiva  adesione  al  sistema  del 
medico  Pergameno  si  fosse  trasfusa 
ne’ medici  dell’  età  future  la  profon¬ 
dità  e  vastità  del  suo  criterio,  della 
sua  penetrazione,  de"  suoi  talenti,  la 
nostr’arte  avrebbe  sorpassate  le  al¬ 
tre  scienze  nel  cammino  che  guida 
alla  loro  corami  perfezione.  Ma  slava 
scritto  nel  libro  del  destino,  che  lo 
spirito  umano  doveva  essere  op¬ 
presso  dallo  scettro  ferreo  della  su¬ 
perstizione  e  della  barbarie,  e  non 
poteva  risorgere  che  dopo  un  corso 
di  secoli. 


(1)  Ivi  1.  XI.  p.  i5i.  1.  XIT.  p.  i63. 

(2)  Ivi  1.  VII.  p.  1 2/j .  1.  XI.  p.  i58. 

(3)  De  therap.  ad  Glaucon.  1.  I.  p.  201. 

(4)  Comm.  3.  in  lib.  de  fraclur.  p.  565.  Melh.  med.  1.  VI.  p.  106. 

(5)  Comm.  5.  in  lib.  V.  Epidem.  p.  4^5. 

(6)  Admin.  anat.  1.  VII.  p.  182. 

(7)  Comm.  r.  in  lib.  de  artic.  p.  585. 

*8)  Comm.  3.  ib.  p.  634- 

(pi  Comm.  4-  ih-  P-  646. 

(10)  Melh.  med.  I.  V.  p.  60. 

(11)  Praef.  ad.  Deipnos 

(  1  a )  Hislor.  e«ob'siasl.  I.  V.  e.  28.  p.  s54 

ft3  Topi  .  1.  Vili.  1.  p.  262.  fol.  Venel.  i5i3. 


Vili. 

Influsso  della  pseudofilo  sofia 
orientale  sulla  medicina . 

88.  Abbiamo  mirato  l' astro  bene¬ 
fico  di  prima  grandezza ,  il  quale 
illuminò  la  notte  che  s'  avvicinava. 
Sparì  allatto  la  luce,  e  sopravvenne 
la  tenebria  d'Egitto  non  diradata 
per  più  secoli  che  da  certi  fuochi 
fatui  non  bastevoli  a  far  discernere 
chiaramente  gli  oggetti. 

Dall'Egitto,  dalla  Persia,  dall'A- 
rabia  s'era  già  intrusa  sotto  i  primi 
successori  d'  Augusto  quella  strana 
teoria  d'oriente  nelle  scuole  d'oc¬ 
cidente. 

Codesta  teosofia,  che  comprende¬ 
va  1' astrologia,  la  magia  ed  altre  si¬ 
mili  arti,  regnava  già  fino  da  sette 
secoli  innanzi  alla  nostra  era  nella 
Persia  e  in  altri  paesi  d'oriente. 

Si  stravagante  sistema  nacque  a 
mio  parere  sulle  rive  del  Gange.  Gli 
è  vero  per  lo  meno  che  nell'antiehis- 
sima  teologia  de’Brammani  tro vaia¬ 
si  le  prime  tracce  della  dottrina  del¬ 
le  emanazioni  in  seguito  si  famo¬ 
sa  (  ì  ). 

Già  a' tempi  del  gran  re  Dschem- 
schid,  chiamato  da’Greci  Acamene- 
te,Hom,  antichissimo  profeta  Medo, 
annunziò  e  predicò  que' medesimi 
sogni,  che  furono  molto  appresso 
riuniti  da  Zoroastro  in  un  vero  e 
formale  sistema  (a). 

Uopo  è  premettere  una  succinta 
esposizione  di  questo  sistema  pria 
d'inoltrarsi  nella  considerazione  del¬ 
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la  di  lui  diffusione  ed  influenza  sul¬ 
la  medicina. 

89.  Zoroastro  a  norma  dei  det¬ 
tami  degli  antichi  Brammani,  i  quali 
lo  riguardano  per  loro  allievo  (3)  e 
derivano  tutte  le  cose  del  mondo  da 
due  opposti  principj  l'un  buono  P 
altro  maligno,  stabilì  aneli' egli  due 
sorgenti  di  tutti  gli  esseri,  l' una 
buona,  lucidissima,  l’altra  maligna, 
tenebrosa.  Ambedue  sono  state  crea¬ 
te  ab  eterno  dall'  Ente  supremo  col 
mezzo  delle  sue  idee  ( Ferue r).  Zo¬ 
roastro  appose  la  denominazione  di 
Ormuzd  al  principio  buono,  e  lo 
enunciò  pel  creatore  particolare  di 
tutte  le  buone  qualità  delle  cose 
mediante  il  verbo  eterno  (4).  Anco 
l' Ahi  iman  ossia  il  principio  mali¬ 
gno  fu  buono  dapprincipio,  ma  in¬ 
vidiando  in  Ormuzd  le  di  lui  per¬ 
fezioni  fu  condannato  al  Dew.  Ora 
1'  Ahriman  come  principio  maligno 
è  in  continua  contesa  con  Ormuzd 
e  i  di  lui  figli-,  progenie  della  luce. 
Sotto  l'aspetto  di  un  dragone  egli 
desola  del  continuo  i  confini  del 
regno  della  luce,  ed  è  l'autore  di 
tutti  i  vizj  e  di  tutti  i  peccati  (5). 

Da  Ormuzd  emanano  in  eterni  cir¬ 
coli  di  luce  tutti  i  buoni  demolì j, 
da  Zoroastro  disposti  in  due  ordini, 
cioè  Amschaspanden  e  Izeden(  Ar¬ 
cangeli  ed  angeli  ).  I  primi  sono 
sette,  il  secondo  dei  quali  chiamato 
Ardibehescht  presiede  alla  salute  e 
guarisce  le  malattie  (6).  Trentadue 
sono  gl'Izeden;  essi  sono  subordi¬ 
nati  agli  Amschaspanden,  e  i  più 
ragguardevoli  sono  Kor  schul  ov  ve¬ 


ti)  Storia  »Iella  medicina,  P.  I.  Sez.  Il  §.  /j6. 

(2)  Zend-Avesla,  di  Kleuker,  P.  II.  p.  20.  P.  III.  p,  89.  Hyi>e  de  rei  g.  vefer. 
Persar.  p.  3 14. 

(3)  Si.  della  medicina.  P.  I.  Se/..  II.  §  44- 

(4)  Zend-A'esta,  P.  I.  p.  36.  3^  Si  sa  che  gli  Ebrei  pure  fino  dd  tempo  della 
5  hiavilù  di  Babilonia  riguardarono  il  verbo  eterno  di  Dio  come  il  creatore  particola¬ 
re  del  mondo. 


5)  Ivi  p.  4-  -fi  Qnest'è  teologia  de’Brammani  Indiani.  V.  T.  I. 
(6;  Hyde  1.  c.  p.  24  t. 


Sez.  II.  §  44. 
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ro  il  sole,  e  Mithra ,  posto  fra  il  sole 
e  la  luna  (  1). 

Da  Ahriman,  sorgente  (T  ogni 
male  sgorgano  incessantemente  set¬ 
te  Devrs,  ira'1 2 3 4 5 6 7 8  quali  un  Boed  (  forse 
il  vento  )  genera  le  malattie.  An¬ 
che  P  ubino  è  in  parte  sottoposto  ai 
dominio  di  codesti  servi  dell' Ahri¬ 
man.  come  bene  lo  dimostrano  tutti 
i  vizj,  tutte  le  malattie  e  disgrazie 
del  genere  umano.  L"  uomo  non  è  in 
istato  di  formare  da  sè  la  felicità  e 
perfezione  dell’anima  e  del  corpo, 
se  prima  non  vince  i  cattivi  demolì j 
colTajuto  degli  spiriti  buoni,  vale 
a  dire  degli  Amschaspanden.  Il  che 
si  ottiene  colle  continue  preghiere, 
colla  pratica  di  tutte  le  virtù,  colla 
venerazione  nel  fuoco  eterno  il  qua¬ 
le  non  è  che  il  riverbero  della  divina 
maestà  (a). 

Zoroastro  chiamò  Mazdejesnan 
ossia  vincitore  del  male  uno  di  co- 
tai  teurghi.  Costui  riputavasi  atto 
ad  esercitare  la  medicina,  ma  col- 
r  ajuto  deàlemonj  e  di  certi  incan¬ 
tesimi.  „  Molte  cure,  sono  parole 
contenute  nel  Zend-Avesta,„ s"ope- 
„  rano  per  mezzo  delle  piante,  altre 
„  col  coltello,  altre  colla  parola  . 
„  La  parola  celeste  o  divina  è  il  ri- 
„  medio  più  efficace  e  sicuro  con- 
„  irò  le  malattie.  Le  guarigioni  più 
„  compiute  provengono  dal  Verbo 
„  divino  (3)  „. 

Da  questo  sunto  della  teosofia  di 
Zoroastro  si  rileva,  ch'ella  non  era 
altro  che  una  riforma  sistematica  e 
sublime  della  credenza  puerile  di 
ogni  rozza  nazione  nell' influsso  de¬ 


gli  spinti  sull'' origine  di  tutti  gli  ef¬ 
fetti  corporei,  e  che  dee  rinunziare  a 
qualsivoglia  sviluppo  di  cause  fisi¬ 
che  chiunque  ammette  un  tale  si¬ 
stema.  Oltre  di  che  è  probabile  che 
i  rapporti  politici  delf  antico  stato 
Persiano  abbiano  in  parte  originata 
questa  teosofìa,  come  asserisce  un 
moderno  piofondo  scrittore  (4). 

90.  Si  strano  sistema  teosofico 
rimase  pel  corso  di  varj  secoli  cir¬ 
coscritto  nella  Persia  e  nelP orienl e. 
Quantunque  non  sia  impossibile  che 
Pittagora  ne  assumesse  alcuni  tratti, 
pur  tuttavia  fu  sempre  pochissimo 
nota  a^Grecila  religione Zoroastrica. 
Solo  Platoiie  dice  per  incidenza  , 
che  la  magia  di  Zoroastro  e  un  culto 
degli  dei  (5). 

I  Giudei  durante  la  schiavitù  di 
Babilonia,  trovandosi  lontani  dal  lo¬ 
ro  tempio  e  nella  necessità  di  una 
religione  da  sostituire  alle  leggi  di  j 
Mosè  adottarono  la  maggior  parte  ! 
delle  idee  della  teosofia  Persiana  ,  ( 
le  combinarono  colle  leggi  de"  padri  , 
loro,  ed  invece  di  vittime,  che  non  j 
erano  più  in  caso  di  offerire,  intro-  ■ 
dusserola  vita  contemplativa,  colla  1; 
quale  speravano  di  arrivare  ad  aver  ! 
comunicazione  co'demonj  (b).  Da  a 
questo  tempo  in  poi  si  trovano  nei  1 
libri  sacri  di  questo  popolo  tracce  > 
del  sistema  d'emanazione  di  torrenti  h 
di  luce  cadenti  dal  trono  infuocato  :> 
della  divinità  sugli  spinti  Miriadi^?),  .( 
della  battaglia  de*' buoni  spiriti  coi  jj 
maligni  (8),  di  parole  misteriose  di  f 
Dio.,  colle  quali  si  guariscono  tut-  -t 
te  le  malattie  (9),  e  della  necessità  lì 


(1)  Zetxl  Avesln.  P.  II.  p.  i5.  G3. 

(2)  I  vi  V.  I.  p.  /|3 

(3)  Ivi  P.  Ili  1»  338. 

(4)  Kkkdlh,  Nozioni  per  servire  alla  storia  della  filosofia,  voi.  Ut  [>.  ij\.  9“. 

(5 )  *  leibiad.  p.  2 si 

(6)  V.  Toni.  !.  P.  I  Se/..  II  §.  3<j.  40. 

(7 )  Dm iel.  All  f).  -  1  4. 

(8)  Tobias.  Ili  8  Vili  3. 
pP  S.ipieut.  XXI.  12. 


dolina  vita  contemplativa,  senza  cui 
non  si  può  arrivare  alla  visione 
della  divinità.  Anzi  gli  stessi  storici 
di  questo  popolo  assicurano,  che  da 
quest'  epoca  gl' Israeli  ti  in  un  colla 
lingua  Caldea  ammisero  anche  le 
opinioni,  le  favole,  le  costumanze 
de*1  popoli  orientali,  de’ Persiani,  dei 
Medi(i).  Onesta  teosoha  orientale 
non  sarebbe  stata  mai  studiata  seien- 
tificamente  dai  Giudei;  se  la  di  lei 
residenza  inEgilto  e  specialmente  in 
Al  essandria  non  avesse  occasionato 
una  unione  di  questo  sistema  Per¬ 
siano  col  nuovo  Platonismo  de' fi¬ 
losofi  Alessandrini.  Anche  a'1  tempi 
di  Geremia  varj  Israeliti  eransi  tra¬ 
sferiti  in  Egitto  condotti  da  Joha- 
nan  (2).  Altri  molti  erano  stati  con- 
d  o  1 1  i  d  a  A  r  t  a  s  e  r  s  e  (  3  )  e  d  a  T  o  1  o  m  m  e  o 
Lago  (4).  Questi  Ebrei  abitanti  in 
Alessandria  furono  trattati  con  cor¬ 
tesia  e  generosità  da’Tolommei,  in 
ispecie  da  Filadelfo,  Essi  non  solo 
ritennero  la  loro  libertà,  ma  i  re  di 
Egitto  gli  eccitarono  vie  maggior¬ 
mente  ad  applicarsi  alle  scienze 
coir  incaricarli  duina  traduzione  dei 
libri  sacri  della  lor  nazione  in  Gre¬ 
co  (5).  La  propensione  degli  Ales¬ 
sandrini  pel  prodigioso,  la  smania 
generale  de’ medesimi  perla  dialet¬ 
tica  sofistica  e  la  loro  predilezione 
pei  grilli  teosofici  favorì  special- 
mente  r unione  de"1 3  sogni  Platonici 
allora  in  voga  colle  idee  de’’ teosofi 
orientali  (6).  In  tal  guisa  fra  gli 
Ebrei  Al  essandrini  nacque  una  gara 
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finallora  intieramente  ignota  a  quel 
popolo  per  una  certa  letteratura  che 
eglino  posero  puramente  uelPinter- 
pre fazione  allegorica  delle  parole  dei 
loro  libri  sacri  secondo  il  model¬ 
lo  degli  altri  gramatiei  Alessandri- 
ni  (7). 

91.  Un  secolo  e  mezzo  avanti  la 
era  volgare  formossi  sotto  gli  E- 
brei  Alessandrini  una  setta  filosoti- 
co-medica  che  fece  qualche  figura 
nella  storia  della  medicina.  Questa 
è  quella  degli  EsseioEssenj,il  di  cui 
nome  contrassegna  la  santitàde'loro 
costumi  (8).  I  Greci  li  chiamarono 
terapeuti ,  perchè  ponevano  ogni 
loro  determinazione  nel  culto  mi¬ 
stico  di  Dio  (^Spentela.  T OÙ  "OvroQ  (9). 
Altri  derivano  quest*1  ultima  deno¬ 
minazione  dalla  loro  occupazione 
nella  medicina:  ed  egli  è  certo  che 
gli  Essenj  dietro  la  testimonianza 
di  Giosefio  cercarono  di  scoprire  le 
virtù  delle  radici,  delle  erbe  e  delle 
pietre;  e  di  guarire  con  tai  mezzi  le 
malattie  (io). 

Lo  stesso  scrittore  degno  di  tutta 
la  fede  ci  ragguaglia  esattamente 
del  come  gli  Essenj  esercitavano 
Parte.  Essi  dovevano,  die*5 6 7 8 9 10 11 egli,  giu¬ 
rare  di  tenere  in  onore  nella  stessa 
maniera  i  libri  sacri  della  lor  setta  e 
i  nomi  degli  angeli  (11  ).  Sapendo  noi 
ora  che  Filone  un  seguace  degli  Es¬ 
senj  chiama  il  verbo  da  se  esistente 
di  Dio  peculiarmente  Angelo,  splen¬ 
dore  o  riverbero  derivativo  della  ma¬ 
està  di  Dio,  idea  delie  idee,  luce  del 


(1)  Joseph,  antiq.  Jndaic.  I.  III.  c.  7.  p.  i/jo. 

(2)  Jerem.  XLII.  XLIII.  -  Joseph  1.  0.  e.  9.  p.  532. 

(3)  Joseph.  I.  c.  I.  XII  c.  1.  p  584- 

(4)  Ivi  p.  585. 

(5)  V.  Sior.  della  medie.  Voi.  I.  P.  I.  Sez.  IV.  §.  66. 

(6)  Joseph.  1.  c.  1.  XX.  c.  11.  p.  982. 

(7)  Joseph,  de  belio  Judaie.  1.  II.  c.  8.  p.  162. 

(8)  I/etiruologia  più  verosimile  è  dal  termine  Siriaco  (sacro). 

(9)  Philo  de  vita  contemplai,  p.  471.  Ed.  Mangev.  Euseb.  bist,  eccle's.  1.  II.  c. 
17.  p.  66.  Ed.  Reading. 

(10)  Joseph  de  bello  Jndaic.  1.  II.  e.  8.  p.  162. 

(11)  Li  p  i63. 

Tomo  li. 
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mondo,  medico  di  tutte  le  malat¬ 
tie  (  ij;  si  vede  apertamente  la  teoso¬ 
fia  di  Zoroastro  appresa  dagli  Ebrei 
nella  schiavitù  di  Babilonia,  e  ades¬ 
so  tut  fai  più  abbellita  con  un  ap¬ 
parato  Greco-lìlosolìco.  Gli  Ebrei 
Alessandrini  anche  innanzi  la  na¬ 
scita  di  Cristo  tennero  ii  tìglio  con¬ 
genito  di  Dio,  ossia  il  Verbo,  ii  quale 
era  in  principio  appresso  Dio,  per 
l'  idea  o  V archetipo,  secondo  cui,  in 
cui  e  per  cui  venne  creata  ogni  co¬ 
sa  (2).  Questo  tiglio  di  Dio,  ossia  la 
prima  emanazione  di  luce  dalla  sor¬ 
gente  eterna  d’ogni  luce  abita  negli 
Epopti,  ossia  ne' Santi  e  partecipa 
loro  la  natura  divina  impartendo 
loro  la  facoltà  di  guarir  malattie  e 
d’operar  portenti  (?»).  Al  Verbo  con¬ 
sostanziale  di  Dio,  al  più  antico  ar¬ 
cangelo,  eh'1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  è  quasi  un  medium  fra 
Dio  e  1’  uomo  (4),  sono  assoggettate 
varie  altre  potestà;  secondo  il  mo¬ 
dello  delle  quali  furono  create  tutte 
le  cose  di  questo  mondo  (5), 

Tali  massime  degli  Essei  si  tro¬ 
vano  sparse  non  solo  in  alcuni 
squarej  de*1  primi  successori  di  Cri¬ 
sto,  specialmente  in  S.  Giovanni  e 
S.  Paolo  (6),  ma  hanno  ben  anco 
una  considerevolissima  influenza 
nella  dilucidazione  di  varj  dogmi  e 
metodi  curativi  posteriori. 

92. La  pittura  lasciataci  da  Filone 
della  maniera  di  vivere  e  dei  costu¬ 
mi  degli  Essei  ci  ricorda  si  al  vivo  la 


costituzione  dell'ordine  Pitagorico, 
che  non  si  può  a  meno  d’encomiare 
Gioselìo,  il  quale  reputa  questa  set¬ 
ta  come  una  innovazione  delTanti- 
ca  alleanza  o  società  Pitagorica  (7). 
Aon  solamente  il  silenzio  sacro,  la 

j 

separazione  de' membri  in  monaste¬ 
ri  o  Sénni ej  (  Semneia  ).  iì  principa¬ 
le  dei  quali  era  situato  presso  il 
mare  Mareolico,  ma  eziandio  l’os¬ 
servanza  della  purità  dello  spirito  e 
della  mondezza  del  corpo,  e  gli  stes¬ 
si  abiti  bianchi  (8)}  tutto  ciò  con¬ 
corre  a  far  credere  che  questa  setta 
teosoiìco-ebrea  non  differisse  da 
que  1  la  d e'  Pi  1 1  agarici. 

Eglino  godettero  sempre  della 
pubblica •  stima  e  venerazione,  nè 
soggiacquero  giammai  a  veruna  per¬ 
secuzione  attesa  la  loro  irreprensi¬ 
bile  e  virtuosa  pietà  e  la  vita  riti¬ 
rata  e  contemplativa  che  mena¬ 
vano  (9).  Le  loro  occupazioni  o 
intertenimenti  consistevano  in  me¬ 
ditazioni,  in  interpretazioni,  mi¬ 
stiche  ed  allegoriche  de’  libri  sa¬ 
cri,  m  preghiere  e  nella  cura  teurgi¬ 
ca  delle  malattie  (io).  Aon  facevano 
mai  sagritìzj,  non  tenevano  servi,  si 
ajutavano  l’un  l’altro  ne' lavori  del¬ 
le  loro  campagne.  Usavano  i  cibi  di 
peggior  qualità  con  una  sobrietà 
ammirabile  e  straordinaria,  e  in  tal 
maniera  impedivano  il  germoglio  di 
ogni  vana  cupidigia  a  bramosia  (u). 

90.  Gli  Ebrei  si  misero  a  coltivare 


(1)  Philo  'le  mundi  opific.  p  5.  Leg.  allenir.  1  III.  p.  122. 

(2)  Philo  de  confus.  ling.  p.  3 4 1  •  A 070;  3sioc,  ou  xxr’  stxova  av5po 

(3)  Id.  quo'l  Deus  sit  irmnutabilis,  p.  3  12. 

(4)  I<1.  quis  sit  rerum  divinatimi  haeres,  p.  5oi 

(5)  Id.  de  monarrh.  i.  II.  p.  226.  Havrwv  euTYiìirevr cu  rwv  em  7-/7$  :v  vjov.vm 
Ta  cryiueioc.  Si  eofronti  Corrodi,  storia  «lei  ehiliasmo.  P.  I.  p.  118 

(6)  Joh.  I.  1.  -  14.  -  Coloss.  I.  i5.  16.  -  Ephes.  VI.  io.  -  17. 

(7)  Joseph,  de  bello  Judaic.  1.  II.  e.  8.  p.  161. 

(8)  Philo  de  vita  contempi,  p.  47  -  Porphyr,  de  abstinet.  1,  IV.  §.  n.  p.  »58. 

(9)  Philo,  quod  omnis  probus  über  sii.  p.  4^8.  -  Joseph,  antiqu.  judaic.  1.  XV. 
c.  io.  p.  776. 

(10)  Philo  I.  e.  de  vita  contempi,  p.  471.  -  Porphyr,  e  Euseb.  I.  c. 

(  1 1)  Ivi.  -  Joseph,  antiq.  Judaic.  1.  XVIII.  c.  1.  p.  871.  -  Inoltre  si  confronti  in¬ 
torno  a  questa  setta  giudaica  Sàlmas.  Pliniam.  esereit.  p.  43o.  e  segu.  Ugolini  trihae- 


la  interpretazione  allegorica  di  tutti 
i  termini  e  lettere  de*1  libri  sacri  (il 
ohe  formò  sempre  la  principale  oc¬ 
cupazione  degli  Essei  )  con  tanta 
puerilità  e  sottigliezza.,  che  si  osava 
riguardarla  per  T ultima  meta  dello 
scibile  umano,  pel  complesso  d'ogni 
dottrina  e  pel  mezzo  il  più  sicuro 
onde  arrivare  senz1 altri  travaglj  e 
nella  quiete  inerte  della  contempla¬ 
zione  al  possedimento  della  sapienza 
sovrannaturale.  Di  qui  ebbe  origine 
nel  primo  secolo  della  nostra  era  la 
scienza  della  cabala,  un  guazzabuglio 
di  chimere  Zoroastriche ,  Pitago¬ 
riche  ed  Ebraiche,  la  quale  a  som¬ 
mo  vitupero  e  danno  deir  umano 
intelletto  ingojò  in  appresso  tutte 
le  altre  scienze,  e  contrasse  una 
strettissima  unione  colla  medicina. 

I  più  insigni  fondatori  di  questo 
sistema  cebalistico  furono  Ahìbha 
autore  del  libro  Jezirah,  e  il  di  lui 
successore  Simeone  Ben  Jochai 
autore  del  lidro  Sobar,  i  quali  ambi- 
due  vissero  nel  secondo  secolo  (i). 

In  questi  due  antichissimi  fonti 
della  cabala  si  ravvisa  evidentemen¬ 
te  tutto  il  sistema  di  emanazione  ds 
Zoroastro.  Dal  Dio  infinito  emanaro¬ 
no  dieci  angeli,  che  formarono  il 
primo  mondo.  Le  tre  prime  emana¬ 
zioni,  cognizione,  intelletto  e  sa¬ 
pienza  (2),  si  convengono  colla  tria¬ 
de  de*1  Platonici  posteriori,  àyaSò?, 
Sriuiovpyòc,  ùvyj.  Oltre  quel  primo 
mondo  ve  nMia  altri  tre,  i  quali 
emanarono  dall1  Infinito  in  circoli 
concentrici  sempre  più  dilatati,  vale 
a  dire  il  creato ,  il  formato  ed  il  co- 
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striato ,  ciascuno  dei  quali  è  talme- 
te  aderente  agli  altri,  che  trovasi  già 
espresso  con  immagini  e  modelli  nel 
primo,  tutto  ciò  che  avviene  nelPul- 
timo  (3).  Il  punto  più  importante 
adunque  nella  cura  dolina  malattia 
si  è  di  mettere  in  attività  le  forze 
corrispondenti  de1  mondi  superiori, 
il  che  è  soltanto  in  potere  di  chi  ne 
ha  cognizione  mercè  la  cabala,  e  si 
rese  degno  della  partecipazione  del¬ 
le  potenze  celesti  colla  sua  pietà  e 
vita  contemplativa.  (dotai  requisiti 
alT esercizio  dell1  arte  debbono  ap¬ 
prezzarsi  assai  più  che  tutta  la  sa¬ 
pienza  terrena,  la  quale  si  sovente 
ci  abbandona.  Ecco  la  sorgente  dei- 
fi  odio  de'1  dotti  Ebrei  inverso  i  me¬ 
dici  volgari  (4). 

94.  La  teosofia  orientale  non  si 
estese  puramente  per  le  scuole  de¬ 
gli  Ebrei;  mentre  la  filosofia  de1  Gre¬ 
ci  e  de1  Romani,  non  che  lo  spirito 
del  secolo  aveano  degenerato  cotan¬ 
to,  che  facilmente  poteano  legarsi 
col  sistema  Zoroastrico  ed  Ebraico. 

Il  funesto  sincretismo  nato  in 
Al  essandria,  dove  si  facea  cambio 
non  solo  di  merci  ma  bene  anco  di 
sistemi  e  d'opinioni,  occasionò  il 
passaggio  del  fanatismo  orientale 
nella  filosofia.  Parecchj  impostori, 
p.  e.,  Simone  il  mago  ed  Apollonio 
Tianeo,  sotto  il  sembiante  di  filosofi 
e  col  rimetter  in  voga  le  ipotesi  pi¬ 
tagoriche  della  metempsicosi  e  delle 
differenti  classi  di  genj.  aveano  sa¬ 
puto  procacciarsi  un  concetto  di  pre¬ 
minenza  edi  superiorità  in  confronto 
dei  loro  simili.  Il  primo,  in  ciò  vero 


resium  in  tbesaur.  aniiqu.  sacrar,  voi  XXII.  Zinck.  <1  iss .  de  therapeutis.  Lips.  172b 
La  mia  diss.  armicela  histor.  ad  med.  TTobracor.  Hai.  1798. 

(1)  Ursini  antiqu.  schedasi.  Ebr.  in  Ugolini  tbesaur.  aniiqu.  sacrar,  voi.  XXI. 
col.  798.  e  seg.  -  Othonis  histor.  doctor.  Misnicor.  in  Relandi  analccf.  Rabbinio.  p. 
182.  8.  Ultra].  1702. 

(2)  Rittangel,  ad  lib.  Jezirah,  p.  i5o.  Porphyr,  apud.  Cyrill .  contra  Julian. 

I.  Vili.  p.  271. 

(3)  Jezirak,  p.  162. 

(4)  Ursin.  1  c  coll.  1000.  -  Hirtz  inlrod.  in  lib.  Sohar.  Cabb.il,  denudai,  toni. 

II.  P.  I  p.  171. 
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seguace  de'1  cabalisti  e  di  Zoroast.ro 

u 

fe'  discendere  dal  padre  univarsale 
ossia  Bythos  gli  Ennoia ,  di  cui  era 
stato  reso  partecipe  anch'egli,  cioè 
Simone  (  1). 

Apollonio  Tianeo,  allievo  d^Eus- 
seno  Pitagorico,  cercò  d'uguagliar 
Pittagora  a  forza  di  azioni  portentose 
d1 3 *  ogni  genere.  Ciò  nulla  ostante  non 
permetteva  che  gli  si  desse  il  nome 
di  profeta  o  va  ticina  tore:  Dio  aveagli 
rivelata  la  sapienza^  esser  egli  uno 
de’demonj,  che  presagiscono  T  av¬ 
venire  più  presto  che  l'  uomo  comu¬ 
ne,  perchè  come  Demonio  non  ab¬ 
bisogna  di  far  trattenere  colla  ma¬ 
teria  le  ali  del  suo  spirito  (a).  Tali 
e  simili  altre  sue  sofisticherie  tra¬ 
scinarono  in  varj  errori  non  pochi 
filosofi  di  que‘)tempi(3).Egli  riputò  P 
esercizio  della  medicina  per  una  pre¬ 
rogativa  indispensabile  ad  un  vero 
saggior  dovendo  però  unire  costante- 
mente  la  cura  dell' anima  con  quel¬ 
la  del  corpo,  altrimenti  riusciva  ir¬ 
rito  ogni  tentativo  (4).  Visse  per 
lungo  tempo  ne' tempj  d'Esculapio, 
ed  operò  guarigioni  sì  prodigiose, 
che  portavano  la  di  lui  riputazione 
al  di  là  della  potestà  miracolosa  del 
nume  medesimo  (5).  Trasmutò  il 
tempio  d*5 6 7 8 9 10 11 12  Ege  in  una  specie  d’’  ac¬ 
cademia  invitandovi  molti  sofisti  e 
Retori  (6).  Anche  il  suo  compagno 
Jarca,  un  preteso  gìnnosofista  In¬ 
diano,  ridonava  la  vista  a"1  ciechi,  il 


molo  »'paralitici,  l'udito  a'sordi,  e  la 
ragione  a' pazzi  (7).  E  rimarchevole 
la  cura  felice  eseguita  da  Apollonio 
di  un'idrofobia  a  Tarso.  Al  suo  cen¬ 
no  s**  accostò  il  cane,  in  cui  avea 
penetrato  P  anima  di  Telefo  Mi  sia, 
leccò  P  ammalato,  e  P  ammalato 
guarì  (8).  Finalmente  dicesi  elf t  gli 
abbia  risanato  alcuni  assaliti  da 
morte  apparente  (9)^  e  sia  stato 
l'  inventore  del  talismano,  che  con¬ 
sisteva  in  amuleti  scritti  con  paro¬ 
le  mistiche,  sacre  o  barbare,  e  ser¬ 
viva  alla  cura  di  tutte  le  malat¬ 
tie  (  1  o). 

La  fama  di  quest'uomo  divenne 
sì  grande  mediante  la  premura  dei 
sacerdoti  a  lui  collegati,  che  fu  af¬ 
fisso  in  quasi  tutti  i  tempj  il  di  lui 
ritratto  (11),  e  Pimper.  Alessandro 
Severo  lo  collocò  nel  suo  Larario 
accanto  Cristo  (12). 

90.  La  magia  poi  s'alzò  ad  un  gra¬ 
do  scientifico  mercè  i  travagli  dei 
sofisti  Alessandrini,  i  quali  non  solo 
cercavano  di  conciliare  con  essa  i 
sistemi  de-5 filosofi  Greci,  ma  ezian¬ 
dio  tutto  il  fanatismo  d'oriente.  E  di 
f a  1 1  o  P  a  n  t  i  c  a  d  o  1 1  r  i  n  a  P  i  1 1  a  g  o  r  i  c  a  d  e  i 
numeri,  e  P  aggregato  favoloso  di 
Platone  della  creazione  del  mondo 
e  delia  separazione  di  qualsivoglia 
realtà  dal  inondo  sensibile  conten¬ 
gono  varj  principi,  che  non  a  gran 
pena  possono  trascinare  a  quelle 
visioni  e  chimere,  che  di  là  in  se- 


(1)  Irenaeus  ronlra  haeres.  1.  I.  c.  23  p  99  Ed.  Massuf.t.  fo1.  Paris.  1710.  - 
Origen,  contra  Gels.  1.  I.  <\  3y.  p.  372.  -  Justin,  apolog.  pro  Cristian.  I.  I.  p.  69. 

(2)  Philostr.  vita  Apollon.  1.  IV.  c.  44-  {’•  186-  h  VITI.  c.  7.  S.  9.  p.  33g. 

(3)  Apollon,  episf  23.  p.  391. 

(4  Philostr.  1.  c.  1.  I.  c.  9.  io.  p.  io.  1 1. 

(5)  Tvi  c.  i3.  p.  14. 

(6)  Philostr.  1.  c.  1.  ITI.  c.  38.  4^  p.  128.  129. 

(7)  Ivi  I.  VI.  e.  43  p.  278. 

(8)  Ivi  1.  IV.  0.  45.  p  186. 

(9)  Vopisc.  vit.  Aurelian,  p  217.  in  Seriplor.  bist.  August.  Ed.  Salmas.  fot.  Pa¬ 
ris.  1620. 

(10)  Salmas.  in  s<riplor.  hisl.  augusto  p.  2G0.  Questo  termine  non  è  Arabo, 
proviene  dal  Greco  r süffgar« 

(11)  Vopisc.  1.  c. 

(12)  Lamprio.  vit.  Sever.  p.  ia3. 
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giu'to  si  sono  dedotte.  Ammonio 
Saceade  fondò  la  nuova  scuola  Pla¬ 
tonica.  ove  cercò  di  unire  il  sistema 
peripatetico  coir  accademico,  e  le 
dottrine  misteriose  degli  orientali, 
persino  del  cristianesimo  colle  altre 
antiche  teorie  (i).  Plotino,  Jambli- 
co  e  Porfirio  consolidarono  vieppiù 
quel  sistema,  e  Proclo  lo  applicò 
intieramente  a  tutti  i  rami  dello  sci¬ 
bile. 

Quantunque  i  varj  capi  di  questa 
scuola  discordassero  fra  loro  in  pa- 
recchj  sunti  attesa  la  diversità  trop¬ 
po  grande  decloro  principi  conve¬ 
nivano  tuttavia  nell- applicare  la 
dottrina  orientale  dell* emanazione 
alla  cosmogonia,  e  nell' ammettere 
un'emanazione  di  demonj  dall'eter¬ 
na  sorgente  di  luce,  ai  quali  l'uomo 
poteva  avvicinarsi  mediante  una  vi¬ 
ta  contemplativa  (2,). 

Infinito  è  il  numero  de' demonj. 
Ad  essi  si  attribuiscono  tutti  gli  ef¬ 
fetti  naturali,  in  ispecie  tutte  le  ma¬ 
lattie  (0).  Coiai  demonj  sono  incor¬ 
porei  (4),  e  la  loro  luce  circonda 
certi  corpi,  come  il  sole  manda  lu¬ 
ce  neir  acqua  senza  esistere  nel¬ 
l'acqua  medesima  (5). 

Il  saggio  procura  di  unirsi  a  Pio 
fonte  primitivo  d"1  ogni  bene.  Tutti 
i  demonj  esistenti  nell'  universo 
aderiscono  fiuno  alfi altro,  e  questa 
simpatia  generale  rende  capace  il 
vero  saggio  di  regnare  sui  demonj 


maligni  e  di  appressarsi  alla  divi¬ 
nità,  purché  egli  vi  si  prepari  col- 
fi  astinenza  e  colla  regolarità.  Deb- 
Sìono  astenersi  da' cibi  animali  e  dal 
coito  coloro,  cui  sta  a  cuore  fi  esser 
fa  t  ti  par  l eci  |  i  d et  1  e  fa  c ol t à  di v  i n e  (6 ). 
I  Pittagorei  portarono  tanto  oltre 
simili  artifizj,  che  si  credettero  in 
istato  di  bandire  e  di  espellere  gli 
spiriti  dalle  case  (7).  Plotino  avea 
già  il  suo  demonio  particolare,  pel 
cui  mezzo  prediceva  le  cose  future 
e  guariva  altresì  delle  malattie  (8). 
Una  perfetta  astrazione  dal  mondo 
sensibile  lo  trasferiva  all'  intuizione 
immediata  della  divinità,  e  gli  con¬ 
feriva  il  dominio  sopra  i  demo¬ 
nj  (9).  Egli  era  d'avviso  che  la  vera 
teosofia  consistesse  in  nifi  intima 
unione  cori  Dio*  padre  eterno  di 
tutti  i  buoni  spiriti,  la  quale  si  ot¬ 
tiene  mediante  fi  intima  intuizione 
delle  di  lui  perfezioni,  e  la  soppres¬ 
sione  di  tutte  le  sensazioni  e  di 
tutte  le  funzioni  dell'anima  (io). Una 
tale  unione  col  padre  di  tutti  i  de¬ 
monj  è  più  facile  dacché  costoro 
caddero  cacciati  in  parte  nelle  re¬ 
gioni  inferiori  dell -aria ein  parte  nei 
corpianimali,  laddove  a ''prischi  tem¬ 
pi  circondavano  in  gloria  eterna  il 
di  lui  trono  (11).  Perlochè  si  può 
considerare  come  animato  fiuniver¬ 
so  pieno  zeppo  di  demonj,  e  parago¬ 
narlo  col  corpo  umano,  incili  tutte 
le  parti  sono  tra  loro  strettamente 


(  1  )  Euser.  Pisi,  eccles.  I.  VI.  e.  19.  p.  282.  Eutich  armai.  Alessandr.  T.  I. 
p.  333.  Ed.  4-  Oxon.  i658.  -  Hierooles  in  Phot.  cod.  CCXIV.  p.  55o. 

(2)  Plotin.  Ennead.  II.  1.  I  c.  3.  fot.  LXX.  b.  ed.  Marsil.  ficin.  fot.  Ba¬ 
sii.  i55o.  -  Proceus  in  Peat.  Tim.  I.  I.  p.  i3.  3,^0. 

(3)  Porphyr,  de- absiin.  I.  II.  §.  4°-  P-  83. 

(4)  Ja  mblich.  de  mysler.  Aegypt.  1.  I.  e.  8.  p.  16. 

(5)  Ivi  c.  10.  p.  20. 

(6)  Clem.  Alex,  sirom.  III.  p.  44^*  ~  Porphir.  ì.  c.  1.  IV.  p.  1 5 1 . 

(7)  Lucian.  Philopseud.  p  347. 

(8)  Porphir.  vi  la  Plotin.  e.  io.  p.  111.  in  Fabbric.  bibl.  graec.  1.  IV.  c.  26. 

(9)  Porphir.  vita  Plotin.  c.  23.  p.  187. 

(10)  Plotin.  Enn.  VI.  ).  IX.  e.  8.  fot.  CC.  CCt.  -  Synis.  de  insonni,  p.  1 3 r . 
Dio  p.  5o- 

(11)  Plotin.  Enn.  IV.  fi  III.  c.  12.  fofi  XII.-  Synes.  De  jirovident.  fi  I.  p.  98. 
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unite  e  v'ha  una  Tarlatissima  sim¬ 
patia  (t).  li  saggio  indaga  si  fatta 
armonia  delle  parti  dell'universo, 
ne  da  in  maraviglia  ogni  qualvolta 
s’abbatte  in  materie  affatto  etero¬ 
genee  e  distanti,  o  trova  stelle  ac- 
cordantisi  colle  piante  e  l'uno  indi¬ 
cante  l’ altro  (a).  Imperocché  V uni¬ 
verso  è  soprammodo  molteplice,  e 
differiscono  infinitamente  tra  loro 
le  forze  che  in  esso  si  occultano  (  3). 

A  forza  di  preghiere  e  di  allon¬ 
tanamento  da  ogni  sensualità  noi 
arriviamo  all’ intuizione  della  luce 

non  transitoria,  e  alla  comunione 

) 

de’demonj  che  ci  appajono  sotto 
diverse  forme.  Queste  apparizioni 
succedono  specalmente  in  uno  sta¬ 
to  d'estasi,  in  cui  l'uomo  non  può 
fare  la  menoma  cosa.,  ma  egli  è  solo 
l’effetto  della  grazia  degli  Dei  subli¬ 
mi.  Svanisce  persino  qualsisia  at¬ 
tività  dell’anima.,  tostochè  la  divi¬ 
nità  si  degna  di  questa  mirabile  teo¬ 
fania  (4).  I  corpi,  che  i  demonj  as¬ 
sumono  nelle  suindicate  apparizioni 
si  formano  dai  vapori  delle  regioni 
inferiori  dell’atmosfera.,  pel  cui  mez¬ 
zo  si  rendono  visibili  (5). 

97.  I  nuovi  Platonici  posteriori 
preferirono  la  divisione  della  magia 
in  volgare  e  sublime.  11  grado  più 
elevato  della  seconda  chiamavasi 
anche  teocrasia,  la  quale,  per  testi¬ 
monianza  di  Damascio(6),  consiste¬ 
va  parimente  nella  summen  (ovata 
unione  colla  sorgente  della  luce, 


neH’alloutanamento  dell' anima  da 
qualsiasi  distrazione  e  nella  vita  con¬ 
templativa.  Un  altro  scrittore  deno¬ 
mina  goezia  quella  specie  di  arte 
volgare,  che  si  esercita  coll’assisten¬ 
za  de’demonj  maligni  esistenti  nei 
corpi  terrestri}’  e  magia  quel  ramo 
che  olire  questi  demonj  materiali 
si  serve  eziandio  degli  spiriti  su¬ 
blimi:,  e  farmacia^  quella  parte  che 
tenta  di  soggiogare  i  demonj  coi 
medicamenti  (7).  Porfirio  chiama 
teosofia  quel  genere  di  magia,  in 
cui  si  opera  col  soccorso  della  di¬ 
vinità}  teurgia ,  dove  ci  entrano  i 
demonj  benigni,  e  goezia.  dove  agi¬ 
scono  i  demonj  maligni  (8).  Anche 
Plotino  distingue  i  demonj  in  due 
ordini.  A  que’ del  primo  dà  il  nome 
di  Y)$[j.io'jpgr/.oit  Questi  cedono  alle 
preghiere  e  alla  vita  contemplativa, i 
secondi  agli  esorcismi  e  alle  vittime. 
Perciò  egli  biasima  i  gnostici,  i  quali 
curavano  con  esorcismi  le  malattie, 
perchè  le  derivavano  da’ demonj  (9). 
I  demonj  maligni,  che  appartengono 
alla  famiglia  di  Plutone  si  cacciano 
cogli  stessi  esorcismi}  con  simboli 
di  vario  genere  e  con  certi  termini 
di  lingue  straniere  (io). 

Si  attribuì  a  certe  parole,  in  ispe- 
cie  Caldee,  Persiane,  Fenicie  oFbra- 
iche,  un  poter  miracoloso  per  vin¬ 
cere  i  demonj.  I  nomi  Sabaoth  e  Ado¬ 
nai  aprono  il  secreto  della  occulta 
teosofia  che  guida  al  santissimo (11). 
La  lingua  dell’uomo,  si  diceva, 


(I)  Plotin  in  Villoison.  aneedot.  graec.  roh  II  p.  228. 

(2!  Synf.s.  ile  insomn.  p.  i3i.  Origen,  conira  Cels.  1.  Viti.  c.  58.  p  785. 

(3)  Plotin.  1  c.  p.  i3i. 

(4  Jambm  h.  de  mysler.  Aegypt.  sect.  I.  c.  io.  12.  seet.  III.  c.  3.  I.  Iti.  c.  67. 

(5)  Porphyr,  in  Eusrb.  praepar.  evang.  I.  IV.  c.  23.  p.  172.  -  Pro.  l.  in  Tini. 
I.  V.  p.  321. 

(6)  Phot.  cod.  CCXLII  p.  1029. 

(7)  Xicephor  schol.  in  Synes.  p.  365.  412. 

(8)  De  abstin.  1.  II.  §.  4°-  P-  84-  "  Euseb.  praepar.  evang.  I.  V.  c.  10.  p.  198. 

(9)  Plotin.  Enn.  TI.  1.  IX.  <  .  14.  fol.  CXXI.  Il 

(10)  Porphyr,  in  Euseb.  praep.  evang.  1.  IV.  c.  23.  p.  174.  Clf.m.  Alex. 
prolrept.  p  3q 

(II)  Oiigen.  confra  Celsura,  1.  I.  c.  24.  p.  342. 


non  è  una  sua  invenzione  ma  un 
dono  «iella  divinità.  Gli  è  per  ciò 
che  molti  termini  son  (orniti  di  una 
forza  particolare^  e  1"  espressioni  di 
quel  linguaggio}  onde  si  servivano 
gPinventori  della  magia,  i  Caldei  ed 
altri,  doveano  agire  con  più  di  ener¬ 
gia  (i).  Appunto  le  parole  più  insi- 
gnilicanti,  attesta  Jamblico  (*2),  so¬ 
no  le  più  efficaci,  principalmente 
però  le  orientali,  le  quali  sono  trat¬ 
te  dalle  lingue  più  antiche,  e  quanto 
sacre  altrettanto  grate  agli  Dei.  Ga¬ 
leno  ,  che  si  oppose  con  tutta  la 
forza  a  un  labirinto  sì  pericoloso,  ci 
assicura,  che  presso  certi  medici  del 
suo  tempo  lutti  i  nomi  dei  medica¬ 
menti  erano  scritti  in  lingua  babi¬ 
lonica  o  egiziana,  e  che  un  certo 
Andrea  Crisari  sia  stato  il  primo  a 
introdurre  questo  disordine  nella 
medicina  (3). 

Luciano  (4)  menzione  di  un 
indovino  che  si  serviva  d‘ una  coni- 
posizione  poetica  Araba  per  curare 
le  malattie.  Anche  Plotino,  il  quale 
dietro  la  scorta  di  Platone  nel  suo 
convivio  fondò  la  magia  sull' idea 
sublime  dell" armonia  universale, 
impiegò  nonostante  certe  figure 
(  <r%ri[j.<xTirTuoì  non  che  i  veri  esor¬ 
cismi  per  unire  la  medicina  colla 
teosofìa  (5).  Ei  guarì  con  parole 
miracolose  Porlìrio,  che  era  peri- 


li1 

eolosamente  ammalato  sul  promon¬ 
torio  Lilibeo(6).  E  i  demonj  addita¬ 
rono  a  Porlìrio  il  modo,  con  cui 
essi  potevano  venire  scacciati  dai 
corpi  infermi  ed  esorcizzati  (7).  A- 
scrisse,come  fecero  pure  dei  teosofi 
posteriori,  a' termini  Caldaici  ed  E- 
braici  un  enfasi  particolare  ed  un 
poter  peculiare  a“ suoni  armonici 

per  espellere  i  demonj  (8) . 

Alessandro  raccomandò,  qual  rime¬ 
dio  efficacissimo  contro  la  peste, 
un" espressione  divina  scritta  in  pa¬ 
role  barbare,  e  quest"  oracolo  era 
ormai  piantato  su  tutte  le  torri  delle 
principali  città  d"Italia  (9).  Onesto 
stesso  impostore  frammischiava  fre¬ 
quentemente  a"  suoi  discorsi  delle 
voci  ebraiche  (10)}  e  il  suo  rimedio 
principale  riduce  vasi  alla  sugna  por¬ 
cina,  ch'ei  però  prescriveva  con  for¬ 
inole  misteriose  (11).  Finalmente  si 
andò  tant"  oltre,  che  si  riguarda¬ 
rono  i  teneri  bambini  come  organi 
de"demonj  e  i  loro  suoni  inintelligì¬ 
bili  come  mezzi  validissimi  per  pre¬ 
venire  gli  assalti  di  quegli  spiri¬ 
ti  (  12). 

Intorno  a  quest"  epoca  acquista¬ 
rono  voga  anclie  le  parole  Efesine 
trovate  scolpite  sotto  una  stallia  di 
Artemide,  le  quali  a  buon  diritto 
riputa vansi  antichissime  (i3).  La 
propensione  della  nazione  al  prodi- 


'53. 


(  1  )  Ivi  1  V.  c,  45.  p.  612. 

( 2)  De  my  ier.  Aegypt.  1.  VII.  c.  4-  1 

(3)  De  faeull.  si  rapi.  I.  VI.  p.  68. 

(4)  Philopseud.  p.  338. 

(5)  Villois.  anecàol.  grace.  voi.  II.  p.  23 1  -  a34- 

(6)  Eunap.  vit.  sophisi.  p.  14.  Ed.  Commelin.  8.  1696. 

(7}  Euseb.  praep.  evang.  I.  V.  e.  il.  p.  99. 

(8)  Jamblich.  de  myster.  Aegypt.  secl.  111.  c.  9.  seck.  VII.  c.  l\ .  5.  p.  i53. 
NicepHoh.  schei.  Synes.  p.  36i.  362. 

(9)  Lucia».  pseudoiuant.  p.  768. 

(10)  Ivi  p.  y56. 

(11)  Ivi  p.  y6u 

(12)  Origen,  de  princip.  I. 

(13)  Crem.  Alex,  slrom.  1 
XII.  p.  519.  -  Hesych.  lexie.  tif. 
t rav  r à  ovovia, ra  rócSs.  7 A S K I .  KATA 
Taùra  ovv  ispó.  stt t  a^ta. 


III.  c.  3.  p.  144. 

I.  p.  3o6.  I.  V.  p.  568.  -  Athen,  deip 
EcpsT.  ypxpi.pt,.  co).  1544.  1 545.  4>acrt  8è 
ÌKI.  VA13.  TETPA2.  AAMNAMENEV2: 
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gioso  lece  si  che  fosse  attribuito  ad 
esse  uà  poter  sovrannaturale  contro 
i  demouj,  per  cui  venivano  frequen¬ 
temente  impiegale  in  qualsivoglia 
specie  di  malattie  (  i  ) 

L'incubazione  e  le  cure  ne’>  tem- 
pj  d' Escuta  pio  continuarono  in  par¬ 
ie  tino  alla  metà  del  secolo  quarto. 
Ma  gli  è  già  noto}  a  quai  rigiri  e 
modi  arliiiciosi  eran  costretti  di 
ricorrere  i  Sacerdoti  per  conservare 
la  loro  riputazione  mentre  si  anda¬ 
va  sempre  più  propagando  il  cristia¬ 
nesimo  (g). 

98.  Osservammo  dianzi,  quanto 
abbiano  contribuito  gli  Ebrei  Ales¬ 
sandrini  e  i  filosofi  del  paganesimo 
a  diffondere  la  teosofia  orientale  e 
la  magia,  nè  si  può  negare  che  vi 
abbiano  pure  influito  queliedottrine 
che  ne*1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11  primi  tempi  della  chiesa  era¬ 
no  riguardate  come  punti  cardina¬ 
li  della  nascente  credenza.  Gli  è  al¬ 
trettanto  vero  che  le  varie  sette  re¬ 
ligiose  e  i  sistemi  filosofici,  allora 
dominanti  guidarono  gli  errori  esi¬ 
ziali  alla  più  cieca  superstizione,  ed 
alla  più  illimitata  perversione,  delle 
opinioni  e  quindi  ben  presto  s^  e- 
stinse  il  barlume  (E' ogni  scienza  e 
sopravvenne  la  notte  della  barba¬ 
rie. 

Si  credeva  generalmente  che  la  fa- 
col  tà  che  gli  apostoli  aveano  di  gua¬ 
rire  colla  sovrapposizione  delle  ma¬ 


ni  e  colle  unzioni  (Eolio  santo  (3) 
si  rendesse  comune,  come  si  vuole 
neir  epistola  di  S.  Giacomo  tenuta 
per  apocrifa  da  taluni  e  specialmen¬ 
te  da  Eusebio  (4)*>  ai  più  anziani 
della  chiesa  respelliva  (ò).  Questo 
crisma  rimase  sempre  uno  de')  prin¬ 
cipali  requisii  per  comunicare  i  do¬ 
ni  dello  spirito  santo  e  per  la  cura 
delle  malattie  (6).  Periino  la  risur¬ 
rezione  de1  morti  mediante  P  ap¬ 
plicazione  delle  mani  e  del  crisma 
era  si  frequente  presso  i  cristiani 
che  tenevasi  pel  più  forte  argomen¬ 
to  contro  i  pagani  (7)}  e  se  qualche 
incredulo  avesse  osato  propor  dub- 
bj ,  si  sapeva  il  più  delle  volte  ca¬ 
varsene  con  destrezza  (8) _ Anche 

f  ombra  di  s.  Pietro  Iacea  svanire 
le  affezioni  più  pericolose  (9),  e 
quante  e  quali  cure  prodigiose  non 
operò  s.  Martino  di  Tours  (io)? 

S.  Gregorio  Aazianzeno  confessa 
che  i  martiri  e  le  loro  reliquie  con- 
sideravansi  lino  dal  secondo  secolo 
capaci  di  operare  molte  guarigio¬ 
ni  (u).  Chi  non  conosce  le  cure  mi¬ 
racolose  de^ss.  Cosma  e  Damiano, 
e  in  fra  le  altre  quella  eseguita  sul- 
P  imperator  Giustiniano  da  una  ma¬ 
lattia  incurabile?  talché  egli  eresse 
in  loro  onore  un  tempio,  a  cui  an¬ 
davano  pellegrinando  t  utti  queTna- 
Iati,  dei  quali  aveano  già  disperato,  1 
,  e  guarivano  come  accadeva  ne1  tem-  ■ 


(1)  Plutarcii.  symposiar.  VII.  q ii  5.  p.  706. 

(2)  LiBAN.episi.  618.  620  p.  297.  Ed.  Wolf.  Ej.  orai.  "Apzzpui;  p.  225.  Ioni,  j 
I.  Ed.  Rei  sere. 

(3)  S.  Marc.  VI.  i3. 

(4)  Itisi,  eoclesiasl.  lib  II.  c.  a3.  p.  82. 

(5)  S.  Jacobi,  V.  14.  i5. 

(6)  Iren,  contra  haeres.  lib.  II.  c.  32.  p.  166.  Ed.  Massnet.  -  Cyrill  Hie- 
rosolym.  caleohes.  niystag.  2.  p.  232.  Ed.  Pnerot.  -  Colisi,  apos.  I.  Vili.  e.  29.  p.  li 
4  11.  Eil.  Cotel. 

(7)  Iren.  I.  c.  lib.  II.  c.  3i.  p.  164.  -  Pfanner.  de  charismal ibus,  seu  donis  > 
anliquae  e  ('desine,  c.  5.  p.  271.  El.  Fiof.  12.  1680. 

(8)  Tkophil.  ad  Aulolye.  lib.  I.  p.  368.  Ed.  Veti.  fol.  17^7- 

(9)  Ciryll.  caleehes.  X.  p.  92. 

(10)  Sulpic.  Sever.  vita  Martini,  p.  170.  Ed.  Clf.ric. 

(11)  Orai.  III.  p.  76.  77.  Ttàv  [j.y.pT'jpMv  y.i  psyyrs.t ,  t t’xzt ,  KCtp'  wv  fìc/.ipò- 
vzc  è\y.vvQ'JTc/.i  v.y.i  vovot  <d£py.mvovzy.i. 


pj  d"  Esculapio  (  i),*e  i  primi  cristia¬ 
ni  gareggiavano  talvolta  coi  maghi 
pagani  in  far  cure  miracolose  (2). 

Siccome  si  riguardavano  le  malat¬ 
tie,  ed  in  inspezialità  V  epilessia  e 
la  lebbra,  come  effetti  immediati 
de'1  demonj  maligni  (3),  perciò  Puni¬ 
co  loro  rimedio  do vea  consistere  ne¬ 
gli  esorcismi  (4)  scongiurando  i  de¬ 
monj  medesimi  nel  nome  di  Gesù 
e  di  altre  persone  nominate  ne"  li¬ 
bri  sacri  (5).  Probabilmente  Lucia¬ 
no  nell'indicazione  di  quel  sofista 
della  Siria,  che  cacciava  i  demonj 
dagli  infermi,  intende  un  esorcista 
cristiano (6),  e  tali  esorcisti,  giusta 
le  costituzioni  apostoliche,  non  ve¬ 
nivano  ordinati,  perchè  questa  pre¬ 
rogativa  era  un  dono  libero  di  gra¬ 
zia  dello  spirito  santo  (7).  Ma  an¬ 
che  la  preghiera,  P astrazione  da 
qualsivoglia  sensualità,  e  Papprossi- 
mazione  alla  divinità  annoveravan- 
si  fra  i  mezzi  onde  soggiogare  i  de¬ 
monj  e  curare  le  malattie  (8).  Si 
giudicava  una  stessissima  cosa  Pe- 
spellerà  i  demonj  e  il  guarire  i  mor¬ 
ti  (9),  e  quand"  anche  la  guarigione 
ottenevasi  con  rimedj  naturali,  do¬ 
vevasi  tuttavia  riguardarla  per  un 
effetto  immediato  di  Dio  (io).  In  tal 
guisa  P  arte  divenne  a  poco  a  poco 
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prerogativa  esclusiva  de'1  monaci , 
i  quali  secondo  i  principj  succen- 
nati  erano  i  più  idonei  perchè  me¬ 
navano  una  vita  contemplativa  (  1 1). 
Tali  e  parecchie  altre  circostan¬ 
ze  accagionarono  la  influenza  del 
cristianesimo  nel  trattamento  cu¬ 
rativo  delie  malattie.  E  di  poi  che 
si  tenevano  i  mali  del  corpo  per 
castighi  di  Dio,  nessun  medico  osa¬ 
va  accingersi  alla  cura  dei  mede¬ 
simi  temendo  di  opporsi  alla  giu¬ 
stizia  di  Dio.  Ci  somministrano  pro¬ 
ve  di  ciò  Plinio  Yaleriano  (12),  e  la 
storia  della  lebbra  (i3). 

99.  Ma  il  maggior  danno  a  tutte 
le  scienze  ed  al  cristianesimo  lo  ar¬ 
recò  P  unione  delle  dottrine  di  que¬ 
sta  religione  colla  filosofia  dei  gen¬ 
tili,  di  cui  fa  cenno  e  ammonizione 
s.  Paolo  (14).  Eusebio  è  d'avviso  che 
il  cristianesimo  abbia  trovato  in 
Alessandria  tanti  seguaci,  perche 
si  conobbero  colà  le  prime  tracce 
di  questo  mescuglio  di  dottrine,  e 
perchè  gliEssei  notarono  una  gran¬ 
dissima  rassomiglianza  delle  loro 
massime  con  quelle  de"  cristianità). 
Impertanto  aggiorni  di  Adriano  Im¬ 
peratore  parecchi  eretici  ,  seguaci 
del  mago  Simone,  fra"  quali  Satur¬ 
nino,  Basilide,  Carpocrate,  Marcio- 


fi)  Procop.  (te  aedific.  lib.  I.  c.  6.  p.  17  Opp.  Ed.  Maltreti,  fot.  Paris.  i663. 
Tom.  II.  P.  I.  Id.  c.  7.  p.  19. 

(2)  Socratis  bist,  e^clesiast.  lib.  VII.  r.  8.  p.  353.  Ed.  Reading.  V.  anche 
Theodor.  Anagnost.  eclog.  bist,  ecctesiast.  1.  It.  c.  3 4.  p  579.  Ed.  Reading. 

(3)  Gregor.  Nazianz.  oral.  XVI.  p.  2/^2  Wyerus.  de  praestig  Daemonnm, 
lib.  V.  c.  14.  p.  4ob  Basii.  8.  i56/p 

(4)  Tertüll.  apologet.  c.  23  p.  83.  84- 

(5)  Origen,  contra  Cels.-  1.  I.  e.  6.  p.  325 

(6)  Pbilopseud.  p.  337. 

(7)  Constimi.  Aposto’,  lib.  Vili.  c.  26.  p.  4fo. 

(8)  Tertüll,  apologet.  c.  37.  p.  116.  -  Ad  Scapili,  c.  2.  p.  69.  -  Augustin, 
de  ci  vi  t .  Dei,  lib)  XXII,  c.  22.  p.  5i8.  Gregor.  Nazianz.  orat.  XIX.  p.  3o4 

(9)  Tertullian.  adv.  Marcion.  lib.  II.  c.  8.  p.  418. 

(10)  Tatian.  Assyr.  contra  Graev.  p.  277.  Ed.  Venet.  fol.  1747. 

(11)  Cassiodor.  instimi,  divin.  liier,  c.  3i.  p.  526  Edil.  Garet,  t'ol.yenet.  1729. 

(12)  In  Reines,  var.  lection.  1.  II.  c.  8.  p.  181. 

(13)  Hensler  della  lebbra  orientale  nel  medio  evo,  2i5. 

04)  Coloss.  II.  8. 

(i5)  Euseb.  bistor.  ecclesiast.  lib.  il.  c.  16.  p.  65. 

Tomo  IL  i3 
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ne,  Maiiete  ed  altri  (1)  inlrodusse- 
•  ro  nelle  dottrine  del  cristianesimo 
le  assurde  chimere  della  filosofia 
orientale ,  pitagorica  e  platonica 
rendendolo  in  lai  guisa  oggetto  di 
derisione  dei  pagani  (2).  In  i specie 
Basiìide  e  Carpocrate  propagarono 
il  sistema  delP  emanazione  e  della 
misteriosa  gerarchia  delie  potestà 
celesti  da  loro  chiamale  Eoni.  Cri¬ 
sto  era,  secondo  essi  un  Eone,  ed 
ecco  spiegati  i  suoi  portenti.  Come 
Eone  egli  era  una  forza  di  Dio.  co- 
me  uomo  sapeva  dimostrare  la  più 
grande  astinenza  ed  allontanarsi 
quanto  mai  dalla  sensualità,  e  per 
tal  modo  potea  cacciare  i  demonj 
ed  esercitare  la  medicina  magica 
sublime  (3).  Chiunque  avesse  me¬ 
nato  una  vita  simile  a  quella  di 
Cri  sto  potea  giugnere  ad  operare 
cure  miracolose  al  pari  di  lui,  ed 
ottenere  una  sommissione  perfino 
dai  demiurghi  tra  i  demonj  (4). 

Gli  Eoni,  dice  Basiìide,  come 
gli  ellluvj  supremi  del  pie r orna,  os¬ 
sia  della  plenitudine  di  luce  divi¬ 
na  produssero  i  cieli,  de'J  (piali  ve 
n*’  ha  365.  Questo  numero  viene  e- 
spresso  dalla  parola  misteriosa  ’Afroa- 


ovvero  la  quale  possie¬ 

de  facoltà  prodigiose  (5).  Probabil¬ 
mente  i  gnostici,  ossieno  i  seguaci 
di  Basiìide  e  di  Carpocrate  presero 
questo  termine  dagli  ebrei  alessan¬ 
drini,  i  quali  secondo  la  loro  dottrina 
della  trinità  lo  componevano  diàfcm 
e  mi  (6).  Da  quest’epoca  in  poi  ebbe¬ 
ro  voga  le  cosi  dette  gemme  abras- 
siche,  cioè  a  due  talismani  o  amu¬ 
leti,  sui  quali  erano  rappresentate 
delle  divinità  egiziane  con  simboli 
zoroa strie o -ebraici  e  con  iscrizioni 
misteriosissime.  Montfaucon  ce  ne 
ha  lasciato  un  catalogo  copiosissi¬ 
mo  (7).  Queste  pietre  esprimono 
comunemente  il  mitra  Persiano, 
ossia  il  sole  materiale  con  testa  di 
leone  o  di  gallo,  serpenti  per  gam¬ 
be,  e  colle  seguenti  iscrizioni:  I AH, 
ABPA2A2.  XNOTBI2  ,  4>PH  ,  ovvero 
anche  1EMF.Z  EIAAMYE  (8).  Ecco 
un  mescuglio  di  mitologia  egizia, 
ebraica  e  persiana  (9).  In  alcune 
delle  dette  pietre  vedesi  uno  scara¬ 
faggio,  che  presso  gli  Egiziani  era 
il  simbolo  del  sole  (io).  Simili  amu¬ 
leti  porta vansi  al  collo  quai  pre¬ 
servativi  magici  contro  ogni  sorta 
di  malattie;  e  fino  a’ tempi  più  bassi 


(1)  Euseb.  1.  r.  1  ib  IV.  c.  16.  22.  p.  1  47.  148.,  i83.  -  Epiph.  adv.  haeres. 
lib  I.  T.  II.  baeres.  21.  p  58. 

(2)  È  nota  la  lettera  dell1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  imp.  Adriano  a  Seryiano  f  Vopisc.  vita  Saturnin. 
in  Script,  bist,  august.  p.  245.),  in  cui  dipigne  il  caos  delle  religioni  dominanti  in 
Egitto.  «  Itti  qui  Serapin  co'unt,  Christiani  sunt  et  devoti  sunt  Serapi  qui  se  cri- 
■>■>  sti  episcopos  dicunt.  Nemo  iltic  arehisynagogus  Judaerum,  nemo  Samarites,  nemo 
«  Christ ianorura  presbyter,  non  malhemalicus,  non  aliptes,  non  aruspex  n.  Ed  Eu¬ 
sebio  riferisce  che  furono  pubblicamente  derise  nel  teatro  de1  gentili  le  controversie 
degli  ortodossi  cogli  ariani  (vita  Constant.  1.  IV.  c.  61.  p.  566.). 

(3)  Clem.  Alexandr.  ström.  1.  IV.  p.  5o3 

(4)  Iren,  contra  baeres.  lib.  I.  c.  5.  p.  24.  c.  19.  p.  90.  -  Clem.  Alexandr. 
1.  c.  lib.  VII.  p.  700.  7 15.  -  Theodor  et.  haeret.  lib.  I  c.  5.  p.  293. 

(5)  Tertullian.  de  praescript.  c.  46-  P-  219.  -  Theodoret.  1.  c.  c.  4-  p.  29U 
Montfaucon  antiq.  expliq.  toin.  II.  P.  II  p.  355. 

(6)  Loeffler  saggio  sul  Platonismo  de' ss.  Padri,  p.  66.  8.  Zullichau,  1702 

(7)  L.  c.  tab.  CL  -  CLXXVII. 

(8)  1  seguaci  di  Basiìide  confondevano  Cristo  col  sole  materiale  e  ciò  risulta 
principalmente  dalla  formula  di  esorcixzaxione  usata  dai  Gnostici  nel  loro  passaggio 
alla  chiesa  ortodossa.  AvxQ sparisco  roùg  ròv  y^tqròvlèy  ovrotq  et  xou  ròv  yhov,  eie.  Co- 
tkler.  ad  Clement,  recognit.  lib.  IV.  p.  538. 

(9)  Jablonsky  panili,  toni.  I.  p.  1 38. 

(10)  Euseb.  praepar.  evang.  1.  Ili,  e.  4-  p-  94- 


si  avea  sopra  di  essi  un1  illimitata 
fidanza  (i).  In  altre  trovasi  incisa 
lina  figura  mistica, 

o  o  o  o  c 

\  ovvero 

\  \ 

co  o  o  o 

la  quale  è  stata  trovata  nel  tem¬ 
pio  di  Gerusalemme  e  viene  dagli 
ebrei  riputata  emblema  del  nome 
indicibile  di  Dio  (a).  E  due  trian¬ 
goli,  che  s’intersecano  l’un  l’altro, 


costituivano  il  diagramma  de’ gno¬ 
stici,  con  cui  pretendevano  di  ef¬ 
fettuare  qualsivoglia  guarigione  pro¬ 
digiosa  (3). 

In  generale  i  seguaci  di  Basilide 
e  di  Carpocrate  si  servivano  sovente 
di  termini  ebraici  e  corrotti  parte 
per  incutere  venerazione  ai  neofiti  e 
a  quelli  che  non  erano  iniziati,  parte 
per  curare  in  tal  modo  alcune  ma¬ 
lattie  (4).  Questa  insulsa  mania  di 
amalgamare  le  dottrine  del  cristia¬ 
nesimo  colle  favole  orientali,  ebrai¬ 
che  e  gentilesche  provocò  il  biasi¬ 
mo  di  Plotino  (5),  ed  un  certo  Ari- 
stocrito  compose  un  libro  sotto  il 
titolo  di  teosofia,  nel  quale  cercò 


„  £ 

di  provare,  che  il  paganesimo,  il 
giudaismo,  la  magia  orientale,  ed  il 
cristianesimo  non  formavano  che 
una  sola  religione  (fi). 

Valentino  uno  de’più  famosi  gno¬ 
stici  divise  gli  Eoni  in  maschili  e 
femminili,  dando  a  questi  ultimi  il 
nome  di  Ennoìci  ossia  di  spirito 
santo.  Mediante  la  sovrapposizione 
di  mani  consecrate  si  partecipava 
di  tali  Eoni  e  si  acquistava  la  facol¬ 
tà  di  guarirei  malati  demoniaci  (7). 
Finalmente  gli  olia  ni  ossia  oliti,  al¬ 
tra  setta  cristiana  ,  ristabilirono  il 
culto  de’  serpenti  e  gl’ incantesimi. 
Eglino  propagarono  di  nuovo  le 
fantasticherie  degli  egizj  e  de’fenicj 
i  quali  supposero  che  il  serpente 
fosse  l’immagine  dell’ agatodemo- 
ne,  sorgente  d’  ogni  bene  (8). 

100.  Non  si  può  negare  che  la 
Chiesa  ortodossa  si  è  mantenuta 
scevra  da  simili  assurdità  magiche, 
e  che  anzi  diè  pubblicamente  a  co¬ 
noscere  il  suo  aborrimento  contro 
tali  incantesimi  ed  artificj  supersti¬ 
ziosi  (9).  I  primi  imperadori  cristia¬ 
ni  emanarono  ordini  severissimi 
contro  ogni  specie  di  fattucchieria, 
predizione,  sortilegio,  ec.  (io).  Quin¬ 
di  già  a’ tempi  di  Luciano  i  maghi  si 
guardavano  da  Cristiani,  come  da¬ 
gli  Epicurei  e  dagli  Atei(i  1). 

Non  di  meno  i  primi  dotti  del 
cristianesimo  cercarono  di  concilia¬ 


ti)  Quindi  è  che  leggonsi  nelle  gemme  abrassiche  anche  le  seguenti  iscrizio¬ 
ni.  Ta<77ov  vvjv  r nrr  Selva,  sic;  r ov  uhov  ro7rov  0  r ovxuiAov  r ov  Yjhov  (  Mont- 

faucon  lab.  168.)  ovvero  7rau(7ars  poi  tov  tt ovov  tvj  yipo'JGu. 

(2)  Montfaucon,  lab.  CLI.  CLXVTTI 

(3)  Id.  tab  CLX.  -  Origen,  contra  Gels.  lib.  VT  e.  25.  p.  fi/jO- 

(4)  Euseb.  histor.  ecclesiasl.  lib.  IV.  c.  11.  p.  i5G.  -  Theodore!,  h  aerei,  tab. 
lib.  I.  c.  io.  p.  3or. 

(5)  Can.  II.  lib  IX.  c.  14.  f.  CXXt.  b. 

(fi)  Coteler.  ad  Clement,  recognif.  lib.  IV.  p.  538. 

(7)  Tertullian.  adv.  Valentin,  c.  8.  p.  689. 

(8)  Origen,  conira  Gels.  lib.  VI.  e.  28.  p.  G52  -  Iren,  conira  haeres.  lib.  I. 
c.  3o.  p.  108.  109.  -  V.  Montfaucon  I.  c.  tab.  CLVI. 

(9)  Iren,  conira  haeres.  lib.  II.  c.  32.  p.  166.  Cyrill.  Hierosol.  cathec,  4- 

p.  38. 

(10)  Cod.  Theodos.  XVI.  lit.  III.  de  pagati,  sa  cri  f.  1.  1.  2.  3. 

(11)  Lucian.  pseudoinanl.  p.  770. 
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re  la  ülosofia  pagana  coll’evangelio, 
e  si  sforzarono  non  solo  di  rintrac¬ 
ciare  i  principi  di  Fiatone  ne*  libri 
mosaici,  ma  ben  anco  d’  introdurli 
nella  religione  cristiana,  onde  viem¬ 
meglio  si  diffondesse  fra'gentili  (  i  ). 
Si  strana  e  funesta  idea  recò  som¬ 
mo  detrimento  al  cristianesimo , 
quanto  ne  aveano  cagionalo  gli  er¬ 
rori  degli  scettici,  dandosi  per  tal 
modo  ansa  a  sottigliezze  dottrinali 
onninamente  contrarie  al  vero  spi¬ 
rito  della  religione. 

La  dottrina  riguardante  i  demo- 
nj  collegavasi  si  intimamente  coi 
dogmi  del  sistema  religioso  de'1  pa¬ 
dri  della  Chiesa,  che  non  si  deono 
biasimare  gli  scrittori  cristiani  di 
allora  i  quali  derivavano  tutti  gli 
effetti  naturali  dall'  influsso  de''  de- 
mouj.  Costoro  producono,  dice  un 
dottissimo  padre  della  Chiesa  (a), 
e  la  carestia  ,  e  la  sterilità,  la  cor¬ 
ruzione  dell'aria  e  le  pestilenze. 
Essi  avvolti  in  leggiere  nubi  pen¬ 
dono  sull’  atmosfera  inferiore  ,  e 
scendo  attirati  dal  sangue  e  dai  pro¬ 
fumi  coi  quali  i  pagani  sacrificano 
loro  come  a  divinità  (3).  I  demonj 
non  possono  continuare  senza  que¬ 
sto  odore  delle  vittime  (4).  Costoro 
posseggono  sensi  acutissimi  e  son 
dotati  di  somma  mobilità  e  di  lun¬ 
ga  esperienza,  e  quest’ è  la  cagione 
delle  predizioni  degli  oracoli  e  del¬ 
le  guarigioni  d’Esculapio  (5).  Essi 


cagionano  tutte  le  malattie  dei  cri¬ 
stiani,  tormentano  i  novelli  battez¬ 
zati  e  persino  gl'  innocenti  bambi¬ 
ni  (b).  Le  meravigliose  guarigioni 
de'  medici  pagani  sono  puramente 
effetti  de’  demonj  maligni  (7),  e  so¬ 
lo  per  artificio  di  questi  spiriti  si 
crede  alla  virtù  medicamentosa  del¬ 
le  piante  e  delie  radici  (8). 

I  n  padre  della  Chiesa  de’  tempi 
posteriori  suppone  ne’demonj  l’abi¬ 
lità  di  presagire  l'esito  delle  malat¬ 
tie  mercè  la  loro  penetrazione  nel- 
l’ interno  della  natura.  Come  spiri¬ 
ti  corporei  e  sottili,  afferma  s.  Ana¬ 
stasio  (9),  conoscono  le  forze  del 
corpo  umano  assai  meglio  di  quello 
che  lo  insegni  la  medicina.  In  un 
altro  luogo  questo  scrittore  diman¬ 
da  il  perchè  v’  abbia  fra’  cristiani  un 
sì  srran  numero  di  lebbrosi  e  d’ in- 
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fermiccj ,  e  scioglie  immantinente 
questo  problema  col  dire:  Dio  aver 
permesso,  che  atteso  il  lusso  dei 
Cristiani,  il  demonio  li  ricopra  di 
malattie  (io).  Inoltre  egli  ammette 
due  sorta  di  contagio}  1’  una  pro¬ 
viene  dallo  sdegno  di  Dio,  l’altra 
da’  vapori  maligni  (n). 

101.  In  tal  guisa  si  coltivò  ne'  tre 
primi  secoli  dell’era  volgare  la  su¬ 
perstizione  e  la  magia  in  tutta  la 
loro  estensione,  di  maniera  che  era 
ben  da  temersi  la  totale  decadenza 
del  vero  sapere.  Esamineremo  ora 
le  circostanze  che  favorirono  la  pro¬ 


ti)  Justin.  Mart,  ml  Girier.,  cohort.  p.  26.  Apolog.  I.  p.  80.  -  Giern.  Alexan¬ 
dria.  slroni.  lib.  I.  p.  278.  284. 

(2)  Origen,  contra  Cels.  !ib.  VII.  c.  3i  p.  ^65. 

(3)  Ej.  exohrt.  ad  marlyr.  c.  45.  p.  3o3.  -  S.  August,  de  civit.  Dei,  lib.  Vili, 
c.  22.  p.  160.  -  S.  Gregor.  Naz.ianz.  orat.  IV.  p.  127. 

(4)  Origen,  conlra  Gels.  lib.  III  c.  28.  p.  465.  -  Tertullian.  ad  scapul.  c. 
2.  p.  69.  -  August,  de  agone  Christ,  c.  3.  p.  180. 

(5)  August,  de  divinai,  daemon.  c.  3.  p.  3yi. 

(6)  Id.  de  civit.  Dei,  lib.  XXII.  c.  22.  p.  5 18. 

(7)  Munuc.  Felic.  Octav.  -  Clement.  lecoguit.  lib.  IV.  p.  536.  c.  26.  p.  99. 
Ed.  Cellar. 

(8)  Tatian.  assyr.  conlra  Graec.  p.  274. 

(9)  S.  Anastas.  quaesl.  XX.  p.  238.  Ed.  Gretser. 

(10)  Q-uaest.  XCIV.  p.  5i2. 

(11)  I \  i  p.  558. 


pagazione  di  dottrine  sì  vane  e  sì 
esiziali. 

Una  delle  cagioni  più  forti  di  que¬ 
sto  dominio  universale  della  teoso¬ 
fia  fu  la  perdita  della  libertà  ed  il 
governo  dispotico  di  Koma.  Ciò  che 
Dione  Cassio  (i)  dice  con  eleganza 
e  fondamento  intorno  alD  influenza 
del  dispotismo  sullo  studio  della 
storia,  si  può  applicare  per  la  me¬ 
desima  ragione  ad  ognaltra  scienza. 
In  uno  stato  governato  non  da  leg¬ 
gi  ma  dalP  arbitrio,  i  talenti  non 
possono  sviluppare  tutta  la  loro 
energia.  I  sudditi  continuamente 
intenti  a  piacere  ad  un  solo  e  a  pro¬ 
cacciarsi  onori  e  dovizie  non  cono¬ 
scono  altro  mezzo  per  giugnere  a 
questa  meta  che  quello  di  seconda¬ 
re  le  mire  del  loro  signore.  Non  più 
la  cultura  dello  spirito,  ma  il  favore 
soltanto  decide  della  distribuzione 
de"  principali  impieghi.  Cosi  il  vero 
genio  cade  nelT  inerzia,  ein  vece 
di  battere  il  sentiero  del  sapere  e 
della  virtù,  cerca  unicamente  la  gra¬ 
zia  del  principe  per  assicurarsi  del 
proprio  sostentamento. 

Ecco  una  fedele  pittura  dello 
stato  delle  scienze  in  ogni  stato  di¬ 
spotico,  ed  in  ispecie  nel  Romano 
sotto  gl’ imperatori.  La  tirannide  di 
Tiberio  tendeva  già  a  deprimere 
totalmente  la  coltura  letteraria, 
poiché  bastava  la  menoma  espres¬ 
sione  libera  d"  un  oratore  o  d  ■  uno 
scrittore  per  attirarli  addosso  la 
morte.  Anche  la  filosofia  era  già  di¬ 
venuta  allora  oggetto  di  dileggio  in 
Roma  (a),  e  sotto  quel  mostro  di  Ne- 
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ione  lo  fu  vie  più,  giacché  la  sola 
viltà  potea  prevenire  la  disperazio¬ 
ne  o  la  morte  la  più  ignominiosa  e 
crudele  (3).  Gli  è  vero  che  Vespa¬ 
siano  tentò  di  riparare  la  mina  della 
letteratura  assegnando  ai  retori 
pubblici  degli  stipendj  sul  fisco  (4). 
Ma  quest'1 2 3 4  è  appunto  una  nuova 
prova  del  decadimento  delle  scien¬ 
ze,  perchè  si  trovavano  in  necessità 
d'J  essere  sostenuti  dal  governo  co¬ 
loro  che  in  altri  tempi  avrebbero 
goduto  come  privati  un  abbondante 
mantenimento.  E  fu  solo  effetto 
deir  umor  volubile,  allorché  il  san¬ 
guinolento  Domiziano  spedì  copisti 
in  Alessandria  per  trascrivere  i  li¬ 
bri  esistenti  in  quella  biblioteca  (5). 
Per  altro  ei  fece  decapitare  non  po¬ 
chi  soggetti  unicamente  perchè  a- 
veano  il  nome  di  filosofi  (6). 

Fu  passeggierà  la  smania  di  Tra- 
jano  in  fondare  ed  istituire  delle 
librerie  (7)*  e  quantunque  Adriano 
distinguesse  i  letterati  ed  entrasse 
con  loro  in  dispute}  pur  tuttavia 
essi  dovevano  dimostrare  verso  di 
lui  una  sommissione,  la  quale  an¬ 
ziché  inanimarli  li  avviliva  (8).  Sot¬ 
to  Antonino  Pio,  Marc’5 6 7 8 9  Aurelio  e 
Alessandro  Severo  le  scienze  si 
riebbero  per  alcun  poco  di  tempo 
da  questo  giogo  sì  terribile:  ma  un 
tiranno,  come  Caracalla,  non  potea 
a  meno  di  nuovamente  distrugger 
tutto  allorché  ordinò  che  si  bru¬ 
ciassero  le  opere  di  Aristotele,  e  che 
si  sterminassero  tutti  i  peripateti¬ 
ci  (9).  In  tal  guisa  al  principio  del 
terzo  secolo  s*1  estinse  ne*1  Romani 


(1)  Dio  Ca  ss.  1.  LIII.  0.  19.  p.  614.  715. 

(2)  Tacil.  a nnal.  I.  7 4-  -  Svetort.  vita  Tiber. 

(3)  Tacit.  hist.  IV.  5.  Annal.  XVI.  34 

(4)  Sventon.  vita  Vespas.  c.  18. 

(5)  Id.  Dumilian.  c.  20. 

(6)  Dio  Cass.  1.  LXVII.  §.  i3.  p.  1 1 1  r. 

(7)  Id.  1.  LXVIII.  §.  16  p.  1 1 33. 

(8)  Spartian.  vita  Hadrian,  p.  7.  8.  in  Script,  bist.  August. 

(9)  Dio.  Cass.  J.  LXXVII.  §.  8.  p.  1263. 
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ogni  germe  di  coltura  sublime;  nè 

ebbe  più  alcuno  scrittore  di  som¬ 
mi  talenti,  perchè  la  nazione  applau¬ 
diva  esclusivamente  ai  tratti  frivoli 
ed  artiticiosi  della  magia  (i). 

Dalla  costituzione  dispotica  di 
Roma  trasse  origine  quella  passione 
pei  titoli,  che  invase  i  letterati  e 
specialmente  i  medici.  Ci  accadrà 
in  appresso  di  doverne  riportare 
delle  prove  e  degli  eserapj  rimar¬ 
chevoli  (a) . 

102.  IN  on  meno  contribuirono  ad 
universalizzare  in  que‘)  tempi  ogni 
sorta  di  ciarlataneria  lo  snervamen¬ 
to  e  la  mollezza  dei  popolo  Roma¬ 
no,  che  deono  ripetersi  dal  lusso 
portato  al  più  alto  apice  dopo  la 
conquista  dell'Oriente.  La  folle  pro¬ 
digalità  de"  depositi  e  dei  loro  cor¬ 
tigiani  esigeva  risorse  straordinarie, 
che  P  ignoranza  e  la  dappocaggine 
lusingavansi  di  scoprire  a  forza  di 
artilìzj  teurgici. 

Fuvvi  chi  ha  Caligola  diede  già 
ad  intendere  che  coir  orpimento  si 
potesse  formare  dell*1  oro;  ma  il  fur¬ 
fante  istituì  P  esperimento  senza  al¬ 
cun  vantaggio  (3).  Claudio  poi  pa¬ 
trocinò  talmente  la  teurgia,  che  fe¬ 
ce  erigere  in  Roma  una  statua  in 
onore  di  Simon  mago  (4)-  Son  ce¬ 
lebri  le  cure  operate  da  Vespasiano 
in  Alessandria  su  di  un  cieco  e  un 
paralitico,  e  rimarchevole  si  è  pure 
la  relazione  de" medici  Alessandrini, 
con  cui  mostrano  la  loro  schiava  e 
superstiziosa  maniera  di  pensare  (5). 

(1)  LoNgin.  de  sublim,  c.  43.  p.  22 

(2)  Tiedemann,  storia  della  filosofi; 

(3)  Plin.  1.  XXXIII.  c.  4.  p.  619. 

(4)  Justin.  Martir  Apulo».  1.  I.  p 

(5j  TaCIT.  hist.  IV.  8l.  SvETON,  V 

miraculis  Vespasiani.  l\.  Jen.  1707. 

(6)  Stollberg,  Viaggi,  P.  II.  p.  1 

(7)  Ael.  Lamprid.  vita  Hadrian  p 

18)  Ael  Spartiate,  vita  Hadrian. 

(9)  SUIDAS,  voi.  II.  p.  123.  voc.  li 

(10)  Ivi.  e  S.  Anaslas.  quaesl.  XX 

(11)  Philostr.  vita  Sophist.  1.  II. 

(12)  Jul.  Capitol,  vita  Antonin.  ] 


Adriano  introdusse  in  Roma  con 
grande  impegno  il  culto  di  numi 
stranieri.  Questa  sua  predilezione 
per  le  divinità  Egiziane  si  scorge 
anche  al  dì  d^oggi  negli  avanzi  della 
sua  villa  di  Tivoli  (6).  Essendo  as¬ 
salito  da  un  delirio  i  medici  lo  in¬ 
dussero  a  credere  per  voce  delP  ora¬ 
colo  cld  egli  non  guarirebbe  se  pri¬ 
ma  non  avesse  risanato  un  maniaco 
con  una  triplice  espiazione.  Egli  si 
avvisò  di  seguire  P  oracolo  impo¬ 
nendo  il  nome  d’Adrianopoli  a  una 
città  della  Tracia,  detta  per  lo  in¬ 
nanzi  Orestia  da  Oreste  (7).  Rido¬ 
nò  la  vista  a  un  cieco  mediante  il 
solo  contatto,  e  nello  stesso  tempo 
egli  si  ristabilì  da  una  febbre  acu¬ 
ta  (8).  Inoltre  compose  un  libro 
sulla  teurgia  e  sulle  arti  telesti- 
clie  (9),  e  mentre  infieriva  una  pe¬ 
stilenza  in  Roma,  fece  venire  Giu¬ 
liano  figlio  d'  un  Caldeo,  il  quale  ar¬ 
restò  siilD  istante  i  progressi  del 
male  (io). 

Anche  Antonino  Pio  e  Ma  re*  Au¬ 
relio  favorirono  in  più  modi  la  su- 
per  s  tiz  i  on  e.  Ai  giorn  i  d  i  A  nt  on  i  n  o  t  e- 
nevansi  sul  foro  Romano  pubbliche 
allocuzioni  onde  insinuare  nel  po¬ 
polo  rispetto  verso  i  maghi,  e  dipi- 
gnere  la  loro  vita  contemplativa  co¬ 
me  la  somma  felicità  deiruomo(n). 
Antonino  alla  sopravvegnenza  di 
qualche  importante  congiuntura 
consultava  i  Caldei  (12);  ed  allorché 
scoppiò  la  guerra  de^Marcomanni, 
un  terrore  sì  panico  erasi  impos- 

9.  Ed.  Toll. 

speculativa,  P.  III.  p.  2ip  2i5. 

79.  Th  eodor.  harret.  fab.  I.  p.  287. 
t.  Vespis.  c.  7.  -  Hetjmann.  et  Müler  de 

ai. 

.  io3.  in  Script,  bist.  August. 

>.  12. 
uAiavo?. 

•  P- 

c.  10  p.  590. 

).  3o.  in  Script.  Hist.  August. 


sessato  de*1  Romani,  che  l’impera- 
dore  ordinò  a''  sacerdoti  di  tutti  i 
numi  stranieri  di  placarli  con  s agri- 
li  cj  (i).  E  quando  Eliogabalo  voiea 
rinnovar  questa  guerra,  il  popolo 
disse  altamente,  che  Marco  Anto¬ 
nino  avea  scongiurato  questa  nazio¬ 
ne  per  mezzo  de 'maghi  Caldei,  ac¬ 
ciò  dovesse  rimaner  sempre  amica 
dei  Romani  (a).  Lo  stesso  Marc' Au¬ 
relio  nelle  sue  considerazioni  so¬ 
pra  se  medesimo  rende  grazie  agli 
Dei  dovergli  additato  in  sogno  i  ri- 
medj,  onde  liberasi  dalle  vertigini  e 
dalP emottisi  (3). 

Alessandro  Severo  non  fu  meno 
superstizioso  de' suoi  predecessori. 
Gli  è  vero  che  durante  il  suo  sog¬ 
giorno  in  Egitto  proibì  tutti  i  libri, 
ne'quali  s’insegnavano  cose  occul¬ 
te^), e  punìcoloro  che  consultavno 
i  Caldei  (5).  Eppure  stipendiò  indo¬ 
vini  ed  astrologhi  (6),  venerò  nel 
suo  tempietto  domestico  Apollonio 
Tianeo,  e  lo  collocò  accanto  a  Cri¬ 
sto,  Abramo  ed  Orfeo  (7),  ed  ebbe 
tanta  passione  per  P  astrologia,  che 
Alessandro  d' Afrodisia  scrisse  la  sua 
opera  sul  des  tino  a  line  di  convincere 
l’imperatore  della  nullità  di  quella 
scienza  (8). 

Poiché  i  Platonici  si  unirono  in 
seguito  co’’ Negromanti  orientali,  e 
Plotino  operò  in  Roma  guarigioni 
portentose  col  soccorso  dei  demo- 

(  I  )  Ivi  p.  28. 

(2)  Ael.  Lamprid.  vita  Heliogab. 

(3)  Marc.  Aurel,  etg  sauróv,  lib.  I 

(4)  D  o  Cass.  1.  LXXV.  §.  i3.  p 

(5)  Ael.  Spart,  «vita  Sever.  p.  65. 

(6)  All.  Lamprid.  viia  Sever.  p.  1 

(7)  Ivi  p.  1 3 1 . 

(8)  Pie.  Miraneol.  in  Fabric.  bib 

(9)  Porphyr,  vita  Piotili,  c.  12.  p 

(10)  Cod.  Justin.  IX.  til.  XVIII.  t 
til.  2.  tamil,  ercisc.  I.  4-  «  Tantumdern  d< 

leclionis  (  rnagicis  f’orsan  et  bis  simili! 

(11)  Cod.  Justin.  1.  c. 

(12)  Plutar- h.  de  superstit.  p.  16 

(13)  Jo.  AnTIOCHEN.  Ìli  CoMSTAINTiN 
les.  -  Suid.  iol.  I.  p.  5q5.  voc.  AioxXvjt. 


99 

nj  la  lama  di  costui  e  della  sua  set¬ 
ta  s'accrebbe  si  fattamente  che  Gal¬ 
lieno  gli  volea  fabbricare  una  città 
nella  Campania,  che  dovesse  essere 
da  lui  governata  a  norma  de'prin- 
cipj  teosotìco-neo-platonici,  e  a  cui 
si  dasse  il  nome  il  Platonopoli  (9). 

Finalmente  Diocleziano  (non  si 
sa  con  qual  intenzione  )  minacciò 
l’  intera  caduta  alla  pseudo-tilosolia 
orientale,  allorché  pubblicò  un  edit¬ 
to,  in  citi  vietò  l'esercizio  dell'a- 
s  teologia,  e  non  permise  a  maghi  che 
la  pratica  delle  arti  innocenti  (io). 
Con  tutto  ciò  la  medicina  non  ne 
risentì  il  menomo  vantaggio.  Impe¬ 
rocché  quanto  facile  dovea  riuscire 
ad  un  mago  il  persuadere  gli  spet¬ 
tatori  che  la  sua  arte  era  allatto  in¬ 
nocente!  Ed  eglino  s'attenevano 
fedelmente  al  senso  litterale  della 
legge  (11)...,,  La  superstizione,  dice 
Plutarco,  é  la  cagione,  per  cui  il  me¬ 
dico  viene  discacciato  dall'amma¬ 
lato  (la)  „.  La  superstizione,  io  ag¬ 
giungo,  sotto  qualunque  aspetto 
comparisca,  è  sempre  micidiale  alla 
vera  medicina. 

io3.  La  surriferita  legge  di  Dio¬ 
cleziano  ce  ne  fa  rammentare  un'al¬ 
tra,  in  cui  ordinò  di  bruciare  tutti 
i  libri  egiziani  che  trattavano  della 
chimica  dell'oro  e  dell'argento  (i3). 
Questa  legge  dev'essere  stata  ema¬ 
nata  verso  il  line  del  terzo  secolo, 

».  104. 

•  §•  I7- 

1 266. 

69. 

36. 

1.  Graec.  voi.  V.  p.  65 2. 

1 1 3. 

le  malefìc.  et  matbem.  I.  2.  /\.  -  Digest.  X. 
ìbebit  tacere  judex  et  in  libi is  imp  rubai  ae 
ius  )  qui  prolinus  cor  rum  pendi  sunt  ». 

8. 

.  Porphyrogen.  coll  clan.  p.  82L  Ed.  Val- 
e  voi.  III.  p.  669.  voce  Xsgv?«a. 


IOO 

e  quindi  ßi  può  arguire  che  Palchi- 
mia  sia  stata  coltivata  nell”1  Egitto 
molto  tempo  innanzila  suddetta  epo¬ 
ca.  Essa  inoltre  conferma  la  notizia 
poc'  anzi  riferita  degli  esperimenti 
di  Caligola. 

L'applicazione  della  parola  alchi¬ 
mia  all'’ astrologia  riscontrasi  già  in 
uno  scrittore  Romano  vissuto  in 
tempi  alquanto  più  bassi  (i). 

Dallo  spirito  del  secolo  si  dee  de¬ 
rivare  tanto  fanatismo  e  tanta  ciar¬ 
lataneria.  L’ordinaria  quantità  d’oro 
non  bastava  a  sodisfare  lo  smodato 
lusso  di  moltissimi  individui.  La 
magia  e  la  comunicazione  de’demo- 
nj  parca  che  porger  dovessero  di¬ 
verse  risorse;  e  pergiugnere  a  que¬ 
sto  scopo  non  si  esigeva  che  vita 
contemplativa,  astinenza  dal  coito, 
e  allontanamento  dal  mondo  ...  E 
siccome  esistevano  nell’Egitto  tino 
dalla  più  remota  antichità  stupen¬ 
di  monumenti  delle  ricchezze  e 
delibarti  di  quegli  abitatori,  perciò 
una  nazione  ormai  sì  degenere  non 
potea  a  meno  di  congetturare  che 
i  loro  antenati  possedessero  questa 
arte  secreta.  Non  andò  guari  che  al¬ 
cuni  ingannatori  vendettero  dei  ma¬ 
noscritti  antichi,  che  portavano  in 
fronte  nomi  celeberrimi  dell’ anti¬ 


chità,  e  contenevano  operazioni  mi¬ 
steriose,  colle  quali  si  pretendeva 
pervenire  al  possesso  della  pietra 
filosofale  (2).  Vi  fu  chi  pubblicò 
col  nome  di  Democrito  un  libro 
inlitoìato:  fvaixi  zzi  peoTtxà,  che  no¬ 
vellamente  è  stato  stampato,  e  vien 
tenuto  da  alcuni  per  genuino  (3).  Lo 
stesso  sofista  cristiano  Sinesio  si 
sforzò  di  sciegliere  il  meglio  che 
per  lui  si  poteva  glienimmi  mistici 
di  questo  Democrito  (4).  Ricavasi 
dalla  letteradel  suddetto  interprete, 
chesi  fondava  fin  allora  una  speran¬ 
za  particolare  sulla  fissazione  del 
mercurio  e  che  s’impiega¬ 

vano  nel  gran  processo  (detto  an¬ 
che  TTgagts  )  magnesia  ed  arsenico. 
Di  Sinesio  trovasi  pure  un’opera  di 
simile  argomento  nel  celebre  codi¬ 
ce  di  G-otha,  che  Leone  Allacci  volea 
pubblicare,  e  che  Reinesio  descris¬ 
se  (5). 

104.  Nel  medesimo  torno  d’anni 
i  monaci  Alessandrini  e  gli  Eremiti 
sofistici  spacciarono  Ermete  per  au¬ 
tore  di  mollissime  opere,  le  quali, 
al  pari  della  tabula  smaragdina 
con  allegorie  e  figure  mistiche  o 
simboliche  dinotavano  il  sentiero 
che  guida  alla  scoperta  del  lapis- 
philosophorum  (6).  Nessuno  pro¬ 


ti)  Jul.  Firmic.  Matern  astronorn.  1.  Ili  c.  i5.  p.  81  ed.  Pruduier.  Col. 

W 

dabil  aslronomian»  =  si  /|  ,  divinum 


Basii.  i533.  v)  Et  si  fueril  Iraec  do’tms 
77  cullimi  et  scientiarn  in  lege,  si  ,  scientiam  ali  bi  niae,  si  ,  proyidenlia  in 


v  (piadrupedibus,  ec  n. 

2)  Vedi  Aeneas  GaÌ.  p  67.  ed  Barth. 

(3)  Democriti  tpvgtxx  zzi  pjnziY.z  curii  Synesii,  Pelagii,  Stephani  nolis,  Ed. 
Pizi  mentii,  8.  Palav.  t f > ^ 3 .  Si  la  ivi  menzione  di  Sapore  re  di  Persia  (a.  32o). 

(4)  Sinesu  ep’sl.  ad  Dios-orum,  in  Fabric.  Libi,  graec.  voi.  Vili.  p.  232. 

(5)  Borrich.  de  orili  et  progressi!  Chemiae,  p.  07.  Hanf.  1668.  Fabr.  1.  VI. 
p.  750.  -  Synes  ep.  ad  Herculiun.  epist.  142.  p.  279.  -  Morhof.  polyhislor.  liier. 
1.  1.  c.  6.  p.  1 1 4. 

(6)  Fabri  j.  bi hi.  graec.  voi.  I.  p.  C> 7.  Ed.  1Tart.es.  H.  Conring,  de  berme!. 
Àegyp.  veiere  el  Paracelsicorum  nova  medicina,  c.  3  p.  14.  Helmslad.  4-  «6^8  - 
Borr  Hermelis,  Aegypliorum  et  Cliemieoruin  sapienlia  ab  TI .  Conringii  unimadvers. 
vimlicala,  c.  3.  p.  4b.  Hafn.  167h  Manget.  Libi,  chym.  curios.  Ioni.  II.  p.  38o. 
Genev.  lob  1702. 


ferì  usai  tante  assurdità  quante  ne 
dice  iì  pseudo— Ermete  nel  cosi 
detto  Giranide.  Questo  libro  esiste¬ 
va  già  nel  quarto  secolo,  perocché 
lo  troviamo  citato  da  Olinipiodo- 
ro  (1).  Esso  contiene  in  ordine  al¬ 
fabetico  una  specie  di  materia  me¬ 
dica  misiica,  dove  sotto  ogni  lettera 
viene  accennato  un  rimedio  vegeta¬ 
bile  ed  un  animale  contro  varie  af¬ 
fezioni  morbose,  e  s insegnano  in¬ 
vilite  preparazioni  e  cautele  teosofi¬ 
che,  e  perlopiù  talmente  insensate, 
che  si  potrebbe  riguardare  per 
pazzo  l’autore  (a).  Taluni  opinaro¬ 
no  che  questo  libro  fosse  una  pro¬ 
duzione  Araba  derivandone  il  tito¬ 
lo  da  una  parola  Àraba}  ma  l'auto¬ 
re  istesso  in  un  codice  spiega  la 
parola  xu/javtfos  col  dire  eh'  egli  con¬ 
sidera  questo  trattato  pel  migliore 
e  pel  più  interessante  di  tutti  i 
suoi  (3). 

Furono  in  corso  molte  opere  an¬ 
che  di  un  preteso  mago  chiamato 
Ostane,  nelle  quali  s’ insegnava  il 
bando  de'demonj,  ed  innumerevoli 
altri  rimedj  superstiziosi  contro  le 
malattie  (4)* 

io5.  Spiccano  più  che  mai  i  prin- 
cipj  della  scuola  Alessandrina  nella 


io  i 

|  storia  di  questa  maleotecnia.  La  sim- 
I  patia  deli'  universo  trascinò  i  sum- 
mentovati  teosoli  ad  instituire  il 
confronto  tra  i  metalli  e  i  pianeti } 
e  di  qui  ebbero  origine  i  nomi  e  i 
segni  dei  metalli  (5).  S’impiegarono 
enimmi,  termini  barbari  per  celare 
il  grande  arcano  (6),  e  per  arrivare 
ad  una  tal  meta  si  riputò  necessaria 
l’astrazione  da  tutti  gli  oggetti  sen¬ 
sibili.,  la  purità  del  cuore  e  Pumone 
colla  di vin tà  (7).  Ora  furono  gii 
Eoni,  ora  gli  Angeli  Egregori  in¬ 
nanzi  il  diluvio,  che  insegnarono 
agli  uomini  la  trasmutazion  de’ me¬ 
talli  (8).  Zosimo  ed  Eliodoro  ebbero 
un  riguardo  peculiare  per  l’ascetica 
cristiana  e  sostennero  che  non  si 
poteva  ottenere  la  cognizione  della 
tintura  senza  la  grazia  del  padre 
universale  degli  Eoni  (9).  Pappo 
miserabile  filosofo  Alessandrino  rac¬ 
comanda  una  preghiera  particolare 
alla  divinità  per  gli  artefici  segreti, 
che  s’indirizza  alla  Tetracte  Pita¬ 
gorica  e  al  Dio  degli  Ebrei  sollevato 
sopra  i  Cherubini  (io).  Questo  trat¬ 
to  termina  la  pittura  di  questa  as¬ 
surda  pseudolìlosofia . Co- 

desta  mateotecnia  fu  detta  in  quei 
tempi  per  antonomasia  filosofìa  (11), 


(1)  Scaligere  not.  ad  Euseb.  dirmi,  p.  243.  -  Reines.  \ar.  leet .  1.  lì.  c.  5.  p  i55. 

(2)  Liber  physico-rnedicus  Kiranidum  Rirani,  i.  e.  Regis  Persarum,  vere  au¬ 
reus  genmieusque  etc.  Aera  C.  eie  lacvxxxvm.  Quest’  e  il  litoio  dell'  edizione  che 
lio  dinanzi  agli  occhi. 

(3)  in  1  arte  regine  bibliot.  mairi).  coiìioes  graeci  mss.  p,  432.  ei- 

p-/)'J77ou  ,  Stà.  rò  twv  ccDmv  fjLOu  ygccf ùv  wv  ßaaiit§a;  rocurocg  eJyca.  -  Reines,  var. 
lect.  1  III.  c.  i5.  p.  563.  -  Narrasi  (  Iriarte,  1.  e.  )  che  un  certo  Arpocrazione  trovò 
nella  Siria  delle  colonne  di  ferro,  sulle  quali  erano  incisi  gli  enimmi  contenuti  in 
questo  libro. 

(4)  Plin.  ).  X  X  V  i  1  i .  c.  6.  p.  -  Tatian.  Assyr.  p.  270.  Min  ut.  Fd.  c. 
26.  p.  99.  Alex.  Trall.  1.  I.  p.  83.  Alcuni  lo  considerarono  precettore  di  Demo¬ 
crito,  e  gli  attribuirono  i  ßcoXix  ßzyixz.  Morhof.  i.  c.  p.  111. 

(5)  Procl.  in  Tini.  1.  I.  p.  14. 

(6)  BoRRich.  de  oriu  et  progresso  Cliymiae,  p.  100.  -  Leirn.  in  Misceli.  Be- 
rolin.  1.  I.  p  19.  -  Fabric.  voi.  VI.  p.  696.  ~  Manget.  b.bl.  cbyni.  p.  490. 

(7)  Manget.  1.  c.  p.  4^8.  -  Carmen  ad  cale,  levici  cliemici,  ed.  Bernard.  8. 

L.  B.  1745* 

(8)  SCALIGER.  1.  C. 

(9)  Photius  in  Cod.  CLXX.  p.  38a.  -  Conring,  de  berme!,  medie,  c.  3.  p.  22. 

(10)  Faeric.  1.  e.  p.  76G. 

(11)  Observ.  selecl.  Hallcris.  P.  III.  obs.  22.  s. 
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102. 

e  gli  ai  telici  chiamaronsi  Poeti  (i). 
Questi  poeti  veneravano  in  quei 
tempi  i  nomi  tT  Gitane,  Ermete, 
Democrito,  Eliodoro  (a),  Olimpio- 
doro  (3),  Zosimo  (4),  Agatodemo- 
ne  e  Stefano  d' Atene  (5).  Ma  lascia¬ 
moli  nelPobblio  e  nel  disprezzo 
eh' essi  meritano! 

IX. 

Polizia  medica  secondo  il  yius 
Romano. 

106.  Negli  stati  bene  organizzati 
non  conviene  abbandonare  al  caso  lo 
esercizio  della  medicina^  ed  i  me¬ 
dici  debbono  sottostare  alla  vigi¬ 
lanza  immediata  del  governo.  Uopo 
è  che  questo  ne  stipendi  alcuni  onde 
accrescere  il  loro  impegno  verso  il 
pubblico.,  e  il  preponga  agli  altri  in¬ 
caricandoli  di  esaminare  le  cogni¬ 
zioni  e  P  abilità  di  coloro  che  otte¬ 
ner  vogliono  il  permesso  di  eserci¬ 
tar  P  arte.  Codesto  regolamento  era 
a  certi  tempi  tanto  più  indispensa¬ 
bile  nelle  citta  più  popolose  delPim- 
pero  Romano,  quanto  più  andava 
crescendo  il  numero  de*’ medici  a 
proporzione  del  lusso.,  e  quanto  più 
facilmente  i  metodici  facevano  il 
corso  a’’ loro  allievi. 

Per  la  qual  cosa  il  governo  de¬ 
stinò  in  Roma  e  in  altre  città  del- 
P  impero  certi  medici  di  merito  co-  I 


nosciuto  a  soprantendere  agli  altri, 
ed  accordò  loro  il  titolo  d' archiatri, 
non  che  i  dovuti  appuntamenti  e 
privilegj.  II  primo  archiatro,  di  cui 
riscontrisi  menzione  nella  storia,  e 
Àndromaco  seniore  aggiorni  di  Ne¬ 
rone.  Si  quistionò,  se  archiatro  si- 
gnitìehi  il  medico  del  principe,  o  il 
capo  dei  medici  (6)}  ma  io  giudico 
potersi  conciliare  ambedue  queste 
interpretazioni,  purché  si  supponga 
che  il  primo  medico  in  una  citta 
(  àpyp»  tcòv  txT/jwv  )  godesse  d*1 2 3 4 5 6 7  ordi¬ 
nario  nello  stesso  tempo  il  titolo  di 
medico  del  principe  (iecrpòc  xoù  àpyov- 
y  Fra  questi,  da  Costantino  in 
poi,  i  più  ragguardevoli  furono  gli 
archiatri  palatini,  che  s'1  annovera¬ 
rono  sempre  fra'1  primi  ufficiali  del¬ 
la  corte.  Alle  volte  essi  ottennero 
la  comitiva  primi  or  dini  s ,  e  Pim- 
peradore  indirizzando  loro  il  discor¬ 
so  li  chiamò  co!  nome  di prcesules 
spectabiles  (y).  Nella  celebre  for¬ 
mula  conservataci  da  Cassiodoro  ed 
illustrata  con  somma  erudizione  da 
Meibomio,  inculcasi  con  gran  pom¬ 
pa  a  questi  archiatri  P importanza 
del  loro  impiego:,  si  eccitano  a  leg¬ 
gere  con  attenzione  gli  antichi,  e  si 
accennano  tutti  gli  espedienti  per  i 
prevenire  le  contese  che  potessero  o 
nascer  fra  gP individui.  Allorché  un  si 
di  loro  dopo  un  dato  tempo  di  ser-  | 
vigio  avea  ottenuto  la  comitiva  pri- 
mi  o  secundi  ordinis ,  oppure  era  s 


(1)  Phot.  cod.  LXXX.  p.  188.  -  Reines.  var.  lect.  1.  II.  c.  5  p.  t 5f>. 

(2)  Questi  non  è  l’autore  degli  Fthiopica.  Morhof  polyhist.  I.  I.  p.  i  io.  u 
Ennaea  “li  avea  rivelata  la  tintura;  Fabric.  voi.  VI.  p.  790. 

(3)  Phot.  1.  c.  Fabric.  1.  c.  p.  794 

(4)  Di  Panopob.  Phot.  cod.  CLXX.  p.  382. 

(5)  Fi  commentò  anche  il  Pseudo-Democril  o  y^\j07T0LÌa.i;.  Nessel,  bibl.  Id 
Vindobon.  P.  III.  p  i4- 

(6)  Mercur.  var.  lec.  I.  IV.  e.  1.  p.  98.  Cagnati  var.  observ.  1.  II.  c.  14  j 
p.  t45.  Meibom,  conimene  in  Cassiodor.  tonimi,  archiatror.  p.  18.  Helmstad.  4. 
1668.  -  Ackermann  nel  Repertorio  di  medicina  forense  e  polizia  medica  di  Pyl  ,  [i 
P.  II.  fase.  II.  p.  167. 

(7)  Meibom.  1.  c.  p.  3q.  -  A  maggior  lume  delle  dignità  e  titoli  concessi  ai  è 
medici  dopo  P  introduzione  del  cristianesimo,  leggasi  Gibbon,  (ledine  and  fall  of  thè  (!J 
Roman  emp.  voi.  III.  p,  22.  -  25. 


salito  ancor  più  alto,  restava  esente 
da  tutte  le  gabelle  pubbliche  e  da 
tutte  le  funzioni  incomode,  e  spe¬ 
cialmente  godea  i!  privilegio  di  non 
somministrar  più  alcun  alloggia¬ 
mento  a"  militari  e  di  non  esser 
chiamato  in  giudizio  da  municipa¬ 
lità  o  tribunali  (  i).  Se  Pimperadore 
addossava  ad  essi  una  carica  e  se  P 
accettavano,  erano  immuni  da  quel¬ 
le  spese  che  ogn  altro  dovea  paga¬ 
re  in  simile  occasione  e  ciò  forma¬ 
va  il  benefìci  uni  ad  lectionis  .\\  qua¬ 
le  estendevasi  lino  agli  eredi  più 
prossimi  (a),  ed  univasi  al  medesi¬ 
mo  il  predicato  s pectabilìtas  e  per- 
fectissimus  cir  (3).  Nel  quinto  se¬ 
colo  poi  ogni  archiatro  palatino  era 
considerato  eguale  ai  cicarii  e  du- 
ces ,  di  maniera  che  nell' ordine  non 
si  avea  riguardo  che  alF  anziani- 
tà  (/•).  In  tal  guisa  gli  archiatri  s' av¬ 
vicinarono  a'1  principi,  e  sovente 
trattarono  con  molta  familiarità 
anche  gF  imperadori,  come  lo  prova 
P  esempio  di  Cesario,  che  da  Talen¬ 
te  e  Yalentiniano  era  annoverato 
fra' loro  amici  (5). 

107.  Gli  archiatri  populäres. 
ossieno  i  fisici  o  medici  condotti  o 
delegati  de’’ tempi  moderni,  forma¬ 
vano  la  seconda  classe  dei  medici 
Romani.  Ogni  città  considerevole 
ne  avea  un  numero  determinato. 
Roma  ne  coniava  tanti  quante  era¬ 
no  le  regioni  della  città}  inoltre  le 
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vergini  Testali  ed  il  Sisto,  vale  a 
dire  quella  contrada  in  cui  esisteva¬ 
no  pubblici  ginnasj,  aveano  il  loro 
medico  particolare  (6).  Antonino  Pio 
lissò  a  dieci  il  numero  delùsici  per 
le  città  di  primo  rango,  a  sette  per 
le  città  di  secondo,  e  a  cinque  per 
quelle  di  terzo}  i  soprannumerarj 
però  non  erano  a  parte  de' privilegi 
tìsici  (7).  Onesti  archiatri  popolari 
dimoranti  nelle  capitali  delle  pro- 
vincie  del 3' inspero  componevano  un 
collegio  ovvero  un  ordine.  La  loro 
elezione  non  dipendeva  dal  gover¬ 
natore  o  pro  console  della  provin¬ 
cia,  ma  dagli  abitanti  e  dalla  muni¬ 
cipalità  stessa,  acciò  i  cittadini  fos¬ 
sero  certi  d'avere  affidata  la  loro 
vita  e  la  loro  salute  a  persone  for¬ 
nite  non  meno  di  abilità  che  di  ono¬ 
ratezza  (8).  La  municipalità  propo¬ 
neva  il  soggetto,  ed  il  collegio  de¬ 
gli  archiatri  esaminava  le  di  lui  co¬ 
gnizioni,  e  lo  ammetteva  nel  suo 
ordine,  allorquando  era  vacante  un 
posto.  Id  anzianità  delP  elezione  co¬ 
stituiva  Punico  loro  distintivo.  In 
Roma  P elezione  succedeva  a  plu¬ 
ralità  di  voti,  e  sette  membri  del¬ 
l'ordine  degli  archiatri  od  anche  più 
la  confermavano  (9).  Valente  e  Va- 
lentiniano  ordinarono  che  in  tali  ele¬ 
zioni  non  si  dovesse  aver  riguardo 
al  favore  o  alP intercessioni  dùm 
potente  ma  soltanto  alle  cognizio¬ 
ni  e  all'abilità  del  candidato.  L'im- 


(t)  Coà.  Justin.  1.  X.  t i t .  LII.  de  professor,  et  medie.  I.  11.  -  Un  certo  Ar- 
cadio  vien  nominalo  quasi  pel  primo  comes  archiatrorum  in  Himerius,  oral.  XXXIII 
p.  870.  Ed.  Wernsdorf. 

(2)  Cod.  Theodos.  lib.  XIII.  tit.  III.  de  medie,  ef  professor.  I.  12. 

(3)  Symmach.  epist.  I.  VII.  ep.  94.  p-  291.  Ed.  Parei.  8.  Fref.  1642.  Cas- 
siodor.  variar.  1.  II.  e.  28  p.  3i.  82. 

(4 ì  Cod.  Theodos.  1.  VI.  tit.  XVI.  De  comit.  et  archialr.  sacr.  palat.  1.  unic. 

(5)  Grig.  Nazianz.  oral.  X.  p.  r65. 

(6)  Cod.  Theodos.  I.  XIII.  tit.  III.  de  medie,  et  professor.  T.  8. 

(7)  Digest.  1.  XXVII.  tit.  I.  De  exeusation.  I.  6.  §.  1. 

(8)  Digest,  lib.  !..  tit.  IX.  De  deeret.  ab  ordine  faciend.  T.  9. 

(9)  Cod.  Justin.  1.  X.  tit.  LII.  De  Professor,  et  medie.  I.  io.  -  Cod.  Theo¬ 
dos.  1.  XIII.  tit.  III.  de  med.  et  professor.  I.  9. 
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peraclore  confermava  gli  archiatri 
palatini,  non  però  i  popolari  (  i  ).  Non 
di  rado  qualcuno  degli  ex-archiatri 
palatini  cercava  di  ottenere  1  archia- 
tria  popolare,  perchè  quest' ultima 
era  forse  più  lucrosa,  avvegnaché 
meno  onorifica  delPaltra  (a).  Uno 
dei  principali  doveri  degli  archiatri 
popolari  era  quello  d1  istruire  dei 
giovani,  e  perciò  ogni  collegio  potea 
riguardarsi  come  un  seminario  me¬ 
dico  (3). 

108.  Gli  altri  medici  so!  tostavano 
a  quest1  ordine  di  archiatri  (4).  Egli¬ 
no  doveano  render  conto  delle  lo¬ 
ro  cure,  e  quantunque  non  s' impu¬ 
tasse  ad  essi  la  morte  dei  loro  am¬ 
malati,  si  gastigavano  tuttavia  seve¬ 
ramente  gli  errori  commessi  per 
ign  o  ran za  (  5  ).  La  mu n i cipal  i tà  av ea  i  1 
diritto  di  deporli  o  di  sospenderli  a 
tenore  delle  relazioni  degli  spet  tabi¬ 
li  collegi  (6). 

Quanto  a1  privilegi,  gli  archiatri 
popolari  al  pari  di  altri  artisti  erano 
immuni  da  impieghi  o  incarichi  per¬ 
sonali  incomodi  o  sudici  (7).  Non 
si  potea  obbligarli  ad  assumere  Tuf- 


ficio  di  tutore  o  curatore,  se  eserci¬ 
tavano  l'  arte  nella  loro  patria  (8). 
Godeano  inoltre  V esenzione  ùel- 
P  alloggiamento  (  hospitium  )  ac¬ 
cordata  ad  essi  già  da  Adriano  e  da 
Vespasiano  (9).  E  Diocleziano  vie¬ 
tò  a1  decurioni  di  concedere  questo 
privilegio  a  nessun  altro  fuorché 
a’  medici  ed  a1  professori  (io).  Oltre 
di  che  i  medici  potevano  a  loro  be¬ 
neplacito  pretendere  o  no  Vauxi- 
lium  restitutionis  (11).  Le  loro  fa¬ 
miglie  e  le  loro  proprietà  parteci¬ 
pavano  di  queste  immunità  (  12). 

Nessun  tribunale  potea  chiamare 
in  giudizo  e  molto  meno  mettere 
in  prigione  gli  archiatri  popolari.  Se 
taluno  li  offendeva,  il  giudice  avea 
la  facoltà  d*imporgli  una  pena  ad  ar¬ 
bitrio,  la  quale  d'ordinario  consiste¬ 
va  in  una  somma  notabile  di  dana¬ 
ro  (t3).  Nelle  loro  liti  forensi,  il  pro¬ 
cesso  non  si  formava  secondo  le  for¬ 
inole  consuete,  ma  a  norma  delle 
istruzioni  dei  giudici  (14).  Il  gover¬ 
no  dichiarò  i  medici  e  i  Soro  figli 
esenti  da  qualsivoglia  arruolamento 
anche  nelle  più  urgenti  circostan¬ 


ti)  Cod.  Theodos.  1.  XIII.  I i  1 .  III.  protesse!*,  medie,  et  de  1.8. 

(2)  Symmach.  1.  V.  ep.  t\rj.  p.  4^2. 

(3)  Cod.  Justin.  1.  c.  I.  6 

(4)  Cal.  de  theriae.  ad  Pison.  p.  456- 

(5)  Digest.  I.  I.  tii.  XVIII.  De  offic.  praesid.  1.  6.  §. 

(6)  Digest.  ì.  L.  tit.  IV.  De  raunerih.  et  honor.  I.  1 1 .  —  1 .  XXVII.  llt.  I. 
De  excusat.  1.  6.  §.  6. 

(j)  Cod.  Justin.  1.  X,  tit.  LXI V.  !)e  eseusat.  artific.  !.  unir.  -  tit.  L.  II.  De 
professor,  et  medie.  I.  I.  -  Julian,  opp.  p.  3q8.  Ed.  Spanheim. 

(8)  Instit.  lib.  I.  tit.  XXV.  De  excusat,  tutor.  §.  i5.  Digest.  I.  XXVII.  tit. 
I.  De  excusat.  I.  18.  §.  i.  9. 

(9)  Digest.  1.  L.  tit,  IV.  De  muner.  et  honor.  1.  18.  §.  3o. 

(10)  Cod.  Justin.  1.  X.  tit.  XLVI.  De  decret.  decurion.  -  tit.  L II.  De  pro¬ 
fessor.  et  medie.  I.  5. 

(11)  Digest.  1.  IV.  tit.  VI.  1.  33.  §.  2. 

(12)  Cod.  Justin.  I.  X.  tit.  LII.  De  professor,  et  medie.  I.  6^  -  Cod.  Theodos. 

1.  XIII.  iit.  III.  De  medie,  et  professor.  I.  2.  3.  io. 

(13)  Cod.  Justin.  1.  X.  tit.  LII.  De  Profes.  et  med.  I.  6.  -  Cod.  Theodos,  I. 

XIII.  tit.  III.  de  med.  et  prof.  I.  1. 

(14)  Digest,  lib.  L.  lit.  XIII  De  extraordin.  cognit.  I.  1.  -  Gothofreo.  ad 
Digest.  I.  IV,  lit.  II.  Quod  metus  causa,  1.  23. 


ze(i),  perchè  consideratasi  1‘  arte 
loro  come  di  gran  lunga  più  vantag- 
giosa.Essi  non  erano  obbligali  nem¬ 
meno  in  tempi  di  guerra  di  sommi¬ 
nistrare  pei  loro  fondi  alcuna  con¬ 
tribuzione,  nè  in  danaro ;  nè  in  gra¬ 
no,  nè  in  cavalli  (lì). 

109.  Per  ciò  che  concerne  gli  ap¬ 
puntamenti  de" medici  stipendiati 
dallo  stato,  i  decurioni  non  poteva¬ 
no  di  propria  autorità  pagare  colla 
cassa  pubblica  se  non  i  medici  ed 
i  professori  (3)."  Ancora  aggiorni  di 
Atalarico  veniva  ad  essi  puntual¬ 
mente  pagato  il  salario  ogni  seme¬ 
stre  senza  il  menomo  dibattimen¬ 
to  (4)*;  e  s1  aumentò  eziandio  ogni 
qual  volta  tenevano  scuole  e  dava¬ 
no  lezioni.  Perlopiù  consisteva  in 
danaro,  ma  sovente  anco  in  grano 
o  in  altri  prodotti  naturali  (5).  Il 
governo  iìssò  loro  tali  stipendj,  per 
cui  fossero  in  istato  di  sommini¬ 
strare  gratuitamente  agli  ammalati 
poveri  i  medicamenti,  e  non  fondas¬ 
sero  il  loro  sostentamento  sulle 
ricompense  de”5 * 7 8 9 10 11  clienti  facoltosi  (6). 
I  pratici  soggetti  agli  archiatri  po¬ 
polari  non  ricavavano  che  queste 
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mercedi,  e  poteano  esigerle  con 
tutto  il  diritto,  amm  e  no  che  non 
fossero  schiavi  (7).  Nello  stesso  mo¬ 
do  venivano  stipendiati  i  medici 
militari,  i  quali  perciò  doveano  me¬ 
dicare  i  soldati  senza  pagamento  (8). 
Il  medico  non  avea  gius  di  ripete¬ 
re  legittimamente  un  guiderdone 
offertogli  dall*1  ammalato  ricco,  se 
questo  glielo  avea  fissato  durante 
la  malattia.  Nè  valevano  innanzi  i 
tribunali  le  promesse  fatte  dagl”1  in¬ 
fermi  in  circostanze  pericolose  (9). 

110.  Codeste  franchigie  conce- 
devansi  eziandio  alle  levatrici ,  a 
dentisti  e  a  tutti  i  chirurghi,  ai  qua¬ 
li  la  legge  aggiudicava  peculiar¬ 
mente  il  beneficio  della  e octr aor¬ 
dinai' i  a  cognitio.  Per  altro  sotto 
gl*1  imperatori  pagani  non  si  com¬ 
prendevano  mai  in  questo  numero 
i  maghi,  e  gli  esorcisti  Cristia¬ 
ni  (io). 

In  progresso,  ove  gli  ecclesiasti¬ 
ci  si  occuparono  nella  cura  mistica 
delle  malattie,  coloro,  che  assiste¬ 
vano  ai  malati  specialmente  nelle 
epidemie  pericolsse,  si  chiamavano 
parabolani  (11).  Al  principio  delter- 


(1)  Digest.  1.  XXVII.  lit.  I.  De  excusat.  1.  6.  §.  8.  -  Cod.  Theodos.  1.  c.  1. 
3.  io  -  Liban.  episi  p.  353.  Ed.  Wolf.  fol.  Amsf.  iy38.  c.  p.  635. 

(2)  Liban.  epist.  ad  Androide.  225.  p.  23i.  Cod.  Theodos.  1.  c.  1.  16. 

(3)  Cod.  Justin.  1.  X.  tit.  XXXVI.  De  praeb.  salar.  1.  unic.  -  Digest,  lib.  L. 
lit.  IX.  De  decrel.  ab  ordine  faciend.  I.  4- 

(4  Cassiodor.  variar,  lib.  IX.  c.  21.  p.  142. 

(5)  Cod.  Justin.  1.  X.  tit.  LII.  De  profess.  et  medie.  I.  6.  9.  -  Cod.  Theo- 
dos.  1.  c.  I.  r. 

(6  Cod.  Justin.  1.  e.  1.  9.  Alessandro  Severo  ebbe  pure  questa  mira  allorché 
stipendiò  i  medici  onde  istruissero  i  giovani  poveri.  Lamprid.  vita  Alex.  Sev.  p.  129. 

(7)  Digest.  1.  XXXIV.  lit.  I.  De  aliment.  vel  cibar,  legat.  I.  16.  §.  1.  1. 
XXXVIII.  lit.  I.  De  oper.  libertor.  1.  26.  -  V.  Meibom.  1.  c.  p.  82. 

(8)  Vopisc.  vita  Aurelian,  p.  212. 

(9)  Cod.  Justin.  1.  e.  «  Quos  eliam  ea  palimur  accipere  ,  quae  sani  offerunt 
v>  pro  obsequiis,  non  ea,  quae  perir  lilantes  pio  salute  promittunt  ■>•>.  -  Cod.  Theo- 
dos.  1.  c.  1.  8. 

(10)  Digest.  1.  L.  tit.  XIII.  De  extraordin.  cognit.  1.  I. 

(11)  Giustamente  si  et imologizza  questo  termine  da  irapct.ßä.'ki.saBon,  esporsi  al 
pericolo,  poiché  di  fatti  si  corre  pericolo  prestando  assistenza  agl’infermi  nelle  epi¬ 
demie  maligne.  Suid  T.  Ili.  p.  24.  -  Gothofred.  ad  Cod.  Teodos.  1.  XVI.  tit.  II.  De 
episcop.  eceles.  et  cleric.  1.  42 3 *-  P-  92-  Ed.  Ritter,  fol.  Lips.  1743.  T.  VI. 
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zo  secolo  erano  sì  numerosi  in  Ales¬ 
sandria  ,  che  da  se  soli  potevano  su¬ 
scitare  un  terribile  ammutinamen¬ 
to.  Per  lo  che  s*1  implorò  dall"  imp. 
Teodosio  onde  ad oprasse  tutti  i 
mezzi  per  venir  a  capo  di  un  tale 
disordine;  ed  egli  emano  un  decre¬ 
to,  con  cui  levò  al  vescovo  d'1  Ales¬ 
sandria  la  giurisdizione  sopra  i  pa¬ 
rabolani,  e  ridusse  a  5oo  il  lor  nu¬ 
mero  (i).  Passati  diciassette  mesi 
rientrarono  sotto  la  potestà  primie¬ 
ra  ;  di  maniera  che  il  vescovo  li  de¬ 
poneva  o  li  rimetteva  in  impiego  a 
suo  piacere.  Tuttavia  non  per  me  t- 
tevasi  mai,  che  si  estraessero  dalle 
classi  dei  curiale s  e  degli  honora- 
ti ,  perchè  queste  influivano  di  trop¬ 
po  sulla  popolazione;  e  che  compa¬ 
rissero  in  luoghi  pubblici,  partico¬ 
larmente  negli  spettacoli  (a). 

in.  Dobbiamo  agli  ecclesiastici 
P  erezione  dei  primi  lazzeretti,  che 
per  lungo  tempo  si  considerarono 
come  opere  di  pietà  e  carità  pel 
mantenimento  degli  ammalati  po¬ 
veri,  ma  non  come  scuole  de"  gio¬ 
vani  medici.  Il  cristianesimo  incul¬ 
cò  come  uno  de"  precipui  doveri  il 
sovvenimento  de'poverie  degli  in¬ 
felici.  Indi  è  che  fin  dal  sesto  secolo 
vennero  erett  i  in  luoghi  sacri  parec¬ 
chi  spedali  parte  da  caritatevoli  pri¬ 
vati,  parte  dagl' imperatori,  e  si  affi¬ 
dò  r  assistenza  sugli  infermi  ammo¬ 
llaci  e  a" parabolani,  i  quali  riguar¬ 


darono  quest"  officio  come  servigio 
divino  e  mezzo  per  conseguire  la 
eterna  salute.  E  pare  che  simili  in- 
stituti  esistessero  anche  avanti  di 
Giustiniano  e  sottostassero  alla  vi¬ 
gilanza  de^  vescovi,  giacché  in  quel¬ 
la  compilazione  d'  antiche  leggi  si 
ammise  come  cosa  nota,  che  varie 
persone  ordinavano  la  fondazione 
di  case  pel  ricovero  di  malati  e  di 
pellegrini  (3).  Si  sa  che  anche  prima 
di  Giustiniano  v^  era  tra  le  chiese 
di  s.  Sofia  uno  spedale  fondato  da 
s.  Simone,  che  l'  imperat.  non  fece 
che  abbellirlo  unitamente  ad  un 
altro  posto  al  nord  della  città  (4). 
Gerusalemme  contava  £rià  nel  set- 

u 

timo  secolo  varj  spedali  a  comodo 
dem  pellegrini  ^5^  j]  prjm0  ]0  fab¬ 
bricarono  i  commercianti  di  Amal- 
fi,  lo  dedicarono  a  s.  Giovanni  Elei- 
mon  patriarca  d"1 4  Alessandria,  e  vi 
mantennero  costantemente  degli 
infermieri  (6).  Nel  nono  secolo  gli 
Scozzesi  ne  fondarono  un  gran  nu¬ 
mero  (7).  Nel  secolo  undecimo  lo 
imper.  Alessio  di  Costantinopoli 
eresse  un  magnifico  lazzeretto  per 
poveri,  invalidi  ed  orfani.  Esso  era 
formato  da  due  piani  e  conteneva 
anco  delle  cappelle  per  comodo  e 
divozione  dei  convalescenti.  L*5 6 7  as¬ 
sistenza  degli  ammalati  era  affidata 
am  monaci,  e  la  direzione  economi¬ 
ca  a  certi  ispettori,  i  quali  doveano 
render  conto  ogn*1  anno  delle  spese 


(1)  Cod,  Theodos.  1.  XVI.  fit.  II.  De  episcop.  eccles.  et  cleric.  I.  42- 

(2)  Cod.  Theodos.  1.  c.  1.  4^.  -  Cod.  Justin.  1.  I.  til.  III.  De  episeop.  et  cle¬ 

ric.  1.  18.  Inforno  alia  storia  «lei  vescovo  Cirillo  si  legga;  Socrat.  hist.  eccles.  1. 
VII.  c.  7.  p.  352.  c.  i3.  p.  357.  Ed.  Reading.  c.  i5.  p.  36i. 

(3)  Cod.  Justin.  I.  I.  tit.  IH.  De  episcop.  et.  cleric.  I.  42-  §.  9  -  Acut.  col- 

lat .  1.  I.  1.  IX.  lit.  XIV.  N  nv.  1 3  r .  De  ecclesiast.  lit.  et  pr  ivileg.  I.  io. 

(4)  Procop.  de  acdific.  1  I.  c.  2.  p.  io.  c.  9.  p.  22.  -  Joh.  Melar.  Antioch. 
chron.  P.  II  p.  77.  Ed.  Venet.  fot  1733. 

(5)  Eutych.  Annal.  Alexandr.  T.  II.  p.  i58.  Ed.  Pogock..  Oxon.  4-  ifib8. 

(6)  Vilh.  Tvr.  hist.  1.  XVIII.  c.  4-  5.  p.  932.  p33.  in  Bongar,  gesta  Dei  per  'i 
Francos. 

(7)  Goldast.  collect,  constit.  imperiai,  voi.  III.  p.  272.  fol.  Offenb.  1610. 


occorsevi  (i).  Nel  secolo  duodecimo 
decantavasi  grandemente  il  grande 
ospidale  istituito  in  Costantinopoli 
dair  imp.  Isacco,  e  che  chiamavasi 
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il  lazzeretto  de*5  4°-  martiri  (2), 
mercè  le  cui  reliquie  Pimp.  Giusti¬ 
niano  era  stato  guarito  da  una  gra¬ 
ve  malattia  (3). 


(1)  Ann.  Comnen.  Alesciad.  1.  XV.  p.  484-  E<1  Possi»,  fol.  Paris.  i6ji. 

(2)  Cocchi  praet.  ad  Nicet.  collect,  chirurg.  p.  ili. 

(3j  Paocop.  1.  c.  c.  7.  p.  ic). 
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AGGIUNTE,  NOTE,  E  SCHIARIBENTI 


ALLA  SEZIONE  PRIMA 


&t)e  tvatta  balla  datala  üHctoMca  fino  alla  bccaben^a 

belle  #rintje 


r>  ni  il 


«  Annoverasi  fra  questi  speculimeli  le  Asclepiade  di  Prusn  nella  Bili- 
V.  Spebmgul  T,  II.  pag.  16.  ). 


on  per  anco  precisamente  determinata,  e  certa  si  è  V  epo¬ 
ca,  nella  quale  questo  famoso  affricano,  uscito  dalle  scuole 
mediche  di  Grecia,  si  trasferì  a  Roma,  onde  spacciarvi  un’arte,  la  quale 
massime  dopo  le  ribalderie  adoperatevi  dal  greco  Ar cagato ,  era  cadu¬ 
ta  in  odio  a  tutti,  e  nel  maggiore  dispregio.  Se  vale  lo  argomentarla  da 
un  passo  di  Cicerone  al  lib.  i.°  dell'  Oratore^  noi  sappiamo,  che  Crasso 
assicurava  di  aver  avuto  Asclepiade  a  medico,  ed  amico}  e  C/'asso  si  sa, 
essere  morto  nel  62a.  di  Roma.  Però  la  sua  andata  a  Roma  non  cadreb¬ 
be,  che  o  sul  terminare  del  quinto,  o  al  cominciare  del  sesto  secolo 
dalla  fondazione  di  quella  grande  città.  Sia  comunque  la  cosa,  di  che 
noi  non  faremo  quistione,  gli  è  certo,  che  col  suo  fare  impudente,  e 
versatile  nell' arte  diede  il  crollo  a  queir  avanzo  di  credito,  che  ancor 
rimanea  per  le  ippocratiche  dottrine. 

Il  Professore  Rroussais  nel  Voi  i.°  Cap.  VI.0  del  suo  „  Examen 
des  doctrlnes  medicales,  etc.  „  parlando  di  Asclepiade,  afferma  in  tono 
magistrale,  „  q'il  n’ètait  pas  mèdecin,  quand  il  s’ ètablit  à  Rome 
La  quale  asserzione,  unicamente  appoggiata  a  quanto  ha  scritto  il  77- 
raboschi  nostro,  viene  smentita  da  ciò,  che  lo  storico  Prammatico  dice 
nel  §.  4  di  questo  stesso  capo,  e  sezione.  Chè  sidia  fede  di  Sesto  Empi - 
r/co,  di  Celio  Aureliano ,  e  di  altri  antichi  storici  egli  ci  apprende,  come 
passasse  gli  anni  suoi  giovanili  in  Alessandria,  avendo  duce,  e  maestro 
Cleofanto ,  del  quale  parlammo  già.  Anche  Celso  ne  fa  fede  in  più  luo¬ 
ghi  delle  sue  opere.  In  quella  turpe  abiezione,  nella  quale  era  caduta  in 
allora  Y  arte  medica  in  Roma,  non  fa  meraviglia,  che  questo  scaltro 
cerretano  sapesse  così  tanto  blandire  l'orgogliosa  ignoranza  de"  Roma¬ 
ni,  da  farsi  credere  incolume  come  una  divinità,  dal  momento,  ch’egli 
non  cadde  infermo  mai,  e  solo  in  decrepita  età,  e  per  essere,  totalmente 
caduto  da  una  scala,  come  Plinio  ci  narra,  ebbe  a  morire.  11  ricordato 
Professore  Rroussais^  il  quale  per  ciò,  che  spetta  al  saper  medico  di 
Asclepiade  mostra  di  aver  materialmente  copiato  quanto  lo  Sprengel 
ci  narra,  come  derivato  da  autentiche,  sorgenti  antiche  in  più  d’  un 
Tomo  II.  i5 


hl(,  'Sasciasi  andare  a  precipitato  giudizio,  e  a  sentenze  inconside- 
Meg  CW  lègge  intatti  qJant’egli  dice  nel  succiato  luogo  di  sua  opera 
att.  t.ni  {  bb  }  rimedio  usato  da  Asci  e piade  contro  la 

«ET  li“  Ä .0,  .......  » 

lebbre,  conv  rÈBB1LE  Ma  d’  altronde  cln  si  faaponde- 

^ttenumente  quanto  nel  g.  .3  di  questo  Gap.  a.<-  espone  Io  storico 
Pr  imi  èatico  sulla  tede  di  Celio  Aureliano ,  e  di  Plinio  m  questo  parti¬ 
colare,  non  può  ammeno  di  concepirne  una  ben  diversa  opinione  .Ciò 
vah-a  a  prova  della  esattezza  storica  adoperata  dal  sui uco) dato  autor 
In  quella,  ed  in  altre  sue  opere,  nelle  quali  sparse  erudizione  tanta, 
e  pronunciò  sentenze  cotanto  assolute. 


„  Da  Temisone  ha  primipio 
n  la  ee.  ec.  (V.  1.  o.  p.  a4-  )• 


in  storia  del! a  Scuola  Metodica,  cosi  det- 


Non  è  abbastanza  determinata  l'  epoca,  nella  quale  Temisone , 
che  era  di  Laodicea,  città  di  Siria,  si  recasse  a  Roma,  onde  apprendervi 

medicina.  Certo  egli  è  però,  ch’egli  fu  discepolo  * 

„mie  mudammo  già:  e  stando  a  ciò,  che  narrano  Plinio ,  Seneca ,  e  Celso , 
non  che  fondatore  della  cosi  appellata  Scuola  Metodica ,  fu  eziandio 
autore  celebratissimo  di  opere  mediche,  le  quali  per  altro  s“ron», 
col  tempo,  e  ninna  contezza  rimase  a  noi,  se  non  solo  le  poche  cose 
lasciateci  scritte  intorno  alle  medesime  da  Galeno.  Alle  opinioni  pi o- 
fessate  da  quel  famoso  Caposcuola  voglionsi  riferire  le  moderne  ipotesi 
che  intorno  al  Pilatismo ,  o  Dinamismo  esposero  in  tempi  piu  pressimi 
a  noi  certuni  che  di  quelle  vane  ombre  fecero  altrettante  realità  di 
fatto  Perocché  a  ben  scandagliarle  non  altro  sono,  che  mere  filiazioni, 
o  progenie  prima  di  quella  supposizione,  onde  la  scuola  metodica  tiaeva 
sua  precipua  base,  e  sostentamento.  E  però  noi  non  sapremmo,  che 
far  eco  alle  parole,  che  in  proposito  scrive»  molto  acconciamente  un 
...•ave  scrittore  di  medicina,  il  Chiar.  Prof.  Maurizio  Biijalini  II  quale 
mudando  di  Temisone ,  asserisce  con  molta  giustezza,  eli  egli  ,, appi - 
aliandosi  molto  alle  teoriche  di  Asclepiade,  s' ingegno  piu  di  ogni 
altro  de ’  suoi  antecessori  a  stabilire  nella  Patologia  una  norma 
fondamentale  tP  indagine  importantissima ,  che  e  quella  di  aiutare 
in  traccia  delle  perturbazioni  del  corpo  umano  comuni  a  piu  ma¬ 
lattie  Il  quale  scopo  egli  è  veramente  V  unico  da  proporsi  nella 
dot  trina  Generale  delle  malattie -,  e  ottimamente  aorta  adoperato 
Temisone ,  ve  dai  segni  delle  circostanze  apparenti  di  esse ,  che 
vuol  dire  colla  os  novazione,  e  colla  spenenza  avesse  cercato  di 
dedurne  le  loro  comunanze.  Ma  egli  pieno  della  teorica  corpusco¬ 
lare  e  disviato  già  il  ragionare  pel  falso  metodo  delle  scuole  di 
auf 'tempi  soltanto  con  belle  immaginazioni  a  priori  creo  il  suo 
sistema  patologico,  e  a  mali  semplici  delle  parti  solide  ristrinse 
le  comunanze  delle  malattie ,  ricavandole  dalle  proporzioni  degl, 
atomi  primigenii  co-pori ,  e  a  lassezza ,  strettezza ,  e  guaina  mista 
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Il  I 

„  riducendole  tutte  quante  (V.  Bufalini.  Fondam.  di  Pat.  Aliali! 
Tom.  i.°  Gap,  VIII.°  \ 


«  Vezio  Valente,  discepolo  d’Apulejo  Celso,  di  cui  accadrà  fare  menzio- 
«  ne,  ec.  .  .  .  «.  (  V.  1.  c.  p.  26.  ). 

Se  noi  dobbiamo  prestar  fede  ai  non  pochi  argomenti  riferiti  in¬ 
torno  a  questo  medico  dal  Goulin  nelP  opera  sua  „  Memoires  pour 
servir  à  rHistoire  de  la  Médecine  quel  V ezio  Valente ,  ucciso  d'  ordi¬ 
ne  dell*1  imperator  Claudio  per  le  sue  ree  pratiche  con  Messalina  sa¬ 
rebbe  tutt’ altri,  che  Jrezio  Valente ,  famoso  medico,  del  quale  fa  cenno 

10  storico  Prammatico  al  succitato  luogo.  Ignorasi  però  di  qual  patria 
fosse,  e  quando  a  Roma  venisse,  fondatore  di  nuova  setta  medica,  della 
quale  per  altro  niuno  conosce  i  principi]'.  Plinio  però  ci  attesta,  elisegli 
era  uomo  di  molta  dottrina,  e  pieno  di  eloquenza:,  due  qualità,  che  gli 
procacciarono  seguito,  e  fama.  In  questo  torno  visse  un  altro  medico 
alla  corte  di  Claudio ,  il  quale  non  per  altro  si  rese  famoso,  che  per 
avere  d’ accordo  con  Agrippina  fatto  apprestare  il  veleno  al  suo  signore 

11  quale,  fra  i  diversi  onori,  e  benefici  a  lui  compartiti,  avea  liberati  da 
ogni  tributo  i  suoi  compatrioti!.  E  questi  fu  Senofonte  di  Coo. 


’>’>  In  quel  forno  tT  anni  ec.  (  V.  1.  c.  p.  27.  ). 

Al  tempo,  in  cui  boriva  Antonio  Musa ,  medico  di  Augusto ,  in 
Koma,  fiorivano  del  pari  altri  medici,  non  meno  degni  di  lui  di  passare 
alla  posterità,  e  dei  quali  gli  storici  antichi  hannoci  conservata  onorata 
memoria.  Yoglionsi  comprendere  come  vissuti  nel  bel  secolo  di  Augu¬ 
sto  tutti  i  qui  sotto  nominati  medici,  dei  quali  Sveionio ,  Vellejo  Peter- 
colo ,  Cicerone  e  Tiraboschi  fanno  cenno  nelle  opere  loro.  E  però  noi 
troviamo  commendato  qual  altro  medico  di  Augusto  un  Marco  Anto¬ 
nio  Asclepiade ,  dalla  più  parte  degli  scrittori  antichi,  senza  dirci  per 
altro  d’  onde  venisse,  e  di  qual  setta  fosse,  e  per  (piali  norme  si  gover¬ 
nasse  nelP  esercizio  delP  arte.  Solamente  il  Muratori  ci  fa  saputi.,  che 
egli  era  di  Smirne,  giacché  ivi  potè  cogliere  gii  onori  di  un1  apposita 
iscrizione,  decretata  in  benemerenza  al  suo  sapere,  ed  ai  servigi  resi 
alla  sua  patria.  Un  altro  medico  per  nome  Cratero ,  o  secondo  altri  C/a- 
tevo ,  viene  menzionato  da  Cicerone  in  una  sua  epistola  a  Pomponio 
Attico ,  qual  medico  che  egli  era  di  quell’  illustre  cavaliere  romano.  Di 
lui  dice  pure  Orazio  in  una  sua  satira:  „  Non  est  Cardiacus,  Grate- 
rum  dixisse  potato:,  Hic  eger  Persio  egualmente  col  nome  di 

Crater  commenda  questo  medico  con  molto  onorevoli  parole.  Galeno 
stesso  ne  fa  menzione  •  e  ricorda  un  certo  suo  antidoto  contro  le  mor¬ 
sicature  di  velenosi  animali.  Porfirio  in  tale  proposito  narra  di  una  me¬ 
ravigliosa  guarigione  da  lui  operata  con  quel  suo  antidoto  in  uno  schiavo 
la  cui  malattia  era  così  schifosa,  che  le  carni  staccavansi  a  brani  dalle 
ossa. 
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$v  ctonio  dice  di  un  certo  Gl  icone ,  medico  agli  stipendi!  del  Con¬ 
sole  Pansa\  anzi  in  una  lettera,  tuttavia  esistente,  che  Bruto  scri¬ 
veva  a  Cicerone  vedesi,  come  venisse  egli  a  quest*1  ultimo  vivamente 
raccomandato,  e  molto  più,  perchè  correa  allora  a  suo  danno  pubblica 
voce,  eh*1  egli  avesse  avvelenata  la  ferita  da  quel  console  riportata,  pu¬ 
gnando  a  Modena.  Lo  stesso  Svetonio  poi  accenna  di  un  Antistìo  me¬ 
dico  di  Cesare }  e  Plinio  ne  annovera  molti  altri  ancora  con  quelle  sue 
parole  Multo s  pretereo  Meclicos  celeberrimosque  ex  iis  Cassios ,  Cai- 
petonos ,  Arruntios ,  Albutios ,  Rubrios  w.  Ed  avvegnaché  (presto  an¬ 
tico  storico  non  ponga  P epoca  precisa,  in  cui  essi  viveano  a  Roma«, 
pure  sembra,  eh*1  essi  vi  borissero  in  quel  torno  all'  incirca  ;  giacché 
il  secolo  di'  Augusto  fu  il  più  benigno  alle  lettere,  alle  scienze,  alle  ar¬ 
ti,  compatibilmente  alla  ancor  dura  condizione  dei  tempi.  E  tutti  poi  i 
sovraccennati  medici,  allora  esercenti  in  Roma,  raccoglievano  dallo 
esercizio  di  loro  arte  immensi  tesori;,  tanP  era  il  pretender  loro,  e  il 
caro  prezzo,  cui  vendevano  la  loro  opera  di  que^dì.  Plinio  su  questo 
particolare  ci  porge  molto  curiose  notizie,  per  le  quali  viene  chiarito 
Pavvilimento,  nel  quale  era  caduta  Parte  per  cosi  turpe  mercato.  Quinto 
Stertinio  medico,  fu  notato  di  assai  moderazione  nelle  pretese  sue, 
quando  offri  alla  corte  di  Claudio  imperadore,  P  opera  sua  al  prezzo 
di  5 00,000.  Sesterzi!,  che  fanno  ben  più  di  6o,ooo  franchi,  mentre 
esercitando  liberamente  Parte  sua  polca  mercarsene  ben  oltre  ai  600,000. 
ìd  abbondanza  poi  de*  medici,  che  formicolavano  a  Roma  in  quella 
epoca,  e  per  cui  troviamo  vere  le  notizie  trasmesseci  su  questo  cordo 
da  Plinio  pare  che  venga  attestata  da  una  certa  Schola  Medicorum ,  o 
Collegio  Medico ,  stato  in  Roma  fino  dai  tempi  di  Cesare  Augusto . 
Almeno  il  Muratori  lo  argomenta  da  una  certa  iscrizione  antica  , 
nella  quale  si  fa  cenno  di  un  Liberto  di  Livia :,  moglie  di  Augusto 
il  quale  era  uscito  medico  da  quella  scuola.  Più  altre  cognizioni 
ponno  aversi  consultando,  non  che  gli  antichi  scrittori  surricordati, 
anche  il  Tiraboschi  nostro,  che  ne  parla  diffusamente. 


n  Appartiene  a  quest'  epoca  un'opera,  che  ha  per  autore  un  certo  A.  C. 

’>•>  Celso  ec.  •)•>.  (  V.  1.  c.  p.  28.  ). 

Due  dubbj,  non  per  anco  del  tutto  dissipati ,  rimangono  tut¬ 
tavia  intorno  a  questo  illustre  scrittore  romano  ,  il  cui  medico,  e 
non  medico  sapere  oscurò  per  que*1  tempi  quanto  di  meglio  cono- 
sceano  i  più  accreditati  cultori  delle  scienze  naturali.  L*1  uno  riguarda 
la  patria,  ond’’ ebbe  i  natali;  P  altro  P  epoca  precisa,  nella  quale  visse 
e  levò  tanta  fama  di  se.  Quintiliano  ,  il  quale  parla  in  più  luoghi 
delle  sue  Istituzioni  di  Aulo  (e  secondo  alcuni  di  Aurelio)  Corne¬ 
lio  Celso ,  lo  fa  più  antico  di  Gallione  il  padre.  Al  che  aggiugne- 
rebbe  peso  P  osservazione  di  altri  storici,  i  quali  dal  mentovare  che 
fa  Celso  nelle  sue  Opere  il  nome  di  Temisone ’,  come  iP  uomo,  che 
da  poco  tempo  era  morto,  avvisarono,  cip  egli  fiorisse  a  un  dipresso 
in  quel  torno,  che  è  a  dire  negli  ultimi  anni  di  Cesare  Augusto , 
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non  che  sotto  il  dominio  di  alcuni  altri  imperatori.  Su  di  che  ponno 
molto  acconciamente  consultarsi  le  erudite  Lettere  Ceisiane  del 
Bianconi ,  non  che  la  storia  di  Tiràboschi ,  ove  troverannosi  per 
maggiore  corredo  non  meno  importanti  notizie  su  questo  particolare. 
Se  Celso  poi  fosse  di  patria  italiano,  può  dirsi  che  convengano  tutti 
quanti  gii  storici;  ma  di  qual  paese  si  fosse,  o  di  quale  citta  d'  Italia, 
non  è  possibile  il  dirlo.  Certo  egli  è,  che  fra  i  li  orna  ni  scrittori  di 
medicina,  fioriti  nel  secolo  cT  Augusto  egli  tiene  il  primo,  e  più  lu¬ 
minoso  seggio.  Fu  credulo  però  da  taluni,  forse  sopra  un  passo  non 
ben  interpretato  da  Plinio ,  eli’  egli  non  fosse  medico;  ma  1’  esame 
de’’ suoi  Otto  libri  di  medicina  ,  che  dai  moderni  veline  istituito,  e 
specialmente  dal  grande  Morgagni ,  prova  a  tutta  evidenza  ,  che  non 
potea  parlare,  e  scrivere  con  tanta  dottrina  chi  fosse  stato  estraneo 
allo  studio  pratico  dell’arte  salutare.  Infatti  una  turba  di  scrittori 
moderni  sorsero  a  parlare  delle  opere  di  Celso  con  molto  magnifi¬ 
che  parole,  e  a  tesserne  l’elogio  in  varie  maniere.  Primo  fra  tutti 
sta  il  Morgagni  con  quelle  sue  dotte  lettere  intorno  a  Celso ,  nelle 
quali  non  sai  se  più  ammiranda  sia  la  squisita  erudizione,  onde  sono 
ingemmate,  ovvero  la  giustezza  delle  vedute,  e  de’  giudizii,  eh’  egli 
reca  in  mezzo  ,  a  comprovare  la  sapienza  medica  di  quell”  antico. 
Portai  nella  sua  storia  dell’  anatomia  ,  e  della  chirurgia,  ed  il  Ma- 
hudel  nella  sua  Istoria  delle  iscrizioni  ne  fanno  il  più  grande  elo¬ 
gio  ,  come  d’  ingegno  straordinariamente  versalo  in  ogni  ramo  di 
scienza  naturale.  Altri  recentissimi  scrittori  poi  massime  italiani,  stu¬ 
diarono  accuratamente  le  opere  ceisiane  ,  e  ne  magnificarono  alta¬ 
mente  la  profonda  dottrina  medica,  che  in  esse  si  racchiude.  Volga¬ 
rizzatore  poi  degli  Otto  libri  di  medicina  di  Celso  si  fece  un  mo¬ 
derno  professore  pavese,  non  sappiamo  con  quale  fortuna  ,  ed  utili¬ 
tà;  giacché  quella  versione  italiana  sen  giace  allatto  oscura,  e  negletta, 
come  tant’  altre  sue,  al  cui  generale  abbandono  cooperò  per  avven¬ 
tura  la  mostrata  infedeltà  col  testo  ,  e  la  non  sempre  chiara  intelli¬ 
genza  del  pensiero  originale;  due  mende  non  lievi  ,  come  ognun 
vede  ,  le  quali  rendono  mai  sempre  spregevole  ,  e  viziosa  qualsiasi 
traduzione. 

Un  altro  Celso  poi,  e  siciliano  di  patria;  per  nome  Apulejo , 
viene  ricordato  da  Scribonio  Largo ,  cui  anzi  era  stato  maestro. 
Pare  ,  eh’  egli  vivesse  al  tempo  stesso  dell’  altro  Celso  ,  e  che  scri¬ 
vesse  qualche  libro  intorno  alle  piante  valevoli  ad  uso  medico.  Però 
di  lui  non  possediamo  alcuna  scrittura,  per  la  quale  sia  lecito  il  dire 
alcun  che  di  positivo  intorno  a  ciò;  dappoiché  solo  da  altri  scrittori 
antichi,  contemporanei  a  lui,  o  venuti  poco  dopo,  possiamo  apprendere 
chi  egli  fosse,  e  d’  onde  venisse. 


„  In  fra  gli  altri  un  certo  Crinale  Marsigliese  tentò  d'introdurre  rAst.ro- 
n  logia  nella  Medicina,  e  a  regolare  persino  la  dieta  secondo  il  corso  delle  stelle. 

■»  In  tal  guisa  si  procacciò  tesori  si  grandi,  che  fu  al  caso  di  fortificare  a  sue 
n  spese  alcune  città  della  sua  patria  n.  (V.  1.  c.  p.  29  ). 

La  fortuna  colossale,  che  in  pochissimi  anni  seppe  raccogliere 
colle  sue  imposture  questo  furbo  straniero  venuto  di  Marsiglia  a  il  orna 
]  uò  valere  di  termometro  ,  onde  calcolare  il  massimo  avvilimento, 
cui  era  ridotta  a  quegli  la  medie“1  arte.  Ogni  buon  lume  di  sana  espe¬ 
rienza,  e  di  verità  veniva  con  quelle  ciurmerie  di  Astrologia  giudi¬ 
ziaria  per  ciò  stesso  spento,  e  negletto.  E  la  facilità  colla  quale  prò- 
cacciavasi  grido  fra  quegli  orgogliosi  Romani,  segna  a  buon  dritto 
la  loro  infanzia  nello  studio  delle  utili  scienze,  e  delie  arti,  non  che 
la  decadenza,  che  già  incominciava  a  farsi  sentire  in  quel  vasto  im¬ 
pero,  clr  essi  eveano  esteso  su  tutte  quante  le  provincie  del  mondo 
conosciuto.  Però  noi  avvisiamo  ,  che  a  questo  luogo  vada  emendata 
una  proposizione,  che  abbiamo  ora  surriferita,  dello  storico  pram¬ 
matico,  relativamente  alte  ricchezze  copiose  ammassate  da  questo 
Crinale  Marsigliese  ,  come  quella  ,  che  non  quadra  appuntino  con 
quanto  ha  lasciato  scritto  Plinio  in  proposito  di  ciò.  Imperocché  egli 
dice  „  Centies  H-S  reliquit ,  muris  putrite ,  meenibusque  aids  pene 
„  non  minori  summa  extructis  il  che  vuol  dire,  aver  egli  lascia¬ 
ta  morendo  la  ragguardevole  somma  di  dieci  milioni  di  sesterzii  , 
equivalenti  a  presso  un  milione  e  mezzo  di  franchi  ,  dopo  avere 
spesa  ({nasi  egual  somma  nello  inalzare  le  mura  della  sua  patria,  ed 
altre  difese.  E  ciò  è  ragionevole  ,  che  fosse  in  questa  guisa  ;  dap¬ 
poiché,  la  sua  patria  essendo  Marsilia,  essa  potea  avere  bisogno  di 
essere  fortificata,  e  riparate  le  sue  mura,  e  perciò  soccórrea  all1  uopo 
la  generosità  d*1  un  cittadino;  mentre  il  dire  alcune  città  della  sua 
patria  obbligherebbe,  o  a  dare  un  significato  diverso  alle  parole  di 
Plinio ,  ovvero  a  tenere  il  vocabolo  patria  in  un  senso  più  lato,  e  ge¬ 
nerale,  che  non  viene  comunemente  accettato.. 


Ma  Tessile  di  Tralles,  il  vero  fondatore  della  Scuola  Melodica,  superò 
■>■>  in  ar l i lìdi  ciarlataneschi  ec.  •>•>.  (  V.  1.  e.  p.  29.  ). 

Bastano  le  poche  cose  riferite  dallo  storico  Prammatico  intor¬ 
no  a  questo  antico  medico,  onde  far  comprendere  a  tutti  qual  solenne 
impostore  fosse  costui,  il  quale  levò  tal  grido  di  se  in  Roma  e  tal  folla 
di  gente  correva  a  udirlo,  che  niuifaltro  al  dire  di  Plinio ,  nè  attore, 
nè  cocchiere  fu  così  famoso  per  vittorie  riportate  nè  pubblici  giuochi. 
Riferirò  soltanto  quel  brano  di  lettera,  eh*1  egli  ardiva  di  scrivere  a 
Nerone ,  e  della  quale  fa  cenno  appena  lo  Sprengel ^  eh1  io  tolgo  dal 
Tiratosela ,  che  la  reca  volgarizzata  in  italiano.  Tal  brano  di  lettera 
venneci  conservato  da  Galeno  nell'opera  sua  famosa  del  -  Metodo 
di  medicare.  -  „  dicendo  io  fondato  una-  nuova,  setta  la  qua] e  sola 
„  è  cera  poiché  tutti  i  medici  che  innanzi  a  me  sono  stati ,  non 
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w  hanno  insegnata  cosa  alcuna  che  sia  utile  o  a  conservare  la 
99  sanità  o  a  curare  la  malattia  Contro  queste  poche  parole  si 
scatena  3o  sdegno  del  Pergamese  per  modo,  di’ egli  non  lo  rispar¬ 
mia  per  ninna  guisa,  cuoprendolo  con  taccie  le  più  vergognose  da 
lasciar  conoscere  più  un  rancore  personale  di  quello  che  una  digni¬ 
tosa  difesa  della  verità. 


n  Se  nza  Celio  Aureliano,  uno  de  melodici  posteriori,  noi  non  salissimo 
«  in  istato  di  formarci  un*  idea  chiara  ec.  .  .  .  (  V.  1.  c.  p.  34-  ). 


Varie  sono  le  opioni  degli  storici  riguardo  alla  patria  ,  onde 
ebbe  i  natali  ,  e  al  tempo  preciso ,  in  che  visse  questo  celebre  me¬ 
dico.  Abbenchè  V  autore ,  appoggiato  alP  autorità  di  molti,  asserisca, 
clP  egli  per  certo  nascesse  a  Sicca,  città  di  N  unii  dia  nelP  Albica  ; 
pure  vi  hanno  taluni,  i  quali  opinano,  clPegli  fosse  di  Aria,  città 
dell’  Asia.  Altri  poi  lo  vogliono  contemporaneo  a  Galeno  ,  mentre 
alcuni  pretendono,  che  fosse  del  quinto  secolo  delP  era  volgare.  In 
ogni  modo  però  fu  egli  medico  cP  una  gran  dottrina,  e  versatissimo  in 
ogni  ramo  deìP  arte,  al  di  là  di  quello,  che  poteano  concedere  quei 
tempi  cosi  calamitosi  alla  scienza,  ed  all'  arte.  Nè  vale  che  certuni 
abbiano  affermato,  essere  Celio  Aureliano  nienP  altro ,  che  un  co¬ 
piatore  di  Sorano,  greco  medico,  che  borì  ai  tempi  di  Adriano ;  pe¬ 
rocché  non  vi  ha  fondamento  alcuno  ,  per  poter  credere  una  tale 
opinione,  non  bastando  a  ciò  il  citare  frequente  clPegli  fa  nelle  opere 
sue  le  sentenze  di  questo  greco  scrittore.  Due  opere  memorande  la¬ 
sciò  egli  in  medicina,  le  quali  vennero  salve  dalla  barbarie  de0  tem¬ 
pi,  che  vennero  dopo;  e  le  quali  anche  oggidì  ponilo  offerire  in  molte  cose 
esemplo  non  ispregievole  di  giusta  osservazione.  IP  una  di  esse  è  in 
cinque  libri,  e  versa  intorno  alle  croniche  infermità;  Pallia  in  tre 
soli  si  occupa  delle  acute.  Di  amendue  vennero  fatte  edizioni  diverse 
che  è  bene  di  qui  rammentare  per  governo  di  chi  legge.  Da  prima 
comparve  in  foglio  a  Basilea  nel  1529.  per  cura  di  Giovanni  Ciccan¬ 
do ,  contenente  pure  gii  opuscoli  di  Oribasio ,  con  avente  in  fronte 
„  Celii  Aur  elicmi  tardar  um  passionimi  Libri .  V .  IP  altra  poco  dopo, 
cioè  nel  i533,  che  conteneva  solamente  le  acute  malattie,  fu  man¬ 
data  fuori  a  Parigi  col  titolo  „  Celii  Aur  elioni  ac  ut  arimi  passionimi 
Libri  llì.  „.  In  Venezia  pur  anco  venne  pubblicata  un’edizione 
delle  malattie  croniche  nel  1.547.  Ma  la  più  scelta  fra  tutte,  e  la  più 
pregevole  sotto  ogni  aspetto  si  è  quella,.,  che  uscì  in  Amsterdam 
negli  anni  1709-22-55  in  4*°  col  titolo  seguente:  „  Celii  Aureliani , 
medici  vetusti ,  seda  metile  dici  ,  de  morbi  s  acuti ’s  ,  et  chronicis 
Libri  FUI.  „.  Di  essa  siamo  debitori  precipuamente  alle  cure  di 
Corrado  Amman ,  non  che  alle  altre  di  lansson  cPAlmeloveen ,  per 
le  illustrazioni  fattevi,  e  le  non  poche  cose  che  vi  aggiunse. 

Dalle  opere  di  questo  medico  antico  traggesi  precipuamente 
un’idea  chiara  della  famosa  setta  Metodica  ,  alla  quale  egli  stesso 
apparteneva.  Ninno  meglio  di  lui  seppe  determinare  ed  applicare  al 
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fatto  le  comunanze  generell  de'*  morbi,  scostandosi  da  quelle  rozze 
particolarità  slegate  da  ogni  rapporto,  dalle  quali,  isolatamente  prese 
o  ben  poco  si  trae,  o  nulla,  di  utile,  e  di  vero  per  Parte.  La  dot¬ 
trina  de1  morbi  imperciò  veniva  sotto  generali  rapporti  considerata; 
ne' in  ciò  avea  pericolo  alcuno  di  errore;  dappoiché  Prospero  Alpino 
e  GauOio  ne’  secoli  appresso  vollero  ritornarla  nel  primo  splendore, 
riconducendola  alla  prima  fonte  del  metodo  antico.  A  questa  mede¬ 
sima  poi  volsi  pur  riferire  un’altra  dottrina  sorta  in  questi  ultimi 
tempi  per  opera  dello  Scozzese  Brown ,  il  quale,  come  a  suo  luogo 
si  mostrerà,  nello  statuire  le  leggi  generali  regolatrici  lo  stato  mor¬ 
boso ,  non  diversamente  si  comportò  da’ metodici  antichi,  e  comu¬ 
nicò  per  questa  maniera  grandissimo  impulso  ai  progressi  lilosolìci 
della  scienza,  e  delP  arte. 

L'  esposizione  genuina,  e  molto  erudita,  che  P  autore  ci  porge 
intorno  al  saper  medico  di  Celio  Aureliano  ,  non  lascia  nulla  a  de¬ 
siderare,  tant’è  lo  studio,  ed  esame  accurato  da  lui  fatto  delle  opere 
sue.  Non  possiamo  però  sottoscriverci  di  buon  grado  alla  sua  sen¬ 
tenza  là,  dove  al  §.  33.  all’erma,  che  Celio  Aureliano  „  con  quel 
„  suo  metodo  curativo  tentava  di  ottenere  quegli  effetti ,  che  noi 
59  anche  oggi  non  sapressimo  produrre ,  che  con  un  eguale  con- 
„  tegno  99.  Imperocché  il  modo  complicatissimo,  e  strano,  con  che  go- 
vernavansi  i  metodici  antichi,  e  Celio  istesso  india  cura  delle  infer¬ 
mità,  non  potrebìr  essere  certamente  quello,  che  adotteremmo  noi 
pure  oggi,  volendo  cavarne  i  medesimi  effetti.  Chè  nè  la  strettezza , 
nè  la  lassezza  della  libra  non  potrebbero  giammai  costituire  per  noi 
le  supreme,  ed  uniche  indicazioni  curative;  nè  la  ricorporazione ,  o 
diversione,  che  adottavasi  massime  ne’  mali  cronici,  nè  il  circulus 
resumptivus ,  ossia  metodo  preparatorio,  nè  la  metasincrisi ,  nè  mille 
altre  supposte  necessità  di  regime  dietetico;  o  terapeutico  verrebbero 
da  noi  oggi  commendate,  e  volute  al  buon  governo  delP  arte.  Il  per¬ 
chè  osiamo  tenere  per  fermo,  che  la  scuola  metodica  se  anche  addi¬ 
tò  per  un  momento  il  buon  sentiero  pel  quale  avessero  la  scienza 
e  Parte  a  procedere  giustamente,  non  fu  da  tanto  però,  che  vi  po¬ 
tesse  in  fatto  pervenire,  e  sapesse  realmente  scuoprire  il  vero,  os¬ 
servando,  e  sperimentando. 


n  Aiulromaco  di  Creta,  Medico  di  Nerone  .  .  .  (V.  1.  c.  p.  d 4 *  )• 

La  celebrità,  alla  quale  è  salito  questo  medico  per  la  sua  Te¬ 
riaca ,  o  Triaca  (O-npiov  wx«s)  che  suona  rimedio  contro  il  veleno ,  me¬ 
rita,  che  si  aggiungano  alcune  parole  a  quelle,  che  lo  storico  Pram¬ 
matico  riferisce  nel  Paragrafo  surricordato.  Una  specie  di  così  bastardo 
medicamento  conoscevasi  già  prima  di  lui  in  quell’  Elettua.ro  di 
Mitridate ,  che  anche  oggidì  fa  mostra  in  certune  Farmacie.  Anzi  da 
quest’ultimo  non  differisce  la  Teriaca  di  Andromaco^  che  per  Pad- 
dizione  delle  vipere.  11  poema  in  versi  elegiaci,  nel  quale  espone  il 
segreto  della  sua  composizione,  fu  da  lui  dedicato  a  Nerone  del 
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quale  era  Archiatra ,  ossia  primo  medico  come  lo  Sprengel  giusta¬ 
mente  accenna.  Tale  poema  fu  a  noi  conservato  per  opera  di  Galeno 
nel  suo  Trattato  delta  'Teriaca  indirizzato  a  Pisone.  Di  quel  poema, 
e  di  quel  trattato  fu  pubblicata  una  traduzione  nel  1668.  per  cura  di  Mo- 
sè  Charas.  Attualmente  la  Teriaca  viene  eliminata  da  tutti  i  codici 
farmaceutici  come  preparato,  il  quale  fa  onta  alla  ragione,  ed  al  buon 
senso.  Però  tant' era  ne1  tempi  andati  la  riputazione,  che  s'  era  usurpata 
questo  medicamento,  che  si  annoverava  fra  le  pubbliche  solennità  il 
giorno  nel  quale  se  ne  manipolava  la  preparazione.  Il  quale  costume  man- 
tiensi  pur  tuttavia  a  Venezia,  unico  paese  d'Italia,  in  cui  si  prepari 
ancora  la  Teriaca ,  e  dove  se  ne  fa  pressoché  esclusivo  commercio. 
La  repubblica  veneta,  che  nelle  arti  della  politica  superò  quant'  al¬ 
tri  governi  furono,  e  sono,  decretava  che  la  preparazione  della  Teriaca 
si  facesse  in  pubblico,  con  tutto  apparato  di  solennità.  Il  che  valeva 
ognora  più  ad  aggiugnere  credito  a  queir  impostura ,  che  tanto  ne 
godeva  già,  e  per  cui  glTmperatori  Romani  disponevano  de' loro  pa¬ 
lagi  stessi,  quando  se  ne  avea  a  fare  la  preparazione.  Delle  antiche 
costumanze  non  ispente  allatto  dai  politici  sconvolgimenti,  onde  Ita¬ 
lia,  e  Venezia  specialmente  ebbero  a  patire  nelle  ultime  guerre,  que¬ 
sta  della  preparazione  pubblica  della  Teriaca  ancora  si  conserva  nella 
sua  interezza.  Segno  non  dubbio,  che  le  vecchie  usanze  non  al  tutto 
cattive,  e  sprezzabili  sono,  massime  quando  recano  con  seco  un  van¬ 
taggio  finanzierò  non  lieve ,  come  appunto  il  commercio  della  Te¬ 
riaca  si  è,,  col  recare  annualmente  un  utile  di  più  di  cento  mila  du¬ 
cati,  o  poco  meno.  Moderni  scrittori  hanno  in  varie  circostanze  descritto 
il  modo,  e  le  formalità,  colle  quali  viene  pubblicamente  allestita  que¬ 
sta  sostanza  medicinale.  I  cui  ingredienti  numerosi,  e  vari  per  na¬ 
tura,  e  qualità,  tutti  di  un  genere  scelto,  vengono  in  appositi  vasi 
esposti  anticipatamente  per  tre  dì,  notte  e  giorno,  alla  pubblica  vista 
dei  passanti  per  quella  strada,  dove  esiste  l' Officina  farmaceutica 
nella  quale  vuoisi  preparare  il  rimedio.  Passati  i  tre  giorni,  il  pub¬ 
blico  magistrato  civile  assieme  ai  medici  deputati  recasi  sul  luogo 
appositamente,  onde  assistere  alla  visita  delle  droghe,  che  entrano 
nella  farmaceutica  composizione.  Le  quali  verificate  di  buona  qualità 
vengono  poscia  nelle  date  proporzioni  confuse  insieme,  e  manipo¬ 
late  con  quella  pratica  già  usata  da  tanto  tempo,  e  di  cui  ora  non 
è  caso.  Tale  operazione  non  può  compiersi  nello  spazio  di  un  solo 
giorno*,  ma  più  altri  se  ne  richieggono}  ond' è  che  tale  travaglio  far¬ 
maceutico  dura  sino  agli  otto  giorni}  nell'ultimo  de'  quali  tutte 
quante  le  droghe  confezionate  secondo  le  norme  dell'arte  unisconsi 
poi  al  miele  ,  che  è  quella  sostanza  ,  la  quale  comunica  alla  pasta 
eterogenea,  che  ne  risulta  quel  molliccio,  che  è  degli  Elettuari. 
Oggi  però  non  v'  ha  alcuno,  che  ponga  fede  in  un  preparato  così  con¬ 
trario  ai  dettami  delia  sana  ragione;  appena  le  donnicciuole  conser¬ 
vano  ancora  qualche  affetto  all'antidoto  di  Andromaco^  e  ne  usano 
alcune  volte  per  conciliare  il  sonno  ai  loro  bamboli,  non  senza  gra¬ 
vissimo  danno  le  molte  volte  alla  salute  de'medesimi.  Il  costume  però 
che  abbiamo  ora  descritto,  e  che  conservasi  tuttavia  in  Venezia  nel 
preparare  la  Teriaca ,  vogliono  alcuni,  che  pur  si  mantenga  a  Berlino, 
Tono  IL  '  "  16 
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abbenchè  sia  ben  altro  composto  medicamentoso,  e  di  sole  quattro 
sostanze,  prima  delle  quali  è  1  Oppio. 


w 


„  L1  unica  opera  compiuta  tramandataci  dall1  antichità  so^ra  la  materia 
Medica  è  quella  di  Pedacio  Dioseoride  d’Anazaiba  .  .  .  ec.  *.  (  V.  1.  c.  p.  /|6.  ). 


Ideila  molta  incertezza,  che  circonda  la  precisa  epoca,  nella 
quale  visse  e  fiorì  questo  dottissimo  antico  scrittore  ,  noi  ci  limite¬ 
remo  di  dire,  cip  egli  visse  al  principio  delP  era  cristiana,  ai  tempi  di 
Nerone  alPincirca,  o  poco  dopo.  Egli  era  in  Cilicia,  e  precisamente 
in  Anazarbo  ,  o  Cesarea  Augusta;  e  fu  chiamato  P  e  damo ,  e  non 
Pedacio ,  come  qui  lo  storico  Prammatico  afferma  sulla  fede  di  pochi. 
Sappiamo  da  Snida ,  c IP  egli  era  per  soprannome  detto  anche  Phacas , 
dalla  faccia  sparsa  di  macchie,  come  lenticchie*,  e  stando  a  lui,  par¬ 
rebbe  ctP  ei  fosse  vissuto  al  tempo  di  Cleopatra.  IP  opinione  di  Snida 
però  viene  contradetta  in  più  passi  delP  opera  stessa  di  Dioseoride 
sulle  piante.  Per  la  qual  cosa  il  Salmasio  nelle  sue  „  Esercitazioni 
P Limane  „  volendo  conciliare  P  una  con  P  altra  ,  avvisò  di  supporre 
due  Dioscoridi }  Puno  vissuto  ai  tempi  di  Angusto •  P  altro  stato  ai 
tempi  di  Nerone.  Nè  meno  possiamo  credere  a  quanto  dice  Snida 
sull'opera  in  libri  distribuita,  che  Dioseoride  lasciò  scritta*  dap¬ 
poiché  quella  che  esiste  pur  tuttavia,  e  della  quale  parla  tanto  Ga¬ 
leno^  è  distesa  in  soli  cinque}  abbenchè  dopo  siasi  accresciuta  di  un 
trattato  intorno  agli  alessif armaci^  che  del  medico  di  Anazarbo  cer¬ 
tamente  non  è.  I  libri  di  costui  valsero  per  molti  secoli  a  guida  nei 
poverissimi  studi  della  materia  medica,  e  della  Botanica}  e  al  tempo 
del  risorgimento  delle  scienze  in  Europa  vennero  insieme  a  quelli  di 
Teo frusto ,  più  vetusto  ancora  di  Dioseoride ,  tratti  dall*1  oblio,  e  man¬ 
dati  dopo  alle  stampe  in  varie  regioni  d"  Europa.  Però  Dioseoride  la 
vinse  sopra  Teofrasto  per  la  maggiore  diligenza  osservata  nello  esa¬ 
me ,  non  tanto  tìsico,  che  medico,  delle  piante:  e  per  cui  fu  dopo 
tenuto  come  -un  modello  unico  di  giusta  osservazione.  Opinione,  la 
quale  pur  tuttavia  non  è  spenta  affatto  in  que**  paesi  della  Turchia 
e  delP  Asia,  ne*1  quali  le  scienze,  e  le  arti  non  prosperarono  più  mai 
dalP  epoca  del  loro  nascimento  in  poi.  IP  opera,  sulla  quale  non  cade 
dubbio,  elvella  sia  di  Dioseoride ,  s‘ aggira  intorno  alla  materia  me¬ 
dica}  le  altre  due  non  sembrano  di  lui,  cioè  quella  intitolata  Ale  sci- 
pharm'ica ,  di  cui  accennammo  or  ora,  e  che  tratta  dei  veleni  che 
emanano  dal  triplice  regno  della  natura,  e  decloro  antidoti}  e  Pai  tra 
degli  Enporisti ,  o  rimedi  facili  da  procurarsi.  Ma  vi  ha  un  altro  ma¬ 
noscritto  de"  più  antichi,  e  ragguardevoli  di  Dioseoride ,  il  quale 
viene  tuttavia  conservato  nella  Imperiale  Biblioteca  di  Vienna.  Esso 
vi  fu  recato  da  Costantinopoli  per  cura  di  Busbegue  nel  sedicesimo 
secolo.  E  fu  compilato  da  Giulia,  Ani  eia ,  figlia  di  Olibrio ,  che  teneva 
il  trono  di  Bisanzio  nel  VI.  secolo.  Esso  è  tutto  scritto  in  lettere  ma¬ 
iuscole,  con  miniature  di  piante,  e  ritratti  de1  più  celebri  medici  del- 
r  antichità,  fra  i  quali  quello  di  Dioseoride ,  che  vi  è  per  due  volte 


dipinto  con  tutta  somiglianza  nelle  due  ligure.  Un  altro  manoscritto 
pure,  che  vuoisi  di  Vioscoride ,  esiste  a  Parigi  nella  Biblioteca  del 
Rè,  tutto  in  arabi,  e  cofti ,  il  che  fa  credere  ,  eh'  e*1  fosse  scritto  in 
Egitto  nel  nono  secolo,  ma  fregiato  di  cattivissime  figure.  Allorché 
fu  ritrovata  la  stampa  ,  le  Opere  di  Vioscoride ,  furono  delle  più 
propagate  ,  e  diffuse  dappertutto.  La  Botanica  ,  e  la  materia  medica 
non  conobbero  per  molti  secoli  altro  migliore  maestro.  Eccone  un 
sunto  bibliografico,  pel  quale  si  può  conoscere  quali  progressi  codeste 
due  scienze  facessero  dal  quindicesimo  secolo  in  poi ,  affidate  che 
furono  alle  opere  del  medico  di  Anazarbo. 

Aldo  Manuzio ,  celebre  tipografo,  come  tutti  sanno,  pubblicò 
per  la  prima  volta  in  Yenezia  nel  1 499*  il  testo  greco  de^  mano¬ 
scritti  di  Vioscoride *  ma  fu. pessima  edizione,  e  piena  zeppa  di  er¬ 
rori.  Poco  dopo,  cioè  nel  i5i8,  ed  in  Yenezia  pure;  e  un  anno  ap¬ 
presso  in  Basilea,  venne  ripubblicato,  ed  emendato  per  le  cure  del 
Cornarlo.  E  su  quest"*  ultima  edizione  greca  vennero  poi  compilate 
le  diverse  versioni  latine,  che  uscirono  dopo  alle  stampe  in  varii 
paesi.  Di  queste  versioni  furono  messe  fuori  non  poche  edizioni} 
ma  la  più  scelta,  ed  accreditata  si  è  quella  del  Goupil ,  medico,  ed 
ellenista  celebre,  il  quale  vi  appose  il  testo  greco  a  fronte}  essa 
uscì  a  Parigi  in  8.°  nel  1 549*  Elia  versione  non  meno  commende¬ 
vole  si  è  quella  uscita  in  Firenze  nel  1 5 1 8.  per  cura  di  Marcello 
Virgilio  Andi'iano ,  essa  pure  col  testo  greco,  e  della  quale  compar¬ 
vero  in  appresso  ben  cinque  edizioni}  ultima  delle  quali,  che  è  la 
migliore,  si  è  quella  di  Gio.  Antonio  Samasin ,  messa  fuori  in  Fran¬ 
coforte  nel  1598.  in  foglio,  e  dedicata  ad  Enrico  1Y.  Vioscoride , 
non  che  ricevesse  tanta  celebrità  per  mezzo  della  stampa,  venne  pur 
tradotto  in  varie  lingue,  tranne  l'  inglese.  Il  nostro  celebre  Mattioli, 
il  quale  nel  XYI.  secolo  vi  appose  molti  commenti.,  si  procacciò  fama 
immortale.  Aon  fu  così  degli  Olandesi ,  Cornelio  Petri ,  Clusio ,  Vo- 
donèo ,  Lobel\  nè  dei  tedeschi  Fuchs ,  Trago ,  e  Cordo.  Attualmente 
delle  600  piante,  di  cui  parla  Vioscoride ,  e  delle  400  di  cui  Teofrasto 
si  pena  a  riconoscerne  appena  un  centinajo.  L"*  inglese  Sibthorp  nel 
suo  viaggio  in  Grecia  avea  già  raccolti  numerosi  materiali,  onde  il¬ 
lustrare  le  scoperte  da  Vioscoride }  e  la  sua  Flora  Greca  pubblicata 
dopo  la  sua  morte  da  Smith ,  quando  sarà  compiuta,  potrà  risolvere 
molti  dubbi,  e  levare  non  poche  difficoltà,  che  ancora  rimangono  in¬ 
torno  a  questo  antico. 


omjiont 


DA  F  A  lì  S  I  A  QUANTO  DICE  SPRENG  E  L 


INTORNO  A  CAJO  PLINIO  SECONDO 


Le  molte.,  e  assai  dibattute  quistioni,  che  si  agitarono  fìnquì 
intorno  alla  vera  patria  di  Plinio  il  Vecchio ,  se  tosse  cioè  più  Co¬ 
mo,  che  Verona,  o  piuttosto  questa,  che  quella  città,  vennero  per 
buona  ventura  cessate.  I  comaschi  imperciò  vanno  superbi  di  tanto 
cittadino,  dappoiché  sembra  dimostralo  a  tutta  evidenza,  dopo  quello 
che  scrissero  e  Rezzonico ,  e  Giovio  nipote  di  lui,  che  da  quella  pit¬ 
toresca  Città  veramente  traesse  Plinio  i  natali  suoi,  Voi  però  in  tali 
dibattimenti  di  opinioni,  e  quistioni  così  acremente  agitate  non  veg¬ 
gi  amo,  che  alcuna  grande  utilità  dovesse  ricavarsene  anche  quando 
fosse  stalo  decifrato  il  punto,  se  comasco  fosse  Plinio ,  ovvero  di 
Verona.  Che  per  noi  basta  il  sapere,  elf  egli  fu  di  seme  italiano,  e 
neir  italiano  suolo  nudrito,  cresciuto  alla  più  alta  celebrità}  poco  ri¬ 
levando  il  conoscere  in  quale  angolo  d'Italia  venisse  egli  in  lucevo 
più  in  questa,  che  in  quella  regione. 

Poche ,  e  insufficenti  parole  dice  lo  storico  Prammatico  rela¬ 
tivamente  alla  vita  di  lui}  abbenehè  potesse  attingerne  delle  maggio¬ 
ri,  e  più  circostanziate  della  più  antica  fonte,  che  ce  ne  è  rimasta, 
che  è  la  vita  scrittane  da  Plinio  il  Giovine  nipote  a  Cajo.  Noi  av¬ 
visiamo  di  provvedere  al  difetto  suo  il  meglio,  che  potremo,  onde 
porgere  a’’  leggitori  qualche  più  chiara  notizia  intorno  ad  un  uomo, 
al  quale  la  Storia  Naturale  soprattutto  va  debitrice,  come  ad  un 
altro  Stagrita,  di  moltissime,  ed  inudite  verità. 

Della  età,  nella  quale  sgraziatamente  morì  che  era  il  cinquan¬ 
tesimo  sesto,  e  della  quale  fa  menzione  Plinio  il  Giovine  noi  pos¬ 
siamo  raccogliere  Tepoca  precisa  ,  in  che  egli  nacque.  Al  che  con¬ 
corre  precipuamente  il  sapere,  che  la  sua  morte  avvenne  precisamente 
al  tempo  della  prima  eruzione  del  Vesuvio  a  Napoli}  tempo,  che  i 
migliori  storici  fissano  al T  anno  ^q.1110  delT  era  Cristiana;  per  cui  Pli¬ 
nio^  che  appunto  in  queir  anno  morì,  e  di  56.  anni,  sarebbe  nato 
precisamente  nel  a3.ni°  anno  dell*1  era  stessa.  Attese  agli  studi  per 
tempissimo,  e  specialmente  a  quelli  della  Giurisprudenza;  ma  dovette 
cessarli  per  seguire  P  esercito  Romano,  ove  egli  militò  capo  squa¬ 
drone  di  cavalleria  nelle  guerre  di  Germania.  Tornato  di  colà,  e  ri¬ 
dottosi  alla  privata  vila^  si  diede,  abbenehè  di  rado,  ad  arringar  cause 
nel  foro;  esercizio  nel  quale  si  mise  avanti  la  sua  partenza  per  la 
Spagna,  e  non  già  dopo,  come  lo  storico  Prammatico  all'erma,  e  come 
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Plinio  il  giovine  nega.  Andato  in  Ispagna  per  comando  di  JSerone 
col  titolo  di  Procuratore ,  ivi  si  tenne,  sempre  onorato,  e  ben  ac¬ 
colto  tino  al  a.°  anno  del  Regno  di  Vespasiano,  Fu  poscia  da  questi 
richiamato  a  Roma,  onde  affidarli  il  comando  supremo  della  flotta, 
die  stanziava  nel  Golfo  di  Napoli,  presso  al  promontorio  di  Mi  serio. 
Accettò  quel  comando,  e  partì;  ma  il  Vesuvio  poco  lontano  da  quei 
lidi,  che  già  cominciava  ad  eruttar  fiamme,  e  fumo,  iva  prepaiando 
una  catastrofe  spaventosa,  della  quale  non  eravi  memoria,  che  fosse 
stata  mai.  Le  dibattute  navi  pel  fremito  delle  onde  marine  spaven¬ 
tate  a  quella  vista  vollero  fuggire  da  quel  pericolo}  ma  i!  Coman¬ 
dante  supremo  volge  senz'  altro- le  prore  di  faccia,  ed  incontro  al  Ve¬ 
suvio  stesso,  che  in  tutta  sua  collera  cacciava  dall'aperto  cratere 
nembi  di  fumo,  fiamme,  cenere,  e  sassi.  E  Pintrepidezza  sua,  o  me¬ 
glio,  la  sua  stolta  temerità  fu  tanta  ,  che  le  navi  di  soverchio  acco¬ 
statesi  alle  sponde  cominciavano  a  patire  già  i  danni  di  queir  ingiuria. 
Allora  fatto  accorto  del  pericolo  imminente,  se  più  oltre  rimaneva 
colà,  comandò}  che  si  gisse  a  Staine ,  ora  Castellamare ,  per  rifu¬ 
giarsi  presso  P  amico  suo  Pomponiano.  Ma  questi  era  costernato  oltre 
modo,  perchè  il  pericolo  stringeva,  nè  vi  avea  più  scampo  alla  fuga} 
se  non  che  Plinio  imperturbato,  osservava  quelle  minaccie,  e  non  ci 
faceva  motto}  i  venti  contrarii  impedivano  di  trovar  scampo  per  la 

via  del  mare;  intanto  Paccostarsi  delle  fiamme,  e  de’’  vorticosi  nembi 
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ai  sulfureo  fumo  tolgono  ogni  via  di  salute}  e  il  temerario  Condot¬ 
tiero  avvolto  in  lenzuola,  e  la  sdrajato  sul  lito  venne  per  questo  modo 
assieme  a"suoi  sepolto  fra  quelle  mine,  spettacolo  miserando  duina 
imprudente  curiosità  nella  ancor  robusta  età  di  56.  anni,  e  sul  prin¬ 
cipio  delP  impero  di  Tito. 

Non  vi  ha  esempio,  che  uomo  così  occupato  dagli  affari,  te¬ 
nuto  lontano  dalle  guerre,  e  da  viaggi ,  come  fu  Plinio  il  vecchio  , 
abbia  studiato  con  tanta  costanza,  e  scritti  cotanti  libri  di  materie 
di  verse,  e  tutte  gravi,  coni'  egli  studiò,  e  scrisse.  Perciocché  noi  sap¬ 
piamo  da  Plinio  il  Giovine ,  c!P  egli  lasciò  un  libro  intorno  allo  sca¬ 
gliar  freccio,  pugnando  a  cavallo}  due  intorno  alla  vita  di  Pompo¬ 
nio  Secondo }  venti  intorno  alle  guerre  di  Germania}  tre  intorno  al- 
P  arte  delP  oratore}  otto  di  grammatica;  trentuno  di  storia  contem- 
porenea;  e  per  fine  XXXYI.  Libri  di  Storia  Naturale.  Quest' ultima 
opera  si  fu  quella,  che  più  d"  ogni  altra  gli  procacciò  fama  immorta¬ 
le;  in  essa  studiarono  con  mo!to  diletto,  e  profitto  gli  uomini  più 
accreditati  nelle  scienze;  ed  anche  i  moderni,  e  più  recenti  scrittori 
pagano  di  buon  grado  un  tributo  giustissimo  di  riconoscenza  al  vec¬ 
chio  Naturalista  romano,  che  tanta  svariata  sapienza  comprese  nel 
suo  vasto  intelletto.  Però  del  merito  di  quest’ ultima  sua  opera  non 
vorremo  entrare  in  disteso  ragionamento,  nota  convella  è  a  qualsiasi 
cultore  delle  naturali  discipline.  Se  non  che  sembraci,  che  non  debba 
riescile  discaro  il  qui  notare,  come  il  giudizio  recato  dallo  Sprengel 
intorno  al  piano  adottato  da  Plinio  nella  sua  Storia  Naturale,  rubato 
di  pianta,  e  così  colle  stesse  sue  parole,  al  celebre  Buffon ,  citandolo 
appena:  meriti  di  essere  modificato  se  non  altro  pel  confronto  reci¬ 
proco  di  due  squarci,  che  amiamo  di  qui  riferire.  Per  questa  maniera 
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conoscerà  il  Pubblico  savio,  che  lo  storico  Prammatico  su  tal  parti¬ 
colare  lasciavasi  trascinare  e  far  sua  un*  opinione,  la  quale  espressa 
quasi  colle  stesse  parole  spettava  a  tutt'altri,  e  poiché  il  T imboschi 
reca  molto  acconciamente  quello  squarcio  stesso,  volgarizzalo  in  ita¬ 
liano,  crediamo  debito  nostro  di  qui  contrapporlo  per  norma  di  chi 
legge  ,  a  quello  ,  che  nella  Storia  Prammatica  si  contiene.  Peculi 
amendue. 


Squarcio  di  Sprengel,  relativo  a 

Plinio,  tolto  ai  /  ol.  J.Sez.  1.  Ca¬ 
pi  t.  /  §.46. 

5,  Egli  diresse  i  suoi  studi,  et ra- 
„  vagii ,  come  giudiziosamente  ri- 
5.  flette  Buffon ,  secondo  un  piano 
„  troppo  grande  ed  esteso.  Sem- 
5,  bra,  che  egli  volesse  penetrare 
y>  ogni  cosa,  e  che  si  accingesse  a 
5,  misurare  tutta  la  natura,  e  che  la 
5,  trovasse,  per  così  dire,  troppo  li- 
w  mitata  pel  vastissimo  suo  genio. 
5,  La  sua  storia  naturale  abbraccia 
55  oltre  la  storia  degli  animali,  dei 
9,  vegetabili,  de’m inorali,  la  astro- 
99  nomia,  la  fìsica,  la  medicina,  il 
99  commercio,  la  navigazione,  la 
99  storia,  la  geografìa.,  le  arti  belle, 
99  le  meccaniche,  i  costumi  de"po- 
99  poli,  insomma  quasi  tutto  lo  sci- 
99  bile  umano.  Ma  ciò,  che  più  di 
99  tutto  recar  dee  stupore,  si  è,  che 
,9  PI  inio  è  egualmente  grande  in 
99  ogni  sfera.  La  sublimità  de'pen- 
95  sieri,  la  sottigliezza  delle  rifles- 
99  sioni,  la  nobile  precisione  dello 
99  stile  danno  un  lustro  viemaggio- 
99  re  alla  immensa  sua  erudizione, 
99  e  dottrina.  Egli  sapeva  non  solo 
99  tutto  ciò,  che  importava  allora 
99  di  sapere;  ma  possedeva  ben  an- 
99  co  la  facilità  di  estrarre  delle  ve- 
99  rità  generali,  che  talvolta  si  pre- 
99  sentano  all"  improv  viso  per  una 
99  opportunissima  applicazione.  Pos- 
99  sedeva  un  acume  particolare  nel- 
99  le  riflessioni,  da  cui  derivano  il 
59  gusto,  e  la  eleganza.  Ei  comuui- 
>9  ca  a  suoi  lettori  una  certa  libertà 


Squat'cio  di  Buffos  (  Stor.  Nat . 

Jiag.  i.°)  tolto  da  Tibabosciii, 

relativamente  a  Plinio,  Tom.  2. 

F.  1.  Ediz .  Ben. 

99  Plinio  ha  travagliato  sopra 
59  un  piano  assai  più  grande,  e  per 
9,  avventura  troppo  vasto ;  ha  vo- 
„  luto  abbracciar  tutto,  e  pare,  che 
,9  egli  abbia  misurata  la  natura,  e 
95  trovatala  ancor  troppo  piccola 
„  per  la  stesa  del  suo  ingegno;  la 
5,  sua  Storia  "Naturale  comprende, 

9,  oltre  la  storia  degli  animali,  delle 
99  piante,  e  de" minerali,  la  storia 
9,  del  cielo,  e  della  terra,  la  medi- 
99  cina,  il  commercio,  la  navigazio- 
„  na,  la  storia  delle  arti  liberali,  e 
59  meccaniche  ;  tutte  infine  le  seien-  ■ 
99  ze  naturali,  e  tutte  le  umane  arti ;  j 
9,  e  ciò,  che  vi  ha  di  piu  sorpren-  • 
„  dente,  sì  è,  che  in  ciascune  parti  i 
9,  Plinio  si  mostra  ugualmentegran-  il 
„  de.  La  sublimità  delle  idee,  la  no-  I 
9,  biltà  dello  stile  danno  risalto  alla  jj 
,9  sua  profonda  erudizione;  non  so-  ~ 
„  lamento  egli  sapea,  quanto  si  po-  h 
„  tea  sepere  a  suoi  tempi;  ma  pos-  *; 
99  sedeva  quella  facilità  di  pensare  j| 
„  in  grande,  che  moltiplica  la  seien-  -1 
99  za;  avea  quella  finezza  di  rilles-  •- 
„  sioue,  da  cui  dipende  1" eleganza  il 
,9  e  il  gusto;  ed  egli  comunica  a  ì 
99  suoi  lettori  una  certa  libertà  di  b 
99  ingegno,  un  ardir  di  pensare,  che  ri 
,9  è  il  germe  della  filosofia.  L"  opera  ; 
99  di  lui,  tutta  varietà,  siccome  è  la  f 
99  natura  la  dipinge  sempre  a  bei  < 
99  colori;  ella  è  se  si  vuole,  una  com-  in 
99  pilazione  di  tutto  ciò,  che  era  r 
99  stato  scritto  avanti  a  lui;  una  co-  (  . 
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55  di  spirilo,  un'arditezza  di  pensa- 
„  re,  che  è  il  germe  della  Filosofìa. 
5,  La  sua  opera  varia  come  la  natu- 
5,  ra  stessa ;  unisce  Viniìnita  di  lei 
55  variazione,  formandone  un  insie- 
55  me  bello,  ed  armonico.  Ella  è  una 
„  collezione  di  tutto  ciò,  che  era 
5,  stato  scritto  innanzi  a  lui;  una 
„  copia  di  quanto  era  stato  detto 
,,  tino  allora,  degno  da  saj  ersi,  e  da 
5,  leggersi.  Questa  copia  però  ha 
„  tratti  così  grandi:  questa  coìle- 
5,  zione  racchiude  un  numero  im- 
55  menso  di  oggetti  disposti  in  una 
„  maniera  talmente  nuova,  che  sia- 
5,  mo  costretti  di  preferirla  a  quasi 
5,  tutte  le  opere  originali,  che  \er- 
5,  sano  sulla  stessa  materia. 
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pia  di  quanto  era  stato  fatto  di 
eccellente,  e  di  utile  a  sapersi; 
ma  questa  copia  ha  in  se  de'  tratti 
,.  così  maestosi,  questa  compilazio- 
„  ne  contiene  cose  raccolte  in  una 
„  lòggia  si  nuova,  clE  ella  e  prefe- 
„  rii  ile  alla  maggior  parte  delle 
„  0}  ere  originali,  che  trattano  degli 
„  stessi  argomenti 


La  storia  Maturale  di  Plinio ,  comecché  intralciata  e  oscura  le 
più  volte,  e  avviluppata  nelle  favole  ,  o  nelle  più  strane  narrazioni, 
che  mai,  è  ancora  quell' Opera ,  che  attesta  con  un  monumento  in¬ 
delebile  la  vastità  dell' ingegno  nel  suo  autore.  Forse  non  abbastanza 
venne  essa  compresa  dai  tanti,  che  vi  apposero  chiose,  o  commen¬ 
ti;  di  che  mostrasi  pure  convinto  lo  Storico  Prammatico  stesso.  Però 
quella  speranza,  di  cui  fa  cenno  in  line  al  J.  succitato,  che  un 
uomo  della  erudizione  di  Schneider  s' accinga  a  travagliare  quando 
che  sia  sulla  sloria  naturale  di  Plinio  ,  veniva  già  molt'  anni  pri¬ 
ma,  e  quasi  colle  precise  parole  medesime  espressa  dal  celebre  Ti - 
raboschi  in  una  sua  nota ,  che  si  legge  nella  Parte  i.  del  2.0  Voi. 
di  sua  Storia  ,  laddove  dice:  che  „  a  poco  a  poco  si  lavorerà  tanto 
,5  intorno  a  questo  difficile  autore  ,  che  si  giungerà  finalmente  ad 
5,  averlo  assai  più  chiaro ,  e  più  utile .  che  non  è  stato  per  Lo 
5,  addietro.  Sarebbe  a  bramare  ,  che  una  società  di  valorosi  Ita - 
5,  liani ,  gei  grafia  naturalisti  ,  filosofi ,  astronomi  ,  medici ,  pro- 
5,  fessori  di  belle  arti  si  unisse  insieme  a  darci  una  bella  versione 
5,  italiana  ,  corredata  con  ampie ,  e  dotte  osservazioni ,  di  un  si 
5 ,  grande  autore.  Non  è  possibile  ,  che  un  uomo  solo  possa  giu - 
5,  gnere  a  tanto  „.  Le  quali  parole,  che  ad  incitamento  degli  inge¬ 
gni  italiani  pronunciava  con  tanta  saviezza  il  celebre  storico  della 
letteratura,  poco  differiscono  dalle  seguenti,  che  si  leggono  nella 
prammatica  storia  della  medicina  al  succitato  luogo:  „  Vi  vorrebbe 
„  una  società  di  dotti ,  e  in  tale  maniera  si  accelererebbe  un  lavoro 
„  quasi  impossibile  pei •  un  uomo  solo  „.  (  Y.  Sprengel  loc.  cit.  ), 


v>  Ei  s’  avvisò  di  dedurre  li  sede  della  malattia  dalle  diverse  raodifica- 
r>  /ioni  del  dolore  V.  1.  c.  p.  56.  ). 


A  chi  non  ignora ,  che  un  moderno  medico  di  Cremona  yolle 
risuscitare  questa  antichissima  fola  di  Archicene  d?  Apamèa^  onde  dar 
nuova  vita  alla  scienza  delle  malattie,  parrà  non  inconsiderato  quanto 
noi  dicemmo  già  in  altre  scritture  nostre,  rispettivamente  al  valore 
di  alcune  teorie  mediche  moderne,  le  quali ,  a  ben  ponderarle  ,  non 
sono  che  un  ammasso  di  antichi  errori  loggiati  diversamente  a  seni- 
bianza  di  vero.  E  in  quanto  poi  alle  stranezze  Gerominiane ,  onde 
sappiamo  impinguati  alcuni  libri,  e  libercoli  pubblicati  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  abbiamo  ognor  più  argomento  non  dubbio  a  rimanere 
fermi  nel  nostro  asserto .  Perocché  non  da  altra  sorgente ,  se  non  è 
da  questa  antichissima,  poteva  egli  cavare  quella  sua  opinione,  che 
ii  patimento  organico ,  o  dolore  avesse  a  considerarsi  base  precipua, 
se  non  unica,  di  tutte  sorti  d’’  alterazione  morbosa.  E  a  lui  parve  di 
aver  colto  veramente  nel  segno:  di  aver  trovato  Punico  filo  condut¬ 
tore  attraverso  gli  andirivieni  di  così  intricato  labirinto;  dappoiché 
ne  menò  gran  vanto,  e  ne  mena  tuttora,  come  d' inudita  verità. 
Buon  per  noi,  che  queste  sue  illusioni  vennero  mostrate  in  chiara 
luce,  e  valutate  meritamente  per  quello  che  sono;  altrimenti  con 
quel  suo  argomentale  tenebroso,  strano,  vacillante  avrebbe  ricon¬ 
dotta  Parte  a  quelle  controversie  miserabili,  onde  fu  schiava  tanto 
ne  secoli  scorsi.  E  noi  abbiamo  poi  tutta  ragione  di  andar  lieti,  che 
alcune  nostre  osservazioni  critiche  fatte  a  certi  suoi  Saggi  Clinici , 
dei  quali  minacciava  la  Repubblica  medica,  abbiamo  valso  tanto  da 
tirarlo  giù  di  così  strano  pensiero,  ed  a  lasciare  in  pace  gP  ingegni, 
non  distraendoli ,  o  forzandoli  ad  aberrare  in  quelle  insulse  indagi¬ 
ni  ,  omP  egli  ci  olferse  larghissima  ,  ed  irrecusabile  prova. 
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Fiorì  probabilmeule  ni  tempo  di  Archicene,  Arpteo  di  Cnppa«toei;i,  uno 
«  de1  più  valenti,  e  dotti  medici  dell’antichità  V.  I.  c.  p.  5q.  ). 


Pillila  di  più  controverso  in  fra  gli  Storici  del  tempo ,  nel 
quale  fiorì  questo  celebre  greco  ,  che  tanto  illustrò  la  ippocratica 
medicina,  dopo  che  elP  era  caduta  in  basso  tanto,  massime  m  Ro¬ 
ma,  di  dove  era  stata  quasi  bandita  per  le  impudèntissime  arti  dei 
cerretani,  che  vi  formicolavano,  e  convenivano  da  tutte  bande.  Al¬ 
cuni  vogliono  pure,  che  il  nome  di  questo  greco  (  ApszA;  )  delibasi 
scrivere  latinamente  Aretheus ,  e  non  già,  come  i  più  scrivono, 

A  l'ut  ce  ns .  Chi  lo  vuole  fiorito  sotto  il  regno  di  Nerone ,  e  non  os¬ 
serva,  che  Galeno ,  solito  a  menzionare  quanC  altri  greci  medici  fu-  * 
rono  prima  di  lui,  non  fa  cenno  di  questi,  d'  altronde  celebratissimo  ; 
scrittore.  Chi  lo  vorrebbe  confondere  con  Atenèo ,  Capo  della  scuola  j 
Pneumatica ,  e  non  ha  altro  fondamento,  che  una  mera  mutazione 
di  sillabe,  così  facile  ad  avvenire  nella  greca  lingua.  Comunque  sia  i 
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noi  lascieremo ,  che  questo  dubbio  venga  dissipato  dagli  amatori  di 
queste  dotte  curiosità ,  poco  importando  d’  altronde  allo  scopo  no¬ 
stro,  che  lo  si  sciolga  più  in  un  modo,  che  nell’altro.  Di  quello,  che 
egli  scrisse  in  Medicina,  pervennero  a  noi  soli  otto  libri 5  due  dei 
quali  intorno  alle  cause  delle  malattie  acute,  ed  altri  due  intorno  a 
quelle  produttrici  delie  croniche*  e  due  sulla  descrizione  nosologica 
delle  prime,  ed  altri  due  su  quella  delle  seconde*  commendati  assai 
e  gli  uni  e  gli  altri  dai  più  celebri  cultori  dell’arte  nostra.  NelP  an¬ 
no  i55a.  per  la  prima  volta  venne  messa  alle  stampe  in  Venezia 
Po  pera  suindicata,  e  fu  per  cura  di  Giamo  Paolo  Crasso ,  allora 
Professore  di  Medicina  in  Padova }  ma  non  fu  edizione  compiuta.  Due 
anni  dopo  il  medico  francese  Goupil  ne  pubblicò  una  intiera  in  Pa¬ 
rigi,  e  nel  greco  idioma.  Nel  i6o3.  Giorgio  Meniseli  ne  ripubblicò 
la  stampa  col  testo  greco,  e  latino  insieme,  e  vi  appose  assai  cattivi 
commenti }  difetto  per  altro  che  venne  emendato  nel  1723.  da  G. 
Wigan ,  il  quale'5  ne  fece  assai  più  accurata  edizione,  corredandola  di 
belle  note,  e  schiarimenti.  E  questa  sarebbe  la  edizione  preferibile 
ad  ogiraltra,  quando  non  si  avesse  quella  del  Boerhaave  pubblicata 
nel  1755.  in  Amsterdam,  ricca  di  molte  osservazioni  aggiuntevi,  e 
compiuta  sulle  traccie  di  tutti  gli  editori,  che  lo  aveano  preceduto. 
Questa  del  Boerhaave  va  preferita  alla  stessa  delP Haller  uscita  in 
luce  nel  1772,  allorché  ripubblicò  la  collezione  già  intrapresa  da  En¬ 
rico  Stefano  lino  dal  1667,  sotto  il  titolo  „  Jrtis  Medicee  Brinci - 
pes  Le  cognizioni,  che  vengonci  somministrate  dallo  Sprengel  in¬ 
torno  al  saper  medico  di  questo  greco,  che  superò  molt’altri  ante¬ 
cessori  suoi,  vengono  cavate  da  autentiche  sorgenti,  e  possono 
porgere  ad  ognuno  una  giusta  idea  intorno  a  questo  dottissimo  an¬ 
tico  scrittore.  Però  amiamo,  che  sia  emendato  un  errore,  che  abbiamo 
osservato  al  §.  61.  e  che  qui  rechiamo  colle  istesse  sue  parole,  onde 
venga  da  tutti  notato. 

Nel  riferire,  clPegli  fa  una  opinione  del  medico  di  Cappado- 
cia,  delPoperarsi  cioè  nell'intestino  Colon  una  guisa  di  concozione , 
che  si  mani  festa  per  evidenti  canali  non  solo ,  ma  ben  anco  per 
vapori  ascendenti ,  continola  subito  dopo  con  queste  parole  :  „  Questa 
„  asserzione  sembra  guidare  alla  conoscenza  dei  vasi  lattei ,  i  quali 
„  sono  stati  realmente  scoperti  molto  tempo  innanzi  Aretèo  (  V. 
Sprengel  loc.  cit.  )  Noi  non  sappiamo  dire,  come  io  Storico  Pram¬ 
matico  siasi  lasciato  condurre  a  questa  sentenza,  ch’egli  non  saprebbe 
certamente  con  validi  argomenti  sostentare.  Perocché  noi  mostrere¬ 
mo,  allora  quando  ci  avverrà  di  parlare  della  Medicina  Italiana  nel 
secolo  deeimosettimo,  che  una  tale  immortale  scoperta  debbesi  in¬ 
tieramente  all’occhio  scrutatore  di  Gaspare  Asellio ,  di  patria  Cre¬ 
monese,  e  stato  per  lunga  stagione  Professore  di  Anatomia,  e  Chi¬ 
rurgia  nell’Università  di  Pavia.  Si  fu  ai  a3.  di  Luglio  del  162a. 
ch’egli  per  la  prima  volta  dimostrò  la  sua  scoperta  àePvasi  lattei ,  al 
cospetto  dei  celeberrimi  medici  d*  all  ora,  Alessandro  Tadino ,  e  Se¬ 
natore  Settata ,  figlio  all’ Archiatro  Lodovico 5  scoperta,  che  confortò 
tosto  dopo  coi  più  chiari,  irrecusabili  sperimenti.  Di  che  noi  più  a 
dilungo  ragioneremo ,  quando  cadrà  in  acconcio  di  farlo.  Intanto 
Tomo  II.  17 


12,6 

abbiam  coluto  porgerne  qui  un  brevissimo  cenno,  bastevole  per  al¬ 
tro  a  dimostrare  la  inconsiderata  sentenza  dell'Autore,  che  farebbe 
risalire  a  più  anni  prima  un  tale  ritrovato. 


►-<£><■ 


«  Presenterò  alcune  delle  più  giuste,  ed  utili  riflessioni  contenute  nello 
v>  opuscolo  di  Cassio.  —  Le  ulcere  roloule  non  guariscono  sì  facilmente  come 
5>  le  angolari;  perchè  in  queste  le  parli  sane,  necessarie  alle  cicatrizzazione  sono 
«  assai  vicine  ».  (  V.  1.  c.  p.  62.  ). 

Le  osservazioni  rette  e  comprovate  dai  fatti,  che  vennero 
primamente  istituite  dagli  antichi  nostri,  vogliono  essere  notate,  e 
raccolte,  onde  per  questa  maniera  mettere  d'accordo  l’antica  colla 
moderna  medicina.  Fra  questa  la  qui  surriferita  merita  di  essere  con¬ 
siderata,  come  quella,  che  viene  benissimo  in  appoggio  a  quanto  il 
celebre  Fasori  stabilisce  in  proposito  al  cicatrizzarsi  delle  aree  pia¬ 
gate  nel  Yol.  2.0  Cap.  XIX.  della  sua  Teoria  della  flogosi.  Ivi  egli 
chiaramente  adduce  le  ragioni,  e  le  cause,  onde  il  chiudimento  delle 
piaghe  angolose  effettuasi  più  agevolmente  che  non  quello  delle  cir- 
eolari.  L’opera  della  Fibrina ,  che  a  lacinie  si  appiglia  ai  bordi  di 
una  piaga  non  circolare  viene  più  chiaramente  dimostrata  che  nelle 
ulcere  rotonde,  i  cui  bordi  equabilmente  distanti  dal  centro  non  la¬ 
sciano,  come  nelle  altre,  punti  d’appoggio  opposti  alle  forze  traenti 
della  fibrina  stessa.  E  però  non  male  in  questo  proposito  suona  la 
ragione  stessa,  che  nel  libro  dell’antico  Cassio  viene  riferita,  del¬ 
l’essere  cioè  nelle  piaghe  angolari,  le  parti  sane  necessarie  alla  ci¬ 
catrizzazione  assai  oleine  tra  loro,  e  ciò  vuol  dire,  che  ad  acco¬ 
stare  queste  parti  sane  ancor  più,  onde  l’area  si  cuopra,  e  si  chiuda, 
vi  ha  di  necessità  una  forza  traente  le  une  alle  altre  vicendevol¬ 
mente^  e  questa  forza  sta  appunto  nella  fibrina,  che  stravenata  dai 
capillari  sì  consolida  ,  e  si  appiglia  ai  rispettivi  bordi  della  superficie 
piagata.  Alcuni  oppositori  di  poca,  o  ninna  fama  hanno  voluto  im¬ 
pugnare,  abbenchè  con  parole  soltanto,  la  teoria  della  cicatrizzazione 
data  dall’Autore  della  dottrina  sulla  flogosi }  ma  a  nulla  valgono  le 
loro  objezioni,  promosse  da  tutt’altro,  che  dal  santissimo  intendi¬ 
mento  di  giovare  alla  scienza,  contro  i  fatti  chiai'i,  e  parlanti,  onde 
l’antica,  e  la  moderna  medicina  vanno  abbondantemente  provvedute 
su  questo  importantissimo  argomento. 

AGGIUNTA  AL  CAP .  VI.  SEZ.  I.  I  69. 


Innanzi  di  parlare  del  più  grande  ingegno  medico,  che  vanti 
l’antica  scienza,  cioè  di  Galeno ,  vogliamo  in  brevi  parole  mentovare 
come  in  quel  torno,  nel  quale  fiorivano  e  Magno  d'Efeso ,  e  Mar¬ 
cello  di  Sida ,  e  Giuliano  il  Metodico ,  ed  altri,  un  altro  medico  sa¬ 
lisse  a  molta  fama,  abbenchè  il  di  lui  nome  venga  taciuto  dallo  Sto- 


rico  Prammatico.  Questi  era  Ahascantc ,  od  Abascanto ,  Medico  ebreo, 
e  commendevole  per  ciò,  che  Galeno  ne  parla  con  onore,  e  stima. 
Si  ignora  l’epoca  precisa  della  sua  nascita}  ma  puossi  ritenere,  che 
fosse  nel  a.°  Secolo  dell’era  presente }  di  patria  era  Lionese,  e  vuoisi 
pure,  che  egli  fosse  in  Roma  all’epoca  di  Galeno.  Questo  Abascan¬ 
to  era  salito  in  molta  voga  per  certo  suo  Antidoto  contro  il  morso 
de’serpenti,  nel  quale  entrava  principalmente  Y  E  uf orbito ,  che  col  suo 
poter  caustico  bruciando  la  piaga  intrisa  ancora  di  velenosa  bava  , 
ne  impediva  l’assorbimento.  Si  ignora,  se  egli  scrivesse  libri  di  me¬ 
dicina,  e  se  in  greco  scrivesse,  od  in  altro  idioma  ;  dappoiché  Galeno 
non  ci  ha  conservate  di  lui,  che  tre  ricette  per  comporre  rimedj.  E 
poiché  cade  in  acconcio  di  mentovare  altra  ommissione  deirautore 
a  questo  proposito,  noi  ricorderemo  un  altro  Medico  antico,  per  nome 
Adamanzio ,  vissuto  a  tempi  di  Costanzo  Imperatore,  ed  in  Alessan¬ 
dria,  del  quale  non  troviamo  verbo  nell’Autore.  Egli  scrisse  un’ope- 
ra,  oggi  spregevole  però  per  ogni  verso,  ma  per  que’ tempi  commen¬ 
devole  assai,  intorno  alla  fisionomia,  la  quale  è  giunta  sino  a  noi. 
Egli  la  intitolò  allo  stesso  Imperatore  Costanzo,  che  vivea  nel  se¬ 
colo  IY.  dell’era  volgare,  e  venne  poscia  impressa  più  volte,  comec¬ 
ché  sia  senza  metodo,  ed  ordine,  ed  insozzata  da  turpissimi  sconci, 
ed  errori  senza  pari.  Il  Silburgio  la  introdusse  nella  collezione  data 
da  lui  delie  opere  di  Aristotele}  e  il  Franzio  la  raccolse  ne’suoi 
„  Scriptores  Phy  s  io  gnomoni ce ,  veteres  gr.  lat.  „pubblicati  nel  1780. 
con  più  negligenza,  che  esattezza.  E  ciò  sia  in  aggiunta  a  quanto 
l’Autore  espone  intorno  allo  stato  della  Medicina  in  Romar  prima 
che  Galeno  salisse  a  quella  celebrità,  onde  i  secoli  successivi  rima¬ 
sero  ammirati. 

AGGIUNTA  AL  CAP .  Vili.  SEZ.  I  l  88. 

INTORNO  ALL’  ANTICA  FILOSOFIA  PSEUDO-MEDICA  ORIENTALE 


A  ben  comprendere  la  potentissima  influenza,  che  sul  corpo 
intiero  della  scienza  medica  esercitò  la  falsa  filosofia  orientale,  che 
riguardava  per  suo  rappresentante  il  persiano  Zoroastro ,  non  ci  sem¬ 
brano  sufficienti  i  brevissimi  cenni,  che  intorno  alla  medesima  ci 
porge  lo  Sprengel  al  succitato  luogo.  E  poiché  dall’ indole  di  essa 
precipuamente  pigliò  norma,  e  vigore  la  universale  Medicina  dopo  la 
morte  di  Galeno ,  così  noi  estimiamo  debito  nostro  il  tracciare  con 
estensione  maggiore  le  cognizioni  riguardanti  la  medesima,  che  po¬ 
temmo  rispigolare  dai  diversi  autori  antichi,  e  moderni,  i  quali  as¬ 
sunsero  particolarmente  a  trattare  così  prezioso,  ed  importante  ar¬ 
gomento. 

La  Religione,  o  culto  mistico,  di  cui  vuoisi  Capo,  e  antesi¬ 
gnano  l’antichissimo  poeta,  e  filosofo  Persiano  Zoroastro,  ascende 
ad  un’epoca  assai  più  rimota  di  quella,  in  cui  generalmente  vuoisi 
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“vissuto  questo  famoso  istitutore.  Sembra  che  riagli  antichi  Caldei  de¬ 
rivassero  primitivamente  le  idee  fondamentali  di  loro  cosmogonia,  e 
teogonia  i  Farsi,  o  Mitriaci,  che  sono  poi  i  seguaci  del  culto  di  Zo- 
roastro }  così  appellati  da  Mltiira,  o  Mobed,  gran  Pontelìce,  e  Capo 
dei  Detours,  che  erano  poi  i  sacerdoti.  Si  la  salire  a  ben  scimi- 
Tanni  avanti  Cristo  la  prima  conoscenza  di  questo  culto  speciale  , 
desunto  dalle  idee  madri  di  Produzione ,  e  Distruzione  già  simbo¬ 
leggiate  nel  culto  mistico  degli  Astri,  ossia  nel  Sabeismo  applicato. 
Z oroastro  si  procacciò  una  venerazione  cieca  in  tutti  i  paesi  d' Orien¬ 
te  $  ma  spignora  l'epoca  precisa,  nella  quale  visse,  e  borì.  Gli  storici 
greci  lo  vogliono  molto  più  antico  di  quello,  che  generalmente  si 
crede }  e  però  lo  fanno  anteriore  d'alcune  migliaja  d’anni  a  Dario 
Istaspe ,  quindi  preceduto  a  Mosè.  A  tale  opinione  però  si  oppone 
la  storia  di  Hide,  e  di  Prideaux,  per  la  quale  verrebbe  mostralo  in¬ 
vece  contemporaneo,  e  non  anteriore  a  Dario  is tesso.  Ed  il  Sig.  Molle, 
nipote  a  Prideaux,  si  e  messo  a  sostenere  Tegual  punto,  die  i  greci 
scrittori.  Roi  traccieremo  ora  alla  meglio  una  succinta  esposizione 
de')  principi!  fondamentali  riguardanti  l'antica  Religione  de' Parsi,  o 
di  Z oroastro ,  quali  potemmo  raccoglierli  da  più  accreditati  scrittori 
di  siffatte  materie}  e  varrà,  se  non  andiamo  errati,  a  meglio  inten¬ 
dere  quanto  su  tal  proposito  espone  TAutore  della  Storia  Prammatica. 

Innanzi  alla  creazione  degli  esseri  non  era  che  il  tempo ,  po¬ 
tenza  illimitata,  indefinibile,  indefinita  }  tutto  era  confuso,  e  concen¬ 
trato  in  esso}  costituiva  insomma  come  il  caos  antico  de'Greci.  A 
sprigionare  le  forze,  e  gli  elementi,  che  doveano  comporre  il  vastis¬ 
simo  regno  della  creazione,  concorre  la  potenza  suprema  della  Divi¬ 
nità.  Dio,  ossia  M  Eie  in  o  Moloch  s'accinse  all'opera  stupenda,  e  creò 
il  Mondo  universale  in  sei  gàhan,  ovvero  gàiian-ears,  equivalenti  a 
periodi ,  o  tempi  determinati,  cui  poscia  Zoroastro  appellò  i  Mille 
di  Dio,  o  della  Luce,  emblemi  del  sole,  che  raffigurano  i  primi  sei 
mesi  dell'anno}  quelli  cioè  della  Primavera,  e  dell'Estate.  Nel  i.°  Perio¬ 
do  venne  creato  il  Cielo}  nel  2.0  le  acque}  nel  3.°  la  terra}  nel  4-°  i 
vegetabili;  nel  5.°  gli  animali}  nel  6.°  L'J Uomo.  Il  regno  adunque 
della  Produzione,  in  cui  la  terra  si  mostra  piena  di  vigore,  e  di  frutti 
abbondantissima  fu  riconosciuto  pel  vero  Pregno  del  bene}  e  la  su¬ 
prema  causa  motrice  di  tutte  cose  fu  designata  col  nome  di  Ormuzd, 
che  suona  Principio  del  bene ,  sorgente  della  virtù,  e  della  facilità. 
Ma  insieme  agli  esseri  linoni,  benefici  usciti  dalla  potenza  divina 
creatrice,  uscì  pure  il  principio  malefico,  raffigurato  nel  gran  Colu¬ 
bro,  ossia  Aiirimann,  sorgente  prima  del  male.  Questi,  non  appena 
potè  spiegare  liberamente  le  sue  forze,  che  ruppe  Tuomo  di  Ormuzd, 
in  cui  veniva  raffigurata  la  armonia  di  sue  opere  }  e  si  fu  quella  una 
fatale  rottura}  dappoi  le  particelle  del  bene  vennero  per  questo  modo 
commiste  e  confuse  con  quelle  del  male}  il  disordine  penetrò  nel- 
Tuniverso}  la  virtù  si  mescolò  col  vizio}  le  piante  salutifere  acco¬ 
munate  alle  velenose.  Rullamene»  fu  riconosciuta  l'onniveggente,  e 
benefica  potenza  di  Ormuzd,  e  la  maligna,  e  fatale  di  Ahriman  v  tal¬ 
ché  ogni  culto,  ed  adorazione  vennero  serbati  al  primo,  e  temuto,  e 
fuggito  il  secondo,  che  si  era  ribellato  ai  di  lui  voleri.  E  però  per 
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siffatta  ribellione  Terme  precipitato  negli  abissi  insieme  a  seguaci 
suoi,  cioè  gli  Angeli  neri ,  per  distinguerli  dai  bianchi ,  i  quali  fanno 
corteggio  eterno  alleterno  Ormuzd ,  ossia  principio  del  bene. 

Ä ella  Religione  di  Z  oroastro  appariscono  precetti,  e  massime 
non  Spregevoli  certamente,  ed  aventi  non  poca  analogia  coi  donimi 
del  Cristianesimo,  sorto  molti  secoli  dopo.  Che  la  immortalità  del¬ 
l'anima,  uscita  primitivamente  dal  seno  NOrmuzd,  vi  è  intieramente 
riconosciuta:  come  del  pari  si  ammette,  che  essa  Cederà  cConde  par¬ 
tita  si  era,  quando  non  abbia  perduta  la  primitiva  sua  purezza.  Vè  il 
mondo  è  considerato  come  eterno:  ma  bensì  soggetto  a  distruzione, 
ed  a  finire,  come  Uniscono  gii  esseri  tutti,  che  lo  compongono.  Co- 
desto  fine  però  viene  fissato  a  sei  milPanni  dalla  sua  creazione:,  com¬ 
piuti  i  quali  comparirà  V Angelo  riparatore  a  purgare  la  terra  dai 
mali  recati  dal  nido  influsso  di  Arimanno ,  riconducendo  un  nuovo 
mondo  di  delizie  pieno,  e  di  inesauribile  felicità.  Perciò  si  inculcava 
fortemente,  a  che  si  venerasse  in  ispirilo  di  vera  divozione  il  su¬ 
premo  Dio,  autore  della  Luce,  e  della  natura;  e  che  i  bambini  ap¬ 
pena  nati  si  purgassero,  e  lavassero  con  acqua,  per  togliere  loro  di 
dosso  la  malefica  influenza  di  Arimanno.  Si  prescriveano  offerte 
espiatorie  di  Pane  azimo  ad  Ormuzd ,  in  segno  di  pura  intenzione, 
lì  Sacerdote  di  Mithra  dovea  al  pio  credente,  giunto  ad  una  data 
età,  segnare  la  fronte  coi  Iìoupi,  vocabolo  egizio,  che  suona  Cresi¬ 
ma,  o  Confermazione .  Il  fuoco,  la  luce,  iì  soie,  gli  astri  costituivano 
pei  fedeli  Persiani  altrettanti  oggetti  di  venerazione,  e  di  culto,  per¬ 
chè  da  loro  considerati  come  i  più  puri  simboli  della  produzione,  e 
i  più  grandi  agenti  della  natura,  e  della  Divinità. 

Tutta  la  Religione  d e  Parsi,  e  Mitigaci  antichi,  o  Guèbj'es , 
o  Gaur  es  viene  racchiusa  nel  Sad-der.  e  nel  Zend-avesia ,  che  sono 
come  il  Vangelo  loro.  OuesTultimo  cosi  chiamato  dall'antico  voca¬ 
bolo  Zend  fu  commentalo  in  secoli  posteriori.  E  i  suoi  Commenta¬ 
ri]',  detti  Pehi.vi,  scritti  in  lingua  più  moderna,  abbenchè  morta  da 
più  secoli,  vennero  dalTAvcuETiL  recati  in  Europa,  e  tradotti  in  fran¬ 
cese.  Da  ben  settanta  diverse  sette  venne  questo  libro  commentato 
in  mezzo  ad  una  caterva  di  controversie.  Di  maniera  che  Artaserse 
avvisò  di  convocare  un  Concilio  generale,  in  cui  convenissero  tutti 
i  Magi,  o  sacerdoti  del  suo  Impero,  onde  ventilare  le  controverse 
quistioni,  e  secernere  le  vere  dalle  errate  credenze.  E  vi  si  trova¬ 
rono  nel  giorno  stabilito  più  di  80,000  sacerdoti;  se  non  che  rie- 
scendo  una  Sinodo  così  numerosa  sorgente  di  scandali,  e  di  tumul¬ 
ti,  venne  poco  a  poco  scemato  il  numero,  e  al  segno,  che  sette  soli 
furono  trascelti,  come  i  magi  più  rispettabili,  e  più  sapienti.  Di  que¬ 
sti  sette  ve  ne  avea  uno,  per  nome  Erdavìhabo,  il  quale  era  tenuto 
in  odore  di  santità.  Questi,  ricevute  dalle  mani  de^suoi  colleghi,  tre 
tazze  coìrne  di  vino  soporifero,  se  le  tracannò;  dopo  di  che  caduto 
in  sopore  sMùdormì;  e  desto  dal  sonno  placido,  e  lungo,  narrò  il 
suo  viaggio  fatto  in  Cielo,  e  le  conferenze  tenute  colla  Divinità,  e  ì 
parlari,  e  gli  oracoli,  e  i  precetti  ascoltati.  Per  questa  maniera  fu 
levato  ogni  dubbio;  e  i  domini  del  culto  di  Zoroaslro  ottennero 
sanzione  solenne,  e  cieca  fede  universale. 
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Una  religione  siffatta  accoglieva  riti,  e  cerimonie  non  poche  } 
il  Sad-der  agli  Artic.  i/j.  5o.  60.  ne  racchiude  la  prescrizione}  ben 
da  quindici  genuflessioni,  ed  altrettante  preghiere  abbisognavano 
tutte  volte,  che  il  divoto  Persiano  tagliavasi  le  ugne,  o  emettea  Puri¬ 
na  ,  o  si  ponea  il  sacro  cinto.  Il  quale*  era  dato  ad  ogni  pio  cre¬ 
dente,  appena  toccava  la  pubertà}  nè  si  dismettea  più  per  tutta  la 
vita,  senza  una  grave  necessità.  E  si  inculcavano  poi  le  pratiche  più 
virtuose,  e  le  benefiche  azioni,  e  le  opere  generose,  onde  procacciarsi 
del  inerito  presso  Peterno  rimuneratore  (Ormuzd)  e  fuggire  così  la 
persecuzione  di  Ahriman .  Il  Celibato ,  e  il  Digiuno  venivano  alta¬ 
mente  condannati,  come  un  rifiuto  colpevole  dei  doni,  che  la  Prov¬ 
videnza  porge  benefica  agli  umani  bisogni.  Il  santo,  e  di  voto  cultore 
della  Religione  di  Zoroastro ,  s^occupa  nel  procreare  la  prole,  alle¬ 
varla,  educarla  alle  pie  credenze,  alle  opre  sante,  e  virtuose,  al- 
Pamore,  alPobbedienza}  coltiva  le  piante,  le  innesta,  le  educa,  e  ne 
raccoglie  i  frutti,  semina  le  biade,  distrugge  li  animali  nocivi,  con¬ 
duce  acqua  negli  avidi  terreni,  cura  le  malattie,  ne  ricerca  i  rimedi,  ; 
e  tenta  di  alleviare  i  dolori,  e  le  miserie  della  vita.  Vuoisi  commen¬ 
dare  quella  sapientissima  massima  del  Zend-Aoesta ,  che  chi  semina  i 
bene  il  suo  campo,  e  lo  cura,  onde  faccia  buon  frutto,  acquista  un  ) 
capitale  più  grande  di  merito  religioso,  che  se  ripetesse  migliaja,  e  J 
migliaja  di  preci  al  dì.  Annualmente  in  Persia  si  celebrava  una  festa  ; 
destinata  a  rappresentare  la  primitiva  eguaglianza,  e  la  sociale  con-  li 
nessione  degli  uomini.  Allora  i  superbi  Monarchi  persiani  scendevano  Ij 
per  quel  giorno  dal  trono,  e  deposte  le  insegue  del  fasto,  e  della  ij 
tirannide,  si  accomunavano  alla  turba,  e  carolavano,  e  gavazzavano  ». 
insieme  ad  essa. 

\ì  Arcitnago ,  o  Capo  supremo  della  Chiesa  Persiana,  detto  j 
anche  Mitlira .  successore  legittimo  di  Zoroastro .  risiedeva  a  Balch.  il 
Animi ano  Mai  celi  ino  ci  apprende,  che  la  dottrina  de^Magi  proveniva  ijj 
in  molta  parte  dai  Bracmani  dell'India}  essi  componevano  un  ordine  il 
politico-religioso  potentissimo}  il  quale,  non  che  occupare  i  più  u 
ubertosi,  e  fertili  terreni  della  Media,  avea  potere  pur  anco  di  levar  b 
tasse  sui  beni  generali  dei  credenti  persiani.  Per  questa  maniera  noi  o 
vediamo,  che  la  istituzione  delle  decime  corrisponderebbe  a  questo  IJ 
diritto  di  tassa,  che  i  sacerdoti  di  Zoroastro  poteano  riscuotere  uni-  i; 
versalmente}  e  così  stabilisce  un  punto  di  analogia  colla  Religione  a 
di  Mosè,  che  pur  prescrivea  il  pagamento  delle  decime  al  tempio.  I 
Magi  venivano  pur  chiamati  Dertor,  ed  erano  gl’  incaricati  della  edu-  n 
cazione  tìsica,  e  morale  de*’ tìgli,  non  esclusi  quelli  della  famiglia  li 
Reale.  Tutte  le  scienze  occulte  erano  da  essi  professate}  praticavano  ,a 
la  Teologia,  la  Medicina,  TAgricoltura,  TAstronomia}  ed  erano  i  su-  1 1 
premi  Consiglieri  della  Corte,  e  del  Governo. 

Per  la  succinta  esposizione,  che  abbiamo  recata  del  culto  di  > 
Zoroastro  chiaro  apparisce,  come  i  domini  fondamentali  di  esso  altro  11 
non  sieno,  che  simboli  dimostrativi  de'periodi  diversi,  onde  la  pro-  r 
duzione,  e  distruzione  degli  esseri  mondiali  viene  governata,  e  man-  i 
tenuta.  Di  vero  in  niuiP  altra  guisa  potrebbersi  intendere  i  due  prin-  h 
ci  pii  opposti ,  del  bene ,  e  del  male ,  dei  quali  dicemmo  più  sopra,  se  ij 
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non  col  vedere  in  essi  simboleggiate  la  produzione ,  e  distruzione 
degli  esseri.  La  quale  produzione  corrispondendo  ad  un  benefìcio 
della  natura,  che  ne’primi  sei  mesi  deiranno,  mostrasi  feconda  di 
beni,  e  di  dovizie  alla  terra,  veniva  raffigurata  nei  sei  gdhan  di 
Orrnuzd ;  come  la  distruzione,  o  mutamento  di  esseri,  che  ne’sei 
successivi  mesi  succede  veniva  rappresentala  quale  un  male  negli 
altri  sei  gdhan  di  Ahrimanno.  Codeste  idee  poi  avvalorate  da  una 
immaginazione  bollente,  vestite  di  tutti  i  colori  poetici  i  più  vivi,  e 
propagate  coirentusiasmo  il  più  vivo  penetrarono  in  ogni  ramo  di 
umano  scibile,  o  furonvi  annestate,  e  confuse,  talché  vi  lasciarono 
una  impronta  profondissima,  che  per  secoli  non  si  cancellò.  Su  di 
che  bastano  le  parole  dello  Storico  Prammatico,  che  con  molta  evi¬ 
denza  di  fatti,  e  giustezza  di  argomenti  dimostra  la  potentissima  in¬ 
fluenza,  che  spiegò  questa  pseudo  filosofia  orientale  sullo  sviluppo 
delle  cognizioni,  e  sul  progresso  generale  delle  scienze,  e  delle  arti. 


•n  Un  secolo  e  mezzo  avanti  1’  era  volgare  formossi  sotto  gli  ebrei  Ales- 
v>  sancì  ri  ni  una  setta  filosofico-melica^  che  lece  qualche  figura  nella  Sloria  «Iella 
»  Medicina.  Questa  è  quella  degli  E  sei,  od  Essenj  V.  1.  c.  p.  85.  ). 

Ne’primi  secoli  dell'Era  cristiana  i  dispersi  popoli  di  Israello 
male  sapeano  dire  lo  spirito  vero  della  antica  loro  Religione,  dappoi¬ 
ché  in  forza  della  loro  distruzione ,  e  dispersione  appunto  lo  scisma 
si  era  introdotto  anche  fra  di  loro,  ed  avea  dato  nascimento  a  di¬ 
verse  sette.  L'ultima  distruzione  di  Gerusalemme  accaduta  nel  a.°  Se¬ 
colo  sotto  l’impero  di  Adriano  avea  preparata  la  rivolta  de’Giudei 
sotto  Bar-Cochba ;  e  poco  dopo  cioè  nell’Anno  i33.  tutta  la  dot¬ 
trina,  e  teosofia  giudaica  vennero  raccolte  nel  Talmud ;  che  fu 
riguardato  come  il  sacro  codice  religioso,  depositario  delle  leggi  di¬ 
vine.  Già  Esdra ,  onde  ristabilire  il  perduto  onore  del  tempio,  e 
della  Sinagoga,  avea  investigata  la  dottrina  de’suoi  maggiori,  e  com- 
municata  ai  savii  della  sua  Nazione .  Perlochè  il  tiberiense  Simeone 
Achadosch  verso  la  metà  del  a.°  Secolo  raccolse  tutte  le  sparse  dot¬ 
trine  tradizionali  intorno  alla  teosofia  giudaica  in  sei  libri  compo¬ 
nenti  il  Misna ;  ed  è  questo  il  Talmud  Gerosolimitano ,  per  distin¬ 
guerlo  dal  Babilonese ,  composto  esso  pure  dei  sei  libri  del  Misna , 
e  di  un  altro  chiamato  Gemara ,  aggiuntovi  nel  3.°  Secolo  dai  Rab¬ 
bini  di  Gerosolima.  Di  questi  due  Talmud  però  il  primo  è  oscuris¬ 
simo }  il  secondo  è  anch’oggi  tenuto  dai  Rabbini  in  pregio  gran¬ 
dissimo,  e  vi  studiano  sopra  indefessamente.  All’epoca  or  ora  men¬ 
tovata  la  Religione  giudaica  divideasi  in  quattro  distinte  sette;  ed 
erano  i  Sadducei ,  i  Caraiti ,  i  Farisei ,  gli  Essenj.  I  primi  rico¬ 
noscevano  per  capo-setta  Sadok ,  discepolo  di  Antigono  Sochèo  ; 
questa  setta  però  sembra,  che  si  perdesse  al  tempo  di  Tito „  dopo 
la  distruzione  di  Gerusalemme.  I  secondi  parve,  che  sorgessero  al 
tempo  stesso  de’ Sadducei;  furono  però  dispersi  dopo  l’eccidio  di 
Gerusalemme  ;  rinacquero  in  alcuni  paesi  nel  Secolo  Vili,  e  ve  ne 
hanno  pur  tuttavia  nella  Russia,  nella  Lituania,  ed  in  Turchia; 
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oliatissimi  però  da  tutta  la  razza  de’giudei.  I  farisei,  venuti  dopo 
Esdra ,  e  diffusi  in  molte  regioni  nel  a.°  Secolo,  cioè  compiuto  il 
Talmud ,  diedero  anzi  orìgine  alla  setta  de" Sadducei.  Gli  Essen j 
finalmente,  le  di  cui  vesligia  troviamo  sino  ai  tempi  di  Gloriata 
Maccabèo ,  e  di  Ir  cario  Rè,  si  sparsero  moltissimo  in  Egitto,  ed  in 
molt"aItre  provincie  dell" Affrica,  e  dell'Asia.  Austeri  mantenitori  della 
più  scrupolosa,  e  rigida  morale,  non  diparlivansi  pure  dalle  stret¬ 
tissime  regole  dell" igiene*  attendevano  all'agricoltura,  ed  alla  Me¬ 
dicina,  come  molto  saviamente  dimostra  lo  Sprengel. 

Abbenchè  tutte  e  quattro  le  mentovate  sette  convenissero  una¬ 
nimemente  sui  dogmi  della  loro  Religione  „  cioè  adorare  Dio,  unico, 
eterno,  creatore  di  tutte  le  cose  „  la  legge  mosaica  essere  stata  data 
da  Dio  stesso  „  gl" Israeliti  essere  il  popolo  prediletto  di  Dio  pure 
in  molte  altre  cose  differivano  notabilmente  fra  loro;  ciò  che  costi¬ 
tuiva  appunto  la  differenza  de"  loro  scismi.  Ond"è,  che  gli  Essenj  più 
particolarmente  riteneano,  che  1" anima,  composta  di  un  aere  sottilis¬ 
simo,  è  di  sua  natura  immortale;  rinchiusa  nel  corpo  come  in  un  car¬ 
cere,  per  sua  naturale  inclinazione.  E  quando  sprigionata  dal  suo  car¬ 
cere^  rimane  libera  di  se,  o  la  attende  al  di  là  dell*  oceano  un  luogo 
eterno  di  delizie,  ovvero  una  tenebrosa  spelonca,  in  cui  viene  rin¬ 
chiusa  come  in  carcere  eterno;  compenso  il  primo  alla  virtù;  al  vizio 
1" altra.  La  divina  Provvidenza  si  è  la  causa  regolatrice  dell"  universo; 
e  tutti  gli  accidenti  dell"  umana  vita  doversi  riferire  all"  opera  imper¬ 
scrutabile  del  destino.  Gli  Essenj  non  convenivano  unanimamente 
fra  loro,  che  il  matrimonio  fosse  lecito,  o  nò;  nel  che  vigevano  opi¬ 
nioni  contrarie.  Avvisavano  però,  che  ogni  savia  morale  concentra¬ 
tasi  tutta  in  questi  tre  sommi  capi  „  amore  alla  Divinità  amore  al  j 
prossimo  „  amore  alla  virtù  „.  Ammettevano  la  legge  scritta,  e  la  i 
tramandata.  Medicavano  più  colle  preci,  e  gli  scongiuri,  che  non  coi  i 
rimedj,  le  malattie;  vivevano  temperatissimi,  lungi  dai  rumori  sociali, 
e  assai  venerati  fra  i  popoli  orientali. 


n  Imperlante»  a’giorni  di  Adriano  Imperatore  parecchi  Eretici,  seguaci  del 
«  IVI  ago  Simone,  Ira  quali  Saturnino,  Basilide,  Carpocrale,  Marcione,  Manele,  ed 
altri  introdussero  nelle  Dottrine  del  Cristianesimo  le  assurde  chimere  della 
ii  filosofia  orientale,  pitagorica,  platonica,  rendendolo  in  lai  guisa  oggetto  di 
ii  derisione  pei  Pagani.  In  ispeeie  Basilide,  e  Carpocrale.  .  .  (V.  I.  c.  p.  93.  ). 

Pur  troppo  gli  è  vero,  che  i  primi  secoli  della  Chiesa  Cristiana  1: 
vennero  contaminati  da  questo  strano  miscuglio  di  dottrine  platoni-  * 
che,  e  di  sogni  della  orientale  filosofia,  la  quale  avea  penetrata  ogni  i 
v  parte  dell"  umano  scibile,  e  sparsovi  sopra  il  pestifero  alito  della  su-  - 
perdizione,  e  dell"  errore.  La  Storia  ce  ne  addita  le  più  solenni  te-  | 
stimonianze,  e  ci  dimostra,  che  il  Cristianesimo  nel  suo  primo  svol¬ 
gimento  non  sempre  si  offrì  nella  pienezza  di  quella  luce,  e  di  quella  e 
verità,  onde  si  avea  tutta  ragione  di  vederlo  circondato,  perchè  più  l: 
davvicino  egli  era  alla  sua  prima  sorgente.  Il  decadimento  della  Ro-  • 
maria  Potenza,  e  della  libertà  che  il  dominio  de"  Cesari  avea  spenta,  ( 
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additano  ,  è  vero,  i  primi  passi  della  Religione  di  Cristo,  che  s"  an¬ 
dava  propagando,  e  tacendo  forte  di  dottrine,  e  di  segnaci*  ma  i  pro¬ 
pagatori  di  essa,  chi  per  una,  e  chi  per  altra  circostanza  o  non  sem¬ 
pre  seppero  spogliarsi  di  quella  falsa  sapienza  ,  che  dalle  accennate 
impure  fonti  della  teosofìa  orientale  scaturita ,  avea  invase  in  quei 
primi  secoli  le  menti  universalmente,  e  sparsi  i  semi  ovunque  delle 
più  assurde,  e  false  credenze.  Per  meglio  comprendere  quanto  lo  Sto¬ 
rico  Prammatico  espone  relativamente  alle  massime  eterodosse,  e  pa¬ 
gane  annestate  alla  dottrina  della  Chiesa  primitiva,  e  frutto  tristis¬ 
simo  della  teosofia  orientale  noi  aggiungeremo  brevemente  la  espo¬ 
sizione  de" principii  proclamati  specialmente  dai  Gnostici ,  termine  ge¬ 
nerico,  comprendente  varie  sette  eretiche  comparse  ne" primi  tre  se¬ 
coli  della  Chiesa  a  seminare  lo  scisma,  e  gli  errori. 

I  Gnostici  da  greco  vocabolo  così  chiamati,  che  equivale  a 
savio ,  od  illuminato ,  ebbero  diversi  nomi  dai  diversi,  che  si  misero 
a  propagarne  i  principii.  E  però  alcuni  furono  detti  V 'al  enti  ni  ani  da 
Valentino  loro  capo}  Carpocraziani  da  Carpocrate }  Simoniani  dal 
Mago  Simone.  E  furono  altri  battezzati  pure  col  nome  di  Barbel oniti , 
di  F  ibi  oniti ,  di  Stratiotici ,  di  Adamiti ,  di  Xacheani ,  di  Levitici . 
Abbencliè  vi  avessero  tra  loro  delle  differenze  in  materia  di  donami 
religiosi,  pure  insegnavano  generalmente,  che  la  Divinità,  suprema 
potenza  creatrice  di  tutte  cose,  risultava  dal  complesso  di  un  numero 
d"  Boni ,  (  2Eon.es  ),  che  taluni  limitavano  a  otto}  ed  altri  facevano 
salire  bene  a  trenta  .  Da  questi  Boni  si  voleva  originato  primativa- 
mente  1"  universo,  e  da  loro  stessi  venire  governato,  e  diretto.  Ed 
insegnavano  pure,  che  la  Legge  Mosaica  era  pura  opera  del  Signore, 
e  Creatore  dell"  universo  *,  e  che  Cristo  ,  disceso  in  terra  ,  a  salvare 
gli  uomini  non  vi  avea,  che  apparentemente  patito.  La  loro  morale 
era  oltre  modo  corrotta,  e  perniciosa}  abbandonavansi  ad  ogni  fatta 
di  lascivie^  prestavano  la  moglie  a  tutti,  e  specialmente  a" forestieri. 
Queste  massime  platoniche  diffuse  ancor  più,  e  discusse  da  Vaici 2- 
tino,  altro  Settario  del  a.°  Secolo,  diedero  maggior  sanzione  all"  in¬ 
nesto  della  teosofìa  platonica  alle  credenze  del  Cristianesimo.  Chè  fu 
da  lui  immaginato,  come  i  trenta  Boni ,  onde  risultava  la  suprema 
Divinità,  fossero  tutti  maschj  e  femmine  destinate  a  compire  il  Pie¬ 
ro  ma.  ossia  la  Divinità  nella  sua  pienezza  spirituale,  ed  invisibile. 
Ammettevano  poi  i  seguaci  di  Valentino ,  che  V  incognito  fosse  il 
padre,  e  la  Verità  fosse  la  Madre  di  tutte  cose}  e  in  nome  di  que¬ 
sti  due  supremi  conjugi  battezzavano  i  discepoli  loro,  lì  asili  de  poi, 
filosofo  Alessandrino  nel  2,.0  Secolo  stesso  estese  ancor  più  queste 
superstiziose  credenze}  e  ben  lo  potea}  dappoiché  uomo  che  egli  era 
di  smisurato  ingegno,  e  profondamente  versato  nelle  pitagoriche,  e 
platoniche  dottrine,  avvisò  di  conciliare  queste  colle  opinioni  del 
Vangelo.  Ammise  imperciò,  che  EUni verso  venisse  regolato  dalle  po¬ 
tenze  inferiori  di  Platone,  e  ne  prescrisse  perciò  il  culto.  La  venuta 
di  Cristo  essere  stata  un  atto  benefico,  e  singolare  della  Divina 
bontà,  onde  liberare  l’uomo  dalla  tirannide  delle  false  credenze}  die 
però  Cristo  non  assunse  se  non  un  corpo  fantastico;  e  quando  fu 
sottomesso  a  patimenti,  ed  alla  morte,  egli  assunse  la  figura  di  VA 
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mone  Cirenèo,  avendo  a  questi  data  la  sua  propria-,  talché  i  Giudei 
avvisando  di  dar  ia  morte  a  lui,  Irebbero  iu  quella  vece  data  al  Ci¬ 
renèo.  .Basilide  poi  istrutto  nella  dottrina  pitagorica  insegnava,  che 
ne\V Unità  si  acchiudono  virtù  straordinarie,  dappoiché  essa  è  il  sim¬ 
bolo  del  sole}  nel  sette,  e  nel  periodo  settenario  vi  hanno  i  vincoli 
di  relazione  col  movimento  de’pianeti,  non  che  colla  rivoluzione  diur¬ 
na  del  Sole}  insegnava  pure  la  fola  della  trasmigrazione}  e  am¬ 
metteva  diverse  anime  nell'uomo,  e  spacciava  profezie  sotto  i  nomi 
di  Bareabas ,  e  Barcopto.  E  in  quel  torno  all'  incirca,  che  Basilide 
di  (fondeva  questo  .miscuglio  di  pie,  e  di  pagane  credenze,  altro  ramo 
di  Gnostici  si  mostrò,  non  meno  osservabile  degli  altri,  di  cui  di¬ 
cemmo  or  sopra.  Erano  i  così  detti  Barbelioti ,  o  Barbo  riani  ^  i  quali 
spacciavano,  che  un  Bone  immortale  avea  avuto  commercio  con  uno 
spirito  vergine,  cui  dicevano  Barbeloth ,  al  quale.,  dopo  la  unione  , 
e  commercio  avuto,  avea  infusa  la  prescienza,  la  incorruttibilità,  e 
la  vita  eterna}  e  che  questo  spirito  trovandosi  un  giorno  nella  pie¬ 
nezza  del  suo  gaudio  avea  generata  la  luce }  la  quale  perfezionata 
dalhuuzione  dello  spirito  Creatore,  erasi  appellata  col  nome  di  Cri¬ 
sto'^  che  questi  desiderò  di  congiungersi  (  e  lo  ottenne)  colla  Intel¬ 
ligenza,  colla  incorruttibilità,  colla  Ragione}  che  P intendimento  e  la 
Ragione  nel  loro  imperscrutabile  congiungimento  generarono  Auto¬ 
gene^  dal  quale  venne  Adamo ,  ossia  l’uomo  perfetto,  o  la  conoscenza 
perfetta}  che  Adamo  e  la  consorte  sua  generarono  la  materia}  che 
il  primo  Angelo  generò  la  sapienza,  o  P r unico \  e  questi  pure  am¬ 
mogliatosi  avea  di  poi  generato  Protarconte ,  che  è  a  dire,  il  primo 
principe,  che  fu  sciocco,  ed  insolente,  e  scaturigine  prima,  e  fatale 
della  lunga  schiera  de’vizii,  e  mali,  che  discesero  sulla  terra.  I  quali 
insegnamenti  strani,  assurdi,  e  riprovevoli  per  ogni  maniera  spaccia¬ 
vano  poscia  in  lingua  ebraica,  e  li  accompagnavano  con  riti,  e  ce- 
remonie  degne  di  ogni  abominazione. 

Finalmente  un  altro  ramo  di  Gnostici ,  progenie  o  de’seguaci  X 
di  Carpocrate ,  o  di  Basilide ,  od  un  insieme  tristissimo  di  amendue  ti 
le  sette,  comparve  pure  nel  secondo  secolo  della  chiesa  a  deturpare  s 
le  prime  credenze  del  Cristianesimo,  che  é  bene  il  ricordare,  perchè 
molto  acconciamente  ci  dimostra  lo  strano  abuso,  che  rii  quelempi  jj 
si  Iacea  in  ogni  ramo  di  umana  scienza  della  teosofìa  orientale.  Co-  & 
desti  Gnostici ,  dei  quali  intendiamo  parlare,  appellavansi  Adami stì 
dalla  stolta  pretensione  di  essere  stati  ristabiliti  nella  primitiva  in-  | 
nocenza  del  padre  Adamo.  Ond’è,  elidessi  ne  imitavano  la  nudità,  ed  1 
esecravano  il  matrimonio,  dicendolo  peccato  contro  la  divinità,  e  si  \i 
accoppiavano  pubblicamente  colle  meretrici,  per  dar  segno  di  quella  i; 
primitiva  libertà,  onde  V  uomo  venne  dotato,  innanzi  di  costituirsi  jj 
in  società.  Ed  abbenchè  questo  strano,  e  turpe  procedere  di  codesti  il 
eretici  fosse  condannato  da  tutte  le  leggi  del  pudore,  e  della  de-  li 
cenza,  e  contrario  ai  dettami  della  onestà,  non  per  questo  essi  in-  a 
chinavano  alla  concupiscenza-,  che  anzi  ne  dannavano  severamente  f* 
il  peccato,  e  cacciavano  dalla  setta,  chiunque  vi  si  fosse  lasciato  an-  a 
dare!  Non  ammettevano  Punita  di  Dio,  nè  la  necessità  della  preghie-  1 
ra}  e  tutta  la  sapienza  loro  facevano  consistere  nello  apprendere 
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certi  libri  secreti  di  X oroastro ,  che  essi  spacciavano  di  possedere. 
Questa  setta  proclamava  pure  un  misto  di  teogonia  platonica,  e  zo- 
roastrica,  con  intrudervi  alcune  massime  pittagoriche.  Ripullulò  essa 
dappoi  nel  Secolo  XII.  per  fantasia  di  un  certo  Tandermo ,  o  Tan- 
kelino ,  che  dicono,  il  quale  ne  sparse  gli  errori  specialmente  in  An¬ 
versa  sotto  il  regno  di  Enrico  V però  fu  di  corta  durata,  contut¬ 
toché  Tankelino  sostenesse  i  suoi  domini  con  tre  mila  armati  ;  fu 
estinta  per  l'opera,  e  lo  zelo  di  S.  Norberto.  Se  non  che  due  secoli 
dopo  ricomparvero  gli  Sdamiti  sotto  il  nome  di  Turlupini ,  o  di 
poveri  fraticelli^  e  si  sparsero  in  Fi  ancia  nel  Delfmato,  nella  Sa- 
voja,  m  Italia ^  e  nel  secolo  XY.  certo  Picard ,  d'origine  Fiammingo, 
ito  in  Alemagua,  ed  in  Boemia  ne  rinnovò  gli  errori,  fece  seguaci,  e 
gli  disseminò  principalmente  neirarmata  del  famoso  Fisca }  fece  pro¬ 
seliti  pure  in  Polonia,  ed  in  Inghilterra*,  si  congregavano  di  notte, 
e  teneano  conciliaboli  scandalosi^  inculcavano  ad  ogni  adepto  questa 
massima:  „  jura ,  perjura ,  secretimi  prodere  noli  I  na  altra  delle 
loro  massime  era,  che  chi  cuopre  di  vesti  la  nudità  del  proprio 
corpo,  non  è  più  capace  di  vedere  senza  che  i  sensi  si  ribellino,  una 
donna.  Però  il  Mosemio  avvisa,  che  il  nome  di  Picard  sia  una  cor¬ 
ruzione  del  nome  proprio  di  Begghards ,  o  Bìgghards.  Questa  razza 
di  eretici  da  taluni  venne  confusa  coi  pagani  adoratori  di  Priapo;ma, 
con  tuttoché  eguali  fossero  nelle  dissolutezze,  ebbero  pur  nulla  meno 
principii  teoretici  diversi. 
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ST  Olili  DELLA  IE  Dl  CI  Ni 

BAI*  DECABIBSEKTÖ  PHI. BE  SCIEDTZE 
PIST©  A  QUE2.BO  DELLA  CÜLTDBA  MEDICA  FEA  Giti  ARABI 


I. 


Medicina  greca  nel  terzo  e  quarto  secolo 


bbianjo  particolariz- 
zato  nella  preceden¬ 
te  Sezione  le  cagioni,  che  origina¬ 
rono  tìn  dal  secolo  della  nostra  era 
la  decadenza  delle  scienze,  cui  se- 
ìruì  finalmente  la  notte  scura  della 

V, 

barbarie.  Galeno  fu  T  ultimo  trai 
medici  Greci,  di  cui  non  avrebbono 
arrossito  gli  antichi.  Gli  seri  (tori 
medici  del  terzo  e  quarto  secolo 
sono  o  deboli  ed  insulsi  compilato¬ 
ri  o  ciechi  empirici  e  ripetitori  di 
Galeno:  tuttavia  preferibili  sempre 
a1  medici  de’’  secoli  susseguenti. 

Allorquando  i  rapporti  politici 
dello  stato  Romano  trovaronsi  av¬ 
viluppati  in  un  socquadro  che  mi¬ 
nacciava  eccidio  totale;  il  genio  e 
P  energia  dello  spirito,  la  libertà  e 
le  forze  dell*  intelletto  come  potean 
mai  sottrarsi  al  sovvertimento  ge¬ 
nerale;  alla  schiaviti!?  Già  fin  dalla 
metà  del  terzo  secolo  gT  imperado- 
ri,  schiavi  delle  stesse  loro  guardie, 


non  erano  più  in  istato  di  opporre 
un  argine  alle  orde  de"1  popoli  bar¬ 
bari  che  da  ogni  parte  invadevano 
le  più  belle  provincie.  Ove  si  te¬ 
mettero  sotto  Aureliano  le  desola¬ 
zioni  degli  Alemanni  si  frugarono 
di  bel  nuovo  i  libri  sibillini  (  i).  Una 
terribile  pestilenza,  che  attorno  que¬ 
st’epoca  infierì  per  tutto  P  impero 
Romano,  e  che  alla  sola  Roma  in¬ 
volò  giornalmente  5coo  individui, 
accompì  la  miseria  e  la  calamità 
della  nazione  (2).  E  quanto  più  que¬ 
ste  si  accrebbero,  tanto  più  s'in¬ 
trodusse  nella  corte  Io  sfarzo,  la 
dissolutezza,  la  prodigalità  e  Pam- 
bizione.  Attempi  di  Diocleziano  i 
Cesari  assunsero  il  titolo  di  nume 
(  numeri  vestrum  ),  d'eternità  (  ce- 
ternilas  vestra :,  perennitas  tua ),  ed 
i  dotti  e  gli  artisti  gareggiavano  as¬ 
sieme  nel  blandire  Tumore  di  que¬ 
ste  divinità. 

i.  Ai  tempi  di  Costantino  colla 


fi)  Vopisc.  vita  Aurei,  p.  2i5.  216.  in  Scrip.  hist.  August. 
(2)  Trebell.  Pollio,  vita  Gallien,  p.  177.  ivi. 
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diffusione  del  cristianesimo  si  com¬ 
binò  fatalmente  la  decadenza  e  la 
rovina  delle  scienze.  Il  buon  gusto 
svanì,  perchè  la  corte  non  istimava 
che  i  prodotti  deir  oriente,  e  per¬ 
chè  le  belle  arti  dopo  Tabolizio- 
ne  deir  idolatria ,  e  la  distruzio¬ 
ne  de' tempi  non  ayeano  più  og¬ 
getti  ,  sui  quali  elleno  potessero 
esercitarsi  (i).  I  Cristiani  disprez¬ 
zavano  qualunque  arte  servisse  a 
formare  o  ad  adornare  gh  idoli  (a). 
Essi  condannavano  con  severità 
inesorabile  anche  i  più  saggi  fra  gli 
antichi  gentili  nell'  inferno  più  bas¬ 
so  (3),  e  tratta  vano  da  eretico  chiun¬ 
que  lodava,  o  studiava  con  atten¬ 
zione  le  opere  di  Aristotele  o  di 
Teofrasto  (4). 

Ea  storia  ci  ha  conservato  un 
quadro  assai  umiliante  di  que^primi 
secoli,  e  invano  noi  cercheremo  di 
trasandare  la  memoria  di  quistioni 
e  di  oggetti  che  meritano  il  disprez¬ 
zo  di  tutte  l’età  (5). 

Alcuni  riferiscono  che  Costanti¬ 
no  abbracciò  la  religione  cristiana 
per  cagione  d'una  malattia  la  quale 
vien  descritta  qual  lebbra.  I  sacer¬ 
doti  di  Giove  Capitolino  gli  sugge¬ 
rirono  un  bagno  di  sangue  d*1  inno¬ 
centi  bambini:  ma  nello  stesso  tem¬ 
po  gli  apparvero  in  sogno  i  SS.  Apo¬ 


stoli  Pietro  e  Paolo,  i  quali  gli  pro¬ 
misero  la  guarigione  se  si  facesse 
battezzare  da  Silvestro  vescovo  di 
Roma  (6).  Tutto  questo  racconto 
vien  contradetto  da  Eusebio,  il 
quale  dà  una  relazione  esatta  e 
verisimile  del  battesimo  di  Co  . tan¬ 
tino  (7). 

3.  Le  scienze  e  le  lettere  avreb¬ 
bero  potuto  rifiorire  sotto  Giuliano 
scegli  non  fosse  stato  troppo  leggie¬ 
ro.,  superstizioso  e  cieco  partigiano 
della  nuova  filosofia  Platonica  (8). 
I  filosofi  del  suo  tempo,  che  inon¬ 
davano  la  sua  corte,  e  sui  quali  egli 
prodigalizzava  e  indegne  adulazioni 
e  soverchie  ricompense,  non  sono 
noti  generalmente  che  per  la  loro 
predilezione  alla  magia  e  alle  arti 
teurgiche  (9).  Libanio,  Oribasio, 
Massimo,  Edesio,  Crisanzio  ed  al¬ 
tri  fomentarono  sempre  più  P  incli¬ 
nazione  di  Giuliano  per  la  teoso¬ 
fia  (io);  e  Libanio  attesta  che  que¬ 
st^  imperatore  prestava  cieca  obbe¬ 
dienza  agli  oracoli  nel  rimpiazzare 
le  cariche,  alle  quali  non  destinava 
che  i  prediletti  degli  Dei  (1 1). Quindi 
è  clùegli  odiò  le  scuole  epicurea,  e 
scettica,  e  rese  grazie  a' numi,  per¬ 
chè  erano  ormai  distrutte  quasi  tut¬ 
te  le  opere  dei  seguaci  di  questa 
scuola  (  12).  Non  volle  che  i  Cristiani 


(1)  Winchelmann,  storia  dell’arte,  p.  42 3 4 5 * 7 * 9 * 11 12°- 

(2)  Tertullian.  de  idolat.  e.  ir.  p.  4$  4ù-  n  Nulla  ars,  nulla  professio, 
»  quae  quid  aul  inslrueudis  a  ut  formandis  idolis  administrat,  carere,  poterò  idolatria  ». 

(3)  Id.  de  speotac.  3o.  p.  692.  6p3. 

(4)  Euseb.  bist,  eccles.  I.  V.  e.  28.  p.  254. 

(5)  Euseb.  bist,  eceìes.  I.  ’VIIt.  e.  2.  p.  377.  -  De  martyr.  Palaest.  c.  12. 
p.  434.  435.  -  Ammian.  Marceli,.  1  XX  p.  225. 

(6  Zonar,  annui.  1.  XVIII  c.  2.  p.  3.  Ed.  Dufresne.  fol,  Paris.  1689. 

(7)  Euseb.  vita  Constant,  c.  Gì.  p.  660. 

(tt)  Ammian.  Marceli.  1.  XXV.  p.  3 1 5.  »  Vir  severoris  ingenii,  linguae  fu¬ 
ti  sioris.  praesagiorum  sciscitationi  nimiae  deditus,  superstiliosus  magis  quam  sacio- 
»  rum  legitimus  observator  ». 

c1 

(9)  Julian,  epist.  pag.  382.  383.  -  Liban.  epitaph.  p.  574.  de  venefic. 
pag.  3o7. 

(io'  Eunap.  vita  Maxim,  p.  89  90. 

(11)  Liban.  epitaph.  p.  Go3.  Servivasi  del  suo  medico  Oribasio  anche  come 
interprete  de’sogni  Julian,  ep.  17.  p.  384- 

(12)  Julian,  fragni,  p.  3oi. 


insegnassero  nelle  scuole  filosofi¬ 
che  poiché  parevagli  assurdo  che 
gli  antichi  venissero  spiegati  ed  il¬ 
lustrati  da  coloro  che  li  disprezza¬ 
vano  (i). 

Con  tutto  ciò  non  si  può  negargli 
il  merito  di  aver  contribuito  alia 
conservazione  delle  opere  antiche 
in  fondando  delle  librerie  a  Costan¬ 
tinopoli  ed  in  Antiochia  (2).  Pec¬ 
cato  che  la  seconda  sia  stata  incen¬ 
diata  da  Gioviano  di  lui  successore 
per  trasciocco  consiglio  di  sua  mo- 
glie  (3). 

4-  Ce  arti  magiche  cotanto  pro¬ 
tette  da  Giuliano  (4)  declinarono 
di  bel  nuovo  sotto  Valente  e  Ya- 
lentiniano,  i  quali  non  solo  rinnuo- 
varono  delle  leggi  contro  i  maghi  e 
i  negromanti,  ma  perseguitarono 
eziandio  con  inesorabile  rigore  tut¬ 
ti  i  teosofi  (5).  E  quando  anche  la 
intolleranza  religiosa  dei  Cesari 
comprendesse  sotto  Tediato  titolo 
di  maghi  i  filosofi  gentili,  tuttavia 
questo  non  era  che  un  prodromo 
del  destino  che  li  attendeva  sotto 
Teodosio  (6).  La  severa  ortodossia 
di  questo  principe  s'occupò  intie¬ 
ramente  in  estinguere  ogni  avanzo 
del  gentilesimo  (7).  e  per  di  lui  co¬ 
mando  arsero  e  ternpj  e  bibliote¬ 
che  (8).  Tale  si  fu  per  la  storia  del-  ! 
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le  scienze  il  deplorabile  e  sciaurato 
fine  del  quarto  secolo. 

5.  Fra'medici,  che  si  distinsero 
in  questi  due  secoli,  Marcello  di 
Sida  nella  Panfilia  è  incontrastabil¬ 
mente  uno  dei  primi.  Egli  scrisse 
42  libri  sopra  la  medicina  in  esa¬ 
metri,  dove  diede  la  descrizione  di 
una  specie  singolare  di  melanco- 
lia  (9),  che  allora  chiamossi  lican¬ 
tropia ,  perchè  colai  malati  anda¬ 
vano  errando  di  notte  pe"1  luoghi  so- 
li nghi  e  ne'cimiterj  ed  ululando  al¬ 
la  foggia  de’ lupi.  Orihasio  (10)  ed 
Aezio  (  1 1  )  ci  conservarono  questo 
frammento  di  Marcello,  da  cui  si 
rileva,  che  la  sudescritfa  melan- 
colia  esacerba  vasi  costantemente 
verso  la  primavera  e  specialmente 
nel  mese  di  Febbrajo,  e  che  alle 
volte  è  stata  osservata  endemica  in 
certi  paesi  (  12).  Abbiamo  inoltre  del 
medesimo  Marcello  un  poema  sui 
medicamenti  che  si  traggono  dai 
pesci,  il  quale  però  è  di  pochissimo 
momento,  perchè  in  esso  decan- 
tansi  i  più  assurdi  rimedj  contro 
qualsisia  malattia  (i3). 

6.  Attorno  alla  medesima  epoca  fio¬ 
rirono  i  due  Sereni  Sammonici  padre 
e  figlio.  Il  primo  compose  parecchie 
opere  in  versi.,  che  formavano  una 

|  gradita  lettura  degl'  impera d.  Geta 


(1)  Julian,  ep.  42 3 4 * 6 7 8 9 10 11 12-  P-  422-  Oros.  1.  VII.  c.  3o.  p.  545.  546-  Kd.  Havercamp. 

(2)  Themist.  orai.  XIII.  p,  3o^.  3op.  Ed.  Petav.  4-  Paris.  1618. 

(3)  Suid.  voc.  ’I oßixvoi;,  p.  121. 

(4)  Liban.  de  vita  sua.  p.  p3. 

(51  Zosim.  1.  IV.  p.  216.  217.  Ed.  Smith.  8.  Oxón.  1679.  “  IjIßAN-  (le  ldci- 
scenda  Julia  ni  morie,  p.  56 

(6)  Zosim.  1.  IV.  p.  244  "  271. 

(7)  Liban.  pro  tempi,  p.  164.  1 65. 

(8)  Eunap.  vita  Aedes,  p.  77.  78.  -  Oros.  1.  VI.  e.  i5.  p.  221. 

(9)  Suid.  tom.  II.  p.  4<)b-  ~  Eudocia  in  Villoison.  aneed.  graec.  1.  299 

(10)  Synops.  1.  Vili.  e.  10.  p.  266. 

(11)  Telr.  II.  semi.  2.  c.  11.  col.  a54- 

(12)  Eudocia  per  esprimere  questa  malattia  scrive  \jy.avov,  forse  come  ab¬ 
breviatura  di  /,’jxav3jow7rou  .  Si  confronti  Kuester  ad  Suid.  1.  c.  e  Boettiger.  ne 
miei  Saggj  Per  servire  alla  storia  della  medicina,  fase.  II.  p.  28.  37. 

(  1 3 )  ’Ex  twv  Mapy.sììov  IifìrjTO v  'hxrpixov  rò  ?r epe  t^3dwv,  fragmentum  poe- 
matis  de  re  medica  e  bibliolheea  Medicea  erutum  ,  ed.  F  Morello.  Luleliae. 
1091.  8. 
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e  Alessandro  Severo  (i).  Ma  Cara- 
calla  lo  fece  uccidere  probabilmen¬ 
te  sotto  il  pretesto  d^aver  lodato  gli 
amuleti  contro  le  febbri  intermit¬ 
tenti,  posciachè  li  avea  proibiti  (a). 
Il  tìglio  fu  precettore  del  giovane 
Gordiano,  cui  donò  la  copiosa  li¬ 
breria  di  suo  padre  (3).  INon  si  può 
determinare  con  certezza  chi  sia 
veramente  Fautore  del  poema,  che 
possediamo  al  dì  d'oggi  sotto  il  di 
lui  nome.  Sarebbe  desiderabile  per 
altro  che  in  vece  di  queste  e  simili 
opere,  che  non  attestano  «tran  fatto 
la  cultura  de'1  loro  autori,  si  fossero 
a  noi  tramandate  le  produzioni  di 
altri  insigni  maestri.  Ma  i  teosofi  ed 
i  monaci  in  quei  secoli  di  barbarie 
amarono  di  conservare  tai  libri  che 
sembrarono  adattati  alla  loro  intel¬ 
ligenza  e  alle  loro  inclinazioni  su¬ 
perstiziose,  anziché  i  capilavoro 
dello  spirilo  ...  *  Trapelano  qua  e  là 
in  Sereno  Samraonico  alcune  scin¬ 
tille  di  riflesso  sulla  natura  e  sulle 
cause  rimote  delle  malattie,  p.  e. 
allorquando  ripete  Fidrope  dalle 
ostruzioni  della  milza  e  del  fega¬ 
to  (4).  Alle  volte  dà  eziandio  dei 


buoni  suggerimenti  per  la  cura  del¬ 
le  malattie  (5),  e  in  un  luogo  ram¬ 
menta  Fuso  dei  canti  magici  pel 
trattamento  delle  febbri  (6).  Del  re¬ 
sto  egli  si  fa  conoscere  quasi  dap¬ 
pertutto  come  amico  illuminato 
della  superstizione,  e  ne  son  prove 
la  sua  venerazione  ai  numeri  /re, 
sette  e  nove  (7),  e  colla  sua  prescri¬ 
zione  dei  caratteri  magico-caba li¬ 
stici  (8). 

7.  Del  pari  poco  sodisfacente  si 
è  un'altra  produzione  del  quarto  se¬ 
colo,  di  cui  credesi  autore  un  certo 
Vindiciano  archiatro  di  Valentinia- 
no.  Elia  è  un  poema  che  tratta  del¬ 
la  preparazione  della  teriaca.  Sem¬ 
bra  suppositizia  la  lettera  diretta  al 
suddetto  imperadore,  che  viene  co¬ 
munemente  attribuita  a  Vindiciano 
poiché  non  contiene  che  la  storia 
di  una  cura,  scritta  con  uno  stile 
del  tutto  ignobile  (9).  Marcello  di 
Bordeaux  nomina  un  rimedio,  che 
Vindiciano  soleva  raccomandare 
nelle  tossi  ostinate.  Esso  era  un 
meseuglio  di  zolfo  e  di  sugna  por¬ 
cina  (  1  o). 

Destaci  pure  un’opera  di  Teodo-  - 


(1)  Sparti  an.  vita  Auf.  Get.  p  92.  Lamp.  vita  Sever.  p.  12/}- 

(2)  Spart,  viia  Caraeall.  p.  86.  V.  Casaubon.  in  Script  hist.  August,  p.  i3i. 

(3  Jul  Capit.  vita  Gordian.  II.  p.  159. 

(4’i  C.  27.  v.  498.  Ed.  Ackerm. 

(5)  C.  7.  v.  94.  95. 

(6-)  C.  5i.  v.  988. 

(7)  C.  2.  v.  3i.  32.  c.  49  v.  908.  c.  12  v.  188.  c.  19.  v.  334.  335. 

(8)  I  sementi  versi  riguardano  la  cura  deH’ernitrileo  : 

■»  Insrribas  chartae,  quod  dicitur  Abracadabra, 
v»  Saepius:  et  supier  repetas,  sed  detraile  suramae, 

«  Et  magis  atque  magis  desint  elementa  figuris 
r>  Singola  quae  sempre  rapies  et  caetera  tì^es, 
r>  Donec  in  augustum  redicatur  liiera  conum. 

His  lino  nexis  rollum  redimire  memento,  n 

Ne  risulta  una  figura  triangolare.  V.  dianzi  Sez.  I.  §.  99. 

(9)  Fabr.  bibl.  Graec.  voi.  XIII.  p.  44$-  Ne’  tempi  di  mezzo  gli  scolari  usa-  k 
vano  comporre  come  esercizi  scolastici,  lettere  e  discorsi  in  nome  di  personaggi  ce-  ä 
lebri  dell’ antichità.  Per  tal  modo  noi  abbiamo  ora  la  corrispondenza  d’ Ippocrale  11 
con  Democrito,  di  Talete  con  Pitlagora,  le  lettere  di  Teofilatto,  di  Falaride,  ec.  a: 
L  epistola  di  Vindiciano  può  avere  la  stessa  origine. 

(10)  Marcele.  de  medio,  c.  16  p.  3i6.  coll.  Steph. 


ro  Prisciano  suo  discepolo,  cui  alle 
volte  è  stato  apposto  il  falso  nome 
di  Ottaviu  Oraziano  (i).  Probabil¬ 
mente  egli  visse  alla  corte  orienta¬ 
le  (2).  Ei  propose  in  quest’opera  un 
gran  numero  di  rimedj  indigeni  con¬ 
tro  ogni  sintonia  particolare  senza 
prendere  in  considerazione  le  cause 
delle  malattie  (3).  Nulladimeno  di¬ 
rige  perlopiù  il  suo  metodo  curati¬ 
vo  secondo  la  specie  degli  umori 
predominanti,  ed  altrove  manifesta 
dei  principj  che  non  differiscono 
gran  fatto  da  quelli  della  scuola  me¬ 
todica.  Lodevole  è  la  sua  pratica  di 
medicare  le  parotidi,  promuoven¬ 
done  la  suppurazione  quando  son 
critiche,  o  altrimenti  trattandole  co¬ 
gli  oppiati  (4).  In  tutti  gli  stali  feb¬ 
brili  il  punto  più  importante  della 
cura  consiste  nella  scelta  opportu¬ 
na  del  tempo  retto  (5).  La  risipola 
eli’  è  sintonia  d’  una  febbre  esige 
metodo  diverso  da  quella  cui  so¬ 
pravviene  la  febbre  (6).  Nelle  scro¬ 
fole  prescrive  primamente  i  rimedj 
così  detti  catolici,  i  quali  eliminano 
gli  umori  corrotti,  e  poscia  i  sol¬ 
venti  (7).  Nelle  oftalmie  provenienti 
da  cause  reumatiche  raccomanda  i 
purganti  ed  inculca  di  allontanare 
tutti  gli  stimoli  esterni.  Queste  ot¬ 


ta!  mie  differiscono  dalle  affezioni 
degli  occhj  cagionate  da  virus  leb¬ 
broso  (  derbiosi  o  serniosi  )  (8).  Di¬ 
stingue  pure  esattamente  la  pleu- 
ritide  vera  dal  dolor  pleuritico  che 
non  è  accompagnato  da  febbre  (9), 
e  i  leggieri  tormini  (strophus)  dal¬ 
la  colica  propriamente  detta  (10).  Im¬ 
portantissima  si  è  la  di  lui  osserva¬ 
zione  intorno  alio  sviluppo  e  for¬ 
mazione  perfetta  dell’embrione  nel 
trentesimo  giorno  (11).  Sa  di  para¬ 
dosso  il  di  lui  progetto  di  tingere 
iu  nero  gli  occhi  azzurri,  e  del  pari 
assurda  si  è  la  prescrizione  di  varj 
rimedj  fisici  (  cabalistici  )  da  lui 
vantati  (12). 

8.  Sesto  Placito  Papiriense,  che 
fiorì  in  questo  medesimo  torno  di 
anni,  lasciò  un’opera  sui  medica¬ 
menti  tratti  dal  regno  animale.  Mal 
s'appone  chi  lo  confonde  con  Sesto 
Platonico  ni  po  tedi  Fiuta  re  o(i3).Po- 
chi  esempi  basteranno  per  far  co¬ 
noscere  il  pregio  di  questo  libro. 
Loda  nella  febbre  quartana  un  cuo¬ 
re  di  lepre  portato  al  collo  (14).  Chi 
vuol  rimaner  libero  per  tutta  la  vita 
da  dolori  colici,  faccia  cuocere  un 
cagnolino  appena  nato  e  poscia  lo 
mangi  (  1 5).  Se  taluno  è  attaccato  da 
febbre  acuta,  si  levi  una  scheggia 


' \)  Reines,  var.  lect.  1.  III.  c.  17.  p.  643.  Teodoro  nomina  espressamente 
Vindiciino  per  suo  maestro  1.  IV.  praef.  p.  81.  Ed.  Argentor.  1 5 4 4 • 

(2)  Synesjus,  ep.  ii5.  p.  255.  Reines.  \ar.  lect.  1.  III.  c.  11,  p.  509. 

(3)  Lib.  II.  e.  8  p.  i55.  Ed.  Bernhold. 

(4)  Lib.  I.  c.  11.  p.  3^. 
f5)  Lib.  II.  c.  i.  p.  129. 

(6)  Lib  I.  e.  23.  p.  p3. 

(7)  Lib.  I.  c.  12.  p.  45. 

(8)  P  48. 

(9)  Lib.  II.  e.  4*  p.  i45. 

(10)  Ivi  e.  9.  p.  i“3. 

(11)  Lib.  IV.  p.  107.  Ed.  Argentor. 

(12)  Lib.  I.  c.  12.  pag.  53.  c.  14.  p.  58.  n.  37.  Chiunque  viene  assalito  da  ilo- 
lori  colici,  si  metta  a  sedere  e  dica  fra  se:  Per  te  diac/iolon,  diacholon,  dìacholon , 
(  1.  IV.  p.  90.).  Mangiando  tre  vio’e  mammole  si  resta  esenti  da  ogni  malattia 
per  un  anno  intero  (  ivi  p.  98.  ) 

(  r3)  Fabr.  bibl.  Graec.  voi.  XII.  p.  614.  XIII.  395. 

(*4)  c*  2-  P-  397- 

(  i5)  C.  11.  p.  4o5. 
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da  quella  porta,  per  cui  uscì  un  eu¬ 
nuco,  e  si  proferiscano  intanto  le 
seguenti  parole:  Toìlo  te.  ut  ìlle  A. 
N.  fèbribus  liberetur  (1).  Molte 
proposizioni  son  curate  da  Plinio 
P  antico,  che  somministrava  alla 
niaggior  parte  degli  empirici  mate¬ 
ria  per  le  loro  collezioni. 

La  storia  di  questi  empirici  è  ol¬ 
tre  modo  umiliante  per  lo  spirito 
innario.  Io  confesso  ingenuamente 
di  non  averli  letti  tutti.  Lascio  al¬ 
l'erudito  Sig.  Ackermann  il  partico- 
larizzare  queste  e  simili  pazzie}  ma 
nello  stesso  tempo  avrei  a  caro,  che 
egli  e  il  Sig.  Bernh oidi  impiegasse¬ 
ro  i!  loro  acume  e  criterio  in  ogget¬ 
ti  di  maggior  rilievo,  anziché  nelle 
barbare  compilazioni  di  colai  cer¬ 
retani.  Ackermann  dimostrò  egre¬ 
giamente,  offessi  rubarono  presso- 
che  tutto  dagli  scritti  degli  antichi 
empirici,  in  ispezialità  dalla  storia 
naturale  di  Plinio  l'antico,  e  che  in 
progresso  i  monaci  ricopiarono  que¬ 
sti  compilatori,  e  composero  sotto 
il  nome  altrui  delle  opere  ancora  più 
insulse,  attenendosi  agli  autori  più 
ignoranti  e  trascurando  intieramen¬ 
te  le  opere  dogmatiche  di  materia 
medica  (a).  Alcuni  monaci  dei  secoli 
ottavo  e  nono  pubblicarono  sotto  il 
nome  di  Apulejo  e  di  Plinio  Yale- 
riano  diverse  raccolte  di  assurde  ri¬ 
cette  contro  le  malattie.  Ma  io  pon¬ 
go  line  ad  un  tal  argomento,  e  mi 
limito  a  far  menzione  di  un  altro 
empirico,  che  visse  verso  il  line  del 
quarto  secolo,  e  che  può  riguar¬ 
darsi  qual  modello  degli  altri. 

9.  Marcello  di  Bordeaux  sopran¬ 


nominato  Empirico  fu  archiatro  e 
mag  ist  er'  officio?' um  di  Teodosio  l, 
ma  fu  deposto  dalle  sue  cariche  dai 
successori  di  quest’imperatore  (3). 
Ei  compilò  un  gran  numero  di  ri¬ 
cette  e  di  rimedj  così  detti  contro 
ogni  sorta  di  mali,  colla  mira,  che 
i  suoi  tigli,  ai  quali  dedicò  la  sua 
opera,  potessero  adempire  sugli  am¬ 
malati  poveri  il  precetto  della  cari¬ 
tà,  e  die  altri  lettori  fossero  in  ista- 
to  di  prescrivere  in  caso  di  neces¬ 
sità  queste  composizioni  senza  coo¬ 
perazione  del  medico.  Avverte  per 
altro  esser  sempre  miglior  partito 
il  preparare  i  rimedj  almeno  alla 
presenza  di  un  intelligente  dell'Ar¬ 
te  (4).  Dopo  una  tale  introduzione 
si  riscontrano  diverse  epistole,  la¬ 
voraccio  manifesto  di  un  monaco 
de’  secoli  tenebrosi  della  barbarie, 
per  esempio  d’ Ippocrate  a  Mece¬ 
nate  e  al  re  Antioco.  Inoltre  in  tut¬ 
ta  l’opera  si  scoprono  mutilazioni 
ed  aggiunte  non  corrispondenti  al¬ 
lo  spirito  di  quel  secolo.  Una  gran 
porzione  è  cavata  da  Scribonio  Lar¬ 
go.  L’autore  esterna  un  modo  di 
pensare  povero  e  schiavo,  qual  salta 
agli  occhi  specialmente  allorquando 
si  vantano  rimedj  unicamente  per¬ 
chè  furono  usati  dalla  Dica  Augu¬ 
sta  o  dalla  Diva  Licia  (5). 

La  superstizione,  l’ ignoranza  e 
l’ impudenza  dell’autore,  ovvero  del 
mutilatore  che  si  diede  il  nome  di 
Marcello,  superano  ogni  credere.  In 
prova  di  questa  mia  asserzione  ri¬ 
porterò  alcuni  esempj.  Se  a  taluno 
era  caduto  neirocchio  una  scheggia 
od  altra  simile  materia,  egli  lo  Car¬ 


li)  C.  18.  p.  4 1 4 • 

(2)  Acrerm.  Instit.  histor.  medie.  1.  XXV.  §.  344-  -  36i. 

(3)  Nella  maggior  parte  de’ codici  ei  si  chiama  ex  magno  officio.  Reinesio 
in  una  nota  marginale  del  mio  esemplare  coll.  Stkph.  posseduto  da  tpiel  gran  lette¬ 
ra  lo  cangiò  le  suddette  parole  in  ex-magistro  officiorurn.  -  Ausonio,  il  quale  ,  co¬ 
me  si  sa,  fu  nativo  di  Bordeaux  lo  nomina  suo  concittadino.  Praef.  p.  242.  Ed.  cit. 

(4)  IVacf.  p.  242. 

(5)  C.  i3,  p.  297.  e. 


i5.  p.  3o4-  c.  35.  p.  402. 


minava  (tale  espressione  usavasi  al¬ 
lora)  nella  seguente  maniera.  Toc¬ 
cava  Tocchio  alletto,  e  diceva  per 
tre  volte:  Tettine  resonco  bregan 
gres  so ,  ed  ogni  volta  dovea  sputa¬ 
re*  oppure:  In  mori  der  cornar  cos 
aorati  son  ;  ovvero:  os  g  or  gonio  ba- 
sio.  Pronunziando  nove  volle  que¬ 
ste  ultime  parole  si  poteva  estrarre 
un  corpo  straniero  anche  dall'eso¬ 
fago  (i  ).  Per  guarire  un  ordeolo  os¬ 
sia  un'ulcera  delle  palpebre,  biso¬ 
gna  prendere  nove  grani  d'orzo,  poi 
toccare  colle  loro  punte  l'ulcera, 
proferendo  ogni  volta  le  seguenti 
parole  :  ysöye,  yevye  xpiSyt te  Jiwxet.  p 
se  Pordeolo  occupa  la  palpebra  del- 
Pocchio  dritto,  si  dee  allora  toc¬ 
carlo  con  tre  dita  della  mano  sini¬ 
stra,  si  sputa  e  poi  si  dice  tre  volte: 
Nec  mula  pariti  nec  lapis  lanam 
fert :  nec  buie  morbo  caput  cre¬ 
scati  aut  si  creceriti  tahescat  (a). 
Oltre  molti  simili  rimedj  fisici,  e 
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molti  filaterj(/y/u7acfer/a),come de- 
nominavasi  ne’tempi  dì  mezzo  (3), 
si  rileva  ch’ei  limitava  a  certi  dati 
giorni  la  preparazione  e  la  compo¬ 
sizione  dei  consueti  rimedj,  p.  e.  al¬ 
la  domenica  (4),  o  raccomandava  la 
castità  e  la  purità  del  cuore  (5), 
massime  la  preghiera  nel  primo 
giorno  dell’anno  e  quando  compa¬ 
risce  la  prima  rondinella  (6),  e  si¬ 
mili  (7).  Il  Ramus  spina  Christi  è 
un  eccellente  e  miracoloso  rimedio, 
perchè  Cristo  è  stato  incoronato  con 
queste  spine  (8).  Il  nome  di  Dio  di 
Giacobbe  e  di  quello  di  Sabaoth  è 
efficacissimo  in  quasi  tutte  le  ma¬ 
lattie  (9).  Queste  ed  altre  simili  fan¬ 
tasticherie  (io)  ed  assurdità,  costi¬ 
tuiscono  il  complesso  di  un’opera, 
eh’  è  l’ impronta  della  più  crassa 
ignoranza  e  della  più  cieca  super¬ 
stizione. 

io.3Ia  egli  è  ornai  di  mestieri  che 
si  passi  a  considerare  il  destino  cui 


(1)  C.  8.  p.  278. 

(2)  Ivi  p.  279. 

(3)  Eccone  alcuni.  Nell’angina  accompagnata  da  gonfiezza  dell'ugola  impiega¬ 
va  Tura  (forse  per  la  rassomiglianza  del  termine)  dicendo  tre  volle:  Uva  uvarn  emen¬ 
dai;  oppure  scriveva  i  versi  qui  appresso  sopra  una  carta,  che  poi  si  dovea  legare 
attorno  al  collo  dell’ ammalato;  Formica  sanguinem  non  habet ,  nec  fei:  fuge  uva ,  ne 
cancer  te  comedat  (  c.  \l\.  p.  3oo.  3o3.  ).  Ovvero: 

Et^ov  xpip.sp-?j  xgvtTEOv  ToavacGv 
xa ì  xc/.pxcipfìvyo'j  ToT<ravà£ov. 
erwerov  [Asaep.'js  vspxèporj  Ò7ìépxv.xe. 

(c.  i5.  p.  307.  ) 

Ne’  dolori  colici  si  pronunziavano  per  tre  o  nove  Tolte  le  seguenti  parole-  Stolpus 
a  coelo  cecìdit:  hunc  morbum  Pastores  invenerunt ,  sine  manibus  coll  egerunt.  sine 
igne  coxerunt ,  sine  dentibus  comederunt:  oppure  s’incidevano  sopra  di  un  disco  i 
caratteri  seguenti: 

L’MeRJ  A 
L  *  M  ©  R  J  A 
L’MeRJA 

c.  28.  p.  373.  378. 

(4)  C.  i5.  p.  3o4- 

(5)  Ivi  p.  307.  c.  8.  p.  269, 

(6)  Ivi  p.  268. 

(7)  C.  27.  p.  367. 

(8)  C.  23.  p.  347. 

(9)  C.  21.  p.  340. 

(10)  C.  8  p.  269. 


soggiacque  il  vero  sistema  scienti¬ 
fico  dopo  la  morte  di  Galeno.  Mal¬ 
grado  lo  spirito  sempre  crescente 
del  ciarlatanesimo  si  mantenne  tut¬ 
tavia  un  barlume  di  dogmatismo 
nelle  scuole  dell’Arte  salutare.  La 
inclinazione,  che  aveano  e  medici 
e  filosofi ,  di  mostrarsi  ecclettici, 
agevolò  l’unione  del  sistema  dog¬ 
matico  o  Galnico  col  metodico.  In 
seguito  altri  s'immaginarono  di  po¬ 
ter  comodamente  conciliare  il  fri¬ 
volo  empirismo  col  ripugnante  dog¬ 
matismo.  E  quindi  risultò  la  strana 
forma  empirico-dogmatica,  che  la 
medicina  Greca  ritenne  quasi  per 
mille  anni . Che  lungo  inter¬ 

vallo!  Si  trascurò  frattanto  qualsi- 
sia  perfezionamento  della  scienza  e 
dell’arte,  nè  si  badò  che  ad  esporre 
i  principj  di  Galeno.  Ma  invece  di 
attingere  alla  vera  fonte  quegl’ili  etti 
scrittori  copiarono  gli  uni  dagli  al¬ 
tri  le  di  lui  dottrine.  Quindi  sempre 
più  collezioni  diverse  e  mostruose 
di  ricette.  La  storia  di  quest’inter¬ 
vallo  diventa  viepiù  affliggente  al¬ 
lorché  lo  storico  s’abbatte  tratto 
tratto  in  qualche  soggetto  che  me¬ 
rita  va  tempi  migliori,  e  che  si  pote¬ 
va  riguardare  come  coetaneo  del¬ 
le  generazioni  future.  Osserviamo 
impertanto  con  ordine  cronologi¬ 
co  l’andamento  e  i  progressi  del 
dogmatismo  empirico  fra’ Greci. 

i  ì.Le  scuole  mediche  fiorirono  in 
Alessandria  fino  a’ tempi  assai  bassi. 
Yel  quarto  secolo  viveva  colà  Ze¬ 
none  di  Cipro  uno  de’più  celebri 


dogmatici,  il  quale  godeva  in  allora 

una  fama  straordinaria,  e  la  stima 

/ 

dell’  imp.  Giuliano,  di  cui  if  ebbe 
anche  prove  (1).  Ei  vi  attirò  una 
gran  quantità  di  giovani  a  studiare 
sotto  di  se;  e  fra  questi  si  distin¬ 
sero  Magno  di  Antiochia  ed  Oriba- 
sio.  Il  primo  fu  un  zelante  peripa¬ 
tetico,  e  nella  medicina  pratica  un 
pirronista.  Fu  egli  che  asserì  non 
esser  mai  il  medico  in  caso  di  gua¬ 
rire  gli  uomini  ammalati  (2). 

Oribasio  nativo  di  Pergamo  (3)o 
di  Saldi  (4)  ebbe  una  buona  edu¬ 
cazione,  e  dopo  aver  terminati  i 
suoi  studj  sotto  Zenone,  venne  rac¬ 
comandato  a  Giuliano,  il  quale  di¬ 
venne  poscia  imperatore.  Oribasio 
per  l’amicizia,  che  regnava  fra  loro, 
gli  prestò  dei  servigj,  i  quali  con¬ 
tribuirono  ad  innalzarlo  al  trono(5), 
e  come  rilevasi  da  una  lettera  di 
questo  principe  (poc’anzi  accenna¬ 
ta)  (6),  gl’ insinuò  dettami  che  fa¬ 
vorirono  la  di  lui  tendenza  a 'pre¬ 
giudizi  e  alla  superstizione.  L' im- 
peradore  lo  creò  questore  in  Co¬ 
stantinopoli  (7),  e  lo  inviò  poi  a 
Delfo  per  interrogare  il  tripode,  da 
cui  ebbe  in  risposta,  che  ormai  do- 
veano  cessare  tutti  gli  oracoli  (8). 
Egli  accompagnò  Giuliano  nella  sua 
ultima  spedizione,  e  fu  presente  al¬ 
la  di  lui  morte  (9).  I  successori  di 
Giuliano  Valente  e  Yalentiniano  lo 
mandarono  poscia  in  esilio.  Egli  pe¬ 
rò  sopportò  la  sua  sciagura  colla  più 
ammirabile  costanza,  e  s'acquistò 
fra’barbari  una  grandissima  riputa¬ 


ci  Julian,  epist.  45.  pag.  426-  Zenone  attesa  la  sol'evazion  Gregoriana  s’era 
ritirato  d1 Alessandria:  ma  fimperadore  lo  invitò  a  ritornarvi. 

(2)  Philos Torti,  bist,  eceles.  1.  Vili.  c.  io.  p.  524.  -  Eunap.  vita  sophist. 

p.  178 

(3)  Eunap.  p.  181. 

(4)  PniLosTORG.  I.  c.  !.  VII.  c.  i5.  p.  520,  -  Suid.  toni.  II  p  71 1. 

(5)  Eunap.  1.  c. 

(6)  Julian,  ep.  17.  p.  384- 

(7)  SuiD.  I.  0. 

(8)  Georg.  Gedren.  clironic.  p.  3o4-  Ed.  Fabroti  fol.  Paris.  1G47. 

(9)  Philostorg.  1.  c. 


zione  colla  sua  abili! à.  Non  andò 
guari,  che  i  due  Cesari  s’accorsero 
die  non  poteano  stare  senza  que¬ 
sto  medico;  perciò  lo  richiamarono 
e  lo  indennizzarono  col  pubblico 
tesoro  (i).  Ei  visse  tino  quasi  alla 
metà  del  quinto  secolo  in  gran  cre¬ 
dito,  non  solo  per  la  sua  saggiezza, 
ma  ben  anco  pei  suoi  talenti  e  per 
la  sua  capacità  in  medicina  (2). 

12,.  A  seconda  del  desiderio  di 
Giuliano  epitomò  tutte  le  opere  me¬ 
diche  de’tempi  anteriori  in  70  libri 
dei  quali  ce  ne  rimasero  diciasset¬ 
te  (o).  In  seguito  compendiò  an¬ 
che  questi,  al  qual  lavoro  diede  il 
nome  di  Synopsis.  Benché  poco 
utile  debban  recare  compilazioni  di 
tal  folta,  nondimeno  riescono  esse 
alquanto  interessanti  per  lo  storico, 
giacché  si  può  ri  sguardarle  come  i 
soli  monumenti  di  varj  insigni  scrit¬ 
tori  deirantichità.  Olire  di  che  Ori- 
basio  vi  aggiugne  non  di  rado  delle 
perifrasi,  di  maniera  che  l'estratto 
toglie  sovente  le  oscurità  dello 
stesso  originale.  Ciò  si  rimarca  spe¬ 
cialmente  nelle  descrizioni  anato¬ 
miche,  ch’egli  prese  da  Galeno,  da 
Sorano  e  da  Buffo,  avvegnaché  at¬ 
testi  d'aver  egli  pure  notomizzato 
delle  scimie  (4)-  Ma  chi  mai  avreb¬ 
be  osato  in  un  tempo  in  cui  Gale¬ 
no  formava  l' oggetto  della  univer¬ 
sale  venerazione,  allontanarsi  nem¬ 
meno  una  linea  da  questo  o  ag- 
giugnere  qualche  cosa  del  suo? 

Siccome  Oribasio  trascrisse  e 
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frammischiò  autori  addetti  a  siste¬ 
mi  fra  loro  oppostissimi,  di  leggieri 
si  comprenderà  ch'egli  avrà  insieme 
affastellato  teorie  e  metodi  affatto 
contradittorj.  Compilò  parimenti 
scrittori  di  materia  medica  om- 
mettendo  qualsivoglia  descrizione 
de'corpi  naturali,  e  qualsisia  spie¬ 
gazione  della  loro  azione.  Ma  dee 
considerarsi  come  autore  di  alcune 
regole,  ch'egli  inculca  relativamen¬ 
te  alla  dieta  ed  agli  esercizj  ginna¬ 
stici.  Di  questi  ei  ne  accenna  pa¬ 
recchie  specie  affatto  singolari  p.  e. 
il  7TiTv/t££tv  ossia  il  correre  sulla 
punta  de' piedi,  e  principalmente 
cavalcare  (5).  Assoggettò  pure  a  cau¬ 
te  leggi  le  fregagioni  (6);  e  deter¬ 
minò  le  indicazioni  del  salasso  sen¬ 
za  copiarle  da  altri  (7).  Nel  princi¬ 
pio  d’un'  infiammazione  si  dee  ten¬ 
tare  la  revulsione}  ma  nell’ infiam¬ 
mazione  cronica  il  salasso  sia  quan¬ 
to  è  possibile  vicino  alla  parte  am¬ 
malata,  acciò  gli  umori  in  essa  sta¬ 
gnata  si  sciolgano  e  si  eliminino. 
Bel  resto  va  sempre  bene  eseguire 
questa  operazione  nel  braccio  del 
lato  affet o  (8),  ed  aver  per  essa  ri¬ 
guardo,  anziché  a  un  dato  tempo, 
alle  circostanze  e  alle  indicazio¬ 
ni  (9).  Tratta  a  lungo  de’clisteri  e 
ne  raccomanda  1'  applicazioni  anco 
nelle  affezioni  della  vescica  (10)..  . 
Intorno  all'influenza  del  clima  e  dei 
venti  contradice  ad  Ippoerate  ove 
sostiene  che  la  posizione  meridio¬ 
nale  é  la  più  salubre  (1 1). 


(ri  Eunap.  p.  182, 

(2^  Isidor.  Peltjsiot.  episl  1  I.  p.  437-  Ed,  Paris,  fot.  i638. 

(3)  Suid,  I.  c.  -  Phot.  cod.  CCXVI. -  CCXIX.  p.  555  563. 

(4)  Coll.  1.  VII.  r.  6.  p.  25^. 

(5)  Lib.  VI.  c.  14.  p.  206. 

(6)  C.  17.  -  19,  p.  2i3. 

(7)  Lib.  VII.  o.  2.  p.  242. 

(8)  C.  5.  p.  253. 

(9)  C.  6.  p.  258.  «  Qnoeunqne  die  mi  (fendi  sanguinis  seopos  in  aegro!  an  le  rom- 
»  peroris,  in  eo  auxilium  boc  adhibct,  etiamsi  yigesimus  a  principio  dies  agatur  ?i. 

(10)  Lib.  Vili,  c.  26.  p.  35p.  c.  32.  p.  363. 

(11)  Lib,  IX.  c.  19.  p.  401. 
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Son  pregevoli  le  sue  istruzioni 
sulTeducaziorie  tisica  de**  fanciulli  e 
sulla  scelta  delle  nutrici,  e  merita¬ 
no  l'approvazione  anche  de'moder- 
ni  (1).  Oribasio  è  d'avviso  che  si 
debba  primamente  attendere  alla 
educazione  del  corpo,  e  poscia  alla 
coltura  dello  spirito.  Il  fanciullo 
verrà  affidato  dopo  i  sett'anni  ai 
maestri,  che  gl' insinuino  i  primi 
rudimenti  della  lingua,  ed  all'età 
di  quattordici  anni  passerà  sotto  i 
grammatici  e  i  geometri,  esercitan¬ 
do  nello  stesso  tempo  il  corpo  con 
un  moto  continuo,  affine  di  tener 
sopito  per  quanto  è  possibile  l'amor 
lìsico  (a).  V'ha  parimente  un  sag¬ 
gio,  per  quanto  a  me  sembra,  ori¬ 
ginale  di  semiotica  fisiologica,  in 
cui  a  seconda  del  sistema  predomi¬ 
nante  si  additano  i  segni  de'diversi 
temperamenti  (3).  La  terapia  gene¬ 
rale  è  basata  sul  medesimo  piano: 
p.  e.,  le  indicazioni  hanno  perisco- 
po  la  trasformazione  delle  qualità 
elementari  degli  umori  (4).  Propo¬ 
ne  dei  buoni  suggerimenti  per  la 
cura  delle  febbri  esantematiche , 
nelle  quali  rigetta  i  diaforetici,  ed 
all'opposto  loda  i  blandi  purgan¬ 
ti  (5).  Non  può  a  meno  di  riuscirci 
interessante  l'osservazione  da  lui 
fatta  della  suppurazione  qual  se¬ 
quela  del  vero  reumatismo  (6),  con¬ 
fermata  dipoi  anche  da  Tissot  (7). 

(1)  Synops  1.  V.  c.  2.  p.  159. 

(2)  C.  1 4 -  I  ar-  ”  Animi  quie 

«  piu rinuirn  «. 

(3)  C.  43  P-  1 79- 

(4)  C.  5i.  p.  187. 

(5)  Lil>.  VII.  c.  17.  p.  226. 

(6)  Ivi  c.  26.  p.  243. 

(7)  Avis  au  pleuple,  eli.  XI.  §.  17 

(8)  Lib.  IX.  c.  19.  p.  3o6. 

(9)  C  43.  p.  323. 

('io)  Lib.  Vili.  c.  3.  p  260. 

(11)  Lib.  IX.  c.  14.  p.  3o2. 

(12)  C.  58.  p.  332. 

(  1 3)  C.  39.  p.  3a6. 

(14)  Lib.  VII.  c.  1.  p.  221.  c.  11. 

(15)  Coll.  1.  VII.  c.  20.  p  274* 


Il  suo  particolar  trattato  delle  adi¬ 
zioni  del  fegato  dimostra  il  suo  cri¬ 
terio  filosofico  (8),  e  i  suoi  consigli 
concernenti  la  sterilità  danno  a  co¬ 
noscere  il  suo  criterio  pratico  (9). 
Per  altro  nelTepilessia  applica  tutti 
i  principi  de'metodici  (10)}  cura  la 
dissenteria  con  rimedj  disseccanti 
ed  astergenti  (11),  e  l'artritide  alla 
foggiaffielle  infiammazioni  (12.).  Tie¬ 
ne  la  satinasi  per  un  segno  morta¬ 
le  nelle  febbri  acute;  osservazione 
confermata  anche  dalla  mia  espe¬ 
rienza  (  i3). 

Quanto  alla  chirurgia,  Oribasio 
non  iratta  che  di  empiastri,  d'un¬ 
guenti  e  di  altri  medicamenti  ester¬ 
ni.  Di  rado  accenna  alcuna  opera¬ 
zione.  Medica  gli  ascessi  a  tenore 
delle  indicazioni  generali:  nelle  ul¬ 
ceri  inveterate  raccomanda  astrin¬ 
genti  e  corroboranti,  ed  in  ispecie 
la  terra  di  benino  (  14  )•  Sembra  fau¬ 
tore  delle  scarificazioni,  mercè  le 
quali  ei  confessa  d'essersi  sottratto 
dalla  morte  allorché  fu  attaccato 
dalla  peste  (i5). Dove  parla  del  modo 
di  mettere  le  fasciature  e  di  adat¬ 
tare  le  stecche  nelle  fratture,  e  do¬ 
ve  descrive  alcune  terribili  macchi¬ 
ne  appartenenti  alle  lussazioni,  è 
un  estratto  di  Eliodoro  e  di  altri. 

Il  libro  intitolato  eupoi'isfa ,  e  i 
commentar]  sopra  gli  aforismi,  che 
ora  possediamo  sotto  il  nome  di 

ad  bonutn  corporis  educationem  valet  :f 


iy5.  p.  19G.  12.  Laus.  1785. 


228. 


Oribasio,  sono  probabilmente  apo¬ 
crifi. 

1 3.  E'  pare  che  vivesse  nei  quar¬ 
to  secolo  anche  Fautore  delF/nfro- 
duzìone  aW anatomia^  che  fu  pub¬ 
blicala  prima  da  Lauremberg  e  po¬ 
scia  da  Bernard  (  i  ).  Da  essa  si  argui¬ 
sce  come  si  studiasse  in  quei  tempi 
la  notomia.  L'autore,  che  è  forse  lo 
stesso  Oribasio,  si  limita  a  degli 
estratti  di  Aristotele,  di  cui  sovente 
trascrive  persino  le  parole.  S'allon¬ 
tana  però  tratto  tratto  dal  suo  ori¬ 
ginale.  Ei  crede  verisimile,  a  cagion 
d'esempio,  malgrado  la  negativa  del¬ 
lo  stagirita,  che  una  piccola  porzio¬ 
ne  di  bevanda  penetri  per  la  tra¬ 
chea  ne’polmóni  (a).  A  lui  pure  ap¬ 
partengono  il  trattato  intorno  ai- 
buso  del  diaframma  (3),  e  la  esatta 
descrizione  della  membranadel  tim¬ 
pano  (4).  Oltracciò  assegna  soltanto 
alle  arterie  la  proprietà  pulsante, 
laddove  il  summentovato  naturali¬ 
sta  la  suppone  comune  anche  alle 
vene  (5). 

Aggiorni  di  Teodosio  visse  "Ne- 
mesio  primo  vescovo  di  Emesa  (6). 
Questi  scrisse  un  libro  de  natura 
human  a ,  che  diventò  famoso  nel 
pubblico  medico,  allorquando  gli 
invidiosi  di  H-arvey  accordatisi  vo- 
leano  attribuire  Fonore  della  sco¬ 
perta  della  circolazione  del  sangue 
piuttosto  al  buon  vescovo  d'Emesa, 
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che  al  sommo  Inglese.  Quest’opera 
non  merita  tanta  celebrità,  poiché 
manca  di  qualunque  originalità.  La 
filosofia  è  quando  peripatetica  quan¬ 
do  ecclettica.  La  fisiologia  è  tratta 
quasi  tutta  da  Galeno.  Il  passo  più 
importante,  che  Almeloveen  (7)  e 
dopo  lui  altri  ancora  interpretaro¬ 
no  per  un’aperta  descrizione  della 
circolazione  del  sangue,  non  tratta 
positivamente  ed  espressamente 
che  della  costante  unione  delle  ar¬ 
terie,  delle  vene  e  dei  nervi  (8). 
Esso  contiene  la  dottrina  Galeni¬ 
ca  riguardante  lo  spirito  del  san¬ 
gue,  che  v’  ha  nelle  vene,  e  del 
sangue  spiritoso,  che  v'ha  nelle  ar¬ 
terie.  L’arteria  dee  ricevere  il  suo 
sangue  dalle  vene,  e  dipoi  lo  distri¬ 
buisce  per  tutto  il  corpo,  donde  si 

volatilizza  pei  pori  invisibili . 

Farmi,  se  mal  non  m'appongo,  che 
la  passione  soltanto  può  rinvenire 
nel  passo  dinanzi  riportato  vestigia 
della  circolazione  del  sangue. 

Enuncierò  ora  alcune  altre  pro¬ 
posizioni  di  "Nemesio.  Gli  elementi, 
dei  quali  il  corpo  è  composto,  sono 
in  parte  contrari  fra  loro:  e  richie- 
donsi  certe  sostanze  medie  per  la 
loro  combinazione  (9).  Gli  alimen¬ 
ti  differiscono  da' medicamenti  in- 
quantochè  i  primi  s'assimilano  alle 
qualità  elementari  del  nostro  cor¬ 
po,  e  i  secondi  vi  si  oppongono  (io). 


(1)  Anonymi  introducilo  anatomica:  -  cum  nolis  D.  W.  Trilleri  et  J.  S. 
Bernard.  8  L.  B.  1 744* 

(2'  C.  43.  p.  88. 

(3)  C.  8.  p.  14. 

(4)  C.  84.  p.  120. 

(5)  C  39  p.  74. 

(6)  SozoaiEN.  hist,  eecles.  1.  III.  e,  17.  p.  122.  -  Mercuriar.  var.  lect.  1.  IV. 
c.  4-  p.  104.  a.  -  Anastas.  quaest.  XVIII.  p.  220. 

(7)  Almeloveen,  inventa  nov’  antiqua,  §.  28.  p.  233.  Arnst.  12.  1684. 

(8)  Nemesius  de  nat.  hum.  e.  24.  pa°r.  top.  Ed.  Fell.  8  Oxon.  >678.  Atr- 
(7T3 Xkoy.evn  p.èv  57  dgryploc.  ex  r Ov  7ra/j<zy.egevwv  <pb| (3wv  e).xet  t ü  ßlcc.  rò  "Xenrov  oduot, 
Óvtp  dvctSvp.Lcópt.s'JO'j  rpù'pri  ytverou  rù  £&>r r/.rò  7rvsù/AaTt,  crutr re^oLtivvj  Ss  rò  à.tScùd>- 
de?  rò  ev  a'jvij  xevot  §tà  7TCf.vròq  roù  nùu.c/.roq  v.v\  rwv  dS^Xrov  nòpoìv. 

(9)  C.  5.  p.  1 14.  -  1 18. 

(10)  C.  1.  p.  18. 


Ripete  Je  funzioni  deaerisi,  al  pari 
di  Aristotele,  dallo  spirito  intellet¬ 


tuale  che  passa  dalPorgano  senso¬ 
rio  connine  cogli  organi  deaerisi (  i). 
Le  sensazioni  occupano  le  cavità 
anteriori  del  cervello,  la  memoria, 
quelle  di  mezzo  e  P  intelletto  le 
posteriori  (a).  Lo  sperma  si  prepara 
nel  cervello,  indi  entra  nelle  vene 
che  scorrono  dietro  Porecchie}  e  di 
là  si  distribuisce  per  tutto  il  corpo 
e  lilialmente  viene  depositato  nei 
testicoli.  Perciò  il  salasso  nelle  sud- 
descritte  vene  accagiona  la  sterili¬ 
tà  (3).  I  nervi  sono  sensibili,  ma 
non  i  tendini,  lo  che  costituisce  la 
loro  differenza  (4)*  Ei  chiama  carne 
spumosa  la  sostanza  de’polmoni  (5). 


IL 

Medicina  gt'tca  nel  quinto  e  se¬ 
sto  secolo. 

i4-  La  divisione,  ed  ancor  più  le 
invasioni  de’barbari  snervavano  e 
frangevano  V  impero  Romano.  In 
Costantinopoli,  in  un  col  dispoti¬ 
smo  Asiatico,  regnava  la  più  sfre¬ 
nata  dissolutezza,  ed  un’intera  av¬ 
versione  a  qualsisia  cultura  dello 
spirito.  Frattanto  le  scienze  decli¬ 
navano  sempre  più}  i  loro  coltiva¬ 
tola  venivano  perseguitati  da  cru¬ 
deli  destini,  e  le  biblioteche,  non 
che  le  produzioni  delle  arti  belle 
erano  date  in  preda  a  irreparabili 


desolazioni.  Parecchie  librerie  e 
varj  capi  d’arte  furono  distrutti  in 
occasione  d  una  ribellione  suscita¬ 
tasi  sotto  Arcadio  (6),  e  ai  giorni 
di  Basilisco  le  fiamme  annientaro¬ 
no  in  Costantinopoli  la  famosa  e 
copiosa  collezione  di  libri  dell’im¬ 
peratore  Giuliano  (7). 

I  Nestoriani,  setta  cristiana,  che 
nel  quinto  secolo  dilatossi  per  l’o¬ 
riente,  coltivarono  eminentemente 

10  studio  della  filosofia  e  della  me¬ 
dicina  (8).  Si  contraddistinse  spe¬ 
cialmente  la  scuola  Persiana  dei 
Nestoriani  stabilita  in  Edessa  ossia  ; 
Orfa  nella  Mesopotamia  pel  gran  '] 
numero  d’ insigni  maestri,  che  da  1 
lei  sortirono,  e  fra’quali  si  nomina  1 
anche  un  medico,  Stefano  d’  Edes-  ! 
sa  (9).  S’ insegnava  colà  agli  allievi  i 
la  medicina  pratica  in  un  pubblico  c 
lazzeretto  (io).  Ma  gl'imperatori  Va-  • 
lente  e  Zenone  l’ Isaurico  eccita-  • 
rono  nuove  persecuzioni  contro  | 
questa  scuola  (a.  4S1  e  489)}  onde  f 
i  Nestoriani  abbandonarono  final-  • 
mente  Edessa  e  si  sparsero  per  tut¬ 
ta  la  Persia  (  1 1  ). 

i5.  Questi  ultimi  filosofi  gentili,  r 
che  ancora  vivevano  verso  la  metà  I 
del  sesto  secolo  in  Atene  nella  così  2 
detta  scuola  Platonica,  soggiacque-  £ 
ro  al  medesimo  destino.  Fin  allora 

11  governo  avea  continuato  gii  ap-  •< 
puntamenti  anche  a  questi  maestri  x 
pagani.  Ma  Giustiniano,  che  volea  r 
fabbricare  un  gran  numero  di  chic-  ti 


(1)  C.  6.  p.  137. 

(2)  C.  i3.  p.  169. 

(3)  C.  25.  p  210. 

(4)  c.  27.  p.  214. 

(5)  C  28.  p.  222. 

/6)  Zosim.  1.  V.  p.  325.  327. 

(7)  Zonar.  I.  X.  IV.  c.  2.  p.  52. 

(8)  Assediami  de  Syris  Neslorianis,  in  bibl.  Orient,  lom.  III.  P.  II.  pag.  p 
9Ì°.  9.41. 

(9)  Procop.  de  bell,  persie.  1.  II.  c.  26.  p.  1 54 .  Ed.  Maltret. 

(10)  Assediami  1.  c. 

(11)  Teodor.  unagnost.  1.  II.  p.  572.  582.  Ed.  Rea,ding.  -  Sozomen.  bist,  eccles .  n 
1.  VI.  c.  18.  p.  240.  -  Assedia  ni  1.  c.  p.  70.  92G.  e  voi.  I.  p.  2o4-  353. 


se,  s’ immaginò  di  ricavare  a  tal 
uopo  una  bastevol  somma  di  dana¬ 
ro  colPabolire  lo  stipendio  dei  filo¬ 
sofi  Ateniesi  e  di  tutti  i  maestri 
Eterodossi  esistenti  nelle  altre  cit¬ 
tà  deir  impero  (i).  Quindi  i  sud¬ 
detti  filosofi  Ateniesi,  Damaselo  di 
Siria,  Simplicio  di  Cilicia.  Eulalio 
di  Frigia,  Prisciano  di  Lidia,  Dio¬ 
gene  ed  Ermejade  di  Fenicia  e  Isi¬ 
doro  di  Gaza  scacciati  dalla  cupidi¬ 
gia  e  dall’ intolleranza  delPimpera- 
dore  trasmigrarono  nella  Persia, 
dove  si  lusingarono  di  trovar  la 

u 

filosofia  sul  trono  e  tutto  ciò  che 
idear  potè  la  loro  incantevole  im¬ 
maginazione.  Aspettazioni  sì  grandi 
furono  deluse^  tuttavia  il  re  Cosroe 
li  accolse  amichevolmente,  ed  egli¬ 
no  di  rincontro  propagarono  nel- 
Poriente  non  poche  utili  cognizio¬ 
ni  (a).  Quanto  accetti  fossero  in  al¬ 
lora  a*’ Persiani  i  letterati  Greci,  lo 
dimostrano  gii  esernpj  del  ciarlata¬ 
no  Uranio  (3),  e  del  medico  Tribù- 
no  (4  ). 

16.  La  superstizione  religiosa, 
politica  e  scientifica  andava  cre¬ 
scendo  in  oriente  ed  occidente  di 
pari  passo  coll'ignoranza.  Sotto  Ze¬ 
none  P  Isaurico  un  alchimista  s'at- 
tirò  in  oriente  una  fama  strepitosa, 
e  sorprese  con  inganni  e  trulle  un 
infinità  di  creduli  (5).  Allorché  Ala¬ 
rico  co"suoi  Visigoti  minacciò  Po¬ 
ma.  gP  intimoriti  abitanti  ricorsero 
persino  ogP  indovini  toscani,  i  qua- 
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li  dovessero  invocar  dal  cielo  il  fuo¬ 
co  e  lanciarlo  contro  i  nemici  (6). 
Nel  sesto  secolo  Pastrologia  deci¬ 
deva  (Pogni  aliare  importante  (7),  e 
sotto  Pimp.  Maurizio  si  praticava 
colla  coppa  magica  argentata  di  Pao¬ 
lino  la  più  ridicola  superstizione  (8). 

17.  Le  scienze  svanirono  quasi 
del  tutto  nelPoccidente  verso  la 
metà  del  quinto  secolo.  Le  replica¬ 
te  invasioni  degli  Unni,  Eruli,  Goti, 
Alani,  Svevi  e  Longobardi  oppres¬ 
sero  intieramente  lo  spirito  del  ri¬ 
flesso  razionale  e  della  filosofia. 
Tuttavia  il  governo  di  questi  bar¬ 
bari  permetteva  a**  letterati  di  per¬ 
dersi  dietro  alle  loro  speculazioni, 
e  i  Goti  recarono  alle  scienze  mi¬ 
nor  danno  che  gli  altri.  Teodorico 
cercò  di  favoreggiarle  col  mezzo  del 
suo  segretario  Cassiodoro,  onorò  i 
dotti,  e  amò  d’ intrattenersi  soven¬ 
te  sof  ra  oggetti  di  fìsica  e  di  storia 
naturale  (9).  Atala  rico  suo  succes¬ 
sore  ricevè  da  Amalasunta  sua  ma¬ 
dre  donna  fornita  di  molti  talenti  i 
rudimenti  del  leggere, dello  scrive¬ 
re  e  della  giammatica,  malgrado  la 
opposizione  dei  grandi  della  sua 
corte  (10),  e  fece  pagare  a -professori 
di  Roma  Pon orario  da  lungo  tempo 
sospeso  (1  1).  Si  assegnarono  ricche 
dotazioni  alle  scuole  di  Milano,  di 
Pavia  e  d’altri  luoghi,  ed  in  tal  guisa 
esse  fiorirono  sotto  gli  Ostrogoti (12,). 
Ma  i  Longobardi  più  accaniti  dei  Vi¬ 
sigoti  (i3)  apportarono  alle  scienze 


(1)  Zonati.  1.  XIV.  c.  6.  p.  63 

(2)  Agalh.  de.  »eh.  ^esi  Juslin.  I.  II.  p.  69.  Ed.  Vulcan.  foì.  Paris.  16G0. 

(3)  Agate,  ivi  n.  67.  68, 

(4)  Pbocop.  debello  Gotti.  1.  IV.  c.  io.  p.  5<jo. 

(5)  Cedren.  p.  35c).  , 

(6)  Zosim.  1.  V.  p.  355.  356. 

(7)  Agate.  1.  V.  p.  1 54 - 

(8)  Theophylact.  SimocaU.  lih.  T.  p.  22.  Ed.  Fabroti  f’ol.  Paris.  (647. 

(9}  Cassiodor.  var.  1.  I  c.  9.  p.  17.  1.  IV.  0.  6  p.  58.  -  Tirabos.  I.  e.  lo. 11. 

III.  p.  8. 

(10^  Procop.  de  l>ello  Golii.  1.  t.  c.  2.  p.  3i2. 

(11)  Cassiod.  var.  1.  IX.  c.  21.  p.  143. 

(12'.  Id.  !.  Vili.  c.  19.  p.  125.  -  Tir  A  BOSCHI  !.  0.  p.  54. 

(i3)  Onos,  3.  VII.  c.  3p  p.  5^5.  Ed  Ha  ver. 


i5o 

un  danno  irreparabile  colle  loro  fe¬ 
roci  desolazioni,  e  coir  introduzio¬ 
ne  della  funesta  costituzione  feu¬ 
dale  (i). 

11  decadimento  delle  scienze  e 
delle  arti  non  progredì  mai  sì  oltre 
nell'oriente}  e  la  cultura  de'  Greci 
mantenne  quel  degenere  avvia¬ 
mento,  die  abbiamo  dianzi  descrit¬ 
to.  ^occidente  non  ebbe  in  questi 
due  secoli  quasi  alcun  medico  di 
cui  la  storia  faccia  menzione.  Non 
si  nominano  che  per  incidenza  un 
certo  Pietro  medico  di  Teoderico 
re  di  Francia  (a),  e  Mareleif  medico 
del  re  Childeberto  (3).  Prima  però 
d';  inoltrarsi  nella  conoscenza  dei 
medici  Greci  moderni,  giova,  al¬ 
meno  per  riempire  il  voto  di  un  se¬ 
colo  e  mezzo,  che  passa  da  Oriba- 
sio  ad  Aezio,  riportar  qui  la  storia 
dolina  tremendissima  epidemia  uni¬ 
versale,  per  quanto  so,  non  da  al¬ 
cun  medico  per  anco  descritta,  ma 
dipinta  coi  più  vivi  colori  da  due 
storici  e  testimoni  oculari  Proco¬ 
pio  ed  Evagrio  (4). 

18.  Ella  si  manifestò  dapprima  in 
oriente  nelPanno  54 1  *  Trasse  origi¬ 
ne  secondo  alcuni  (5)  dall'Etiopia, 
e  secondo  altri  (6)  dal  Pelusio  nel- 
1?  Egitto,  e  di  dove  si  propagò  ben 
presto  per  laPalestina  e  per  altre  re¬ 
gioni  ancora.  Ella  attaccò  tutti  senza 
riguardo  a  età.  sesso  o  maniera  di  vi- 
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vere;e  regnò  colla  stessa  violenza  in 
ogni  clima, per  quanto  si  ebbero  allo¬ 
ra  notizie  dal  mondo  civilizzato  (7). 
Gli  storici  non  sanno  dipignerci 
con  tocchi  abbastanza  lagrime v oli  i 
guasti  e  gli  eccidj  prodotti  da  una 
tale  pestilenza.  In  certi  paesi  so¬ 
pravvisse  soltanto  la  metà  degli  abi¬ 
tanti  (8).  in  Italia  cessò  ogni  com¬ 
mercio,  ogni  mestiere}  le  greggie 
vagavano  per  le  campagne  senza 
pastori}  spopolaronsi  città  intere, 
nò  fuvvi  alcuno  che  sotterrasse  i 
defunti  (9).  Il  disastro  non  era  me¬ 
no  atroce  a  Costantinopoli,  poiché  : 
vi  morivano  dai  quattro  ai  diecimi¬ 
la  individui  al  giorno.  Il  governo 
costretto  lilialmente  a  provvedere  al 
seppellimento ,  non  trovando  più 
spazj  adattati  a  cimeterj,  ordinò  che 
si  levassero  i  coperti  ai  torrioni  del¬ 
le  mura,  che  si  gettassero  in  questi 
i  cadaveri  e  che  poi  si  ricoprissero. 
Ma  non  andò  guari  che  di  là  emanò 
un  puzzo  orribile,  talché  fu  di  me¬ 
stieri  caricar  di  morti  dei  vascelli  e 
trasportarli  in  alto  mare  (  io). 

Egli  è  osservabile  che  .  questa  pe¬ 
ste  ricompariva  in  certi  luoghi  nel 
secondo  anno  di  ciascuna  indizione 
di  modo  che  Antiochia  in  meno  di 
sessantanni  la  sopportò  quattro  voi-  * 
te(n).Ridestossi  poi  anche  in  Roma 
nelPanno  5qo  in  seguito  di  grandi  i 
inondazioni  del  Tevere,  fu  accompa-  * 


(0  Tirabosciti  1.  c.  p.  85.  -  Gibbon  »om.  IV  p,  191. 

(2)  Fredegah.  chronic,  (j.  27.  in  Du  Chesne  script,  hist.  Frane,  voi.  I  p.  748.  .< 

(3)  Gregor.  Turon.  1.  V.  c.  14.  i  i  p.  333. 

(4  Aezio  sembra  tuttavia  alludere  a  questa  epidemia  ,  allorché  ilice:  Data  1. 

est  noi)  s  in  line  magna  peste  alia  quaedani  terra  ex  Armenia  eie.  (  Tetr.  I.  seria.  |< 

2  e.  12.  col  GG.). 

(5)  Fvagrii  4iist.  eeeles.  1.  IV.  e,  29.  p.  408.  Ed.  Reading.  fot.  Canlabr.  1720.  ( 

(6)  Procop.  de  hello  Persie.  I.  II  c.  22.  e.  142.  -  Bariikbraei  ehronic.  sy-  • 
riac.  p.  84.  Ed.  Kirsch,  syr.  4-  Lipsiae  1789. 

(7)  Evagr.  Procop.  ivi. 

(8)  Procop.  hisi.  arcai»,  c.  18.  p.  5G,  Opp.  tom  II 

(9)  Pauli.  Warnefried,  de  gcsl.  Lougobard.  1,  Il  e.  p  in G  Ed  Grot  1 

8.  Amsl.  i655.  "  1  n 

(10)  Procop.  de  bello  Persie.  1.  II.  e.  23.  p.  i./-5.  1  {G. 

(11)  Evagr.  1.  e.  p.  4"<J- 


guata  dai  medesimi  sintomi  e  seguita 
dalle  stesse  desolazioni  che  Pumani- 
tà  avea  sofferte  quarantanni  innan¬ 
zi  (  i  ).  Il  sommo  pericolo,  e  Poscu- 
rità delle  cause  fecero  siche  si  ascri¬ 
vesse  la  malattia  a  effetto  immedia¬ 
to  del  divino  volere  (a)}  e  perciò  si 
moltiplicarono  i  giorni  festivi,  si  ri¬ 
dusse  la  solennità  pasquale  a  sei 
giorni  e  s*1 2 3 4  instituirono  nuovi  mo¬ 
nasteri  affine  di  placare  lo  sdegno 
di  Dio,  e  d*5  implorare  la  di  lui  mi¬ 
sericordia  (3). 

19.  Quanto  assilli  orni,  pret  esero 
alcuni  d^aver  osservato  in  Italia  an¬ 
tecedentemente  certe  macchie  sul¬ 
le  case  e  neWestiti,  che  tanto  più 
risaltavano  quanto  più  si  cercava  di 
astergerle  (4).  Si  dee  certamente  al¬ 
la  superstizione  P  invenzione  di  sì 
strana  fantasticheria  per  conciliare 
viemmaggiore  verisimiglianza  alla 
derivazione  immediata  della  malat¬ 
tia  da  Dio  (5).  Costernazione,  timi¬ 
dezza  e  disperazione  iterano  i  primi 
sintomi.  Gli  ammalati  s*1  immagina¬ 
vano  di  aver  continuamente  innan¬ 
zi  a  sè  dei  fantasmi.  Si  rinserravano 
ne1 * 9  loro  stanzini,  ed  ogni  qualvolta 
si  batteva  per  visitarli  credevano 
che  si  avvicinassero  degli  spettri 
per  tormentarli  e  perciò  non  apri¬ 
vano.  Il  male  con  questa  incessan¬ 
te  angustia  prendeva  nuovo  vigore“ 
e  gP infermi  di  rado  lo  superavano, 
ma  morivano  nel  secondo  o  terzo 
dì  (6).  In  alcuni  la  febbre  mostra- 
vasi  dapprincipio  benigna,  non  ac- 
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compaginata  quasi  mai  da  calore 
s  traordinario,  e  gli  stessi  medici  non 
poteano  ravvisare  la  larva  sotto  cui 
s'ascondeva  la  malignità  (7).  In  ca¬ 
po  però  ad  alcune  ore,  ovvero  nel 
giorno  seguente ,  gonfiavarnsi  le 
glandule  inguinali,  ascellari,  oppu¬ 
re  le  parotidi.  Taluni  cadevano  in 
un  profondo  letargo  e  perdevano 
interamente  la  memoria:,  altri  linai- 
mente  deliravano  o  erravano  furi¬ 
bondi  per  le  aperte  campagne.  Non 
ricusavano  qualora  si  presentava 
loro  qualche  cosa  da  mangiare,  ma 
non  richiedevano  mai  nulla.  Teme¬ 
vano  sempre  d'ùssere  attorniati  da 
nemici,  e  tal  pensiero  bastava  per 
gettarli  in  un  affanno  mortale  (8). 
I  buboni  dopo  atrocissimi  dolori 
passavano  prontamente  in  cangrc- 
na.  Talvolta  comparivano  delle  mac¬ 
chie  nere  su  tutto  il  corpo,  e  tai 
malati  uscivano  di  vita  per  lo  più 
in  capo  ad  un’ora.  Parecchi  soc¬ 
combevano  sotto  una  violenta  ema- 

temesi .  Nessun  medico  polca 

vantarsi  di  presagire  il  vero  esito 
della  malattia,  perocché  si  riaveva¬ 
no  cerlcmi  che  si  dichiaravano  per¬ 
duti,  e  andavano  mancando  coloro, 
nei  quali  non  si  appalesava  un  evi¬ 
dente  pericolo.  Giammai  valeva  o 
giovava  punto  alcun  metodo  cura¬ 
tivo  ordinario,  e  ciò  che  apportava 
sollievo  ad  uno,  nuoceva  ad  un  al¬ 
tro  (9) . La  veemenza  delP epi¬ 

demia  involava  tutte  le  gravide,  ec¬ 
cettuatene  tre,  della  cui  guarigione 


(1)  Warnefried  1.  c.  1.  HI.  c.  24.  p.  8i5. 

(2)  Procop.  1.  c.  p.  1 4 r - 

(3)  Paggi,  crilic.  in  Baron,  annal.  a.  5 44 •  n*  7  P-  ^78  d ■  588.  n-  IO-  P- 
G83.  -  Gregor.  Turon.  1.  Vili.  c.  20.  p.  401. 

(4)  Warnefried  1.  II.  c.  4-  P-  7 76. 

(5)  Agathias  1.  V.  p.  1 P 4. 

(6;  Procop.  1.  c.  pag.  142.  Quasi  tutti  perivano  co' sintomi  dell’  apoplessia. 
Agathias  1.  V.  p.  i53. 

(7  Agath.  1.  c.  Procop.  p.  1 4 3 . 

(8,  Procop.  I.  c. 

(9)  Procop.  p.  1 4 4 •  *  Eppure  Aezio  attesta  che  il  bolo  Armeno  ha  dimo¬ 

strata  un*  efficacia  particolare.  (Tetr,  I.  serrn.  2  c.  12.  col.  66.). 
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si  ricorda  Procopio.  L'unico  mezzo, 
del  quale  si  serviva  la  natura  per 
terminare  felicemente  la  malattia 
era  la  buona  suppurazione  de'bubo- 
ni  e  degli  altri  tumori  glandolare 
Dopo  la  guarigione  rimaneva  so¬ 
vente  una  paralisi  della  lingua  (1). 
Tale  si  fu  il  corso  di  questa  conta- 
gione  in  Costantinopoli. 

Il  male  prese  in  Antiochia  un 
aspetto  molto  diverso.  In  taluni  co¬ 
minciava  con  sintomi  d'ottalmia,  e 
con  tumefazione  delia  faccia,  in  al¬ 
tri  coll'angina,  o  colla  diarrea.  Tal¬ 
volta  comparivano  i  bulloni  fin  dap¬ 
principio  e  parecehj  erano  assaliti 
da  una  febbre  gagliardissima,  ma 
senza  la  menoma  alienazione  men¬ 
tale  tino  agli  ultimi  istanti,  mentre 
altri  venivano  sorpresi  da  un  feroce 
delirio,  che  continuava  fino  alla 
morte  (2). 

2,0.  Degnissima  però  di  rimarco  e 
d'attenzione  si  è  la  combinazione 
di  questa  peste  con  degli  esantemi 
particolari,  cui  gli  scrittori  occiden¬ 
tali  apposero  la  denominazione  di 
variolce ,  o  milince ,  ovvero  cova- 
ics  pust ulce.  L'epidemia  accompa¬ 
gnala  da  queste  variala ?  infuriò 
per  la  Francia  dal  563  al  568  (3)} 
si  ridestò  altre  due  volte  nel  me¬ 
desimo  secolo  (4),  e  fe'strage  mas¬ 
sime  de*1 2 3 4 5 6 * 8  fanciulli.  Fra’grandi,  che 
ìì e  furono  vittime,  s'annovera  spe¬ 
cialmente  la  regina  Austrigilde  di 
Borgogna,  la  quale  poco  prima  di 
spirare  accusò  i  suoi  medici  d'aver¬ 
la  trascurata,  ed  eccitò  il  re  Gun- 


tram  suo  marito  a  punirli  di  morte. 
Locchò  accadde  di  fattile  lo  storico 
pieno  d’aborrimento  contro  que¬ 
st'azione  la  dichiara  per  un  gran 
delitto  (5). 

La  sudescritta  malattia  si  mani¬ 
festò  l'anno  5?2  nell'Arabia,  accom¬ 
pagnata  da  vajuolo  e  morbilli,  in 
occasione  dellaguerra  dielefanti(ö). 
Si  potrebbe  risguardar  quest'epoca 
pel  primo  vestigio  del  vajuolo,  ed 
attribuirne  il  passaggio  in  occiden¬ 
te  (7)  all'esercito  Greco,  che  poco 
dopo  venne  mandato  in  Italia,  se  la 
notizia,  che  ne  danno  gli  annalisti 
Franchi,  non  fosse  anteriore  di  al¬ 
cuni  armi.  Rimane  adunque  di  bel 
nuovo  oscura  P  origine  di  questa 
malattia. 

21.  Dopo  una  sì  lunga  digressio¬ 
ne  ritorno  ora  alla  storia  della  me¬ 
dicina  in  oriente. 

Terso  la  metà  del  quinto  secolo 
si  rese  celeberrimo  a  Costantino¬ 
poli  nell'arte  medica  un  certo  Gia¬ 
cobbe,  nativo  di  Alessandria,  ma 
oriundo  di  Damasco,  dove  avea  vi- 
vato  suo  padre  Esichio  (8),  recossi 
alla  capitale  dell' impero  d'oriente 
a'giorni  di  Leone}  e  là,  mercè  l'este- 
se  sue  cognizioni,  mercè  le  sue  cure 
felicissime  e  mercè  la  sua  abilità  e 
destrezza  nel  pronosticare,  procac- 
ciossi  tanta  fama  che  lo  considera¬ 
rono  come  prediletto  dalla  divinità, 
gli  apposero  il  soprannome  di  Sal¬ 
vatore  e  d'Esculapio,  e  finalmente 
gli  eressero  una  statua  ne’bagni  di 
Zeusippo  in  Alene  (9).  Tali  avve- 


(1)  Procop.  p.  145. 

(2)  Evagr.  p.  409. 

(3)  Gregor.  Turon.  1.  IV.  c.  81.  p.  3i8.  Marius  Aventic.  ivi  p.  2i5. 

(4)  Gl.  1.  V.  c.  35.  p.  34'3.  1.  VI.  c.  14.  p.  3Gi. 

(5)  M.  1.  V.  r.  36.  p.  344. 

(6)  Reis  KB  misceli,  mecì.  ex  mouiraent.  Arab.  p.  8.  -  io.  -  Bruce’s  trovels 

lo  discover  ihe  sources  of  thè  Nile.  voi.  I.  p.  5i6.  Lond.  4.  1790. 

(y)  Müllers,  storia  della  confederazione  Elvetica,  p.  i3a. 

(8)  Phot.  cod.  CCXLII.  p.  i85i.  -  Suid.  toni.  Il  p.  88. 

(9/  Phot,  et  Sum.  1  c.  -  Alkxandr.  Trall.  1.  V.  c.  4-  pog.  249.  *  Jo  An- 

tioch.  Malat.  P.  II  p.  27.  28.  Ed.  Venet.  fot  1733. 


nimentì  non  poteano  6  meno  di  at¬ 
tirargli  addosso  Podio  universale 
deTnedici,  e  tanto  più  perchè  andò 
sì  oltre  colla  sua  ciarlataneria,  che 
pretendeva  saper  conoscere,  non 
solo  le  malattie  del  corpo,  ma  al¬ 
tresì  i  pensieri  e  le  inclinazioni  del- 
Panima.  Oltre  di  che,  forse  con  ra¬ 
gione,  biasimava  i  medici,  perchè 
nelle  loro  prescrizioni  s’accomoda- 
vano  di  troppo  al  lusso  degli  am¬ 
malati.  Egl’ introdusse  la  dieta  par¬ 
ca  ed  acquosa  come  rimedio  prin¬ 
cipale  ne’mali  cronici,  e  perciò  ven¬ 
ne  chiamato  psicresto , 

Aezio  (2)  ed  Alessandro  Tralliano 
gli  ascrivono  Pinvenzione  di  diver¬ 
se  composizioni  medicinali  (3). 

22.  Nel  bel  mezzo  del  sesto  se¬ 
colo  fiorì  Aezio  nativo  d’Amida  nel¬ 
le  Mesopotamia  (4).  Taluno,  io  non 
so  se  giustamente,  volle  paragonar¬ 
lo  come  compilatore  alPimp.  Giusti¬ 
niano  (5).  Questo  medico  al  pari  di 
tutti  gli  altri  de’suoi  tempi,  studiò 
in  Alessandria  (6),  e  passò  in  qua¬ 
lità  d’archiatro  alla  corte  di  Costan¬ 
tinopoli  col  carattere  e  titolo  di  Co¬ 
mes  ohsequii  (7). 

Anch’egli  condusse  a  fine  il  pia¬ 
no  d’Oribasio,  di  raccogliere  tutto 
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ciò  che  di  rimarchevole  conteneva¬ 
no  le  opere  mediche.  Nella  quale 
impresa  non  ebbe  riguardo  a  verun 
partito,  ma  s’attenne  quasi  costan¬ 
temente  a  Galeno,  perchè  gli  som¬ 
ministrò  la  massima  parte  dei  ma¬ 
teriali  per  la  sua  compilazione  (8). 
Non  di  rado  trascrive  Galeno  paro¬ 
la  per  parola,  talché  poi  cade  in  so¬ 
spetto  di  voler  applicare  a  sè  le  nar¬ 
razioni  di  sì  insigne  scrittore.  Alle 
volte  però  vi  aggiugne  il  suo  giudi¬ 
zio,  e  riporta  degli  esperimenti,  i 
quali  servono  come  pietra  di  para¬ 
gone  per  rettificare  le  proposizioni 
di  Galeno  (9).  Di  quando  in  quando 
un  estratto  di  Aezio,  anche  nella 
stessa  traduzione  latina,  riesce  piu 
chiaro  e  più  intelligibile  dell’origi¬ 
nale  di  Galeno,  cui  il  prolisso  asia¬ 
tico  stile  inondò  di  oscurità.  Oltre 
il  medico  Pergameno,  Aezio  segue 
eziandio  i  metodici  più  illustri,  sen¬ 
za  trascurare  nello  stesso  tempo  gli 
empirici.  Lo  spirito  del  secolo  por¬ 
tava  seco  un  tal  sincretismo;  nè  si 
può  affermare  che  alcuno  de’medici 
posteriori  si  abbia  dedicato  esclusi¬ 
vamente  ad  una  scuola.  Oribasio  è 
inferiore  ad  Aezio,  in  quanto  che 
questi  prese  in  maggior  considera- 


(1)  AleXANPR.  TrALL.  1.  C. 

(2)  Tetr.  Ili  s.  4.  c.  4^.  col.  608. 

(3)  àlex.  Trall.  1.  XI.  c.  i.  p  645.  649. 

(4)  Chiamasi  Arnica  la  di  lui  pairia  ne  front-espizj  de'mss.,  e  in  Fozio  cod. 
CCXXI.  p.  565.  Male  adunque  s’appone.  Cagnati  che  tiene  Abido  presso  Costanti¬ 
nopoli  per  patria  di  Aezio  (var.  observ  1.  IV.  c.  17.  p.  327.)  Tiraquel  può  mettere 
in  dubbio  la  nostra  asserzione;  appoggiandosi  egli  a  Paulo  Eginetta  (I.  IV.  c.  1.  p. 
i3i.  )  ehe  dk  P  aggiunto  di  Cappadoce  ad  Aezio.  Ma  in  vece  di  Aezio  deesi  leggere 
ivi  Areteo  ,  poiché  le  parole  riportate  da  Paulo  Eginetta  si  trovano  in  Areteo. 
Weigei.  Aelianarurn  exercitat.  specim.  p.  5.  -  6.  Lips.  1791.  4- 

<5)  Boerhaave  method.  stud.  med.  p.  432.  Ed.  Lond.  8.  1718. 

(6)  Tetrab.  I.  serra.  1.  col.  23.  »  Olei  Salcae  praeparatio,  quain  iu  Alexan- 
»  dria  paravi  ».  -  Semi.  2.  c.  3.  col.  63.  »  In  Alexandria  vidi  hydropicos  et  lienosos 
r>  aliquos  terrae  Aegyptianae  luto  liti  ». 

(7)  Un  tal  titolo  riscontrasi  ne’ frontespizj  de'mss.,  e  venne  illustrato  da  do 
Fresne,  du  Cange  glossar,  med.  et  inf.  latin.  T.  II.  P.  II.  p.  707.  Tom,  I.  p.  482, 
437.  Ed.  Basii,  fol.  1762.  Weing,  p.  12.  i3, 

(8)  Tetr.  I.  serm.  2.  c.  s4-  c°b  68. 

(9)  Tetr.  I.  serm.  1.  col.  3o. 
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zione  la  vera  teoria  delle  malattie 
e  i  loro  sintomi  (i) . Io  mi  li¬ 

mito  però  a  separare  le  idee  origi¬ 
nali  di  Aezio  dai  principi  di  quegli 
scrittori,  dai  quali  egli  ne  compilò 
degli  estratti. 

a3.  Ei  non  frammischia  che  assai 
raramente  Pana  tonda  e  la  fisiologia 
alla  teoria  medica.  V’  hanno  qua  e 
là  descrizioni  delle  parti  del  corpo 
umano,  desunte  per  altro  quasi  tut¬ 
te  o  da  Galeno,  o  da  Ruffo,  da  Ori- 
basio  o  da  altri.  Rimarchevole  si  è 
quella  del  corso  del  terzo  ramo  del 
quinto  pajo,  e  più  ancora  la  curiosa 
asserzione,  che  la  sostanza  devien¬ 
ti  sia  intrecciata  di  nervi,  e  che  i 
denti  stessi  sieno  le  sole  ossa  sensi¬ 
bili  (a).  Inoltre  egli  distingue  le  ton¬ 
sille  da  lui  dette  antiades  (  «v uààeg  ) 
dalle  amigdale  (3).  Indica  cinque 
sorta  di  appetito:  la  prima  dipende 
dall’evacuazione  degli  alimenti,  la 
seconda  è  la  fame  naturale,  la  terza 
consiste  nell’assorbimento  del  suc¬ 
co  nutritivo,  la  quarta  deriva  dalla 
sensazione  dell’assorbimento,  final¬ 
mente  la  quinta  è  l’appetito  anima¬ 
le  (4).  Non  è  spregevole  la  descri¬ 
zione  dell'utero.,  desunta  tuttavia 
in  gran  parte  da  Moschione  (5).  Non 
mi  sovviene  d’aver  letta  in  veruno 
scrittore  della  scuola  Galenica  sì 
chiaramente,  e  sì  precisamente  e- 
sposta  come  in  Aezio  la  teoria  del- 
l’origine  della  placenta  dalle  ana¬ 


stomosi  dei  vasi  da  lui  detti  cotile¬ 
doni  (6). 

Il  di  lui  sistema  patologico  è  fon¬ 
dato  pressoché  intieramente  sulle 
qualità  elementari ,  e  sugli  umori 
elementari  della  macchina  animale, 
e  quindi  risultano  le  tante  varietà 
delle  malattie.  Sovente  ei  sembra 
metodico,  e  bada  al  sistema  dello 
stridimi  et  laxum  più  di  quel  che 
convenga  ad  un  seguace  della  scuo¬ 
la  Galenica  (7).  Guidato  dalle  idee 
del  medico  di  Pergamo,  sviluppa 
con  ordine  sistematico  la  semiotica 
dello  stato  morboso  (8).  Accenna 
con  accuratezza  i  contrassegni  ca¬ 
ratteristici  delle  diverse  specie  di 
intermittenti  ne’loro  primi  parossi¬ 
smi  (9);  ma  per  quanto  concerne 
la  dottrina  delle  febbri  in  partico¬ 
lare,  segue  il  più  delle  volte  Gale¬ 
no.  L’emitriteo  è  composto,  secon¬ 
do  lui,  della  febbre  quotidiana  e 
terzana:  la  materia  morbosa  è  metà 
bile  putrefatta,  e  l’altra  metà  pitui¬ 
ta  egualmente  putrefatta  (io). La  li- 
piria  è  una  febbre  acuta  accompa¬ 
gnata  da  infiammazioni  occulte  dei 
visceri  (1 1).  La  febbre  etica  origina¬ 
ria  differisce  da  quella  elfi  è  sequela 
della  suppurazione  di  qualche  vi¬ 
scere  (ia).  Il  dolore  non  è  che  ima 
rapida  mutazione  del  temperamen¬ 
to,  cui  soprastà  la  soluzione  del  con¬ 
tinuo  (1 3).  È  diffuso  nelle  spiegazio¬ 
ni  di  ciascun  sintonia  secondo  la 


(1)  Phot.  cod.  CCX.  1.  XI.  p.  f) 7 7 . 

(2)  Tetr.  II.  s.  4-  c-  I 2 3 * 5 6 * 8 9 10 11 12 139-  C(d  378. 

(3)  Ivi  c.  48.  col.  4° 3. 

(41  Teir  li.  s.  1.  c.  20.  col.  4^6. 

(5)  Teir.  IV.  s.  4-  c-  *•  c°h  779 

(6)  Ivi  c.  3.  col.  780. 

(-7)  Tetr.  II.  s.  1.  c.  102.  col.  22.7. 

(8)  Ivi  c.  1.  -  57.  col.  189.  -  202. 

(9)  Ivi  c.  79  col.  212. 

(10)  Ivi  c.  82.  col.  2l3. 

(11)  Ivi  c.  89.  col.  218. 

(12)  Tetr.  II.  s.  1.  c.  92.  col.  221. 

(13)  Ivi  c.  100.  col.  2 2G. 


consuetudine  della  scuola  Galeni¬ 
ca.  Il  tintinnio  d'orecchi  a  cagion 
d'esempio  è  cagionato  dalla  giunta 
di  spiriti  solììanti  nell1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  interno  del- 
r organo  (i).  Sun  numerosissime  le 
affezioni  degli  occhi  da  lui  mento¬ 
vate,  e  forse  le  avrà  moltiplicate 
l'epidemia  lebbrosa  dominante  in 
que'  tempi  (a).  Aezio  fa  menzione  di 
una  malattia  d'occhi  allatto  partico¬ 
lare,  che  consiste  in  una  contrazio¬ 
ne  straordinaria  della  pupilla,  detta 
quindi  tabe  della  pupilla  (3).  Trat¬ 
ta  con  esattezza  e  precisione  del¬ 
l'angina  cancrenosa  (4),  e  deriva 
dall'addome  la  pleuritici  e  spuria,  in 
cui  giudica  nocevole  il  salasso  (5). 
A  nche  l'epilessia  è  originata,  a  det¬ 
ta  di  lui,  da  impurità  esistenti  nelle 
prime  vie  ^  di  maniera  che  i  pur¬ 
ganti  e  gli  emetici  ne  costituisco¬ 
no  il  rimedio  più  adatto  (6).  E  gl' in¬ 
dicò  eziandio  con  molta  giustezza  i 
segni  distintivi  dei  dolori  colici  e 
delle  ailezioni  calcolose  (7),  non  che 
i  sintomi  della  suppurazione  degli 
intestini  (8). 

Aezio  sostiene  che  l'idropisia  trag¬ 
ga  origine  costantemente  da  un'af¬ 
fezione  fredda  del  fegato  (9);  e  che 
le  cause  della  artritide  si  riducono 
al  predominio  d'una  delle  qualità 
elementari  o  di  uno  degli  umori 
cardinali  (io).  Chiama  scabia  della 

(1)  Ivi  S,  2.  C.  78.  col.  285. 

(2)  Ivi  s.  3.  c.  3i.  col.  3i2. 

(3)  Ivi  s.  3.  0.  53.  col.  324. 

(4)  Ivi  s.  4-  c-  46.  col.  398. 

(5)  Ivi  c.  69  col.  434. 

(6)  Tetr.  ili.  s.  1  c.  18.  co'.  4^5. 

(7)  Ivi  c.  3o.  col.  472. 

(8)  Ivi  c.  42.  col  4t)3. 

(9)  Ivi  S.  2.  C.  20.  col.  534. 

(10)  Ivi  s  3.  c.  22.  col.  5f>4- 

(11)  Ivi  s  4.  c.  9.  col.  588. 

(12)  Tetr.  IV.  s.  1.  c.  17.  col.  618 

(  1 3 )  Tetr.  IV.  s.  4-  c‘  98*  C°1  833 

obsrrv.  19.  p.  17.  P,  II.  Ivi  Geuev.  1(186 
tenscliappen  te  Haarlem,  D.  HI.  p.  Go3 

(  1 4)  Tetr.  I  s.  1.  <  ol  1.  7. 

(  1 5)  Tetr.  II.  3,  2.  c.  5/p  col.  275. 
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vescica  una  certa  esulcerazione 
della  tonaca  interna  della  vescica 
urinaria(n). Tratta  de'veleni  anima¬ 
li  dietro  i  principi  di  Nicandro  e  di 
Dioscoride,dove  fa  menzione  di  una 
nuova  specie  d'insetti  velenosi,  cui 
dà  il  nome  tetragnatus  (ia).  Final¬ 
mente  egli  è  il  primo  che  ci  abbia 
tramandato  osservazioni  di  calcoli 
nell'utero,  ora  confermate  anco  dai 
moderni  anatomici  (i3). 

a4- Fa  teoria  della  materia  medica 
di  Aezioè  affatto  Galenica.  Si  fa men- 
zione  delle  qualità  prime  e  seconde, 
e  si  giudica  dell'azione  de'  medica¬ 
menti  giusta  le  proprietà  sensibi¬ 
li  (14).  Aezio  classifica  i  medicamenti 
secondo  i  tre  regni  della  natura,  e 
li  dispone  in  ordine  alfabetico.  Non 
abbandona  però  quasi  mai  Galeno 
e  Dioscoride,  di  cui  omette  intie¬ 
ramente  le  descrizioni,  limitandosi 
ad  accenare  le  virtù  e  gli  effetti,  e 
va  sovente  tentone  per  le  scuole 
de'  metodici  ogni  qualvolta  s'  ac¬ 
cinge  a  spiegare  l' azione  de’ rime- 
dj(.5> 

La  sua  pratica  è  sparsa  d' alcuni 
tratti  originali,  sendo  egli  stato  a 
portata  d'instituire  numerose  espe¬ 
rienze  sul  trattamento  delle  malat¬ 
tie.  Ei  fonda  la  dieta  da  osservarsi 
nelle  malattie  acute  sui  principi  Ip¬ 
pocratici  riguardanti  la  cozione,  la 


-  Bonet  medie,  sepfentr.  !.  IV.  secò  T. 

-  Verhandcliugen  d.  Maalschqvp.  d  We- 
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crisi  e  P  attività  della  natura  (i). 
Prescrive  un  metodo  singolare  per 
curare  ìa  lipiria  accompagnata  da 
afonia,  vale  a  dire  frequenti  e  copio¬ 
se  bibite  d’acqua  fredda  ed  oppia¬ 
ti  (a).  Attesta  d’aver  riscontrato  uti¬ 
lissimo  negP  individui  magri  o  sec¬ 
chi,  attaccati  da  febbre  etica,  Puso 
di  cibi  nutrienti  e  corroboranti  (3). 
Raccomanda  di  tener  fresca,  quan- 
t’  è  possibile,  la  camera  ove  giac¬ 
ciono  febbricitanti  (4),  e  di  usar  le 
frizioni  specialmente  sulP addome, 
se  v'ha  indicazione  d’ evacuare  in 
que'  malati  che  non  tollerano  pur¬ 
ganti  (5).  Ma  duopo  è  confessare  che 
i  dettami  di  cura  sintomatica,  e  spes- 
sissimo.  empirica,  sparsi  qua  e  là, 
scemano  di  molto  la  buona  idea  che 
si  avea  concepita  delle  viste  prati¬ 
che,  delP  esperienza  e  della  pene¬ 
trazione  di  quest’autore.  Egl’indica 
dei  mezzi  per  ripulire  la  lingua  spal¬ 
mata  d’impurità  (6),  medica  affatto 
da  empirico  la  cisposità  degli  occhj, 
e  passa  da  un  rimedio  alP altro  senza 
mai  riflettere  alle  cause  (7). 

a5.  La  sua  chirurgia  è  quasi  tutta 
un  guazzabuglio  d’empiastri,  d’un¬ 
guenti  e  d'altri  medicaménti  ester¬ 
ni,  Della  preparazione  ed  applica¬ 
zione  dei  quali  ha  luogo  sovente  la 
superstizione.  Durante  la  composi¬ 
zione  d’un  certo  unguento  si  deono 
borbottare  più  volle  le  seguenti  pa¬ 
role:  Il  Dio  d?  Àbramo ,  il  Dio  di 


I  sacconi  Dio  di  Giacobbe  conceda 
virtù  a  questo  rimedio  (8).  Predo¬ 
mina  simile  teosofia  anco  nelle  ope- 

JL 

razioni.  Se  a  taluno  è  rimasto  un 
corpo  straniero  nell’esofago  o  nel¬ 
le  fauci,  gli  si  tocchi  il  collo,  e  si 
dica:  Come  Gesù  Cristo  liberò  Laz¬ 
zaro  dal  sepolcro ,  e  Giona  dalla 
balenai  così  esci  ancoi'  tu ,  osso  o 
scheggia.  E  poi:  S.  Biagio  martire 
ed  il  servo  di  Cristo  ti  comanda¬ 
no'.  esci  o  discenda  (9). 

Per  altro  Àezio  ora  prescrive  il 
salasso  nella  parte  alletta,  ora  nel¬ 
l’opposta  come  imetodici(io).In  caso 
di  un  abbondante  afflusso  di  sangue 
al  capo,  non  si  contenta  di  questa 
operazione, ma  introduce  una  paglia 
nei  naso  per  eccitare  P  emorra¬ 
gia  (n).Vanta  innumerevoli  medica¬ 
menti  esterni  per  la  cura  di  varie 
spiecie  di  lebbra,  e  principalmente 
dell’alopecia  (12).  Tratta  a  dovere  i 
tumori  delle  parolidi,  ed  assicura 
d’aver  veduto  ottimi  effetti  dalla 
semplice  applicazione  di  burro  re¬ 
cente  (1 3)  .  .  .  Propone  dei  buoni 
precetti  per  l’operazione  della  cate¬ 
ratta,  o  per  guarire  le  lesioni  delle 
palpebre  (14),  e  afferma  che  la  terra 
Lemnia  riuscì  sovente  efficacissima 

nelle  ulceri  maligne  (  1 5) . Ma 

quanto  poco  ei  eonocesse  P eterne  : 
leggi  della  natura,  lo  dimostra,  in¬ 
fra  le  altre,  quella  sua  asserzione, 
che  si  possa  ricondurre  alla  risoìu- 


(1)  Ivi  9.  I.  0.  80.  col.  212, 

(2)  Ivi  C.  8 9.  col.  218. 

(3)  Ivi  c.  91  col.  219. 

(4)  Ivi  col.  2  20. 

(5)  Ivi  c.  96.  col.  225. 

(Gt  Ivi  c.  118.  col.  23 1 . 

(rj)  Tclr.  TI.  s.  3.  e.  89.  col.  336. 

(8)  Tctr.  IV.  s.  3.  c.  i/p  col.  '-62. 

(9)  Tctr.  II.  s.  4-  c*  5o.  col.  4°4- 

(10)  Tclr.  I.  s.  3  c.  12.  col.  120.  -  Tctr.  Il  s.  4  r-  68.  co!  432. 

(ir)  Tclr.  II.  s  1.  c.  124.  col.  233. 

(12)  T vi  s.  2.  c.  55.  cob  277. 

(  1 3 )  Ivi  c.  89.  col.  290. 

04)  Ivi  s.  3.  c.  60.  col.  026.  c.  69.  70,  col.  329, 

(  1 5)  Tctr.  1.  s.  2.  c.  4-  col.  G5. 


zione  ascessi  ornai  già  tendenti  ad 
una  compiuta  suppurazione  (  1).  Lo¬ 
da  nelle  ulceri  i  medicamenti  sar- 
cotici,enelle  ottalmie  l’applicazione 
esterna  dell' ematite  (a).  Annovera 
di  versi  cosmetici,  alcuni  per  promo¬ 
vere  il  crescimento  de1 11  capelli,  altri 
per  tingerli  in  varj  colori,  ec.  (3). 
Addita  delle  prescrizioni  interne 
contro  le  affezioni  calcolose  (4),  e 
se  queste  non  cedono,  propone  la 
operazione  secondo  il  metodo  di 
Celso  (5),  avvertendo  però  che  il 
bistourì  stia  sempre  rinchiuso  in  una 
canna,  acciò  non  ne  risulti  alcuna 
lesione  nelle  parti  g  mitali  interne, 
da  cui  vide  nascere  talvolta  l' impo¬ 
tenza  (6).  Nella  podagra  applica  ce¬ 
rotti  per  mitigare  i  dolori  (7),  e  nel¬ 
le  lesioni  di  testa  unguenti  ed  em- 
piastri . All’incontro  con¬ 

siglia  di  aprire  l’emoroidi  gonfie  (8), 
e  determina  alcune  regole  passabil¬ 
mente  giuste  per  l’operazione  del¬ 
l’aneurisma  (9).  In  ciò  poi  che  ri¬ 
guarda  l’ostetricia,  s’attiene  per  lo 
più  a  Filomeno.  Notisi  qui  per  inci¬ 
denza  ,  che  in  allora  quest’arte  non 
veniva  esercitata  da’ medici  e  dai 
chirurghi  che  di  rado,  ma  era  per  lo 
più  affidata  unicamente  a  levatri¬ 
ci  (io). 

26.  Poco  tempo  dopo  visse  Ales¬ 
sandro  di  Tralles,  il  quale  cita 


espressamente  Aezio  (n).  Egli  era 
d’  una  famiglia  assai  felice,  poiché 
avea  quattro  fratelli  di  somma  dot¬ 
trina  e  celebrità  (12).  "Viaggiò  per 
T  Italia,  per  la  Gallia  e  per  la  Spa¬ 
gna  (i3),  e  finalmente  venne  chia¬ 
mato  a  Roma  in  qualità  di  medico 
con  onorevolissime  condizioni  (14). 

Quest’ è  pe’suoi  tempi  un  eccel¬ 
lente  scrittore,  e  panni  che  la  sua 
perspicacia  e  le  sue  cognizioni  pra¬ 
tiche  lo  rendano  superiore  a  tutti  i 
medici  Greci  posteriori.  Egli  non 
solo  confronta  le  osservazioni  e  le 
teorie  de’ suoi  predecessori  colle 
sue  proprie  esperienze  (1 5), ma  giu¬ 
dica  eziandio  da  se  e  rigetta  le  lo¬ 
ro  regole  pratiche  ogni  qualvolta 
non  gli  sembrano  abbastanza  fon¬ 
date  (16).  Biasima  in  più  luoghi  il 
metodo  curativo  incerto  e  spesse 
fiate  anche  incongruo  diGaleno(i7). 
Indi  è  eh’ ei  s' acquistò  fama  di  pen¬ 
satore,  cui  non  avea  aspirato  alcun 
medico  dopo  Galeno.  Il  suo  stile  è 
chiaro,  ordinato,  nobile  e  adatto  al 
soggetto  per  quanto  potea  aspet¬ 
tarsi  da  quel  secolo 

Dal  detto  poc’anzi  chiaro  appari¬ 
sce,  che  in  istretto  senso  non  sì 
può  dare  ad  Alessandro  il  nome  di 
Galenista.  Talora  nelle  definizioni 
delle  malattie  segue  il  sistema  me¬ 
todico,  altrove  porta  in  campo  il 


(1)  Tefr.  IV.  s.  3.  0.  14.  col.  y56. 

(2)  Ivi  s.  2.  c.  33.  col.  703.  -  Tetr.  I.  s  a.  c.  i3„  co'.  66. 

(3)  Tetr.  II.  s.  2.  c.  56.  58.  col.  278.  279. 

(4)  Te  Ir.  III.  s.  3.  c.  5.  col.  55o.  c.  io.  col.  553. 

(5)  Ivi  c.  14.  col.  557. 

(6)  Tele.  Ilt.  s.  3.  v.  3i.  col.  563. 

(7)  Ivi  s.  4-  c-  43.  col.  607. 

(8)  Teir.  IV.  6.  3.  c.  i3.  col.  751. 

(9)  Ivi  s.  2.  c.  6.  col.  688. 

(10)  Pallad.  histor.  Lausiaca,  p.  1 58.  Ed.  Meurs.  4«  LE.  1616. 

(11)  Alexandr.  1.  XII.  e.  8.  p.  779. 

(12)  Agathias  1.  V.  p.  149. 

(13)  Alexan.  1.  I.  c.  i5.  p.  80.  81.  82. 

(  1 4 )  Agath.  1.  c.  'Ev  tv?  Trps$ßvTt,Si  Pwp.v?  xarwzKTsy.  svn/AwraT a  x£x)o?  fxivog 
(  1 5)  Lib.  X.  c.  1.  p.  591. 

(16)  Lib.  I.  c.  17.  p.  1 12. 

(17)  Lib.  XII.  c.  1.  p.  675.  c.  6.  p.  7 32.  733.  c.  7.  p.  744 
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pneuma,  e  non  di  rado  assume  il 
tuono  d'empirico.  In  progresso  io 
ne  presenterò  delle  prove  al  letto- 

tore . Io  nP  accingo  ad  a- 

na lizzare  e  la  sua  teoria  e  la  sua 
pratica. 

27.  Ei  deve  a  Galeno  quasi  tutta 
la  sua  conoscenza  del  corpo  umano. 
Quantunque  riconosca  P  importan¬ 
za  delia  notomia  e  tenga  per  indi¬ 
spensabile  alla  intelligenza  teoretica 
delle  paralisi  un'esatta  cognizione 
de' nervi  (1)}  tuttavia  in  pochi  luo¬ 
ghi  brillano  i  suoi  lumi  anatomici 
più  di  quello  che  aspettarci  possia¬ 
mo  da  un  copista  di  Galeno  .  .  .  . 
Anche  la  sua  teoria  delle  malat¬ 
tie  non  differisce  gran  latto  dalla 
Galenica,  cui  anzi  talvolta  dà  nuovi 
fondamenti  o  nuova  estensione.  Per 
esempio  P  alopecia,  eh' è  un  sintonia 
della  lebbra  si  diversilìca  sempre  a 
norma  delie  quattro  qualità  e  dei 
quattro  umori  elementari  2).  Ei  clas¬ 
sifica  i  dolori  degli  occhi  (3),  la  dis¬ 
senteria  (4),  Partritide  (5),  le  febbri 
intermittenti  ed  innumerevoli  altre 
malattie  a  norma  degli  umori  pre¬ 
dominanti}  o  secondo  la  loro  qua¬ 
lità  calda,  secca,  umida  o  fredda  . . . 
Altrove,  verbigrazia  trattando  del- 
P alopecia,  enuncia  la  lassezza  e 
la  strettezza  come  due  comunican- 
ze  le  quali  producono  la  malat¬ 
tia  (6),  e  deriva  molte  altre  affezioni 
dal  condensamento., intorbidamento 
o  dal  movimento  irregolare  degli 


spiriti  (7).  Distingue  con  perspicacia 
le  cause  delP  emicrania,  la  quale 
trae  origine  talvolta  dalie  zavorre 
delle  prime  vie  (8),  ed  ammette  co¬ 
me  certa  la  differenza  stabilita  da 
Galeno  tra  la  frenitide,  che  ha  la 
sua  sede  costantemente  nel  cervel¬ 
lo,  e  la  parafrosine  o  parafrenitide, 
che  Pha  nel  diaframma  (9).  Come 
seguace  del  sistema  metodico  dà  il 
nome  di  costrignimento  (^vjcvwo-es  )  a 
Lina  specie  d^ottalmia  (io).  Degna  di 
riflesso  si  è  la  sua  osservazione  di 
una  peripneumonianata  o  accompa¬ 
gnata  da  induramenti  calcolosi  dei 

o 

polmoni  (11). 

Alessandro  trattò  bene  della  dia¬ 
gnostica.  È  giudiziosa  ed  interes¬ 
sante  la  distinzione  clPeifa  de'1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11  sin¬ 
tomi  della  pleuritide  e  di  quelli  del¬ 
la  epatitide  (12).  Mostrasi  troppo  sot¬ 
tile  e  sofìstico  ove  dinota  i  contras- 
segni  della  parte  affetta  nella  dis¬ 
senteria.  Se  la  sede  della  malattia  è  j 
negl'intestini  crassi,  il  tenesmo  sarà  j 
violento  e  succederà  tratto  tratto  uno  : 
scarico.  Il  sangue  non  sarà  giammai 
mescolato  cogli  escrementi,  ma  ne 
sortiranno  alcune  gocce ,  oppure 
delle  parti  carnose  o  adipose  ter¬ 
minata  P  evacuazione.  Il  dolore  non 
sarà  mai  atroce  o  pungente,  ma piut-  • 
tosto  ottuso.  Sintomi  opposti  si  os-  • 
serveranno  allorché  la  malattia  avrà  i 
la  sua  sede  negl' intestini  tenui  (i3).  ( 
La  vera  dissenteria  trae  secocoslan- 
temente  P  esulcerazione  degl' iute-  • 


(1)  Lib.  I.  c.  16.  p.  88. 

(2)  Lib.  I.  c.  1.  p.  1. 

(3)  Lib.  Ih  r.  i.  p.  125. 

(4)  Lib.  Vili.  c.  9.  p.  460. 

(5)  Lib.  XI.  p.  590. 

(6)  Lib.  I.  c.  1.  p.  r. 

(7)  Lib.  I.  c.  11.  p.  3 1 .  c.  i3.  p.  3 7.  -  Lib.  Vili  c.  3,  p.  397. 

(8)  Lib.  I.  c.  12.  p.  38 

(9)  Ivi  c.  i3.  p.  45. 

(10)  Lib.  IL  c.  4.  p.  i38. 

(11)  Lib.  V.  c.  4.  p.  243. 

(f2)  Lib.  VI.  c.  r.  p.  2G6. 

Ci 3)  Lib.  Vili.  c.  G  p.  4/5. 


sii  ni,  poiché  d'ordinario  n'esco  uno 
materia  mollo  somigliante  (1).  Da 
questa  differisce  la  reumatica,  la  cui 
descrizione  è  desunta  da  Filöme- 
no  (a),  e  il  flusso  epatico,  il  quale 
dipende  sempre  da  un'impotenza 
della  forza  alterante,  come  avviene 
anco  il  flusso  celiaco  ogni  qualvolta 
è  indebolita  la  forza  assorbente  (3) 
Accenna  gl'incomodi  ipocondriaci 
sotto  il  nome  di  gonfiamento  della 
milza,  e  li  ripete  dalla  corruzione 
degli  spiriti  (4).  Determina  i  veri 
sintomi  de' calcoli  renali  (5)  .  .  .  . 
Kon  si  dee  credere  tutte  le  volte, 
che  un  solo  umore  elementare  pre¬ 
dominante  sia  atto  a  generare  cia¬ 
scuna  specie  di  febbri  intermittenti. 
Per  esempio  nella  febbre  quartana 
si  diversificano  questi  umori  nelle 
loro  qualità  e  nella  sede  (6). 

28.  Ouest*  ultima  idea  è  madre 
d'una  regola  pratica  assai  ragione¬ 
vole.  cioè  a  dire,  che  non  si  può  mai 
proporre  il  metodo  curativo  per 
una  malattia,  senza  prendere  in 
considerazione  le  di  lei  cause  spe¬ 
cifiche  ed  individuali.  Il  medico  di 
Tralles  inculca  bene  spesso  a'suoi 
compagni  d'arte  di  non  lasciarsi  ac¬ 
cecare  giammai  dall'autorità,  o  af¬ 
fascinare  dalla  smania  de'sistemi; 
ma  di  badar  del  continuo  all'età, 
forze  naturali,  alla  costituzione  e 
maniera  di  vivere  dell'ammalato, 
non  che  alla  stagione  e  allo  stato 
dell'atmosfera,  e  di  osservare  con 


i59 

fedeltà  ed  accuratezza  gli  effetti  del¬ 
ia  natura  nelle  malattie  acute  (7). 
In  questi  tratti  si  ravvisa  lo  spirito 
della  vera  medicina,  da  cui  era  ani¬ 
mato  Alessandro^  ed  il  modo,  con 
cui  egli  espone  questi  principi,  di¬ 
mostra  cb'essi  non  son  copie  d'Ip- 
pocrate,  ma  risultati  della  sua  pro¬ 
pria  esperienza. 

Egli  ci  porge  alcuni  interessanti 
suggerimenti  per  eliminare  lini  pu¬ 
rità  delle  prime  vie.  Giovano  piu  i 
catartici  blandi,  che  i  veri  e  forti 
purganti,  quand'anche  considerabi¬ 
li  fossero  i  ristagni  (8).  Ei  conosce¬ 
va  adunque  la  debolezza  che  so¬ 
gliola  produrre  colai  medicamenti, 
e  non  ne  permetteva  buso  che  nelle 
febbri  acute  col  dire,  che  il  medico 
dev'essere  in  tali  circostanze  assai 

coraggioso  (9) . E  quanto  poco 

contasse  la  cura  de'sintomi,  e  quan¬ 
to  fondato  fosse  lo  scopo  principale 
deb  suo  metodo,  lo  dimostra  infra 
gli  altri  il  consiglio  che  dà  relativa¬ 
mente  all'oppio  usato  a  que'tempi 
senza  eccezione  in  ogni  sorta  di  do¬ 
lori.  Egli  attesta  che  un  tal  rimedio 
cagiona  sovente  delle  riflessibili 
congestioni  al  capo,  e  che  perciò 
non  dee  prescriversi  nelle  cefalal¬ 
gie  (io). Particolarizza  la  dieta  d'ogni 
malattia}  ed  in  ciò  s'avvicina  al  me- 
todismo  (11).  Pare  che  il  castoreo 
sia  uno  de'suoi  rimedj  prediletti. 
Egli  lo  vanta  nella  febbre  letargica 
e  in  varie  altre  malattie  (12).  Pari¬ 


ti)  Ivi  p.  454 

(2)  Ivi  c.  8.  p.  432. 

(3)  Ivi  c.  3.  p.  4 00 

(4)  Di  11.  P-  479 

(5)  Lib.  IX.  c.  4-  P*  53o. 

(6)  Lib.  VII.  c.  8  p.  757. 

(7)  Lib.  I.  c.  io.  p.  19.  -  25. 

(8)  Lib.  I.  e.  io.  p.  25. 

(9)  Lib.  XII.  c.  3.  p.  69. 

(10)  Lib.  I.  c.  i3.  p.  49-  Lib  III  c  2.  p.  i74 

(11)  Lib.  I.  c.  i3.  p.  52.  -  G5. 

(12)  Ivi  c.  14.  p.  59. 
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menti  confida  grandemente  nella 
pietra  Armena  (  pietra  calcare  mi¬ 
sta  a  quarzo  e  terra  micacea  carica 
di  qualche  altro  minerale  ).  Ei  la 
prescrive  nell’epilessia,  ed  afferma 
doverne  ricavato  sommi  vantaggi 
anco  negasi  più  disperati  di  ma¬ 
nia  (i).  Qualora  Fepilessia  comincia 
ne’piedi,  propone  i  caustici  e  gli 
esulceranti  applicati  al  luogo  affet¬ 
to  (a).  Espone  alcune  eccellenti 
idee  sulla  cura  psicologica  della 
melancolia  corredandole  di  alcuni 
esempj  interessant  (3).  Alessandro 
fra  tutti  i  medici  di  questo  periodo 
è  il  solo  che  si  dichiari  indifferente 
riguardo  al  luogo  del  salasso,  di  poi 
che  tutte  le  parti  del  corpo  umano 
han  mutuo  rapporto,  nè  v’ha  alcuna 
vena  la  quale  sia  preferibile  alle 
altre  (4).  Tuttavia  in  certi  casi  pre¬ 
sceglie  la  vena  più  vicina  al  luogo 
affetto,  e.  gr.  le  vene  ranine  e  le  iu¬ 
gulari  nell’angina  (5). 

Nella  dissenteria  in  vece  degli 
astringenti  raccomanda  blandi  pur¬ 
ganti  e  frutta  ortensi  ben  mature 
d’ogni  genere,  fra  le  quali  però 
Puliva  passa  è  da  preferirsi  a  qua¬ 
lunque  altro  rimedio  (6).  Trovasi 
qui  il  primo  cenno  del  rabarbaro, 
clVei  loda  contro  la  stessa  malat¬ 
tia  (7).  Per  altro  bisogna  aver  ri¬ 
guardo  alle  qualità  elementari,  e 
adottare  talvolta  due  metodi  cura¬ 
tivi  affatto  opposti  in  due  diversi 
soggetti  (8).  L'idropisia  nasce  alle 


volle  da  pletora,  o  da  impedita  cir-  • 
colazione  del  sangue  per  le  vene} 
quindi  conviene  cominciare  la  cura 
col  salasso  (9).  Per  lo  stesso  motivo 
è  utile  la  missione  di  sangue  in  i 
quelle  asfissie  che  provengono  da  1 
una  soppressione  di  forze  in  seguito  1 
della  pletora  (io). Biasima  Fapplica- 
zione  delle  fomenta  lenitive  nella 
artritide,  e  raccomanda  invece  gli 
epispastici  usati  fino  da'1 2 3 4 5 6 7 8 9 * 11 12 tempi  di 
Areteo  (11).  Ma  con  queste  belle 
massime  non  s’accorda  il  suo  meto¬ 
do  di  curare  le  intermittenti  a  for¬ 
za  di  purganti}  avvegnaché  gli  si  - 
debba  rendere  anche  in  ciò  la  giu¬ 
stizia,  perchè  tentò  co’varj  antidoti 
e  cogli  emetici  nelle  periodiche  o- 
stinate  di  dare  un  altro  tuono  al  si¬ 
stema  nervoso  (12). 

29.  Peccato  che  neppur  quest’e- 
gregio  scrittore  sia  stato  scevro  da 
qualunque  taccia  di  superstizione. 
Eppure  egli  stesso  conosce  e  sente 
la  sua  contradizione  (io).  Io  non 
oso  decidere,  se  il  suo  trattamento 
delPartritide  ascriver  si  debba  a  su¬ 
perstizione  ovvero  ad  una  adesione 
al  sistema  metodico.  Eccolo.  Esso  è 
un  antidoto  composto  di  mirra,  co¬ 
ralli,  chiovi  di  garofano,  rha,  poe¬ 
ma  e  aristolochia.  Si  dee  comincia¬ 
re  a  prenderla  in  Gennajo  e  conti¬ 
nuarne  Fuso  per  100.  giorni,  pas¬ 
sati  i  quali  si  sospenderà  per  trenta 
giorni  l  indi  si  riprenderà  per  altri 
cento  giorni,  e  poi  si  ommetterà 


(1)  Ivi  C.  l5.  p.  76.  c.  17.  p.  73. 

(2)  Lib.  I.  c.  i5.  p.  73. 

(3)  Ivi  c.  17.  p.  1 10. 

(4)  Ivi  p.  102. 

(5)  Lib.  IV.  0.  1.  p.  232. 

(6)  Lib.  Vili  c.  8.  p.  4°4  4°fi  4°7- 

(7)  Ivi  c.  9.  p.  4?°- 

(8)  Ivi  p.  460. 

(9)  Lib.  IX.  c.  1.  p.  5 1 4 

(  io)  Lib.  XII.  p.  698. 

(11)  Lib.  XI.  p.  625. 

(12)  Lib.  XII.  c  8.  p.  7^7. 

(i3j  Lib.  IX.  c.  4  [>•  538  KaEv  yàg  vr/av  xoù  ndcv/i  ayjxavv?  jSovj^ttv. 


per  quindici}  e  finalmente  di  altre 
dugento  dieci  porzioni  se  ne  ri¬ 
prenderà  una  ogni  terzo  giorno.  Du¬ 
rante  una  cura  si  tediosa  bisogna 
osservare  una  dieta  rigorosissima. 
Con  tutto  ciò  in  questo  processo 
apparentemente  superstizioso  si  na¬ 
sconde  una  gran  verità}  vale  a  dire, 
che  l'artritide  è  una  malattia  costi¬ 
tuzionale  cagionata  dal  lusso,  e  che 
perciò  non  puossi  guarire  co'medi- 
camenti,  ma  bensì  con  una  lunga  e 
scrupolosa  astinenza  (i). 

Ma  superstizioso  si  è  buso  del 
Jìyphi  nell’epilessia  (a),  e  più  anco¬ 
ra  quello  dell’ematite  nelle  emorra¬ 
gie  (3).  Trovansi  simili  tracce  di 
grilli  teosofici  nel  suo  metodo  cu¬ 
rativo  de'dolori  colici,  contro  i  quali 
loda  una  pietra  su  cui  v'ha  inciso 
Ercole  in  atto  di  soffocare  un  leo¬ 
ne,  oppure  un  anello  di  ferro,  da 
una  parte  del  quale  sieno  scritte  le 
seguenti  parole:  fevye,  yzvys  ìov  yo\h 
v  xopvSaìós  ì£v?tsì,  e  dall'altra  sia  rap¬ 
presentato  il  diagramma  de'gnostici 
(  v.  Sez.  Y.  g.  99.).  Guai,  aggiunga¬ 
gli,  a  chi  profanerà  le  cose  san¬ 
te  (4) . Raccomanda  altresì  con¬ 

tro  lartritide  il  verso  Omerico  qui 
appresso: 

Terpi/yet  à’dyopYnvnò  S’èfnovo’.yjtfToyv.TGt. 

O  si  può  anche  scrivere  a  luna 
scema  sopra  di  un  foglio  duro  le 
seguenti  parole:  yu*  //0/5,  cp o§, 

reu?  ,  ,  lov ,  ypt ,  '(z  ,  y  s  wv. 

Ei  scongiura  in  nome  Joa ,  Sa¬ 
baoth ,  .Aclonai ,  Eloi ,  una  pianta, 
che  impiega  nella  stessa  malat¬ 
tia  (5).  Per  le  febbri  quotidiane  ad- 


161 

dita  un  amuleto,  che  consiste  in 
una  foglia  d'oliva,  su  cui  si  abbia 
scritto  con  inchiostro  K.A.  POI. 
A.  (6). 

3o.  Alessandro  ci  lasciò  anche 
un'opera  sui  vermi  intestinali.  Li 
divide  in  ascaridi,  1  ombrici  e  tenie, 
e  cerca  d'indicare  i  sintomi  caratte¬ 
ristici  di  ciascuna  specie.  Fra  i  ri- 
medj,  drei  propone  contro  i  vermi, 
v'han  gli  olj,  il  melantro,  le  noci  e 
la  bile  bovina,  la  cui  virtù  antel¬ 
mintica  è  stata  confermata  da  mo¬ 
derne  esperienze  (7). 

Conservasi  sotto  il  nome  di  Ales¬ 
sandro  d'Afrodisia  peripatetico  una 
collezione  di  problemi  fisici  e  me¬ 
dici,  che  appartiene  evidentemente 
al  nostro  Alessandro.  Ella  contiene 
specialmente  dilucidazioni  di  varj 
sintomi  morbosi}  e  si  sà  che  que¬ 
st'era  lo  scopo  primario  dei  travaglj 
del  medico  di  Tralles.  Benché  l'au¬ 
tore  segna  perlopiù  Aristotele  e  Ga¬ 
leno,  mostra  tuttavia  una  propen¬ 
sione  al  sincretismo  comune  a  tutti 
i  medici  d'allora.  Classifica  le  ma¬ 
lattie  secondo  la  differenza  delle 
parti  affette,  e  degli  umori  cardinali 
predominanti.  Da  pneumatico  sup¬ 
pone  che  lemeralopia  provenga  da 
condensamento  e  intorbidamento 
degli  spiriti,  che  non  ponilo  pene¬ 
trare  al  sensorio  comune  (8).  Allor¬ 
ché  si  riceve  uno  schiaffo,  ci  sem¬ 
bra  di  veder  fiamme,  perchè  s'in¬ 
fiamma  lo  spiritus  visorius  (9). 
Muojono  gl'insetti  quando  si  spruz¬ 
zano  d'olio,  perchè  in  tal  modo  ri¬ 
mangono  otturati  i  loro  spiracu - 


(1)  Lib.  XI.  p.  616.  6r n. 

(2)  Lib.  I.  c.  i5.  p.  86. 

(3)  Lib.  VII.  c.  1.  p.  3oi. 

(4)  Lib.  IX.  c.  4-  p-  538. 

(5)  Lib.  XI.  p.  655.  -  657. 

(6)  Lib.  XII.  p.  757. 

(7)  Fabric.  voi.  XII.  p.  902. 

(8)  Alexandr.  probleruata,  n.  16.  p.  200.  E3.  Ano.  Politi  a  k.  12.  Lugd.  1 5  7  3 . 

(9)  N.  58.  p.  23i. 
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la  (  1).  Le  ulceri  rotonde  son  più 
difficili  a  guarirsi,  perchè  soiìo  sta¬ 
te  generate  da  bile  acre  (a).  Ei  de¬ 
duce  come  Asclepiade  razione  dei 
medicamenti  dalla  proporzione  de¬ 
gli  atomi  ai  loro  pori  (3).  Finalmen¬ 
te  adotta  Pipotesi  di  Platone  della 
preesistenza  dell'anima,  onde  spie¬ 
gare  il  come  si  possa  conciliare  col 
canto  il  sonno  abbambini  (4).  Con¬ 
tradice  agli  antichi  laddove  asse¬ 
risce  che  Tatra  bile  non  può  mai 
produrre  il  delirio,  quando  si  tra¬ 
sporta  al  cervello,  ma  soltanto  una 
placida  e  muta  malinconia  (5). 

III. 

Medicina  Greca  nel  settimo 
e  ottavo  secolo. 

3i.  Le  desolanti  invasioni  dei 
Persiani  e  de’’ Saraceni,  non  meno 
che  la  debolezza,  la  dissolutezza  e 
la  tirannide  de’despoti  accelerarono 
Finterò  decadimento  della  coltura 
nell’ oriente  cristiano.  Le  contro¬ 
versie  teologiche  sulPunità  della 
volontà  di  Cristo  e  sul  culto  delle 
sacre  immagini  occuparono  talmen¬ 
te  in  tutto  questo  periodo  gP impe¬ 
ratori  Costantinopolitani  che  mi¬ 
sero  in  non  cale  i  nemici  interni  ed 
esterni  delP impero.  La  deplorabile 
persecuzione  suscitata  da  Leone  PII, 
Isaurico  contro  gli  adoratori  delle 
immagini  può  riguardarsi  qual  tri¬ 
sta  prova  dolina  decadenza  presso¬ 


ché  totale  della  letteratura.  Costui 
abolì  un  collegio  di  dodici  letterati 
che  aveano  goduto  presso  gli  altri 
Cesari  tanta  stima  che  venivano 
consultati  sovente  pegli  affari  dello 
stato,  e  il  cui  rettore  avea  il  titolo 
di  maestro  ecumenico,  e  fece  bru¬ 
ciare  la  loro  biblioteca  composta  di 
3 o,ooo.  volumi  unicamente  perchè  i 
non  vollero  approvare  le  crudeltà  e  i 
le  avanie  dell' iconomaco  (6).  Il  fat¬ 
to  è  confermato  da  altre  testimo¬ 
nianze  (7).  Ora  siccome  i  monaci,  i 
quali  erano  i  più  zelanti  veneratori 
delle  immagini,  coltivavano  quasi  i 
soli  la  letteratura  almeno  con  tra¬ 
scrivere  dei  libri }  quindi  si  com-  1 
prende  quanto  dovesse  nuocere  alla 
coltura  e  alle  scienze  la  barbarie  | 
degli  iconoclasti.  Costantino  Y.  so-  1: 
prannominatoCopronimo  persegui- 
tò  i  monaci,  e  rovinò  e  distrusse  i 
molte  loro  biblioteche  (8). 

32,  Fino  alPoccupazione  dei  Sa-  ; 
raceni  Alessandria  conservò  sempre  i 
qualche  vestigio  del  vetusto  spìen-  1 
dorè  della  sua  celebre  scuola.  Cer-  jf 
lo  è  che  v^avea  colà  dei  calligrafi  1 
occupati  in  ricopiare  le  opere  degli  l 
antichi  (9),  e  oltre  il  filosofo  Gio¬ 
vanni  Filopono  quasi  tutti  i  medici  i> 
del  settimo  secolo  aveano  ricevo-  7 
ta  la  dorò  educazione  in  quella  li 
città. 

Teofilo  o  Filoteoo  Filareto  pro- 
tospatario  o  presidente  della  guar-  fii 
dia  imperiale  sotto  Eraclio  (io)  è  || 
uno  de" più  famosi  scrittori  medici  j 


(iì  N.  G5.  p.  233. 

(2)  N.  99.  p.  254- 

(3)  N.  106.  p.  257. 

(4)  N.  121.  p.  268. 

(5)  N.  121.  p.  25o. 

(fi)  Cedren.  p.  454.  -  Nicephor.  Gregor,  p.  37  Ed.  Petav.  foì.  Paris.  1 G48  | 
Zonar.  I.  XV.  c.  3.  104.  -  Costantin.  Manass.  p.  87.  88.  Ed.  Fa  beoti.  Paris. 'ì 
foì.  1 65V. 

(7)  Walch,  storia  delle  eresie,  P.  X.  p.  23i.  -  Heeren,  p.  87.  88. 

(8)  Cedren.  p.  466- 

(9)  Theophilact.  Simocatt.  1.  Vili.  c.  i3.  p.  2i5.  Ed.  Fabroti,  fol.  Paris.  1647,1 

(10)  Dü  F  resne  dd  Cange,  glossar,  med.  et  inf.  voi.  II.  p.  1 4 1 G. 


del  settimo  secolo.  Compilò  da  Ga-  ■ 
leno,  da  liutfo  e  da  altri  un” opera 
sulPuso  delle  parti  del  corpo,  mosso 
puramente,  come  sembra,  da  pia 
intenzione.  Ei  non  solo  vuol  ammi¬ 
rare  la  sapienza  del  creatore  nella 
disposizione  e  struttura  della  no¬ 
stra  macchina,  ma  indicare  eziandio 
i  motivi,  per  cui  Iddio  ha  costruito 
le  membra  e  collocato  i  visceri  nel¬ 
la  posizione  e  relazione  cìfiè  loro 
propria.  Per  altro  suppone  che  in 
ciò  sieno  state  contemplate  alcune 
condizioni  affatto  accidentali,  od 
anche  contrarie  alla  natura  ....  Io 
Tenero  pieno  di  sommissione  la  sa¬ 
pienza  deir  esser  supremo  che  sì 
maestrevolmente  formò  il  corpo 
animale:  apprezzo  i  travaglj  dedisio- 
logi  neir investigare  ed  enunciare 
il  mutuo  rapporto  e  tendenza  di 
tutte  le  parti  ad  uno  scopo,  e  nello 
stabilire  l'uso  di  ciascun  viscere  e 
di  ciascun  membro.  Ma  non  si  esa¬ 
geri  la  teleologia.  Qual  danno  per 
la  scienza,  allorché  noi,  senza  avere 
instituite  sufficienti  osservazioni , 
osiamo  dimostrare  con  certezza  la 
determinazione  e  il  fine  delle  parti! 
Gioverà  forse  il  ricercar  le  cagioni, 
per  cui  il  capo  è  rotondo,  e  la  ma¬ 
no  non  ha  che  cinque  dita?  Ecco 
un  esempio  della  maggior  parte  dei 
problemi  di  Teofilo. 

Questo  scrittore  è  talvolta  nelle 
sue  descrizioni  più  chiaro  e  più 
stringente  di  Galeno  stesso  da  cui 
ne  ha  tratto  parecchie.  Gli  contrad- 
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dice  però  sovente.  La  descrizione 
delPaponeurosi  della  palma,  e  del 
muscolo  corto  palmare  è  più  esat¬ 
ta  (i).  Dà  al  metatarso  cinque  ossa, 
mentre  Galeno  non  ne  conosceva 
che  quattro  (a).  Descrive  eccellen¬ 
temente  le  fibre  delle  intestina  (3) 
e  i  legamenti  delle  ossa  della  pel¬ 
vi  (4).  Da  un  passo,  dove  parla  del¬ 
la  notomizzazione  delle  capre  (5),  si 
dovrebbe  inferire,  elisegli  si  sia  e- 
sercitato  almeno  sui  bruti,  ammeno 
che  certe  inesattezze  non  appale¬ 
sassero  la  totale  sua  ignoranza  nel- 
Parte  anatomica.  Per  esempio,  ei 
pretende  che  il  coledoco  si  scarichi 
nel  digiuno  (6),  che  l’uvea  racchiu¬ 
da  la  lente  cristallina  (7),  e  che  la 
dura  madre  sia  traforata  sopra  la 
lamina  delPosso  criboso  (8). 

Abbiamo  di  lui  altri  due  libri, 
Puno  sulPurina,  Paltro  sul  polso.  Il 
primo  contiene  dei  principi  troppo 
sofistici  che  non  reggono  alPespe- 
rienza.  I  segni  delPurina  son  tratti 
quasi  tutti  dalle  osservazioni  di  Ga¬ 
leno  e  di  altri  medici  antichi.  Teo¬ 
filo  conferma  la  descrizione  fatta  da 
Galeno  delPorina  oleosa  (9)  e  giu¬ 
dica  il  sedimento  sparso  ed  inegua¬ 
le  preferibile  al  denso  e  alligna¬ 
le  (  10).  Del  resto  Pesperienze  sono 
enunciate  con  troppa  incertezza,  p. 
e.  che  Porina  rossastra  nel  settimo 
giorno  dinoti  imminente  una  cri¬ 
si  (  1 1  ). 

33.  Teofilo  e  Stefano  di  Atene 
suo  allievo  lasciarono  dei  commen- 


(1)  Theophil,  de  rorpor.  human,  fabric.  Lib.  I.  c.  8.  p.  796.  -Fabric.  bibl. 
graec.  voi.  XII. 

(2)  Theophil.  1.  c.  c.  21.  p.  808. 

(3)  Lib.  II.  c.  8.  p.  823. 

(4)  Lib.  I.  c.  23.  p.  81 1. 

(5)  Lib.  V.  c.  20.  p.  897. 

(6)  Lib.  II.  c.  7.  p.  821 

(7)  Lib.  IV.  c.  20.  p.  87 4 

(8)  Ivi  c.  12.  p.  865. 

(9)  Theophil.  de  urin.  19.  col.  863,  -  Stephan,  art.  ined.  princ. 

(10)  Theoph.  1.  c.  c.  8  p.  860. 

(1 1)  C.  io.  col.  861 . 
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tarj  puramente  teoretici  sugli  afo¬ 
rismi  d‘  ippocrate  (  1). 

Probabilmente  appartengono  al 
settimo  secolo  altri  due  commenta¬ 
tori  d’ Ippocrate,  Palladio  il  jatro- 
solista  (2)  e  Giovanni  d’Alessan- 
dria  (3).  11  primo  in  una  sua  opera 
particolare  intorno  alle  febbri  espo¬ 
ne  una  teoria  affatto  Galenica  tran¬ 
ne  alcune  differenze.  Le  cause  del¬ 
la  febbre  sono  o  stimoli  esterni,  o 
moto  di  corpo  troppo  violento,  pas¬ 
sioni  d’animo  troppo  forti,  ristagni, 
traspirazione  soppressa  o  corruzio¬ 
ne  degli  umori  (4).  Le  intermitten¬ 
ti  hanno  costantemente  la  sede  lo¬ 
ro  fuori  dei  vasi  (5).  La  sovrabbon¬ 
danza  in  questi  del  sangue  incor¬ 
rotto  costituisce  la  pletora,  e  dalla 
putrefazione  del  medesimo  ne  suc¬ 
cede  la  febbre  continua.  Qualora 
esso  si  accumula  in  qualche  parte, 
occasiona  la  risipola,  e  se  imputri¬ 
disce,  produce  l’ascesso  (6).  Sullo 
stesso  piano  l’autore  indica  le  ma¬ 
lattie  che  provengono  dagli  altri 
umori  cardinali,  ed  opina  che  il 
brivido  febbrile  sia  un  contrassegno 
degli  sforzi  benefìci  della  natura  per 
eliminare  la  materia  morbosa  (7). 

34-  Attorno  a  quest’epoca  fìorì 


Paolo  d'Egina  celebre  chirurgo  ed  I 
ostetrico,  che  avea  fatto  anch'egli  i  i 
suoi  studj  in  Alessandria  (8).  Gli  i 
Arabi  lo  veneravano  specialmente  t! 
per  la  sua  abilità  nell’ostetricia,  e  \ 
da  ogni  dove  accorrevano  levatrici  j 
per  consultarlo.  Quindi  era  chia¬ 
mato  per  antonomasia  1’  ostetri¬ 
co  (9).  Ci  lasciò  un'opera,  cui  dà  il 
nome  di  sunto  dei  libri  medici  an¬ 
tichi,  e  nella  quale  ci  assicura  di 
aver  imitato  Oribasio.  Di  fatti  son 
trascritti  parola  per  parola  da  Ga¬ 
leno,  Aezio  ed  Oribasio  alcuni  in¬ 
tieri  capitoli,  dove  si  tratta  della 
teoria  e  della  cura  delle  malattie  in¬ 
terne  (io). 

Non  si  può  però  negare  che  non 
si  trovino  sparse  quà  e  là  alcune 
idee  originali.  La  prostata  e  il  cre- 
mastere  sono,  secondo  lui  appen¬ 
dici  della  dura  meninge  che  investe 
la  midolla  spinale  (11).  L’infiamma¬ 
zione  del  cervello  differisce  dalla 
risipola  del  medesimo:  quella  è  ac¬ 
compagnata  da  gonfiamento  e  ros¬ 
sezza  I,  e  l’altra  da  pallidezza  ed  este¬ 
nuazione  della  faccia  (ia).  Presenta 
un’estesa  descrizione (  1 3)dell’ence- 
falitide,  nota  molto  tempo  innanzi 
sotto  il  nome  di  siriasi  (14)5  e  coi 


(1)  Preu  diss.  de  inferpretibns  Hippocrutis  graecis.  p.  58.  60.  8.  AlTorf.  179a. 

(2)  Trovatisi  i  di  lui  commentari  nell’ ultima  edizione  Foesiana  d’ Ippocrate. 

(3)  I  di  lui  commenti  sugli  aforismi  furono  stampati  a  Venezia  nel  i483. 

(4)  Pallad.  de  febrib.  c.  9.  p.  3o.  Ed.  Bernard.  8.  LB.  1745. 

(5)  C.  19.  p.  64. 

(6)  C.  5.  p.  20. 

(7)  C.  26.  p.  86. 

(8)  Ch'egli  ubbia  vissuto  in  Alessandria  io  P arguisco  dal  L.  IV.  c.  48.  p.  1 53. 

e  dal  Lib.  VII.  c.  17.  p.  186.  -  Ei  nomina  Alessandio  di  Trailes  nel  1.  III.  e.  28. 

p.  85.  -  Jahiah  Ebn  Serapion  (  practic.  Ir.  VII.  c.  9.  f.  73.  d.  y4-  a  ed.  Gerard. 

Carmon.  lol.  Lugd.  i525.)  è  il  primo  che  ne  faccia  menzione.  In  alcuni  manoscrit¬ 
ti  ehiamasi  neptoScVTYis,  oppure  iax  pooo^iaxi^.  V.  Labbe  bìblioth.  nov.  mss.  p.  126.- 
Montfaucon.  Libi.  Coislin  p.  225. 

(9)  Abu’l  Farag.  bist,  dynasl.  IX.  p,  181.  Ed.  Pocock.  4*  Oxon.  i663. 

(10)  Paull.  i.  VI.  c.  61.  p.  197. 

(11)  Lib.  III.  c.  7.  8.  p.  60.  61. 

(12)  Lib.  I.  c.  i3.  p.  5. 

(  1 3 )  Lib.  I.  c.  i3.  p.  6. 

(>4)  Si  etimologizza  questo  termine  o  da  crei  pio;,  stella  fissa  noia,  come  capace 
di  cagionare  questo  morbo  estivo;  o  da  az/cóc;,  fossa,  perchè  esso  ha  la  sua  sede  nel¬ 
la  parte  postoriore  del  capo. 


principi  de’metodici  deriva  la  para¬ 
lisi  dalle  alterazioni  de’piccoli  cor- 
picciuoli  (1).  Interessantissimo  si  è 
il  ragguaglio,  che  ci  porge  d'uiia  ra¬ 
chialgia  epidemica  non  disgiunta 
dalla  paralisi  delle  estremità.  Ella  si 
manifestò  dapprima  in  Italia,  e  po¬ 
scia  si  diffuse  altrove.  Sembrava  che 
la  paralisi  formasse  una  metastasi 
critica  e  che  dipendesse  dagli  sfor¬ 
zi  salutari  della  natura.  Talora  però 
sopravveniva  1’  epilessia ,  cui  suc¬ 
cedeva  d’ordinario  la  morte.  Un  me¬ 
dico  Italiano  ia  curava  arditamente 
con  semplice  acqua  fredda  (a).  Il 
nostro  autore  osservò  Pernottisi  ca¬ 
gionata  dalla  esistenza  di  calcoli 
ne’polmoni  reso  attento  a  questo 
fenomeno  da  Alessandro  Traina¬ 
no  (3).  Potè  discernere  e  guarire  i 
tumori  lattei  occasionali  da  sop¬ 
pressa  secrezione  del  latte  (4).  Ma 
sovr’ogn’altra  cosa  merita  riflesso 
la  sua  teoria  dell’artritide,  che  ha 
un’aperta  rassomiglianza  coda  Cul- 
leniana.  Qualora,  dice  Paolo  Egi- 
neta,  per  sopraccarico  del  ventrico¬ 
lo  succede  un'indigestione  e  ci  sca- 
pita  la  nutrizione^  in  tal  caso  s’af¬ 
fievoliscono  le  articolazioni,  ed  il 
soprappiù  degli  umori  si  depone  su¬ 
gli  articoli  indeboliti,  ne  distende  i 
legamenti,  e  quindi  cagiona  il  do¬ 
lore.  Il  lusso  e  la  vita  inerte  ne  for¬ 
mano  la  sorgente  più  comune  (5). 
Si  serve  poi  della  teoria  Galenica 
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riguardante  gli  umori  cardinali  del 
corpo  per  ispiegare  le  diverse  spe¬ 
cie  d’artrilide.  La  bile  predominan¬ 
te  genera  perlopiù  il  reumatismo. 
Cura  la  lebbra  dapprincipio  co' pur¬ 
ganti,  e  in  seguito,  dietro  le  regole 
de’metodici,  colla  metasincrisi  (6). 

35.  L'opera  di  Paolo  Egineta  di¬ 
viene  ancor  più  interessante  pegli 
studiosi  di  chirurgia,  poich’egli  si 
segnalò  sovEogiL altro  medico  Gre¬ 
co  in  questo  ramo  dell'arte  saluta¬ 
re,  e  come  valente  pratico  e  come 
sagace  inventore  di  nuovi  metodi. 
Ecco  qui  un  estratto  delle  princi¬ 
pali  sue  idee  originali.  Applicava  il 
salasso  nella  vicinanza  del  luogo  af¬ 
fetto  non  già  per  secondare  Ippo- 
crate,  ma  la  propria  esperienza  che 
gliene  avea  dimostrati  i  vantaggi). 
Sperava  di  poter  agevolare  !  1  di¬ 
scesa  de’calcoli  pegli  ureteri  coda 
missione  di  sangue,  poiché  questa 
dovea  promuovere  il  rilassamento 
delle  parti  (8).  Praticava  Tarterioto- 
mia  nelle  ottalmitidi  pericolose  ac¬ 
compagnate  da  sintomi  di  cateratta 
incipiente  (9).  Per  la  cura  delle  ul¬ 
ceri  propone  impropriamente  sar- 
cotici  e  glutinosi  (10)}  e  contro  Pe- 
morragie  dipendenti  da  cause  ester¬ 
ne  i  viscosi  in  genere,  il  fior  di  fa¬ 
rina  con  vernice,  albume  d’uovo, 
resina  e  simili}  pratica  seguita  da 
un  moderno  celebrato  scrittore  (11). 
Tra  le  malattie  degli  occhi  tratta 


(1)  Lib.  III.  c.  18.  p.  68. 

(2)  Ivi  c.  18.  p.  69.  c.  43.  p.  99. 

(3)  Ivi  0.  28.  p.  85.  c.  3 1 .  p.  88. 

(4)  I«i  c.  35.  p.  92. 

(5)  Ivi  c.  68.  p.  124.  Or av  rwv  fiopiMV  vj  5psnzwri  Svvapu;  àrov^ffyj  7 tày,- 

crpovrjv  giti wv,  s%  yì;  dirsipìott  gvu  ßzivovat ,  Y.cr.zy.Gy.riTtTw'j  0  nlsovà^onv  sì;  y]v- 

t iva.  oùv  twv  (hy.gQ pòìGsoyj  f,$n  t: ^oxgQ cirri GotGav  xat  oìazsìvoiv  t à  GvvSsrixà  twv  vsij- 
porj  Tv* v  óSuvyìV  ègyoi^srat.  Si  collimili  Culle»  elementi  vii  medicina  pratica,  voi. 


II.  6.  53: 


(6)  Lib.  IV.  c.  1.  p.  j 3 1 . 

(7)  Lib.  III.  c.  46.  p.  io'. 

(8)  Ivi  c.  48.  p.  in. 

(9)  Lib.  III.  c.  22.  p.  72.  Lib.  VI  r.  4-  p-  177- 

(10)  Lib.  IV.  c.  37.  p.  1 47 - 

(11)  Li  c.  53.  p.  1 5 3 .  Reil,  memorai).  clinic,  voi  IL  ras'\  I, 

Tor.io  II. 
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minutamente  dellidrope  delle  pal¬ 
pebre  (i).  Operava  la  depressione 
della  cateratta  (a),  e  recideva  e  scio¬ 
glieva  lo  staliloma  parziale  (3).  Nel- 
V  eseguire  la  broncotomia  evitava 
ad  ogni  modo  la  lesione  delle  car¬ 
tilagini  della  trachea  (4).  Nelle  sup¬ 
purazioni  interne  applicava  causti¬ 
ci,  usati  dappoi  e  moltiplicati  dagli 
Arabi  (5).  Distingue  gli  aneurismi 
veri  dagli  spurj  mediante  la  forma 
bislunga  dei  secondi  e  lo  strepito 
del  sangue  che  entra  (6).  Racco¬ 
manda  un*1  attenzione  particolare 
per  la  scelta  del  sito  adattato  alla 
paracentesi,  la  quale  nel V idropisia 
protopatica  dee  farsi  sotto  il  bellico 
tre  dita  trasverse  verso  il  basso  te¬ 
nendosi  a  destra  quando  il  male  è 
cagionato  da  induramenti  del  fega¬ 
to,  e  a  manca  quando  proviene  dal¬ 
la  milza  (7).  Un  Inglese  de"1  nostri 
giorni  non  ha  inteso  questa  precau¬ 
zione,  laddove  commenda  gli  Arabi 
(i  quali  sfattene  vano  letteralmente 
a  Paolo  Egineta  )  appunto  perchè 
instituivano  la  para  cent  e  si  imme¬ 
diatamente  sotto  Pombelico  per  ov¬ 
viare  in  tal  modo  a  qualunque  le¬ 
sione  di  vasi  (8)  .  .  .  .  Paolo  anno¬ 
vera  un*’ infinità  di  mali  contagiosi 
delle  parti  genitali*,  e  da  ciò  si  può 

(1)  Lib.  VI.  g.  i\,  p*  180. 

(2)  Ivi  c.  18.  p.  180. 

(3)  Ivi  c.  19.  p.  181. 

(4)  Ivi  c.  33.  p.  186. 

(5)  Ivi  0.  36.  pag.  188.  Meritu  pure 
razione  dell’aneurisma. 

(6)  Ivi  c.  47  P-  19a. 

(7)  Ivi  0.  5o.  p.  192. 


arguire  che  si  osservassero  fin  do¬ 
lora  parecchie  conseguenze  del  coi¬ 
to  impuro,  o  che  la  lebbra  domi¬ 
nante  in  que1  tempi  agisse  special- 
mente  sugli  organi  sessuali  (9),  In  ; 
caso  di  calcoli  nella  vescica  orina-  ■ 
ria,  ne  indaga  primieramente  la  si-  ■ 
Inazione  per  Pano,  e  poscia  insti-  i 
tuisce  in  un  lato  un  taglio  obli-  j 
quo  (10).  L'Idrocele  si  forma  nella 
guaina  deAasi  spermatici,  ma  Pope-  j 
razione  si  fa  con  un’incisione  nel 
mezzo  delio  scroto  (11).  Nell1  Ernie  |j 
incomplete  non  accade  che  una  ì, 
semplice  dilatazione  del  peritoneo,  c 
ma  nelle  complete  ne  segue  una  u 
vera  esulcerazione  (1 2); nelle  prime  u 
soltanto  può  aver  luogo  Toperazio- 
ne  (i3).  Nelle  fratture  del  cranio  si  | 
dee  ricorrere  prontamente  alla  tra-  1 
panazione  (14).  Le  fratture  della  ro-  | 
tella  del  ginocchio  (i5)  e  delle  ossa  | 
della  pelvi  sono  rarissime  (16).  Le  . 
lussazioni  del  braccio  non  possono  j 
succedere  che  verso  il  basso  (17)» 
Quanto  alLostetricia,  Paolo  Egi-  ! 
neta  con  tutta  la  sua  arte  e  con  tut-  | 
to  il  suo  sapere  non  superò  gran  ili 
fatto  i  suoi  predecessori  (18). Non  è 
spregevole  il  suo  trattamento  delle  f 
puerpere  massime  rispetto  alla  pia-  | 
centa,  elisegli  raccomanda  di  estrar-  t 


esser  lodata  la  sua  istruzione  per  l’ope- 


(8;  Ferria' s  medicai  histo^es,  p.  87.  Lond.  8.  1792. 

(9)  Ivi.  0.  71.  p.  201. 

(10)  Ivi  e.  60.  p.  197. 

(11)  Ivi  e.  62.  p.  198. 

(12)  Ivi  c.  64.  p.  >99. 

(j3)  Lib.  III.  c.  53.  p.  109,  -  Lib.  VI.  c.  65.  p.  200. 

(  1 4 )  Lib.  VI.  c.  90.  p.  212. 

(  1 5 )  Ivi  o.  io3.  p.  218. 

(16)  Ivi  c.  97.  p.  2l5. 

(17)  Ivi  e.  114.  p.  221. 

(18)  Ivi  c.  74-  p.  201. 


re  lentamente  e  cautamente  (  i).  Di¬ 
pinge  da  metodico  le  conseguenze 
della  mestruazione  soppressa  (a),  e 
descrive  accuratamente  l’infiamma¬ 
zione  deir  utero  e  i  di  lei  sinto¬ 
mi  (3).  Loda  F  uso  delle  injezioni 
nelle  emorragie  d’ utero  da  lui  de¬ 
nominate  reumatismi  di  tutto  il 
corpo  (4) 

IV. 

Medicina  Greca  dal  nono  secolo 
fino  alla  caduta  deW impero  d'o¬ 
riente. 

36.  Regnarono  a  Costantinopoli 
in  questo  lungo  intervallo  varj  im- 
peradori  non  del  tutto  privi  di  dot¬ 
ti-ina  e  di  amore  per  essa.  La  lette¬ 
ratura  classica  e  le  scienze  annes¬ 
sevi  si  mantennero  meglio  presso  i 
Saraceni  di  quello  sia  presso  i  Cri¬ 
stiani  d’oriente,  e  meglio  presso 
questi  che  presso  quelli  d’ occi¬ 
dente. 

Nel  nono  secolo  dopo  una  lunga 
notte  albeggiò  l’aurora  d’un  periodo 
più  favorevole  alle  scienze.  Miche¬ 
le  II.  il  Balbo  avea  avuto  in  odio 
qualsivoglia  coltura  dell’intelletto, 
talmentechè  proibì  persino  Distru¬ 
zione  della  gioventù  (5).  Uno  però 
de’ di  lui  prossimi  successori,  Bar¬ 
da,  si  rese  benemerito  non  solo  col 
ristabilire  le  scuole  e  destinare  pre¬ 
cettori  dappertutto  a  spese  dello 
stato,  ma  eziandio  col  proteggere  e 


ricompensare  i  letterati  tutti,  fra  i 
quali  trascelse  il  .celebre  Leone  fi¬ 
losofo  per  direttore  della  pubblica 
istruzione  (6).  Basilio  il  Macedone, 
e  Leone  VI.  il  filosofo  successori  di 
Barda  continuarono  a  favorire  l’a¬ 
vanzamento  e  la  diffusione  dello 
scibile^  e  sotto  di  essi  fiorì  il  pa¬ 
triarca  Fozio  che  ci  lasciò  un’utilis¬ 
sima  raccolta  di  estratti  compilati 
dalle  opere  degli  antichi  (7).  Eppu¬ 
re  di  tutto  il  secolo  nono  non  ci  è 
noto  nemmeno  uno  scrittore  di  me¬ 
dicina. 

37.  Il  periodo  di  Costantino  set¬ 
timo  soprannominato  Porfirogen- 
nito  è  alquanto  luminoso  nella  sto¬ 
ria  delle  scienze  dell’  oriente  cri¬ 
stiano.  Gli  storici  di  comun  con¬ 
senso  ci  assicurano,  che  questo 
principe,  malgrado  il  suo  governo 
dispotico  e  debole,  giovò  nonostan¬ 
te  alle  lettere.  Egli  stipendiò  dotti, 
gl’ innalzò  a  posti  onorevoli,  fondò 
biblioteche,  e  ordinò  compilazioni 
de’codici  antichi.  Indi  è  che  a  lui 
dobbiamo  non  pochi  frammenti  del¬ 
l’antichità,  che  altrimenti  si  sareb¬ 
bero  smarriti  (8). 

Noi  possediamo  una  di  queste 
raccolte,  che  viene  comunemente 
attribuita  a  un  certo  Nono.  In  altri 
manoscritti  l’autore  chiamasi  Teo¬ 
fane,  e  probabilmente  sarà  questo; 
poiché  la  storia  fa  menzione  di  un 
protovestarca  dello  stesso  nome,  che 
viveva  nel  917  (9).  Alcuni  suppon- 


(1)  Ivi  e.  75.  p.  202. 

(2)  Lib.  III.  c.  61.  p.  1 1 4- 

(3)  Ivi  c.  64.  p.  n5, 

(4)  Ivi  c.  63.  p.  n5. 

(5)  Cedren.  p.  499-  Walch,  dubita  di  questo  divieto  (storia  delle  eresie,  F 
X.  p.  709.  710.  )  ma  Senza  fondamento. 

(6)  Continuar  Constantin.  Pokphybogenn.  1.  IV.  e.  26.  p.  ri5.  in  Combepis. 
script,  histor.  byzantin.  fol.  Paris.  i685.  -  Zonar.  1.  XVI.  p.  160. 

(7  Heeren,  p.  i2f.-  123. 

(8)  Tncert.  contili.  Const.  Porphyrog.  §.  14.  p.  277.  278'  >n-  Combefis.  -  Zo¬ 
nar.  1.  XVL  c.  21.  pag.  iq3.  -  Cedren.  pag.  635.  -  du  Cange,  annot.  in  Zonar. 
pag.  101. 

(9)  Cedren.  p.  625, 
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i  Go 

gemo  die  il  compilatore  sia  statomi 
certo  Michele  Psello  soprannomi¬ 
nato  Duca  insigne  polistorico  sotto 

P  imper.  Michele  'Vili.  (1) . La 

massima  parte  di  questa  collezione 
è  tratta  da  Aezio,  Alessandro  Trai¬ 
nano  e  da  Paolo  Egineta  (2).  Ella 
non  e  d'alcun  peso  per  la  storia  del¬ 
la  nostr’arte.  Eccone  le  cose  più  ri¬ 
marchevoli.  Il  letargo  è  cagionato 
dalla  {lemma  che  inondò  le  cavità 
anteriori  del  cervello  (3).  Il  cuore, 
finché  Puomo  vive,  non  soggiace  nè 
ad  infiammazione  nè  a  suppurazio¬ 
ne }  poiché  e  Puna  e  Paltra  traggon 
seco  immediatamente  la  morte  (4). 
Il  cancro,  che  a  detta  degli  antichi  è 
cagionato  dall'atra  bile,  deriva  in¬ 
vece  dalPacrimonia  della  bile  gial¬ 
la  (5).  Teofane,  ossia  Nono,  è  forse 
il  primo  che  abbia  distinta  la  dis¬ 
senteria  mucosa  dalla  cruenta  (6). 
Egli  addita  pure  il  modo  di  com¬ 
porre  un  eccellente  collirio  col  vi¬ 
ticolo  bianco,  colla  gomma  arabica 
e  col  fior  di  farina  (7)*  e  di  prepa¬ 
rare  Pacqua  distillata  di  rose  (8);  di 
cui  G  io.  Lange  (9),  le  CI  ere  (io)  e 
Freinc!  (11)  a  torto  credettero  ri¬ 
scontrare  le  prime  tracce  in  Gio¬ 
vanni  Attuario.  I  Greci  posteriori 
avranno  appreso  probabilmente  da¬ 
gli  A  garelli  ossia  Arabi  codesto  i'o- 
dostagma ,  di'1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  è  ben  diverso  dal  ro- 
dost acori  di  Paolo  Egineta  (il  quale 


non  è  che  un  semplice  sciroppo)  J 
non  che  molte  altre  preparazioni  i 
chimiche.  Io  non  trovo  la  prima 
menzione  nel  cerimoniale  delPimp.  « 
Costantino  VII,  dove  nella  descri¬ 
zione  di  una  festa  data  nel  946  si 
nomina  Pacqua  distillata  di  rose  co-  • 
me  acqua  odorifera  da  lavarsi  (12).  1 
Teofane  però  la  raccomanda  come  ji 
rimedio. 

3 8.  A’gi orn i del  summen tova t o Mi¬ 
che  le  Vili,  un  anonimo  compendiò  | 
un'altra  interessante  raccolta.  Ella 
contiene  delle  riflessioni  importanti  j| 
sulle  malattie  de^cavalli,  e  delle  ri-  -j 
cette  ili  gran  numero  usate  fino  dai  \\ 
primi  anni  del  settimo  secolo.  Sic- 
come  i  veterinari  d1  oggigiorno  non  fi 
la  conoscono,  e  per  conseguenza  a 
non  ne  approfittano,  non  sarà  quin- 
di  inutile,  cip  io  ne  presenti  qui  i 
risultati  dalla  mia  lettura.  Io  mi  ri-  i 
servo  a  instituire  in  altra  occasione 
alcune  esatte  ricerche  sulla  v eteri-  i 
naria  dei  Romani  e  de*1  Greci  poste¬ 
riori.  QuesParte  non  è  stata  mai  col-  s 
tirata  fino  a  questi  ultimi  tempi,  fi 
nemmeno  negli  stati  meglio  orga-  ]{ 
nizzati,  quanto  lo  esige  il  di  lei  sco¬ 
po.,  vale  a  dire  la  conservazione  del  ; 
bestiame,  requisito  indispensabile  il 
al  pubblico  benessere.  Per  lo  pas-  - 
salo  i  medici  trascurarono  la  teoria  ;i 
della  veterinaria,  e  ne  lasciarono  >j 
l'esercizio  a^pastori,  ahnaniscalchi 


(1)  Leo  All  at.  de  Psellìs,  §.  71.  pag.  5o.  Ed.  Fabr.  -  Bernard,  praef.  ad  ni 
Synes.  de  f<'br.  Ed.  Aitisi.  17^9 

(2)  Teofane  ripete  colle  stesse  parole  quanto  ha  detto  Alessandro  di  Tralles  p 
intorno  alla  pietra  armena.  V.  ISonüs  de  omnium  parlicul.  molle  curat.  3B.  p.  i3 4.  u 
Ed  Bernard.  Goth.  1 704- 

(3)  C.  28.  p.  1 1 2. 

(4)  C.  134.  p.  422. 

(5)  C.  249.  p  260. 

(6)  C.  1G8.  p.  4o. 

(7)  C.  61.  p.  234. 

(8)  C.  ii  8.  p.  356. 

(9)  Epis.  medie.  1.  I.  ep.  53.  p.  271.  Ed.  Francf.  i58q. 

(10)  Hisi.  de  la  medee.  p.  775. 

(11)  IT  ist.  de  la  raedec.  P.  I.  p.  146. 

(12)  Co  nstant.  Por phyrogen n .  de  caeremon.  aul.  byzant.  1.  II.  c.  i5.  p.  338 
Ed  IIeiske,  fog.  Lips.  1701. 


o  ad  altre  ignoranti  ed  inesperte 
persone. 

V’aveano,  è  vero,  fin  dal.  settimo 
secolo  i  così  detti  Ippiatri  destinati 
ad  invigilare  sulla  salute  dei  cavalli 
nelle  spedizioni  militari.  L'opera, 
eh"  io  ho  sotto  gli  occhj  non  è  che 
un  complesso  delle  loro  conserva¬ 
zioni  (  ì  ).  Si  vede  però  apertamente, 
e  dallo  stile  e  dai  giudizj,  che  tutti 
gli  scrittori  di  tal  fatta  erano  gente 
senz*'  alcuna  educazione  letteraria. 
Fra  questi  il  più  antico  è  un  certo 
Eumelo  di  Tebe,  ed  il  più  dotto 
sembra  essere  Apsirto  di  Prusa,  il 
quale  accompagnò  Costantino  IV, 
soprannomminato  Pogonato  nella 
sua  spedizione  contro  i  Bulgari  sul- 
l'Istro  (2).  Gli  altri  non  fecero  che 
ripetere  quasi  parola  per  parola 
quanto  avea  detto  Apsirto.  Ecco  i 
loro  nomi:  Anatolio,  Emilio  Ispano, 
Africano,  Arcbedemo,  Didimo,  Dio- 
fane,  Jerocle  (3),  Imerio,  Ippocrate, 
Litorio  Beneventano ,  Magone  di 
Cartagine,  Panfilo,  Pelagonio,  Teo- 
mnesto  e  Tiberio,  i  quali  vissero 
tutti  dal  settimo  al  decimo  secolo. 

La  prima  considerazione,  elfi  io 
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ho  da  fare  relativamente  alle  malat¬ 
tie  tratte  in  questa  raccolta,  con¬ 
cerne  il  moccio  deYavalli.  Lafosse 
credette  doverne  trovata  la  prima 
notizia  nel  secolo  XV.  $  ed  anche 
Schreber  sostenne  che  questa  era 
una  malattia  nuova  (4).  Apsirto  pe¬ 
rò  la  descrive  minutamente  sotto  il 
nome  di  pàhg,  e  ne  particolarizza  le 
varietà  con  tanta  chiarezza  che  non 
si  può  a  meno  di  ravvisare  in  quella 
descrizione  il  vero  moccio  d^oggidì. 
Egli  paragona  la  malattia  in  que¬ 
stione  alPartitride  e  fa  discendere 
da  un’esulcerazione  del  fegato  e  da 
una  metastasi  sul  cervello.  Come 
rimedio  prescrive  le  injezioni  pel 
naso,  e  come  preservativo  frammi¬ 
schia  del  rafano  al  foraggio  (5).  Yi 
ha  poi  la  descrizione  del  moccio 
secco  (6),  e  del  verme,  specialmente 
del  far  ein  ail  de  poule  di  Unreif) 
sotto  il  nome  d'elefantiasi  (s>sf>«v- 
Ttaviq  )  (8).  La  febbre  putrida  can¬ 
crenosa  di  Iiersting  si  chiama  lot- 
pò?  (9),  la  bolsaggine  7 zvsvp.òòp^  (  1  o), 
il  cimurro  xotpädeg  (11),  e  gli  stran¬ 
guglioni  tosse  (12).  Yengono  accen¬ 
nate  diligentemente  le  cause  degli 


»«r 


(1)  Twv  lirm<XTpixMV  ßiß'klrx  Svoì  ,  Veterinariae  medicinae  libri  duo,  Ed- 
Sira.  Grynaei  4.  Basi  i5B^. 

(2)  Sui D  Voi.  I.  p.  407  “  Kupocia  in  Villoison  Voi.  I.  p.  65.  Entrambi  non 
parlano  ebe  di  Scili  soggiogali  dal  re  Costantino  senza  indicare  ehi  fosse  questo  Co¬ 
stantino  Haller  ed  altri  opinano  che  qui  s'intenda  Costantino  I.  e  che  perciò 
Apsirto  abbia  vivuto  nel  IV.  secolo.  Ma  oltreché  Apsirto  scrive  a  'baroni  si  rileva 
da  varie  altre  ricerche  esatte  che  la  succennata  spedizione  sia  stata  realmente  quella 
di  Costantino  Pogonato  contro  i  Bulgari  Fanno  671.;  epoca  in  cui  costoro  per  la 
prima  volta  passarono  bistro.  V.  Paul  Dhacon.  bist,  misceli.  1.  XIX.  p.  602.  Zo¬ 
nar.  1.  XIV.  c.  21.  p.  Gì.  Cedken.  p.  44°- 

(3)  Egli  vuol  farsi  credere  anche  giurisperito  (Hippiatr.  p.  2.). 

(4)  Lafosse,  della  vera  sede  del  moccio  ne’ cavalli,  trad.  da  Schreber.  Halla, 
8.  1752. 

(5)  Hippiatr.  p.  io.  -  12. 

(6)  P.  17. 

(7)  Diss.  sur  le  farcin,  p.  3q.  Amsterd.  1769.  p.  12. 

(8)  P.  21. 

(q)  P.  23.  -  Kersting.  Introduzione  alla  cognizione  delle  malattie  interne  dei 
cavalli,  p.  ii  2.  Marb.  8.  1786. 

(10)  P.  29. 

(11)  P.  65. 

(12)  P.  71. 
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stranguglioni  (  i  ).  Se  dipendono  uni¬ 
camente  da  raffreddamento,  il  ca¬ 
vallo  tossirà  del  continuo,  ma  se  da 
cagioni  interne,  il  cavallo  terrà  la 
testa  inclinata  verso  il  basso  e  tos¬ 
sirà  più  di  rado  (2).  Oltre  queste  si 
tratta  anco  dello  spallamento(t/awa? 
ecart )  (3)>  del  tiro  ( pano  cria,  le  tic 
en  appui )(4),  dello  storcimento  del 
collo  (5)^  delle  galle  (p v£>w^a)  (6),  del 
male  del  cervo  ossia  tetano  (  vera¬ 
ce)  (7),  del  tumore  nelle  giunture 
de^piedi  (  p£vya.rtvyò<;  èv  ybvu rL  )  (8)  , 
della  formella  (  yjì^ya.  )  (9),  del 
(/ras-Jondure  (tnnor àòv  7ra0o;)(xo), 
del  mal  d^  E  Spagne  (x^s?x)  (11), 
della  malandrà  (xpiVo-ot)  (12),  deifichi 
(  pvpiuqxixt^  la  crapaudìne  ) (i3)  e 
della  vertigine  (/*avia)  (  14). 

Gli  autori  di  questa  collezione 
specificano  poi  i  requisiti  per  la 
bellezza  e  per  la  salute  del  caval¬ 
lo  (i5);  fissano  le  indicazioni  e  il 
luogo  più  acconcio  pel  salasso  (16)} 
raccomandano  la  paracentesi  come 

(1)  p.  73.  -  Bouwinghausen  von  \ 

cimurro  e  gli  stranguglioni  p.  45.  Tubing 

(2)  P.  7i. 

(3)  P.  26. 

(4)  P.  3o. 

(5)  P.  80. 

(6)  P.  82. 

(7)  P.  122. 

(8)  P.  i56. 

(9)  P.  i58. 


(io) 

P. 

169. 

(»«) 

P. 

200. 

(12) 

P. 

2o5. 

(i3) 

P. 

21  I. 

(*4) 

P. 

243. 

(i5) 

P. 

54. 

(i6j 

P. 

38. 

( 1 7) 

P. 

i36. 

(»8) 

P. 

190. 

(J9) 

P. 

238. 

(20) 

P. 

142. 

(2i) 

P. 

i5o. 

(22) 

P. 

i63. 

(23)  P.  iq8.  Ocra  <P  sTràvco  toù 

-jy.p  Ù71V3 

(24)  Wolstein.  Veterinaria,  p.  il 

(25)  P.  234. 


Punico  rimedio  nelPidropisia  (17): 
giudicano  la  scabbia  (^w^a)  per  una 
metastasi  del  moccio  alla  cute  (18), 
ed  espongono  delle  importanti  ri¬ 
flessioni  sulla  castrazione  (  19).  Par¬ 
lano  altresì  di  una  specie  particolare  1 
di  bolsaggine  sotto  la  denominazio-  - 
ne  di  xevò7Tftcrtf,  cui  si  rimedia  colla  i 
trapanazione  dello  sterno  (20)}  e  dei  i 
vermi  che  pullulano  nel  retto,  e 
che  bisogna  estrarre  colle  mani(2i). 
Essi  pretendono  che  il  giardone 
(W^a/sov,  Peparvin)( 22) attacchi  gli  ; 
asini,  non  i  cavalli }  e  che  non  gua-  I 
riscano  mai  le  fratture  sopra  il  gi-  | 
nocchio  (23):  opinione  comune  a  'j 
tutti  i  veterinarj  posteriori,  fino  a  ji 
tanto  che  Wolstein  dimostrò  esse-  1} 
re  la  guarigione  delle  fratture  delle  } 
ossa  malagevole  soltanto  ne’cavalli  | 
vecchi,  ed  alPopposto  ne^giovani  fa-  § 
eile  quanto  nelPuomo  (24).!  pascoli  I 
di  primavera  servono  eccellente-  | 
mente  come  espediente  naturale  »! 
per  depurare  gli  umori  (25).  Del  re-  : 

^almerode,  intorno  alla  differenza  tra  il 
1,  1776.  8. 


:xog  Y.K.T  ài  verni ,  yb  amov  '  où  yi  virai  || 

Vienna  1784.  8. 


sto  quanto  empirico  fosse  il  meto¬ 
do  curativo  di  quegli  antichi  vete¬ 
rinari,  lo  dimostrano  certi  beverag¬ 
gi,  che  si  decantano  quai  rimedi 
universali  (1).  In  uno  di  questi  be¬ 
veraggi  c’entra  del  sale  ammoniaco 
e  questa  può  certamente,  a  mio  pa¬ 
rere,  annoverarsi  fra  le  prime  trac¬ 
ce  del  di  lui  uso  come  dissolven¬ 
te  (2). 

89.  L’opera  di  veterinaria  che  og¬ 
gidì  si  attribuisce  a  Yegezio  appar¬ 
tiene  verisimilmente  a’ tempi  molto 
più  bassi.  Io  giudico  una  traduzione 
degli  Ippiatri  Greci  fatta  da  qual¬ 
che  monaco  nel  secolo  XII.  o  XIII. 
Chiamasi  malleus  il  moccio,  e  parla 
di  un  morbus  humidus ,  e  siccus , 
donde  si  può  inferire  ch’ei  non  ha 
inteso  punto  il  greco  originale  (3). 
Io  mi  riservo  a  esaminare  un  gior¬ 
no  più  attentamente  questa  mise¬ 
rabile  versione,  che  ridonda  d  idio¬ 
tismi  italiani,  ed  olire  innumerevo¬ 
li  prove  dell’ignoranza  e  dell’ av¬ 
ventataggine  del  traduttore.  Con¬ 
fesso  ingenuamente  che  in  questo 
Yegezio  non  trovai  la  menoma  cosa 
che  meritasse  attenzione  o  non  fos¬ 
se  contenuta  già  negl’  I ppiatrici 
Greci. 

40.  Lo  zelo  per  le  lettere  e  per 
le  scienze  andò  scemandosi  di  bel 
nuovo  nell’oriente  cristiano  dalla 
morte  di  Costantino  YII.  fino  alla 
metà  del  secolo  XI.  A  quest’epoca 
la  famiglia  dei  Comneni  e  dei  Duca 
lo  richiamarono  a  nuova  vita  (4). 
Questi  imperatori  trovarono  a  tal 
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.  uopo  un  grande  appoggio  hi  Miche-  • 
le  Psello  direttore  della  pubblica 
istruzione,  le  cui  controversie  ca¬ 
ratterizzano  assai  fedelmente  lo  spi¬ 
rito  di  quel  secolo  (5),  quando  lo 
scopo  principale  della  filosofia  e 
della  dialettica  era  quello  di  porger 
armi  sempre  più  alle  dottrine  orto¬ 
dosse  della  Chiesa  (6). 

L’ imperatore  Alessio  I.  Cornne- 
no,  la  di  cui  vita  (7)  è  stata  scritta 
con  maestrissima  mano  da  sua  figlia 
prese  gran  cura  della  sanità  de’suoi 
sudditi  fondando  una  casa  pegl’ in¬ 
validi  e  pegli  orfani  (8).  Ma  quanto 
deplorabile  fosse  lo  stato  della  me¬ 
dicina  scientifica  in  que’tempi, chia¬ 
ro  apparisce  dall’impareggiabile  di¬ 
pintura,  che  la  biografa  ci  lasciò  del¬ 
l’ultima  malattia  d’Alessio.  Un  certo 
Niccolò  Callide  medico  volea  trat¬ 
tare  il  reumatismo,  che  dapprinci¬ 
pio  si  manifestò,  co’purganti,  ma 
l’ imperatore  abboniva  cotai  medi¬ 
camenti.  Frattanto  lo  assalì  una  ter¬ 
ribile  dispnea  con  sintomi  d’ immi¬ 
nente  soffocamento,  che  i  medici 
derivavano  da  un  disseccamento  del 
cuore  prodotto  dai  gran  pensieri  ed 
affanni  del  sovrano  (9).  In  vano  gli 
stolti  applicarono  il  salasso,  in  vano 
gli  stolti  ordinarono  un  assurdissimo 
antidoto  di  pepe.  Trattarono  poi  coi 
cauterj  l’asci  te  che  in  breve  soprav¬ 
venne.  Tostochèquesli  medici  igno¬ 
ranti,  fra’  quali  v’era  anche  un  eu¬ 
nuco,  si  avvidero  di  non  poter  più 
giovare,  abbandonarono  l’impera¬ 
tore  (  1  o). 


(1)  P.  181. 

(2)  P.  3oO.  Go'Xo[XMVtZ'/.OV  XiOov  70  ß. 

(3)  Vegetii  Renati  artis  veterinaria«  seu  mulomedfcinae  1.  IV.  E<I.  J.  M. 
Gbsneri  Lib.  I.  e.  2.  io.  Manli.  1781.  8. 

(4)  Ann.  Comnen.  Alex.  1.  V.  p.  1 44*  1 2 3 4 5 * * 8 9 4^* 

(5)  Ivi  p.  146. 

(61  Ivi  1.  V.  p.  i3o. 

(y)  V.  in  fine  della  Sez.  V. 

(8)  Ivi  1.  VI.  p.  164. 

(9)  Ivi  1.  XV  p.  499. 

(io;  Ivi  p,  5oi.  e  seg. 
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4i.  Simeone  Seth,  che  visse  in 
questo  secolo,  ci  lasciò  un  libro  so¬ 
pra  gli  alimenti.  Egli  fu  mastro  di 
guardaroba  (  7rf&>Tò6ea-Tà^s)  nel  pa¬ 
lazzo  di  Antioco  a  Costantinopoli,  e 
venne  poi  esiliato  da  Michele  Pafla- 
gone  (1).  Si  ritirò  quindi  nella  Tra¬ 
cia,  dove  fondò  un  monastero  sul- 
P  Olimpo,  e  là  lini  i  suoi  giorni  in 
quiete  (a).  Allorquando  Michele  Du¬ 
ca  sali  sul  trono,  gli  dedicò  un  com¬ 
pendio  dell'opera  di  Psello  intorno 
agli  alimenti ,  compendio  interes¬ 
sante  per  noi,  in  quanto  che  non 
possediamo  più  Poriginale  (3).  Da 
questa  collezione  si  scorge  che  i 
Greci  cominciavano  già  allora  ad 
apprendere  la  materia  medica  dagli 
Arabi  come  questi  ricevevano  da 
loro  le  teorie.  Simeone  esamina  i 
medicamenti  con  ordine  alfabetico, 
e  ripete  la  loro  azione  dalle  qualità 
elementari  di  Galeno  e  dai  diffe¬ 
renti  gradi  delle  medesime _ Gli 

asparagi  furono  introdotti  testé  nel¬ 
le  tavole,  e  son  forniti  di  molte  vir¬ 
tù  medicinali  (4).  AlParticolo  Zpxxp 
parla  egli  il  primo  delPambra  gialla 
che  si  trae  da  Silaca  città  delPIndie 
e  clP  è  la  migliore;  Pambra  nerastra 
è  un  prodotto  animale  dei  pesci  (5). 
Le  albicoche  (  pegUoxxoc')  sono  indi¬ 
geribili  e  generano  sangue  catti¬ 


vo  (6).  Trovasi  quivi  pure  la  prima 
descrizione  Greca  della  canfora , 
qual  resina  dTm  albero  indiano’  di 
straordinaria  grandezza.  La  canfora 
è  fredda  e  secca  in  terzo  grado,  e  si 
usa  con  gran  vantaggio  nelle  ma¬ 
lattie  acute 5  massime  nelle  infiam¬ 
matorie  (7).  Si  ragiona  in  oltre  del 
muschio.  Questo  proviene  dalla 
parte  di  levante;  il  giallastro  da  Co- 
rasau  e  da  Topata;  il  nerastro  dal- 
P  Indie,  Gli  si  attribuivano  allora  le 
virtù  stesse,  per  cui  anche  al  pre¬ 
sente  si  annovera  fra  i  rimedj  più 
eroici  dell'arte  (8).  La  miglior  can¬ 
nella  è  quella  che  vien  portata  dal 
Mosul  (9). 

Attempi  dTsacco  Comneno  fiori 
il  medico  Niceta,  noto  puramente 
per  quella  sua  celebre  raccolta  chi¬ 
rurgica,  di  cui  ho  fatto  più  volte 
menzione. 

42.  Anche  i  successori  di  Alessio 
I.,  specialmente  Emanuele  Conine-  j 
no,  promossero  nel  secolo  XII.  con 
del  buon  successo  lo  studio  della 
letteratura  (io);  ma  non  estesero  le 
loro  sollecitudini  sulla  medicina 
scientifica:  Emanuele  però  teneva 
alla  sua  corte  un  gran  numero  di 
medici,  i  quali  furono  incaricati  di 
guarire  Pimp.  Corrado  li.  che  era 
stato  ferito  in  battaglia,  e  che  in 


(1)  Non  bisogna  confondere  con  7r^coTo^£orrta/5toc.  Questo  se¬ 

condo  titolo  corrisponde  a  quello  di  ammiraglio.  All1 2 3 4 5 * 7 * 9  incontro  anche  "li  ecclesiastici 
e  i  medici  poteano  aspirare  alla  carica  di  maitre  de  la  garderohe .  (  Du  Fresnk  du 
Cange  gloss.  med.  el  iuf.  graecit.  voi.  I.  p.  198.  19p)  .  11  palazzo  di  Antioco  ebbe 
questo  nome  da  un  eunuco  a1  tempi  di  Teodosio  il  giovane.  Quivi  cuslodivansi  le' 
insegne  dell'impero  Zonar.  1.  XIII.  e.  21.  p.  f\o.  -  Synes.  ep.  1  io.  9.  253.  -  du 
Cange  I.  c 

(2)  Cedren.  p.  737. 

(3)  Leo  Allat.  de  Simeon,  p.  181.  4-  Paris.  1664. 

(4)  Simeon  Seth,  de  cibarior.  Iaculi,  p.  G.  E  l.  Gyrald.  8.  Basii.  i538 

(5)  P.  8. 

(G)  P  9. 

(7)  P.  35.  Murray,  a  torto  sostiene  che  la  canfora  fosse  ignota  a’ Greci  (ap¬ 
parai.  medicaio,  voi.  IV.  p.  (\n  i,  j. 

(8j  P  41. 

(9)  P  82. 

(io;  Heeren  p.  192. 


tutto  il  suo  esercito  non  avea  alcun 
medico  (i).  Fra  questi  medici  si  se¬ 
gnalò  un  zoticissimo  cerretano,  il 
quale  a  forza  di  salassi  sbarricelo. 
L'imperatore  stesso  s'arrogò  cogni¬ 
zioni  mediche,  aprì  la  vena  colia  sua 
propria  mano,  e  diede  a  conoscere 
la  sua  abilità  nella  cura  di  Balduino 
III.  re  di  Gerusalemme  (2).  Fondò 
poscia  molti  spedali,  ed  inventò  va- 
rj  unguenti  e  bevande  medicinali, 
la  cui  efficacia  grandemente  si  esal¬ 
ta  (3).  Di  più,  regnava  allora  tanta 
superstizione,  che  non  s'intrapren¬ 
deva  la  menoma  cosa  senza  avere 
prima  interpellate  le  stelle  (4).  E 
poco  tempo  innanzi  la  morte  d'E- 
manuele  la  profezia  d'un  astrologo, 
che  predisse  imminente  il  fine  del 
mondo,  suscitò  la  più  ridicola  rivo¬ 
luzione  (5). 

In  quel  torno,  Luca  patriarca  e- 
cumenico  di  Costantinopoli,  ordinò 
che  i  diaconi  e  i  preti  della  chiesa 
greca  dovessero  astenersi  da  tutti 
gli  altari  mondani,  e  nominatamen¬ 
te  dall'esercizio  della  medicina  (6). 
Di  qui  si  argomenta  che  anco  nel¬ 
l'oriente  gli  ecclesiastici  s'occupa¬ 
vano  per  lo  innanzi  in  quest'arte. 
Vedremo  in  progresso  che  quelli 


della  chiesa  occidentale  trattarono 
la  medicina  quasi  esclusivamente 
come  professione. 

Aggiorni  di  Emanuele  visse  pure 
un  certo  Siuesio,  di  cui  possediamo 
una  traduzione  del  viatico  compo¬ 
sto  da  Abu  Dscbasar  Achmed-ben- 
Ibrahim  medico  Arabo  verso  il  fine 
del  secolo  XI.  Costantino  d'Africa 
lavorò  il  suo  viatico  dietro  la  ver¬ 
sione  greca  (7).. . .  Reiske  paragono 
l'originale  arabo  con  questa  versio¬ 
ne,  e  li  trovò  concordi,  tranne  po¬ 
che  irregolarità  (8).  Oltracciò  v'han 
due  passi,  dove  Sinesio  vi  aggiunse 
il  testo  arabo  (<j).  Del  rimanente  la 
teoria  della  febbre  è  totalmente  Ga¬ 
lenica:  ed  il  metodo  curativo  è  af¬ 
fatto  Arabo*,  acqua  di  rose,  zucche¬ 
ro  ed  olio  rosalo,  purganti  di  pru¬ 
gne  bollite,  di  mirabolani,  di  cassia:, 
ed  anco  canfora  (io).  Eppure  son 
bene  specificati  i  segni  della  febbre 
nata  in  seguito  di  lunghi  affanni (1 1), 
e  non  è  ripugnante  al  buon  senso 
la  cura  psicologica  delle  febbri  in 
generale  (12).  Bensì  interessante  si 
è  il  trattato  del  vajuolo,  cui  il  Greco 
dà  il  nome  di  »Xuxratvouar/7  (  i3), 

e  che  egli  distingue  da'morhilli  os¬ 
sia  èzépx  'isnzrj  /ai  7 rùxvyj  'koip.i'/.ij.  Que- 


(I)  Màrtene  et  Durande  rollert,  ampliss.  voi.  II.  p.  252. 

(а)  Cinnam.  kistor.  1.  VI.  p.  in3.  Ed.  du  Fresne.  fol.  Paris.  1670. 

(3)  Ivi  1.  IV.  p.  1  io. 

(4)  Nicet.  Choniat.  armai.  1.  II.  p.  64.  Ed.  Fabroti.  fol.  Paris.  1 647 

(5)  Ivi  1.  VII.  p.  142.  i43.  L1 * 3 4 5 (б) 7 8 9 10 (II) 12 13  imperatoi e  e  lulla  la  sua  corte',  fecero  scava¬ 
re  delle  profonde  fosse  nella  terra  per  occultarsi  alla  collera  del  cielo. 

(б)  Bonefidh  jus  orientale,  p.  78.  Paris.  1573.  8.  Ov8s  dpytü.zpovg  TrzgéyjJtgzi 
yhsqOou  zovg  diaxovous  vj  zovg  t-p-ìc, ,  HyMV ,  dvivSexrov  sivea  zoìig  [xs zà  ycuvolluv 
xa t  <rziyjxpLwj  pt.szoiy sigilo pt.sv ove  ,  xozy-udg  czoAà;  hfìtSvTz.svSu  t,  xaì  yszà  Xàixwv 

V.vfìgMV,  TtoV  ÌOLZp CÖV  8yi)iCc8y]  ,  7T pQTTO [XTZiV £ l'J 

(7)  Reiske  -  e  Berìnard  prefazione  all’edizione  di  Sinesio  de  febribus.  8. 
Àmst.  1  7Ù9- 

(8)  P.  i36.  Si  trovano  quivi  alcune  addizioni  di  Sinesio  che  mancano  nel- 
P  oricrinale. 

(9)  Alla  p.  76.  il  periodo  del  sudore  è  chiamato  vjziyy,  e  alla  pag.  120.  la 
febbre  terzana  vien  detta  è'tyovS sWeü. 

(10)  P.  3o. 

(II)  P.  58. 

(12)  P.  240. 

(13)  C.  IX.  p.  248. 

Tomo  II. 
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sta  è  dunque  la  prima  descrizione 
Greca  (^ambedue  le  suddette  ma¬ 
lattie.  Siccome  poi  essa  è  tratta  a- 
pertamente  da  Abubeker  Arra  si  $ 
quindi  sopra  di  ciò  non  ci  estende¬ 
remo  ora  più  a  lungo. 

43.  Il  secolo  XIII.  comincia  con 
un’epoca  sommamente  funesta  alla 
let  teratura  nell’oriente  cristiano, 
coll'occupazione  cioè,  col  saccheg¬ 
gio  e  colla  desolazione  di  Costanti¬ 
nopoli,  attesa  l'invasione  de*1 2 3 * 5 6 7 * 9  Fran¬ 
chi.  Queste  barbare  e  crudeli  orde 
esterminarono  in  poche  settimane 
quasi  tutti  gli  avanzi  delParte  anti¬ 
ca,  e  discacciarono,  ed  oltraggiaro¬ 
no  chiunque  si  distingueva  per  abi¬ 
lità  e  dottrina  (1).  Tuttavia  sotto  i 
Paleoioghi  rabbattuto  spirito  uma¬ 
no  ripigliò  un  po’di  vigore,  e  le  pri¬ 
me  cariche  della  corte  vennero 
rioccupate  da’saggj  e  daVlotti  (2). 
Quindi  lo  stesso  palazzo  di  Andro¬ 
nico  il  seniore  è  chiamato  palestra 
della  eloquenza  e  della  letteratu¬ 
ra  (3).  Ma  si  Puna  che  l’altra  consi¬ 
stevano  allora  nelParte  di  sostene¬ 
re  con  destrezza  le  più  solìstiche  lo¬ 
gomachie,  e  di  terminarle  con  ono¬ 
re^  oppure  nelP  illustrazione  gram¬ 
maticale  degli  antichi,  ovvero  neì- 
P  astrologia,  la  quale  però  come 
scienza  arcana  non  confidavasi  che 
agli  esaminati  ed  iniziati  (4).  Una 
cieca  superstizione  padroneggiava 
nelPorienle  cristiano,  non  meno  che 


neJPoccidente  (5);  e  certamente  son 
ragionevoli  e  giuste  ìe  lagnanze  del¬ 
ie  teste  più  illun  ina  te  sul  totale  de¬ 
cadimento  di  qualsisia  coltura  in¬ 
tellettuale  (6). 

44*  Fra  gii  scrittori  medici  di  que¬ 
sti  tempi  si  annovera  Giovanni,  ti¬ 
glio  di  Zaccaria,  detto  Attuario ,  di¬ 
gnità  nella  corte  di  Costantinopoli, 
clPera  concessa  a  parecchi  medi¬ 
vi  (7).  Ei  dedicò  il  suo  libro  della 
passione  degli  spiriti  vitali  al  suo 
maestro  Giuseppe  Katzendytes,  il 
quale  visse  attempi  d’ Andronico  lì. 
Paleologo,  e  que"di  terapeutica  ad  j 
Apocaupo,  che  fu  suo  condiscepolo 
e  che  venne  spedito  in  qualità  di 
ambasciatore  afflussi,  ossieno  gli 
Sciti  iperborei  (8).  Tai  dati  adun-  . 
que  ci  autorizzano  a  collocare  At-  •; 
tuario  verso  la  fine  del  secolo  deci-  J 
moterzo  (9). 

L’attenta  lettura  delle  opere  di  f 
questo  medico  giustifica  il  giudizio  ; 
cìP  io  ne  oso  proferire.  Esse  con-  | 
t  engono  un  estratto  di  tutta  la  teo-  | 
ria  di  Galeno  compresivi  alcuni  0 
principi  de’di  lui  successori.  Talora  ; 
il  dogmatismo  d’ Attuario  passa  an¬ 
co  in  vere  sottigliezze,  massime  al-  I 
lorquando  s'attiene  agli  Agareni  ov-  7 
vero  Arabi.  Ei  non  ha  alcuna  idea  J 
nuova  od  originale,  ma  nelPesposi-  ij 
zione  supera  quasi  lutti  i  Greci  po-  q 
steriori.  La  sua  dicitura  è  chiara  e 
sistematica  ,  e  di  rado  s'allontana  f 


(1)  Heeren,  p.  2i5.  -  222. 

(2)  Nicephor.  Gregor,  byzant.  histor.  1.  V.  c.  2  p.  77.  1.  VI.  c  1.  p.  99. 
Ed.  Boiyin.  io).  Paris.  1702. 

(3)  Ivi  1.  Vili.  c.  2.  p.  201. 

(4  Ivi  c.  7.  p.  198. 

(5)  Pachymeris  hist.  Andronici  Palaeologi,  1.  V.  c.  23.  p.  3i3.  3 1 4.  Ed.  Pos¬ 
sili.  fol.  Rom.  1669. 

(6)  Niceph.  Gregor.  1.  VI.  c.  5.  pag.  ii3  T vjs  xoó  Ibyov  itoti  tv?s  J 

dScta xcAi'ag  axrtvo?  aßsa^siarie  ,  òp.ov  nótvra  yé'yove  [xatzot,  rc5v  Trista twv  stg  i 
àò  oy  tuv  S)t7r£7rTW/&)TO)V  » 

(7)  Hu  Cange  glossar,  med.  et  inf.  graec.  voi.  I.  p.  4^-  ~  Possini  glossar,  ad  i 
Pachymer.  bist.  Andronici  p.  ^G8.  4^9- 

(8j  Nkephor.  Gregor.  1  XIV.  c.  3.  p.  /{35. 

(9)  Freund.  1.  c.  p.  i5o.  -  Lamcec  bibl.  caesar.  voi.  VI.  p.  ii3. 


dalle  regole  debordine.  Le  devia¬ 
zioni  dal  sistema  Galenico,  sparse 
qua  e  là  derivano  dalPaver  egli  ap¬ 
prontato  degli  Arabi,  avvegnaché 
non  li  uomini,  fra^quali  si  attiene 
specialmente  a  Serapione  e  Mesue 
ed  alle  volte  anco  a  Rasi. 

Attuario  nella  sua  opera  degli 
spiriti  vitali ,  animali  e  naturali 
segue  appuntino  la  teoria  del  me¬ 
dico  di  Pergamo  e  P  applica  con 
molta  maestria  alia  dottrina  degli 
alimenti,  onde  quindi  spiegare  la 
conservazione  e  la  vivificazione  de¬ 
gli  spiriti  naturali.  Il  libro  deW ori¬ 
na  abbraccia  la  dottrina  delle  dif¬ 
ferenze  e  dei  segni  che  si  ponno 
desumere  dall*  orina  ,  trattata  con 
tanta  esattezza,  che  si  può  riguar¬ 
darlo  per  la  miglior  produzione  tra¬ 
mandataci  dagli  antichi  sopra  que¬ 
sto  soggetto.  La  sua  terapeutica  è 
un  perfettissimo  compendio  della 
medicina  Arabo-Galenica,  e  merita 
anche  a*dì  nostri  dusser  preferita  a 
molte  altre  opere  di  simil  fatta  dei 
medici  Greci  posteriori. 

45.  Contemporaneo  d* Attuario  si 
fu  Demetrio  Pepagomeno  il  quale 
per  eccitamento  di  Michele  YIII.  Pa¬ 
leo!  ogo  pubblicò  un  opuscolo  sulla 
podagra  non  affatto  spregevole, a  dir 
vero  per  que'tempi.  Certamente  Can¬ 
tore  fedele  al  sistema  Galenico;  nul- 
r ostante  stabilisce  una  teoria  della 
malattia  molto  più  verisimile  e  con¬ 
corde  colle  moderne  esperienze,  che 
quelle  della  maggior  parte  dusuoi 


successori.  Primieramente  ei  pianta 
la  giustissima  proposizione,  che  la 
podagra  è  una  malattia  delP  intiera 
costituzione  cagionata  dalla  debo¬ 
lezza  della  digestione  e  dagli  errori 
dietetici  (1).  La  natura  spinge  le  im¬ 
purità  generate  nelle  indebolite  ar¬ 
ticolazioni,  e  ne  effettua  ivi  un  de¬ 
posito  (a).  Per  Io  che  la  temperan¬ 
za  n’’  è  il  preservativo  più  sicuro; 
preservativo  per  altro  più  facile 
da  raccomandarsi  che  da  praticar¬ 
si  (3). 

Appartiene,  per  quanto  a  me  sem¬ 
bra,  a  questo  periodo  il  frivolo  sag¬ 
gio  dòma  prognostica  delle  malat¬ 
tie  tratta  dalParitmetica,  che  conser¬ 
vasi  nella  biblioteca  di  Madrid 'sot¬ 
to  il  nome  di  Pittagora  Arcichesto- 
re  (4). 


46.  Chiuderemo  la  storia  della 
medicina  Greca  colle  notizie  del 
medico  Nicolao  Alessandrino,  che 
coprì  a  Costantinopoli  la  carica  di 
Attuario.  Uno  scrittore  coevo (5) lo 
estolle  perla  somma  sua  abilità  nel¬ 
la  pratica,  ma  nello  stesso  tempo  Io 
dichiara  immeritevole  d’ un  luogo 
distinto  fra*  medici  filosofi.  L'opera, 
che  possediamo  anche  al  dì  d^oggi 
sotto  il  nome  di  TNicolao,  conferma 
questo  giudizio.  Essa  non  è  che  una 
raccolta  d*5  infinite  ricette  contro 
ogni  sorta  di  malidei  corpo  umano. 
Sul  frontespizio  l'autore  vien  chia¬ 
mato  Mirepso .  Ei  fa  menzione  di 
Papa  Nicolao,  che  probabilmente  fu 
il  terzo  di  tal  nome  (6)  e  cita  Me— 


fi)  Demetr.  Pepagomen.  de  podagra,  c.  7.  p.  22.  Ed.  Bernard.  8.  LB.  17^3. 

(2)  C  3.  p.  14. 

(3)  C.  io,  p.  3o. 

(4)  Iriarte  p.  4^8.  4^9- 

(5)  Georg.  Agropolit.  opilom.  ehron.  c.  3<).  p.  Ed.  Paris,  eoi.  i65i.  All’oc¬ 
casione  ili  un  e*  dissi  solare  avvenuto  l’anno  1242.  Giorgio  Aeropolita,  ch’era  sialo 
ammaestrato  nella  filosofia  da  Blemmida,  provò  all’imp.  Giovanni  III.  e  alla  sua 
consorte  Irene,  che  questo  fenomeno  derivava  dalla  posizione  della  luna  tra  la  ter¬ 
ra  e  il  sole.  Il  medico  Nieolao,  che  trovavasi  presente,  negò  1’ aggiustatezza  di  que¬ 
sta  spiegazione  'A  vhp  ,  divedi  lui  lo  storico,  v?xi<3Ta  piv  «pAoaoeptag  pgraor^wv  ,  a  >q>o? 
§s  tvjv  0tv.eia.-j  répjyv  vai  \xaXv3ta  tyjv  Sta  ir stpa<;  y  ivwvopiévri v. 

(6)  S,  II.  c.  9.  p.  469.  Nieolao  111  fu  eie,  lo  Papa  nel  1287. 
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sue  (i),  Attuarlo  (a)  e  Michele  Pa- 
leologo  (3),  e  da  ciò  si  può  forse  ar¬ 
guire  l’epoca  in  cui  visse.  Pare  che 
egli  abbia  soggiornato  lungo  tempo 
a  Nicea  e  in  Alessandria  (4)-  In  ol¬ 
tre  da  varj  passi  si  rileva  che  asso¬ 
lutamente  esercitasse  anche  l'ar¬ 
te  (5) . Quanto  avesse  appreso 

dagli  Arabi,  lo  dimostrano  le  deno¬ 
minazioni  dei  rimedj  spessissimo 
corrotte  per  ignoranza  della  lingua. 
Ei  raccomanda  per  esempio  l’arse¬ 
nico  come  aroma  antivenefico  (6): 
e  tutti  i  medici  posteriori  presero 
poi  da  lui  questo  rimedio,  talché  un 
secolo  e  mezzo  fa  decantavasi  an¬ 
cora  l’arsenico  come  amuleto  con¬ 
tro  la  peste.  Per  altro  questa  parola 
è  cavata  dall' Arabo  ( dàrsinì )9  con 
la  quale  gli  Arabi  chiamavano  la  can¬ 
nella  perchè  la  traevano  dal  Sina. 
Per  lungo  tempo  si  attribuì  alla  can¬ 
nella  una  virtù  antivenefica  (7).  Sa¬ 
rebbe  contrario  al  mio  scopo  il  vo¬ 
ler  riportar  qui  varj  altri  esempj 
della  più  crassa  superstizione  e  roz¬ 
zezza  sparsi  qua,  e  là  nella  sum- 
mentovata  collezione  di  Nicolao  (8). 

Da  questo  abbozzo  delle  opere  me¬ 
diche,  che  produsse  Ponente  cristia¬ 
no  ne’ tempi  bassi,  di  leggieri  com¬ 
prendere  si  potrà  come  le  scienze  in 


un  col  governo  de‘ Cesari  Costanti¬ 
nopolitani  s'avvicinassero  sempre 
più  al  loro  compiuto  decadimento.  , 

Gl’imperatori  orientali  del  seco-  ■ 
lo  X  i  V.  non  aveano  più  la  menoma  f 
fidanza  nei  loro  medici.  Di  fatto  An¬ 
dronico  III.  sendo  malato  per  una  1 
ostruzione  del  fegato,  fece  venire  ! 
dalla  Persia  deùnedici  Arabi  (9).  01-  • 
tre  di  che  si  sa  già  quanta  decla-  • 
masse  Petrarca  sull’  ignoranza  dei 
medici  Greci  (  1  o).  Impertanto  non  si  ; 
estinse  giammai  del  tutto  l’amore  j> 
per  le  scienze  e  specialmente  per  1: 
la  letteratura  più  classica  (11).  E  noi  '* 
vedremo  in  seguito  che  i  Greci  po-  |i 
steri  ori  furono  in  istato  ancora  nel  1 
secolo  quindicesimo  di  rieccitare  e  Jj 
di  diffondere  nell’oécidente  cristia¬ 
no  lo  studio  degli  antichi. 

V. 

Storia  della  cultura  medica 
fra  gli  Arabi. 

A 

Considerazioni  generali. 

47.  Vedemmo  sbocciare  i  fiori  del-  i 
la  coltura  medica  nella  Grecia,  e  j 


(1)  S.  X  XX II.  c.  ii 7.  p.  706. 

(2)  Probabilmente  allude  al  nostro  Attuario  dove  dice:  magister  Joannes  3 
(  S  XXXII.  c.  99.  p.  703.  S.  X  .  c.  io3.  p.  575.  ).  E  sotto  i!  nome  d’ Attuai  io  in-  ri 
lende  un  altro  che  visse  a" tempi  di  Costantino  (  S.  XL.  c.  8.  p.  777.). 

(3)  S  >tlo  il  nome  di  Michael  Angelus  (  S.  I.  c.  290.  p.  /j2o.)  S  irà  poi  un  al-  li 
tro  Nicolao  quello  die  vien  citato  da  Abdollatif  (rnemorab.  Aegypt.  Lib.  I  c.  2.  1: 
p.  9.  Ed.  Paul.  8.  Tubing.  >789.  ). 

(4)  S  XXIV.  c.  12.  p.  675.  S.  I.  e.  241.  p.  412. 

(5)  S.  I.  c.  G6.  p.  375.  eto. 

(6)  S.  XXXII.  c.  2..  p.  G94. 

(7)  V.  Garcias  ab  horto  bist,  arontat  1.  I.  c.  i5.  p.  76  -  Mead.  expos.  me-  o 
cban.  venen.  p.  1G1.  Opp.  torn.  II.  8.  Goell.  1749- 

(8j  S.  VII.  e.  G.  p.  5o3.  S.  XIV.  c.  8.  pag.  5qG.  L’acqua  battesimale  (aqua  .1 
twv  QLyitùv  SeoyuviM'j)  è  per  lui  il  rimedio  più  efficace.  Ei  fa  ripetere  durante  la  cura  0 
olire  il  Pater  noster  e  V Ave  gratiosa  degli  evangeli  intieri. 

(9Ì  Ni^epbor.  Gregor,  lib.  XI.  c.  9.  p.  342. 

(10)  Pftrarc.  senil.  1.  V.  ep.  7.  [tag.  8o5.  1,  XI  ep.  IX.  p.ig.  887.  Opp.  Ed.  b 
Herold,  fol.  B  isil.  i587. 

(11)  Heeren,  p.  247.  ec 


quindi  sortirne  st e  riti  rampolli.  La 
scienza  salutare  nell* oriente  cristia¬ 
no,  dove  si  spense  quasi  del  tutto 
il  genio  investigatore,  tornò  ad  es¬ 
sere  empirismo  superstizioso}  qual 
era  stato  nell'  infanzia  dell'umano 
genere,  e  solo  i  pochi  avanzi  del¬ 
l'antica  Greca  teoria  poleano  ram¬ 
mentare  ali-attento  osservatore  la 
gravità  della  perdita.  Gli  Arabi,  i 
domatori  di  tutto  il  mondo,  perchè 
mutarono  questi  stessi  avanzi  con 
quella  sapienza  magica,  che,  trova¬ 
ta  ne'deserti  dell'Arabia  e  nell" are¬ 
ne  cocenti  della  Persia,  era  stala 
trapiantata  sul  Greco  suolo.  Il  gua¬ 
dagno  dalla  parte  de*1  primi  non  fu 
straordinario.  Essi  non  conobbero  i 
frammenti  dell'antica  Greca  dottri¬ 
na,  che  in  traduzioni  insulse  e  so¬ 
vente  infedeli.il  timore  imposto  dal- 
l' Islamismo  a  lutti  coloro  che  aves¬ 
sero  osato  inslituire  delle  indagini, 
un’  eternità  di  pene  minacciata  ai 
pensatori,  e  lo  stesso  carattere  na¬ 
zionale  che  favoreggiava  le  produ¬ 
zioni  della  fantasia  a  spese  di  quel¬ 
le  del  riflesso  e  della  sua  ragione } 
ecco  i  motivi  principali  che  tratte- 
nevan  ciascuno  dal  contraddire  alla 
costituzione  maomettana,  la  cui  leg¬ 
ge  fondamentale  si  è  la  sommessio- 
ne  a'voleri  di  Dio,  del  preteso  pro¬ 
feta  e  de’Auoi  vicarj. 

48.  Gli  Arabi  non  furono  giam¬ 
mai  in  una  totale  barbarie.  La  posi¬ 
zione  e  il  terreno  del  loro  paese  li 
necessitavano  a  procacciarsi  un  cer¬ 
to  grado  di  civilizzamento,  e  il  ca¬ 
lore  del  clima  infiammava  P  imma¬ 
ginazione,  e  favoriva  la  poesia,  che 
era  colà  tanto  propria  e  comune.  E 
s'  è  vero,  che  la  lubricità  delle  im¬ 
magini,  la  vivezza  delle  sensazioni 
la  finezza  delle  sentenze  morali  e  le 
chimere  colossali  prodotte  dalla  fan¬ 
ti)  Abulfarag.  bist.  cìynast.  p.  246. 
ex  Arab.  monimenl.  p,  37. 
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tasla  costituiscono  l'essenza  del  do¬ 
no  poetico,  nessun  altro  paese  ab¬ 
bonda  di  poeti,  quanto  l'Arabia.  An¬ 
che  la  storia  venne  in  qualche  ma¬ 
niera  coltivata,  perchè  favoriva  l'or¬ 
goglio  della  nazione  nelle  sue  ge¬ 
nealogie.  La  medicina  in  un  popolo 
ancora  alquanto  rozzo,  non  potea 
non  esser  puro  empirismo,  qual  si 
osservò  ne'popoli  non  civilizzati  di 
ogn'altro  clima  (1). 

Ma  dopoché  si  aprì  il  commercio 
del  mar  rosso  in  Alessandria,  e  su¬ 
bito  che  gli  Arabi  di  Ae  trab  (  Medi¬ 
na  )  e  della  Mecca  vi  s'1  interessaro¬ 
no,  riverberarono  alcuni  benché  de¬ 
boli  raggi  d'  illuminismo  su  quella 
penisola.  A e  risultò  quindi  una  fer¬ 
mentazione  in  quella  massa  infor¬ 
me,  e  così  da  sì  fatto  mescuglio  di 
speculazioni  filosofiche  de’Greci  e 
d'idee  teologiche  degli  Ebrei  e  dei 
Cristiani,  sviluppossi  ciò  che  si  po¬ 
tea  sviluppare  nell' Arabia,  cioè  lo 
Islamismo.  Io  m'accingo  ora  ad  esa¬ 
minare  più  davvicino  varie  altre  cir¬ 
costanze,  che  contribuirono  a  pro¬ 
pagare  la  filosofia  e  la  medicina  fra 
gli  Arabi. 

49.  Malgrado  la  distruzione  e  lo 
sterminio  delle  librerie,  in  Alessan¬ 
dria  si  mantenne  la  sede  delle  scien¬ 
ze.  Gli  Arabi  presero  in  questa  cit¬ 
tà  i  primi  germi  della  coltura  scien¬ 
tifica,  non  solo  per  la  vicinanza,  ma 
ben  anco  perchè  pollarono  le  loro 
conquiste  fino  in  Egitto. 

Olt  cacciò  i  Aesloriani.  scacciati 
dalla  chiesa  ortodossa,  aveano  nel¬ 
l'oriente  e  nelle  vicinanze  degli  sta¬ 
ti  Maomettani,  delle  scuole  lettera¬ 
rie,  dove  v*1  istruivano  Persiani  ed 
Arabi. —  Dschondisabur  nelCuzistan 
fu  dapprincipio  la  sede  principale  dei 
Aestoriani  e  di  una  celebre  scuola 
di  medicina.  Gli  scrittori  Arabi  non 

eJ  Arab.  Pococr.  -  Rkiske  misceli,  tncd. 


s'accordano  nel  riferire  la  di  lei  ra¬ 
gione.  Abu'l  Farad sch  sostiene  che 
la  figlia  di  Aureliano  sposata  a  Sa¬ 
pore  I.  abbia  condotto  seco  in  Per¬ 
sia  parecchi  medici  Greci  e  Roma¬ 
ni,  che  Sapore  abbia  fatta  fabbrica¬ 
re  la  città  di  Dscbondisabur  sul  gu¬ 
sto  di  Costantinopoli,  e  che  que  me¬ 
dici  vi  abbiano  colà  eretta  un'acca¬ 
demia  Ippocratica  (i).  Questa  sto¬ 
riella  è  posta  in  dubbio  da'più  at¬ 
tenti  e  perspicaci  eruditi.  Primiera¬ 
mente  è  evidente  l'anacronismo,  poi¬ 
ché  Sapore  morì  nel  secondo  anno 
dell'impero  d' Aureliano  (a).  Egli 
visse  sempre  in  pace  coll' impera- 
dore*  e  la  guerra  scoppiò  solo  allor¬ 
quando  i  Persiani,  sotto  il  comando 
d'Ormisda,  accorsero  in  ajuto  di  Ze- 
nobia.  Abu'l  Faradscb  commette  due 
altri  errori  che  rendono  viemaggior- 
mente  sospetto  il  suo  racconto.  Ri¬ 
ferisce  egli,  che  Aureliano  è  stato  in 
seguito  colpito  da  un  fulmine:,  e  si 
sa  da  scrittori  più  fededegni,  che  fu 
ucciso  tra  Bizanzio  ed  Eraclea  (3). 
Nomina  poi  varj  medici  come  allievi 
contemporanei  di  questa  scuola , 
mentre  fiorirono  in  tempi  e  paesi 
diversi.  —  Assemani,  condotto  dalla 
corrotta  lezione  del  testo,  crede  di 
dover  riportare  questa  storia  a' tem¬ 
pi  di  Valeriano  (4).  Si  sa  già,  che 
questi  fu  fatto  prigioniero  da  Sapo¬ 
re,  e  verisimilmente  sarà  stato  se¬ 
guito  fino  a  Dscbondisabur  da  me¬ 
dici  Greci  e  Romani.  Per  altro,  nel 
passo  citato  di  Abu'l  Faradscb,  il  te¬ 
sto  Siriaco  non  differisce  gran  fatto 


dalFArabico  (5).  Finalmente  un  cer¬ 
to  Amru,  autore  Arabo  citato  dal-  j 
l'Assemani  (6),  attesta,  che  Sapore 
II.  fondò  questa  città  dopo  il  conci¬ 
lio  di  TAicea  ,  e  dopo  la  conquista 
della  maggior  parte  della  Siria.  La  i 
verità  di  questa  relazione  vien  coni- 
battuta  meno  di  quella  d'Abirl  Fa- 
radsch,  ed  io  son  d'avviso,  che  l'epo-  ■ 
ca  della  fondazione  delia  suddetta  | 
scuola  non  possa  essere  tanto  anti¬ 
ca,  quanto  comunemente  si  crede,  li 
Imperocché  ad  ogni  modo  non  si  i: 
comincia  a  far  menzione  della  scuo-  | 
la  di  Dscbondisabur,  che  nel  setti-  • 
mo  secolo.  I  Nestoriani  davano  ivi  ir 
lezioni  di  teologia,  di  medicina  e  di  iì 
alcune  altre  scienze.  Y'avea  pur  co¬ 
là  un  lazzeretto,  ove  s' instruivano  < 
i  giovani  medici  nel  trattamento  * 
delle  malattie,  purché  si  sottomet-  | 
tessero  antecedentemente  a  certi  e-  >• 
sami.  il  processo  e  metodo  dei  quali  i 
ci  fa  conoscere  e  lo  spirito  del  se¬ 
colo  e  la  pia  instituzione  di  questa  | 
scuola.  Chiunque  volea  essere  am-  Il 
messo  all'istruzione  del  lazzeretto,  § 
dovea  prima  aver  letto  i  salmi  di 
Davidde,  il  testamento  nuovo  ed  al¬ 
cuni  altri  libri  di  orazioni  (7). 

5o.  Una  terza  cagione  della  diffu-  » 
sione  de*  lumi,  in  ispezialtà  medici, 
fra  gli  Arabi,  si  fu  la  dispersione  dei 
maestri  della  scuola  di  Edessa,  ed  il 
discacciamento  dei  Platonici  Ate¬ 
niesi  ordinato  dall'imp.  Giustiniano. 

Già  a' tempi  di  Maometto  v'avea 
nella  Mecca  dei  medici,  i  quali  era¬ 
no  stati  educati  nelle  scuole  de'Gre- 


(1)  Hist.  dynasf.  p.  129.  Chron.  Syr.  p.  62. 

(2)  Agalli,  t.  IV.  c.  11.  p.  1 34- 

(3)  Vopisc.  in  vi I a  Aurei,  p.  221. 

(4>  Biblioth.  Orient.  Clement.  Vatican.  voi.  IV.  p.  if>o. 

(5)  Hereelot  (biblioth.  orieniale,  pag.  4 o 4-  fot.  Paris.  1697  )  attribuisce  la 
fondazione  di  Dscbondisabur  a  Sapore  figlio  d1 2 3 * 5 6 7  Artaserse. 

(6)  Voi.  II.  p.  398.  -  Ambiian  Marcele.  1.  XVIII.  c.  6.  -  Gibbon,  voi.  III. 
pag.  160. 

(7)  Assejvi.  bibl.  orienf.  voi.  IV.  p.  940.  9^2.  Schulze  de  Gandisapora,  Persa  - 
rum  quondam  aeademia  medica,  in  Comment.  accad.  scient.  Peiropolit.  voi.  XIII. 
pag.  437. 


ci.  Fra  questi  la  storia  ci  ricorda 
nominatamente  Hb  are  tli-E  1)  n-Ii a  1  - 
dalli  di  Tachifi  coevo  del  Profeta,  e 
die  dopo  aver  fatto  i  suoi  studi  a 
Dschondisabur ,  esercitò  Parte  in 
Persia.  Finalmente  si  ritirò  a  Tayef 
e  giovò  cotanto  a-suoi  patriotti,  che 
Maometto  stesso  lo  commendò  co¬ 
me  medico  eccellente  (i).  Ei  viveva 
ancora  ai  giorni  di  Abu-BekFs,  era 
suo  medico,  e  morì  contemporanea¬ 
mente  a  lui  di  veleno  (a).  Terso  il 
fine  del  settimo  secolo,  fissarono  fra 
gli  Arabi  il  loro  domicilio  due  me¬ 
dici  Greci  Teodoco  e  Teoduno,  i 
quali  divennero  in  seguito  i  mae¬ 
stri  di  varj  celebri  medici  Arabi  (3). 

5i.  Ma  dopo  che  gli  Arabi,  sotto 
Omar,  s**  impadronirono  delPEgitto, 
impararono  a  conoscere  sempre  più 
i  vantaggi  della  coltura  scientifica. 
I  Cristiani  Greci  soggiogati,  che  per 
la  massima  parte  eran  natiyi  della 
Siria,  e  gli  Ebrei,  furono  i  maestri 
degli  Arabi.  I  Siriaci  tradussero  in 
Arabo  le  opere  mediche,  di  maniera 
che  i  Saraceni,  fin  dalla  metà  del 
settimo  secolo,  ne  avevano  già  una 
copiosa  serie  nel  loro  nativo  idio¬ 
ma  (4). 

Oltre  le  opere  mediche  de*1 2 3 4  Greci, 
vennero  tradotte  anche  le  filosòfi¬ 
che,  massime  quelle  di  Aristotele,  di 
Alessandro  d'5 6 7 8 9 10 Afrodisia,  di  Tolomeo, 
i  poemi  d'Omero  (5),  Plinio  (6),  e  si 
commentò  il  Timoteo  di  Platone  (7). 
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Ma  siccome  codeste  versioni  si  fa¬ 
cevano  perlopiù  dal  Greco  in  Siria¬ 
co  e  dal  Siriaco  in  Arabo,  agevol 
cosa  è  P immaginarsi,  quanto  poco 
addentro  gli  Arabi  penetrassero  il 
vero  e  genuino  spirito  delle  opere 
degli  antichi  Greci.  A  tanti  ostacoli 
di  libero  civilizzamento  di  questa 
nazione  s'aggiunse  la  cattiva  scelta. 
Imperocché,  tranne  Bioscoride,  gli 
Arabi  non  conoscevano  la  storia  na¬ 
turale  di  Teofrasto,  nè  quella  di  A- 
ristotele,  nè  alcuiraltra.  Del  pari 
ignoti  rimasero  ad  essi  e  gli  storici 
e  i  poeti  Greci  (8). 

5a.  Queste  traduzioni  delP  opere 
Greche  furono  in  appresso  la  base 
di  tutte  le  cognizioni  scientifiche  e 
letterarie  degli  Arabi.  Una  si  poten¬ 
te  nazione  non  avea  mostrato,  fino 
alla  metà  del  secolo  ottavo,  alcun 
genio  particolare  per  la  coltura  dei- 
fi  intelletto  per  le  scienze.  Ma  dac¬ 
ché  il  califfo  Almansur,  dopo  aver 
consolidato  il  dominio  de^Saraceni, 
fondò  Bagdad  detta  da  lui  città  del- 

u 

la  pace,  s’introdussero  presso  i  Sa¬ 
raceni  anche  le  arti  pacifiche  (9),  ed 
in  progresso  Paccademia  di  Bagdad 
divenne  famosissima  negli  stati  Mao¬ 
mettani.  S*1  eresse  quivi  un  collegio 
di  medici,  il  di  cui  presidente  era 
incaricato  di  esaminare  le  cognizio¬ 
ni  di  coloro  che  voleano  esercitar 
Parte  medica (10). Unanimità  di  dotti 
e  di  studenti  accorreva  a  Bagdad,  di 


(1)  Àbulfarag.  hist.  dynast.  p.  1 58.  -  Herbelot  p.  [fio. 

(2)  Abulfed  annui.  Moslem,  voi.  I.  p.  220.  ed.  Adler.  Hafn.  1789. 

(3)  Àbulfarag.  1.  c.  p  200. 

(4)  ludi  è.  che  Abu’l  Faradseh  (chron.  syr.  p.  io3.  )  dice,  che  i  Siriaci  eres¬ 
sero  sopra  fondamenta  Greche  l’edifizio  che  in  progresso  gli  Arabi  cercarono  di 
viemmaggiormente  abbellire. 

(5)  Àbulfarag  hist.  dynast.  p.  228. 

(6)  Toderini,  letteratura  turchesca,  voi.  I. 

(7)  Casiri,  voi.  I.  p.  263. 

(8)  Huet.  de  elar.  interpreti!).  1.  II.  p.  198.  Renaudot  de  Version.  Aristot. 
barbar,  in  Fab:ic.  bibl.  graec.  \ol.  XII.  p.  246.  -  Buhle  nelle  Notizie  letterarie  di 
Grotiinga  a.  1791.  fase.  83.  p  838. 

(9)  Elmacin  histor.  Saracen.  1  II.  c,  p.  122.  Ed.  Erpen,  LB.  i625. 

(10)  Àbulfarag  chron.  syr.  p,  3 84. 
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maniera  che  se  ne  trovarono  fino  a 
6000  in  una  sola  volta  (1).  I  Califfi 
vMnstituirono  e  spedali  e  spezierie 
onde  promuovere  la  pubblica  istru- 
zion  medica  (a).  E  nel  secolo  XIII. 
il  cali tio  Mostanser  ristabilì  questa 
accademia  e  questo  collegio  medico 
di  Bagdad,  poiché  nel  decorso  in¬ 
tervallo  il  gran  numero  di  scuole 
ebraiche  avea  spopolato  quasi  del 
tutto  le  arabe  (3).  Mostanser  asse¬ 
gnò  ragguardevoli  stipendj  ai  mae¬ 
stri,  fondò  una  copiosa  biblioteca, 
ed  una  nuova  spezieria,  e  interve¬ 
niva  egli  stesso  quasi  tutti  i  giorni 
alle  lezioni  (4). 

53.11  califfo  Harun  Arrasehid  suc¬ 
cessore  d;41mansur  superò  tutti  i 
suoi  predecessori  in  amore  alle 
scienze ,  in  tolleranza  religiosa  ed 
in  favore  accordato  agli  stabilimen¬ 
ti  scientifici.  Chiamò  olla  sua  corte 
i  Cristiani  Siriaci  acciocché  tradu¬ 
cessero  i  Greci,  li  rimunerò  delle 
loro  fatiche,  ed  ordinò  loro  d'istrui¬ 
re  gli  Arabi  nelle  scienze,  ed  in  ispe- 
cialità  nella  medicina  (5).  Patrocinò 
la  scuola  Cristiana  diDschondisabur, 
che  anche  al  suo  tempo  mantene va¬ 
si  in  gran  fiore  (6).  Attorniato  co¬ 
stantemente  da  alcuni  dotti,  si  fram¬ 
mischiava  talvolta  nelle  loroquistio- 
ni  e  s’’  accingeva  a  deciderle  (7). 


Fra  questi  principi,  il  più  gran 
mecenate  si  fu  Almamun,  che  im¬ 
mortalò  il  suo  nome  coirerezione 
di  parecchi  stabilimenti  utili  alle 
scienze.  Sotto  il  di  lui  governo  co- 
minciossi  a  introdurre  la  lettera¬ 
tura  greca  nelle  scuole  Arabe 5  e 
per  di  lui  comando  si  moltiplicaro¬ 
no  le  traduzioni  che  fino  allora 
eran  poche  (8).  I  Maomettani  or¬ 
todossi  lo  giudicarono  degno  della 
divina  giustizia  per  aver  introdotta 
la  filosofia,  e  indebolita  per  tal  mo¬ 
do  P influenza  delfAlcorano  (9).  Al¬ 
mamun  si  procurò  (fogni  dove  le 
opere  degli  antichi,  ed  assegnò  ap¬ 
puntamenti  rimarchevoli  a^suoi  in¬ 
viati  presso  le  corti  della  Grecia(io). 
Invitò  presso  di  sé  a  condizioni  van¬ 
taggiosissime  il  filosofo  Leone,  il 
quale  però  non  accettò  le  proposi¬ 
zioni  (11). 

Almotassen  e  Motawakkel  suc¬ 
cessori  d 'Almamun  imitarono  il  di 
lui  esempio  nel  promuovere  le  scien¬ 
ze  e  nel  proteggere  i  letterati  Cri¬ 
stiani  (12).  Il  secondo  ristabilì  in  A- 
lessandria  e  faccademia  e  la  biblio¬ 
teca  (  i3).  Tuttavia  verso  i  dotti  Cri¬ 
stiani  ei  si  mostrò  più  severo  d'ogni 
altro  suo  predecessore,  forse  perchè 
abusarono  della  sua  tolleranza  (14). 

54.  Gli  altri  Califfi  del  profeta  nei 
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(1)  Leo  Afric.  ile  phi’os.  et  med.  Arab.  in  Fabr.  bibl.  Graec.  voi.  XIII.  1. 
pag.  2/1 . 

(2)  Abulfarag  histor.  dynast.  p.  320.  -  Abulfed  voi.  III.  p.  374. 

(3)  Benjam  Tudel.  itinerar.  p.  70.  ed.  PEmpireur  8.  LB.  i633. 

(4)  Abulfarag.  1.  e.  p.  482.  483.  -  Ol.  Cels.  de  ling.  ed.  erud.  Arab.  pag. 
243.  in  Bibi.  Brem.  nov.  CI.  IV.  fas.  I. 

(5)  Abulfarag  1.  e.  p.  235.  237.  -  cbron.  syr.  p.  i3q.  i4o. 

(6)  Id.  bist,  dynast.  p.  i65.  269. 

(7)  Abulfed  voi.  II.  p.  74- 

(8)  Renaudot  de  version.  Arab.  et  Syr.  in  Fab.  bibl.  graec.  voi.  I.  pag.  8 1 4 *  ìVj 

(9)  Procock.  specim.  histor.  Arab.  p  166.  Ma  quest1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 * 12 13  odio  de’ Musulmani  or-  j 
l  oi  !  ossi  dipende  piuttosto  da  un  editto  del  Califfo  ,  che  dichiarò  l1  Alcorano  come  j| 
opra  umana,  inventala  e  cr  eata  dall’ uomo.  Abulfed.  voi.  II.  p.  i48.  i5o.  i56. 

(10)  Abulfar.  p.  246. 

(ir)  Zonar  1.  XVI.  p.  160. 

(12)  Abulfarag  p.  255.  -  chr.  Syr.  p.  164. 

(13)  Benjam.  Tudel.  p.  121.  -  Niebuiir  descrizione  de'viaggi  P.  I.  p,  117. 

(  1 4)  Baruebr.  ehron.  Syr.  p.  166.  Eutyc.  ann.  Alexand.  sol.  II.  p.  4 4l>- 


diversi  stati  maomettani  seguirono 
con  viemmaggior  fervore  il  glorioso 
esempio  d  Almamun  .  I  dominatori 
del  Mogreb,  ossia  de^paesi  occiden¬ 
tali.  si  fecero  conoscere  fin  dal  se- 

j 

colo  ottavo  come  amatori  e  fautori 
delle  scienze.  Alni  oliali -ebn-Ifad- 
schab  incoraggiò  in  Tunisi  il  com¬ 
mercio  e  le  manifatture.  Egli  stesso 
era  poeta,  e  teneva  alla  sua  corte 
artisti  e  dotti  d'ogni  genere  (i).  Le 
scienze  e  le  arti  fiorirono  quanto 
mai  a  Fez  e  Marocco,  specialmente 
sotto  gli  Edrisiti,  fui  timo  dei  quali 
di  nome  Jahiab,  re  saggio,  dolce  e 
ben  intenzionato,  cangiò  la  sua  cor¬ 
te  in  una  vera  accademia.  Ei  non  ap¬ 
prezzava  che  coloro  i  quali  si  distin¬ 
guevano  colla  coltura  e  colla  dottri¬ 
na  (a). 

Di  tutti  gli  stati  maomettani,  la 
più  fortunata  fu  la  Spagna,  perchè 
il  commercio,  le  manifatture,  la  po¬ 
polazione  e  il  pubblico  benessere 
progredirono  quivi  sotto  i  Califfi 
tanboltre,  che  ne  recano  stupore 
i  ragguagli  quasi  incredibili  traman¬ 
datici  dagli  scrittori.  I  tre  Àbdor- 
rhaman  e  Alhakem  dalfi  ottavo  al 
decimo  secolo,  misero  in  gran  fiore 
le  provincie  sottoposte  al  cablato 
di  Cordova.  Coltivarono  le  scienze 
e  tennero  sì  mite  governo  che  la 
Spagna  non  potè  mai  vantare  pari 
felicità  sotto  i  suoi  dominatori  Cri¬ 
stiani  (3).  Alhakem  Institut  in  Cor¬ 
dova  una  accadem  iala  più  famosa, 
per  più  secoli,  di  quante  esistesse¬ 
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ro,  e  madre  d'insigni  letterati  (4). 
Tutti  i  cristiani  d’ occidente  reca- 
vansi  a  Cordova  per  ivi  formar  co¬ 
gnizioni  (5).  Là  era  pure  nel  deci¬ 
mo  secolo  la  più  celebre  biblioteca 
delBoccidente  ricca  di  2,5o,ooo  vo¬ 
lumi,  il  cui  solo  catalogo  riempiva 
44  volumi  (6).  Y'avea  delle  scuole 
anche  in  Siviglia,  Toledo,  Murcia, 
che  si  mantennero  in  grande  splen¬ 
dore  fino  alla  caduta  del  dominio 
Arabo.  La  Spagna  Saracena  conta¬ 
va  nel  secolo  duodecimo  70  biblio¬ 
teche  pubbliche  ,  e  Cordova  avea 
già  prodotto  i5o  scrittori,  Almeria 
5a,  e  Murcia  62  (7). 

Anche  nelToriente  gli  stati  Mao¬ 
mettani  rimasero  gli  unici  asili  del¬ 
le  scienze,  e  quei  principi  continua¬ 
rono  a  rendersene  benemeriti.  La 
storia  infra  gli  altri  ci  rammenta 
un  Emiro  d1  Irata,  Adad-ed-Daula, 
che  si  segnalò  verso  la  fine  del  de¬ 
cimo  secolo  col  proteggere  ed  amare 
le  scienze,  e  a  cui  i  1  Iterati  sole¬ 
vano  dedicare  le  loro  opere  (8)  . 
Saif-ed-Daula,  altro  Emiro  dMrak, 
erse  stabilimenti  medici  a  Cufa  e 
Basra,  i  quali  ben  presto  divenne¬ 
ro  assai  celebri  (9).  Abu-Mansur- 
Baharam  fondò  a  Firuzabad  ne! Kur¬ 
distan  una  libreria,  che  conteneva 
già  fin  dapprincipio  7000  voi  unii  (io). 
Nel  secolo  tredicesimo  godea  gran 
credito  anche  la  scuola  medica  di 
Damasco.  Il  califfo  Ma  lek  Adel  le 
assegnò  una  ricchissima  dotazione, 
e  con  un  libro  sotto  il  braccio  io¬ 


ti)  Cardonjve,  stor.  dell' Affrica  e  de’la  Spagna  sotto  il  dominio  degli  Arabi 

P;,g-  71- 

(2)  Ivi  p.  2o3. 

(3)  Ivi  p.  99.  1 S3.  159.  -  Casiri  voi.  II.  p.  38. 

(4)  Casjri  1.  c. 

(5)  Macillon  ami.  Benedict,  voi.  VII.  p.  552.  -  877.  -  Tirab.  voi.  III.  p.  333. 
voi  VI  p.  i5i.  -  Wood  ant.  Oxon.  1.  I.  p.  56. 

(6  Casiri  1.  c.  p.  202. 

(7)  Ivi  p.  71. 

(8)  Abulfed  voi.  II.  p.  554. 

(9)  Ivi  p.  492.  -  Abolfar.  bist,  dynast.  p.  33o.  33i.  Elmacin  1.  Ili,  c.  \  p.  281. 

(10)  Abulfed  voi.  Ili  p.  1 16. 
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lerveniva  egli  stesso  sevente  alle 
lezioni  (i).  Bokhara  pure  ebbe  sotto 
il  dominio  de’ Saraceni  la  sua  ac¬ 
cademia  e  la  sua  biblioteca  (2) 

55.  Tanti  e  si  eccellenti  stabili- 
menti,  che  favorivano  gli  studj, 
non  poteano  a  meno  di  aumentare 
d’assai  il  numero  de’ dotti  e  degli 
scrittori  fra  gli  Arabi.  E  di  ciò  ho 
già  riportato  dianzi  alcune  prove. 
Se  la  letteratura  avesse  progredito 
in  profondità  di  pari  passo  con  cui 
andava  crescendo  il  numero  de’ di 
lei  amatori  e  coltivatori,  noi  po¬ 
tremmo  a  buon  dritto  apprezzare 
ed  ammirare  il  destino  de’ tempi, 
che  affidò  agli  Arabi  la  conserva¬ 
zione  de’varj  rami  dello  scibile, 
mentre  i  Cristiani  eran  caduti  nel¬ 
la  più  crassa  ignoranza.  Ciò  nono¬ 
stante  lo  storico  imparziale  dee  con¬ 
fessare  con  rammarico,  che  in  ge¬ 
nerale  sotto  il  dominio  degli  Arabi 
l’aspetto  delle  scienze  poco  si  cangiò, 
ad  onta  degli  sforzi  di  tanti  principi  e 
di  tanti  autori,  e  del  gran  numero  di 
accademie  e  di  biblioteche.  Negli 
scrittori  di  quella  nazione  non  si  sco¬ 
pre  nè  libertà  nelle  indagini,  nè  gu¬ 
sto  nei  travaglj,  nè  alcuna  scoperta 
di  fatto  o  di  verità. E  come  mai  po¬ 
tevamo  attenderci  tutto  ciò  da  un 
popolo  cotanto  nemico  degli  sforzi 
dello  spirito,  ed  oppresso  dal  giogo 
d’una  religione  che  incatena  persi¬ 
no  il  pensiero?  Questi  sono  i  mo¬ 
tivi  i  quali  sopra  ognaltro  impediro¬ 
no  lo  sviluppo  della  vera  scienza 
anche  ne’ tempi  della  più  estesa  flo¬ 
ridezza  e  civilizzazione  degli  Arabi. 
Onde  essere  al  caso  di  giudicare 
dovutamente  della  vera  coltura  me¬ 


dica  di  quella  nazione,  premettere¬ 
mo  un  breve  quadro  della  filosofia, 
giacché  anche  gli  Arabi  contempla¬ 
rono  la  medicina  qual  figlia  della 
medesima. 

56.  L’>  evidente  e  perpetua  con-  , 
tradizione,  che  regnava  fra  la  filo-  | 
sofia  e  l’islamismo,  corrispondeva 
onninamente  al  secolo  ed  allosco- 
po  del  secondo  (3).  Anche  lo  stu¬ 
dio  de’  filosofi  gentili  fu  riputato  » 
per  qualche  tempo  gravissima  colpa 
in  un  mussulmano  (4).  Impertanto  \ 
consolidatisi  fra  gli  Abassidi  a  for¬ 
za  di  ferro  e  fuoco  l’ islamismo  e  lo  1 
impero  di  Maometto,  gli  Arabi  non  1 
solo  ottennero  il  permesso  di  stu-  j 
diare  a  lor  piacere  la  filosofia,  ma  ij 
si  credettero  eziandio  in  dovere  di  ! 
difendere  colle  sottigliezze  della  il 
dialettica  e  della  filosofia  medesima  is 
l’islamismo  da’ suoi  av versar j.  Nel  : 
secolo  undecimo  formossi  in  JBas-  $ 
sora  una  società  di  letterati,  i  qua-  1 
li  piantarono  per  base,  che  risiami-  i 
smo  era  stato  sfigurato  da  tante  »J 
addizioni  degli  uomini,  e  che  non  t( 
si  poteva  rimetterlo  alla  sua  pri-  I 
miera  e  originaria  purezza  e  perfe-  è 
zione,  se  non  colla  combinazione  a 
della  filosofia  Greca  (5) .  Eglino  a 
composero  per  ciò  cinquanta  libri  1 
sulle  cinquanta  parti  della  scienza  .5 
e  disputarono  sopra  oggetti  tra-  | 
scendentali  colla  più  ricercata  sot-  i 
;igliezza,  avendo  sempre  in  consi-  h 
derazione  la  difesa  de’punti  pri  11  ci-  il: 
»ali  della  fede  . . . .  La  dialettica  fu  j| 
a  certi  tempi  tanto  coltivata  dagli  I) 
Arabi,  che  p.  e.  Isa-ben-Pschesla  f 
nel  secolo  XI.  non  potè  trovare  1 
va’  Cristiani  alcun  precettore  di  b 


(1)  Barhebr.  p.  400- 

(2)  Casiri  voi  I.  p.  268. 

(3)  Pococke  spec.  bist.  Arab.  p.  220  385.  Sotto  Alnascr  f  1  s*  bruciarono  »1 
tolte  le  opere  filosofiche  del  medico  Abd-ossa  lem.  Abolfarag  hisl.  dynasl.  p.  45  1.  H 

(4  Thophail  philosoph.  autodid.  p.  i5.  Ed.  Pocock.  8.  Oxon.  1700. 

(5)  Abulfarag  bist,  dynast.  p.  33o.  33 1. 


questa  scienza,  e  perciò  dovette  ri¬ 
volgersi  agli  Arabi  (i).  Anche  i 
principi  tenevano  la  dialettica  per 
una  scienza  indispensabile  di  stato: 
e  Harun-Arraschid  decise  una  con¬ 
troversia  grammaticale  fra  Sibuia  e 
Khasai  (a).  E  fuvvene  uno  tra 
questi,  che  studiò  con  molta  dili¬ 
genza  il  compendio  di  dialettica 
scritto  dair  ebreo  Hebatollah-Ehn- 
Malkha  (3). 

I  dialettici  Arabi  seguivano  il 
piano  degli  Alessandrini  posteriori 
traendo  i  loro  principi  non  dalla 
natura  stessa,  ma  formandosi  una 
natura  adattata  a1 * 3 4 5 * 7 8 9 10 (II) 12 13  principi  da  loro 
ammessi.  Fra  questi  Arabi  imitatori 
de' filosofi  Alessandrini  si  distinse 
pr i  n c ipa  I  m e n  t  e  Abu-N  a  s  s r-  al-F a  ra- 
bi  (4).  Desso  contribuì  a  diffon¬ 
dere  fra’Maoinettani  il  sistema  di 
emanazione.  E’’ astrologia  e  Palchi- 
mia  figlie  di  questo  sistema  si  con¬ 
facevano  grandemente  al  gusto 
della  nazione,  avvegnaché  P  islami¬ 
smo  inibisce  la  divinazione  e  la  ma¬ 
gia  (5).  Abu-IIamed-Moh-hammed- 
al-Gazali  di  Tos  nel  Korassan  nel 
secolo  duodecimo  combattè  contro 
la  filosofia  Alessandrina  (6),  ed 
Ebu-Roschd  ottenne  i  maggiori  ap¬ 
plausi,  allorché  si  mise  a  difendere 
contro  Al-Gazali  la  dottrina  della 
emanazione  e  la  filosofia  Alessan¬ 
drina  (7). 

67.  Ognuno  potrà  concepire  una 
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chiara  idea  del  metodo  Arabo  di  fi¬ 
losofare,  subitochè  io  avrò  esposto 
il  sistema  fisico  de" Maomettani  or¬ 
todossi,  tratto  da  un" operetta  di 
A  b  u-B  e  k  r-Ebn-T  li  ofa  i  1  d  el  P  A  nd  a- 
lusia,  che  visse  nel  secolo  XII.  (8). 
Già  molto  prima  i  seguaci  di  Abul- 
Hassanal- Aschari  enunciarono  la 
volontà  assoluta  di  Dio  qual  cagion 
primitiva  di  tutti  i  movimenti  dei 
corpi  mondiali  e  di  tutte  le  azioni 
dell" uomo,  procurando  in  tal  guisa 
un  nuovo  appoggio  filosofico  al- 
P islamismo  (9).  Anche  Ebu-Thofail 
cercò  la  causa  di  tutti  gli  effetti  cor¬ 
porei  non  nel  mondo  sensuale,  ma 
fuori  di  esso,  cioè  nella  divinità  (io). 

Questa  è  la  sorgente  immediata 
d"ogni  moto  e  d" ogni  mutazione 
corporea.  Al  corpo,  come  tale,  non 
competono  per  attributi  che  le  tre 
dimensioni  inseparabili  dalla  sua 
essenza  (il).  Inoltre  tutti  i  corpi  in 
natura  posseggono  certe  proprietà 
accessorie,  le  quali  non  abbraccia¬ 
no  propriamente  in  sé  Pidea  di  cor¬ 
poralità ,  quali  sarebbero  la  gravità 
e  la  leggerezza,  le  quattro  qualità 
elementari,  il  caldo, il  freddo,  Pumi- 
do  e  il  secco  (12).  Mercè  tali  proprie¬ 
tà  generali  e  Paccomunamento  del¬ 
la  prima  causa,  tutti  i  corpi  si  ridu¬ 
cono  ad  una  stessa  cosa  (i3).  Cia¬ 
scun  corpo  ha  Puna  o  Paltra  delle 
due  qualità  accennale.,  la  gravità  o 
la  leggerezza,  e  in  tal  modo  esso 


(I)  Ivi  p.  365.  -  Abulfed  voi.  III.  p.  324. 

(2!  Abulfed,  yo1.  II.  p.  74 

(3)  Abulfarag  hislor.  dy nasi .  p.  3q4- 

(4)  Herbelot  p.  337.  -  Casiri  voi.  I.  p.  184.  3o4- 

(5)  Rüssel,  notizie  sullo  stato  della  letteratura  in  Aleppo,  p,  83.  84.  Got¬ 
tinga,  1798. 

(6  Herbelot  p.  362.  -  Tiedemann,  spirito  della  filosofìa  speculativa,  P.  IV, 
]).  i23.  124. 

(7)  Pocock  ad  mos.  pori.  p.  118.  4  Oxon  1 655.  Tiedemann  1.  c.  p.  i/j5. 

(8)  Casiri,  \ol.  I.  p.  2o3  Tiedemann,  p.  127. 

(9)  Hk  ubelot,  p.  1 3 3.  1 34  -  Tiedemann,  p.  i58. 

(10)  Thophail  philos.  autodid.  p.  97.  112. 

(II)  fò  P-  93- 

(12)  Ivi  p.  91. 

(13)  Ivi  p.  80. 
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acquista  la  prima  forma,  per  cui  di¬ 
venta  corpo.  Codeste  forme  si  ri¬ 
conoscono  non  danseusi,  ma  sol¬ 
tanto  dai  puro  intelletto  (i).  AVe- 
geiabili  è  concessa,  oltre  le  succen- 
nate,  una  seconda  forma,  vale  a 
dire  quella  dell’incremento,  ed  agli 
animali  una  terza,  che  li  rende  su¬ 
scettibili  di  sensazione  e  di  mo¬ 
to  (a).  11  fondamento  di  questa  terza 
forma  sta  nello  sviluppo  dello  spi¬ 
rito,  sostanza  non  diversa  dall’etere 
clfè  un  quinto  elemento  degli  astri 
ond’emana'no  i  demonj  (3).  Di  qui 
tra  evasi  poi  la  base  della  morale, 
l’astrazione  da  ogni  sensualità,  e  Io 
sforzo  di  unire  al  di  là  del  mondo 
sensibile  Io  spirito  colla  di  lui  ori¬ 
gine,  co’demonj  cioè,  ossia  cogli 
efìlnvj  della  divinità  (4)- 

Codesto  spirito  sviluppasi  nella 
generazione  dell’  uomo  dalla  fer¬ 
mentazione  delle  quattro  sostanze 
elementari,  e  forma  il  suo  corpo, 
che  non  è  se  non  suo  stromento, 
col  soccorso  dello  spirito  divino  (5). 
Tutte  le  altre  funzioni  del  corpo, 
ubbidiscono  a’ suoi  cenni.  Risiede 
specialmente  ne’ventricoli  del  cuo¬ 
re,  dove  bolle  in  un  sol  calore  in 
esso  infuso,  e  gli  comunica  la  for¬ 
ma  conica,  coin’è  quella  della  fiam¬ 
ma  (6).  Il  calore  del  cuore  esige  ali¬ 
mento,  ovvero  materiali  combusti- 
bili.  Il  calore  dev’eccitare  una  sen¬ 
sazione,  la  quale  nasce  dal  cervel¬ 
lo  (7).  Tuttavia  questi  due  organi 
non  possono  agire  se  di  tanto  non] 


li  ha  resi  capaci  lo  spirito  che  scorre  i 
entro  di  essi}  e  a  tal  fine  le  arterie  1 
son  destinate  a  portar  questo  spi¬ 
rito  dal  cuore  in  tutti  gli  organi  del  ; 
corpo.  Ecco  un  continuo  circolo  j 
nelle  funzioni}  ogni  viscere  è  sog¬ 
getto  ad  un  altro,  e  nessuno  può  1 

stare  da  sé  (8) . Ciò  basta  per 

dare  un’idea  del  sistema  tisico  degli  1 
Arabi.  In  appresso  ne  considereremo  1 
l’applicazione  alla  medicina. 

58.  Fra  varj  rami  della  medicina,  i 
la  notomia,  uno  de’ sostegni  indi-  i 
spensabili  del  Tarte,  fu  coltivata  e  1 
studia  ta  meno  degli  altri  da’ Mao-  | 
mettani.  Le  sezioni  dei  cadaveri  u-  j 
mani  son  proibiti  a’ Musulmani}  im¬ 
perocché  questi ,  religi onarj  credo-  | 
no,  che  l’anima  non  abbandoni  tut-  t 
t’a  un  tratto,  dopo  la  morte,  il  cor-  j i 
po,  ma  che  a  poco  a  poco  passi  da  j| 
un  membro  all’altro  e  finalmente  si  ji 
concentri  al  petto,  donde  poi  sva-  c 
nisca.  Sicché  il  morto  soffrirebbe  | 
tormenti  ad  ogni  taglio  (9).  A  ciò  4 
s’  aggiugne  T  opinione  comune  agli  1? 
Ebrei  e  a’ Maomettani,  che  i  defunti  ! 
vengano  giudicati  da  due  angeli,  e 
che  in  questo  esame  si  debbano  te-  ft 
nere  i  cadaveri  in  positura  verticale.  | 
Gli  è  duopo  perciò  che  nulla  si  perda 
dei  cadaveri}  lino  a  tanto  che  non  li 
sia  seguito  il  giudizio  sopra  di  es-  «ì 
si  (io).  Allorché  Toderini  clnedette  i 
ad  un  Mufti,  se  fosse  permesso  l 
notomizzare  cadaveri,  umani,  ebbe  <1 
in  risposta,  che  la  dimanda  stessa  a 
I  era  contraria  alle  leggi  (1 1). 


(  1  )  Ivi  p.  84. 

(2)  Thophail  1.  c.  p.  88. 

(3)  Ivi  p.  1 33. 

(4)  Ivi  P-  dfq. 

(5)  Ivi  p.  45.  5p. 

(6)  Ivi  p.  5o.  64. 

(7)  Di  p.  G8. 

(8)  Ivi  p.  G7. 

(9)  Marsigli  sfato  militare  dell*  impero  Ottomano,  voi.  I.  p.  3q. 

(10)  Maracci  in  Sur.  Vili.  p.  3oo.  -  Prodrom.  III.  ad  ref  ut.  Alcoran.  p  90.  - 
Pocock.  ad  Mos.  pori.  p.  23i.  255.  -  Alcoran.  sur.  XLVII.  27.  p  G55.  ed  Maracci.  rj 

(11)  Toderini,  letteratura  Turchesca  P.  I.  p.  127. 


1  medici  Arabi  appresero  la  no- 
tomia  dalle  opere  de'  Greci,  e  spe¬ 
cialmente  da  Galeno. Abdollatif  per¬ 
altro  ci  assicura,  che  i  medici  Mao¬ 
mettani  non  lasciavano  mai  sloggi¬ 
le  T  opportunità  di  conoscere  la 
struttura  ossea  del  corpo  umano, 
ogni  qualvolta  s’abbattevano  in  os¬ 
sa  o  scheletri  umani.  Anche  questo 
medico  appoggia  la  massima  assai 
ragionevole,  che  la  notomia  non  si 
possa  apparare  soltanto  da’libri,  e 
che  le  stesse  sentenze  di  Galeno 
debbano  venir  seguite  dall** autop¬ 
sia  (  i  ).  In  prova  di  questa  asserzione 
riferisce  d’aver  egli  un  dì  esami¬ 
nato  un  mucchio  di  ossa,  e  trovato, 
che  la  mascella  inferiore  formasi 
d’un  solo  osso,  e  che  Tosso  sacro 
è  composto  talvolta  di  parecchie  os¬ 
sa,  ma  perlopiù  d’uno  solo.  Galeno 
dunque  a  torto  attribuisce  a  queste 
ossa  una  struttura  composta. 

59.  La  chimica  e  la  farmacia  deb¬ 
bono  molto  agli  Arabi.  Gli  Alessan¬ 
drini  secondi  coltivarono  teosofica¬ 
mente  la  chimica,  soltanto  quaT ar¬ 
te  di  trasmutare  i  metalli  (  Sez.  "V. 
g.  io3  ).  Gli  Arabi  vi  aveano  una 
particolare  inclinazione,  e  nel  seco¬ 
lo  AHI.  borì  fra  essi  il  primo  chi¬ 
mico  Abu -3!  us  s  a  h-D  s  eh  a  fa  r-a  1-  S  olì 
d’Harran  nella  Mesopotamia,  Sabeo, 
detto  comunemente  Geber  (a).  Ei 
fa  menzione  nella  sua  opera  d'al¬ 
chimia  (3),  d'  alcune  preparazioni 
mercuriali,  p.  e.,  del  sublimato  cor¬ 
rosivo,  del  precipitato  rosso,  del¬ 
l'acqua  forte  e  di  altre  combinazioni 
chimiche  (4)-  I  medici  e  filosofi  Ara¬ 
bi  continuarono  anche  in  appresso 
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ad  attendere  alla  chimica,  massime 
in  ciò  che  riguarda  la  farmacia. 

I  maomettani  migliorarono  d’ as¬ 
sai  T  arte  farmac  eutica  :  si  può  anzi 
asserire,  eh’ essi  ne  sono  stati  qua¬ 
si  i  creatori.  I  nomi  d’ Alcool,  di 
Giulebbe  (in  Persiano  propriamente 
acqua  di  rose),  di  sciroppo  dilooc,  di 
nafta,  di  canfora,  di  Bezoar,  e  innu¬ 
merevoli  altri  usati  anche  oggidtnel- 
Ie  spezierie,  provengono  dall'Arabo. 
Di  più,  sembra  che  i  maomettani 
abbiano  introdotto  i  dispensatoli 
ossieno  le  prescrizioni  confermate 
dalle  autoiità  superiori  per  la  pro-, 
porzione  e  com  posi  zi  ori  e  de'rimedj. 
Sabor-ebn-Sahel  rettore  della  scuo¬ 
la  di  Dschondisabur  pubblicò,  dopo 
la  metà  del  secolo  XI.  il  primo  di- 
spensatorio  sotto  la  denominazione 
di  Kr  cibaci  in ,  che  in  seguito  servì 
di  norma  (5).  Nel  secolo  XII.  era 
famoso  il  krabadin  dì  Abu  l-Kassan- 
Hebatollah  -  Ebn  -  Talmùd  vescovo 
cristiano  e  medico  del  Califfo  di 
Bagdad.  Quest’opera  divenne  poscia 
il  ricettario  usato  nelle  spezierie 
Arabe  (6),  le  quali  sottostavano  ad 
un  partieolar  magistrato  incaricato 
di  sopra v vegliare  alla  genuinità  e 
al  buon  prezzo  de’  medicamenti.  Il 
gran  capitano  Hafschin  visitava  egli 
stesso  le  spezierie  militari  de’ suoi 
accampamenti,  e  indagava  con  at¬ 
tenzione  s'  eran  fornite  o  nò  di  tut¬ 
ti  i  rimedi  indicati  ne’dispensato- 
rj  (7)- 

60.  Quanto  alla  medicina  pratica 
mancano  a’maomettani  la  perspica¬ 
cia,  l’assennatezza,  lo  spirito  d'os¬ 
servazione,  l’amore  alla  verità  e  al- 


(\)  Abdollatiph  memor.  Aegypt.  1.  II.  c.  3.  p.  i5o.  Ed.  Paull,  8.  Tubing. 

(2)  Aeulfed  voi. -II.  p.  22.  -  Hereelot  p.  387.  -  Casiri.  voi.  I.  |>.  44  r- 

(3)  Ai'  hemia  Gebri,  Bern.  1 545  L\. 

(4)  Gmeein,  st.  della  chimica.  P.  I.  p.  1 5.  -  2o. 

(5)  Abulfabag  hist  dynasl.  p.  26p  -  Assenna  ni  bibb  orienf.  voi.  III.  p.  5i2. 

(6)  A ììulfed  voi.  TII.  j).  598.  -  Abulfarag,  p  3q4- 

(7)  Abulfarag  p.  256. 
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la  semplicità,  che  distinguono  il  ve¬ 
ro  medico  dal  ciarlatano.  La  tenden¬ 
za  della  nazione  al  prodigioso  tras¬ 
cinò  anche  i  medici  Arabi  ad  assu¬ 
mer  quasi  sempre  il  tuono  della 
ciarlataneria  e  a  rintracciar  tutti 
que' mezzi  che  giovano  per  imporre 
al  popolo.  L' astrologia  e  T  oroscopia 
costituivano  i  requisiti  indispensa¬ 
bili  di  un  medico^  e  i  medicamen¬ 
ti  costavano  per  lo  più  d'  ingre¬ 
dienti  disparatissimi  o  inattivissimi. 
Sendo  pericolosamente  ammalato 
d'idropisia  il  califfo  Watek  Bill  ah,  i 
medici  gli  promisero  altri  5o.  anni 
di  vita.  Eglino  lo  cacciarono  repli- 
catamente  in  una  stufa  ben  calda, 
fino  a  tantoché  esalò  lo  spirito  (i). 
1  sa- Ab u-Koreisch  sopra n nom i na to 
Sid alani,  perchè  avea  esercitata  la 
farmacia,  si  procacciò  gran  fama  e 
fortuna,  per  aver  predetto  dalTorina 
della  concubina  del  califfo  Almohdi 
la  di  lei  gravidanza  e  la  futura  na- 
scita  d' un  figlio  maschio  (a).  Fra  i 
medici  Arabi  tali  osservatori  del- 
P orina  eran  molti  (3).  Essi  impie¬ 
gavano  anche  la  dottrina  de'polsi 
per  procacciarsi  vieppiù  la  riputa¬ 
zione  di  profeti.  Thahet-Ebn-Ibra- 
him  indovinò  dal  polso  i  cibi  ante¬ 
cedentemente  presi  (4)- L'ignoranza 
di  questo  ciarlatano  parea  sovente 
quasi  infinita,  e  fra  tanti  esempj  ne 


addurrò  queso  tratto  da  Abu'i-Fara- 
dasch  (5).  Il  Califfo  Abu-Ali-ebn- 
Dschalal'-oddaula  fu  attaccato  da  ; 
una  febbre  acuta,  che  seguiva  il  ti-  • 
po  quartanario.  Il  medico,  giusta  il 
costume  de'medici  Egiziani,  gli  pre¬ 
scrisse  dapprima  un  purgante  e  poi 
un  salasso.  Definì  la  malattia  per  una  è 
lebbre  elimera  cagionata  dal  sangue  # 
e  dalla  bile  gialla,  che  ritorna  ogni  | 
quattro  giorni.  II  purgante  serve  a  } 
sciogliere  il  sangue,  il  salasso  a  eli-  Il 


minare  labile. 

6  i .  I  medici  Arabi  trascurarono 
lo  studio  deir  osservazione  a  segno 
che  s'ingolfarono  in  fantasticherie 
teoretiche  e  sottigliezze  dialettiche. 
Certe  storielle  o  favole  passarono 
da  una  bocca  all' altra,  da  un  libro 
all'altro  senza  soggiacere  ad  alcun 
esame  (6).  Solo  i  medici  Saraceni 
nella  Spagna  instituirono  in  seguito 
molte  osservazioni,  e  più  che  a  ve¬ 
rmi  altro  ne  siam  debitori  ad  Abu- 
M  e  r  w  an- eb  ì  i-Z  olir. 

La  chirugia,  figlia  dell'  esperienza 
e  dell'esercizio,  nemmen  essa  po¬ 
tei  far  progressi  fra  gli  Arabi,  giac¬ 
ché  vi  si  opponevano  e  i  pregiudizj 
nazionali  ed  un  malinteso  pudo¬ 
re  (7).  Indi  è  che  Abu'l-Casem  a  ra¬ 
gione  si  lagna  dell'ingnoranza  dei 
suoi  patriotti  in  questo  importantis¬ 
simo  ramo  dell'arte  salutare  (8). 
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(1)  Abut.fed  voi.  II  p.  182. 

'  (2)  Abulfarag  Lisi .  dynasl.  p.  229. 

(3)  Barherr  chron.  syr.  p.  435. 

(4)  Abulfarag.  List,  dynast.  p.  4^5. 

(5)  L.  0.  p.  358.  35p. 

(6)  Abu’  l-Casem  ,  eccellente  scrittore  chirurgico  Arabo  narra  ,  che  gli  em-  - 
pitici  j  ter  curare  le  ferii  e  dell’ addome  vi  applicavano  dei  formicolìi,  onde  riunire 
co  loro  morsi  le  lahbra  delle  ferite  medesime  e  poi  recidevan  loro  la  parte  poste¬ 
riore  del  corpo  (Chirurg.  1.  II.  c.  85.  p.  892  Ed.  Chaning.  Oxon.  1778.  )  Non  1 
pochi  scrittori  fino  al  secolo  XVI.  copiarono  l’uno  dall’ altro  questa  favola;  ma  fi¬ 
nalmente  Massa  (  epist.  P.  II.  11.  fol.  io4-  h.  Venet.  4-  *558.  )  negò  la  possibilità 

d  un  tal  metodo.  V.  Fallop.  de  vulner.  in  genere,  c.  12.  opp.  voi.  II.  p.  177.  fol.  , 
1600. 

(7)  Non  era  permesso,  che  alle  donne,  l’intraprendere  sulle  ammalate  alcune 
operazioni,  p.  e.  la  litotomia,  ed  altre  simili.  Abu’j,-casem  ehirurg.  1.  II.  S.  60.  p.  284- 
S.  61.  p.  290. 

(8)  Ivi  prolog.  p.  2.  4- 
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Storia  particolare  della  medicina 
fra  gli  Arabi. 

62.  Dopo  aver  contemplato  in  un 
quadro  generale  Porigine  e  lo  stato 
della  coltura  medica  degli  Arabi, 
gioverà  ora  tessere  con  ordine  cro¬ 
nologico  un  ragguaglio  de1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11  medici 
più  insigni  di  questa  nazione.  Ve¬ 
demmo  già  dianzi  che  i  Vestoriani 
e  gli  Ebrei  diffusero  fra  gli  Arabi 
colle  loro  traduzioni  in  Siriaco  lo 
studio  delle  produzioni  Greche. 
Inoltre  essi  furono  i  primi  medici 
fra"  Saraceni. 

IP  opera  medica  Araba  più  antica 
appartiene  a  un  certo  prete  Ahrun 
di  Alessandria  coetaneo  di  Paolo 
d'Egina.  Essa  era  intitolata  Pan¬ 
dette,  e  racchiudeva  3o  libri,  ai  quali 
ne  aggiunse  degli  altri  un  certo  Ser¬ 
gio  di  Ras-ain  (1).  Queste  pandette 
originalmente  scritte  in  Greco  fu¬ 
rono  tradotte  in  Siriaco  da  Ma- 
serd scha wabi  -  ebn  -Dsehaldsal  di 
Bassora  Ebreo  (2),  e  secondo  altri 
daGosio  Alessandrino  (3).  Di  questa 
opera  non  esistono  più  che  alcuni 
frammenti  in  Raze.  Per  altro  Ali- 
Abbas  ci  assicura,  che  la  dietetica  e 
la  chirurgia  eransi  trattate  assai 
superficialmente  (4).  Il  vajuolo  avea 
fissata  in  ispezialità  P  attenzione  di 
Ahrun,  e  questi  è  il  primo  a  darcene 
una  descrizione,  giacché  Paolo  di 
Egina  non  ne  fa  neppur  menzio¬ 
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ne  (5).  Ahrun  deriva  questa  malat¬ 
tia  da  IP  effervescenza  ed  infiamma¬ 
zione  del  sangue,  e  dall*1  ebollimento 
della  bile  gialla,  la  quale  teoria  ven¬ 
ne  ritenuta  anche  in  appresso  da 
quasi  tutti  i  medici  Arabi.  Stabilisce 
alcuni  segni  prognostici,  p.  e.  che 
non  è  desiderabile  P  eruzione  nel 
primo  giorno  della  malattia,  ma 
bensì  nel  terzo,  che  nel  principio 
deonsi  schivare  e  Paria  fredda  e  le 
bevande  fredde;  e  che  più  si  confan¬ 
no  allora  gli  attenuanti,  e  i  mucilag- 
ginosi. 

Del  resto  ei  sapea  presagire  dal¬ 
la  costituzione  atmosferica  le  malat¬ 
tie  epidemiche  (6),  cavava  sangue 
al  lato  dolente  (7),  mostravasi  esper¬ 
tissimo  nella  prognostica,  in  riguar¬ 
do  alla  quale  osservò  costantemente 
la  massima  di  non  istituir  mai  alcun 
prognostico  nel  principio  del  male, 
ma  solo  dopo  il  primo  stadio  del  me¬ 
desimo  (8).  Descrisse  sotto  la  deno¬ 
minazione  di  febbre  flemmatica  la 
febbre  lenta  nervosa,  dipinta  sì 
egregiamente  a  dì  nostri  da  Huscam, 
e  sconsigliò  la  diminuzione  degli 
alimenti  in  questa  malattia  (9).  De¬ 
rivò  le  scrofole  dalla  cattiva  ma¬ 
niera  di  vivere  e  dalla  mancanza 
di  alimenti  (io).  Osservò  ne1  morbi 
epidemici  certe  macchie,  che  sem¬ 
brano  le  nostre  petecchie,  e  elisegli 
risguardò  sempre  per  segni  morta¬ 
li  (n).  I  brividi  sono,  secondo  lui,  un 
sintonia  di  quelle  febbri,  in  cui  gli 
umori  già  corrotti  sortirono  damasi. 


(1)  Abul  aràg  h ist.  dynast.  p.  264.  -  Casiri  voi.  I.  p.  325. 

(2)  Id.  p.  i58.  198. 

(3)  Bariiebr.  chron.  syr.  p.  62.  -  V.  Rüssel,  1.  c.  p.  6.  7. 

(4)  Haly  Abbas.  Iheoric.  1.  I.  prot.  f.  1.  a.  Venet.  fot.  Ó92. 

(5)  Rn a/,  contili.  I.  XVIII.  c.  8.  f.  382.  d.  384-  e.  ed.  Locatele,  fol.  Venet. 

i5o<5. 

(6)  Rhaz.  contin.  I.  XVII.  c.  6.  f.  36o.  a. 

(7)  Ivi  1.  IV.  c.  2.  f.  79.  b. 

(8)  Ivi  1.  XVI.  c.  1.  t.  324.  b. 

(9)  Ivi  1.  XVIII.  c.  1.  f.  385.  a. 

(10)  Ivi  1.  XIII.  e.  5.  f.  264.  a. 

(11)  Ivi  1.  XVI.  c.  1.  f.  33 1.  a. 
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Quando  nel  principio  d’un’intermit- 
tente  il  brivido  si  fa  sentire  dopo  un 
dolore  del  ventricolo,  la  febbre  è 
quotidiana;  se  poi  il  brivido  viene 
preceduto  da  un  dolore  al  fegato, 
terzana;  e  quartana,  allorquando  il 
dolore  occupa  la  regione  della  mil¬ 
za  (i).  Inoltre  se  prima  della  febbre 
sviluppasi  un  tumore  glanduloso, 
succede  un’effimera,  ma  se  il  tumo¬ 
re  e  la  febbre  si  sviluppano  con¬ 
temporaneamente,  risultala  febbre 
putrida  (a).  L’  epilessia,  che  rinnova 
i  suoi  parossismi  ogni  giorno,  arre¬ 
ca  in  breve  la  morte  (3).  Àhrun  de¬ 
scrive  poi  con  somma  esattezza  la 
ipocondria  sotto  la  denominazione 
di  morbus  mirachialis  (4).  Fra  le 
ottalmie  ne  distingue  una  specie 
prodotta  dagli  umori  che  discendono 
dal  cervello  (5).  Nella  teoria  della 
sordità  segue  il  sistema  Galenico, 
ma  con  maggiore  profondità  e  so¬ 
dezza  (6).  Asserisce  d’aver  osservato 
una  specie  d’angina  in  se  stessa  as¬ 
sai  rara  cagionata  dalla  contorsione 
delle  vertebre  del  collo  (7).  Deter¬ 
mina  la  causa  del  singhiozzo  (8),  e 
la  differenza  dei  dolori  colici  e  re¬ 
nali  con  una  precisione  sconosciuta 
agli  scrittori  suoi  antecessori  (9). 
Finalmente  ripete  l’isterismo  dalla 
soppressione  de’  mestrui  e  dal  tra¬ 


sporto  dell’utero  alle  parti  supe¬ 
riori  (  1  o). 

Delle  sue  regole  pratiche  io  non 
accennerò  che  le  seguenti.  Nelle 
suppurazioni  interne  del  fegato  e  i 
d’altri  visceri  raccomanda  gli  astrin¬ 
genti,  fra  i  quali  preferisce  la  scorza  : 
di  melarancio  (u).  Siccome  l’essenza  ; 
della  febbre  etica  consiste  nel  calo¬ 
re  e  nell’aridezza,  inculca  perciò  i 
rinfrescanti  e  gli  umettanti  (12,).  Fis-  • 
sa  per  la  cura  delle  periodiche  alcu-  J 
ne  regole  dietetiche,  le  quali  corri¬ 
spondono  non  solo  alla  teoria  do¬ 
minante,  ma  ben  anco  alla  ragio¬ 
ne  (i3). Per  l’itterizia  loda  le  tisane  > 
atte  a  sciogliere  gl’infarcimenti  del  1 11 
fegato  e  a  correggere  la  bile  (14). 
Ordina  di  bruciare  a  dirittura  le  ve-  ; 
ne  del  braccio  sinistro  nelle  affezio-  jj 
ni  della  milza  (i5).  Sostiene  che  non  |j 
sì  tosto  si  debba  guarire  le  ferite  ;j 
de’ nervi,  ma  che  convenga  mitiga-  j; 
re  i  dolori  coll’applicazione  degli  j 
olj  (16).  Nelle  ulceri  inveterate  pre-  8 
scrive  la  calce  viva(i7),enelle  lesio-  <: 
ni  di  testa  le  fomenta  esterne  coni-  r 
poste  di  erbe  balsamiche  e  vulne-  |i 
rarie  (18).  Il  che  prova  assoluta-  jj 
mente  in  quanta  decadenza  fosse  : 
ornai  fra’ Greci  la  maschia  chirur- | 

già . Ebn-Serapione  anno-  t| 

vera  parecchi  antidoti  e  varie  al-  |i 


(1)  Ivi  c.  2.  f.  336.  c. 

(2)  Ivi  1.  XVII.  c.  1.  f.  349.  a. 

(3)  Ivi  I.  I.  c.  7.  f.  i3.  (I. 

(4)  Ivi  c.  3.  f.  6.  d. 

(5)  Ivi  1.  II.  c.  2.  f.  35.  a. 

(6)  Ivi  1.  III.  c.  1.  f.  48.  b. 

(7)  Ivi  r.  7.  f.  68.  c. 

(8)  Ivi  1.  V.  c  1.  f.  106.  1). 

(9)  Ivi  1.  Vili.  c.  2.  f.  178.  b. 

(10)  Ivi  1  X.  c.  3.  f.  192. 

(11)  Ivi  1.  XV.  c.  4.  f.  3r3.  b. 

(12)  Ivi  1.  XVII.  e.  7.  f  363.  b. 

(13)  Ivi  I.  XVIII.  c.  2.  f.  368.  a. 

( 1 4)  Ivi  1.  VII  e.  2.  f.  1 53.  c. 

(15)  Ivi  c.  4-  f  1 63.  d. 

(16)  Ivi  1.  XIII.  c.  6.  f.  26a.  a. 

(17)  Ivi  1.  XIV.  <\  2.  f.  285.  a. 
(18;  Ivi  1.  XV.  c.  3.  f.  3 1 2.  b. 
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tre  preparazioni  artifiziali  inventate 
da  Ahrun. 

63.  Nel  settimo  secolo  visse  Irai 
Nestoriaui  mi  certo  Simeone  Tai- 
butha  monaco  e  scrittoi*  medico,  la 
cui  opera  s^e  già  smarrita  (i). 

Dal  secolo  ottavo  in  poi  resesi 
famosa  alle  corti  de'’ Califfi  una  fa¬ 
miglia  di  medici  Nestoriaui  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  comune  di  Ba- 
ktiscuwah  (servi  di  Cristo).  Il  primo 
di  costoro  fu  Giorgio  ,  che  da 
Dschondisabur  passò  a  Bagdad  in¬ 
vitato  da  Almansur,  e  colà  ebbe 
campo  di  far  conoscere  i  suoi  ta¬ 
lenti  ed  esercitare  le  sue  virtù  cri¬ 
stiane  (iì).  Dopo  lungo  tempo  però 
ripatriò.  Suo  tìglio  Abu-Dschibrail 
gli  subentrò  sotto  i  califfi  Almohdi 
e  Harun-Arraschid,  e  colle  straor¬ 
dinarie  sue  cognizioni  tV  arrossire 
tutti  gli  altri  medici  de^Califfi  (3). Ma 
il  più  celebre  di  tutti  fu  il  di  lui  ti¬ 
glio  Dschibrail.  Questi  guarì  lìarun- 
Arraschid  da  unNipoplesia  col  salas¬ 
so  (4)-,  ed  una  concubina  del  calif¬ 
fo  medesimo  da  una  paralisi  (5).  Il 
belio  di  Dschibrail  servì  sotto  Mo- 
tawahel,  che  lo  trattò  con  molta  fa¬ 
miliarità  (6).  Siccome  poi  un  gior¬ 
no  ostentò  al  Calilfo  le  ricchezze 
acquistate  durante  il  suo  servigio 
e  mostrò  di  darsi  un'aria  di  gran¬ 
dezza  quasi  eguale  a  quella  del  suo 
padrone,  perciò,  dopo  esserli  stali 
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confiscati  i  beni,  fu  cacciato  in  esi¬ 
lio  (7).  A  tanta  fama  e  celebrità  non 
arrivò  Ebn-Jahia  altro  discendente 
di  questa  famiglia  (8). 

64.  Nel  nono  secolo  andò  sem¬ 
pre  più  dilatandosi  alle-corti  de’’  Ca¬ 
liffi  lo  studio  delle  scienze  in  gene¬ 
rale  e  la  cultura  medica  in  partico¬ 
lare.  Fra’  Nestoriani  conosciuti  o 
come  medici  de"5  Califfi,  o  come  tra¬ 
duttori  di  opere  Greche,  si  distinse 
sovra  ognaltro  Mesue  il  seniore, 
Johiah-ebn-Masawaih.  Questi  rice¬ 
vette  stipendio  da  Harun-Arraschid, 
e  insegnò  la  medicina  a*1 2 3 4 5 6 7 8 * 10  giovani 
Arabi:,  ma  in  pratica  non  ebbe  mol¬ 
ta  fortuna  (9).  Di  lui  ci  rimangono 
soltanto  alcuni  frammenti  in  liaze, 
dei  quali  eccone  un  sunto, 

Lf  embrione  umano  è  fornito  di 
un  vero  uraco.  Per  convincersene 
della  di  lui  esistenza,  basterà  non 
recidere  dopo  il  parto  il  cordone 
ombellicale,  poiché  allora  si  vedrà 
che  il  neonato  evacuerà  Dorina  per 
Fura  co  unito  al  medesimo  cordone 
ombellicale(io).Xl  vajuolodipende  da 
una  fermentazione  del  sangue  indi¬ 
spensabile  in  luttigli  aomini(ii).Me- 
sue  manifesta  verso  i  veri  catartici 
quello  stesso  abbonamento  che  già 
aveano  tutti  i  medici  Arabi.  Eglino 
osservano  che  codesti  purganti  pro¬ 
ducevano  nel  loro  clima  etfetti  di 
gran  lunga  più  perniciosi  che  nella 


(1)  Barbe  r  chron.  syr.  p.  62.  -  Assemani  voi.  III.  p.  181. 

(2)  Barhebr,  chron.  syr.  p.  i3o.  -  Abulfarag  hist.  dynast.  p.  235. 

(3)  Barhebr  chron.  syr.  p.  1 3cy.  -  Abulfarag.  hisl.  dynast.  p.  235. 

(4)  Elmacin  1.  II.  c.  6.  p.  i55. 

(5)  Barhebr  p.  140.  Egli  la  cuiò  colto  spavento  e  col  pudore.  Il  califfo  ra¬ 
dunò  tutta  la  sua  corte  in  una  sala,  ove  recossi  anche  la  concubina.  Dschibrail  le 

si  avvicinò  e  alla  presenza  di  lutti  gli  astanti  tentò  alzarle  la  gonna.  Ma  ella 

inopinatamente  sforzossi  d’ opporvisi e  in  tal  maniera  riacquistò  l'uso  delle  sue 
braccia.. 

(6)  Barhebr  p.  164.  Bulfarag  p.  262. 

(7)  Barhebr  p.  166.  -  Eutych  Anna],  Alexandr.  voi.  II.  p.  449- 

(8)  Abulfarag,  p.  193.  -  Herbelot,  p.  164. 

(9'  Abulfarag  p.  23y.  255.  Egli  studiò  sotto  Josua-bar-Nun.  Assemani.  voi, 
il.  p.  435 

(10)  Rhaz.  1.  VII.  c.  2.  f.  1O1.  d. 

(u)  Ivi  1.  XVIII,  C.  8.  f.  395.  a. 

Tomo  II.  a 5 
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Italia  e  nella  Grecia.  L'estesissimo 
commercio  de' Saraceni  introdusse 
appresso  di  essi  Fuso  di  catartici 
più  blandi,  p.  e.  la  cassia,  la  senna, 
i  tamarindi,  i  mirabolani  (i)  ed  al¬ 
tri  (2,).  E  quando  era  d' uopo  pre¬ 
scrivere  gli  ordinarj  drastici  della 
Grecia,  si  combinarono  con  altre 
sostanze  capaci  di  prevenirne  o  sce¬ 
marne  i  violenti  effetti,  p.  e.  la 
scammonea  colla  radice  della  viola 
mammola  o  col  sugo  di  cedro  (3). 
Gli  Arabi  dietro  1'  istruzione  di 
Masawahi  non  adoperavano  per 
emetici  che  la  corteccia  di  pino  e 
la  decozione  d'Isopo(4)-  Ne** proflu¬ 
vi  poi  violenti  ed  ostinati  impie¬ 
gavano  il  gaglio  di  varj  animali,  e 
specialmente  quello  di  Lepre  (5). 

65.  Hhonain-ebn-Izhak  d'Harta 
Nestoriano  di  setta  ed  allievo  di  Ma- 
sawaih  colle  sue  traduzioni  dal  gre¬ 
co  si  rese  fra  gli  Arabi  ancor  più 
illustre  del  suo  maestro  (6).  La  di 
lui  biografia,  come  pur  quella  di  pa- 
recchj  Nestoriani,  ci  somministra 
le  prime  tracce  di  dignità  accade¬ 
miche  concesse  agli  studenti  dalle 
scuole  letterarie  de'Nestoriani.  Jo- 
sua-Bar-Nun  precettore  di  Masa- 
waih  ottenne  in  Seleucia  il  grado 
di  professore  (Rabban)  (7),  e  i  Ba- 
ktiswah  di  Bagdad  conferirono  si¬ 


imi  dignità  ad  Hhonain  (8),  che  poi 
divenne  medico  del  califfo  Mota- 
wakel  (9),  e  mori  finalmente  per 
esser  iconomaco  non  senza  sospetto 
d'avvelenamento  (io). 

Il  suo  gran  inerito  consistette  in 
tradurre  5  e  in  fatti  ei  superò  in  ciò 
ognaltro,  possedendo  appieno  le 
due  lingue  Greca  ed  Araba  e  i  ta¬ 
lenti  necessarj  1111  hucm  tradut¬ 
tore.  Gli  stessi  scrittori  posteriori 
gli  tributano  quest'elogio  (11).  Oltre 
Ippocrate  e  Galeno,  tradusse  ezian¬ 
dio  Plinio,  Alessandro  d' A-frodisia, 
Tolommeo  e  Paolo  d'Egina.  I  suoi 
figli  Izhak  e  David  batterono  lo 
stesso  sentiero  del  padre.  Il  primo 
ci  lasciò  inoltre  una  sua  opera  in¬ 
torno  alla  botanica  di  Aristote¬ 
le  (12),  e  riportò  l'encomio  di  medico 
filosofo  (i3j.  Di  David  non  si  ba  che 
una  serie  di  osservazioni  mediche 
arrivate  sino  a  noi  in  un  codice 
manoscritto  (i4)-Ed  Ilhobaisch  ni¬ 
pote  d  Hhonain  è  celebre  non  solo 


); 


»il 


come  traduttore,  ma  anche  come 


autore  di  alcune  opere  mediche, 
e  infra  le  altre  d'una  intitolata, 
Degli  antidoti  (io). 

Hhonain  lasciò  anche  un'Intro¬ 
duzione  alla  medicina,  scritta  a 
norma  di  quella  di  Galeno  (16). 

Quest'  operetta  contiene  le  pro¬ 
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(1)  V.  le  mie  Antiqu.  botnn.  p.  89. 

(а)  Rhaz.  1.  VI.  c.  1.  f.  120  8. 

(3)  Ivi  f.  125.  c. 

(4)  Ivi  c,  3.  f.  1 33.  ». 

(5)  Ivi  c.  2.  f.  129.  a. 

(б)  Abulfed.  voi  II.  p.  1 44-  -  Asskmàsi  voi.  IV.  p.  706.  -  Casiri.  voi.  I. 
p.  286. 

(7)  Assemani,  voi.  II.  p  4^a- 

(8)  Barhebr.  ehr.  syì.  p.  170.  Abulf.  p.  264. 

(9)  Abulfarag  1.  c.  -  Casiri  voi.  I.  p.  287. 

(10)  Id.  1.  c. 

(ir)  Casiri  1.  c.  p.  240. 

(ri)  Toderini,  letteratura  Turchesea,  P.  I.  p.  117. 

(i3)  Abulfed.  voi.  II.  p.  32  2.  -  A  BULFAR.  p.  266. 

(  1 4)  Uri  hibliolh.  Bolle)  eoi.  manuser.  orien.  p.  142.  f'ol,  Oxon.  1787. 

(15)  Baroebr.  p.  170.  -  Rhaz.  1.  Vili.  c.  2.  f.  180.  a.  1.  XI.  e.  5.  f.  a3o.  d. 

(16)  Iohannitii  isagoge  iu  arlern  parvam  Galeni.  8.  Argentor.  1 53A •  Ua.  Libi.  ) 
Bodlej.  p.  82.  83. 
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ve  della  dogmatica  scolastica  degli 
Arabi,  di  cui  si  potè  già  formarsene 
un'idea  sulla  teoria  di  Ebn-Thophe-  j 
il  da  me  dianzi  enunciata.  La  scuo¬ 
la  Galenica  s'era  contentala  di  limi¬ 
tare  a  un  dato  numero  le  facoltà 
indispensabili  per  le  funzioni  del 
corpo ;  all’  incontro  gli  Arabi  le 
moltiplicarono  all’infinito.  Hhona- 
in  nomina  le  seguenti  virtù:  pa- 
scens ,  nutritiva ,  immutativa  e 
informativa .  Quest’  ultima  è  di 
cinque  specie:  assimilativa ,  ca- 
vativa  ,  per forai  iva ,  levigatoria 
e  exasperativa .  L’ultima  di  tut¬ 
te  è  la  virtù  generativa,  (i).  Co¬ 
leste  cause  occulte  costituivano 
un  ostacolo  insuperabile  ad  ogni 
ricerca  fisiologica . Tut¬ 

tavia  Hhonain  ammette  le  quali¬ 
tà  elementari  per  ispiegare  minuta¬ 
mente  le  funzioni  del  corpo  anima¬ 
le.  Il  caldo  e  il  secco  favoriscono  la 
digestione,  il  freddo  e  il  secco  con¬ 
tribuiscono  alla  ritenzione,  l’umido 
e  il  freddo  promuovono  la  secrezio¬ 
ne  (2).  La  virtù  spirituale  ( virtus 
spiritualis )  parte  è  operativa ,  che 
eccita  il  polso,  parte  è  operata ,  che 
vien  mossa  dalle  cose  estrinseche 
ed  agisce  nelle  passioni  (3).  Hho¬ 
nain  sa  di  metodico  nella  definizio¬ 
ne  della  sanità,  clfiei  fa  consistere 
nella  dovuta  proporzione  dei  pori 
a’ loro  atomi  (4).  Ammette  cinque 
sorta  di  bile:  1.  la  bile  pura,  rossa ; 
2.  l’aranciosa,  che  si  forma  dalla  me¬ 
scolanza  della  parte  acquosa  colla 
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bile  rossa;  3.  la  bile  gialla  come 
1*  uovo,  che  risulta  dalla  mescolan¬ 
za  della  pituita  colla  bile  rossa:  4- 
la  bile  del  color  di  verde-pomo,  che 
proviene  unicamente  dal  ventrico¬ 
lo;  5.  la  bile  del  color  di  verde-ra¬ 
me  dotata  di  una  qualità  venefica  (5). 
Deriva  i  brividi  dalla  penetrazione 
dalla  materia  putrida  nelle  membra 
sensibili  ;  essi  non  emanano  già 
dalle  vene  ;  e  perciò  non  sono  ac¬ 
compagnate  da  brividi  che  quelle 
febbri;.  la  cui  sede  esiste  fuori  delle 
vene  (6). 

Hhonain  immaginò  un’acuta  ed 
ingegnosa  teoria  in  riguardo  airime- 
dj  dissolventi.  Ei  tenta  di  decidere 
la  questione,  se  codesti  medica¬ 
menti  attraggano  puramente  gli 
umori,  come  la  calamita  attrae  il 
ferro,  ovvero  s' essi  penetrino  nei 
visceri  zeppi  d’ostruzioni  e  di  rista¬ 
gni,  ed  ivi  effettuino  la  soluzio¬ 
ne  (7).  Hhonain  fu  pure  l’inventore 
di  diversi  collirj  (8),  ed  instiluì  del¬ 
le  eccellenti  osservazioni  sulle  ma¬ 
lattie  delle  palpebre  (9)  e  sull’ottal- 
mia  secca  (1  o).Deri va  la  cateratta  dall’ 
assottigliamento  o  dalla  soluzione 
acquosa  della  lente  cristallina  (11). 
E  accomanda  di  non  usare  astringen¬ 
ti  nelle  ottalmie  prodotte  da  cause 
interne(i2,).Biscontransi  vestigia  del 
sistema  metodico  nel  suo  metodo  cu¬ 
rativo  delle  ulceri  inveterate,  ch’ei 
guarisce  colla  metasincrisi,  non  che 
della  febbre  quartana, in  cui  inibisce 
1’  uso  de’  purganti  e  propone  una 


(ri  Tohannitius  i\i  p.  6.  a, 

(2'  P.  7.  b. 

(3)  P.  6.  b. 

(4)  P.  22.  23. 

(5)  P.  3.  b. 

(6)  P.  i5.  a. 

(7)  Serapion,  breviar,  Ir.  VII.  c.  io.  f.  74.  <1  4-  Lu»<1.  iBio. 

(8)  Ivi  c.  33.  f.  99.  c.  -  Rha7.es,  contiti.  1.  II.  c.  4  b  44*  b  s* 

(9)  Rhax.  1.  II.  c.  i.  f.  29.  d. 

(10)  Ivi  c.  2.  p.  36.  d. 

(1 1)  Ivi  c.  3.  p.  4t.  b. 

(11)  Ivi  1.  II.  e.  2.  f.  35  b, 


* 
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dieta  più  confacente  (i).  Ei  fu  for¬ 
tuna  tissimo  nella  cura  della  tabe  • 
colla  dieta  lattea  ristabilì  uno  che 
era  già  arrivato  al  terzo  stadio  del¬ 
la  malattia  (2),  e  con  clisteri.,  ba¬ 
gni,  frizioni  ed  altri  mezzi  dietetici 
curò  una  tabe  originata  da  artriti- 
ri  e  (3).  Confermò  coITesperienza  i 
pregj  delle  regole  Ippocratiche  toc¬ 
canti  il  regimine  delle  malattie  acu¬ 
te  (4),  nelle  quali  però  senza  distin¬ 
zione  prescriveva  anche  da  princi¬ 
pio  ^evacuazioni  (5). 

66.  Si  trova  nominato  sovente 
Izbak  figlio  di  Hhonain,  ma  di  gran 
lunga  inferiore  al  di  lui  merito.  De¬ 
scrisse  Pencefalitide  d  uba  rubini  (6); 
estese  e  raccomandò  nelle  ulceri 
maligne  buso  degli  astringenti,  e 
fra  questi  le  scorze  di  melaran¬ 
cio  (7).  Nella  risipoìa  prescriveva 
i  mirabolani,  ond'1  evacuare  la  bile 
gialla  (8):  e  nella  pleuritide  alcune 
frutte  blandamente  purganti  (9) 
Aneli*’  egli  particolarizzò  la  febbre 
lenta  d^Huxliam,  e  in  quasi  tutte 
le  malattie  acute  si  servì  di  frutta 
fresche  come  rinfrescanti,  umettan¬ 
ti  e  blandamente  purganti  (io). 

67.  Nel  principio  del  secolo  nono 
visse  Jahiah-Ebn-Serapione,  Siro  di 
nazione,  che  non  dee  confondersi 


con  Serapione  il  giovine (11).  Albano 
Torino  lo  chiamò  Jano  Damasceno 
perchè  nativo  di  Damasco}  e  quin¬ 
di  ebbero  origine  varj  abbaglj,  con¬ 
siderandosi  questo  Damasceno  ora 
per  un  individuo  particolare,  ora 
per  Mesue  il  vecchio.  Hensler  dis-  j 
sipò  questa  difficoltà  storica,  come  ; 
altre  molte  di  simil  fatta (ia).Jahiah-  ■ 
Ehn-Serapione  compose  in  siriaco 
un  libro  intitolato  Agyregatur( i3), 
che  Gerardo  da  Cremona  trasmutò  i 
poscia  in  pratica  o  breviarum ,  e 
Torino  in  therapeutica  metho- 
dus  (14)}  e  che  Musa-ben-Ibrahim- 
Hhodaith  tradusse  in  Arabo  (i5).Lo 
autore  avea  per  iscopo  di  raccoglie-  jj 
re  in  quest*1  opera  le  massime  dei  i 
medici  Greci,  e  di  combinarle  coi  I 
dogmi  e  metodi  moderni.  Non  è  | 
punto  dimostrata  la  taccia  datagli 
da  Ali-ben-Abbas  delFimperfezione  : 
di  tal  raccolta  (16).  Il  suo  piano  di¬ 
versifica  poco  o  nulla  da  quello  | 
delle  cognizioni  Greche  di  data  più  f 
antica.  Sonovi  però  sparse  qua  e  là  jj 
delle  riflessioni  originali.  Trovasi  i 
quivi  menzione  di  una  specie  di  ce¬ 
falalgia,  che  gli  Arabi  distinsero  ac¬ 
curatamente  da  qualunque  altra,  . 
attesoché  occupava  unicamente  le  \ 
tempie.  Essi  le  apposero  la  denomi¬ 


ni  Ivi  1.  XIV.  c.  4.  f.  296.  d.  -  1.  XVIII.  c.  2.  f.  369.  d. 

(2)  Ivi  1.  XIV.  c.  5.  f.  3oo.  b. 

(3)  Ivi  f.  3oo.  a. 

(4)  Ivi  1.  XVII.  c.  4-  f.  353.  c. 

(5)  Ivi  1.  XVI.  c.  2.  f.  341.  d. 

(6)  Ivi  1.  I.  c.  9.  f.  19.  d. 

(7)  Ivi  1.  XIV.  c.  2.  f.  286.  a.  -  1.  XV.  c.  4.  f.  3 1 4.  c. 

(8)  Ivi  1.  XIII.  c.  io.  f.  282.  a. 

(9)  Ivi  1.  IV.  r.  3.  f.  90  c. 

(10)  Ivi  1.  XVIII.  c.  1.  f.  3G6.  a.  -  1.  VI.  c.  1.  f.  c2i.  d. 

(11)  E" li  cita  Hohnain  e  Masawaih  ii  vecchio  e  viene  citjjto  de  Raze.  Chan- 
ning  ad  Rhaz.  de  variol.  et  morbill.  p.  227.  Lond.  8.  1766. 

(12)  Della  lebbra  occidentale,  p.  t\.  Haller  bibl.  me  I.  pract.  voi.  I.  p.  343. 
(  1 3)  Casiri  voi.  I.  p.  281.  -  Assemajsi.  \ol.  II.  p.  307. 

(i4)  L’edizione  del  Torino  vide  la  luce  nel  1 543.  a  Basilea.  Ella  non  è  to¬ 
talmente  fedele  al  testo.  Io  mi  sono  servito  dell'antica  traduzione  di  Gerardo. 

(  1 5 )  Casiri  1.  c.  -  Abu  Osbaiah  presso  Canning.  I.  c. 

(16)  Haly  Abb  rogai  disposi!,  pio!,  t.  1.  d.  Non  è  dunque  vera  l’asserzione 
di  Rüssel»  che  Serapione  non  venga  citalo  da  alcun  Arabo.  Rüssel,  1.  c.  p.  17.  18. 


nazione  di  soda,  perchè  parea  da 
tale  affezione  che  si  fendesse  loro 
il  capo  (i).  Essa  non  è  già  cagiona¬ 
ta  da’vapori,  ma,  al  dire  di  Serapio¬ 
ne,  da  ciò  clr  Erasistrato  chiamò  ri¬ 
pienezza.  Il  rimedio  principale  con¬ 
tro  questa  malattia  era  un  olio  li¬ 
nissimo  di  rose  che  si  traeva  dalla 
Persia  (2).  Serapione  deriva  le  ver¬ 
tigini  da  ventosità  grossolane,  cru¬ 
de  e  tenebrose  che  agitano  ed  an¬ 
gustiano  gli  spiriti  vitali,  e  che  si 
sollevano  dallo  stomaco  e  da  altri 
visceri  (3).  Le  due  arterie  poste 
dietro  le  orecchie  sono  i  principali 
canali,  pei  quali  codeste  ventosità 
passano  alla  testa }  e  perciò  si  può 
prevenire  la  malattia  colla  legatura 
di  que^vasi  (4).  L*1  infiammazione 
della  sostanza  corticale  del  cervello 
conosciuta  in  Ippocrate  sotto  il  no¬ 
me  di  < jyaxsWfiòg  è  detta  dall" Arabo 
Karabìtos^ parola  nata  probabilmen¬ 
te  da  frenitide  per  errore  di  scrit¬ 
tura  (5).  Egli  descrive  eziandio  la 
rachitide  sotto  il  nome  bada  o  gob¬ 
ba,  che  viene  originata  da  una  feb¬ 
bre  (6).  Ripete  la  tisi  polmonale  o 
da  umori  che  dal  capo  discesero  nel 
petto,  o  da  vizj  locali  de’’ polmo¬ 
ni  (7).  Anche  la  febbre  effimera  scio¬ 
gliersi  colP esecuzione  dama  mate¬ 
ria  che  dai  ventricoli  del  cervello 
discende  nello  stomaco.  I  medici 
moderni,  soggiugiTegli ,  non  sanno 
riconoscere  codesta  crisi  (8).  Sera¬ 
li)  Serap.  breviar.  tr.  I.  c.  6.  f.  5 

(2)  Ivi  f.  4-  b. 

(3)  Ivi  c.  i3.  f*.  6.  d. 

(4)  Ivi  c.  20.  f.  8.  a. 

(5)  I  compilatori  del  medio  E\o  cc 

(6)  Ivi  c.  28.  f.  11.  d. 

(7)  Tr.  II.  c.  27.  f.  21.  d. 

(8  Tr.  III.  c.  21.  f.  28.  a. 

(9)  Ivi  c.  26.  f.  29.  a. 

(10)  Tr.  IV.  c.  3.  t'.  33.  c.  e.  io.  f 

(11)  Ivi  c.  8.  f.  35.  c. 

(12)  Ivi  c.  9.  f.  35.  d. 

(  1 3  Ivi  c.  17.  f.  40.  b. 

(  1 4)  T r.  V.  c.  3.  t\  48.  I). 

(  1 5)  Ivi  c.  8.  f.  49-  d. 
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pione  raccomanda  nella  dissenteria 
il  latte  cotto,  in  cui  si  abbia  immer¬ 
so  o  un  sasso  o  un  ferro  arroventi¬ 
lo  (9).  Indica  minutamente  tutti  i 
sintomi  doghimi ura manti  calcolosi 
della  milza  e  del  fegato  (10).  Inculca 
poscia  con  grand"  energia  di  non 
prestar  fede  alcuna  a  que‘)  medici 
i  quali  sostengono  doversi  curare 
tutte  le  idropisie  con  medicamenti 

calidi.  ed  assicura  d'aver  conoscili- 

) 

to  parecchi  ammalati  d"5  idropi  acu¬ 
te  guariti  unicamente  con  rinfre¬ 
scanti  (11).  Periva  una  spezie  d'itte¬ 
rizia  da  una  malattia  organica  della 
milza,  la  quale  ha  costante  relazio¬ 
ne  col  fegato  (la).Yuole  inoltre,  che 
il  diabete  abbia  luogo  allorquando 
la  facoltà  attraente  ed  escretoria  dei 
reni  agisce  con  soverchia  ener¬ 
gia  (i3),  e  che  la  lebbra  bianca  pro¬ 
venga  da  difetto  della  virtù  assimi¬ 
lativa  (14). Quindi  allora,  come  aper¬ 
tamente  ognun  vede,  si  teneva  die¬ 
tro  a*1  termini  anziché  a  vere  spiega¬ 
zioni  e  definizioni. 

Egli  fu  il  primo  a  descrivere  un 
esantema  particolare  sotto  la  deno¬ 
minazione  tre.saera.QuesLesantema 
ov^è  rosso,  è  cagionato  dalla  bile 
rossa} e  da  una  pituita  salino-nitrosa 
ov’>  è  rossiguo  (i5).  Suppone,  che  le 
varietà  della  lebbra  provengano  dal 
predominio  de*’  diversi  umori  del 
corpo,  fra^  quali  egli  distingue  la 
atra  bile,  che  risulta  dalla  comizio- 

a. 


mel  levano  spesso  simili  errori. 
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ne  della  bile  naturale,  da  quella  pro¬ 
dotta  dalla  putrefazione  del  san¬ 
gue  (i).  Giudica  allatto  incurabile 
r  idrofobia  subito  che  s^è  sviluppa¬ 
ta,  e  propone  per  dar  da  bere  a  co¬ 
lai  ammalati,  un  suo  ritrovato,  il 
quale,  benché  ripetuto  da  varj  me¬ 
dici  dopo  di  lui,  accresce,  a  mio  av¬ 
viso,  il  pericolo  della  malattia.  A 
tal  uopo  si  dovrebbe  scavare  un 
pezzo  di  mele  consistente,  empiere 
il  buco  d15  acqua,  indi  turarlo,  e  li¬ 
lialmente  insinuarlo  nella  bocca 
del  paziente  (2).  Le  affezioni  isteri¬ 
che  prevengono,  secondo  lui,  dalla 
soppressione  de’’  mestrui,  e  questa 
dalla  privazione  del  solito  coito, 
giacché  tali  malattie  non  s^incon- 
trano  che  nelle  vedove  e  nelle  nu¬ 
bili  (3).  Dalie  regole,  che  stabilisce 
Serapione  per  la  composizione  dei 
rimedj,  si  può  inferire,  che  la  far¬ 
macia  occupava  molto  più  gli  Ara¬ 
bi  che  i  Greci  (/[). 

68.  In  questo  stesso  secolo  fiorì 
Jacob-Ebn-Izhak-Alkhendi,  uno  dei 
più  celebri  scrittori  Arabi.  Tfato  di 
nobile  e  doviziosa  famiglia  studiò 
con  fervore  tutte  le  parti  delia  fi¬ 
losofìa,  la  matematica,  la  medicina, 
E  astrologia,  e  per  quanto  Io  com¬ 
portavano  i  tempi  suoi,  le  portò  a 
gran  perfezione.  Godè  una  somma 
riputazione  alla  corte  dei  califfi  AI- 
mamun  e  AlmofAssem  (5).  Fra  i 
dugento  suoi  scritti,  dei  quali  Casi- 
ri  ci  diede  il  catalogo  (6),  trovo 


eziandio  la  traduzione  di  Tolom- 
meo  (7)  ed  alcuni  commentari  so¬ 
pra  Aristotele  (8).  I  maomettani  or¬ 
todossi  lo  perseguitarono  per  le 
sue  opere  filosofiche  (9),  e  molti  lo 
annoverarono  fra1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11  maghi ,  poiché 
realmente  cercò  di  combinare  i 
principi  de*  Platonici  posteriori  col¬ 
la  medicina  e  colla  filosofia.  Ma  già 
in  un  secolo,  com'era  quello  nèdo- 
vea  esser  accusato  di  magia,  nè  me¬ 
ritava  di  venir  giustificato  o  dife¬ 
so  (10). 

Ebn-Roschd  ossia  Averroes  rinfac¬ 
ciò  ad  Alkhendi  le  sottigliezze,  su 
cui  avea  fondato  il  suo  sistema  fi¬ 
losofico}  sottigliezze  per  altroché 
corrispondono  allo  spirito  della  na¬ 
zione  e  del  secolo  (11).  Di  queste 
abbonda  specialmente  quel  suo  li¬ 
bro,  in  cui  tratta  degradi  de  medi¬ 
camenti.  Indicammo  già  più  sopra 
(Sez.  V.  ().  85.)  qual  idea  avesse  la 
scuola  Galenica  di  sì  fatta  grada¬ 
zione.  Fin  allora  non  si  andò  inve¬ 
stigando  che  i  gradi  de'medicamen- 
ti  semplici,  onde  giudicare  della  lo¬ 
ro  determinazione  dalle  qualità  sen¬ 
sibili  più  evidenti.  Alkhendi  volle  ap¬ 
plicarvi  la  dottrina  delle  proporzio¬ 
ni  geometriche  e  dell'armonia  mu¬ 
sicale,  per  determinare  l'azione  dei 
rimedj  composti.  I  medici  Arabi  ed 
Ar  abis  t  i  ci  pos  t  eri  o  r  i  a  d  otta  r  on  o  qu  e- 
sta  teoria,  avvegnaché  essa  si  man¬ 
tenne  in  voga  quasi  fino  a  un  secolo 
e  mezzo  fa.  Alkhendi  nei  diversi  gra- 


(1)  Tr  V.  c.  14.  f.  5i.  c. 

(2)  Ivi  C.  in.  fi  52.  c. 

(3)  Ivi  e.  27.  f.  55.  b. 

(4)  Tr.  VII.  c.  4-  f  67-  a- 

(5)  Aeulfarag  bist,  dynast.  p.  273.  -  Pocock.  speciro.  bist.  Arab.  p.  365. 
Morì  nel  880.  ,  e  viene  citato  sovente  de  Raze. 

(6)  Voi.  I.  p.  353.  s. 

(7)  Ivi  p.  349. 

(8)  Herbelot  p.  469- 

(9)  Lackemacher  diss.  de  AlUbendi,  p.  16.  4-  Helmst.  1719. 

(10)  Vaude  apologie  polir  les  grands  horumes,  qui  onl  ètè  accuse/,  eie.  c.  i4- 
p.  275.  8.  Haye  1679.  Bayle  voi.  I  p.  1 35. 

(11)  Averrhois  collidei,  li b.  V.  c.  58.  fi  92.  a.  fol.  Vene!.  i4oG 


di  dtPmedicamentinon  ammette  che 
]a  proporzione  geometrica (  i  ).I1  pri¬ 
mo  grado  s'ottiene  allorché  un  me¬ 
scuglio  eguale  si  moltiplica  per  2, 
il  secondo,  quando  si  moltiplica  la 
massa  del  primo  parimenti  per  2,  il 
terzo,  quando  si  moltiplica  per  la 
stessa  quantità  la  massa  del  secondo. 
Quindi  il  secondo  grado  è  il  qua¬ 
druplo  del  mescuglio  eguale,  il  ter¬ 
zo  grado  è  ottuplo,  e  via  discorren¬ 
do  (2).  Solo  per  incidenza  fa  men¬ 
zione  deir  affinità  del  calorico  che 
necessariamente  debbe  aver  luogo 
nella  mescolanza  d'ingredienti  ca- 
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lidi  e  freddi,  e  conchiude,  che  ogni 
qualvolta  la  quantità  degb ingre¬ 
dienti  freddi  costituisca  la  metà  dei 
calidi,  il  rimedio  che  ne  risulta  deb- 
1P  essere  caldo  al  primo  grado.  Se 
poi  la  quantità  de’’ rimedi  freddi  for¬ 
ma  la  quarta  parte  de’’ calidi,  in  tal 
caso  la  composizione  sarà  calida  in 
secondo  grado.  Finalmente  se  la 
quantità  de*5  medicamenti  freddi  su¬ 
pera  T ottava  parte  de^calidi,  il  ri¬ 
medio  composto  diverrà  calido  in 
terzo  grado  (0). 

Ecco  un  esempio  a  maggiore  il¬ 
lustrazione  del  presente  soggetto: 


Medicamento 

Peso  Caldo 

Freddo 

Umido 

Secco 

Cardamomo 

dr.  j.  1 

Va 

Va 

1 

Zucchero 

ij.  a 

1 

1 

a 

Indaco 

j-  'U 

I 

Va 

1 

Emblica 

ij.  1 

a 

1 

a 

dr.  vj.  4  l 2 3U  4  V*  3  6 


Si  fatta  composizione  medica¬ 
mentosa  ha  dunque,  quanto  al  fred¬ 
do  e  al  caldo,  un  mescuglio  perfetta¬ 
mente  uguale.  Ma  siccome  la  quan¬ 
tità  delie  parti  secche  supera  del 
doppio  le  umide 5  perciò  il  medica¬ 
mento  riesce  secco  in  primo  gra- 
do  (4). 

E  che  avvrassi  da  pensare  del- 
Farte  di  ricettare  de'medici  Arabi, 
i  quali  instituivano  tai  calcoli  ogni 
qualvolta  prescrivevano  un  rime¬ 
dio?  E  su  quai  fondamenti  appog¬ 
gia  vasi  mai  tanta  speculazione? Pu¬ 


ramente  sulla  ipotesi  delle  qualità 
elementari  dei  rimedj  e  della  loro 
gradazione,  della  di  cui  esistenza 
non  avevasi  altra  mallevadoria,  che 
Fautori tà  del  medico  Pergameno. 

69.  Appartiene  al  secolo  nono 
anche  Thabet-ebn-liorrah  d'Harran, 
che  godè  molta  riputazione  presso 
il  califfo  Motadhed.  Scrisse  in  si¬ 
riaco  contro  Abkendi  sulla  quiete 
delFarteria  tra  due  movimenti  un 
opuscolo,  che  fu  altamente  enco¬ 
miato  da  Izhak-ebn-Hhonain,  e  tra¬ 
dotto  in  arabo  da  Issa-ebn-Asid 


(1)  Alchind.  de  medicinar.  composit.  gradib.  p.  !\ji.  b.  ad  cale.  opp.  Mesue, 
cd.  Marin,  fol.  Venet.  i562.  Ne’suoi  calcoli  l’uguale  dell’ esponente  è  nascosto  in 
una  progressione  geometrica: 

oc  »  b  n  -  *  a 

poiché  a  è  il  primo,  b  V  ultimo,  x  l’esponente,  n  il  numero  de1  membri. 

(2)  Alchind.  ivi  c.  7.  p.  472-  c. 

(3)  Ivi  c.  9.  p.  47U  d. 

(4;  Ivi  p.  474.  b. 
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Cristiano.  Olire  questa  lasciò  mol¬ 
te  altre  opere  (Targo mento  filosofi- 
co,  medico,  matematico  ed  astro¬ 
nomico,  alcune  delle  quali  esistono 
tuttora  in  codici  (i).  Senati  suo  ti¬ 
glio  fu  rettore  del  collegio  medico 
di  Bagdad  (a)}  e  in  questa  carica  e 
dignità  gli  subentrò  suo  tiglio  Tha- 
bet-ebn-Senan,  che  divenne  poscia 
anche  medico  del  calitfo  ArradiBil- 
iuh  (3). 

Lo  spirito  della  materia  medica 
Araba  è  marcatissimo,  sopratutto 
nel  trattato  d'Aben-Guefith  intorno 
alle  virtù  dehnedicamenti  semplici. 
Si  congettura,  che  questua utore  vi¬ 
vesse  aggiorni  di  Raze,  giacche  Se- 
rajtione  il  giovine  lo  cita.  L'opera 
in  se  stessa  non  è  che  un  quadro 
succinto  delle  virtù  e  degli  effetti 
(^medicamenti.  Sonovi  indicate  fin 
da  principio  le  regole  per  esamina¬ 
re  Tazione  delle  sostanze  destinate 
all'uso  medicinale  (4).  Pare,  che  i 
medici  Arabi  s'attenessero  ad  esse 
nelT  esame  di  alcuni  rimedj ,  dei 
quali  Galeno  non  fa  neppur  men¬ 
zione.  ...  Le  regole  di  Aben-Gue- 
fith-  si  riducono  alle  seguenti:  i.  Il 
medicamento  da  esaminarsi  non  de¬ 
ve  agire  per  proprietà  accidentali} 
p.  e.,  quanto  agli  effetti  delT  acqua 
non  importa,  eh*1  essa  sia  calda  o 
fredda,  a.  La  malattia,  contro  cui 
vuoisi  sperimentare  il  rimedio.,  deb- 
b'esser  semplice}  p.  e.,  una  febbre 
puramente  etica  cagionata  da  sicci¬ 
tà  e  calore.  3.  Duopo  e  sperimentare 
il  rimedio  su  complessioni  dispara¬ 
tissime^  fino  a  tanto  che  restino 
comprovate  all'evidenza  le  virtù  del 
medesimo.  4-  Le  facoltà  medicinali 
del  rimedio  debbon'essere  propor¬ 


zionate  alle  forze  della  malattia,  5. 
Bisogna  indagare  se  gli  effetti  del 
rimedio  si  manifestino  presto  o  tar¬ 
di.  6.  Il  rimedio  deve  produrre  i 
suoi  effetti  su  ogni  inviduo,  e  in 
ogni  tempo.  7.  Si  paragoninogli  ef¬ 
fetti  de'rimedj  sugli  uomini ,  con 
quelli  che  si  appalesano  sugli  ani¬ 
mali.  8.  Si  ponderi  la  differenza  de¬ 
gli  effetti  de’’ medicamenti  e  degli 
alimenti:  un  alimento  è  capace  an¬ 
che  di  riscaldare,  ma  solo  in  quan¬ 
to  che  nutre,  e  gii  effetti  de'rimedj 
differiscono  parte  in  temperatura, 
parte  in  sostanza,  talché  si  riduco¬ 
no  quasi  tutti  al  sapore.  Le  parti- 
celle  grossolane  formano  il  dolce, 
l'acerbo  ( ponticus  sapor)  e  Tama¬ 
ro}  le  sottili  eccitano  Tacre,  l'acido 
e  il  grasso}  e  quelle  di  mediocre 
consistenza  somministrano  un  sa¬ 
pore  astringente  e  salino.  Del  pari 
dal  caldo  proviene  Tamaro,  l'acre  e 
il  salino}  dal  freddo  T  acerbo,  l'aci¬ 
do  e  l'astringente}  e  dalla  tempe¬ 
ratura  media  il  dolce  e  il  grasso. 
Tutti  i  medici  Arabi  fino  agli  ulti¬ 
mi  tempi  s'attennero  fedelmente  a  I 
questa  teoria,  la  quale  servì  quasi 
costantemente  a  spiegare  gli  effetti 
de'rimedj  (5). 

70.  Uno  de' medici  più  vantati  da¬ 
gli  scrittori  Arabi  è  Muhammed-  • 
ebn-Secharjah- Abu  -  Bekr  -  Arrasi 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Raze.  : 
Egli  nacque  a  Ray  città  d'Irak,  col¬ 
tivò  assai  nella  sua  gioventù  la  mu-  • 
sica,  e  poscia  si  dedicò  quasi  intie¬ 
ramente  alla  filosofia  e  alla  medici-  I 
na.  Fece  stupendi  progressi  sì  nel-  j[ 
l'una  che  nell'altra,  talché  divenne  u 
il  più  celebre  professore  di  Bagdad,  I 
alle  cui  lezioni  intervenivano  udi¬ 


ti)  Casiri  voi.  I  [>.  38C>.  s.  -  Uri  p.  1 36.  187. 

(2)  BaRHFIR.  p  l8/p  -  AbüLFARAG  p.  2«)3  2C)f). 

(3)  Ivi  p.  188  -  Abulfar.  p.  317. 

(4)  Abenguefiih  de  simpl.  me<l.  virtut.  ad  ente.  opp.  Mesuf  t  4 6 7  d. 
[5;  Abuenguefitu  i\ i  p.  469.  a. 


tori  d’ogni  dove(i).  Alcuni,  forse 
con  ragione ,  lo  tacciano  di  non 
aver  inteso  Aristotele,  e  d’aver  per¬ 
ciò  abbracciato  ciecamente  il  Pir¬ 
ronismo  (a).  Inoltre  egli  secondo 
lo  spirito  del  secolo  col  preferire  il 
Platonismo  a  tutte  le  altre  sette,  e 
col  cercar  di  unirlo,  io  non  so  co¬ 
me,  collo  scetticismo.  Compose  12, 
libri  di  chimica,  e  cosa  intendesse 
sotto  questa  parola ,  lo  si  rileva 
dalla  sua  espressione,  essere  que¬ 
st’arte  arcana  possibile  anziché  im¬ 
possibile  (3).  E  di  fatto,  al  dire  di 
Arn.  Bacimene,  Raze  mostrava  som¬ 
ma  penetrazione  in  questo  genere 
di  pseudofilosolia  (4).  Presiedette  al 
lazzeretto  di  Bagdad  e  poscia  a 
quello  di  Ray,  ove  si  rese  caro  al 
governatore  di  Chorasan  Almansor- 
ebn-Ishak  nipote  del  califfo  Mo¬ 
latasi,  ed  allo  stesso  dedicò  la  sua 
opera  della  cura  delle  malattie  (5). 
Raze,  in  età  avanzata,  divenne  cie¬ 
co  per  cateratta,  nè  permise  che  un 
chirurgo  intraprendesse  Toperazio- 
ne,  perchè  non  seppe  rispondergli 
di  quante  membrane  fosse  compo¬ 
sto  rocchio  (6).  Finalmente  cessò 
di  vivere  nel  qa3  (7). 

La  principal  opera  che  noi  posse¬ 
diamo  sotto  il  suo  nome,  è  l 'Hhav- 
m,  dalla  cui  lettura  però  rilevasi, 
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che  Raze  non  l’ha  pubblicato  cer¬ 
tamente  in  quella  forma  che  ha  og¬ 
gigiorno.  Imperocché  le  malattie  vi 
si  descrivono  senz’alcun  ordine,  tal¬ 
volta  si  ommette  di  far  cenno  per¬ 
sino  del  metodo  curativo-  non  di 
rado  rammentasi  Raze  qual  terza 
persona  (8),  e  citatisi  parecchi  me¬ 
dici  Greci  posteriori,  dei  quali  Raze 
non  potea  avere  la  menoma  con¬ 
tezza.  A  tanti  e  sì  forti  argomenti 
contro  l’autenticità  di  quest’opera, 
si  aggiungono  due  irrefragabili  te¬ 
stimonianze  ,  1’  una  d’ Ali-ben-Ab- 
bas,  e  l’altra  d' Abrvl-Faradsch.  Il 
primo,  dopo  aver  tributato  i  dovuti 
elogi  a  Raze,  attesta,  che  il  suo 
Hhavvi  non  è  il  documento  più  im¬ 
portante  del  suo  sapere  e  del  suo 
gusto,  e  che  probabilmente  sarà 
stato  cominciato  da  lui  e  sarà  pas¬ 
sato  sì  imperfetto  in  potere  de’suoi 
eredi  (9).  Abu’l-Faradsch  poi  rife¬ 
risce,  che  il  vero  Hhavvi,  dopo  la 
morte  di  Raze  è  stato  sequestrato 
da  uri  certo  Ison,  e  che  il  governa¬ 
tore  acquistò  per  una  somma  rag¬ 
guardevole  gli  altri  frammenti  e 
manoscritti  dalla  sorella  del  defun¬ 
to.  I  discepoli  di  Raze  raccolsero 
questi  frammenti  e  li  studiarono 5 
ma  il  vero  Hhavvi  non  vide  mai  la 
luce  (io). 


(1)  Abulfed.  voi.  II.  p.  346.  -  Abulfar.  List,  dynast.  p.  292,  -  Casiri  voi. 
I.  p.  262. 

(2)  Abulfarag  p.  78.  Questo  storico  confonde  le  massime  degli  Sceltici  con 
quelle  degli  Epicurei. 

(3)  Ivi  p.  292.  -  Barhebr.  p.  172.  -  Casiri.  1.  c. 

(4)  Arnald.  Villanovan.  de  diver.  intentimi,  morb.  p.  640.  Ed.  Taurell. 
f.  Basii.  i585.  Rasis.  vir  in  speculai  ione  da  ras ,  in  opere  promptus  ,  in  judicio 
«  providus,  in  experientia  approbatus,  specialiter  nobis  aperuit  inlroduclionem  in 
11  libello  suo  de  concordia  philosophorum  et  medicar  um  11. 

(5)  Abulfed.  1.  c.  -  Casiri  voi.  I.  p.  i^3.  261.  -  Rhaz.  antidot.  prolog.  f.  78. 
b.  Ed.  Gerard.  Cremori,  f.  Venet.  i5oo.  n  Et  feci  ipsurn  regi  Almansori  domino 
15  Corascem  (  Chorasan  )  a  cujus  nomiae  nominavi  librum  n. 

(6)  Abulfar.  bist,  dynast.  p.  291.  Ei  crede  d’ esser  divenuto  cieco  per  abuso 
di  Jatluca.  Aphòr.  1.  III.  f.  92.  c. 

(7)  Abulfar.  1.  c.  -  Bariiebr.  J.  c.  -  Abulfed.  1.  e.  -  Casiri  I.  c. 

(8j  Rhaz.  contiti.  I.  VI.  c.  1.  f.  i25.  c.  s.  -  L.  Vili.  c.  2.  f.  176.  <E  s. 

(9)  Haly  Abbas,  prolog.  p.  1.  d. 

(10)  Cbron.  syr.  p.  172. 

Tomo  IL  %(i 
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yi.  Con  tutto  ciò  non  si  può  ne¬ 
gare,  che  in  più  luoghi  di  quest'  o- 
pera,  vi  si  scorga  il  genio  di  Raze, 
e  che  in  essa  si  contenga  un  copio¬ 
so  tesoro  di  dottrine  Arabe,  da  cui 
lo  storico  trae  a  suo  piacere  dei 
materiali  importanti.  Le  opinioni 
e  massime  originali  di  Raze  si 
riducono,  a  mio  avviso,  alle  se¬ 
guenti. 

NelLoperazione  della  fistola  la- 
grimale,  si  schivi  la  lesione  del  ner¬ 
vo  lacrimale  del  quinto  pajo  (1),  di 
cui  non  si  trova  alcuna  menzione 
presso  gli  antichi  scrittori  Greci.  Di¬ 
stingue  il  nervo  linguale  dal  ricor¬ 
rente,  il  quale  nel  lato  destro  è  alle 
volte  doppio  (a).  Restituiscasi  per¬ 
ciò  a  Raze  Ponore  di  una  tale  sco¬ 
perta,  creduta  a  dì  nostri  nuovissi¬ 
ma  (3).  Il  muscolo  cricotiroideo  ma¬ 
nifesta  una  grande  influenza,  nella 
suffbcazione  e  nelP'a fonia  (4  ).  L'ura- 
co  è  destinato  nelfembrione  uma¬ 
no  alP  evacuazione  dell’’ orina  (5). 
Ma,  che  la  generazione  si  debba  ri¬ 
petere  dal  mescuglio  del  seme  ma¬ 
schile  e  femminile,  e  che  si  generi 
un  maschio,  ogni  qualvolta  è  più 
energico  il  seme  maschile,  che  Pena- 
brione  si  rivolga  nelPottavo  mese: 
queste  son  tutte  ipotesi  tramandate 
da’Greci  agli  Àrabi  (6).  Ella  è  poi 
cosa  affatto  strana  e  singolare,  il 
voler  determinare  il  numero  dedigli 
che  darà  alla  luce,  durante  la  sua 
vita,  una  donna,  dal  numero  delle 


grinze  che  si  osservano  nel  ventre 
di  lei  dopo  il  primo  parto  (7). 

La  patologia  di  Raze  è  Galenica  : 
con  entrovi  parecchie  massime  me¬ 
todiche.  Gli  Arabi,  nel  voler  segui-  ì 
re  ciecamente  i  Greci,  non  poteano 
a  meno  di  cader  sovente  in  imba¬ 
razzi  e  contradizioni,  cui  non  sa-  ; 
pevano  ovviare,  se  non  col  dare  la  1) 
preferenza  a  Galeno  sopra  tutti  gli 
altri  medici  Greci.  Raze  confessa, 
che  la  diversità  del  pensare  degli  I 
antichi  lo  frastorna,  e  che  perciò 
s^at tiene  unicamente  a  Galeno  (8). 
La  teoria  delia  febbre  ari ctf essa  è 
affatto  Galenica.  Il  calore  nocivo  jj 
differisce  dalPordinario.  il  quale  può  i 
derivare  eziandio  dalfubbriachezza,  1 
senza  cagionarvi  la  febbre.  Oltre  di 
che  deesi  distinguere  la  febbre  co-  i 
me  sintomo,  dalla  febbre  come  ma-  1 
lattia  (9).  Nessun  umore  escremen-  jj 
tizio,  tranne  il  flemma,  ritorna  più  ij 
sangue^  e  tutti  gli  altri  debbono  ( 
quindi  sortire  dal  corpo,  o  per  le 
leggi  della  natura ,  o  pegli  sforzi  s 
dell*  arte  (10).  Le  febbri  putride  co-  < 
m inciano  d* ordinario  con  indizj  di  1 
impurità  gastriche,  e  il  polso  sem¬ 
bra  da  principio  piccolo  e  contrai-  ! 
to(n).  Le  febbri  quintane  e  sestane 
non  sono  tanto  rare  (  12).  Allorquan¬ 
do  non  si  sviluppa  alcun  sudore  o  > 
madore  alla  cute  verso  la  declina¬ 
zione  de’parossismi.  deesi  suppor-  fi 
re,  che  la  febbre  è  accompagnata  j: 
da  putrefazione  di  umori  (  1 3).  L*  ef- 


(I)  Rhaz.  conlin  1.  II.  c.  5.  f.  [fi. 

(а)  Lib.  III.  c.  4-  f*  61.  (1 

(3)  Ivi  f.  62.  b.  -  V.  Wrisberg  in  Comment.  sociel.  Goeiiing.  1780.  p.  joo.  | 

(4)  Ivi  c.  7.  f.  70.  «1. 

(5)  Lib.  VII.  c.  2.  f.  i58.  r. 

(б)  Lib.  IX  c.  4-  f  19G.  c.  c.  5.  f.  199.  b. 

(7  Ivi  0.  4-  f  1 * 3 4 5 (б) * 8 9 10 (II) 12 13 0®* 

(8)  Lib.  III.  c.  7.  f.  70.  b.  «  Ex  «li versi I ale  antiquorum  omnium  nimìs  ! 
conturbor  r.  . 

(9)  L.  XVI.  c.  2.  f.  34o.  0. 

(10)  Ivi  f.  341.  H. 

(II)  Ivi  f.  337.  b. 

(12)  Ivi  f.  338.  a. 

(13)  Lib.  XVII.  c.  1.  f.  344.  b. 


fimera  dipende  dalPostruzione  dei 
pori,  ove  solferina nsi  gli  alimenti 
nella  terza  digestione  (  i  ).  IN egP  in¬ 
dividui  di  temperamento  collerico, 
Peftimera  cangiasi  di  leggieri  in  eti¬ 
ca  (a).  Il  sudore  non  costituisce 
propriamente  alcuna  vera  crisi,  ma 
indica,  che  la  natura  ne  opererà 
qualche  altra  (3).  Una  sì  gran  verità 
si  riconobbe  di  bel  nuovo  a1 11  dì  no¬ 
stri.  La  febbre  lenta  descritta  re¬ 
centemente  con  tanta  maestria  da 
Huxham,  forma  il  soggetto  di  alcu¬ 
ne  pregevolissime  osservazioni.  Es¬ 
sa  non  comincia  giammai  con  bri¬ 
vidi  (4).  La  peripneumonia  putrida 
passiva  esige  corroboranti,  nutrien¬ 
ti  e  vino  (5).  Esattissima  si  è  la  de¬ 
scrizione  delle  febbri  subentranti 
dei  Torti  (6),  e  per  altrettanto  in¬ 
teressanti  tengonsi  le  considerazio¬ 
ni  suir influenza  delPatmosfera,  dei 
venti,  delle  stagioni,  del  clima  nel¬ 
le  malattie  dietro  le  regole  Ippo¬ 
cratiche  (7).  La  vera  idropisia  del¬ 
imiterò  è  una  malattia  rara  e  quasi 
nuova  (8):;  e  le  suppurazioni  deVe- 
ni  occasionano  bene  spesso  delle 
febbri  anomale  (9).  La  diarrea  non 
di  rado  è  critica  nelPapoplessia  (io). 
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Si  conosce  il  dolore  convulsivo  del¬ 
la  faccia  (11),  e  sotto  il  nome  di  mi- 
rachia^  P ipocondria  (12)  descritti 
appuntino  e  Puno  e  l'altra.  La  ma¬ 
teria  d\in  vomito  fu  talmente  acre 
ed  acida  che  fece  delPeffervescenza 
colla  terra  (i3).  Le  ostruzioni  della 
milza  produssero  talvolta  un  vomi¬ 
to  salutare  (14).  I  calcoli  renali  oc¬ 
casionano  sovente  Pidropisia  (i5),  e 
le  concrezioni  calcolose  negl'  inte¬ 
stini  la  dissenteria  (16).  LVmorroidi 
si  trasportano  alle  volte  sull'utero, 
e  vi  cagionano  ostinate  emorra- 
gie  (17).  Non  è  del  tutto  spregevole 
la  teoria  delle  false  gravidanze  e 
delle  mole  nelle  vecchie  (18). 

Gli  Arabi  coltivarono  sopra  ogni 
altro  ramo  delParte  la  semiologia, 
poiclUessa  favoriva  la  loro  inclina¬ 
zione  a^presagj  e  al  portentoso.  Di 
fatto  essi  si  fecero  presso  i  Greci 
tanto  concetto  nella  prognostica, 
che  i  Saraceni  furono  riputati  di 
generazione  profetica  (19).  Anche 
Baze  confermò  una  sì  vantaggiosa 
opinione  de’Greci  verso  i  medici 
Arabi ,  cogli  ammirabili  suoi  pro¬ 
gnostici  sì  nelle  malattie  acute  che 
nelle  croniche.  Merita  principal- 


(1)  T vi - d. 

(2)  Ivi  f.  347  b. 

(3)  Ivi  c.  2.  (.  348.  c. 

(4)  Lib.  XVItl.  c.  1.  f.  365.  <!. 

(5)  Ivi  c.  3.  f.  3 7 3 .  a. 

(6)  Lib.  IV.  c.  3.  f.  89.  c. 

(7)  Lib.  XVII.  0.  6.  f.  356  r. 

(8)  Lib.  XVIII.  c.  4-  f  374.  d. 

(9)  Ivi  t.  374.  a. 

(10)  Lib.  I.  c.  1.  f.  5.  a. 

(11)  Ivi  e.  3.  f.  6.  a. 

(12)  Ivi  c.  5.  f.  io.  d. 

(13)  Lib.  IV.  0.  2.  f.  78.  a. 

(i4  Lib  IV.  c.  2.  f.  101.  a. 

(15)  Lib  VII.  c.  2.  f.  107.  a. 

(16)  Lib.  Vili.  0.  2  f.  172.  b, 

(17)  Lib.  IX.  c.  2.  f.  188.  b. 

(  1 8  ;  Ivi  f  190.  c. 

(19)  Anastas,  qu  est.  XX  238.  fté  t lvzc  v.y\  Sapattv 71/wv  tovì  TetAiHtelpoift 

ofca/3s/3aioOvras  tvjv  TrgoyvM'Ttv  tzvtyiv  xixx ^<r5ai,  oitcvs?  év  tóv  piovra 

^vrjcrxuv,  ex  (tv'to'y,  uov  rivo;  èvxpyù;  emytvMcrxouaiv. 
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mente  attenzione  il  suo  prognosti¬ 
co  deir  idropisia  (i).  Per  altro  si  sa¬ 
ranno  torse  adottati  indizj  super¬ 
stiziosi,  o  vi  si  sarà  data  avveri  se¬ 
dili  morbosi  un’estensione  che  in 
sè  non  possono  avere.  I  medici  Ara¬ 
bi,  fra  "quali  anche  Raze,  portarono 
tino  alla  ciarlataneria  Tesarne  del- 
Torina  (a).  Tuttavia  il  nostro  auto¬ 
re  comprese  assai  bene  Tidee  Ippo¬ 
cratiche  toccanti  la  crisi,  la  cozione 
e  i  giorni  critici,  e  le  applicò  con 
giudizio  e  penetrazione  (3). 

72.  Raze  seguì  parimenti  i  detta¬ 
mi  del  medico  di  Coo  riguardo  alla 
dieta  delle  malattie  acute  (4),  e  sta¬ 
bilì  in  ogni  febbre  indicazioni  rife¬ 
ribili  o  alla  causa  materiale,  o  alla 
malattia,  da  cui  è  stata  originata  la 
febbre  (5).  Intese  a  dovere  ed  espo¬ 
se  con  precisione  la  dottrina  Ippo¬ 
cratica  sulle  indicazioni  delle  eva¬ 
cuazioni  (6).  Curò  la  lipiria  coll'ac¬ 
qua  fredda  dietro  Tesempio  de'Gre- 
ci  (7),  e  vantò  Tuso  del  latte  e  del¬ 
lo  zucchero  in  tutte  le  febbri  etiche 
e  nella  tisi  (8).  NelTapoplessia  ri¬ 
getta  i  purganti}  e  loda  invece  gli 
emetici,  i  clisteri  e  le  fomenta  cal¬ 


de  sul  capo  (9):  metodo  conlradet- 
tu  dalla  più  sana  esperienza.  Limita 
assai  Tuso  de-* catartici  e  ripete  i 
dannosi  loro  effetti  dallo  stimolo 
che  recano  al  canale  intestinale  (10). 
Per  la  cura  della  melancolìa  racco¬ 
manda  il  giuoco  degli  scacchi  (11). 
Biasima  Tuso  del  mercurio  vivo 
nell’ ileo,  e  vi  sostituisce  più  volen-  1 
lieri  gli  olj  (12).  IN  escasi  di  dispepsia 
inculca  attenzione  alle  qualità  eie-  : 
mentaci.  Codesta  affezione  si  dissi-  i 
pa  talvolta  colla  semplice  acqua  1 
fredda  e  col  siero  del  burro  (i3).  Non 
può  a  meno  d**  eccitar  maraviglia  j 
quel  suo  consiglio  di  guarire  le  nau-  1 
see  colla  legatura  delTestremità(i4)} 
paradosso,  che  dee  forse  attribuirsi 
in  un  con  innumerevoli  altri  4  al 
traduttore  (i5).  Per  giudicare  degli 
effetti  deTnedicamenti  conviene  at-  I 
tenersi  non  solo  al  sapere,  ma  ben 
anco  alTesperienza,  poiché  non  di 
rado  una  sostanza  purgante  appa¬ 
lesa  un  sapore  astringente  (16).  Le  , 
frizioni  di  coloquintida  agiscono  1 
bene  spesso  come  un  purgante  (17).  t; 
Nelle  dissenterie  acute  giovano  la  ! 
frutta  fresche ,  riso  cotto  ed  altri 


(1)  Lib.  VII.  c.  2.  f.  161.  b. 

(2)  Lib.  XVIII.  c.  4-  f  3^4*  d.  Dall’altra  parte  ei  previene  egli  stesso  di 
questa  ciarlataneria,  e  vuole  che  non  si  osservi  1  orina  cbe  nella  camera  dell’am-jj 
malato.  Aphor.  1.  VI.  f.  q5.  b. 

(3)  Lib.  XIX.  c.  i.  f.  387.  d.  s. 

(4)  Lib.  XVII.  p.  5.  f.  354.  a. 

(5)  Ivi  f.  355.  d. 

(6)  Lib.  XVI.  c.  2.  f.  334.  b 

(7)  Lib.  XVI.  f.  341.  c.  s. 

(8)  Lib.  XVII.  c.  7.  f.  374.- b.  -  Lib.  IV.  c.  2.  f.  77.  c. 

(9)  Lib.  I.  c.  1.  f.  4-  n-  "  Apborism.  1.  Ili  f.  92.  d. 

(10)  Lib.  V.  c.  1.  f.  93.  d.  100, 

(11)  Lib.  I.  e.  3.  f.  6.  c. 

(12)  Lib.  V.  c.  2.  f.  in.  ». 

(13)  Lib.  V.  c.  1.  f.  q3.  d.  100.  e. 

04)  Ld  c-  T2-  f-  lìl-  c- 

(15)  Lib.  VI.  c.  1.  f.  118.  -  d.  Casiri  (  voi.  I.  p.  256.  )  si  lagna  sovente  li 
delle  infelicissime  traduzioni  di  Raze  e  di  quasi  lutti  gli  Arabi.  Ma  la  sorte  di  J 
leggere  T  Hhawi  nell1  idioma  oringinale  non  polca  toccare  cbe  al  prefetto  della 
biblioteca  Escurialense. 

(16)  Lib.  VI.  e.  1.  f.  122.  c. 

(17)  Lib,  Vili.  f.  166. 


cibi  farinacei,  non  che  le  ventose 
secche^  e  nelle  croniche  la  calce 
viva,  l'arsenico  e  l’oppio  (1). 

7 3.  Quest’opera  di  Raze  ci  pre¬ 
senta  non  pochi  saggj  della  chirur¬ 
gia  Araba.  Persino  l’applicazione 
degli  empiastri  venne  modificata  se¬ 
condo  la  teoria  delle  qualità  ele¬ 
mentari.  Prima  di  determinare  l’un¬ 
guento  o  l’empiastro,  duopo  era  e- 
saminare,  se  la  parte  offesa  era  umi¬ 
da  e  il  corpo  secco,  o  viceversa  (2). 
Anche  a  que’  tempi  v’avea  de’chi- 
rurgi,  i  quali  alla  foggia  di  Lombard 
curavano  fistole  ed  ulcere  colle  sole 
legature  (3).  Raze  osservò  ne’nervi 
degl’induramenti  o  ganglj  morbosi, 
che  produssero  sovente  l’epiles¬ 
sia  (4).  Nelle  fratture  e  nelle  lussa¬ 
zioni  usò  anch’egli  macchine  vio¬ 
lente  (5).  Asserisce  d'aver  osserva¬ 
to  la  rigenerazione  d’una  mascella 
inferiore,  il  che  difficilmente  si  può 
spiegare  (6).  Deriva  le  malattie  del¬ 
l’uvea  dallo  stj'ìctum  o  dal  laocum 
de’metodici  (7).  Operò  la  Trichiasi 
col  recidere  un  pezzo  quadrango¬ 
lare  della  palpebra,  nel  che  venne 
imitato  da  Aerei  (8).  Crede,  che  le 
ulceri  della  ghianda  provengano  da 
cause  interne  (9).  Conobbe  il  rove¬ 
sciamento  dell’utero,  e  raccomandò 

(1)  Li  c  2.  f.  180.  c.  s. 

(2)  Lib  XIV.  c.  3.  f.  290  a. 

(3)  Lib.  XV.  c.  1.  f.  3o6.  a. 

(4)  Ivi  f.  3o^.  b.  3o5.  d. 

(5)  Ivi  3 1 1 .  a. 

(6)  Lib.  XV.  c.  5.  f.  3 1 5.  b. 

(7)  Lib.  II  c.  1.  f.  29.  c. 

(8)  Ivi  c.  6.  f.  46-  d  -  Achei,,  man 

(9Ì  Lib  XVIII.  c.  4  h  374.  b. 

(10)  Lib.  IX.  c.  2.  f.  189.  a. 

(11)  Ivi  c.  5.  f.  20T.  a. 

(12)  Lib.  XI.  c.  3.  f.  225  c. 

(13)  Ivi  f.  227.  a. 

(14)  Ivi  c.  7.  f.  238.  a. 

(  3  5)  L  i  c.  8.  f.  241.  a. 

(16)  Lib.  XIII.  c.  io.  f.  277.  b. 

(17)  Lib  IV.  c.  2.  f.  76.  d. 

(j8)  Lib.  XV.  c.  6.  f  317.  c. 

(19)  L.  IV.  c.  3.  f.  88.  d. 

(20)  Lib.  XV.  c.  6.  f.  819.  b. 
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la  riduzione  del  medesimo  e  Lap- 
plicazione  delle  vehtose  secche  (io). 
I  suoi  suggerimenti  per  agevolare 
il  parto  destano  orrore,  poiché  die¬ 
tro  ad  essi  converrebbe  produrre 
scosse  violente,  e  frastagliare  il  fe¬ 
to  (1 1).  Descrive  con  accuratezza 
un’ernia  umorale,  cui  egli  stesso 
soggiacque,  e  in  cui  trovò  utilissi¬ 
mo  il  vomito  (i2).La  sua  teoria,  an¬ 
che  delle  altre  ernie,  è  più  ragione¬ 
vole  di  quella  de’Greci  (i3). Preten¬ 
de  poi  d’aver  guarito  delle  aderen¬ 
ze  morbose  e  persino  delle  escre¬ 
scenze  ossee  a  forza  d’impiastri  cor¬ 
roboranti  (i4),e  delle  fìstole  all’ano 
colla  semplice  legatura  (i5). 

È  attentissimo  nello  sceglier  la 
vena  pel  salasso.  Nell’  epatitide  ad¬ 
dita  la  basilica  del  braccio  destro, 
poiché  questa  ha  un  gran  rapporto 
colla  vena  cava  (16).  Nell’ emottisi 
vuol  che  si  cavi  sangue  dal  pie¬ 
de  (1 7). Avverte  però  di  non  aprir 
mai  la  vena  obbliquamente ,  ma 
sempre  per  lungo  (18),  e  di  regolarsi 
nella  prescrizione  del  salasso  se¬ 
condo  le  forze  dell’ ammalato  (19), 
non  però  secondo  l’età,  non  sendo¬ 
vene  alcuna  che  l’escluda  (20).  Bia¬ 
sima  Fuso  di  cavar  sangue  fino  al 
deliquio,  e  piuttosto  preferisce  le 


chirurgico,  p.  48.  8.  Stocholm,  1775. 
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piccole  e  replicate  missioni  (i).  Si 
scorge  evidentemente,  che  in  un 
pleuritico  differì  quest0  operazione 
lino  al  nono  giorno  della  malattia, 
e  in  tal  maniera  accelerò  la  morte 
delTammalato  (2). 

74.  Ma  ciò  che  principalmente 
contribuì  alla  celebrità  di  Raze,  si 
fu  il  suo  trattato  dei  morbilli  e  del 
vajuolo.  Quest0  è  la  più  antica ,  e 
certamente  una  delle  più  utili  ope¬ 
re  sopra  tali  malattie.  Lo  storico  vi 
rileva  lo  spirito  delle  teorie  e  dei 
metodi  di  que° tempi.  Noi  vedremo 
in  appresso,  che  per  ispiegare  l°uni- 
versalità  della  malattia,  si  suppose 
la  formazione  della  materia  vajuo- 
losa  nel  sangue  dell0 embrione.  Ra- 
ze  stesso  ne  ammise  già  resistenza 
negli  umori  delPuomo  (3).  Per  al¬ 
tro,  se  si  eccellili  questa  teoria,  la 
quale  però  non  è  punto  più  para¬ 
dossa  di  altre  ipotesi  de°tempi  mo¬ 
derni,  il  metodo  curativo  è  eccel¬ 
lente.  Nella  maggior  parte  d  icasi, 
Raze  non  impiega  che  rimedj  die¬ 
tetici,  acqua  fredda  e  bagni  di  va¬ 
pore  nel  primo  stadio  (4),  e  i  pur¬ 
ganti  soltanto  nelle  vere  ostruzioni. 
Se  il  basso-vèntre  è  lubrico  di  per 
sè.  prescrive  gli  umettanti  e  gli  ape- 
rienti  capaci  di  promuovere  la  lo¬ 
zione  (5).  Accelera  la  suppurazione 
delle  pustole  co°vapori  acquosi,  e  il 
disseccamento  con  un  mescuglio 
d°olio  di  sesamo,  e  di  sale  adare- 
nico  (puro)  (6).  Se  i  medici  dei  tem¬ 
pi  posteriori  si  fossero  attenuti  a 


questi  e  simili  dettami,  eh* io  per 
brevità  passo  sotto  silenzio,  quante 
migliaja  di  fanciulli  non  si  sarebbe¬ 
ro  forse  salvati?  Ma  quali  desola¬ 
zioni  non  ha  mai  sempre  recato  lo 
spirito  di  partito  al  genere  umano! 

70.  I  dieci  libri  di  Raze  ad  Al- 
mansor  contengono  in  compendio  : 
tutto  il  sistema  medico  degli  Arabi,  1 
un  miserabile  trattato  di  notomia  ; 
ed  un  altro  di  semiotica  fisiologica, 

tratti  ambidue  da  Oribasio,  un°infi- 

/ 

nità  di  regole  dietetiche  per  ogni 
maniera  di  vivere,  per  viaggiato¬ 
ri,  ec.  Più  interessante  si  è  un  sag¬ 
gio  intorno  ai  requisiti  d°un  buon  1 
medico,  i  quali  riferisconsi  spe¬ 
cialmente  alla  dottrina.  „  Migliaja 
„  di  medici,  die0  egli,  s° occuparono  : 

da  milPanni  in  perfezionare  la  ; 
„  medicina.  Chiunque  leggerà  con  j 
„  riflessione  e  diligenza  le  opere  11 
,,  loro,  scoprirà  più  nella  sua  cor-  I 
„  ta  vita,  di  quello  sia  potendo  os-  j 
„  servare  ammalati  per  dieci  seco-  <! 
„  li.  Come  mai  un  uomo,  quan- 
„  d° anche  vivesse  sì  a  lungo,  ac- 
„  quisterebbe  a  forza  di  osserva-  c 
„  zioni  la  conoscenza  di  quasi  tut-  f 
„  te  le  verità  mediche,  se  nello  1 
„  stesso  tempo  non  venisse  a  co-  < 
„  noscere  1°  esperienza  de0  suoi  pre- 
„  decessovi?  Nè  la  sola  lettura  for-  a 
,,  ma  il  medico:  vi  vuole  altresì  del  n 
,,  criterio  per  P applicazione  delle  «I 
,,  verità  conosciute  a°casi  particola-  £ 
„  ri  (7).  „  In  queste  e  molte  altre  |t 
massime  di  simil  fatta,  Raze  fu  il  i 


(1)  Lib.  XVII.  c.  4.  f.  352.  b.  Coni  radisse  poi  a  se  siesso  nella  enra  del  re  1 * * 5 * * * 
Err  ifiden,  cui  fere  cavar  sangue  usquequo  syncopizavit  syncopi  timorosa.  Aphorisrn.  n 

(2) 9L.  XVIII.  c.  4.  f.  375.  b. 

(3  Rhaz.  de  varici,  et  morbid,  e.  r.  p.  20  22. 

(41  Ivi  e.  6.  p.  96.  98.  s. 

(5)  Ivi  c.  q.  p.  124  >26.  e.  i3.  p.  174.  17G. 

(G)  Ivi  c.  8.  p.  128  c.  9.  p.  134.  -  Reca  stupore,  che  Raze  riferisca  varj  n 

passi  di  G areno  al  \ajuolo,  e  traduca  costantemente  le  parole  tov3ot,  spreti re;  yks~  li 

•ypovoci  (  p.  io.  J2.  14.I 

q)  Rhaz.  ad  Alrnans.  Tr.  IV.  c.  32.  f.  21.  c.  s.  Tr.  VII.  e.  27.  f.  34-  a.  Ed. 
Gerard  Cremon.  fot.  ’S  enet.  i5oo. 


precursore  dell’  immortale  autore 
dei  libro  dell’  esperienza.  Trovasi 
pure  in  quest*1  opera  un  articolo 
siigli  arti  tic  j  del  ciarlatano,  che 
Freind  ha  inserito,  e  tradotto,  nella 
sua  storia  della  medicina  (1).  Qui 
contiensi  eziandio  la  prima  men¬ 
zione  che  tacciano  gii  scrittori  me¬ 
dici  dell*1  acquavite  (a).  Si  sa  già. 
che  Strabone  accenna  l’arrak,  e 
che  gii  Arabi  impararono  a  prepa- 
rarlo  nel  nono  secolo.  Tuttavia,  per 
quanto  io  so,  nessun  medico  prima 
di  Raze  parla  di  questa  bevanda  (3). 
Olt  racciò  s*1  indicano  ivi  diverse 
sorta  di  birra,  che  si  ottengono  col¬ 
l’orzo,  col  riso  e  col  formen to  (4)* 
Io  non  veggo  alcuna  originalità 
nel  libro  nono  contanto  famoso; 
che  servì,  tino  al  passato  secolo,  di 
testo  nelle  Università,  e  su  cui 
possediamo  non  pochi  comentarj . 
Tutto  è  dessunto  da’ medici  antichi 
Greci  ed  Arabi.  Il  suo  metodo  cu¬ 
rativo  è  appoggiato  pressoché  co¬ 
stantemente  alle  qualità  elementa¬ 
ri  predominanti,  e  lo  scopo  del  me¬ 
desimo  si  riduce  all*1  evacuazione 
degli  umori  nocivi.  Quindi  ebbe  o- 
rigine  l’abuso  dei  catartici  nelle 
febbri  intermittenti,  e  nella  lebbra 
eziandio,  di  cui  non  prendevasi  in 
«considerazione  che  la  cura  sinto¬ 
matica.  Raze  ci  lasciò  una  curiosa 
•e  singolare  osservazione  sulla  feb- 
Jbre  maligna  accompagnata  da  sin- 
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copi  (5),  e  sopra  uno  stranissimo 
sintonia  della  lebbra,  vale  a  dire 
sulla  fenditura  delie  punte  de’  ca¬ 
pelli,  conlro  cui  si  vantavano  mol¬ 
ti  rimedi  (6).  Insegna  a  prevenire 
le  conseguenze  della  rabbia  canina 
co*  caustici  topici,  e  coll  uso  inter¬ 
no  de’ purganti,  affine  di  eliminare 
l’atra  diile;  imperocché  il  delirio  ne 
fa  presupporre  necessariamente  re¬ 
sistenza  (7).  Questo  libro  ci  som- 
ministra  pure  alcune  notizie  per  la 
storia  della  chirurgia.  Da  essa  si  ar¬ 
guisce  1*  ignoranza  dei  chirurgi  Ara¬ 
bi.  che  rintracciavano  la  lussazione, 
non  nelle  articolazioni,  ma  nel  mez¬ 
zo  delle  ossa  (8).  Era  generale  il 
pregiudizio,  che  si  potesse  con  cer¬ 
ti  medicamenti  rigenerare  della  ve¬ 
ra  carne  (9).  Poco  o  nulla  si  paria 
di  operazioni;  e  nel  cancro,  Raze 
consiglia  di  usare  soltanto  que’ri- 
medj  che  son  atti  a  cangiare  gli 
umori  (  io). 

Il  libro  Velie  divisioni  non  con¬ 
tiene  d’interessante  che  le  osserva¬ 
zioni  sul  dolore  convulsivo  della 
faccia  (1 1),  e  sul  labbro  leporino  (12). 
L’itterizia  deesi  attribuire  all’o¬ 
struzione  dei  tre  condotti  biliari, 
l’uno  dei  quali  va  al  fegato,  l’altro 
agl*  intestini,  e  il  terzo  al  ventrico¬ 
lo  (1 3).  Il  polipo  del  naso  primiera¬ 
mente  si  lega  e  pei  si  recide  (14). 
Nelle  emorragie  prodotte  da  lacera¬ 
zione  di  vasi,  giova  l’applicazione 


(1  H  si.  de  la  med.  P  II.  p.  35. 

(2)  Rhaz.  ivi  Tr.  Ili  c.  7.  f.  ir.  <1  s.  Vina  falsa  ex  surcaro,  melle  et  riso. 

(3)  Sprengel,  storia  delle  scopette  geografiche,  p.  io3.  189. 

(4)  Rhaz  ivi  Tr.  III.  c.  6.  f.  n.  il. 

(5)  TV.  X.  c.  i3  14.  f.  54-  a.  febris  syncopalis. 

(6)  Tr.  V.  r.  5.  f.  22  b. 

(7)  Tr.  Vili.  c.  io.  f.  36.  c. 

(8)  Tr.  VIt.  c.  1.  f.  29  «1.* 

(9)  Tr.  VII.  c.  3.  f,  3i.  a. 

(  10)  Ivi  c.  9.  f.  3i.  c. 

(11)  Division,  c.  14.  f.  61. 

(12)  Li  c.  43.  f.  62.  d. 

(13)  Iti  c.  64.  f.  66.  c. 

(  1 4)  Divis,  c.  137.  f.  75,  a. 
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delle  tele  di  ragno  (i).  .  .  .  .  Il  libro 
Delie  malattie  dette  articolazioni 
racchiude  la  teoria  di  Galeno  in 
tutta  la  sua  estensione  (2),  e  non 
merita  d’ esser  posto  a  canto  a 
quello  di  Demetrio  (0). 

76.  Gli  aforismi  di  Raze  imitano 
nella  forma,  non  nel  merito,  quelli 
d’Ippocrate.  Egli  annunzia  con  vera 
ampollosità  orientale,  e  con  pompa 
misteriosa  le  sue  grandi  scoperte  e 
i  suoi  stupendi  prognostici.  Ripete, 
per  ben  due  o  tre  volte,  la  medesi¬ 
ma  osservazione,  favorisce  l’astro- 
logia,  e  mostra  dell’ inesattezza  in 
quasi  tutte  le  sue  storie  di  malat¬ 
tie.  Egli  è  vero.,  che  agli  Arabi  ab¬ 
bagliati  di  soverchio  dalla  falsa  lu¬ 
ce  de’  pregiudizj  e  delle  ipotesi  lo¬ 
ro,  negò  natura  quella  freddezza  e 
prontezza  che  richiedesi  nell’os¬ 
servazione.  Per  convincersene  ba¬ 
sta  volgere  lo  sguardo  al  metodo 
curativo  di  una  febbre  maligna  (4). 
Ce  ne  olirono  un’altra  prova  le  con¬ 
siderazioni  sulle  dannose  conse¬ 
guenze  dell’atmosfera  delle  palu¬ 
di  (5).  Il  clima  determina  la  mag¬ 
giore  o  minore  necessità  del  salas¬ 
so.,  il  quale  debb’  essere  molto  più 
raro  nel  primo  e  settimo  clima 
(  cioè  a  dire  nei  paesi  caldissimi  e 
freddissimi  ),  che  nel  quarto,  quin¬ 
to  o  sesto  (6).  Generalmente  si  con¬ 


cepiva  maggior  fidanza  a’  rimedj 
dietetici  di  quello  sia  a’  farmaceu¬ 
tici  (7).  Trovansi  poi  sparsi  qua  e  là 
alcuni  tratti  non  allatto  spregevoli 
di  polizia  medica  (8). 

Finalmente  ci  rimane  di  que¬ 
st’autore  un  antidot àr io ,  che  nel 
piano  differisce  poco  o  nulla  da 
que’  cataloghi  di  materia  medica  e 
farmacia,  tramandatici  da’ medici 
Greci.  Tra  le  preparazioni  minerali 
ho  scoperto  traccie  d’un  miniato 
di  mercurio,  che  preparatasi  con 
mercurio  e  sai  marino,  ed  applica- 
vasi  esternamente  nella  scabbia  e 
in  altri  esantemi.  Inoltre  s’ insegna 
ivi  il  modo  di  preparare  un  unguen¬ 
to  mercuriale  (9).  Si  annoverano 
sovente,  .quai  rimedj  esterni,  diver¬ 
se  materie  arsenicali,  p.  e.,  l’orpi-  • 
mento,  la  sandracca,  il  vitriolo  di  \ 
rame,  e  simili,  e  non  bassi  riguardo  : 
a  prescriverle  in  clisteri  nella  dis-  I; 
senteria.  11  nitro,  il  borace,  i  coral¬ 
li  rossi  e  le  pietre  preziose  si  usano 
internamente.  Raze  fa  menzione  ; 
anche  dell’olio  di  formica  (io). 

77.  Non  molto  dopo  quest’ Ara-  <f 
ho  visse  il  Persiano  Ali  figlio  d*  Ab- 
bas  e  soprannominato  il  mago.  Stu-  . 
dio  sotto  Musa  figlio  di  Jassers,  e- 
sercitò  l’ arte  alla  corte  di  Bagdad  n 
e  dedicò  a  quel  Califfo Adad-oddau-  i;; 
la  la  sua  grand’  opera  II  reale  (11) 


(1)  C.  4 2.  f.  62.  ci. 

(2)  C.  189.  f.  7.3.  b. 

(8)  F.  84.  a.  s.  Io  non  posso  a  meno  di  trascriver  qui  it  seguente  capitolo  fc 
anliplatonico  (c.  11.  f.  Go  d.  Deamore.)  -  Cura  ejus  est  assiduatio  coilus,  el  jeju-  jg; 
nium,  et  deambulai  io,  et  ebrietas  plurima  assidue. 

(4)  p-  91 2 * 4-  (I- 

(5)  P.  91.  b. 

(6)  Lib.  VI.  p.  94.  a. 

(7)  p  95 6 7 8 9 * 11-  c- 

(8)  P.  94.  a.  Dubitabilis  est  doclor,  qui  judieat  facile.  -  Logici,  et  qui  ex  in-  li 
genio  proprio  volunt  judieare,  et  juvenes,  qui  res  non  s-u  ni  experli,  interfeetores  1 
exisl mit.  -  Medici  comptexio  temperala  debel  esse,  ut  nec  rebus  saecularibus  in-  t 
tendat  ornnino,  nec  expers  eorum  existat 

(9)  C.  36.  f.  81.  a. 

(  io)  Anlidolar.  f.  97.  b. 

(11)  Barhebr.  cbron.  syr  p,  2o5. 

voi.  I  p.  260,  Egli  mori  nel  994. 


Aduli  arac  bist  dynasl.  p.  026.  -  Casirijì 


Essa  racchiude,  in  un  ordine  scien¬ 
tifico,  un  corso  completo  di  medi¬ 
cina,  che  per  lunghissimo  tempo 
considerossi  come  il  non  plus  ul¬ 
tra  dell"  Araba  letteratura,  fino  a 
tanto  che  non  1’  ecclissarono  le  o- 
pere  di  Avicenna  (  i).  IT  autore  fìssa 
egli  stesso  nella  prefazione  il  punto, 
donde  si  ha  da  formare  il  giudizio 
sopra  di  lui.  Ei  confessa  d'  aver  se¬ 
guito  le  vestigia  de1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  Greci,  fuorché 
nella  materia  medica,  la  quale  deve 
il  suo  ingrandimento  a'  medici  Ara¬ 
bi  e  Persiani,  e  d’  aver  approfitta¬ 
to  de*1  principi  de’’  Greci  intorno  al- 
P  influenza  e  alle  differenze  de"  cli¬ 
mi.  Dice  poi  d’  aver  raccolto  la  mas¬ 
sima  parte  delle  sue  osservazioni 
ne"  lazzeretti,  ed  inculca  a’medici 
principianti  di  quivi  istruirsi  delle 
malattie  non  bene  esposte  dagli 
scrittori.  L’  opera  di  Ali  è  piena 
d’idee  e  di  teorie  affatto  originali  e 
nuove  per  que’  tempi,  e  certamen¬ 
te,  almeno  per  quanto  concerne  la 
teorica,  non  merita  d"esser  posposta 
al  canone  d’Avicenna. 

78.  Lf  anatomia  e  la  fisiologia 
d’Alì  è  Galenica,  combinata  colla 
stravagante  teleologia  de"  Greci  po¬ 
steriori,  ch’estende  l’uso  di  certe 
parti  del  corpo  persino  ai  casi  acci¬ 
dentali  e  sovrannaturali  (2).  Alì  as¬ 
segna  nove  muscoli  all"occhio,  sei 
dei  quali  servono  al  movimento  del 
globo  e  tre  a  quello  delle  palpe¬ 
bre  (3).  Conosce  anch’egli,  mercè 
il  cenno  fattone  da  Areteo,  la  mem¬ 
brana  decidua  Hunteriana  (4).  Por- 
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ta  però  tropp’ oltre  il  paralello  del¬ 
l’embrione  col  frutto  de’  vegetabili} 
locchè  sembra  ammesso  forse  per 
giustificare  la  barbara  ostetricia  in¬ 
trodotta  dagli  Arabi,  dietro  l’esem¬ 
pio  de’ Greci  (5).  Del  rimanente, 
tratta  la  semiotica  fisiologica  con 
una  precisione  per  nulla  inferiore 
a  quella  d'alcuni  Greci.  Infra  le  al¬ 
tre  cose,  determina  i  segni  onde 
distinguere  le  macchie  della  lebbra 
da  quelle  delle  altre  impetigini,  e 
a  tal  uopo  insegna  di  fregarla  con 
Sinau  (cilchemilld)  ed  aceto,  al  qual 
rimedio  se  resistono,  vengono  di¬ 
chiarate  d’indole  lebbrosa  (6).  Ac¬ 
cenna  con  chiarezza  gli  effetti  de 
vestiti  sulla  salute  non  che  quelli 
delle  acque  minerali.  Onde  rendere 
innocente  l’acqua  d’un  paese  stra¬ 
niero,  raccomanda  di  portare  seco 
un  po’  di  terra  della  patria  e  di  me¬ 
scolarla  poi  coll’acqua  straniera  (7). 
Fonda  la  teoria  d’ogni  malattia  e 
d’ogni  sintonia  sopra  Tipotesi  delle 
facoltà  del  corpo,  a  misura  che  ne 
resta  affetta  la  facoltà  attraente  o 
qualche  altra  (8).  Fa  una  curiosa 
distinzione  del  polso,  massime  al¬ 
lorquando  ne  prende  in  considera¬ 
zione  la  temperatura.  Chiama  (se¬ 
condo  il  traduttore)  pulsus  incli- 
nus ,  quello  ch'è  elevato,  pieno  e 
duro  nel  mezzo,  e  piccolo  e  debole 
in  ambi  i  lati  (9).  Attesta  d’aver  os¬ 
servato,  dopo  il  parto,  un’orma  ne¬ 
rastra,  il  cui  colorito  viene  originato 
dalle  impurità  del  sangue,  che  ser¬ 
viva  di  nutrimento  al  feto  (io).  A  ota 


(1)  Abulfarag  1.  c. 

(2)  Theor.  1.  III.  c.  24  f.  21.  b. 

(3)  Theor.  1.  IX.  c.  i3.  f.  62.  d. 

(4)  Ivi  1.  III.  C.  34.  f.  22.  d. 

(5)  Ivi  f.  23.  a. 

(6)  Ivi  Lib.  I.  c.  24.  f.  8.  b.  -  Usa  vasi  frequentemente  questa  prova  nel 
commercio  degli  schiavi. 

(7)  Ivi  1.  V.  c.  34.  f-  38.  b.  -  c.  29.  f.  3 7.  a. 

(8)  Lib.  VI.  c.  26.  f.  45.  a. 

(9)  Lib.  VII.  c.  3.  f.  47-  b. 

(10)  Ivi  c.  14.  f.  52.  b. 

Tomo  II.  2,7 


206 

inoltre,  che  i  giovani,  inoltrandosi 
verso  la  virilità,  diventano  melan- 
colici  (1)5  e  sostiene,  che  cause 
interne,  principalmente  convulsio¬ 
ni,  possono  produrre  delle  lussazio¬ 
ni,  quando  anche  non  ne  abbia  ve¬ 
duta  alcuna  (2).  Ben  più  pregevoli 
ci  riescono  le  sue  osservazioni  sul¬ 
la  colica  accompagnata  dalla  para¬ 
lisi  delle  estremità  (3),  sui  calcoli 
deir  utero  e  sulla  posizione  obli¬ 
qua  del  medesimo  (4). 

79.  Quanto  alla  pratica  di  codesto 
Persiano  il  suo  trattato  di  dietetica 
merita  una  preferenza  sopra  ogn’al- 
tra  di  que’tempi.  Egli  addita  esat¬ 
tamente  le  regole  del  vivere  nel 
le  diverse  stagioni,  neMiversi  climi 
e  neMiversi  soggetti  (5).  Pone  men¬ 
te  alla  consuetudine  quanto  Ippo- 
crate,  ed  è  unica  nel  suo  genere 
la  di  lui  memoria  de  speculatione 
consuet udini s  (6).  Il  vomito  fre¬ 
quente  lo  giudica  preservativo  effi¬ 
cace  contro  molte  malattie.,  ed  in¬ 
dica  appuntino  le  controindicazioni 
del  vomito  artificiale  (7).  Attribui¬ 
sce,  siccome  tutti  gli  Arabi  e  parec¬ 
chi  medici  moderni,  allo  zucchero 
la  qualità  d'ottimo  alimento  pei 
neonati  (8).  Tratta  la  materia  medi¬ 
ca  dietro  i  principi  d’Aben-Guefitb, 
e  segue  le  stesse  regole  per  esami¬ 


nare  le  proprietà  dei  medicamen¬ 
ti  (9).  Tiene  per  indispensabili  que¬ 
sti  esperimenti}  giacche  si  scoprono 
tuttodì  rimedj  nuovi  e  affatto  ignoti 
agli  antichi  (io).  Ripete  anch'egli, 
come  Hhonain,  l’effetto  dei  catarti¬ 
ci  non  solo  dalPattrazione,  ma  ben 
anco  da  una  mutazione  o  secrezio¬ 
ne  (11).  Nel  metodo  curativo  delle 
diverse  malattie,  s'allontana  poco  o 
nulla  da  Raze  e  dagli  altri  suoi  pre¬ 
decessori.  Cura  le  intermittenti  co¬ 
gli  antiflogistici  e  co’ purganti,  e  il 
cancro  con  que’rimedj  che  promuo¬ 
vono  la  secrezione  dell’atra  bile (12). 
Nel  vajuolo  prescrive  da  principio  il 
salasso  e  le  ventose,  e  poscia  adotta 
il  metodo  di  Raze(i3). Nella  tisi  per¬ 
lopiù  non  ordina  che  zucchero  e 
latte(i4);e  nell’idropisia  contempla 
sempre  le  cause  rimo  te,  ed  eseguisce 
la  paracentesi  immediatamente  sot¬ 
to  il  bellico(  i5).  Adopera  gli  escaro¬ 
tici  e  i  caustici  in  queMasi,  nei  quali 
soverchj  umori  s’accumulano  sulla 
parte  affetta,  e  dove  nulla  giovano 
i  rimedj.  Cura  l’idrocele  colle  così 
dette  cocturce  (16),  nella  litotomia 
segue  Paolo  d’Egina  (17),  e  nelle 
fistole  dell’ano,  ogniqualvolta  arri¬ 
vano  fino  alla  cavità  dell’intestino, 
eseguisce  a  dirittura  il  taglio  (18). 

Visse  pure  in  questo  secolo 
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(1)  Lib.  IX.  c.  7.  f.  60.  d. 

(2)  Ivi  c.  8.  f.  61.  b. 

(3)  Ivi  c.  27.  f.  6 7.  b. 

(4)  Ivi  c.  39.  f.  70.  c.  d. 

(6)  Pract.  1.  I.  c.  2.  f.  80.  a. 

(6)  Ivi  G.  i3.  f.  83.  b. 

(7)  Ivi  c.  12.  f.  83  a, 

(8)  Ivi  c.  20.  f.  88.  c. 


(9)  Lib.  II.  c.  2.  t‘.  94.  <1. 

(10)  Ivi  c.  7.  f.  95.  d. 

(11)  Ivi  g  i5.  f.  io5.  b.  g. 

(  1 2)  L.  III.  c.  12.  f.  109.  b. 

(i3)  Lib.  IV.  c.  1.  f.  n5.  a. 
fi 4)  Lib.  VI.  c.  12,  f.  137.  c. 

(  1 5)  Lib.  VII.  c.  36.  f.  t 4 8 .  c,  -  Lib.  IX.  0.  41.  fi  a6j.  b. 

(16)  Lib.  IX.  c.  68.  f.  166.  c,  -  c.  79.  f.  167.  a. 

(17)  Ivi  c.  46.  f.  i65.  a. 

(18;  Ivi  c.  60.  f.  166.  a. 


Alaeddin-Ali-Ebn-Abri-Haram-Al- 
karschi,  di  cui  esistono  tuttora  al¬ 
cuni  comentarj  sopra  gli  aforismi 
d'Ippocrate(  i),  ed  altre  opere  medi¬ 
che  in  codici  manoscritti  (a). 

80.  Nessun  altro,  fuor  di  Galeno 
e  d' Aristotele,  esercitò  nel  regno 
delle  scienze  un  dispotismo  più 
gravoso  di  quello  del  così  detto 
Scheikh-Reyes  (ossia  principe  dei 
medici)  Al-Hussain- Abu-  Ali  ben- 
Abdallah-Ebn-Sina,  chiamato  ordi¬ 
nariamente  col  nome  d'Avicenna. 
Avendo  generalmente  dominato  il 
di  lui  sistema  quasi  per  secent'an- 
ni.  la  biografia  di  questo  despota 
letterario  merita  qualche  attenzio¬ 
ne.  Ei  nacque  a  Boccara,  dove  suo 
padre  erasi  trasferito  sotto  il  califfo 
Nuhh  figlio  dì  quel  celebre  Al  man- 
sor,  cui  Raze  dedicò  i  suoi  dieci  li¬ 
bri.  Per  altro  il  padre  soggiornò 
quasi  sempre  a  Balk  nel  li  orasan, 
indi  si  trattenne  in  Afschena,  pic¬ 
colo  villano  della  Buccaria.  finché 
il  giovane  Al-Hussain  o  Avicenna 
arrivò  all'età  di  quattordici  anni. 
Alì  non  ommise  fatica  o  spesa  per 
Peducazione  di  questo  suo  figlio,  il 
quale  dimostrò  tanta  capacità,  che 
di  dieci  anni  sapea  già  a  memoria 
tutto  Talcorano.  Da  un  maestro  do¬ 
mestico  detto  Abu  -Abdallah-  An- 
netholi  apprese  la  grammatica,  la 
dialettica,  la  geometria  d'Euclide  e 
l'astronomia  di  Tolomeo  (3).  Ma  lo 
abbandonò  poi,  perchè  non  seppe 
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scioglierli  a  dovere  un  problema 
logico,  e  si  recò  da  un  negoziante 
che  gP insegnò  i  numeri  Indiani  e 
l'aritmetica  (4).  Poscia  fu  spedito  a 
Bagdad,  dove  studiò  la  filosofia  sot¬ 
to  Abu-Nassr-Alfarabi,  gran  segua¬ 
ce  del  sistema  peripatetico  e  disce¬ 
polo  di  Masawaih  il  vecchio  (5). 
Nello  stesso  tempo  si  dedicò  alla 
medicina  ed  ebbe  per  maestro  Abu- 
sahel-Masichi  Nestoriano  (6). 

Egli  stesso  attesta  d'aver  colli- 
vato  con  istraordinaria  diligenza  le 
scienze,  d'aver  procurato  di  scac¬ 
ciar  il  sonno  a  forza  di  bevande,  e 
di  avere  sciolto  in  sogno  dei  pro¬ 
blemi  che  gli  sembravano  enigmi 
in  istato  di  veglia.  Ed  ogni  qual¬ 
volta  durava  fatica  a  comprendere 
alcunché,  implorava  da  Dio  la  rive¬ 
lazione  della  sapienza  celeste,  e  gli 
pareva  di  esserne  costantemente 
esaudito.  La  sola  metafisica  di  Ari¬ 
stotele,  avvegnaché  P  avesse  letta 
per  ben  quattordici  volte,  conser- 
vossi  sempre  oscura  per  lui;  talché 
finalmente  egli,  sdegnato,  la  gettò 
via  (7).  Ei  si  vanta  d'essere  stato 
già  medico  celebre  nell'età  di  sedi¬ 
ci  anni;  e  di  fatto  di  diciott'anni 
eseguì  la  portentosa  guarigione  del 
califfo  Nuhh  (8),  per  cui  s'acquistò 
tanta  riputazione,  che  Maometto 
califfo  del  Jiorasan  lo  invitò  presso 
di  se.  Ma  A  vicenna  preferì  il  sog¬ 
giorno  di  Dschordschan.  dove  guarì 
la  nipote  del  califfo  liabbus  (9). 


(1)  Casiri  voi.  I.  p.  235. 

(2)  Uri  p.  ißq.  146. 

(3)  Abulfed  voi.  Ìli.  p.  92.  -  Barhebr.  ebron.  syr.  pag.  23i.  232.  -  Abul- 
FARAG.  p.  35o. 

(4)  Barhebr.  1.  c.  I  numeri  Indiani  divennero  in  seguito  con  poche  muta¬ 
zioni  i  numeri  Arabi.  Erpen,  gramm.  Arab.  p.  12.  -  Golius  ad  Alfergan.  eleni, 
astronom.  p.  11.  4-  Lugd.  Baf.  1669. 

(5)  Abulfar.  p.  208.  3t6.  -  Gabriel  Sionita  de  urli,  et  morib.  orient.  c. 
i3.  apud  01.  Cels.  1.  c.  p.  23g. 

(6)  Barhebr.  p.  2o5.  Costui  avea  scritto  cento  libri.  Assemani.  voi.  IIP  p.  f>4o. 

(7)  Abulfar.  p.  35o 

(8)  Casiri  voi.  I.  p.  269. 

(9)  Abulfed.  Abulfar.  1.  c.  Questa  cura  non  differì  gran  fatto  dal  metodo, 
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«li  pepe  lungo  (3),  di  maniera  che 
ne  seguì  un'escoriazione  delle  inte¬ 
stina,  e  alla  fin  fine  sopravvenne 
l’epilessia .  Accelerò  poi  da  sè  la 
sua  morte  col  prender  del  mi  Irida¬ 
to,  a  cui  un  suo  servo  vi  aggiunse 
una  dose  eccessiva  d’oppio.  Gli  avrà  i 
forse  recato  non  piccolo  danno  an¬ 
che  il  viaggio  intrapreso  in  compa-  | 
gnia  del  Ca litio  alla  volta  di  Ham- 
dan,  ove  appena  arrivato  morì  in  t 
età  di  58.  anni,  Tanno  io36.  del-  • 
l’era  volgare  (4). 

81.  Avvegnaché  pochi  sienoque-  • 
gli  scrittori,  dei  quali  si  abbia  detto  : 
tanto  bene  e  tanto  male,  quanto  di  1 
Avicenna  (5):  ciò  nulla  ostante  si  : 
può  ormai  asserire,  elisegli  è  stato  : 
un  genio  vasto,  ma  non  singolare,  , 
e  che  non  gli  dovè  riuscire  mala¬ 
gevole  impresa  il  compilare  quel- 
l’ immensa  opera  da  lui  intitolata  : 
Canone ,  attesa  1’  abbondanza  dei  1 
materiali  preparatigli  da’dottienu-  • 
merosi  suoi  predecessori  (6);  e  fi-  - 
nalmente,  che  quest’opera  non  po-  • 
tea  aver  voga  che  ne’secoli  della  | 
più  caliginosa  barbarie,  non  in  quel-  il 
li  delia  fiorente  Greca  medicina,  nè  1 
fra  le  moderne  ingentilite  nazioni,  i 
Ma  era  già  scritto  nel  libro  del  de-  li 
stino,  che  lo  scettro  ferreo  del  di¬ 
spotismo  religioso,  scientifico  e  pc-  . 

•* 

con  cui  Erasislrato  guarì  quel  principe  della  Siria.  Avicenna  si  esso  ne  fa  menzione.  :i 
(1.  III.  fen.  r.  Ir.  4.  p.  3 1 6  Ed.  Rom.  Araba  f.  I5Q3.  -  c.  24.  p.  4o4 -  Ed.  Paulus,  k 

(1)  Ivi  1.  c.  -  Casiri  p.  271. 

(2)  Ivi  1.  c. 

(3)  Barhebr  p.  a33.  Questo  rimedio  non  può  certamente  essere  nitro,  che 
il  ytupnviGiov  ossia  pepe  lungo.  Samas.  homonym  hyl.  iah\  p.  in. 

(4)  Abulfed  Abulfar.  Casiri  1.  c.  Si  consulti  la  vita  di  Avicenna  premessa 
alla  dilui  edizione  di  Venezia  del  i5q5.  e  scritta  da  Ebu-DschodschoCDschordschani. 

(5)  Scaligero  pretendeva,  che  nessun  medico  potesse  ambire  il  nome  di  me-  ■) 
dico,  se  non  avea  studiato  diligente  nenie  Avicenna.  Scaligerian.  primi,  p.  18.  Leo¬ 
ne  all’ incontro  diceva  .  che  Avicenna  è  stato  in  medicina  luscus ,  in  phiìosophia  |j 
coecus.  De  illustr.  med.  et  philosopb.  Arab.  p.  270.  E  Manardo  (ep.  med.  IX.  5,  ) 
Efreind  (  P.  II.  p.  4o.)  non  gli  al  tribuiscono  alcuna  originalità. 

(6)  Alcuni  letterali  Spaglinoli  asseriscilo  che  Avicenna  non  è  l'autore  del  jt 
canone,  e  ehe  questo  sia  stato  compilato  da  una  società  di  trenta  filosofi  e  medici,  i: 
Garibais,  Essais  sur  PEspagne,  voi.  I.  p.  209.  Io  non  so  quali  fondamenti  abbia  ii 
una  tale  asserzione;  ma  non  conosco  alcun  argomento  che  combatta  l'autenticità  il 
del  canone. 


Ritornò  poscia  a  Ray,  e  là  venne 
creato  medico  del  principe Magdod- 
daula  e  compose  una  enciclope¬ 
dia  (  1  ).  Aon  andò  guari,  che  in  Ham- 
dan  fu  innalzato  alla  dignità  di  V i— 
sir*,  ma  ben  presto  ne  fu  dimesso, 
e  cacciato  inoltre  in  prigione,  per¬ 
chè  favorì  una  ribellione.  Intanto 
terminò  nella  carcere  varie  opere 
filosofiche  e  mediche,  e  finalmente 
riacquistò  la  sua  libertà  e  le  primie¬ 
re  sue  cariche.  Ma,  sendo  morto  il 
suo  protettore  Schems-oddaula,  te¬ 
mette  di  essere  di  nuovo  carcerato, 
e  perciò  si  ricoverò  presso  uno  spe¬ 
ziale,  nella  di  cui  casa  stette  na¬ 
scosto  per  lungo  tempo,  occupan¬ 
dosi  intanto  in  iscrivere.  Finalmen¬ 
te  fu  scoperto  e  fu  condotto  in  ar¬ 
resto  nel  castello  di  Berdawan.  Do¬ 
po  quattro  mesi  di  prigionia,  ebbe 
campo  di  sottrarsi  anche  di  là,  e 
vestito  da  siisi  (monaco),  rifuggì 
ad  Ispahan,  dove  si  acquistò  gran¬ 
dissimo  credito  alla  corte  del  calif¬ 
fo  Ala-od-daula  (2)  A  quesfepoca 
però  non  era  ancor  vecchio,  poiché 
confessa  di  aver  rovinata  la  propria 
salute  coll'abuso  del  vino  e  de’pia- 
ceri  venerei.  In  una  colica,  da  cui 
fu  una  volta  assalito,  si  fece  appli¬ 
care  in  un  sol  giorno  otto  clisteri, 
nei  quali  c’entrava7una  copiosa  dose 


litico  regnale  ancora  per  più  se¬ 
coli  sulla  specie  umana,  e  dee  con¬ 
siderarsi  soltanto  come  opra  del- 
1’  accidente ,  che  tal  dominio  nel 
sapere  toccasse  ad  Avicenna,  anzi¬ 
ché  a  verun  altro.  Ora  cercasi,  in 
che  si  distingua  il  Canone  delle  al¬ 
tre  produzioni  de0  medici  Arabi,  e 
sieno  le  idee  origliali  deir  autore 
che  tanto  rumore  menarono  per 
mezzo  migliajo  d'  anni?  La  univer¬ 
salità  di  quest1  opera  non  può  a 
meno  assolutamente  d’aver  contri¬ 
buito  a  procacciarle  la  monocrazia 
sopra  a  tutte  le  scuole  mediche  dei 
tempi  di  mezzo.  Gii  uomini  d’ allo¬ 
ra  detestavano  qualsivoglia  innova- 
zione.Av vezzi  ad  ubbidire  ciecamen¬ 
te  nelle  opinioni  religiose,  a*1  dogmi 
infallibili  della  chiesa  o  del  suo  ca¬ 
po,  e  a  non  credere  o  pensare  se 
non  quanto  insegnava  la  chiesa,  si 
compiacevano  assai  di  poter  atte¬ 
nersi  anche  nelle  materie  scienti¬ 
fiche  alle  sentenze  d'  un  uomo,  cui 
il  pubblico  attribuiva  un" infallibili¬ 
tà.  Questo  scrittore  rese  inutili  tut¬ 
te  le  ricerche  che  taluno  da  sé  vo¬ 
lesse  istituire.  A  que’  tempi  non  era 
più  in  uso  nemmen  il  pensare.  Tut¬ 
to  lo  scibile  consisteva  nella  co¬ 
gnizione  di  ciò  che  avean  detto  e 
saputo  gli  antichi.  Ora  il  Canone 
contiene  appunto  quasi  tutto  ciò 
ch'era  stato  detto  fin  allora  da'  me¬ 
dici  Greci  ed  Arabi.  Aon  importava 
adunque  consultar  più  le  sorgenti 
massime  se  si  consideri,  che  a  tal 
uopola  cognizione  della  lingua  Gre¬ 
ca  era  indispensabile.  Tutti  perciò 
s’attennero  ad  Avicenna.  Inoltre 
l’ordine  con  cui  è  scritto  il  Canone 
e  che  infatti  merita  lode,  corrispon¬ 
deva  allo  spirito  scolastico  del  se¬ 
colo  .  L'  Hhavvi  di  Raze  è  quasi 

(r)  Liti.  ITI.  fen.  i5.  Ir.  r.  p.  483. 
LIN.  fot.  V  enet.  i.r>9rì. 

(2 j  Lib.  I.  fen,  1.  doclr.  1.  p.  8.  t 
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tanto  enciclopedico,  quanto  il  Ca¬ 
none  di  Avicenna*,  ma  qual  diver¬ 
sità  nell’esposizione?  Le  contrad¬ 
dizioni  e  le  confusioni  di  Raze  non 
dipendono  certamente  tutte  dalla 
traduzione.  All'  incontro,  quanto  è 
coerente  Avicenna!  Aon  si  può  ne¬ 
gare,  che  tai  pregj  si  mostrino  bene 
spesso  anche  in  Ali;  ma  come  già 
dicemmo,  l’accidente  volle,  che 
Avicenna  e  non  altri  fosse  l’idolo 
de'secoli  futuri. 

82.  Perciò  che  concerne  le  idee 
originali  di  Avicenna ,  due  soli 
squarci  fanno  conoscere  abbastan¬ 
za  il  suo  modo  di  pensare,  e,  per 
cosi  dire,  il  suo  spirito  di  filosofa¬ 
re.  Dic'egli  in  un  luogo,  che  parec¬ 
chi  medici  pretendono  d'aver  gua¬ 
rita  l'itterizia  colla  vista  di  oggetti 
gialli.  Confessa  di  non  esser  nel  nu¬ 
mero  di  que’  filosofi  che  negano  un 
tal  fatto}  ma  tuttavia  di  non  esser 
disposto  a  raccomandar  questo  e 
simili  altri  rimedj  superstiziosi  (1). 
Ma  più  chiaramente  appariscono  i 
suoi  sentimenti  in  altro  luogo,  do¬ 
ve  paragona  il  medico  col  sacerdote. 
Il  Fakih  come  sacerdote,  e  il  medi¬ 
co  come  medico  non  haninai  dirit¬ 
to  di  servirsi  della  ragione} niente¬ 
meno  si  può  riguardare  e  il  sacer¬ 
dote  e  il  medico  quai  filosofi,  e  co¬ 
me  tali  han  la  facoltà  di  ragiona¬ 
re  (2).  Posto  ciò,  egli  assume  l'aria 
di  filosofo,  e  si  accinge  a  ragiona¬ 
re  intorno  alla  natura  del  corpo 
animale  in  istato  di  sanità  e  di 
malattia}  ma  di  rado  assai,  o  quasi 
mai  spazia  liberamente  senza  la¬ 
sciarsi  guidare  or  da  Galeno,  or  da 
Aezio,  ora  da  Raze.  E  quando  si 
allontana  da  Galeno,  s’  attacca  di 
ordinario  a  qualche  altro  Greco,  ma 
per  lo  più  ad  Aristotele. 

Ed.  Arali.  -  c.  li  p.  797.  Ed.  Fab.  Pao- 
d.  Paulin. 
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Avicenna  introdusse  nella  teoria 
medica  le  quattro  cause  scolostico- 
peripatetiche,  cioè  la  materiale,  la 
attiva,  la  formale  e  la  finale  (i).  Le 
cause  materiali  risiedono  parte  nei 
visceri,  parte  negli  spiriti,  parte  ne¬ 
gli  umori,  rimotamente  però  in 
questi  ultimi.  Le  attive  costituiscono 
le  così  dette  cause  occasionali,  le 
quali  riferisconsi  alle  sei  cose  non 
naturali.  Le  formali  si  riducono  alle 
complessioni  e  alle  facoltà,  e  le  fi¬ 
nali  alle  funzioni  delle  parti.  Pari¬ 
mente  per  cause  delle  malattie  am¬ 
mise  quelle  tre,  che  si  considerano 
anche  al  di  d’’  oggi  come  le  basi  prin¬ 
cipali  dell*1 2 3 4 5  etiologia.  Chiamò  T  una 
precedente ,  f  a  lira  originaria ,  la 
terza  unita.  La  prima  è  la  predispo¬ 
sizione,  la  seconda  è  la  causa  oc¬ 
casionale,  e  Pultima  è  la  causa  pros¬ 
sima  (2).  Avicenna  moltiplicò  poi 
più  degnai tro  le  forze  del  corpo. 
Divise  le  naturali  in  serventi  e  ser¬ 
vite  ,  le  quali  costituiscono  parte 
la  forza  che  presiede  al  nutrimento 
e  all'incremento,  parte  la  forza  della 
generazione  (3).  Le  forze  serventi , 
che  richieggonsi  pel  nutrimento, 
sono  rattraente,  la  ritenente,  reite¬ 
rante  e  la  secernente*  dipendenti 
tutte  dalle  quattro  qualità  elemen¬ 
tari.  Indi  è.,  ch'egli  le  chiama  ser¬ 
venti*  perchè  non  ne  presuppongo¬ 
no  alcuiTaltra,  ma  poggiano  unica¬ 
mente  sulle  qualità  primitive  del 
corpo  (4).  Anche  la  forza,  che  o- 
pera  il  nutrimento  dividesi  in  tre 
stadj,  nel  primo  dei  quali  il  sangue 
si  cambia  nell”  umore  che  sommi¬ 
nistra  la  nuova  materia  ( cambium 
vis  secretoria ).  TNTel  secondo  rumo¬ 
re  cambiato  si  combina  alle  parti 


nutribili,  e  si  depone  sopra  di  esse 
( adherentia ).  Finalmente  questa 
materia  depositata  sbassinola  per¬ 
fettamente  apolidi,  ch*essa  dee  nu¬ 
trire  (as  >  imi lati ’o).  Questi  tre  stadj 
che  cTuopo  è  ammettere  nella  nu¬ 
trizione,  e  senza  i  quali  anche  il  fi¬ 
siologo  moderno  non  può  concepi¬ 
re  alcuna  nutrizione,  vennero  sud¬ 
divisi  dagli  Arabi,  dietro  r  esempio 
di  Avicenna,  in  altrettante  forze 
che  non  sono  suscettibili  d” ulterio¬ 
re  definizione*,  e  per  colai  modo  si 
accrebbe  oltre  il  dovere  il  novero 
di  queste  forze  occulte  indefinibili, 
alle  quali  si  aggiunsero  eziandio  le 
nuove  forze  animali. 

Lo  scrittore  Persiano  trattò  la 
dottrina  degli  umori  secondo  i 
principi  Galeno,  colla  sola  diffe¬ 
renza,  cLdegli  di  più  fece  una  clas¬ 
sificazione  particolare  degli  umori  j 
nutritivi.  La  prima  specie  di  questi  | 
che  non  son  destinati  alla  secrezio-  • 
ne,  come  la  bile,  la  pituita  e  Tatra  : 
bile,  contiensi  ne  brami  più  sottili  i 
delle  vene  che  si  distribuiscono  al-  • 
le  parti  semplici  e  similari.  La  se-  - 
conda  specie  irrora  in  forma  di  ru¬ 
giada  le  parti  semplici,  e  sommini¬ 
stra  la  materia  nutritiva.  La  terza 
specie  è  alquanto  più  concentrata,  i, 
ed  assume  la  complessione,  non  già  J 
Tessenza,  e  tutte  le  proprietà  della 
parte  semplice.  La  quarta  specie  di  i 
umori  nutritivi  esiste  in  origine  | 
nelle  parti  semplici  e  proviene  dal  ! 
seme  (5).  Sì  sofistica  e  scolastica  a 
classificazione  combinata  co” ghiri-  j 
bizzi  della  ciarlataneria  e  delPal- 
chimia,  resesi  già  comune  alla  mag-  ti 
gior  parte  de*1  medici  de”1  tempi  bas-  tl 
si.  Indi  è,  che  per  la  sola  rassomi-  | 


(1)  Ivi  p.  7 

(2)  Lib,  I.  ten.  2.  doclr.  2.  c.  1.  p.  95. 

(3)  Ivi  dodr.  6.  c.  2.  p.  71. 

(4)  Ivi  c.  3.  p.  72. 

(5)  Lib.  I.  fen.  2.  dorar.  4-  c-  1  •  P-  20-  Ivi  vien  chiamato  anche  s/amen  iv 
primum ,  0  fibra  simplex. 


glianza  della  denominazione  si  cer¬ 
cò  nella  rugiada  una  forza  atta  a 
mantenere  il  corpo  costantemente 
sano  e  giovine,  cioè  a  dire  la  vera 
tintura.  Gli  organi  del  corpo  son 
parte  passivi,  parte  attivi*  i  primi 
sono  gli  strumenti  delle  sensazio¬ 
ni,  fra"  quali  il  primo  luogo  lo  ha  il 
cuore,  cui,  secondo  Aristotele,  man¬ 
ca  ogni  energia  (  1  ). 

83.  Il  dispotismo  di  Avicenna 
poco  o  nulla  potea  influire  suITana- 
tomia  e  sulla  storia  naturale,  e  si 
scorge  evidentemente,  che  le  sue 
cognizioni  su  questi  due  rami  era¬ 
no  molto  limitate.  Tuttavia  attri¬ 
buisce  la  facoltà  visiva  non  alla  len¬ 
te  cristallina,  come  fecero  parecchi 
Arabi  suoi  predecessori,  ma  al  ner¬ 
vo  ottico:,  e  nella  teoria  della  visio¬ 
ne,  deviando  da  Aristotole  e  se¬ 
guendo  piuttosto  alcuni  filosofi  an¬ 
teriori  a  Galeno,  prese  in  conside¬ 
razione  i  raggi  della  luce  ripercossi 
dagli  oggetti  veduti  (2).  All'incon¬ 
tro  abbracciò  T  ipotesi  di  Aristotele 
dei  tre  ventricoli  del  cuore  confu¬ 
tata  già  da  Galeno (3).  Aella  descri¬ 
zione  delle  piante  e  degli  animali, 
che  si  destinano  ad  uso  medico,  se¬ 
gue  intieramente  i  suoi  predeces¬ 
sori.  e  confessa  ingenuamente  di 
non  possedere  la  menoma  cogni¬ 
zione  di  storia-naturale  (4). 

La  patologia  del  nostro  Persiano 
sovrabbonda  al  pari  della  sua  fisio¬ 
logia.  di  sottigliezze  e  di  sofistiche- 
rie.  Infra  le  altre  annovera  quindi¬ 
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ci  specie  di  dolore,  e  in  ciò  sembra 
aver  dilatato  grandemente  le  idee 
di  Archigene  (5).  Sostiene  poi,  che 
il  freddo  e  Tumido  opprimono  ed 
affievoliscono  le  funzioni  del  cer¬ 
vello,  che  il  caldo  e  il  secco  le  di- 
sordinano(6)}lo  che  dimostra  quan¬ 
to  fosse  unita  la  stravagante  teoria 
delle  qualità  elementari  colla  pato¬ 
logia  degli  Arabi.  Aulladimeno  ei 
non  rimane  coerente  alla  succen- 
nata  asserzione;  perchè  altrove  sup¬ 
pone  il  freddo  capace  di  travolgere 
le  funzioni  del  cervello  (7).  Opina 
inoltre,  che  la  complessione  umida 
non  basti  per  accagionare  la  cefa¬ 
lalgia  o  altri  dolori,  eccettuatone  il 
caso  dove  gli  umori  alterino  la  tem¬ 
peratura  naturale  del  corpo  o  ne 
sciolgano  la  continuità  (8).  Deriva 
una  specie  di  cefalalgia  da'1 2 3 4 5 6 * 8 9 10 11  vermi 
generatisi  nelle  cavità  frontali  (9). 
Contradice  a  Galeno  col  sostene¬ 
re,  che  le  ostruzioni  dipendono  non 
solo  dalla  qualità  viscosa  degli  umo¬ 
ri,  ma  eziandio  dalla  sovrabbon¬ 
danza  loro  (io).  Stabilisce  una  sofi¬ 
stica  distinzione  tra  Tencefalitide  e 
la  freni  Lide.  Descrive  una  specie  di 
frenitide  sotto  la  denominazione  di 
Sebar\  e  la  caratterizza  qual  mania 
accompagnata  da  encefalitide  (1 1). 
Egli  appalesa  delle  idee  stravaganti 
intorno  agli  spiriti  vitali,  e  in  ge¬ 
nerale  intorno  alla  sostanza  aerea 
ipotetica,  mediante  la  quale  si  ese¬ 
guiscono  le  funzioni  de’sensi,  e  la 
cui  ottenebrazione  ed  oscuramento 


(1)  Lib.  I.  fen.  2.  0.  2.  p.  3o.  V.  P.  II.  Sez.  IV.  §.  52. 

(2)  Lib.  III.  fen.  3.  Ir.  1.  c.  2.  p.  35a. 

(3)  Ivi  fen.  11.  tr.  1.  c.  1.  p.  670. 

(4)  Lib.  IV.  fen.  6.  ir.  4-  c.  9-  boi.  b.  Ed.  Jul.  Palamed.  fol.  Venet.  1062. 

(5)  Lib  I.  fen.  2.  dootr.  2.  c.  20.  p.  120.  Ed.  Paulus. 

(6)  Lib.  III.  fen.  t.  tr.  1.  c.  5.  p.  Ifii. 

(7  Ivi.  c.  6.  p.  4^3. 

(8)  Ivi  ir.  2.  c.  1.  p.  449. 

(9)  Ivi  c.  3.  p.  45 1- 

(10)  Ivi  c.  5.  p.  452. 

(11)  Ivi  tr.  3.  c.  6.  p.  47^>-  "  Il  traduttore  ba  letlo  (daemon)  in  vece  di  (mania). 
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produce  la  melancolia.  Descrive  ac¬ 
curatamente  una  specie  di  questa 
malattia  detta  morbus  mirachialis 
ossia  ipocondria  (i).  Alcuni,  dice 
egli,  vollero  ripetere  le  varie  specie 
della  melancolia  da  un1  influenza 
peculiare  del  demonio;  ma  ciò  non 
interessa  punto  (2).  Espone  alcuni 
pregevoli  riflessi  sulla  melancolia 
cagionata  da  amore  insano  (  iti- 
sci)  (3),  e  distingue  due  specie  di 
vertigine;  la  prima  accompagnata  da 
oscurità  negli  occhi,  di  manierachè 
l’ammalato  cade  facilmente  a  terra; 
Ladra  da  capogiro  (4).  Quantunque 
Galeno  asserisca,  che  l’apoplessia 
di  rado  provenga  da  vera  pletora, 
pur  tuttavia  il  medico  Persiano  cre¬ 
de,  che  questa  ne  sia  anzi  una  causa 
frequentissima;  e  certamente  con¬ 
vengono  seco  lui  P  esperienze  di 
tutti  i  secoli  (5).  Avicenna  afferma 
altresì  d’aver  guarito  degli  apoplet¬ 
tici,  nei  quali  si  erano  manifestati 
parecchi  segni  mortali;  e  perciò 
consiglia  di  differire  il  sotterramen¬ 
to,  in  tai  casi,  fino  al  quarto  giorno 
dopo  la  morte  (6).  Classifica  la  pleu- 
ritide  in  vera  infiammazione  della 
pleura,  in  infiammazione  de*1  mu¬ 
scoli  intercostali  ( pleurodyne )  ed 
in  infiammazione  del  mediastino 
(mediast  initi  s)  (7). La  descrizione  di 
quest’ultima  è  tanto  esatta  e  chiara, 
quanto  lo  può  essere  in  chi  non  si 


trova  a  portata  di  addur  prove  ana¬ 
tomico-patologiche  della  di  lei  esi¬ 
stenza.  La  febbre,  in  codesta  in¬ 
fiammazione,  non  è  sì  violenta  co¬ 
me  suol  essere  nelle  infiammazioni 
degli  altri  visceri  toracici  (8).  Avi¬ 
cenna  annovera  varj  vizj  nell’eva- 
cuazione  dello  sperma,  che  non  ri- 
scontransi  nelle  altre  antiche  col¬ 
lezioni,  e  che  forse  questo  volut¬ 
tuoso  Persiano  conosceva  meglio  di 
ogn’altro  (9).  I  nosologi  moderni 
confermarono  le  sue  osservazioni 
sulla  febbre  continua  del  sangue , 
non  conosciuta  da  Galeno  (10),  e  le 
diedero  il  nome  di  synocha  plelho - 
rica.  Avicenna  espone  delle  rifles¬ 
sioni  sulla  febbre  sincopale  le  qua¬ 
li  non  diversificano  gran  fatto  da 
quelle  de’nioderni  (di);  ed  attesta  di 
aver  veduto  più  volle  delle  febbri 
sestane  e  settimane,  che,  secondo 
Galeno,  sonorarissime  (12).  Parla 
del  vajuolo,deduorbilli(i3)delle  mi¬ 
liari  (  14)  non  che  della  spina  vento¬ 
sa  (i5),  e  riduce  tutte  le  specie  e  i 
caratteri  della  lebbra  in  un  ordine 
sistematico,  il  quale  si  riferisce  al- 
Porigine  dei  sintomi  da  uno  dei 
quattro  umori  elementari.  Dipinge 
meglio  d’ogn’altro  suo  predecesso¬ 
re  il  dolore  convulsivo  della  faccia, 
il  cui  segno  patognomonico  si  è  il 
dolore  nelle  ossa  della  faccia.  Ep-  ■■ 
pure  tutti  gli  altri  medici  Arabi,  che 


(1)  Ivi  ir.  4-  c*  18.  p.  488. 

(2)  Ivi  p.  489. 

(3)  Ivi  c.  24.  p.  494. 

(4)  Ivi  ir.  5.  c.  1.  p.  495. 

(5)  Ivi  r.  12.  p.  509. 

(6)  Lib.  III.  f.  1.  tr.  5.  c.  12.  p.  509 

(; 7 )  L'autore  si  attiene  costantemente  all'originale,  e  quasi  mai  alla  traduzione. 

(8)  Ivi  fen.  io.  tr.  4-  c-  i-  P-  647 * 

(9)  Ivi  fen.  20.  tr.  1.  c.  4o.  43 4 5 6 * 8 9 10 11 12 13-  P  91 3. 

(10)  Lib.  IV.  fen.  1.  tr.  2.  e.  43.  p.  424-  Palamed. 

(11)  Ivi  c.  b2.  p.  426.  b.  -V.  Torti  therapeut.  special.  ì.  IV.  c.  2.  p.  210. 
Venet.  1^32. 

(12)  Ivi  c.  6 n.  p.  /j3i.  a. 

(13)  Ivi  tr.  4.  c.  fi.  p.  435. 

(  1 4 )  Ivi  fen.  III.  tr.  1.  c.  8.  p.  4^2.  b. 

(  1 5)  Ivi  fen.  4-  fr-  4-  c-  fi-  P  477  a-  P-  ,01-  Ed.  Arab. 


fiorirono  pi  i  ma  di  lui,  ommisero  ap¬ 
punto  questo  sintonia^  e  da  ciò  si 
può  inferire,  ch'eglino  abbiano  os¬ 
servato  il  trismo  anziché  il  vero  do¬ 
lore  convulsivo  della  faccia  (i). 

84.  La  materia  medica  d'Avicen- 
iia  è  avviluppata  da  tali  difficoltà, 
che  non  è  sì  facile  darne  subito  un 
idea  chiara.  Oltredichè  il  mio  scopo 
non  esige  una  disamina  esatta  di 
que’corpi  naturali  descritti  ed  e- 
nunciati  nel  canone.  17  ostacolo 
principale  per  sì  fatte  ricerche  con¬ 
siste  neiroscurità  e  nell’ambiguità 
delle  denominazioni  che  andarono 
mutandosi  quasi  di  decennio  in  de¬ 
cennio.  Il  fudenesch  di  Serapione 
non  è  quello  stesso  di  Avicenna, 
che  sotto  questo  termine  sembra 
significare  1* origani un  major ana. 
Il  terendschebin  di  Raze  è  ignoto 
ma  in  Avicenna  la  medesima  paro¬ 
la  esprime  la  manna  sciolta.  Il  Bo- 
gur-marjan  di  Serapione  sarà  for¬ 
se  il  cyclamen  Europceum }  ma 
chi  vorrà  mai  sostenere,  che  in  A- 
vicennaha  lo  stesso  significato?  Sic¬ 
come  i  medici  Arabi  e  Persiani  pos¬ 
se  levano  pochissime  cognizioni  di 
storia  naturale;  perciò  ben  di  leg¬ 
gieri  accadeva  loro  di  pigliar  gran¬ 
chi  e  di  prendere  un  quid  pro  quo. 
Avicenna  confonde  evidentemente 
il  lebieb  ( dolichos  lablab )  col  con^ 
volvulus  scammonea ,  e  il  Khakhe- 
nedsch  ( solanum  lycopersicum ) 
coll** Alkekendsch  (  physalis'1 2 3 4 5 6 7 8  Al- 
kekengi  ).  Sarebbe  desiderabile,  che 
naturalisti  forniti  dello  spirito  d*un 
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Forskal  e  d’un  La-Biliardiere  viag- 
giasseroda  osservatori  Ponente. Im¬ 
perocché  per  questa  via  soltanto  po¬ 
tremmo  lusingarci  d’imparare  a  co¬ 
noscere  le  piante  Siriache,  Egizia¬ 
ne  e  Persiane  indicate  dai  medici 
orientali.  Oltre  le  accennate  diffi¬ 
coltà,  io  ho  quella  di  non  possede¬ 
re  la  lingua  Persiana,  talché  ella  sa¬ 
rebbe' per  me  impresa  troppo  mala¬ 
gevole,  se  volessi  recare  degli  schia¬ 
rimenti  alla  materia  medica  d’uno 
scrittore  Persiano.  Con  tutto  ciò  io 
non  m'astengo  dall’avanzare  su  di 
essa  alcune  mie  riflessioni. 

Avicenna  indica  diverse  sorta  di 
canfora,  cui  dà  il  nome  di  Kausuri , 
Baidschi ,  Azaed ,  Asfar akh.  Fa 
menzione  altresì  di  una  specie  di 
canfora  azzurra;  che  trovasi  mesco¬ 
lata  col  legno,  e  da  esso  si  sublima. 
Questo  legno  è  fungoso, fragile,  leg¬ 
giero  e  bianchiccio,  e  contiene  già 
principi  canforici  (2).  Accenna  poi 
tre  sorta  differenti  di  ferro  cioè  sa- 
burkan ,  barmahen  e  fui  ad ,  l’ulti¬ 
ma  delle  quali  dee  credersi  assolu¬ 
tamente  accia jo  (3).  Racconta  pro¬ 
digi  delle  terre  sigillate  (4),  e  sup¬ 
pone,  che  il  succino  sia  una  gomma 
d’un  albero  (5),  e  che  il  sublimato 
corrosivo  sia  il  più  potente  tra’ve- 
Ieni  esterni  (6).  Prescrive  interna¬ 
mente,  come  rimedj  depuranti  il 
sangue,  l’oro  e  l’argento  ed  altri 
metalli  e  pietre  fine  e  preziose  (7). 
Decanta  i  cimici  contro  le  febbri 
quartane  e  contro  le  affezioni  iste¬ 
riche  (8).  Attribuisce  al  rabarbaro 


(1)  Lib.  III.  ferì.  2.  tr.  t.  c.  i5.  p.  527.  Paulin.  p.  33 1.  Ed.  Arab-  V.  Pujol 
stir  le  tic  duoloureux,  p.  39  -  Boiimer  nella  Biblioteca  medica  di  Blumenbach,  voi. 
III.  fase.  2.  p.  3 1 5 . 

(2)  Lib.  II.  fen.  2.  c.  1 33.  p.  291.  Paulin.  p.  189.  Ed.  Arab 

(3)  Ivi  c.  25i.  p.  3i6.  -  p.  179.  Ed.  Arab.  -  Hermann  negli  Annali  di  chimi¬ 
ca  di  Crell  a.  1789.  fase.  I.  p.  196. 

(4)  Ivi  c.  4j8.  p.  34r.  c.  422*  p.  342. 

(5)  Ivi  c.  371.  p.  336. 

(6)  Lib.  II.  fen.  2.  c.  4y-  p.  267. 

(7)  Ivi  c.  65.  p.  273.  c.  78.  p.  277. 

(8)  Ivi  e.  276  p.  320. 
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una  natura  fredda,  alEopposto  di 
Raze  che  io  giudicò  di  sostanza  cal¬ 
da  (i).  Opina,  che  l'oppio  sia  freddo 
in  quarto  grado,  che  possa  nuocere 
allo  stomaco  e  uccidere  colla  soffo¬ 
cazione  del  calor  naturale  (vale  a 
dire  coiresaurimento  delPeccitabi- 
lità)  (a).  Annovera  in  un  trattato 
particolare,  infiniti  medicamenti 
fra  'cordiali,  i  quali  agiscono  con 
animare  ed  illuminare  gli  spiriti  vi¬ 
tali  (5).  Del  resto  non  si  scosta  gran 
fatto  da^suoi  predecessori  nelle  re¬ 
gole,  dietro  le  quali  si  determinano 
gli  effetti  de’rimedj  e  il  modo  di  pre¬ 
pararli.  Ài  di  lui  tempo  cominciò 
r  inutile  e  sciocca  consuetudine  di 
indorare  o  inargentare  le  pillole  ; 
perchè  si  credeva,  che  Poro  e  Par- 
gento  possedessero  delle  particola¬ 
ri  virtù  (4). 

85.  Quanto  alla  Pratica  di  Avi¬ 
cenna,  ho  già  encomiato  abbastan¬ 
za  Abud  Faradsch^  il  quale  sotto 
questo  riguardo  giudica  Popera  di 
Ali  di  gran  lunga  superiore  al  ca¬ 
none  (5).  Durai  gran  fatica,  a  dir  ve¬ 
ro,  per  rinvenire  in  A  vicenna  qual¬ 
che  idea  o  regola  originale;  mentre 
quasi  tutto  è  tratto  da  Raze  e  dai 
medici  Greci.  Avicenna  nel  non  fi¬ 
darsi  di  prescrivere  alcun  rimedio 
nei  maggiori  bollori  della  state,  e 
ne'più  rigidi  freddi  del  verno,  non 
fece  che  estendere  vieppiù  una  re¬ 
gola  Ippocratica  (6).  Oltracciò  in¬ 


culca  grandemente  la  distinzione 
deTnetodi  fondata  sui  climi.  I  ca¬ 
tartici  de’’ Greci  non  debbono  esser 
adottati  nella  Persia,  perchè  i  me¬ 
dicamenti  perdono  in  certi  paesi 
Pattivita  loro  e  in  altri  Paccrescono^ 
p.  e.  la  scammonea  manca  total¬ 
mente  d^efìicacia  nella  Turchia  (Buc- 
caria)  (7).  Avicenna,  nel  fissare  le 
indicazioni  del  salasso ,  si  scostò 
molto  da'suoi  predecessori.  Masa- 
waih.,  Raze  ed  altri  non  permette¬ 
vano  il  salasso  nel  primo  stadio  del¬ 
la  frenitide^  alPincontro  Avicenna 
lo  premetteva  a  qualsivoglia  altro 
rimedio,  ma  sotto  certe  condizio¬ 
ni  (8).  Per  altro  nelle  infiammazioni 
ordinava  il  salasso,  tostochè  avean 
cessato  i  primi  sintomi  di  crudezza 
perchè  riguardava  questa  opera¬ 
zione  non  come  atta  a  promuovere 
la  cozione,  ma  unicamente  ad  ac¬ 
celerare  Pevacuazione  (9).  TVel  prin¬ 
cipio  della  malattia  sceglieva  le  ve¬ 
ne  lontane,  colPidea  di  formare  la 
rivulsione,  e  nel  progresso  le  vici¬ 
ne  per  operare  la  derivazione  (10). 
Per  la  cura  della  melancolia  racco¬ 
manda  una  macchina,  la  quale  cer¬ 
tamente  non  è  altro  che  il  nostro 
bindolo  (  1 1); Consiglia  agli  epilettici 
di  mangiare  a  pranzo  il  doppio  che 
a  cena,  benché  Galeno  e  Raze  sie- 
110  depposto  parere  ( t  2,).  Cura  cogli 
umettanti  le  convulsioni  nate  da 
aridezza  e  dichiarate  per  incurabili 
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(I)  Lib.  III.  fen.  16.  tr.  1.  c.  4-  P-  816.  -  Rhaz.  ad  Alraans.  I.  III.  c.  4?*  E  1 * 3 4 5 (б) 7 8 9 10 (II) 12 

16.  d. 

(а)  Lib.  II.  fen.  a.  c.  520.  p.  360. 

(3)  De  mediein.  cordini,  tr.  i.  c.  9.  p.  56o.  Ed.  Palamed. 

(4)  Canon.  1.  V.  summ.  1.  tr.  9.  544-  Ed.  Palamed. 

(5)  Hist.  dynast.  p.  320. 

(б)  Can.  1.  I.  fen.  4-  doctr.  5.  c.  5.  p.  211.  Ed.  Pauliw. 

(7)  Ivi  c.  9  p.  214. 

(8)  Lib.  Vili.  fen.  1  tr.  3.  c.  3.  p.  47^- 

(9)  Lib.  I.  fen.  4*  doctr.  5.  e.  20.  p.  222. 

(10)  Lib.  III.  fen.  io.  tr.  5.  c.  1.  p  660. 

(II)  Ivi  fen.  1.  tr.  4  c.  17.  p.  4^8.  La  radile  del  termine  originale  signifi-  il 
ca  muovere  qua  e  là. 

(12)  Ivi  tr.  5.  c.  11.  p.  507. 


da  Galeno  (i).  E  contro  il  tetano 
vanta  un  metodo  eccellente,  che 
consiste  nelP  usare  internamente 
castoreo  ed  assafetida,  ed  esterna¬ 
mente  olj  tepidi  (a).  Nella  tisi  ca¬ 
gionata  da'reumi  propone  il  salasso 
e  poi  lo  zucchero  e  il  latte  (3).  Con¬ 
tro  la  dissenteria  prescrive  il  rabar¬ 
baro,  i  mirabolani.,  il  dragante  e 
Puova  fresche,  e  nel  progresso  del¬ 
la  malattia  anche  i  clisteri  d'orpi¬ 
mento  (4).  Ricorda  finalmente  di 
non  trattare  le  intermittenti  co'dra- 
stici,  come  fece  Raze,  ma  piuttosto 
co' blandi  purganti  (5). 

Non  men  povera  d'utili  risultati 
si  è  la  chirurgia  delTAutore  Persia- 
no.  Reca  meraviglia  il  sentirei  me¬ 
dici  Arabi  a  parlar  tanto  d'un  certo 
azzurreggiare  degli  occhi,  qual  ma¬ 
lattia,  e  ad  indicare  rimedj  per  an¬ 
nerirli  di  bel  nuovo  (fi).  Io  son  di 
avviso  che  tal  fenomeno  debba  in¬ 
tieramente  ascriversi  alla  lebbra, 
giacché  oggidì  più  non  si  osserva. 
Avicenna  ci  lasciò  un  trattato  non 
affatto  spregevole  anche  a*1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 * 12 13  nostri 
giorni,  delle  malattie  delle  palpe¬ 
bre,  e  deli-ernie  (7).  Deriva  la  ca¬ 
teratta  dalla  metastasi  d'un  umore 
dal  cervello  all'occhio,  dandole  il 
nome  di  descensus  aquce ,  e  la  di¬ 
stingue  dall'ostruzione  della  pupil- 

(1)  Ivi  fen.  2  tr.  x.  0.  7.  p.  5sr. 

(2)  Ivi  0.  io.  p.  525. 

(3)  Ivi  fen.  io.  ir.  5.  c.  6.  p.  667. 

(4)  Ivi  fen.  16.  tr.  2.  c.  7.  p.  828. 

(5)  Ivi. 

(6)  Lib.  III.  fen.  3.  tr.  2.  c.  34.  p. 

(7)  Ivi  Ir.  3.  c.  1.  s.  p.  552.  -  fen. 

(8)  Ivi  fen.  3.  tr.  4-  c-  P- 

(9)  Ivi  fen.  6.  tr.  i.  c.  23.  p.  5p2. 

(10)  fen.  22.  tr.  1.  e.  5.  p.  983.  Si 
abbia  usalo  il  catetere  pieghevole.  Lib.  II 

fu)  Habdarrahmani.  tract.  triplex 
animalium,  planfarum  et  gemmarum.  Pari 

(12)  Ca^iri  voi.  I  p.  288 

(13)  Serapione  il  giovine  lo  cita  (fi 
assegna  la  morie  di  questo  scrittore  allhm 
p.  924.  fol.  Rom.  iG83.  Worf.  Libi .  hael: 

(141  Tsaaei  fi  1 .  Salomonis  Über  de  d 
Posthii  8.  Basii.  1870. 
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la,  la  quale  parimenti  occasiona  una 
specie  di  cateratta.  Preferisce  la  de¬ 
pressione  all'estrazione,  che  fin  (P 
allora  alenili  chirurghi  osarono  in- 
traprendere}  operazione,  a  detta  di 
lui,  molto  pericolosa  (8).  Contro  le 
afte  addita  i  caustici  e  gli  astergen¬ 
ti  (9).  Ma  delPernie  egli  non  ne 
operò  alcuna,  nemmen  quando  era¬ 
no  incarcerate  (io). 

86.  Attorno  a  quest'epoca,  vale  a 
dire  nel  secolo  decimo,  fiorirono  i 
qui  sotto  accennati  scrittori. 

Abdorrahman-Mohamed-ebn-Alì 
ebn-Achmed-al-Hanifi  compose  un 
trattato  di  materia  medica,  che  fu 
poi  tradotto  da  Abramo  Eccbellen- 
se  (1 1). 

Harun  figlio  d'Isbak  di  Cordova, 
Ebreo,  mercè  la  tolleranza  deùnao- 
mettani  Spagnoli,  fu  professore  nel¬ 
l'università  della  sua  patria  e  scris¬ 
se  dei  commentai]  sopra  Avicen¬ 
na  (12). 

Anche  Ishak,  che  certamente  dee 
riputarsi  il  più  insigne  scrittore 
dietetico  fra  gli  Arabi,  visse  nel  se¬ 
colo  decimo  (i3).  La  sua  opera  s'a¬ 
datta  intieramente  al  gusto  d'Ahen- 
guefith,  e  d'altri  autori  di  dietetica 
e  di  materia  medica.  Ma  essa  su¬ 
pera  ogn'altra  in  particolarizzare  le 
diverse  specie  di  alimenti  (14),  poi- 


-  Paurtiv  sulla  lisi  P.  II.  p.  35. 

-  p.  499-  Ed.  Arab. 

55 1 .  Paur. 

22.  tr.  1.  c  5.  p.  463. 
p.  352.  Ed.  Arab. 

congettura,  ch'egli  sia  stato  il  primo  che 
t.  fen.  19.  tr.  2.  0.  9.  f.  368.  a  Paramed. 

de  proprietatibus  ac  virlulibus  medicis 
5.  8.  1647- 

1  simplie,  c.  5o.  f.  i3o.  a.),  E  Gp.darjah 
io  9^0-  BartoRocci  bib.  Rahbin.  P.  III. 
raic.  voi.  I.  p.  865.  4-  Hamb.  1715. 
aetis  uni versalibus  et  pari ieularibus,  Ed. 
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chè  determina  le  differenze  delle 
varie  qualità  di  carni,  di  ciascun 
membro  e  di  ciascun  viscere  d'un 
animale,  a  norma  delle  qualità  ele¬ 
mentari  (i).  Il  cervello  di  sua  na¬ 
tura  è  caldo}  ma  divien  freddo  me¬ 
diante  Paria  che  costantemente  lo 
circonda  (a).  La  carne  porcina  è  un 
alimento  sanissimo  (3).  I  pesci  del 
mar  Tirreno  riescono  insalubri,  at¬ 
tesa  Pimpurità  dell'acqua  e  la  quan¬ 
tità  de'fìumi  che  in  esso  sbocca¬ 
no  (4).  Ishak-ben-Soleiman  am¬ 
mette  le  massime  Ippocratiche  sul- 
P influenza  de'climi,  e  sulla  qualità 
delPacqua  fontana,  in  tutta  la  loro 
estensione  (5);  stabilisce  sopra  leg¬ 
gi  fisiche  le  prime  regole  pel  com¬ 
mento  del  pane  (6),  ed  espone  va¬ 
rie  altre  idee  utili,  che  rendono  il 
suo  libro  pregevole  anche  a'  dì  no¬ 
stri  (7). 

87.  Serapione  il  giovane,  di  cui 
possediamo  la  nota  opera  di  mate¬ 
ria  medica,  avrà  vissuto  almeno  do¬ 
po  Abenguefith,  perchè  viene  da  lui 
citato.,  versola  fine  del  secolo  deci¬ 
mo  (8).  Questo  trattato  non  è  che 
una  completa  collezione  di  tutto 
ciò  che  han  detto  prima  di  lui  i  me¬ 
dici  Greci  ed  Arabi  sulla  storia  na¬ 
turale  e  sulle  virtù  delle  sostanze 


medicamentose.  Trovansi  però  in 
esso  alcune  descrizioni  affatto  nuo¬ 
ve,  o  almen  più  circostanziate,  che 
in  altri  scrittori}  p.  e.  quella  de'mi- 
rabolani  (9),  degli  spinaci  (io),  delle 
noci  moscate  (11),  ec.  11  muschio  più 
perfetto  traesi  dalla  Tartaria,  ove 
gli  animali  moschiferi (gazeLlce)  so¬ 
gliono  pascersi  unicamente  di  nar¬ 
di}  laddove  quelli  del  Sina  mangia¬ 
no  ogni  sorta  d'erbe  (12).  „L'ambra 
„  cresce  nel  mare,  come  i  fungili 
„  nella  terra.  Terso  il  Sina  si  pesca 
„  la  massima  porzione  dell'ambra 
„  da  persone  destinate  a  quest'uo- 
„  po.  Le  balene  ingojano  Pambra 
„  galleggiante  sul  mare  e  ne  muo- 
„  jono immediatamente. Allora  que- 
„  ste  si  tagliano,  e  si  veggono  rac- 
„  colti  i  migliori  pezzi  d'ambra  sul- 
„  la  colonna  vertebrale,  e  i  peggi  o- 
„  ri  nel  ventricolo  (1 3)  Ecco  con 
quanta  incertezza  e  confusione  gli 
Arabi  davan  notizie  di  storia-natu¬ 
rale.  Quella  dell'asfalto  e  del  mon¬ 
te  magnetico  (14)  somministrano 
esempj  di  simili  racconti  favolosi. 
Il  diamante  trovasi  nel  Mas,  fiume 
ai  confini  del  Korasan,  alla  volta 
del  quale  niuno  osò,  dopo  Alessan¬ 
dro,  intraprendere  un  viaggio  (i5). 
Anco  la  storia-naturale  del  bezoar 


(I)  Ivi  p.  164.  iq6. 

(а)  P-  207. 

(3)  P.  5o2. 

(4)  Ivi  p.  277. 

(5)  P.  56a. 

(б)  P.  B42. 

(7)  Questo  non  deve  confondersi  con  Ishakben-Salomone  di  Guadalaxara,  che 
nel  secolo  XV.  scrisse  intorno  alle  virtù  de’medicamenli.  Casiri  voi.  I.  p.  2q5. 

(8)  Le  citazioni  di  Assaharawi  (  c.  34 1  •  f.  177  d.  )  e  di  Costantino  (d’Af- 
frica  ?  )  (c.  262.  f.  161.  d.)  apportano  necessariamente  della  confusione  nella  cronolo¬ 
gia.  Ma  non  possono  forse  esser  queste  addizioni  del  traduttore,  come  già  se  ne 
danno  molte  altre?  Costantino  d’Affrica  s’appropriò  l’opera  d  Ishak  sull  orina.  Wol  . 
Libi,  haebr.  voi.  I.  p.  166. 

(9)  Serapion,  de  simplic.  c.  140.  f.  142.  «a. 

(10)  Ivi  c.  161.  f.  i45.  a. 

(II)  C.  177.  f.  147.  a. 

(12)  C.  i85.  f.  148.  c. 

(13)  C.  196.  f.  i5o. 

(>4)  C.  177.  f.  147.  a.  -  c.  394.  f.  187.  d. 

(i5)  C.  39i.  f.  187.  b. 


dimostra  ad  evidenza  F  inclinazio¬ 
ne  deirautore  e  alle  stravaganze  e 
a’prodigj  (i). 

88.  Alla  medesima  epoca  appar¬ 
tiene  Mesue  il  giovane  tìglio  d'IIa- 
mech,  nativo  di  Maridin  sull’  Eu¬ 
frate.  Taluni  pretendono,  ch’egli 
sia  stato  cristiano  e  discepolo  di 
Avicenna,  ed  abbia  menato  gran 
parte  de’ suoi  giorni  alla  corte  del 
califfo  Albakem  in  Iva  b  ir  ah  (a).  Le 
sue  opere  di  materia  e  pratica  me¬ 
dica  furono  per  lungo  tempo  nelle 
scuole  cristiane  i  manuali  o  com¬ 
pendi  più  usitati,  sopra  i  quali,  nel 
secolo  sedicesimo,  si  scrivevano 
ancora  dei  comentarj  (3).  La  teoria 
della  materia  medica  sa  iutt'affatto 
d’Arabo  Galenicismo.  Egli  giudica 
delle  virtù  dei  medicamenti  dalle 
qualità  sensibili  (4),  e  stabilisce  al¬ 
cuni  principi  massime  pei  segni 
tratti  dal  color  delle  piante,  che 
molto  s’accostano  a  quelli  di  Lin¬ 
neo  (5).  Peraltro  confessa  esser  co¬ 
sa  troppo  malagevole  l’ investigare 
l’attività  di  certi  rirnedj,  e  per  Spie¬ 
garne  gli  effetti  doversi  ammette¬ 
re  un’azione  immediata  della  natu¬ 
ra  (6).  Ella  è  una  verità  incontra¬ 
stabile  che  il  clima  e  il  suolo,  su  cui 
vegetano  le  piante,  manifestino  una 
decisa  influenza  sulle  loro  qualità: 


(1)  C.  396.  f.  188.  a. 

(2)  Leo  Afric.  de  philos.  et  medie 
cenila  (  p.  194.  a.)  -  Assemani  voi.  III.  p 

(3)  Mesuae  opera,  quae  exlan-t,  ora 

(4)  Ivi  p.  6.  b. 

(5)  P.  9.  b. 

(6)  P.  3.  a. 

(7)  P.  io.  c.  11. 

(8)  P.  i3.  a. 

(9)  P.  i3.  c.  d. 

(10)  P.  16.  b. 

(11)  P.  17.  a. 

(12)  P.  22.  c. 

(13)  P.  26.  c. 

04)  P-  27-  d- 

(  1 5 )  P.  49  c. 

(16)  P.  79.  b. 


all’incontro  egli  è  un  paradosso, 
che  la  vicinanza  favorisca  la  comu¬ 
nicazione  reciproca  delle  loro  qua¬ 
lità  (7).  Mesue  distingue  esattamen¬ 
te  i  drastici  dai  catartici  (8),  e  spie¬ 
ga  come  un  purgante  possa  conver¬ 
tirsi  in  un  emetico  (9).  Annovera 
fra' ri  me  dj  depuranti  del  sangue  i 
lupoli,  il  capelvenere,  il  rabarbaro, 
il  siero,  la  cassia,  il  fummos terno  e 
l’asfodelo  (io).  Oltracciò  ne  determi¬ 
na  dei  particolari  a  ciascun  visce¬ 
re  (1 1),  e  addita  prima  d’ognaltro  le 
regole,  colle  quali  dee  dirigersi  la 
così  detta  correzione  delle  compo¬ 
sizioni  medicinali.  Un’addizione  di 
sostanze  amare  corrobora  lo  stoma¬ 
co^  i  sali  accelerano  Fazione  de’me- 
dicamenti}  le  materie  mucilaggino- 
se  la  mitigano,  e  gli  acidi  contri¬ 
buiscono  all’evaporazione  del  calo¬ 
re  e  dell’infiammazione  (12).  Il  bolo 
Armeno,  eh’ è  in  se  stesso  un  vio¬ 
lento  emetico,  diviene  coll’addolci¬ 
mento  un  blandissimo  catartico(i3). 
Il  rabarbaro,  ove  sia  ridotto  in  fi¬ 
nissima  polvere,  perde  quasi  tutta 
la  sua  attività  purgante  (14). La  man¬ 
na  cade  dal  cielo  qual  rugiada  (i5). 
Insegnò  a  preparare  gli  estratti  me¬ 
glio  de’suoi  predecessori  (16),  e  de¬ 
scrisse  molte  piante,  e  infra  le  altre 
la  sarcocolla  (  pencea  mucrona- 


Arab.  p.  273.  Mori  nel  1028.  Cita  Avi- 

5o4. 

ia,  Ed.  Marini,  fol.  Venet.  i56a. 
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ta)  (1),  la  viola  canina  (2),  Yadiau- 
tum  album  o  forse  Yadiantum  ca- 
pillus  (3),  e  il  thurbith  ciré  una 
thapsia  anziché  un  convolvulus (4). 

Lfopera  pratica  di  questo  medico 
non  comprende  che  un  ammasso  di 
ricette  contro  i  varj  sintomi,  senza 
riguardo  alle  loro  cause.  Merita  di 
essere  letto  soltanto  il  metodo  cu¬ 
rativo  del  catarro,  che  grandemen¬ 
te  rassomiglia  a  quello  proposto  da 
Mudge  (5).  Nel  dolore  convulsivo 
della  faccia  raccomanda  P  applica-' 
zione  degli  epispastici  al  luogo  del¬ 
la  colonna  vertebrale,  d'onde  trag¬ 
gono  origine  i  nervi  della  faccia  (6). 
Lo  che  dimostra  quanto  poco  fosse 
versato  nell'anatomia  il  nostro  Me- 
sue. 

89. Nel  secolo  undecimo  visse  Ja- 
hiah-ben-Dschesla  medico  cristia¬ 
no  nativo  di  Bagdad,  che  abbracciò 
poi  il  maomettismo  per  poter  inter¬ 
venire  alle  lezioni  di  dialettica  di 
Ahu-Ali-ben-Walid,  e  che  da  lì  a 
non  molto  aguzzò  lo  stile  anche  con¬ 
tro  i  cristiani  e  contro  gli  Ebrei.  Ci 
rimane  di  lui  uiTopera  intorno  agli 
alimenti  e  ai  medicamenti}  ed  un1 2 3 4 5 6 7 * 9 10 
altra,  che  racchiude  in  tavole  urren- 
ciclopedia  medica,  intolata  takvin 


alabdàn  (7).  Questa  seconda  fu  tra¬ 
dotta  poscia  da  un  Ebreo,  che  la 
dedicò  al  re  di  Sicilia  Carlo  d"Angiò 
fratello  di  s.  Luigi.  Quindi  taluno 
inventò  la  ha  ja,  che  il  figlio  di 
Dschesla  sia  stato  medico  di  Car¬ 
toni  agno  (8). 

90.  Khalaf-ebn-Abbas-Abifil-R.a- 
sem  nativo  di  Zahera  presso  Cor¬ 
dova  ,  conosciuto  universalmente 
ora  sotto  il  nome  d'Albucasi.  ora  di 
Abul casi  o  Alzaravio  (9)5  fiorì  nel 
secolo  dodicesimo.  Casiri  portò  in 
campo  documenti  irrefragabili  per 
provare,  che  questo  medico  Spa¬ 
glinolo  morì  a  Cordova  nel  112.2,  e 
Freind,  diede  saggio  di  poca  pene- 
trazione  storica,  quando  lo  crede 
vissuto  più  tardi,  perchè  nella  sua 
opera  accenna  le  sette  Turche- 
sche  (10);  e  quando  sostiene,  che  in¬ 
nanzi  il  dodicesimo  secolo  non  si 
conoscevano  i  Turchi.  Eppure  gli 
storici  Bizantini  ne  fan  menzione 
fin  dalla  metà  del  sesto  secolo,  che 
essi  discacciarono  gli  Avari  e  spe¬ 
dirono  mTambasciata  alla  corte  di 
Costantinopoli  (11). 

Allineasi  ci  lasciò  una  famosa  o- 
pera  sulle  operazioni  chirurgiche, 
monumento  importante  dei  tempi 


(1)  P.  55.  d. 

(2)  P.  53.  a. 

(3)  P.  62.  b. 

(4)  P.  67.  p. 

(5)  P.  192.  c. 

(6)  P.  191. 

(7)  Tacuin  sanitntif ,  fot.  Argent.  1 533 Il  tannino  TElluchasem  differisce  da 
questo.  V.  Abitlfep,  voi.  III.  p.  3a4  -  Arulfarag  chron.  syr.  p.  203.  histor.  dynast . 
p.  365.  -  Casiri  voi.  I.  p.  297.  Assemani  voi.  III.  p.  548.  -  Uri  p.  i33.  -  Egli  morì 
nel  ioq5. 

18)  R  iske  ad  Aeulfed.  voi.  III.  p  7 1 5. 

(9)  Alcuni  tennero  questo  medico  per  orientale.  Ma  è  incontrastabile  la  testi¬ 
monianza  di  Casiri  (voi.  II.  p.  1 36.)  ebe  Khalaf  o  Albucasi  fosse  spagnolo.  Zabera 
sua  patria  era  distante  da  Cordova  5ooo  passi.  Ederisi  rreograpb.  INubiens.  Ed.  Ga¬ 
briel.  Sionit.  et  Johann.  Hesron,  Cbm.  IV.  P.  I.  p.  166.  4-  Paris.  1619. 

(10)  Histoir.  de  la  mèdec.  P  II.  p.  68.  69.  -  Gadpesden,  ros.  anglic.  f.  57.  a., 
e  Lanfran.,  ehirurg.  magn  doctrin.  I.  tr.  3.  0.  6.  f.  226.  a.  furono  i  primi  che  lo 
citassero. 

(ir)  Menarper  Proteo.  In  Contant.  Porphir  excerpt.  ex  legatimi,  pag.  106. 
fino  alla  i  io. 


suoi.  Egli  vi  si  accinse  in  veder  tra¬ 
scurata  dappertutto  la  chirurgia. per 
l’ignoranza  de’medici  Spaglinoli  in 
fatto  di  notomia,  di  che  ne  riporta 
I  arecchie  prove  (i).  Previene  i  suoi 
lettori  di  non  intraprendere  alcuna 
operazione  chirurgica,  ove  manchi 
loro  la  dovuta  circospezione  e  la 
prontezza  anatomica.  Egi’  inculca 
questa  cautela  specialmente  in  ri¬ 
guardo  all’applicazione  degli  esca¬ 
rotici  e  degli  stromenti  chirurgici, 
e  stabilisce  per  regola  generale,  che 
tai  rimedj  sieno  adattati  alle  costi¬ 
tuzioni  fredde  ed  umide,  anziché  al¬ 
le  secche  e  calde  (a).  Confuta  i  pre¬ 
giudizi  sulla  preferenza  di  certi  me¬ 
talli  per  farne  caustici}  e  giudica  il 
ferro  non  solo  come  più  acconcio 
dell’oro  e  dell’argento  a  tal  uopo, 
ma  eziandio  come  il  metallo  più 
confacente  pegli  stromenti  chirur- 
gici  (3). 

E’  pare  che  in  niun  luogo  e  in 
niun  tempo  l’uso  de’caustici  sia  sta¬ 
to  così  generale,  come  lo  fu  nella 
Spagna  a’giorni  di  questo  medico. 
Non  havvi  quasi  alcun  vizio  locale, 
in  cui  Albucasi  non  prescriva  sotto 
certi  limiti  il  fuoco.  Nel  dolor  con¬ 
vulsivo  della  faccia  egli  brucia  a  di¬ 
rittura  l’angolo  della  bocca  o  la  pel¬ 
le  posta  fra  l’osso  zigomatico  e  le 
tempie;  e  da  ciò  si  rileva,  ch’ei  non 
conosceva  le  diramazioni  del  quin¬ 
to  pajo  (4).  Anche  nell’amaurosi  pre- 
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tendeva  colPapplicazione  de’causti¬ 
ci  sul  capo,  di  traspostare  dagli  oc¬ 
chi  ad  altre  parti  gli  umori  noci¬ 
vi  (5).  Nelle  lussazioni  dipendenti 
da  cause  interne  bruciava  la  regio¬ 
ne  delbarlicolazione.  Pesta  orrore 
quel  caustico  che  usava  nella  lussa¬ 
zione  del  femore  (6).  Nella  stessa 
lebbra  tuberosa  non  raccomanda  che 
caustici  (7),  e  le  ulceri  cancerose  le 
brucia  non  nel  mezzo  ma  ne  an  a  mi- 
ni  (8).  Oltre  questi  o  simili  altri  av¬ 
vertimenti  sull’uso  de’caustici  pro¬ 
pone  l’autore  i  modi  d’usare  degli 
stromenti  chirurgici. 

Onde  arrestare  l’ emorragie  di¬ 
pendenti  da  lesione  di  arteria  con¬ 
siglia  di  ricorrere  o  a’caustici ,  o  al 
taglio  totale  della  medesima,  o  alla 
legatura  o  agli  astringenti  stitici  (9). 
Afferma  di  non  aver  osservato  che 
in  bambini  l'idrocefalo,  e  sempre 
mortale (10).  Tratta  partitamente  del 
sarcoma  ocnlorum ,  e  della  manie¬ 
ra  di  toglierlo,  non  che  dell’opera¬ 
zione  delle  palpebre  rilassate  (11),  e 
della  fistola  lagrimale,  la  quale  vie¬ 
ne  da  lui  eseguita  con  uno  stro- 
mento  particolare ,  fornito  nella 
punta  d’una  piccola  ruota  (ia).  Ac¬ 
cenna  inoltre  un  ago,  con  cuii  chi¬ 
rurghi  d’Xrak  solevano  operare  la 
cateratta.  Esso  è  scavato  ed  assorbe 
per  così  dire  la  cateratta  (i3).  Addita 
eziandio  il  filo  d’oro  per  assodare  i 
denti  vacillanti  (14).  Albucasi  tiene 


(ù  Albucàsis  de  chirurg.  voi.  I.  p.  2.  4-  Ed-  Arab.  et  lalin.  Chatcning.  4 
Oxon.  1778. 

(2)  Ivi  p.  8. 

(3)  P.  1 2. 

(4)  S.  7.  p.  24. 

(5)  S.  12.  p.  32. 

(6)  S.  4°.  4f-  P-  74-  8°.  V.  la  mia  Apologia  d'Ippocrate.  P.  II.  p.  i36. 

(7)  S-  47-  P-  94- 

(8)  S.  5o.  p.  96. 

(9)  S.  56.  p.  104. 

(10)  Lib.  II.  s.  1.  p.  112. 

(11)  Ivi  s.  io.  p.  i38.  142. 

(12)  S  19.  p.  162. 

(iì)  S.  23.  p.  172. 

('4)  S.  33.  p.  194. 
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la  broncotomia  per  inutile,  tosto- 
che  l’angina  occupa  i  bronchj.  Pre¬ 
viene  tuttavia  di  non  dividere  del 
tutto,  in  sì  fatta  operazione,  gli  a- 
nelli  della  trachea,  e  di  far  l’incisio- 
ne  soltanto  negi’interstizj  delle  car¬ 
tilagini  (i).  E  per  provare,  che  essa 
non  è  sempre  pericolosa,  riporta 
un  esempio  di  una  ragazza  che  si 
fece  un  taglio  nell’asperarteria,  e 
ciò  non  ostante  si  ristabilì  perfet¬ 
tamente  (2).  Dà  una  lunga  e  minu¬ 
ta  istruzione  sul  modo  d’estirpare 
le  mammelle  maschili  di  soverchia 
grandezza  (3).  Nella  litotomia  adot¬ 
ta  il  metodo  di  Paolo  d’Egina}  ma 
egli  è  a  mio  parere  il  primo  che 
indichi  la  necessità  d’eseguire  an¬ 
che  nelle  donne  questa  operazione, 
raccomandando  nello  stesso  tempo 
di  commetterla  alle  ostetrici,  per¬ 
chè  a  nessun  chirurgo  dee  bastar 
Panimo  d’offendere  il  pudore  del 
deboi  sesso  (4).  Distingue  le  ernie 
umorali  secondo  la  diversità  delle 
membrane,  che  le  racchiudono  (5). 

91.  Chiunque  volesse  formar  del¬ 
le  congetture  sull’opere  di  questo 
autore^  inferir  ne  potrebbe  lo  stato 
deplorabile  dell’ostetricia  a  quei 
tempi,  mentre  scorgerebbe  da  trop¬ 
pi  esempj,  c^e  *  chirurghi  non  ba¬ 
davano  quasi  nulla  alla  conserva¬ 


zione  del  feto  o  del  bambino  (6). 
Al  bucasi  riferisce  un  caso  singola¬ 
re  d’una  concezione  estrauterina, 
in  cui  il  feto  sortì  poi  a  pezzi  per 
un  ulcera  del  basso-ventre  (7).  Sep¬ 
pe  eseguire  con  felice  successo  la 
gastrorafia  anche  in  caso  d’una  le¬ 
sione  degl’intestini  (8).  Nella  carie 
delle  ossa  attende  unicamente  a 
separare  la  parte  mortificata  dalla 
sana  (9).  Inculca  gran  cautele  nel¬ 
l’amputazione,  e  in  un  uomo,  che 
gli  stava  molto  a  cuore,  ricusò  d’in- 
traprenderla,  perchè  non  gri  sembrò 
abbastanza  indicata  (io).  Propone 
un  metodo  adattissimo  per  trattare 
il  panereccio  (11).  È  alquanto  inte¬ 
ressante  la  descrizione  d’una  risi- 
pola  fugace,  ehe  ha  molta  rassomi¬ 
glianza  colla  risipola  epidemica  os¬ 
servata  in  questi  ultimi  tempi,  o 
con  quella  che  trae  seco  l’uso  d’un 
certo  pesce  ( squalas  catulus )  o  di 
certi  testacei  ( mytilus  edulis )  (12). 
Il  trattamento  delle  fratture  cor¬ 
risponde  alle  cognizioni  chirurgiche 
ed  anatomiche  di  que’tempi.  Esten¬ 
sioni  e  controestensioni  crudeli,  e 
macchine  violente  erano  i  soli  mez¬ 
zi,  coi  quali  si  tentava  d^avvicinare 
tra  loro  l’estremità  delle  ossa  e  di 
promuovere  la  generazione  del  cal¬ 
lo  (  1 3). 


(1)  S.  43.  p.  226. 

(2)  Ivi  p.  228. 

(3)  S.  4 7.  p.  248.  s.  57.  p.  272. 

(4)  s.  60.  p.  284.  s.  61.  p.  291. 

(5)  S.  62.  p.  292. 

(6)  S.  75.  p.  326. 

(7)  S.  76.  p.  338. 

(8)  S.  85.  p.  38o.  386. 

(9)  S.  86.  p.  4°2. 

tio)  S.  87.  p.  420. 

(11)  S.  89.  p.  41 2 3 4 5 6 7 8 9 * 11 12 138- 

(12)  S.  93.  p.  444-  ~  Mezeray  abregé  chronolog.  de  Tbist..  de  la  France  voi.  I. 
p.  427-  a-  1090.  4-  Paris.  1690.  Codesta  epidemia  cade  appunto  a’tempi  d’Albucasi.  - 
Behrens  de  affect.  a  comesi,  mytul.  p.  598.  Opp.  Werlhoff.  -  Sauvages,  nosol.  metà, 
voi.  I.  p.  45i.  4-  Amst.  1768. 

(13)  Lib.  III.  s.  1.  p.  526.  s.  Noterò  qui  solo  per  incidenza,  che  l’autore  fa 
menzione  del  fuoco  Greco  (  1.  II.  s.  69.  p.  280.),  e  di  canne  di  nafta,  che  si  stari- 
cano  ne  combattimenti  navali. 


Freind  dimostrò,  che  quest’opera 
non  è  che  una  parte  d’altra  opera 
più  estesa,  che  si  attribuisce  d’or- 
dinario  ad  Alzaravio,  come  se  Al- 
zaravio  ed  Albucasi  non  fosse  tut- 
t’uno  (i).  Per  altro  la  seconda  non 
contiene  quasi  veruna  idea  origina¬ 
le,  e  può  riguardarsi  come  un  sunto 
del YHhavvi  (a). 

92.  Fra  tutti  i  medici  Arabi  fin 
qui  mentovati  ninno  può  meritar 
tanto  gli  elogj  di  pensatore  origina¬ 
le  e  di  libero  osservatore,  quanto 
Abdel  -  malek  -  Abu  -  Merwan -  e bn  - 
Zohr  o  Avenzcar  nativo  di  Siviglia 
nell" Andalusia.  La  cagion  principale 
di  questa  preminenza  sarà  forse 
stata  la  libertà,  di  cui  godevano  i 
Saraceni  Spagnuoli,  o  la  felice  tem¬ 
peratura  della  Spagna  meridionale? 
Gli  è  almeno  fuor  di  dubbio,  che  i 
due  Spagnuoli  Avenzoar  e  Avenoes 
dimostrarono  unnrrginalità  e  fran¬ 
chezza  di  pensare,  sopra  i  più  dotti 
Arabi  orientali.  Il  primo  esercitò 
la  medicina  alla  corte  del  califfo 
Abrem-ben-J  ussuf-ebn-Attafsin  di 
Marocco,  e  presso  il  suo  governa¬ 
tore  di  Cordova  Ali  (3),  dal  qual 
però  fu  tenuto  in  carcere  per  lungo 
tempo.  Alcune  interessanti  rifles¬ 
sioni,  che  accenneremo  qui  appres¬ 


sa  1 

so,  danno  alla  di  lui  opera  intitolata 
Taìsir  un  luogo  distinto  fra  le  ope¬ 
re  pratiche  degli  antichi.  Avenzoar 
biasima  i  drastici,  e  li  distingue  e- 
sattamente  dai  blandi  purganti  (4). 
In  molti  punti  s’allontana  da  Gale¬ 
no;  e  quindi  si  può  arguire,  che  si 
avesse  già  cominciato  a  scuotere  il 
giogo  dell’antico  sistema.  Attribui¬ 
sce  la  paralisi  al  concorso  di  molte 
qualità  elementari,  ed  afferma,  che 
essa  può  sopravvenire  anche  du¬ 
rante  una  temperatura  moderata, 
laddove  Galeno  la  fa  dipendere  u- 
nicamente  dalla  temperatura  fred¬ 
da  (5).  Oltracciò  tentò  di  guarire 
ramaurosi,  avvegnaché  il  medico 
Pergameno  l’avesse  dichiarata  per 
malattia  incurabile  (6).  Narra  un  ca¬ 
so  singolare  dòma  melancolia  nata 
dalla  bibita  dùi inacqua  putrida  (7). 
Contro  Tasserzione  di  G  aleno  ascrive 
sensibilità  a’ denti  eolie  ossa,  ma  me¬ 
no  energica  che  nelle  altre  parti  (8). 
Sembra,  che  abbia  preceduto  l’im¬ 
mortale  Stahl  ne’suoi  principj  sulla 
causa  della  conservazione  della  vi¬ 
ta,  e  della  buona  miscela  degli  ti¬ 
mori,  malgrado  la  continua  loro 
tendenza  alla  decomposizione  (9). 
Non  dà  ad  alcun  viscere  la  prefe¬ 
renza  sopra  di  un  altro,  nò  vuole 


(1)  P.  II.  p  66.  s. 

(2)  Libri  theorici  nec  non  practici  Alzahravii.  fot.  Ang,  Vimini.  iSrp. 

(3)  Nelbi  prefazione  leggesi:  Conservet  Deus  honorem  et  nohìlìtatem  domini 
meì  Miramnmolini.  Io  credo,  che  questuili  ima  parola  provenga  dalla  corruzione 
à'Emir-Elmumenin ,  re  dei  credenti,  titolo  ordinario  de'califfi  occidentali.  Averroes 
dà  questo  stesso  titolo  al  califfo  di  Marocco.  Freind  e  Bayle  diedero  saggj  di  poca 
conoscenza  dell'Arabo,  quanto  giudicarono  che  ques'a  parola  esprimesse  il  nome 
del  califfo,  oppure  una  dignità  della  corte.  IVTa  già  Rigor  no  (  vii.  Philipp.  Aug.  iti 
Dü  Chesne  script.  bist.  Franc,  voi.  V.  p.  38.)  la  spiega  nella  maniera  seguente: 
Hemirmorudin,  i.  e.  rex  credentium.  -  Leo  1.  c.  p.  279.  -  Anton,  bibl.  vet.  Hispan. 
voi.  IL  p.  232  -  Casiri  voi.  IL  p.  i32.  -  Morì  nel  1179 

4)  Avenzoar,  theisir  1.  I.  Ir.  4  c.  18.  f.  7.  c.  Ed.  Sürian.  Ven.  1496  Un 
certo  Iacob  Ebreo  trasportò  q  est’opera  in  Ebreo  e  un  medito  Veneziano,  chiamato 
Paravicino,  in  latino  Wood  antiqu.  Oxon.  1.  I.  p.  122. 

(5)  Ivi  tr.  X.  c.  2.  f.  i3.  c. 

(6)  Ivi  tr.  Vili.  c.  22.  f.  8  a. 

(7)  Ivi  fr.  IX.  c.  9.  f.  io.  d. 

(8)  Ivi  c.  19.  f.  i3  a.  -  Ir.  X.  c.  11,  f.  i5.  a. 

(9  Ivi  tr.  IX.  c.  19.  f.  i3.  b. 
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che  il  cuore  o  il  cervello  sia  il  pri¬ 
mo  organo  del  corpo,  in  cui  tutte 
le  parti  han  già  rapporti  e  combi¬ 
nazioni  tra  loro,  e  specialmente  con 
ambidue  questi  visceri  (i).  Attesta 
d’aver  guarito  un  suo  avo  d^una  ta¬ 
be,  mediante  lo  zucchero  rosato  (2), 
e  un  contestabile  del  califfo  di  Si¬ 
viglia  d’  un’itterizia  cagionata  da 
veleno,  mercè  l’uso  del  bezoar  (3). 
Descrive  qual  malattia  nuova  la  ta¬ 
be  proveniente  dalla  suppurazione 
del  ventricolo  (4).  Riporta  la  storia 
d’un’escrescenza  formatasi  nel  ven¬ 
tricolo  (5),  e  quella  d’un’ infiamma¬ 
zione  del  diaframma  da  lui  soffer¬ 
ta  (6).  Egli  poi  s’interroga,  se  la 
sede  di  questa  malattia  sia  stata 
realmente  osservata  o  puramente 
supposta^  ed  osa  sostenere,  appog¬ 
giato  a  non  so  quale  ipotesi,  che 
le  lussazioni  delle  vertebre  del  collo 
possono  dipendere  da  cause  epide¬ 
miche  (7).  Ben  più  interessanti  so¬ 
no  le  sue  osservazioni  sull’afonia 
occasionata  da  concrezioni  calcolo- 
•  se  nella  lingua  (8),  sul  pericolo 
della  perdita  totale  dell’  utero  in 
conseguenza  della  suppurazione  del 
medesimo  (9),  sopra  un’infiamma¬ 
zione  del  pericardio  (io),  sopra  una 
angina  cagionata  dalla  paralisi  dei 
muscoli  faringei  (11)  e  finalmente 
sulla  nociva  influenza  delLatmosfe- 


ra  delle  paludi  (12).  Del  resto,  ai>- 
ch’egli  seguì  rigorosamente  la  con¬ 
suetudine  introdotta  presso  i  medi¬ 
ci  Arabi,  di  aprir  sempre  nelle  in¬ 
fiammazioni  le  vene  del  lato  oppo¬ 
sto  (  i3).  Notò  poi  come  cosa  affatto 
particolare  d’aver  fatto  una  missio¬ 
ne  di  sangue  con  felice  successo 
in  un  suo  figlio  dell’età  di  tre  an- 

«i  (*4> 

93.  Dal  sin  qui  detto  chiaro  ap¬ 
parisce,  che  Avenzoar  si  applicò 
alla  storia  delle  malattie  anziché 
alla  teoria  della  medicina.  Nemico 
dichiarato  di  tutte  le  definizioni  so¬ 
fìstiche  e  d’ogni  sottigliezza  dialeb- 
tica  contro  il  costume  de*  medici 
Arabi,  scelse  l’esperienza  per  sola 
sua  guida  (io).  Tuttavia  ne’casi  dub- 
bj  ricorreva  sovente  all’oracolo  del 
secolo ,  cioè  al  medico  di  Perga¬ 
mo  (16).  Non  andò  affatto  scevro  di 
superstizione  e  d’empirismo}  e  la 
ridicola  sua  loquacità  dimostra  a 
mio  credere,  ch’egli  abbia  scritto  il 
suo  Tat  sir  in  età  molto  avanzata. 
Nel  raccomandare  la  cura  lattea  ai 
tisici,  asserisce  che  il  latte  d’asina 
è  vietato  a’Saraeeni.  Eppure  Avi¬ 
cenna  lo  prescrive  senza  restrizio¬ 
ne}  e  perciò  si  può  credere  che  il 
medico  Spagnuolo  appartenesse  ad 
una  setta,  cui  fosse  permesso  buso  jj 
del  latte  d’asina  (17). 


(1)  Ivi  Ir.  XI.  c.  a.  f.  17.  b. 

(2)  Ivi  f.  in.  d. 

(3)  Ivi  ir.  XIII.  c.  6.  f.  20.  c.  j 

(4)  Ivi  tr.  XV.  o.  1.  f.  ai.  n. 

(5)  Ivi  c.  3.  f.  ai.  0. 

(6)  Ivi  tr.  XVI.  c.  6.  f.  n. 

(7)  Lib.  IH.  tr.  III.  c.  3.  f.  3 9.  b. 

(8)  Lib.  II.  tr.  II.  c.  a.  f.  a5.  d. 

(9)  Ivi  Ir.  V.  c.  4-  f*  3°.  b. 

(10)  Lib.  I.  tr.  XII.  c.  7.  f.  19.  b. 

(11)  Ivi  tr.  X.  c,  18.  f.  16  b. 

(12)  Lib.  III.  Ir.  III.  c.  2.  f.  39.  ». 

(13)  Lib.  I.  tr.  XVI.  c.  3.  f.  a'3  b. 

(  1 4)  Averrhois  collidei,  lib.  VII.  <■.  3.  f  97.  'I.  Ed.  Scria»,  fob  Ven.  1 ^ 
(  1 5)  Avenzoar.  t beisi»*  1.  II.  tr.  XI.  e.  5.  f.  3i.  c. 

(16)  Ivi  tr.  I.  e.  2.  f.  a5.  n. 

(17)  Lib.  Ili-,  tr.  I.  c.  12.  f.  3^.  c.  -  Freekd  P.  IL  p.  5o. 


Lfopera  di  Avenzoar  somministra 
alcuni  documenti  importanti  per  la 
storia  della  chirurgia.  Questo  auto¬ 
re  confessa  d^  essersi  occupato  in 
preparare  i  medicamenti,  e  in  ese¬ 
guire  operazioni  chirurgiche,  quan¬ 
tunque  i  medici  di  queUempi  se  ne 
recassero  a  disonore.  Non  praticò 
però  mai  la  litotomia,  la  quale  è  in 
se  stessa  vergognosa  (i).  Quindi 
agevol  cosa  è  P  inferire,  che  vives¬ 
sero  allora  certe  classi  separate  di 
chirurghi,  fra  i  quali  altri  dedica- 
vansi  puramente  alla  litotomia,  al¬ 
tri  alle  malattie  degli  occhi,  ec  Al¬ 
trove  si  lagna,  che  non  vi  sia  alcun 
chirurgo  capace  diseguire  dovuta¬ 
mente  la  trapanazione  (2).  Tratta 
la  fìstola  lagrimale  colla  compres¬ 
sione  e  cogli  astringenti  (3).  Sup¬ 
pone,  che  Pamaurosi  sia  prodotta 
dal  quagliamelo  d^un  umore  for¬ 
mato  da'vapori  sollevatisi  dal  ven¬ 
tricolo.  e  nella  cateratta  rigetta  af- 
fatto  Pestrazione  (4).  Biasima  quei 
chirurghi  che  si  sforzano  di  guarire 
le  alienazioni  mentali  a  forza  di  e- 
scarotici  (5).  Narra  d'aver  eseguita 
felicemente  la  broncotomia  su  di 
una  capra*  ma  in  sì  importante  ope¬ 
razione  inculca  gran  cautela  a  co¬ 
loro  che  non  posseggono  estese  e 
profonde  cognizioni  d^anatomia  (6). 
Guarì,  a  forza  di  quiete,  una  lace¬ 
razione  del  peritoneo,  per  cui  era¬ 
no  sortite  ie  intestina  (7).  Nelle  af¬ 
fezioni  calcolose  raccomanda  sopra 
ognaltro  rimedio  interno.  Polio  di 
datteri(o/ewm  alquiscemi\  il  quale 
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scioglie  con  istraordinarla  celerità 
le  concrezioni  di  simil  natura  (8). 
Vantavasi  a  que’’  tempi  Papplicazio- 
ne  del  magnete  nelle  esostosi,  ma 
Avenzoar  confessa  di  non  avere 
istituito  sopra  di  ciò  alcun  esperi¬ 
mento  (9). 

94.  Muhammed  -  Abul  -  Walid  - 
ebn-Achmed-ehn -  Roschd ,  ossia 
Averroes,  merita  un  luogo  distinto 
nella  storia  della  filosofìa,  anziché 
in  quella  della  nostr’arte.  Egli  ebbe 
i  suoi  natali  a  Cordova  nel  1 149.  <, 
dove  suo  padre  era  stato  giudice 
supremo  e  capo  della  religione.  Stu¬ 
diò  nella  sua  gioventù  la  giurispru¬ 
denza  e  la  teologia  secondo  i  prin- 
cipj  ortodossi  ascaritici,  e  da  Aven¬ 
zoar  apprese  gli  elementi  della  me¬ 
dicina  che  in  seguito  esercitò  con 
gran  fortuna.  Il  califfo  Almansur  lo 
destinò  per  successore  a  suo  padre 
in  tutti  gP  impieghi,  oltre  di  che  gli 
permise  di  dare  in  Cordova  pubbli¬ 
che  lezioni  di  filosofia,  giurispru¬ 
denza  e  medicina.  Averroes  fu  po¬ 
scia  condannato  a  vivere  cogli  E- 
brei,  perchè  appalesò  certe  massime 
di  libertà,  e  perchè  ne^suoi  scritti 
inveì  contro  il  califfo  stesso.  Da  lì 
a  qualche  tempo  si  trasferì  a  Fez 
forse  per  implorare  dal  califfo  la  re¬ 
stituzione  de’’  primieri  suoi  dritti , 
ma  posto  in  arresto  dovette  subire 
la  più  obbrobriosa  penitenza  di  re¬ 
ligione.  Con  tutto  ciò,  dopo  essere 
stato  ristabilito  nelle  sue  cariche, 
finì  di  vivere  aMarocco  nel  12 17(10). 
Io  devierei  dal  mio  sentiero,  se  en¬ 


fi)  Avenzoar  theisir.  1.  II.  tr.  VI.  c.  1.  f.  3o.  d. 

(2)  Lib.  I.  tr.  II.  f.  4.  a. 

(3)  Ivi  tr.  IV.  c.  io.  f.  6.  c. 

(4)  Ivi  c.  18.  19.  f.  7.  c. 

(5)  Ivi  tr.  IX.  c.  17.  f.  12.  b. 

(6)  Ivi  tr.  X.  c.  io.  f.  14.  b.  e.  s.  i5.  d. 

(7)  Ivi  Ir.  XIV.  c.  1.  f.  20  d. 

(8)  Lib.  II.  tr.  III.  c.  7.  f.  27,  b. 

(9)  Lib.  II.  tr.  VI.  c.  5.  f.  3i.  b. 

(10)  V  sopra  Averroes.-  Bayle  diction.  voi.  I.  p.  302.  s.  art.  Averr.  -  Leo 
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trai*  volessi  a  particolarizzare  le  opi¬ 
nioni  filosòfiche  e  1  eresie  teologi¬ 
che  di  questo  scrittore.  Averroes 
coltivò  lo  studio  di  Aristotele  e  dei 
varj  di  lui  comentatori,  p.  e.  d‘ Am¬ 
monio,  di  Temislio  e  d'altri  i  quali 
lo  aggirarono  in  maniera,  ch'egli 
non  intese  più  le  idee  dello  Stagi- 
rita  (i).  Piantò  perciò  una  teoria, 
che  non  diversifica  quasi  punto  dal 
panteismo  degli  antichi  Greci.  I  cri¬ 
stiani  ortodossi  credettero  loro  do¬ 
vere  di  dipignere  copiò  orribili  co¬ 
lori,  fra  un  popolo  straniero,  un 
pensatore  sì  libero:  accuse,  che  Bay¬ 
le  senza  veruna  critica  compilò  po¬ 
scia  nel  suo  Dizionario  critico.  Ma 
su  questo  proposito  basta.  Avorroes 
settenne  non  solo  in  filosofia,  ma 
ben  anco  in  medicina ,  a'principj 
d^Aristotele  Arabizzato,  anziché  al 
sistema  di  Galeno.  Egli  ci  lasciò  una 
piccola  memoria  della  concordia  tra 
Aristotele  e  Galeno,  in  cui  cerca  di 
abbattere  le  basi  del  sistema  Gale¬ 
nico  e  di  sostituirvi  il  peripatetico. 
Aristotele  stabili  il  cuore  come  sor¬ 
gente  di  tutto  il  sistema  vascolare 
e  come  sede  della  sensazione.  Nei 
tempi  posteriori,  dietro  Pesempio 
di  Platone,  si  divisero  le  funzioni 
principali  del  corpo  fra  i  tre  organi 
più  ragguardevoli.  Al  cuore  si  asse¬ 
gnò  Pungine  delle  arterie  e  la  di¬ 
stribuzione  del  pneuma,  al  fegato 
la  sorgente  delle  vene  e  de’’  sughi 
nutritivi,  e  al  cervello  la  sede  delle 
sensazioni.  Ora  Averroes  si  cacciò 
nel  capo  di  rimettere  in  voga  le 
ipotesi  dello  Stagirita,  vale  a  dire 
di  provare,  che  il  cuore  non  solo  è 
la  sorgente  deNasi  sanguiferi,  ma 


P  organo  altresì  delle  sensazio¬ 
ni  (a). 

95  L'opera  principale  del  medico 
di  Cordova  intitolata  Kollijaet ,  e 
dedicata  a  Abdelach  Emir-elmume- 
nin  di  Marocco,  dimostra  ancor  più 
evidentemente  lo  zelo,  con  cui 
Averroes  s')  occupò  a  ristabilire  il 
peripaletismo,  e  ad  amalgamare  la 
dialettica  Greca  colla  medicina  . 
Chiunque,  dicagli,  non  è  iniziato 
nehnisteri  della  dialettica,  non  in¬ 
tenderà  certamente  la  mia  opera. 
E  di  fatto  si  riscontrano  sparsamen¬ 
te  per  essa  continue  applicazioni 
della  filosofia  Aristotelica  alla  me¬ 
dicina  ^  mentre  alP  opposto  poche 
tracce  ne  lasciarono  Avicenna  ed 
altri  medici  di  quella  nazione.  Non 
si  può  però  negargli  il  merito  di 
conservarsi  sempre  coerente,  e  d'a¬ 
ver  adottato  nel  suo  Kollijaet  un 
ordine  chiaro  ed  un’esposizione  si¬ 
stematica.  Gli  è  vero,  che  poco  o 
nulla  v'ha  di  originale,  specialmen¬ 
te  nella  parte  pratica.  —  NelPespor- 
re  la  teoria  della  generazione,  pa¬ 
ragona  colle  mammelle  maschili  i 
testicoli  femminili  (le  ovaje  ),  e  li 
dichiara  affatto  inutili  in  questa 
funzione ^  di  poi,  che  l'umore  da  essi 
separato  durante  il  coito,  non  con¬ 
tribuisce  per  nulla  alla  formazione 
delPembrione.  Bensì  il  sangue  me¬ 
struo  ne  somministra  la  materia,  e 
il  seme  maschile  la  forma  (3).  Per 
altro  lo  sperma  non  giova  tanto 
allo  sviluppo  delPembrione,  quanto 
lo  spirito  aereo  clPesso  contiene. 
Quindi  si  spiega  l'impregnamento 
di  quella  donna  che  scese  in  un  ba¬ 
gno  dove  poco  prima  unuoiuoavea 


Arme.  p.  284.  -  Bartolocci  voi.  I.  p.  12.  Casiri  voi.  I.  p.  i85.  -  Pefr.  Apou.  dif- 
fer.  IX.  f.  i3.  a. 

fi)  Lud.  Vives  de  Oriuss.  corrupt.  art.  1.  V.  p.  167.  -  Rapin  reflexions  sur 
la  philosopliie,  n.  i5.  p.  3^0. 

(2)  Averrhoes  de  concordia  inter  Ai  ist.  et  Galen.  Ed.  Surian.  s.  1.  et.  a. 

(3)  Colliget,  1.  II.  c.  io.  f.  53.  b. 


avuta  una  polluzione  (1).  Averroes 
racconta  colla  maggior  serietà  que¬ 
st'aneddoto  sì  ridicolo,  da  lui  te¬ 
nuto  per  verissimo,  atteso  il  giura¬ 
mento  della  credulissima  femmina. 
Ma  già  colle  energie  ed  entelechie 
di  Aristotele  puossi  spiegar  questa 
e  qualsivoglia  altra  assurdità  di  si¬ 
nd!  fatta.  Averroes  stabilisce  la  len¬ 
te  cristallina  per  sede  della  facoltà 
visiva-  opinione  affatto  contraria  a 
quella  delle  scuole  Arabe  (2).  In  pa¬ 
tologia  poco  si  scosta  dalla  teoria 
di  Avicenna.  Deriva  tutti  i  sintomi 
dalle  affezioni  delle  diverse  forze 
deAisceri  (3),  e  definisce  la  febbre 
per  un  calore  composto  del  calore 
naturale  e  del  calore  putrido  ester¬ 
no,  diffuso  dal  cuore  a  tutte  le  parti 
e  capace  di  ledere  tutte  le  funzio¬ 
ni  (4).  Avanza  giuste  e  sole  obie¬ 
zioni  alle  speculazioni  di  Alken- 
di  (5).  Inculca  sopratutto  grande  at¬ 
tenzione  nelFapplicazione  de^prin- 
cipj  generali  a'casi  particolari,  nei 
quali  tocca  all'esperienza  ed  al  cri¬ 
terio  del  medico  modificare  le  re¬ 
gole  terapeutiche  a  tenore  del  cli¬ 
ma,  della  costituzione  individuale, 
della  consuetudine,  della  maniera 
di  vivere,  ec.  consistendo  la  medi¬ 
cina  pratica  appunto  nelTapplica- 
zione  delle  verità  generali  ai  casi 
individuali  (6).  Si  allontana  dal  suo 
maestro  Avenzoar,  in  quanto  che 
riguarda  il  salasso  non  solo  come 
un  evacuante,  terminata  la  cozione, 
ma  come  un  promovente  la  cozione  j 
stessa ,  nel  principio  della  malat-  , 
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tia  (7).  Riferisce  la  storia  d"1 2 * * 5 * 7  una 
diarrea  cronica,  originata  dalla  me¬ 
tastasi  d  un  reumatismo  degli  arti 
superiori  al  basso-ventre  (8).  Si  sa 
già,  che  simili  metastasi  (Iella  ma¬ 
teria  morbosa  da  un  viscere  all'  al¬ 
tro,  erano  allora  generalmente  am¬ 
messe. 

96.  Il  più  insigne  e  dolio  botani¬ 
co  fra  gii  Àrabi  fu  Abdaliah-ben- 
Achmad-Dhiaeddin  chiamato  com- 
munemenle  Ebn-Beithar.  Questi  ci 
porge  una  nuova  prova,  che  gli  Spa¬ 
glinoli  superarono  tutti  gli  altri  Sa¬ 
raceni  nel  buon  gusto,  e  nella  col¬ 
tura  delle  scienze.  Egli  trasse  i  suoi 
natali  a  Malaga,  e  secondando  la 
sua  grande  inclinazione  alla  storia 
naturale,  viaggiò  la  Grecia  e  l'orien¬ 
te.  In  Cabina  fu  eletto  professore 
da  quelTaccademia,  e  nominato  vi¬ 
sir  dal  califfo  Malek  Alkamel  (9):,  e 
finalmente  morì  nel  1248.  Ci  lasciò 
un'opera  voluminosa  intorno  ai  me¬ 
dicamenti  semplici,  specialmente 
vegetabili,  la  quale  contiene  e  le 
osservazioni  de1  suoi  predecessori, 
ed  un  gran  numero  delle  sue  sco¬ 
perte,  e  parecchie  rettificazioni  di 
Dioscoride.  LMriginale  giace  tuttor 
nascosto  nelle  grandi  biblioteche: 
ma  Casiri,  che  ce  ne  comunicò  la 
prefazione,  eccitò  in  ogni  amatore 
delle  scienze  il  desiderio  di  leggere 
un^edizione  di  quest" Arabo,  elucu¬ 
brata  da  un  perfetto  conoscitore 
della  lingua  e  della  botanica.  Talu- 
!  ni  suppongono  Ebn-Beithar  autore 
anche  di  una  critica  delle  opere  di 


(1)  Ivi. 

(2)  Lib.  II.  c.  i5.  f.  54.  b. 

(3  Lib.  IV. 

(4  Lib.  Iti.  c.  3.  f.  5n.  <b 

(5)  Lib.  V.  c.  58.  f.  92.  a. 

(6;  Lib  VI.  0.  1.  f.  92.  d.  -  Lib.  VII.  0.  io.  f.  100.  b. 

(7)  Lib.  VII.  c.  1.  f.  96.  e. 

(8  Lib.  V.  c.  45.  f.  75.  a. 

(9  Abulfed  in  Casiri  voi.  I.  p.  276.  Lto'ne  n’ Africa  non  è  degno  lotalmen- 
te  di  fede,  massime  quando  contraddice  Àbuifed. 


Jahiah-Dschasla  e  di  un  manuale 
di  veterinaria  (i). 

97.  Ebn-Beithar  è  Fui  timo  fra  gli 
scrittori  Arabi  più  insigni,  e  con 
esso  io  pongo  line  alla  storia  della 
coltura  medica  presso  questa  na¬ 
zione.  Le  scienze  cominciarono  a 
declinare  fra  gli  Arabi  orientali  più 
presto  che  nella  Spagna  e  a  Maroc¬ 
co,  perchè  i  Turchi  distrussero  nel 
secolo  XI.  quasi  tutti  i  califfati  d'o¬ 
riente,  e  v*1  introdussero  il  loro  go¬ 
verno  dispotico.  Sotto  il  giogo  di 
codesti  Mogoli  la  letteratura  non 
potè  mai  fiorire,  giacché  la  loro  edu¬ 
cazione  non  ebbe  sempre  per  isco- 
po,  che  di  formar  guerrieri  conqui¬ 
statori  (2).  La  civilizzazione  de'Sa- 
raceni  si  mantenne  nella  Spagna 
fino  al  secolo  XIII.,  e  i  medici  Àra¬ 
bi  posteriori  meritano  appena  men¬ 
zione  (3).  La  dilatazione  degli  stati 
Cristiani  in  que paesi  ristrinse  sem¬ 
pre  più  i  così  detti  Mori,  e  gli  ob¬ 
bligò  a  non  pensare  che  a  difender¬ 
si  da’nemici  esterni,  finché  nel  se¬ 
colo  quindicesimo  Ferdinando  il 
cattolico  gli  scacciò  intieramente 
dalla  Spagna. 

98.  Prima  di  terminare  la  storia 
della  medicina  di  questa  nazione, 


duopo  è  rivolgere  sopra  di  essa  un 
altro  sguardo,  e  riflettere  senza  pre¬ 
giudizi  quai  vantaggi  abbia  ricavato 
Parte  dagli  Arabi.  Ma  chi  non  vede, 
che  al  più  essi  conservarono  la  me¬ 
dicina  Greca  tramandata  loro,  e  che 
poco  o  nulla  d'aumento  le  arreca¬ 
rono,  se  s^eccettui  la  materia  me¬ 
dica  e  la  singolarità  di  alcune  os¬ 
servazioni?  Lasciarono  P  anatomia 
nello  stato,  in  cui  Paveano  ricevuta 
da'Grecif,  e  quand'anche  si  trovi  in 
taluno  una  più  esatta  descrizione 
di  qualche  parte }  ciò  dee  attribuir¬ 
si  o  ad  un  fortunato  colpo  d'occhio, 
o  agli  stessi  scrittori  Greci,  deVjua- 
li  non  arrivarono  sino  a  noi  nem¬ 
meno  i  frammenti.  Avvilupparono 
la  teoria  della  medicina  in  infinite 
sottigliezze.  In  chirurgia  poi,  Albu- 
casi  è  il  solo  scrittore  di  qualche 
merito  che  posseggano.  Coltivarono 
bensì  la  chimica  e  la  materia  medi-  | 
ca  con  profitto.  Certamente  noi  ri¬ 
caveremmo  dagli  Arabi  dei  vantag- 
gj  ancora  maggiori  sopra  questi  due  ) 
rami  di  scienza,  se  i  medici  moder¬ 
ni  non  riputassero  inutile  lo  studio  j 
della  lingua  Arabica,  e  la  lettura  j 
de’codici  di  Masawaih,  di  Serapio¬ 
ne,  di  Ebn-Beithar,  e  d'altri. 


(1)  Casirt  1.  c. 

(2)  Gibbon  voi.  XI.  p.  299. 

(3)  Del  secolo  XIV.  rammenterò  soltanto  Mohammed-ebn-Aehmed  Alma-  | 
rahschi  d'Almeria,  che  lasciò  mo'le  opere  Mediche,  fra  le  quali  una  sul  polso  (  Ca- 
siri  voi.  II.  p.  90  -  Uri,  p.  1^2.  ).  Del  secolo  XV.  accennerò  Aiì-ben-AbiM-Hazarn-  .1 
Alkarschi-ben-Nasis  ,  il  di  cui  compendio  di  materia  medica  conservasi  nella  biblio-  +: 
teca  Kscurialense ,  e  le  altre  opere  pratiche  si  trovano  nella  biblioteca  Bodlejana.  1 
Casiri  voi.  I.  p.  2G7.  Uri,  p.  i3y.  ìl\\. 
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AGGIUNTE,  NOTE,  E  SCHIARIMENTI 

ALLA  SEZIONE  SECONDA 

dtl)e  tratta  hai  becabimenta  helle  Sciente  fino  a  quella 
bella  cultura  mehtea  tra  4U  3.rabi 


v>  .  .  .  allorquando  gl5  invidiosi  (li  Ifarvejr  accordatisi  voleano  attribuire 
«  la  scoperta  della  circolazione  del  sangue  piuttosto  al  buon  secolo  d'  Emesa  , 
«  che  al  sommo  Inglese  ...  «  (  V.  1.  c.  p.  «47.  b 


chi  veramente  ßi  appartenga  una  così  memorabile  scoperta, 
se  piuttosto  ad  un  Inglese,  o  ad  un  Italiano,  noi  ci  riserbia¬ 
mo  di  mostrarlo,  laddove,  cadendo  in  acconcio  di  parlare  della  Medicina 
del  secolo  XYI.  produrremo  ragioni,  e  documenti  tanti  da  capacitare 
chiunque  il  più  avverso  alla  nostra  opinione.  Che  per  buona  ventu¬ 
ra,  ad  onore  della  nostra  Italia,  oggi  il  merito  della  scoperta  non  è 
più  controverso^  ed  al  nome  di  Eustacchio  Rudio ,  Professore  a 
, Padova,  e  Maestro  ad  Arvèo  per  alcuni  anni  và  congiunta  una  più 
bella  gloria,  di  cui  possa  vantarsi  la  comune  nostra  Patria}  di  che 
accadrà  a  suo  luogo  iì  ritenere  più  acconcio  parlare. 


»  Fra  gli  scrittori  Medici  di  questi  tempi  si  annovera  Giovanni,  figlio  di 
vi  Zaccaria,  dello  Attuario  V.  1.  c.  p.  1^4«  )• 


Non  hanno  gli  storici  per  anco  chiarita  bene  l'epoca,  nella 
quale  questo  greco  medico  degassi  tempi  visse,  e  liorì.  Giusto  Wolf¬ 
gang  pretende,  clPegli  vivesse  nell’undecimo  secolo}  Renato  Moreau 
nel  duodecimo,  Fabìizio  nel  decimoterzo,  e  Lambeccio  al  principio 
del  decimo  quarto.  Dei  Libri,  che  sono  sei,  intorno  alla  Terapeuti¬ 
ca :,  elisegli  ci  lasciò,  non  abbiamo  alcuna  greca  edizione.  Per  altro 
Enrico  Mathisio  di  Bruges  ci  ha  data  una  versione  latina  sotto  il 
titolo  „  Methodi  medendi  Libri  sex  „  mandata  fuori  in  Venezia 
nel  i554.}  e  poco  dopo,  cioè  nel  1666.  edita  pure  in  Parigi.  Ma  dei 
due  libri  intorno  agli  spiriti  animali  non  è  così}  dappoiché  il  Goupil 
nel  1557.  ne  fece  accurata  edizione  in  greco,  aggiugnendovi  pure 
una  versione  latina.  Non  è  così  desette  libri  intorno  alle  Orine ,  i 
quali  non  furono  mai  editi  in  greco,  e  solo  tradotti  in  Latino  nel 
1 5 19.  e  pubblicati  da  Ambrogio  Levon  di  Nola}  edizione  riveduta 
poscia  alcuni  armi  dopo  dallo  stesso  Goupil ,  che  la  ristampò  a  Pa- 
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rigi  nel  i548.  sotto  il  titolo  „  De  urinis  libri  septem  „  non  senza 
arricchirla  di  commenti,  e  note.  Tutte  le  opere  poi  di  questo  greco 
medico  venire  insieme  raccolte,  e  stampate  dal  Morel  a  Parigi,  e  dal 
Tornesio  a  Lugano  nel  1 556.  in  tre  piccoli  volumi. 

- — - — - 

ii  Contemporaneo  di  Attuario  si  fu  Demetrio  Pepagomeno  ....■»*.  (  V. 

1.  c.  p.  1^5.  ). 

L'  Opera,  od  Opuscolo  „  De  Podagra  „  rimastoci  di  quesPal- 
tro  greco  medico  vuoisi  da  alcuni  commendare  per  certe  sue  parti¬ 
colarità  di  osservazione,  e  di  massime  dettate  dalla  esperienza  }  pregi 
per  altro  non  riconosciuti  da  altri,  i  quali  condannarono  questo  li¬ 
bro  alPoblio,  ed  al  disprezzo.  Fu  pubìdicato  e  in  greco,  e  in  latino 
nel  1 55 8.  per  cura  di  Giuseppe  Postel  a  Parigi:,  nel  1743.  a  Leida 
per  il  Bernard }  avvertendo  però  che  nel  1073.  il  Tamot  lo  avea 
traslatato  in  francese,  ed  in  latino  Giovanni  Borghès .  Alcuni  sto¬ 
rici  rammentano  un  altro  Demetrio  detto  il  Bisanti  no ,  cui  però  al¬ 
tri  confondono,  e  fanno  un  tutt'uno  col  Pepagomeno .  Intorno  a 
che  non  sapremmo  disciferare  per  ninna  maniera  il  dubbio.  Attri¬ 
buiscono  a  lui  un  libro  intitolato  „  de  cura  canum  „  ed  un  al¬ 
tro  avente  in  fronte  „  De  re  acci piti' aria  „  Nella  raccolta  degli 
Scrittori  greci,  e  latini  intorno  alla  Falconeria  pubblicata  a  Pa¬ 
rigi  dal  Rigatili  nel  1612-.  si  rinvengono  due  trattati  in  greco,  però 
tradotti  in  latino  dal  P.  Gilles }  il  primo  porta  il  titolo  „  Deme¬ 
tri i  Costantinopolitani  de  re  acci  piti' aria  Liber ,  seu  Hierascoso- 
phion  „  diviso  in  ben  107.  Capi*  e  P  altro  intitolato  „  Orneoso - 
phion  „  è  bene  diviso  esso  pure  in  84.  Capi.  Porta  la  intitolazione 
all'Imperatore  Michele  Paleologo\  ciò,  che  lo  fece  attribuire  a  De¬ 
metrio  Pepagomeno }  libro  per  altro  già  stato  tradotto  da  Corrado 
Gesner  nel  suo  trattato  „  De  Jvibus  „  Comunque  sia  però  il  li¬ 
bro  intorno  alla  Falconeria  rimastoci  sotto  il  nome  di  Demetrio 
di  Bisanzio  è  libro  curioso  assai,  ricco  di  molte  cognizioni  in  questa 
materia^  vuoisi  poi,  clregli  traducesse  dal  greco  nel  latino  il  li¬ 
bro  di  Galeno  „  De  Oculis  E  ciò  basti  per  far  chiosa  al  detto 
Storico  Prammatico  intorno  alle  opere  di  questi  due  scrittori  di 
Medicina  de'mezzi  tempi,  quando  cioè  Parte  precipitava  ognor  più 
insieme  all'Impero  di  Roma  che  cadeva  in  fasci,  in  quel  turpe  av¬ 
vilimento,  e  stato  d'ignoranza,  nel  quale  fu  mantenuta  per  varii 
altri  secoli  insino  alla  rigenerazione  delle  arti,  e  delle  scienze  nella 
moderna  Europa. 


11  Oltracciò  i  Nestoriani  .  scacciati  dalla  Chiesa  Ortodossa  ....•».(  V. 

1.  c.  p.  177  ). 

Le  torbide  agitazioni,  e  i  gravi  sconvolgimenti,  cui  andò  sog¬ 
getta  la  Chiesa  ne’  primi  secoli  pel  furore  delle  sette,  che  ad  ogni 
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momento  nascevano  dalla  varietà  delle  opinioni  religiose,  si  col¬ 
legano  si  fattamente  collo  svolgimento  del  sapere,  e  colle  vicende 
disastrose  de’progressi  or  lenti,  or  ritardati  dell’umano  incivilimen¬ 
to,  che  non  si  può  a  meno  di  chiarirne  le  fasi,  le  circostanze,  e 
le  cause  tutte  volte,  che  occorre  il  destro  di  mostrarne  i  mutui 
legami.  Valga  a  comprova  di  tutto  ciò  la  storia  della  setta  eretica 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Nestoriani ,  alla  quale  riferisconsi  ap¬ 
punto  le  succitate  parole  dell’autore.  Sul  finire  del  quarto  secolo 
ebbe  origine  l’eresia  di  Nestorio ,  e  si  propagò  moltissimo  in  Asia, 
ed  in  Affrica  specialmente  all’ incominciare  del  quinto;  talché  nel 
43  !.  il  Concilio  Ecumenico  di  Efeso,  presieduto  da  S.  Cirillo,  Ni¬ 
pote  di  Teolilo,  e  Patriarca  di  Alessandria,  venne  fulminata  di  Ana¬ 
tema;  e  la  sentenza  di  scomunica  recata  poco  dopo  innanzi  al  Trono 
del  divoto  Teodosio,  Imperatore,  sotto  i  cui  auspici  erasi  aperto, 
e  mantenuto  quel  Concilio  Generale  della  Chiesa  Ortodossa.  Ne¬ 
storio  *  nativo  di  Germanicia,  era  stato  Prete  in  Antiochia;  po¬ 
scia  per  P ingegno  suo  elevato,  e  per  le  chiare  sue  virtù  chiamato 
a  succedere  nella  Chiesa  Patriarcale  di  Costantinopoli  a  Sisinnio 
di  lui  Antecessore.  Era  di  costumi  semplici,  e  rozzi,  di  vita  in¬ 
temerata,  ricco  di  molta  dottrina,  pieno  di  molta  eloquenza,  mi¬ 
sero  nel  vestito,  scarno  nel  corpo,  trasandato  nel  portamento.  Ver¬ 
satissimo  nelle  materie  Religiose,  parvegli  gravissima  onta  alla  Di¬ 
vinità  Pammettere,  che  dessa  avesse  potuto  uscire  dalPutero  di  una 
Donna;  e  perciò,  simile  a  Pelagio ,  le  cui  opinioni  erano  già  state 
condannate  di  eresia,  annientava  col  suo  dire,  e  col  suo  razioci- 
namento  tutta  Popera  della  Redenzione,  distinguendo  due  Persone 
in  Cristo.  Contro  così  ardita  opinione  si  risvegliò  lo  sdegno  di  Ce¬ 
lestino,  Vescovo  di  Roma,  non  che  di  S.  Cirillo,  Patriarca  della 
Chiesa  Alessandrina.  Il  Concilio  di  Efeso,  che  abbiam  ricordato  con¬ 
dannò  Pempia  bestemmia  in  dodici  separate  proposizioni;  e  la  sen¬ 
tenza  fu  intimata  a  Nestorio  per  mezzo  di  Vescovi  deputati.  Ma 
parvegli  attentato  da  non  sopportare  menomamente;  dappoiché  egli, 
non  che  chinare  il  capo  ai  decreti  del  Concilio;  avvisò  in  quella 
vece  di  adunare  altro  Concilio;  il  quale,  contuttoché  non  ecume¬ 
nico  fosse,  pure  contava  nel  suo  seno  Prelati  per  ingegno,  e  san¬ 
tità  di  costumi  specchiatissimi  „  fra  i  quali  basti  ricordare  il  pio 
Teodoreto  Vescovo  di  Ciro  nella  Siria,  e  Giovanni  d’Antiochia.  Fian¬ 
cheggiava  Popinione  nestoriana  coIParmi  del  PI  supero  il  Conte  Cari - 
didiano  delegato  da  Teodosio  a  proteggere  il  Concilio  dei  Padri; 
e  tanto  adoperò,  che  per  molto  tempo  rimase  P Imperatore  alPoscuro 
affatto  di  quanto  erasi  colà  decretato  in  onore  della  fede  di  Cri¬ 
sto.  Ma  dopo  i  controdecreti  di  Nestorio ,  pei  quali  venivano  cac¬ 
ciati  dalle  loro  sedi  Cirillo  di  Alessandria,  e  Meninone  di  Efeso, 
scorgendosi  un  gravissimo  bollimento  d’ire,  e  di  scandali  sia  da 
una  parte,  sia  dall’altra,  il  Governo  imperiale  avvisò  di  far  im¬ 
prigionare  i  supremi  Capi  di  quelle  contrarie  opinioni;  e  poscia  pro¬ 
cedere  alPesame  delle  medesime.  Vennero  imperciò  arrestati  S.  Ci¬ 
rillo »,  Meninone ,  e  Nestor /o;  ma  la  pietà  di  Teodosio  sorretta,  0. 
fomentata  da  quella  di  Pulcheria  Imperatrice,  non  guari  stette  a 
Tomo  II.  3o 
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pronunciarsi  tutta  pel  Patriarca  Alessandrino,  e  per  lo  statuto  di 
Efeso,  mandando  tostamente  a  Legati,  e  Regnicoli  suoi,  onde  i  de¬ 
creti  del  Concilio  facessero  a  tutto  rigore  eseguire,  non  risparmian¬ 
dola,  nè  nella  vita,  nè  nelle  sostanze,  ai  pervicaci  settatori  di  Ne¬ 
stor  io.  Egli  è  osservabile,  come  i  Vescovi  dell'Asia,  e  dell'Affrica 
allora  in  molto  numero  convocati  in  Efeso,  onde  confortare  Topi- 
mone  loro,  cercassero  Tappoggio  del  Vescovo  di  Roma,  il  quale  collo 
spedirvi  Legati  appositi,  e  collo  avere  risposto  già  alle  procedenti 
interpellazioni  a  lui  fatte  dai  sostenitori  delle  contrarie  opinioni,  as- 
sumea  linguaggio  di  supremo  Gerarca  universale}  e  s'arrogava  quel 
diritto  di  superiorità  cattolica,  cui  la  infelicità  de'tempi  successivi,  e 
la  indulgenza  degli  Imperatori,  nello  sfascio  progressivo  della  Ro¬ 
mana  monarchia,  acconsentirono  poi.  Ma  intanto  i  Nest  ariani ,  fra  i 
quali  si  annoverano  uomini  di  sommo  intendimento,  e  molto  pene¬ 
trati  nelle  scienze,  ebbero  d'allora  in  poi  a  patire  ingiurie,  e  perse¬ 
cuzioni  d'ogni  fatta,  che  portarono  nuovi  scandali,  e  scismi  nella 
Chiesa,  cui  non  valsero  a  divellere,  nè  l'opera  di  alcuni  secoli,  nè 
l'accanimento  irremovibile  degli  ortodossi. 


*  L’opera  medica  Araba  più  antica  appartiene  a  un  certo  Prete  Àhrun 
v >  di  Alessandria,  coetaneo  di  Paolo  Egina  ....«.(  V.  1.  c.  p.  187.  ). 

Alcuni  in  vece  di  Ahrun  scrivono  Aaron ,  od  anche  Ahron , 
sacerdote,  e  medico,  che  fioriva  nel  62a.  dell'Era  volgare.  Non  bi¬ 
sogna  confonderlo  con  quell'  Aaron- Aris  don ,  figlio  del  Rabbino 
Giuseppe,  esso  pure  medico,  e  della  setta  d ePCaraiti^  il  quale  fioriva 
nel  secolo  decimoterzo.  Il  primo,  che  traducesse  i  trenta  libri  delle 
Pandectce ,  di  Aaron ,  originalmente  scritti  in  greco,  non  fu  già  Ma- 
serdschawaiii-eb!\-Dschaldsal,  come  lo  Storico  Prammatico  lo  chia¬ 
ma}  ma  sibbene  il  medico  Madori  a  waihus,  siriaco,  ed  ebreo,  il  quale 
li  tradusse  in  lingua  araba,  con  farne  anche  il  commento}  e  li  pub¬ 
blicò  nel  683.  dell'Era  volgare.  Ignoriamo  se  altre  traduzioni  sieno 
state  fatte  in  altra  lingua}  o  se  di  quella  prima,  ed  antichissima  ve¬ 
nisse  alcuna  edizione  a  stampa  pubblicata. 


ALLA  SEZIONE  II.  DEL  VOLUME  IL 


RE  LATI  FA  MENTE  ALLA  STORIA  DELLA  MEDICINA 

colmi  aia 

nell’  epoca  degli  arabi 


nde  evitare  il  più  possibilmente  la  noja,  e  la  confusione  in 
queste  nostre  aggiunte,  (facilissime  ad  incontrarsi,  dovendo 
riandare  i  miserabili  fasti  dell’arte  nostra  ne’ tempi  i  più  calamitosi  al¬ 
l’umano  genere,  quali  furono  quelli,  che  precedettero  la  istituzione  fa¬ 
mosa  delle  Repubbliche  italiane,  e  gli  ultimi  sconvolgimenti  del  Roma¬ 
no,  e  Greco  Impero  )  noi  qui  comprenderemo  succintamente  quanto  ci 
parve  negletto  dall’autore  in  questo  particolare  ;  e  come  meglio  sapem¬ 
mo  raccogliere  da  altri  storici,  e  scrittori  moderni,  i  quali  ebbero  a 
dire  su  questa  parte  di  medica  istoria,  se  anche  la  meno  dilettevole  ed 
istruttiva,  non  certamente  povera  di  grandi,  ed  utili  verità.  L’Impero 
degli  Arabi,  con  tuttoché  contrassegnato  da  quell’impronta  di  favore,  e 
di  padrocinio,  con  che  vennero  riguardale  le  lettere,  e  le  scienze,  offre 
pur  nulla  meno  Taspetto  della  barbarie  per  ciò,  che  risguarda  il  sociale 
incivilimento.  11  rifugio,  che  presso  i  Califfi  di  Bagdad,  e  poco  dopo 
nelle  Spagne,  trovarono  i  cultori  delle  arti,  e  delle  scienze,  onora,  egli 
è  vero,  la  memoria  di  que’nuovi  conquistatori,  che  si  divisero  le  anti¬ 
che  spoglie  di  Roma,  e  di  Bisanzio  ;  ma  non  per  questo  diedero  esempi 
non  perituri  di  grandezza,  di  civiltà,  di  dottrina,  e  di  sapienza,  come 
dall’Impero  di  Roma,  e  di  Grecia,  e  sia  negli  ultimi  tempi  si  ebbero, 
con  tuttoché  le  snervate  forze,  e  i  costumi  guasti,  e  le  intestine  discor- 

Le  scienze,  e  le 


d’  ogn’  ordine 
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costituito. 


die  additassero  al  rovescio 
arti  medesime  non  ebbero  dalla  coltura  degli  arabi  un’impronta  spe¬ 
ciale,  che  non  venne  ad  esse  mutata  se  non  la  veste,  ma  ritennero 
sempre  mai  le  greche  loro  sembianze;  e  Aristotele ,  e  Galeno  furono 
mai  sempre,  anche  pe’medici  Arabi  i  più  celebrati;  le  sole  guide  d’ogni 
loro  indagine,  e  dottrina.  Non  voglionsi  però  defraudare  gli  Arabi  scrit¬ 
tori  della  gloria  di  averci  conservate  dalle  ingiurie  del  tempo  salvi,  e 
illesi  dall’umana  prepotenza  i  più  preziosi  codici  greci,  e  latini;  i  quali 
sicuramente  sarebbero  rimasi  preda  o  dell’uno,  o  dell’altra,  ove  una 
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scintilla  di  sapere  non  avesse  infiammate  quelle  menti  a  raccoglierne  i 
dettami,  ed  a  farne  tesoro.  11  nascere  poi  della  Religione  Maomettana, 
la  quale  appunto  cominciò  a  propagarsi  con  caldissimo  entusiasmo 
ne'secoli  più  disastrosi  all’ Impero  latino;  e  il  delirio  funestissimo  di 
popoli,  e  di  Re,  i  quali  trascinati  da  preti,  o  da  frati  correano  dalle 
estreme  parti  d'occidente  a  turbe  per  sostenere  coll'armi  l'onore  del 
sepolcro  di  Cristo,  operarono  cotale  sconvolgimento  politico  sociale,  e 
sì  fattamente  turbarono  i  progressi  lentissimi  dell'umana  ragione,  che 
poco  stette,  non  andassero  perduti  eternamente  i  frutti  di  migliaja 


: 


d'anni,  adunati  a  sostentamento  della  sociale  civiltà.  Chè  la  scimitarra 


turca  imponendo  furiosamente  agli  ardenti,  e  superstiziosi  popoli  del¬ 
l'Asia  il  culto  della  Religione  del  Profeta,  proscrivea  qualsiasi  ombra 
di  civile  coltura,  e  sanzionava  così  il  fatale  decreto  della  barbarie,  e 
dell'  ignoranza.  Ed  un  falso  entusiasmo  di  Religione  trascinando  i  Cri¬ 
stiani  d'Occidente  a  passare  i  mari,  per  iscacciare  dai  luoghi  consacrati 
da  Cristo,  gli  adoratori  del  Profeta,  nel  mentre,  che  faceva  scorrere  a 
rivi  il  sangue,  bruttando  così,  (  e  non  purgando  ),  di  indelebili  macchie 
il  Sepolcro  del  Redentore,  adduceva  per  soprappiù  la  miseria,  la  igno¬ 
ranza,  e  la  barbarie  ancor  più  dura  nelle  più  belle  contrade  d'Europa. 


Fatalissima  conseguenza  delle  umane  follie!  e  certamente  a  chi  ricorre 


col  pensiero  a  que' tempi  di  tanto  aberramento  di  spirito,  non  può  a 


meno  di  venire  alla  mente  il  detto  del  Poeta  „  tantum  Religio  potuit 
suadere  malorum  ?  „  Aiuna  meraviglia  impertanto  se  la  storia  delle 
scienze,  e  della  medicina  particolarmente,  dai  primi  secoli  della  Chiesa 
Cristiana  insino  al  XIII  all' incirca,  poco  o  nulla  può  rispigolare  di  uti¬ 
le,  e  di  vero  a  comprovare  una  vera  coltura  di  esse.  Chè  ben  poco  ab¬ 
bialo  visto  potersi  raccogliere  pure  dai  secoli  anteriori,  quando  cioè  la 
greca  medicina  manteneasi  ancora  in  fiore,  onorata,  e  seguita  da  chiari 
ingegni.  Però  anche  il  pochissimo,  che  possiamo  raccogliere  da  que¬ 
st'ultimo  periodo  di  antica  storia  basterà  se  non  altro  a  dimostrare,  che 
i  progressi  della  medica  scienza  tennero  norma,  e  serbarono  ragione  a 
quelli  dell'umano  spirito,  trascinato  per  tante  vicissitudini,  e  mutazioni 
che  nulla  più.  L'instabilità  delle  mediche  dottrine  continuata  dai  primi 
secoli  dell'arte  insino  a  noi  comproverà  evidentemente  la  fallacia  delle 
basi  loro,  e  mostrerà  il  falso  sentiero  percorso  col  lungo  volgere  dei 
tempi.  La  scuola  degli  Arabi  in  medicina  segna  il  maggior  grado  di  bas¬ 
sezza,  e  dappoccagine  sua  nella  scala  del  progresso;  ma  tanta  miseria 
nella  più  nobile,  e  più  profittevole  delle  umane  scienze  armonizza  be¬ 
nissimo,  e  si  pone  d'accordo  colla  triste  natura  dei  tempi,  ne'quali 
l'arabo  dominio  primeggiò.  Aè  poteasi  desiderare  di  meglio;  dappoiché 
non  era  ancora  stabilito  per  maggiore  sventura,  che  quel  grave  prostra¬ 
mento,  ed  abjezione  delPumano  intelletto  cessassero  per  dar  campo  al 
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trionfo  della  ragione,  e  del  vero. 


Uno  degli  Arabi,  di  cui  non  troviamo  menzione  nello  Sprengel , 
e  parlato  invece  da  più  recenti  scrittori, si  è  Aben-Rltar  Abdallah-ben- 
Ahmed,  ovvero  più  correttamente  Al-Beitar.  Veniva  surnomato  il  Ve¬ 
terinario  :  e  fu  celebre  botanico,  e  medico  a'suoi  tempi.  Egli  era  nato 
in  Ispagna,  a  Benana,  villaggio  ne'dintorni  di  Malaga.  Si  sa  della  sua 
morte,  che  avvenne  in  Damasco  l'anno  64^-  dell'Egira,  che  risponde 
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al  1248.  delibera  volgare;  ma  non  si  conosce  Pepoca  precisa  della  sua 
nascita.  Salì  a  moltissima  celebrità  ;  e  quando  si  recò  in  Egitto  vi  fu 
trascelto  per  primo  medico.  Il  Principe  di  Damasco  lo  innalzò  a  moltis¬ 
simi  onori  in  sua  casa,  e  lo  colmò  di  beneficenze.  Lasciò  dopo  se  un 
libro  assai  prezioso  per  la  Botanica,  avente  in  fronte  „  Raccolta  di  me¬ 
dicine  semplici  „.  Quest*1  opera  è  divisa  in  quattro  parti,  e  comprende  i 
trattati  delle  piante ,  d ^metalli,  delle  pietre ,  degli  animali.  Vi  è  ser¬ 
bato  un  certo  ordine,  una  non  comune  esattezza,  e  qualche  rettitudine 
di  osservazione.  Una  parte  di  essa,  volta  in  latina.,  venne  pubblicata  a 
Parigi  nel  1602.  Del  resto  nulPaltro  sappiamo  di  lui. 

In  quanto  allArabo  Alkendi ,  del  quale  parla  lo  Sprengel  alla 
pag.  194.  noi  faremo  osservare,  che  il  libro  suo  intitolato  „  Ve  medici - 
narum  gradihus  investi gandis  „  non  ostante  la  ridicolaggine  delle 
opinioni,  ed  ipotesi,  ond"è  riboccante,  pure  si  meritò  Ponore  di  parec¬ 
chie  edizioni.  Nel  i53i.  venne  stampato  in  foglio  à&W Argentorati in 
foglio  pure  a  Venezia  nel  i56i,  e  nel  i6o3.;  a  Padova  in  8.°  nel  1884. 
Nè  questa  sola  opera  compilò  quelParabo  scrittore  $  ma  altre  ancora;  fra 
le  quali  citeremo  i  libri  „  1.  Ve  temporum  mutationibus.  2.  Ve  ra- 
tione  sex  guantitatum.  3.  Ve  quinque  essentiis.  (\.  De  motu  diurno . 
5.  Ve  vegetabilibus.  6.  Ve  theoria  magicarum  artium  ,..  QuestYiltima 
lo  fe^passare  per  un  mago,  e  proscrivere  dalla  chiesa  anche  ne^secoli 
posteriori. 


v>  Nessun  altro,  fuor  di  Galeno  ed  Aristotele,  esercitò  nel  regno  delle 
«  scienze  un  dispotismo  più  lungo  e  più  gravoso  di  quello  del  così  detto  Sc/ie- 
«  ikh-Beyes  (  ossia  Principe  de'  Medici  )  Al-Hussain  Abu- Ali-beri- Abdallah- 
n  Ebn-Sina ,  chiamato  ordinariamente  col  nome  d’Avicenna  «.(V.  I.  c.  p.  207.). 


Taluni,  che  scrissero  intorno  a  questo  celeberrimo  in  fra  i  me¬ 
dici  Arabi  lo  chiamano  con  più  corretta  denominazione  Ibn-Sina ,  che 
corrisponde  ad  AYOUVALY-HOCÈIN.  La  sua  nascita  si  fa  ascendere 
sino  alPanno  980.  delPEra  Cristiana,  e  precisamente  o  nell’Agosto,  o 
nel  Settembre  secondo  altri;  epoca,  la  quale  risponderebbe  alPanno 
370.  delPEgira  nel  mese  di  Sefer.  Vuoisi  nato  in  A  f  eh  anali ,  che  era 
un  borgo  dipendente  da  Chiraz ,  dove  suo  padre  risiedeva  Governatore. 
A  Bokhara,  „  dove  suo  padre  erasi  trasferito  sotto  il  Califfo  Nuhh  „ 
cominciò  a  cinque  anni  soli  a  studiare;  apprese  grammatica,  belle  let¬ 
tere,  e  filosofìa.  Non  fuvvi  ramo  di  umana  scienza  nel  quale  egli  non 
penetrasse  molto  addentro*,  talché  di  diciotfanni  appena,  potea  dispu¬ 
tare  francamente  co'precettori  suoi.  Applicossi  più  particolarmente  alla 
medicina;  nella  quale  tanto  si  inoltrò,  che,  giovanissimo  tuttavia,  men¬ 
tre  si  trovava  agli  studi  di  Bokhara ,  potè  guarire  da  grave  malattia 
PEmiro  Nouh ;  ciò,  che  gli  valse  subito  altissima  rinomanza.  A  soli  22 
anni  perdette  il  padre,  il  quale  lo  avea  istrutto  ne’diversi  rami  di  am¬ 
ministrazione,  e  nel  maneggio  degli  affari.  Da  quelTepoca  in  poi  la  vita 
di  Avicenna,  fu  travagliata  assai;  e  gli  onori  si  avvicendarono  in  lui 
colle  sventure.  Invocò  il  favore,  e  il  padrocinio  de1  principi  samanidi,  i 
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quali  declinavano  a  gran  passi  verso  la  loro  rovina;  motivo  per  cui,  la¬ 
sciata  quella  reggia,  si  rifugiò  presso  il  Rè  del  Charìzm ,  dove  ALf ara- 
bio,  Abou-Ryhan ,  ed  altri  uomini  celebri  d*allora  aveano  trovato  un 
asilo.  E  il  famoso  conquistatore  Mahmoud-Sebekteguy  punto  da  emu¬ 
lazione  per  quella  protezione,  che  alle  misere  scienze  si  accordava  nel 
Charìzm ,  chiese  a  quel  Rè,  che  gli  si  cedessero  tutti  que'celebri  rifu¬ 
giati,  onde  onorarli,  e  beneficarli  nella  propria  sua  reggia.  Al  quale  in¬ 
vito  tutti  si  arresero,  tranne  Avicenna, ,  che  presentendo  non  bene  da 
quelle  offerte,  ed  inviti,  avvisò  meglio  di  fuggirsene  con  Aboul-SahaL 
Erro  lunga  pezza  pel  deserto,  che  separa  Charizm  da  Abyverd,  verso  la 
qual  citta  intendeva  volgere  i  passi ^  sopportò  intrepido  i  disagi,  la  fa¬ 
me,  la  sete,  e  gli  ardori  del  cielo  infuocato.  Il  di  lui  compagno  dovette 
soccombere  a  quelle  dure  fatiche }  ma  egli  per  buona  ventura,  contut¬ 
toché  ignudo,  ed  affamato  toccò  la  meta  del  suo  viaggio.  Da  Abyverd, 
ove  non  si  fermò  guari  tempo,  passò  a  Dyordjan,  dove  guarigioni  mera¬ 
vigliose  operate  da  lui  lo  fecero  ben  tosto  salire  a  moltissima  fama.  Fra 
queste  la  più  singolare  si  fu  la  guarigione  del  nipote  di  Cabousy  ma 
poco  durò  il  favore,  e  la  riconoscenza  di  costui  verso  Avicenna.  Peroc¬ 
ché  non  guari  andò,  che  il  suo  protettore  passò  dal  trono  alla  carcere, 
ed  egli  si  vide  esposto  novellamente  alle  persecuzioni  di  Mahmond 
Sebekteguy.  Il  quale  avea  mandato  in  giro  Feffigie  sua,  onde  da  quella 
potessero  aver  norma  a  colpire  la  persona.  Ma  Avicenna  saputo  di  que¬ 
sta  nuova  trama  ritirossi  presso  iiey,  ove  giunto  non  istette  guari  a 
procacciarsi  il  favore  di  Ma dj- Ed daula h ,  ivi  regnante,  per  averlo  libe¬ 
rato  da  gravissima  malattia.  Fu  poco  dopo  elevato  al  posto  di  Archia¬ 
tro,  e  di  Visir*  ma  la  mossa  di  Mahmoud  verso  FIrac  Fobbligò  novella- 
mente  alla  fuga.  Passò  agli  stipendi  di  Chams-Eddaulafi ,  il  quale 
volle  pure  inalzarlo  al  Visirato.  Ma  da  lì  a  non  molto  tempo  per  un 
ammutinamento  occorso  nelle  truppe,  essendo  stata  messa  a  ruba  la  di 
lui  casa,  trovatosi  in  gravissimo  pericolo,  potè  appena  scamparne  con 
rapida  fuga.  Allora  disgustato  di  una  vita,  che  non  gli  avea  sommini¬ 
strati  sino  allora,  che  dispiaceri,  avvisò  di  rintanarsi  in  luoghi  inospiti, 
onde  sfuggire  del  tutto  la  vista  del  mondo.  Ma  il  protettor  suo  Chams - 
Eddaulah ,  colto  da  nuova  malattia,  lo  fece  ricercare  con  tanta  diligen¬ 
za,  che  lo  obbligò  a  lasciare  quel  suo  nascondiglio,  e  a  riprendere  gli 
onori,  e  le  dignità.  Finché  visse  alla  corte  di  questo  Principe  si  dedicò 
interamente  a^suoi  studi,  ed  al  maneggio  degli  affari.  Ebbe  campo  di 
comporre  il  suo  trattato  di  metafìsica,  cui  pose  in  fronte  Khetabèl- 
Cìièj'à ,  non  che  la  prima  parte  de’suoi  Canoni.  Ma  la  morte  del  Sultano 
di  Hamadan  togliendogli  il  padrocinio,  ed  il  favore  di  quella  corte,  fu 
costretto  a  deporsi  dal  suo  grado  di  Visir,  e  per  di  più  a  passare  dagli 
onori  alle  catene,  perchè  caduto  in  sospetto  di  ree  pratiche,  e  congiure 
con  il  Sultano  di  Ispahan.  Vè  dal  carcere  potè  uscir  più,  se  non  quando 
questo  principe  ebbe  vinto  il  successore  di  Chams-Eddaulah.  Allora 
Avicenna  fece  ritorno  ad  Hamadan,  ove  tranquillatosi  alquanto  dalle 
lunghe  patite  sventure  potè  compire  il  suo  libro  di  filosofia  intitolato 
„  Adouyeh-Fèlasifèh.  Von  molto  tempo  dopo  si  recò  in  Ispahan,  ove 
fu  ricevuto  con  molta  onorificenza  da  quella  corte ^  e  dal  principe  tosto 
innalzato  a  grado  di  Visir.  Si  esercitò  moltissimo  nelle  arti  della  politi- 
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ca,  avendo  dovuto  studiar  molto,  onde  difendere  gli  stati  del  suo  pa¬ 
drone  dagli  assalti  del  fiero  Macoud ,  tìglio  del  suo  nemico  Mahmoud- 
Sebekteguy.  Si  procacciò  molte  ricchezze,  delle  quali  volendosi  appro¬ 
priare  il  possesso  un  suo  schiavo,  lo  avvelenò  con  forte  dose  d'oppio 
meschiato  alla  bevanda,  che  per  solito  ingollava,  onde  calmare  gli  ac¬ 
cessi  del  ¥  Epilessia,  che  da  anni  pativa.  Morì  nel  Ramadan  del¬ 
l’Egira  che  risponde  alPanno  dell’Era  Cristiana.  In  Ramadan  si 

osservano  tuttavia  le  rovine  del  suo  sepolcro. 

Non  vi  ha  forse  ingegno  così  potente,  e  straordinario  fra  gli 
scrittori  medici  d’oriente,  quanto  quello  di  Avicenna.  Abbenchè  in 
tutta  sua  vita  fosse  travagliato  da  vicende  le  più  disastrose;  pure  ebbe 
il  campo  di  applicarsi  ad  ogni  ramo  di  umano  sapere.  Egli  era  di  una 
memoria  prodigiosa,  e  di  uno  spirito  pronto,  e  vivace  senza  pari.  Fu 
dedito  al  vino  per  modo,  da  trascendere  ai  più  vergognosi  eccessi;  del 
quale  difetto  egli  stesso  si  scusava  con  dire,  che  le  sue  sventure  avea- 
no  per  modo  affievolita  la  sua  natura,  da  rendergli,  non  che  necessario, 
indispensabile  quello  stimolo  al  corpo.  La  sua  fervida  immaginazione  lo 
avea  fatto  traviare  in  molti  punti  nelle  opere  di  filosofìa,  ch'egli  avea 
composte,  talché  fu  tacciato  di  un  riprovevole  scetticismo.  Oggi  però  in 
Europa  i  suoi  principii  di  filosofia,  e  di  metafisica  possono  dirsi  al  tutto 
ignorati;  e  solo  vi  è  conosciuto  come  scrittore  di  medicina.  Però,  anche 
per  questo  lato,  volendo  giudicare  di  esso,  non  vi  può  tenere,  che  il 
posto  di  semplice  compilatore;  massime  oggi  che  possediamo  tutti  i  co¬ 
dici  originali  della  greca  medicina,  dai  quali  egli  al  pari  d’ogn'altro 
arabo  scrittore,  prese  quel  meglio,  che  nelle  opere  sue  figura.  Però  in 
forza  degli  smarriti  codici  Greci,  e  dell’abjezione  in  che  al  tempo  degli 
Arabi  erano  le  scuole  greche  di  medicina  cadute,  per  non  dire  scom¬ 
parse  affatto,  il  nome  di  Avicenna  suonò  potente,  e  rispettato  per  qual¬ 
che  secolo  nelle  scuole  d’Europa;  e  i  di  lui  Canoni  furono  considerati 
per  lungo  tempo  l’oracolo  parlante,  d'ogni  medica  sapienza.  Anzi  in 
tempi  assai  prossimi  ai  nostri,  quando  cioè  le  scuole  italiche  aveano  da 
qualche  secolo  già  obliati  gli  scrittori  Arabi,  per  darsi  totalmente  ai 
Greci,  le  scuole  di  Mompellier,  e  di  Lovanio,  proseguivano  ancora  im¬ 
perturbabili  nella  interpretazione  delle  opere  di  Avicenna ,  da  cui  trae¬ 
vano  la  materia  principale  della  medica  istruzione. 

Il  primo,  che  volgesse  dall’arabo  in  latino  le  opere  di  Avicenna 
fu  il  celebre  Gerardo  da  Cremona  nel  duodecimo  secolo;  ed  in  Cre¬ 
mona  anche  oggi  sussiste  quel  manoscritto  arabo,  che  valse  al  tradut¬ 
tore  d’originale  per  la  sua  versione.  Giovanni  De  Partibus  vi  appose 
de’commenti,  che  cominciò  nel  i43sl,  e  compì  nel  1454.  ^  di  maniera 
che  questa  versione  non  potè  comparire  alle  stampe  in  Parigi  se  non 
verso  il  1460.  Arnaldo  di  Villanova  fu  pure  interprete  delle  opere  di 
Avicenna ,  delle  quali  pubblicò  una  parte,  cioè  il  Trattato  delle  forze 
del  cuore ,  stampato  a  Venezia  nel  1483.  Anche  gli  Ebrei  posseggono 
delle  traduzioni  d’opere  d ^ Avicenna  \  ed  una,  che  fu  pubblicata  in  Na¬ 
poli  nel  1 492.-  vuoisi  fattura  del  Rabbino  Nathan- Amatili.  Nel  149^* 
poi  in  Venezia  vennero  pubblicate  le  di  lui  opere  filosofiche  purgate  da 
tutti  quegli  errori,  che  sembrarono  putire  di  ateismo,  e  di  eresia;  spe¬ 
cialmente  la  metafisica ,  che  fu  riveduta,  e  taglieggiata  in  più  parti,  e 
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modificata  per  cura  del  F  rafie  cinzano^  e  di  Francesco  da  Macerata .  11 
Maritino ,  medico  israelita,  commentò,  e  tradusse  nel  i532.  i  primi  libri 
intorno  al  metodo  universale  di  medicare  ;  la  qual  traduzione  poi  dal 
Grazioli  venne  nuovamente  pubblicata  a  Venezia' nel  i58o.  Ora  dare¬ 
mo  semplicemente  l’indice  delle  altre  posteriori,  e  successive  edizioni 
fatte  in  Europa,  a  misura  che  Parte  tipografica  sbandava  perfezionando 
ne’mezzi  suoi. 

„  Compendium  de  Anima  „  Versione  lat.  dell’  Alpago.  Vene¬ 
zia  1 54Ö. 

„  Prima  Fen.  quarti  Can.  de  Febribus  „  Parigi  1 549* 

„  Cantica  coi  commenti  di  Averrhoes  „  Parigi  i562. 

„  Lib.  tert.  Fen.  secunda  de  jegritud.  Nervorum.  Vers,  dal- 
Pebraico  in  latino.  Parigi  1570. 

„  Canon.  Lib.  V.  cum  pr^miss.  Auctoris  vita  ec.  „  Vene¬ 
zia  i582. 

„  Canon,  med.  quib.  add.  sunt  Lib.  Logic.  Piiys,  Metaph.  Ro¬ 
ma  1593. 

„  Lib.  Duo.  Can.  Avicen.  Versione  dalParab.  in  lat.  del  Padre 
Ki  rsten.  Vratislavia  1609. 

„  De  Congelatone  et  conglutinazione  lapidis.  „  Basilea  1610. 

„  Ars  Chymica.  „  Roma  1672. 

„  Ad  Regem  Hasen  Epist.  de  re  recta  inserita  nel  Theatrum 
Chem .  ediz.  del  1659. 

„  Rhothbah  Ibn  Sina,  ossia  Preghiera  di  Avicenna ,  stampata  1 
di  seguito  ai  proverbia  di  Alì ,  a  Leida  nel  1629. 

„  Cantica  Avicenn.  „  Vers.  dalParab.  nel  latino  del  Faucher . 
Ne  limasi  i63o. 

„  J)t  Morbis  mentis  Traci.  Vers.  dalParab.  nel  lat  del  P.  V 'ater» 


Parigi  1659. 


„  Canon.  Avicenn.  lib.  pr .  sec.  atque  ex  lib.  quar.  traci actus 
de  Febr.  inter pr. et  scholiìs.V ospico  fortini,  et  Plemblio.  Lovanio  1 658. 

„  De  tincturis  metallorum.  „  Francfort  i53o. 

„  Porta  element omini.  „  Basilea  1672. 

Furono  pubblicate  poi  molte  altre  traduzioni  sia  latine,  che 
francesi ,  ed  ebraiche  ,  delle  quali  non  facciamo  cenno ,  perchè  note 
alle  biblioteche,  e  perchè  P indice  qui  riferito  è  sufficiente  a  dimo¬ 
strare  la  vastità  <P ingegno  di  questo  arabo  scrittore;  il  quale  abbrac¬ 
ciò  qualsiasi  ramo  di  umana  scienza  conosciuta,  e  coltivata  a  suoi 
tempi.  E  il  detto  da  noi  intorno  ad  esso  valga  in  arrota,  od  a  schia¬ 
rimento  di  quanto  lo  storico  prammatico  al  succitato  luogo  espone. 


- 


«  Klialaf-ebn  Abba s- Abu  l- Käsern ,  nativo  (ti  Zahera  presso  Cordova,  co¬ 
ri  nosciuto  universalmente  sotto  il  nome  di  Albucasis  .  .  .  ».  (V.  1.  c.  p,  218.). 

Certamente  nella  denominazione  della  città,  che  diede  i  na-<  | 
tali  a  questo  altro  medico  arabo  corre  un  errore  o  di  testo,  o  di  ver-  jj 
sione  ;  dappoiché  leggiamo  presso  altri  storici  Alzahrah ,  e  non  Za-  I 
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Itera ,  come  qui  sopra  si  legge.  Lo  si  conosce  poi  sotto  altri  nomi , 
come  di  Buchasis ,  Bulcaris-GalaJ ;  e  taluni  pronunciano  Aboulca- 
cem-Khalaf-ben-Abbas ,  pel  suo  vero  nome.  Comunque  sia  non  è  più 
oggi  controverso  il  luogo  di  sua  patria,  nè  quello  di  sua  morte;  dap¬ 
poiché  sappiamo,  ch'egli  morì  a  Cordova  nel  5oo.  deir  Egira,  rispon¬ 
dente  al  1106,  o  1107.  dell"  era  cristiana.  Hi  ori  fu  medico,  e  molto 
meno  scrittore  di  gran  levatura;  e  la  posterità  non  riconosce  in  lui, 
che  un  meschino  glossatore,  o  compilatore  di  scritti  altrui.  Si  mostrò 
pur  non  ostante  provveduto  di  assai  cognizioni  chirurgiche  ,  e  ma¬ 
neggiò  gli  stromenti  dell’arte  con  gran  lode  per  que’  tempi  di  rozza 
ignoranza.  Paolo  Riccio ,  medico  di  Massimiliano  I.  Imperatore,  e 
traduttor  primo  di  questo  scrittore  arabo  gli  profonde  elogi  sperti¬ 
cati,  che  a  lui  non  si  addicono  per  nulla.  Tutto  ciò,  ch’egli  lasciò 
di  scritto  dopo  se,  comprese  sotto  il  titolo  di  Al-Tacrij\  che  suona 
metodo  di  pratica.  Quest'opera  è  suddivisa  in  trentadue  trattati,  ed 
esistono  di  essa  parecchie  edizioni  latine.  Delle  quali  la  prima  si  è 
quella  comparsa  nel  1000.  in  Venezia,  congiuntamente  agli  scritti  di 
Ottaviano  Oraziano  ;  pochi  anni  dopo,  ed  in  Venezia  pure,  cioè  nel 
1020.  ne  comparve  una  seconda.  $  elimino  1 5 1 9.  in  Ausburgo  ne  fu 
messa  fuori  una  col  titolo  :  „  Thèorice ,  nec  non  practicce  liber  ;  „ 
e  quella  di  Strasburgo  del  i53a.  ha  in  fronte:  „  Manualis  medici- 
11  ce  La  principale  edizione  però,  che  fu  quella  di  Basilea  del  i54i, 
in  foglio,  porta  il  seguente  titolo:  „  Medendi  Methodus  certa ,  clara , 
„  et  brevi s  ,  pleraque  ,  quce  ad  medie ince  parte  omnes  ,  prcecipue 
„  quce  ad  chirurgiam  requie  untar,  lìbris  tribus  exponens  „.  Del 
resto  null’altro  possiamo  aggiungere  ini  orno  a  questo  arabo,  del  quale 
lo  storico  prammatico  olire  però  non  iscarse  notizie  intorno  al  suo 
metodo  di  operare  in  chirurgia. 


1-1  Fra  tutti  i  Medici  Arabi  fin  qui  nominati  niuno  può  meritare  tanto  gli 
m  elogi  di  pensatore  originale,  e  di  libero  osservatore,  quanto  Abdelraalek-Abu- 
«  Mervvan-Ebn-Zohr,  o  Avenzoar,  nativo  di  Siviglia  nell’  Andalusia  ...... 

(  V.  1.  c.  p.  221.  ). 


Vuoisi,  che  non  precisamente  a  Siviglia  nascesse  questo  celebre 
scrittore,  ma  a  Penallor,  luogo  non  molto  discosto  da  Siviglia.  Nacque 
nel  1170.  dell’era  volgare  da  padre  medico,  ed  ebreo  di  religione; 
morì  nel  1262,  che  risponde  ali’ anno  557.  dell’Egira.  Giovanissimo 
ancora  venne  dal  padre  iniziato  ne  misteri  d’Igea,  e  dovette  promet¬ 
tergli  con  giuramento,  che,  fatto  adulto,  e  libero  nell’arte  sua,  non 
mai  per  qualsiasi  circostanza  avrebbe  fatt’uso  di  veleni;  tanto  era  a 
que’dì  frequente  il  veneficio  per  colpa  di  medicastri  ignoranti,  che  i 
veleni  propinavano  a  larga  mano.  Passò  lunghi  anni  in  Siviglia  ono¬ 
rato,  e  celebrato  assai  pel  suo  valor  medico;  e  poscia  si  recò  agli 
stipendj  del  Sultano  di  Marocco ,  che  lo  riguardò  mai  sempre  con 
amore,  e  stima;  e  dal  (piale  fu  ricolmo  di  ricchezze,  e  di  onori.  Trasse 
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lunghissima  vita  ,  dappoiché  morì  a  ben  92.  anni.  Ebbe  a  discepolo 
Averrhoe ,  il  quale,  sconoscente  a  tutto  il  saper  medico  degli  altri, 
noi  fu  già  a  quello  del  precetto!*  suo,  ch’ei  proponeva  a  modello. 
Avvisò  di  introdurre  nella  medicina  un  metodo  (È  osservazione  più 
ragionevole ,  e  cercò  di  collegarla  solidamente  colla  chirurgia  ,  e  la 
farmacia.  Ma  la  tristizie  de*1  tempi,  ne’quali  visse,  non  consentiva  slan¬ 
cio  alcuno  d’  ingegno,  o  di  studio  profondo  dell'arte.  Lasciò  un  libro 
intitolato  Thaisser ,  il  quale  con  termine  più  corretto  nomasi  Teicyr. 
Esso  fu  più  volte  tradotto  in  latino  sotto  il  titolo  lìectificatio  me¬ 
die  at  ioni  s  ,  et  regiminis  La  prima  edizione  comparve  in  Venezia 
nel  1490*  in  foglio,  ed  in  8.°  a  Lione  nel  i53i.  JNTel  1286.  Parafici, 
e  Iacob ,  medico  ebreo  tradussero  questo  libro,  non  dall’arabo,  ma 
dall’ebraico}  e  il  testo  originale  conservasi  nella  R.  Biblioteca  di  Pa¬ 
rigi.  Oltre  quest’opera,  Avenzoar  scrisse  pure  un  „  Trattato  sulla 
guarigione  delle  malattie  -  e  due  trattati  sulle  febbri  „,  i  quali  fu¬ 
rono  già  tradotti  in  latino,  e  stampati  a  Venezia  nel  i5yo. 


»  Mubaramed-Abu  ’l-Walid  ebn-Rosehod,  ossia  Averroes,  merita  un  luogo 
r>  distinto  nella  Storia  della  filosofia,  anziché  in  quella  della  nostr'arte  ».  {  V. 

1.  e.  p.  223.  ). 

Questo  scrittore,  assai  più  filosofo,  che  medico,  viene  con  più 
esatto  vocabolo  denominato  Ibn-Rochd  •  e  salì  ad  una  grandissima 
celebrità,  non  tanto  per  avere  con  molta  profondità  coltivati  gli  studi 
filosofici,  e  medici,  quanto  anche  per  avere,  il  primo,  volte  dal  greco 
in  arabo  le  opere  dello  Stagnata.  Intorno  al  quale  sprecò  tempo ,  e 
libri  assai ,  avendolo  voluto  commentare  in  ogni  sua  parte ,  e  chio¬ 
sarlo,  e  parafrasarlo  ben  anco.  Un’opera  ,  ch’egli  compose  ,  di  medi¬ 
cina  intitolò  Collygety  ed  è  partita  in  sette  libri,  più  consacrati  alla 
parte  teorica,  che  pratica  dell’ arte.  Il  Sultano  di  Marocco,  che  lo  < 
proteggeva  assai ,  fu  che  lo  indusse  a  scrivere  quest’  opera  ;  ma  tra-  • 
scinato  per  indole  a  prediligere  la  filosofia  peripatetica  in  ogni  sua  | 
indagine,  questa  introdusse  anche  nelle  materie  teologiche,  alle  quali  I 
applicossi  non  poco.  Perlochè  venne  imputato  di  massime  eretiche  ,  | 
e  di  principii  eterodossi}  accusa  lanciatagli  contro  da  nemici  suoi,  , 
onde  farlo  decadere  dal  favore  del  Sultano  di  Marocco.  Il  quale  ,  o  1 
credesse,  o  s’infingesse  di  creder  vere  quelle  stolide  imputazioni  di  i 
eresia,  lo  costrinse  ad  una  pubblica  ritrattazione  in  sulle  soglie  della  i 
moschea*,  e  per  soprappiù  a  ricevere  per  via  di  punizione  in  sul  viso  I 
gli  sputi  di  tutti,  che  entravano}  atto  ben  degno  della  tirannide  j 
orientale.  Fu  imputato  di  ateismo,  non  che  dai  cristiani,  dagli  ebrei  j 
pur  anco,  e  da  maomettani}  e  non  avendo  ombra  di  fede  in  alcuna  | 
di  queste  credenze  religiose ,  auspicava  al  suo  spirito  la  morte  del  ! 
filosofo.  Le  opere  sue  filosofiche  vennero  fulminate  poscia  di  diversi  • 
anatemi,  e  interdettane  la  lettura  ai  pii  credenti  di  Cristo,  siccome  il 
perniciose ,  e  sovversive  al  tutto.  Morì  a  Marocco  nel  59.3.  del  Ca-  1 
lendario  turco,  che  corrisponde  alTanno  1 108.  dell'era  volgare.  In  Ve-  j 
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nezia  nel  i49^.  venne  per  la  prima  volta  pubblicato  il  suo  Commen¬ 
tario  sopra  Aristotele ,  della  qual  opera  vennero  poscia  pubblicate 
edizioni  diverse.  E  compose  pur  anco  de*1  Commentarli  sopra  Avi¬ 
cenna ,  i  quali  viddero  la  luce  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1484. 
Oltre  di  questi  in  Lione  nel  1517.  con  edizione  in  4*°  uscirono  ed 
un  Trattato  sulla  teorica ,  congiuntamente  al  suo  Collyget ,  ed  un 
libro  sui  veleni.  Scrisse  pur  anco  sulle  febbri^  e  nel  suo  libro  or 
ricordato,  del  Collyget  hannovi  discussi  varii  argomenti  di  medicina. 
Li  nneo ,  onde  onorare  la  memoria  di  questo  arabo  cotanto  celebrato 
negli  annali  della  storia,  volle  col  suo  nome  appellare  una  famiglia 
di  piante  indiane,  cioè  la  Carambola ,  ed  il  Bilimbi,  le  quali  produ¬ 
cono  frutti  preziosi,  e  molto  pregiati  nelle  Indie  orientali. 
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STORIA  DE LH  MEDICINA 

DAI.  TEMPO  DE3.S.E  SCUOCE  A1ABE 
FINO  AL  R1STABIL1BSENTO  DELLA  MEDICINA  GRECA 


I. 

Medicina  esercitata  da'*  Monaci. 


ercè  la  barbarie  e  la  su¬ 
perstizione,  che  sempre 
più  andavano  ovunque  spargendo  le 
tenebre  dell* ignoranza,  gli  ecclesia¬ 
stici  riacquistarono  a  poco  a  poco  il 
privilegio  d'esercitare  una  medicina 
di  preghiere  e  d'esorcismi  (i).  I  mo¬ 
naci  allevati  dietro  il  modello  de¬ 
gli  Essenj  e  de’’ terapeuti  (2)  si  era¬ 
no  già  dati  alla  pratica  di  questa 
scienza,  e  nel  secolo  M.  la  eser¬ 
citavano  di  già  quasi  soli  nelPorien- 
te  cristiano,  come  opera  di  pietà  e 
come  obbligo  del  loro  stato  religio¬ 
so  (3).  Ma  per  questo  motivo  ap¬ 
punto  trascurarono  intieramente  lo 


studio  scientifico  della  medicina. 
Per  semplicità  o  per  superstizione 
o  per  abboni  mento,  non  curavano 
i  ridessi  e  le  dottrine  profane,  non 
investigavano  le  cause  fìsiche,  non 
Rappigliavano  aiimedj  naturali, ma 
ricorrevano  sempre  alle  orazioni,  o 
alle  reliquie  de'martiri  o  all'acqua 
santa  o  alle  materie  sacramentali. 
Io  redo  perciò,  che  cotai  monaci 
meritassero  iì  nome  di  divoti  infer¬ 
mieri,  anziché  quello  di  medici. In¬ 
fermieri  privilegiati  di  tal  fatta  furo¬ 
no  in  seguito  i  monaci  di  s.Antonio 
divienila  (in Francia)  (4).  iFollardi, 
gli  Alessiani  (5),  i  Cediti,  iBeguini(6), 


(1)  Henke  storia  ecclesiastica,  P.  I.  p.  41 2 3 4 5 6d.  427*  Quarta  edizione. 

(2)  Helyot  storia  di  lutti  gli  ordini,  P.  I.  p.  2. 

(3)  Hisfoire  litèraire  de  la  France,  par  des  religiettx  Benedict,  de  la  eongreg. 
de  S.  Maur.  voi.  Ili,  p.  i65.  4-  Paris.  1735. 

(4)  Helyot,  voi,  II.  p.  228.  -  S.  Antonio  curava  con  felice  successo  la  risipo’a 
epidemica,  talché  Gastone  fondò  in  onore  di  lui,  verso  la  fine  del  sec.  XI.,  una 
congregazione  di  frati  ospitalieri, 

(5)  Cramer,  continuazione  di  Bossuet,  P.  V.  voi.  I.  p.  407- 

(6)  Mosheim  de  Beghardis  et  Beguinabus,  Ed.  Martini  p.  i5o.  584-  8.  Lips. 
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le  suore  nere,  di  cui  non  per  anco 
svanirono  tutte  le  vestigia  (1). 

Chi  volesse  rammentare  tutte  le 
cure  miracolose  operate  da  monaci 
del  medio  evo  sulle  tombe  de’mar- 
tiri,  e  mercè  l’ajuto  delle  loro  re¬ 
liquie,  compilerebbe  un’opera  volu¬ 
minosa  sì,  ma  non  inutile.  Le  guari¬ 
gioni  ottenute  sul  sepolcro  di  s.  Ida 
moglie  d’  Egberto  nel  nono  seco¬ 
lo  (a)  e  di  S.  Martino  di  Tours  (3)*, 
le  cure  di  Giovanni  vescovo  d’Agus- 
stald  (4),  la  virtù  che  aveano  sem¬ 
pre  contro  tutte  le  febbri  intermit¬ 
tenti  le  ceneri  di  s.  Deusdedit  a  Be¬ 
nevento  (5),  la  guarigione  di  papa 
Stefano  III.  nel  monastero  di  s. 
Dionigi  mediante  l’intercessione 
degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  (6), 
e  molti  altri  prodigj  di  simil  fatta 
ci  presentano  un  esempio  delia  su¬ 
perstizione,  del  fanatismo,  e  della 
ignoranza  di  que’ secoli  (7).  Si  vede, 
che  i  monaci,  casochè  i  loro  me¬ 
todi  e  i  loro  rimedj  andassero  a 
vuoto,  impiegavano  quegli  stessi 
sotterfugi,  di  cui  servivansi  antica¬ 
mente  i  sacerdoti  d’Esculapio.  Se 
i  malati  avean  fede,  doveano  ri- 
sguardare  la  lor  malattia  per  un 
beneficio  di  Dio  che  volea  mettere 
alle  prove  la  loro  pazienza^  se  pec¬ 
catori  induriti,  la  malattia  era  il 
castigo  delle  loro  colpe  e  una  vo¬ 
ce  che  li  chiamava  alla  peniten¬ 
za  (  8). 


2.  Benché  da  principio  sembras¬ 
se,  che  gl’  istituti  monastici  non 
potessero  riescir  vantaggiosi  alle 
scienze }  tuttavia  la  storia  ci  porge 
documenti  irrefragabili,  che  i  mo¬ 
naci  furono  nell’occidente  cristiano 
i  soli  conservatori  de" deboli  avan¬ 
zi  della  coltura  scientifica.  S.  Gre¬ 
gorio  1.  favorì  quasi  senza  volerlo 
i  progressi  di  alcune  dottrine,  al¬ 
lorché  inviò  nella  Brettagna  dei 
missionari,  i  quali  fondarono  colà 
delle  scuole  botaniche.  Il  Beda  ram¬ 
memora  parecchi  ecclesiastici  An¬ 
glicani  del  settimo  ed  ottavo  seco¬ 
lo,  celebri  per  dottrina  e  per  amore 
alle  scienze.  Fra  più  insigni  s’an¬ 
novera  un  Teodoro  arcivescovo  di 
Canterbury,  un  Columba  ed  un 
Erigena  (9).  Il  primo  stabilì  alcu¬ 
ne  regole  pratiche  per  que’  monaci 
ch’esercitavano  la  medicina,  e  in¬ 
fra  le  altre  vietò  loro  di  cavar  san-  ■ 
gue  nel  novilunio  (10).  Un  certo  1 
Tobia  di  Rofa,  vescovo,  sapeva  il 
Greco  quanto  il  suo  idioma  nativo  1 
e  professava  pur  egli  la  medicina  (11).  , 

Gli  stranieri  frequentarono  le 
scuole  istituite  da  questi  ecclesia-  • 
stici,  e  i  letterati  Britanni  disper¬ 
sero,  massime  a’giorni  di  Carloma- 
gno,  per  la  Francia  e  perla  Genua-  ■ 
nia  i  semi  dell’ incivilimento  seien- 
tifico  (12). 

3.  Ognun  sa  quanto  si  sia  reso  he-  • 
nemferito  Carlomagno  delle  scienze  : 


(I)  Rivii  bist,  menasi,  occident.  c.  70.  p.  104. 

(2  Leibnitz  script,  rer.  Brunsvic.  voi.  I.  p.  i^5. 

(3)  Martenf,  collect,  ampliss.  -voi.  I.  p.  206. 

(4)  Bedae  Venerab.  bist,  eccles.  1.  V.  c.  2.  p.  369.  fol.  Canlabr.  i664- 

(5)  Erchempert.  bist.  Langobard.  p.  56.  in  Eccard  corp.  bist.  med.  aevi,  ( 

voi.  I. 

(6)  Annalist.  Saxo  ad  ann.  754.  in  Eccard  p.  i5r. 

(7)  Ivi  p.  3oo. 

(8)  Alpert  de  divers,  tempor.  ivi  p.  102. 

(9  Beda,  lib.  V.  c.  3.  p.  3^4- 

(io)  Ivi. 

(II)  Ivi  c  9.  p.  4°o.  c.  24.  p.  4^2. 

(12)  Ivi  1.  III.  c.  27.  p.  241.  I.  V.  c.  ii.  p.  407.  -  Launoy  de  sebolis  cele-  4 
bribns  a  Carlo  M.  instaurati,  c.  2.  p.  5.  c.  12.  p.  18.  Op.  T.  IV.  P.  I.  fol.  Colon.  1 
Allobr.  1732. 


e  della  pubblica  istruzione  de'suoi 
sudditi  (i).  Il  principal  appoggio 
ch'egli  avesse  in  si  fatte  istituzioni 
fu  il  dottissimo  Britanno  Alcuino  che 
insegnò  allo  stesso  Imperatore  la 
filosofia,  la  dialettica,  l'astronomia 
e  l’aritmetica,  ed  in  un  con  Teo- 
dolfo  vescovo  d' Orleans  fondò  le 
scuole  cattedrali  e  monastiche  (2). 
Alla  corte  dell'imperatore  s'andò 
formando  una  società  letteraria 
composta  quasi  unicamente  di  Bri¬ 
tanni,  i  quali  disputavano  sopra 
tutti  gli  oggetti  dell'umano  sape¬ 
re  (3),  e  si  servivano  di  una  libre¬ 
ria  eretta  dall'  imperatore  (4).  E 
pare  inoltre,  ctfessi  esercitassero 
anche  la  medicina  (5). 

Fra  le  tante  università  erette  per 
ordine  di  Carlomagno,  le  più  famo¬ 
se  son  quelle  di  Fulda,  Hirscheau, 
Reichenau,  Osnabrück,  Metz  e  Lio¬ 
ne  (6).  S'insegnavano  ivi  la  gram¬ 
matica  latina,  l'aritmetica  e  la  mu¬ 
sica  come  trivium ,  la  dialettica  la 
geometria  e  l'astronomia  coni equa- 
drìvium^  e  a  questi  rami  riducevasi 
tutta  l'istruzion  letteraria.  Tulta- 
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via  l'Xmperadore  in  un  capitolare 
pubblicato  a  Thion ville  nell'  8o5. 
ordinò,  che  nelle  scuole  monasti¬ 
che  si  dessero  lezioni  anche  di  me¬ 
dicina  (7).  Per  altro  egli  Iacea  po¬ 
chissimo  conto  e  de' medici  e  dei 
loro  consigli  (8). 

4.  Da  quest'epoca  in  poi  s'inse¬ 
gnò  in  molte  scuole  cattedrali  la 
medicina,  qual  parte  del  quadrivio, 
sotto  il  nome  di  fisica  ^  come  infra 
gli  altri  lo  attesta,  della  scuola  di 
Paderbona,  il  biografo  del  vescovo 
Mein  werk  (9).  Il  dotto  Abate  Wi- 
bald  di  Corbey  riferisce  d'aver  ap¬ 
parate  fra  le  altre  arti  liberali  an¬ 
che  la  medicina  e  l'agricoltura  (io). 
Dalle  lettere  di  Gerberto  d'Alver- 
gna  creato  poi  papa  sotto  il  nome 
di  Silvestro  IL  si  rileva,  che  gli  ec¬ 
clesiastici,  anche  quando  esercita¬ 
vano  la  medicina  quakarte  ne  stu¬ 
diavano  però  la  parte  teorica  qual 
ramo  filosofico  (11);  e  da  un  altro 
passo  delle  medesime  lettere  si 
scorge ,  che  i  monaci  leggevano 
anche  Celso  (12).  Vedemmo  già 
(Sez.  V.  g.  29.),  che  questi  dietro 


(1)  Ruhropf,  storia  delle  scuole,  p.  22. 

(2)  Alcuin.  ep.  67.  101.  p.  94.  i5o.  Opp.  voi.  I.  fol.  Ratisbon.  1777.  -  LAU¬ 
NOY  C.  3.  p.  9. 

(3)  Alcuin.  ep.  67.  p.  90. 

(4)  Launoy  c.  4-  P-  II' 

(5)  Alcuin.  carivi.  228.  p.  228.  voi.  II. 

«  Accurrunt  medici  mox  Hippocratica  teda; 

r>  Hic  venas  fundit,  herbas  hic  miscet  in  olla. 

->•>  Il  le  coquit  pultes,  alter  sed  pocula  praefert. 

16)  Launoy  c.  7.  -  io.  p.  i3.  -  in.  -  Trith.  annal.  Hirsaug.  voi.  I.  p.  19. 
95.  Ed.  fol.  S.  Gali.  1690. 

(7)  Baluz.  capitul.  reg.  Francor.  voi.  I.  p.  421*  fol.  Paris.  1677.  -  Linden- 
brog.  cml.  leg.  anliq.  p.  ioi5. 

(8j  Eginhart.  vita  Caroli  M.  c.  24.  p.  no.  Ed.  Schminck.  4-  Traj.  ad  Rhen 
17 1 1 .  -  Petrarc.  rer.  s  nil.  1.  V.  ep.  4-  P-  799. 

(9)  Vita  Meinvverci,  c.  52.  in  Leibnitz.  script,  rer.  Brunsvic.  voi.  I.  p.  546. 

(10)  Martene  et  Durande  cellect.  ampliss.  voi.  II.  p.  334- 

(11)  Gerbert.  ep.  9.  p.  791.  ep.  i3o.  p.  819.  ep.  i5i.  p.  824.  Nec  me  auctore, 
quae  raedicorum  sünl,  traclare  velis,  praesertim  cum  scienliam  eorum  tantum  adfecta- 
verira,  officium  semper  fugerim.  Du  Chesne  hist.  Frane,  script,  voi.  II. 

(12)  Ivi  ep  i5.  p.  832.  Cum  tibi  desit  artifex  medendi,  nobis  remediorum 
materia,  supersedimus  describere  ea,  quae  medicorum  peritissimi  utilia  judicaverint 
vitialo  jecori.  Quem  morbum  tu  lorruple  postuma,  nostri  apostema,  Celsus  Cornelius 
a  Graecis  yj7raTty.ov  dicil  appellali. 
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il  suggerimento  del  cancellier  Gas- 

ÖÖ 

siodoro,  prendevano  la  guida  di 
Celio  Aureliano  nella  cura  delle 
malattie.  Ma  ve  n'eran  pochi  tra  lo¬ 
ro,  che  potessero  intenderlo  total¬ 
mente,  perocché  quasi  tutti  aveva¬ 
no  fatti  i  loro  studj  nelle  scuole 
Arabe.  I  più  si  contentavano  d*1  ap¬ 
plicar  rimedj  superstiziosi,  e  tutto 
al  più  leggevano  le  scipite  ed  assur¬ 
de  compilazioni  d'un  Sesto  Placi¬ 
do.,  d’ua  Marcello  e  d'un  Apu¬ 
le  jo. 

5.  Infatti  questi  medici  non  me¬ 
ritavano,  che  la  stima  accordata 
loro  da  que' secoli  sì  rozzi}  e  quan¬ 
to  limitata  ella  fosse,  lo  dimostrali 
le  leggi  visigotiche  promulgate  da 
Teodorico  e  tenute  in  vigore  nella 
massima  parte  dell'occidente,  tino 
alPundecimo  secolo.  Eccone  alcuni 
tratti:  — -  „  Nessun  medico  dovrà 
5,  cavar  sangue  a  una  donna  nobi- 
„  le,  o  ad  una  ragazza  di  qualsivo- 
„  glia  condizione,  qualora  non  vi 
,5  si  trovi  presente  qualche  con- 
„  giunto  o  domestico}  e  in  caso  di 
5,  contravvenzione  avrà  una  multa 
5,  di  dieci  solidi ,  quia  difficilium 
5.  non  est ,  ut  sub  tali  occasione 
5,  ludibri  um  interdiurn  adhcere- 
,5  scat  „.  —  Il  medico  chiamato  alla 
5,  cura  di  una  malattia  o  al  tratta- 
5,  mento  di  una  ferita,  dopo  aver 
5,  presa  in  considerazione  o  Pana 
5,  o  P  altra,  presterà  una  cauzio- 
„  ne  o  malleveria  corrispondente 
„  alla  mercede  che  può  aspettarsi,,. 
—  „  Egli  non  potrà  mai  chiedere 
„  la  mercede  dovutagli,  se  sovra- 
5,  sfa  pericolo  d'  esito  fatale  „.  — 
,5  Perla  cura  della  cateratta  (hypo- 
cisma,  vnoyjTu  )  riceverà  cinque 


„  solidi  „. —  Se  col  salasso  avrà  re- 
„  cato  danno  ad  un  nobile,  sarà 
„  costretto  a  pagare  cento  solidi , 

„  e  se  il  nobile  muore  dopo  questa 
„  operazione,  il  medico  stesso  ver- 
„  rà  consegnato  apparenti  del  de- 
„  fnnto,  i  quali  ne  faranno  ciò  che 
„  più  loro  piacerà.  Se  poi  avrà  ap- 
„  portato  o  nocumento  o  morte  ad 
„  uno  schiavo,  dovrà  sostituirne 
„  un  altro  „.  —  „  Potrà  esigere  dai 
„  suoi  allievi  la  mercede  di  dodici 
,5  Solidi  „• 

Quindi  si  può  inferire,  che  a 
que' tempi  i  medici,  i  chirurghi,  i 
bagnajuoli  formavano  una  sola  clas¬ 
se,  e  che  i  cavalieri  credevano  di¬ 
stinguerli  d'assai,  ogni  qual  volta 
non  li  trattavano  si  vilmente  come 
i  stufajuoli. 

6.  Il  disprezzo,  in  che  eran  postigli  i 
ecclesiastici  come  medici,  non  potea  i 
a  meno  di  offendere  il  decoro  della 
chiesa:  ed  ecco  il  principal  motivo, 
per  cui  ne'secoli  XII  e  XIII  si  vietò 
in  molti  concilj,  sotto  pena  di  sco¬ 
munica,  a'prelati  ed  agli  arcidiaconi  i 
P  esercizio  della  medicina.  A' diaco¬ 
ni  poi,  a'  suddiaconi  e  a' semplici 
monaci  restò  permesso  e  tal  eser¬ 
cizio  ed  anche  lo  studio  d'altre 
scienze  profane,  coll'inibizione  pe¬ 
rò  di  qualsivoglia  operazione  chi-g 
rurgica,  e  nominatamente  di  taglia¬ 
re  e  bruciare.  Ciò  accadde  primie¬ 
ramente  nel  consiglio  di  Rheims 
all'anno  iioi.  (a),  indi  nel  late- 
ranense  all'anno  i  139.,  in  quelli  di  : 
Mompellieri  e  di  Tours  all'anno  : 
1162..  e  1 1 63.  (3),  in  quello  di  Pa¬ 
rigi  e  in  un  altro  lateranense  all'an¬ 
no  1212.  e  iai5,  (4).  Questi  de- 
creti  furono  rinnovati  negli  anni  i 


fi)  Lindknbrog.  eoe!,  le»,  anliqu.  Wisigoth.  tit.  I.  p.  204. 

(2)  Essai  historique  sur  la  mèdec.  en  France,  p.  7 2. 

(3)  Tiraboschi  voi.  II!.  p.  356. 

(4)  Martene  e  Duranoe,  collect,  ampliss.  voi.  VII.  p.  97. 


1220.  (1),  1 2-4 7-  (a),  e  1298.  (3)^ 
dal  che  agevolmente  si  può  inferire 
che  frequentemente  contravveni- 
yasi,  e  che  gli  ecclesiastici  a  stento 
abbandonar  potevano  le  occupa¬ 
zioni  mediche.  Questo  divieto  ebbe 
lo  stesso  line  di  quelli  pubblicali 
da  Benetto  IX.  e  da  Urbano  II.  nel 
secolo  XI.  perchè  i  monaci  più  non 
viaggiassero  (4). 

7.  Travaglierebbesi  affatto  inu¬ 
tilmente,  se  rintracciar  si  volesse 
i  nomi  di  tutti  quegli  ecclesiastici 
e  monaci  che  si  distinsero  dal  se¬ 
colo  IX.  lino  airXl.  neir  esercizio 
della  medicina.  Ciò  non  ostante  an¬ 
noveriamone  alcuni,  oltre  i  Britan¬ 
ni  già  accennati  e  i  Salernitani  che 
accenneremo  frappoco.  Questi  fu¬ 
rono:  Thieddeg  di  Praga,  che  dopo 
aver  appresa  la  medicina  a  Corbey 
verso  Panilo  1017.  divenne  medico 
di  Boleslao  re  di  Boemia  (5):,  Tigo¬ 
ne  Abate  di  s.  Dionigi  ed  archiatro 
de  ne  di  Francia  nel  secolo  XI.  (6)} 
Bidone  abate  di  Sensi,  Sigoaldo 
abate  (V  Epternac  (7)}  Giovanni 
di  Ravenna  abate  di  Dijon  (8)} 
Milone  arcivescovo  di  Beneven- 
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to  (9)}  Domenico  abate  di  Pesca¬ 
ra  (io),  e  Campone  monaco  di  Far- 
fa  (  1 1  ). 

8.  Anche  le  monache  si  dedica¬ 
rono  alla  medicina,  qual  occupa¬ 
zione  confacente  alla  cristiana  pie¬ 
tà.  Fin  dal  secolo  XII.  Pietro  Abe¬ 
lardo  esortò  le  suore  del  monaste¬ 
ro  del  Paraclito  ad  occuparsi  nella 
chirurgia  (12).  La  più  celebre  fra 
queste  monache  fu  Udegarde  ab- 
badessa  del  monastero  posto  sul 
monte  Ruperto  presso  Bingen  (  1 3). 
Dalle  sue  lettere,  che  tuttor  posse¬ 
diamo  (14)1  si  rileva,  che  i  più  rag¬ 
guardevoli  ecclesiastici  de'1  suoi 
tempi  sovente  la  consultarono. 
Essa  ci  lasciò  una  specie  di  mate¬ 
ria  medica  ,  originale  a  dir  vero, 
ma  piena  zeppa  di  prescrizioni  su¬ 
perstiziose.  Raccomanda  il  felce 
contro  ogni  sorta  di  diavoleria  (io), 
Paringa  contro  la  scabbia  (16),  la 
cenere  di  zanzara  contro  qualsivo¬ 
glia  impetigine  (  j  7),  le  veccie  con¬ 
tro  i  porri  (18),  il  panie  um  crus 
galli  ( venich ),  contro  la  febbre  (  1 9), 
i  semi  di  zedoaria  (. zytvar )  contro 
il  ptialismo  e  la  cefalalgia  (20),  e  la 


(  1)  Ivi  voi.  I.  p.  1 1 46. 

(2)  Ivi  voi.  VII.  p.  139p 

(3)  Semler  hisi.  eccles.  select.  capii,  voi.  III.  p.  265 

(4)  Goffrid.  Vintloein.  episi.  1.  IV.  c.  2r.  p.  187.  Ed.  Sirmond.  Paris.  1610.  8. 

(5)  Ditmar.  Marlisburg,  chronic.  1.  VII.  p.  4*4-  *n  Leibnitz.  scripl.  Brun- 
svic.  voi.  I. 

(6)  Essai  hislorique  sor  la  mèdecine  en  France,  p.  65. 

(7)  Hisloire  liier,  de  la  Fraine,  voi.  IV.  p.  274. 

(8  Tiraeoschi  voi.  III  p.  355. 

(9)  Martene  et  Durande,  voi.  VI.  p.  io52. 

(10)  Muratori  scripl.  rer.  Italie,  voi.  II.  P.  II  p.  854- 

(11)  Ivi  p.  257. 

(12)  Petr.  Abelard.  ep.  voi.  I.  p.  i55.  4-  Paris.  1616. 

(13)  Trithem.  annal.  Hirsaug.  voi.  I.  p.  4 1 D.  -  Ella  nacque  a  Spanheim  nel- 
l’a.  1098.  e  moti  nell’a.  1180. 

(14)  Martene  et  Durande,  voi.  II.  p.  1012.  -  ii33. 

(  1 5)  Hildegardis  physica  1.  II.  c.  92.  p.  83.  Ed,  Argentorat.  fot  1 5 4 4 • 

(16;  Ivi  I.  IV.  P.  I.  c.  20.  p  91. 

(17)  Ivi  1.  IV.  P.  II.  c.  5o.  p.  io5. 

(18)  Ivi  I.  II.  c.  12.  p.  18. 

(19)  Ivi  c.  14  p.  19. 

(20)  Ivi  c.  18.  p.  17. 

Tomo  II. 
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monta  acquatica  contro  le  affezio¬ 
ni  asmatiche  (i  ). 

9.  Quai  progressi  potea  dunque 
fare  la  medicina  nelle  scuole  dei 
monaci?  E  quai  vantaggi  arrecò 
mai  il  fervore  degli  ecclesiastici, 
che  sotto  Carlomagno,  prometteva 
cotanto?  Gli  storici  più  imparziali 
confessano,  che  Parnoreperle  scien¬ 
ze  erasi  quasi  totalmente  estinto 
aggiorni  di  Luigi  il  pio  (2). 

Una  legge,  che  trovasi  fra  quelle 
di  parecchi  concilj,  dimostra  T at¬ 
tenzione  della  chiesa  alla  conser¬ 
vazione  della  vita  de^suoi  individui. 
Tal  legge  avrebbe  promosso  la  co- 
noscienza  del  corpo  umano,  se  non 
fossero  stati  troppo  potenti  i  pre¬ 
giudizi  contro  la  notomia.  Si  de¬ 
cretò  più  volte,  che  si  dovesse  apri¬ 
re  i  cadaveri  delle  gravide  e  del¬ 
le  partorienti,  prima  di  sotterrarli, 
onde  salvare  almeno  la  prole  (3). 
Questuerà  una  rinnovazione  della 
legge  regia  di  Numa  Pompilio  (4). 

II. 

Scuola  Salernitana. 

1  o.  La  medicina  prese  un  aspett  o 
più  vantaggioso,  dacché  i  Benedet¬ 
tini  dell'Italia  meridionale  s^occu- 
parono  principalmente  in  essa,  e 
fondarono  due  famose  scuole  a 
Monte  Cassino  e  a  Salerno.  S.  Be¬ 


nedetto,  allorcliè  erse  nel  sesto  se¬ 
colo  il  monastero  di  Monte  Cassino 
nella  Terra  di  Lavoro  appiè  degli 
Appennini,  impose  a^suoi  monaci  il 
dovere  di  assistere  a*5  malati  e  di 
guarire  colle  preghiere  e  cogli  esor¬ 
cismi  cristiani  (5).  Per  altro  la  loro 
regola  li  destinava  alla  vita  contem¬ 
plativa,  ed  eran  loro  espressamente 
proibite  le  dispute  e  le  lezioni  pub¬ 
bliche  (6).  Ma  la  trasgredirci!  ben 
presto}  e  Bertario  Abate  di  Monte 
Cassino  nel  secolo  IX.  non  fu  cer¬ 
tamente  il  primo  a  insegnare  la  me¬ 
dicina  e  a  voce  e  in  iscritto,  e  lasciò 
due  libri,  dove  accenna  e  descrive 
innumerevoli  rimedj  contro  diverse 
malattie  (7).  D'ali  ora  in  poi  accor¬ 
sero  a  studiare  in  quel  chiostro  mo¬ 
naci  dalle  più  remote  regioni,  e  la 
fama  di  tale  stabilimento  s'estese 
nel  cominciainento  del  secolo  XI., 
talmente  che  Pimp.  Enrico  II.  re¬ 
cossi  anclPegli  colà  per  farsi  cura¬ 
re  dalle  sue  affezioni  calcolose.  S.  : 
Benedetto  gli  apparve  in  una  vera  ; 
incubazione,  eseguì  P operazione,  ; 
gli  pose  in  mano  il  calcolo,  e  risanò  I 
la  ferita  (8).  Desiderio  Abate  di  ì 
questo  monastero,  e  poscia  papa 
sotto  il  nome  di  Vittore  III.,  resesi 
celebre  dopo  la  metà  del  secolo  XI.  i 
per  la  sua  abilità  nella  musica  e  nel-  | 
la  medicina,  e  scrisse  quattro  libri  1 
sulle  guarigioni  miracolose  di  s.  Be-  r 
nedetto  (9). 


(1)  Ivi  o.‘4i.  p.  28.  «  Homo,  qui  dumpfat  et  pinguia  viscere  habet,  bacJirnin -  Ü 
zam  crud a m  sepe  comedat  et  dumpfo  cessabit. 

(2)  Launoy  c.  6.  p.  17. 

(3)  Martene  et  Durande,  voi.  VII.  p.  1282.  Morluae  mulieres  in  partii  I 
scindantur,  si  infans  vivere  credatur;  tarnen  si  bene  conslilerit  de  morte  ipsarum.  i 

(4)  Digest.  1.  XI.  tit.  8.  de  mortuo  1.  c. 

(5)  Petr.  Diacon.  de  viris  illustr.  Casin.  in  Graev.  et  Burman.  thesaur.  rer.  ) 
Italie,  voi.  IX.  P.  I.  p.  341-  Leo  Ostiensis.  chron.  Casinens  in  Muratori  script.  Iti 
rer.  Italie,  voi.  IV.  p.  247.  -  Romoald.  chron.  Salem,  ivi  voi.  VII.  p.  1 1 4 . 

(0)  Ugon.  de  dignil.  et  praestant.  reipubl.  Casinens.  in  Graev.  et  Burmvwn.  « 
voi.  IX.  P.  I.  p.  327. 

(7)  Leo  Ostiens  p.  3o 9. 

(8)  Vita  s.  Meinverci,  c.  2G.  in  Leibnitz  scrip.  Brunsvic.  voi.  I.  p.  525.  52<h  n 
Ciò  accadde  Ta.  1014. 

(9)  Petr.  Diacon.  p.  36i.-Leo  Ostiens.  p.  4 1 2 3 4 5 * 7 8 9 G. 


ì  i.  Monte  Cassino  nel  secolo  XI. 
resesi  ancor  più  celebre  per  avervi 
soggiornato  Costantino  cT  Affrica 
nativo  di  Cartagine,  il  quale  visitate 
le  scuole  Arabe  di  Bagdad,  consu¬ 
mò  3q.  anni  viaggiando  per  1’  Egitto, 
per  le  Indie  e  per  altri  immotissimi 
paesi.  Dopo  il  suo  ripatriamento  fu 
tenuto  per  un  mago,  e  corse  rischio 
di  perder  la  vita,  e  perciò  ricove- 
rossi  a  Salerno,  dove  coprì  il  posto 
di  cancelliere  di  Roberto  Guiscar¬ 
do  duca  di  Puglia.  Stucco  finalmen¬ 
te  della  vita  cortigianesca,  ritirossi 
a  Monte  Cassino,  e  là  passò  gli  ulti¬ 
mi  anni  del  viver  suo  occupandosi 
in  traduzioni  di  opere  Arabe  (1). 
Per  cotal  modo  propagaronsi  nel- 
Poccidente  le  produzioni  de’  medi¬ 
ci  Arabi,  e  trascurossi  poscia  la  let¬ 
tura  degli  scrittori  Greci  e  Romani. 
Ma  le  versioni  di  Costantino  son 
barbare,  e  bene  spesso  infedeli  (2), 
e  quantunque  taluni  le  reputino 
originali;  tuttavia  esse  non  sono  in 
fatto  che  tutto  al  più  estratti  di 
opere  Arabe.  Pietro  Diacono  ci  dà 
Pelenco  de’ libri  di  Costantino:  Pan- 
tegnum :  Practica :  Libri  XII.  gra¬ 
duimi  :  Piceta  c  ih  or  uni  :  Liber  fe- 
brium:  Liber  de  urina  :  Ve  interio - 
ribus  membri s:  De  coitu.  Viaticum : 
De  simplici  medi camme: De  gynce- 
cia :  De  pulsibus :  Prognostica :  De 
eoe per i menti ’s:  Chirurgia:  Liber  de 
medicamine  oculorum:  E  di  questi 
la  massima  parte  comparve  alla  luce 
in  Basilea  l’anno  i536.  in  folio.  Atto 


Benedettini  contarono  già 


ossia  Detto  discepolo  di  Costantino 
e  cappellano  dell’imperatrice  Agne¬ 
se  ne  latinizzò  parecchi  barbara¬ 
mente  in  versi  leonini  (3). 

12.  I 

fino  da’ primi  tempi  della  loro  insti- 
tuzione  nell’Italia  trasteverina  non 
pochi  monasteri,  fra’  quali  divenne 
rinomatissimo  quello  di  Salerno 
perciò  che  riguarda  la  medicina.  Il 
saluberrimo  clima  della  città,  che 
guarda  il  mare  a  mezzogiorno,  una 
catena  di  monti  che  la  circondano 
coperti  de’  vegetabili  i  più  squisiti, 
e  de’  frutici  i  più  balsamici,  e  le 
acque  eccellenti  che  la  irrigano, 
avran  certamente  contribuito  assai 
a  renderne  il  soggiorno  utile  alla 
salute  quanto  quello  di  Mompellie- 
ri  (4).  Che  degli  ammalati  si  tra¬ 
sferissero  a  Salerno  per  farsi  ivi 
curare,  trovasene  la  prima  memo¬ 
ria  nel  984.,  in  cui  vi  si  recò  Adal- 
berone  vescovo  d’Iverdun,ma  senza 
toccare  il  suo  scopo  (5). Guarivano 
mercè  la  virtù  miracolosa  delle  re- 
lique  portate  colà  nel  954.  (fi)  di  s. 
Matteo  protettore  di  quel  monaste¬ 
ro  (7).  Yeneravansi  pure  in  Salerno 
le  spoglie  di  s.  Tecla,  di  s.  Arche¬ 
laide  e  di  s.  Susanna  martiri,  e  ri- 
sguardavansi  come  mezzi  efficacis¬ 
simi  per  la  cura  delle  malattie  più 
difficili  (8).  Nel  secolo  XII.  s.  Ber¬ 
nardo  abate  di  Chiaravalle  fu  invita¬ 
to  a  Salerno  per  operare  delle  gua¬ 
rigioni  miracolose  in  que’malati  che 
i  medici  non  sapean  risanare  (9). 


(1)  Leo  Ostiens.  p.  455.-Petr.  Diac.  p.  369. 

(2)  Thadd.  FloRent.  exposit.in  Hippon.  apborism.  proem.  f.  1.  c.  fot.  Venet. 
1527.  -  Sim.  Januens.  dav.  sanit.  f.  2.  b.  fol.  Venet.  1 5 1 4 - 

(3)  Petr.  Diacon.  1.  c. 

(4)  Aegid.  Corrol.  de  laudib.  compos.  medicarci.  1.  III.  v.  ~  4^5.  in  Ley- 
ser  bist,  poetar,  et  poemal.  med.  aev.  p.  .  5pb 

(5)  Dächer,  spicileg.  voi.  II.  p.  238.  fol.  Paris  (723. 

(6)  Romuald,  chron.  Salem,  in  Muratori  script,  rer.  Italie,  voi.  VII.  p.  162. 

(7)  Mazza  urbis  Salem,  hislor.  in  Graev.  et  Burmann.  voi.  IX.  P.  IV.  p. 

17.  18. 

(8)  Ivi  p.  32. 

(9)  Fleury.  bist,  eccles.  voi.  XIV.,  p.  ^80.  8.  Brussel.  1721. 
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Per  altro  fin  dal  secolo  XL  i 
monaci  Salernitani  cercarono  di 
accoppiare  delle  cognizioni  scienti¬ 
fiche  con  un  sì  fatto  metodo  cura¬ 
tivo  taumaturgico.  Studiarono  le 
traduzioni  de''  medici  Arabi  e  Greci, 
nel  che  si  distinsero  vantaggiosa¬ 
mente  sopra  tutti  i  loro  contempo¬ 
ranei  (  i). 

i3.  Salerno  arrivò  alPapice  della 
sua  celebrità  per  aver  in  sè  il  più 
ragguardevole  stabilimento  medico 
delToccidente  cristiano,  massime 

j 

perle  crociate,  essendo  questa  città 
in  una  situazione  assai  comoda  per 
quelli  che  in  esse  militivano,  e  con¬ 
tribuendo  il  di  lei  clima  felice  ad 
attirarvi  dei  forestieri.  KelPanno 
noi.  Roberto  principe  Inglese,  tì¬ 
glio  di  Gulielmo  il  conquistatore, 
ritornando  dalla  Palestina  approdò 
a  Salerno  per  farsi  ivi  medicare 
una  ferita  in  un  braccio,  che  i  suoi 
chirurghi  aveano  fin  allora  trattata 
pessimamente  (a).  Egli  sposò  colà 
la  figlia  elei  conte  di  Corvesana,  si 
trattenne  a  Salerno  per  qualche 
tempo,  e  ripartì  subito  che  intese 
la  morte  di  Gulielmo II.  suo  fratello, 
perchè  si  lusingava  di  salire  sul 


trono  del  padre.  Forse  per  di  lui  i 
insinuazione  i  medici  Salernitani,  . 
alla  lesta  dei  quali  trovavasi  allora 
Giovanni  di  Milano,  stesero  le  re¬ 
gole  dietetiche  in  versi  leonini,  che 
in  que'tempi  erano  in  moda,  le  quali  i 
regole  si  conservano  lino  a1  nostri  i 
giorni,  e  ci  porgono  un'  idea  dello 
stato  della  medicina  di  quel  seco¬ 
lo  (3).  Per  lo  più  codeste  regole 
dietetiche  son  fondate  sulle  quattro  j 
qualità  elementari  e  sui  tempera- 
menti.  Del  rimanente  una  sì  fatta  i 
collezione  di  versi  non  differisce  ; 
gran  fatto  dalPopera  d’Ishak(T.  II.  . 
Sez.  I.  g.  86.). 

i4-  Alla  metà  del  secolo  XI.  fiorì  j 
Garioponto  medico  Salernitano,  il 
di  cui  Passionarius  Galeri/  porta 
seco  fi  impronta  del  secolo  (4)-  Que¬ 
stuerà  non  è  in  fondo  che  una 
collezione  di  forinole  medicinali 
contro  ogni  sorta  di  affezioni  del 
corp.o  umano,  tratte  in  gran  parte 
da  Teodoro  Prisciano,  di  cui  però 
Garioponto,  come  apertamente  si 
scorge,  om mise  a  bella  posta  lutto 
ciò  che  non  intese  (5).  Prende  alle 
volte  il  tuono  del  Chiranide,  ed  ac¬ 
cumula  un*’ infinità  di  scipitissimi 


(1)  Christoph,  de  Honest,  exposit.  super  antidot.  Mesuae  f.  92.  b.  (ad  cale, 
opp.  Mesuae).  Ibi  florebat  Studium,  principaliler  sequendo  scientiam  Galeni,  tan- 
quam  principis  medicornm,  ejus  libros  legendo  et  utili ler  declaraudo,  lirei  hodie 
fugiantur.  =  Orderic.  Vital,  hist,  ecel.  1.  III.  ami.  io5q.  pag.  4? 7 •  hi  Du  Chesne 
script,  hislor.  TNormann.  fot.  Paris  1619.  ubi  maximae  medicorum  scbolae  ab  anii- 
que  tempore  babenlur.  Romuald,  cbron.  p.  172.  (  ivilas  medicinae  uliqlie  artis  diu 
famosa  alque  praeripua. 

(2)  Matth.  Paris,  bist.  Angl.  a.  1100.  p.  55.  s  Ed.  Wats.  fol.  Lond.  1G40.- 
Tiraeoschi  1.  c.  p.  B5i.  Indi  è  clic  i  medici  lo  chiamano  re. 

(3)  Wharton  liistory  of  engl,  poelry,  voi.  I.  p.  442 3 4*  Aun  '  lui,  a  dir  vero, 
testimonianze  irrefragabili,  le  quali  dimostrino  essere  slato  Giovanni  di  Milano  l’au¬ 
tore  di  questi  versi;  ma  Zacearia  Silvio  altesla  d’averne  veduto  un  ('odiee  manoscrit¬ 
to  col  nome  del  suddetto  Giovanni.  -  Von  merita  confutazione  il  Muratori,  dove 
asserisce  che  per  re  d’Inghilterra  dee  intendersi  s.  Eduardo  confessore  (  Anliq.  It. 
voi.  III.  pag.  p35.  ),  e  nemmen  può  credersi,  che  la  moglie  di  Roberio  abbia  succiato 
la  fistola.  L  a  miglior  edizione  della  medicina  Salernitana  è  quella  d’ Ackermann  1790. 
E  però  pregei  ole  anche  quella  di  Salerno  del  1789  8.  Tr. 

(4)  Damiani  opusc.  42-  c.  5.  p.  3o4-  fol.  Paris.  1 G 4 8 .  Dicam,  quid  miti 
Guarimpontus  senex,  vir  videlieel  honesiissimus,  apprime  lileris  eruilitus  ac  medi- 
cus  relulit. 

(5;  Ciò  è  stato  egregiamenie  dimostrato  da  Reinesio  (  var.  leet.  1.  III.  c.  2. 
c.  3.9.;. 


rimedj,  prova  soltanto  deir  igno¬ 
ranza  delFautore  (i).  E  sembra  che 
degli  Àrabi  non  ne  facesse  gran 
conto,  e  quel  poco  di  buono  che 
trovasi  in  lui,  appartiene  o  ad-  Ori- 
basio,  o  ad  Aezio,  o  a  Galeno.  Trar- 
rebbesi  via  la  fatica,  se  si  volesse  in¬ 
dicare  le  originalità  di  questo  gua- 
sta-mestieri .  Basterà  ceri  annuite 
Fesempio  riportato  a  tal  uopo  qui 
sotto  (a). 

Da  li  a  non  mollo  visse  Cofone, 
anch'egli  probabilmente  medico  Sa¬ 
lernitano,  il  quale  scrisse  una  spe¬ 
cie  di  terapia  generale  secondo  lo 
spirito  del  suo  secolo  (3),  dalla  qua¬ 
le  si  arguisce  elisegli  non  conosces¬ 
se  che  quattro  indicazioni,  la  rilas¬ 
sante  ossia  Faperiente,  Fastringen¬ 
te,  la  solvente,  e  Falterante.  Onde 
poi  predisporne  alla  vera  evacua¬ 
zione  raccomanda,  infra  le  altre,  co¬ 
se,  le  foglie  di  malva  cotte  colla 
sugna  di  porco  (4).  Settenne  perlo¬ 
più  ad  Ippocrate  e  a  Galeno,  e  copiò 
molto  anche  dagli  Arabi.  Inculca 
di  studiare  la  notomia  sui  porci,  e 


ci  presenta  una  traccia  della  sua 
conoscenza  del  sistema  linfatico(5). 

i5.  Nìiceoiò  soprannominato  il 
preposifo ,  presidente  della  scuola 
Salernitana  verso  la  meta  del  se¬ 
colo  dodicesimo,  non  dee  confon¬ 
dersi  colFAlessandrino  dello  stesso 
nome  (6).  Il  Salernitano  scrisse  de¬ 
gli  Ariti  dot  arj  dai  quali  o  il  Greco 
ha  desunto  parecchie  composizioni 
o  a m bidu e  han  rubato  da  una  terza 
sorgente.  L'opera  di  AiccoJò  non 
contiene  che  una  collezione  delle 
più  assurde  composizioni  medicina¬ 
li,  alcune  delle  quali  portano  il  no¬ 
me  di  qualche  apostolo,  onde  con¬ 
ciliare  ad  esse  viemaggior  credilo, 
e  fra  queste  evvi  pure  la  cosi  della 
requies  Nicolai  (7). 

In  questo  stesso  secolo  si  resero 
celebri  due  altri  allievi  della  scuola 
Salernitana,  cioè  Romualdo  ed  E- 
gidio.  Il  primo  fu  vescovo  di  Sa¬ 
lerno  e  membro  del  collegio  medi¬ 
co  di  quella  città.  Lo  consultò  il  re 
Guglielmo  L,  ed  anche  Guglielmo 
II.  che  temevasi  avvelenato  (8).  Pi¬ 


ti)  V.  T.  TI.  Sez.  I.  §  104.  Rammenta  anche  i  dinamidias  (  1.  III.  c.  18.  p. 
160.  Ed.  Henr.  Petri.  8.  Basii.  i536.  ) 

(2)  Lib.  I.  c.  17.  p.  44-  Apud  Delphos  enim  insulam  malaris  dens  tantum 
dolens,  ab  imperito  medico  avulsus,  causa  fui t  morlis  philosophi,  quia  meditila 
dentlum ,  a  cerebro  principaturn  habens ,  dum  crepititi  in  pulmonem  descendes ,  oc- 
cidit  philosophum. 

(3)  Ei  cita  Garioponto  e  Costantino  d1  Affrica  (  ars  medenti  p.  76.  a.  Ed.  Ar- 
genlor.  8.  1 53 4*  )  e  Tiene  citalo  da  Nicolò  (  antidot.  parv.  f.  38i.  a.  Ed.  Venet. 
i562.  fol.  ). 

(4)  Ars  medendi  p  56.  a. 

(5)  Ars  medendi  p.  86.  b.  Et  ibi  fit  vena  cbilis,  in  qua  infìguntur  capil- 
lares  venae,  quae  prae  nimia  parvitale  videri  non  possimi,  per  quas  urina  emù 
qualuor  humoribus  mittitur  ad  renes. 

(6)  Haller  è  d’avviso,  che  il  Salernitano  abbia  copiato  dall’Alessandrino,  e 
tuttavia  sostiene  che  quest’ultimo  abbia  vissuto  verso  la  fine  del  sec.  XIII.  (  bibl. 
med.  pract.  voi.  I.  p.  323.''.  Ma  siccome  Egidio  di  Corbeil  commentò  l’opera  del 
Salernitano,  duopo  è  perciò  che  l’epoca  di  questo  cada  alla  prima  metà -del  secolo 
XII.  Vedi  sopra  ciò  (’hristop.  de  H  nest.  expos.  super  anlidolar.  Mesuae,  f.  94.  b. 

(7)  P.  e.  Sai  sacerdotale,  quo  uiebantur  saeerdoles  tempore  Heliae  prophe- 
tae  (  fol.  3qo.  d.  Antidot.  Ed.  Marin,  fol.  Venet.  i562.  ),•  indi  il  rimedio  composto 
da  s.  Paolo  (  fol.  387.  d.  )-Fa  poi  menzione  di  Rogero  figlio  di  Roperto  Guiscardo, 
che  morì  nell’anno  mi.  (fol.  38o.  d.).  Saladino  Ascolano  scrittore  del  secolo  XIV. 
è  il  primo  che  distingue  chiaramente  Nicolò  Salernitano  dall’ Alessandrino  (  expos. 
super  antidoì.  f.  4^4-  b.  ). 

(8j  Romuald,  chronic,  in  Muratori  script,  rer.  Italie,  voi.  VII.  p.  206.  - 
Hugo  Falcano,  bist.  Sieul.  ivi  p.  3 19. 
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nalmenle  fa  eletto  archfotro  del 
papa  (ì). 

Egidio,  nativo  di  Corbeil  presso 
Parigi,  dopo  aver  terminato  i  suoi 
studj  in  Salerno  sotto  i  maestri  Pla¬ 
teario  (a)  e  Musandrino  ripa  trio,  e 
passò  in  qualità  di  archiatro  alla 
corte  del  re  Filippo  Augusto  (3). 
Scrisse,  sendo  già  in  età  provetta, 
oltre  i  libri  sul  polso  e  sulPorina, 
un  contentano  in  versi  dell’antido- 
tario  di  Nicolò  (4).  Quest’ opera 
nulla  contiene  d’importante  per  la 
storia  dell’arte.  Si  scorge  però  da 
essa  che  i  medici  Salernitani  segui¬ 
vano  le  indicazioni  (5),  e  che  la  pra¬ 
tica  comune  de'monaci  non  avea 
per  iscopo  che  il  guadagno  (6). 

ih.  Finalmente  appartiene  a  que¬ 
sto  secolo  anche  un  certo  Eros,  che 
quà  e  là  peraltro  vien  citato  sotto 
il  nome  di  Trotula,  e  che  in  uno 
stile  assai  barbaro  scrisse  intorno 
alle  malattie  delle  donne  (7).  Pare 
ch’egli  abbia  vivuto  in  Salerno  (8). 
Quest’opera  non  contiene  di  prege¬ 
vole,  che  al  più  alcuni  canoni  di  Alì, 
e  chiunque  la  reputa  d’una  data  più 
antica  certamente  non  l’ha  letta. 


17.  I  decreti  di  Federigo  II.  im¬ 
peratore  procurarono  nel  secolo  ! 
XIII.  alla  scuola  Salernitana  un  1 
credito,  in  che  non  era  stato  alcun  1 
altro  stabilimento  medico  dell’an¬ 
tichità.  Rogero  soggettò  già  i  me¬ 
dici  di  Napoli  a  una  certa  polizia  ; 
medica  non  diversa  da  quella  degli 
Arabi,  e  per  salvare  i  suoi  sudditi 
da  qualsivoglia  inganno  ciarlatane¬ 
sco  ordinò,  che  chi  volesse  eserci¬ 
tar  la  medicina  nel  regno  di  Napoli  ! 
si  presentasse  a’deputati  del  re  e  ne  ) 
implorasse  il  permesso,  senza  cui 
correva  rischio  di  venir  punito  col-  ■ 
la  carcere  e  colla  confisca  de’ suoi  | 
beni  {9).  Federigo  II.  a  tal  legge  di 
suo  avo  vi  aggiunse  molti  altri  rege-  ■ 
lamenti,  1  quali  dimostrano  viemag- 
giormente  la  somma  celebrità,  a  cui 
era  allora  arrivata  la  scuola  Saler¬ 
nitana.  Prima  d’ottenere  il  permes¬ 
so  di  esercitare  l'arte  medica  nel  re¬ 
gno  di  Napoli,  duop’era  sottomet¬ 
tersi  agli  esami  del  collegio  medico 
di  Salerno.  On d’essere  ammessi  a 
questo  esame,  si  richiedevano  atte¬ 
stati  di  legittimità,  di  ventun  anno 
.di  età  e  d’essersi  occupato  nello 


(1)  Aegid  Corbol.  1.  I.  v.  i38. 

(2)  Questi  non  dee  confondersi  con  Giovanni  Plateario  del  secolo  XV.,  il 
quale  cita  ad  ogni  pagina  delle  sue  opere  Simione  Januense,  Matteo  Selvatico,  Ar¬ 
naldo  di  Villanova,  Barlolommeo  Montagriana  e  Gentile  di  Foligno.  Lanfranciii 
all’incontro  fa  menzione  di  Matteo  Piateario,  non  che  di  Cotone  e  di  Costantino 
(  Chirurg,  magli,  doctr.  I.  Ir.  3.  f.  227.  b.  ).  Anche  Saladino  Ascolano,  malgrado  l’as¬ 
serzione  dell’editore  della  Medicina  Salernitana  appartiene  al  secolo  XIV.  anziché 
al  XII.  perocliè  rammenta  Simeone  Januense. 

(3)  Leyser  hisf.  poet.  et  poeti»,  aev-  p.  ^99.  Aegid.  Paris  in  du  Chesne  hist. 
frali,  script,  voi.  V.  p.  323.-Woop.  anliqu.  Oxon.  1.  I.  p.  64.  85. 

(4)  Leyser  lo  inserì  nella  sua  collez'one. 

(5)  Lib.  III.  v.  85o. 

(6)  Lib.  II.  v.  710.-  Gilberto  Langley  medico  dell'arcivescovo  Uberto  di 
Canterbury,  e  contemporaneo  d’Egidio,  scrisse  contro  quest'opera  una  satira  col 
barbaro  titolo  Hierapicra  (  spi  ruxpcc)  Reines,  var.  leet.  1.  III.  c.  4-  P-  4°5- 

(7)  L’autore  parla  della  Trotula ,  magistra  operis  non  intendendo  già  sotto 
questo  nome  chi  ha  scritto  l’opera,  ma  l’inventrice  di  qualche  operazione  chirur¬ 
gica  (  c.  20.  p.  106.  Ed.  Wolf.  l\.  Bas.  i586  ). 

(8)  L’autore  fa  menzione  anche  delle  donne  Salernitane  (  c.  61.  p.  119.  ) 
Cita  inoltre  Cofone  (  p.  io3.  )  e  raccomanda  i  rimedj  deH’anlidotario.  -V.  Grüner, 
Progr.  sull’autore  di  questo  libro,  Jena  1771. 

(9)  Lindenbrog.  cod.  leg.  anliqu.  p.  806.  Questa  legge  fu  promulgata  nell’an¬ 
no  1 1 40. 
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studio  delParte  atmen  per  settenni. 

Si  spiegava  pubblicamente  Parti- 
cella  di  Galeno,  e  il  primo  libro  di 
Avicenna,  o  qualche  sezione  degli 
aforismi  Ippocratici.  Talvolta  Pesa¬ 
me  si  estendeva  anche  alla  fisica, 
specialmente  sulPappoggio  de  libri 
analitici  di  Aristotele*  nel  qual  caso 
Pesaminato  riportava  il  titolo  di  ma- 
gister  artium  et  physices  (1).  Il 
titolo  di  dottore  a  quesPepoca  era 
riservato  quasi  ai  soli  pubblici  pro¬ 
fessori  (a).  Avvegnaché  si  desse  non 
di  rado  (3)  anche  a ')magistri  del¬ 
Parte,  cioè  a  quelli,  cui  era  stato 
approvato  dal  Governo  Pattestato 
di  abilità,  rilascialo  loro  dagli  esa¬ 
minatori  (4). 

UiPaltra  legge  determinò  gli  anni 
del  corso  accademico  nelPuniversi- 
tà  di  Salerno.  Eccone  i  termini  : 

5,  Siccome  nessuno  può  far  pro- 
„  gressi  nella  medicina,  senza  es- 
,5  sere  versato  nella  logica:  perciò 
55  vogliamo  ed  ordiniamo,  che  nes- 
„  suno  venga  ammesso  allo  studio 
della  medicina  se  prima  non  ha 
5,  studiata  la  logica  pel  corsodi  tre 
5,  anni  (5).  Studierà  poi  la  medici- 
j,  na  per  cinquenni  e  nello  stesso 
5,  tempo  la  chirurgia,  la  quale  for- 
55  ma  una  parte  della  medicina  (6). 

(1)  Mazza  c.  9.  p.  G8.  69. 

(2)  Petr.  de  Vineis  I.  III.  ep.  11.  p.  4*5.  Ed.  Basii.  i566. 

(3)  Lindenbrog  ivi  p.  808. 

(4)  Dacherii  spicileg.  veler.  alia,  scriptor.  voi.  III.  p.  i3 7.  189.  i4o.  142. 
Paris.  1660.  4. 

(5)  La  medicina,  come  fìsica  del  corpo  umano,  comprendevasi  nella  filosofia. 
Gramer.  P.  V.  voi.  II.  p.  343. 

(6)  In  que’ tempi  erano  assai  frequenti  certe  operazioni  chirurgiche.  Arnoldo 
il  vecchio  conte  delle  Fiandre  (  nell’anno  960.  )  fece  istituire  sopra  <1  ei  calcolosi 
parecchi  esperimenti  litotomiei,  i  quali  ebbero  tutti  un  esito  felicissimo.  Egli  però 
ricusò  di  soggelarvisi.  Storia  delle  crociate  ;  trad.  dal  Francese,  P.  I.  p.  604.  8. 
Lipsia  1782. 

(7)  Lindenbrog.  p.  808. 

(8)  •)•>  Non  si  derida,  nè  si  compassioni  quelle  formalità  e  quell'ordine  pratico, 
»  in  cui  stette  tutta  l'essenza  dell’arte  e  1’  onore  degli  artisti  ».  Herdeij,  nozioni; 
voi.  IV.  p.  387. 

(9)  Un  lareno  valeva  20.  grani,  du  Cange  glossar,  voi.  III.  p.  1068.  Un’on¬ 
cia  equivaleva  a  60.  carlini  gigliati:  due  carlini  formavano  un  taieno,  dieci  grani  un 
carlino,  e  sei  denari  un  grano.  Muratori  disserlaz.  sopra  le  anlich.  Italiane.  Tom. 
I.  P.  2.  p.  358.  diss.  XXVIII.  6.  Rom.  i;55. 


5,  Dopo  ciò  potrà  sottomettersi  al 
,.  Pesame,  e  ricevere  il  permesso 
„  della  pratica.  Inoltre  il  candidalo 
„  dovrà  giurare  di  osservare  i  re- 
„  golamenti  medici  introdotti,  di 
„  denunziare  ai  ministri  del  re  i 
,5  Droghieri  ( confect tonar iis )  fab- 
„  brificatori  delle  sostanze  medici- 
„  nali,  e  finalmente  di  curare  gra- 
„  tintamente  gPindigenti  (7).  Pas- 
55  sali  i  cinque  anni  del  corso  ac- 
„  cademico  farà  per  un  anno  la  pra- 
„  tica  sotto  la  direzione  d’un  me- 
„  dico  già  provetto  ed  esperto  (8),,. 
Un  altra  legge  stabilisce  le  due  so¬ 
le  università  del  regno  a  Napoli  e 
a  Salerno,  e  ci  olire  una  traccia  di 
tariffa  medicinale.  Il  medico  dovrà 
visitare  ogni  ammalalo  di  città  due 
volte  di  giorno,  ed  una  di  notte,  se 
la  circostanza  lo  esige}  e  riceverà 
per  mercede  mezzo  tareno  al  gior¬ 
no  (9).  Se  Pammalalo  sarà  fuori  di 
città,  Pon orario  giornaliero  del  me¬ 
dico  non  eccederà  tre  tarerà  oltre 
le  spese.  Era  poi  severamente  proi¬ 
bito  aònedici  d’  accordarsi  condro- 
ghie  ri  per  un  dato  prezzo  sulla  quan¬ 
tità  deTimedj  da  prescriversi,  e  di 
tenere  da  sé  una  spezieria  ( statio ). 

18.  Gli  speziali  non  potevano 
esercitare  la  lor  professione  senza 
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un  attestato  d'approvazione  della 
facoltà  medica,  e  senza  aver  prima 
giurato  di  comporre  e  preparare  i  j 
medicamenti  secondo  l’antidotario 
della  scuola  Salernitana,  conferma¬ 
to  dalla  corte.  Nè  ottenevano  il  per¬ 
messo  di  stabilirsi  che  in  certe  cit¬ 
tà}  e  nelle  città  più  popolose,  due 
ragguardevoli  persone  erano  inca¬ 
ricate  di  soprav vegliare  attenta¬ 
mente  alle  spezierie  e  d’  interveni¬ 
re  alla  composizione  e  preparazio¬ 
ne  degli  elettuarj  degli  sciroppi  e 
degli  antidoti.  In  caso  di  contrav¬ 
venzione  ,  gli  speziali  perdevano 
tutti  i  loro  beni,  e  gl’ ispettori  sup¬ 
posti  complici  delle  frodi,  si  puni¬ 
vano  colla  morte.  Per  altro  una  leg¬ 
ge  avea  altresì  determinato  il  lucro, 
che  i  primi  solevano  esigere  nella 
vendita  delle  medicine  (i). 

Federigo  assoggettò  anche  i  chi¬ 
rurghi  alla  facoltà  di  Salerno,  e  pre¬ 
scrisse  loro  di  frequentare  per  un 
anno  intero  le  scuole  mediche  di 
Salerno  o  di  Napoli,  e  di  sottomet¬ 
tersi  poscia  ad  un  esame.  Dietro  a 
questo,  essi  ricevevano  dalla  facol¬ 
tà  un  attestato  d’essere  intervenu¬ 
ti  alle  lezioni  dedicandosi  special- 
mente  alla  notomia,  senza  cui  non 
si  può  eseguire  alcuna  operazione 
chirurgica,  nè  trattare  alcun’ulcera 
o  ferita  (2),  S’intende  già  di  per  sè, 
che  in  ciò  seguivasi  il  metodo  di 
Cofone,  che  si  prendevano  da’ma- 
cellaj  le  istruzioni  sulla  struttura 
de!  porco,  e  al  più  consultavasi  tal¬ 
volta  Galeno  qual  oracolo  infallibi¬ 
le  in  anatomia. 

Parecchi  scrittori  ascrivono  ai 
medici  Salernitani  un’  azione  ,  la 


quale,  s’è  vera,  li  colma  di  disono¬ 
re.  Vuoisi  adunque,  ch’essi  per  ge- 
|  losia  abbiano  distrutto  i  bagni  po¬ 
sti  presso  al  lago  d’Averno,  dove 
guarivano  costantemente  molti  ma¬ 
lati  (3). 

Un’ammutinamento  de'Napoleta-  1 
ni  contro  l’imperatore  Corrado  IV.  I 
tìglio  di  Federico  II.  chiamò  la  di 
lui  vendetta  sopra  Napoli.  Emanò  t 
egli  nel  isma,  un  editto  con  cui  sot-  I 
to  le  più  lusinghiere  ed  onorevoli 
condizioni  invitò  a  Salerno  tutti  i 
dotti  di  quella  capitale,  onde  farri-  i 
sorgere  quest’a litica  e  famosa  seno-  ( 
la,  e  formarne  una  compiuta  uni-  ì 
versità.  Tuttavia  non  recò  a  Napoli 
grave  danno;  perocché  sendo  mor-  1 
to  nell’anno  ia54-,  non  vi  rimase  in  ; 
Salerno  che  la  semplice  scuola  me-  : 
dica  (4),  la  quale  verso  la  metà  del  : 
secolo  XIV.  avea  già  perduto  non  ! 
poco  dell’antica  sua  celebrità  (5). 
Le  leggi  medicinali  dianzi  accenna¬ 
te  furono  confermate  dalla  regina 
Giovanna  nell’anno  1 365.,  ma  Pa¬ 
rigi  e  Bologna  cominciavano  ad  o- 
scurare  la  scuola  Salernitana  di  ma¬ 
niera,  che  questa  non  potè  più  ria¬ 
cquistare  il  suo  primiero  splendo¬ 
re.  Di  tal  decadimento  ne  sommi¬ 
nistrai!  prova  le  parole  stesse  del 
Petrarca. 

III. 

Influenza  delle  crociate  sulla 
medicina. 

19.  Si  crede  generalmente  che  i 
crociati  abbiano  trasportato  in  occi¬ 
dente  le  lingue  e  le  dottrine  degli 
orientali,  e  diffuso  di  bel  nuovo  le 


(1)  Lindenbrog.  I.  c, 

(2)  Ivi. 

(3)  Petrarc.  famil.  1.  V.  ep  4-  P-  641 2 3 4 5.  ‘  Einer.  Syr.  p.  55q. 

(4)  Martene,  colteci,  ampliss.  toni.  II.  p.  1208.  -  Bartholom,  de  Neocastr. 
c.  3.  in  Muratori  script,  rer.  Italie,  voi.  XIII.  p,  1017. 

(5)  Petrarc.  itiner.  syri.ic.  opp.  voi.  I.  pag.  622.  Fuisse  Salerni  medicinae 
on!eni  faina  esl;  sed  nihil  est,  quod  non  senio  exarescal.  ». 


cognizioni  scientifiche  e  politiche. 
Ma  come  mai  queir  orde  ignoranti 
potevano  interessarsi  de’tesori  let¬ 
terari,  o  sparger  lumi  in  un  tempo, 
in  cui  la  superstizione  toccava  Ta- 
pice?  E  nemmeno  dee  fissarsi  a  que¬ 
st’epoca  il  passaggio  della  medicina 
Àraba  da  oriente  in  occidente,  stan- 
techè  la  Spagna  offriva  anche  per  lo 
innanzi  una  via  più  vicina  e  più  li¬ 
bera,  e  i  medici  Salernitani  cono¬ 
scevano  le  opere  Àrabe  da  gran 
tempo  (  i  ). 

so.  Io  son  d'avviso,  che  le  con¬ 
seguenze  delle  crociate  relativa¬ 
mente  alla  coltura  delle  scienze,  in 
particolare  della  medicina,  si  ridu¬ 
cano  alle  seguenti: 

i.°  Il  sistema  feudale  fu  in  sul 
crollo  della  bilancia:  il  popolo  scos¬ 
se  il  giogo  della  sua  schiavitù,  di¬ 
venne  terribile  al  clero  e  accavalle¬ 
rò,  e  i  vantaggi  del  commercio  ac- 
cessero  vie  meglio  la  gara  univer¬ 
sale.  Àd  uno  schiavo  bastava  il  di¬ 
visamente  d’arruolarsi  fra’  crociati 
per  sottrarsi  al  dominio  del  suo  ba¬ 
rone,  e  per  entrar  poi  con  notabili 
privilegi  sotto  la  giurisdizione  del 
papa.  La  libertà  civile  de’crociati 
andò  aumentandosi  e  con  essa  in¬ 
fervori  eziandio  lo  studio  di  tutte 
le  scienze  utili.  Cominciarono  allo¬ 
ra  a  trovarsi  più  medici  fuori,  che 
dentro  i  chiostri  (a). 

2.0  Ma  crebbe  altresì  la  supersti¬ 
zione,  perchè  appunto  l’oriente  può 
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quasi  chiamarsene  la  vera  culla  (3). 
E  quanto  dominasse  ella  allora,  lo 
dimostra  il  timore,  con  cui  aspet- 
tavasi  la  caduta  del  mondo,  verso 
il  fine  del  secolo  decimo  (4).  Tutta 
Tarmata  d'Ottone  si  dispone  all’im¬ 
provviso,  temendo  che  un  eclissi 
solare  traesse  seco  il  nuovo  caos (5). 
Non  si  videro  giammai  nè  in  cielo 
nè  in  terra  tanti  fenomeni  spaven¬ 
tevoli  e  strani,  quanto  a’tempi  delle 
crociate.  Un’aurora  boreale  mosse 
Àrrigo  IV.  a  presentarsi  al  Papa 
nella  più  umile  positura  (6).  Gastro¬ 
logia,  ramo  particolare  della  pseu¬ 
do-filosofia  orientale,  trovò  in  quei 
secoli  tenebrosi  fra’medici  occiden¬ 
tali  maggior  numero  di  seguaci,  di 
quello  che  dianzi  fra  gli  Àrabi.  Di 
fatto  io  non  rinvengo  presso  alcun 
medico  Àrabo  l’unione  dell’astrolo- 
gia  colla  medicina,  checché  ne  di¬ 
cano  parecchi  scrittori  (y).  All’in¬ 
contro  codesta  teosofia  si  genera¬ 
lizzò  dopo  le  crociate  talmente,  che 
non  valsero  punto  le  sode  confuta¬ 
zioni  del  Fracastoro  e  d'altri,  per 
estirpare  simili  dannose  pazzie. 

Nel  secolo  undecimo  i  re  d’In¬ 
ghilterra  e  di  Francia  cominciarono 
a  goder  la  prerogativa  miracolosa 
di  guarire  le  strame  e  le  scrofole, 
col  semplice  conlatto.  S.  Eduardo 
confessore,  la  cui  somma  pietà  vico 
magnificata  da  tutti  gli  storici,  la 
ebbe  il  primo  (8).  I  re  di  Francia  se 
l’arrogarono  in  seguito,  e  Filippo!. 


(i)  V.  T.  II.  Sez.  I.  §.  43.-  Sajsuto  Torsella  secret  fidel,  crac.  1.  III.  P.  Vili, 
c.  5.  p.  186.  in  Bongars  ges'a  Dei  per  Francos  voi.  II. 

{2)  Leibnitz,  script,  rer.  Briins\ic.  voi.  III.  p.  227.  du  Cange  glossar,  latin, 
voi.  I.  p.  1281.  tit.  cruc.  privileg. 

(3)  Gibbon  voi.  XI.  p.  io5.  106. 

(4)  Gramer.  P.  V.  voi.  II.  p.  34o. -Fleury  histor.  ecdeslast.  voi.  XII.  p,  3<  4. 

(5)  Martene  collect,  ampi.  voi.  IV.  p.  8G0. 

(6)  Chronic.  Luneburg.  in  Eccard  corp.  bist-  mel.  aev.  voi.  I.  p.  i35o. 
Guil.  Carnot.  in  du  Chesne  voi.  ì.  p.  4 7^.  Martene  collect,  am;  h  voi,  VI.  pasr. 
1163.-  V 1  n  ein t.  Bellovac.  spceul.  hisforial.  1.  XXIII  c.  70,  f.  3cjG.  d.  f.  fol.  Ven.  UfO- 

(7)  Fa  ein  D  bist,  de  la  raedcc.  P.  II.  p.  n.  Moosen,  p.  l\op  4°  3. 

(8)  Al  ord  s.  Grifeith  annui,  ecclesì  -st.  angüc.  voi  ìli  p.  563.  ano,  ioGa. 
fol.  Leod.  i663. 
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resesi  celebre  colla  sua  abilità  di 
guarire  i  gozzi  (1).  S.  Luigi  v’intro- 
dusse  nella  cura  il  segno  della  cro¬ 
ce,  laddove  i  suoi  antecessori  non 
pronunciavano  che  alcune  parole  li¬ 
turgiche  (a). 

ai.  3.°  Crebbero  pure  in  numero 
gli  spedali,  parte  per  imitare  in  ciò 
Ponente  che  abbondava  di  sì  fatti 
stabilimenti,  parte  perchè  li  rendea 
sempre  più  indispensabili  la  lebbra 
già  universalizzatasi  in  occidente.  I 
negozianti  cP Amalfi  eressero  nel 
settimo  secolo,  in  Gerusalemme,  lo 
spedale  di  s.  Giovanni  di  Eleemo- 
ne  e  v’  istituirono  degP  infermie¬ 
ri  chiamati  in  seguito  Gioanniti  (3). 
Avanti  le  crociate,  nelPanno  1092, 
s’unirono  nella  Palestina  alcuni  so- 
dalizj,  che  per  iscopo  principale  si 
prefissero  Passistenza  de’pellegrini 
ammalati. Quinci  trassero  origine  le 
confraternite  di  s.  Maria  e  di  s.  Laz¬ 
zaro  fatte  ricche  e  potenti  in  appres¬ 
so,  pei  regali  e  dotazioni  considere¬ 
voli,  che  ricevettero  dagP infermi  e 
dai  principi  (4).  Ecco  il  principio  dei 
Templarj, de’Gioanniti  e  di  altri  or¬ 
dini  equestri  opulenti,  che  frustavo 
III.  volea  di  recente  ridurre  alla  pri¬ 
miera  istituzione,  affidando  loro  la 
soprantendenza  di  tutto  ciò  che  ap¬ 
partiene  alla  medicina,  e  particolar¬ 


mente  deTazzeretti  (5).  Raimondo 
du  Puy,  che  fu  il  terzo  rettore  della 
confraternita  di  s.  Giovanni ,  e  che 
si  chiamò  anche  magister ,  hospi- 
talis ,  ne  stabilì  le  regole,  i  voti,  il 
vestito  ec.,  gli  diede  una  forma  mi¬ 
litare,  onde  assicurarlo  dagl'insulti 
degPinfedeli  (6).  Gli  stessi  mantelli 
de’cavalieri  Gioanniti  simboleggia¬ 
vano  le  loro  mediche  occupazioni, 
perchè  tagliati  sulla  forma  di  quelli 
delle  antiche  statue  d’Esculapio  e 
dMppocrate  (7).!  cavalieri  di  s.  Laz¬ 
zaro  non  attendevano  per  lo  più, 
che  alla  cura  de’ lebbrosi  (8).  Gli 
ho spit alarii  Sancii  Spiritus  for¬ 
mavano  nel  1070.  a  Mompellieri, 
sotto  il  cavaliere  de  la  Trau,  un  or¬ 
dine,  di  cui  parimenti  lo  scopo  prin¬ 
cipale  si  fu  quello  di  assistere  gra¬ 
tuitamente  agP infermi  (9).  Un  ramo 
di  questo  fondò  in  Roma  una  casa 
pegli  esposti,  la  quale  fu  approvata 
nelPanno  1210  dalnnocenzoIII(io). 
Appartengono  pure  alla  medesima 
classe  gli  spedalieri  di  S.  Antonio 
nel  Viennese  in  Francia,  instituiti 
nel  1 09a.  da  Gastone  (  1 1  ).  Per  altro 
egli  è  fuor  di  dubbio  che  cotai  ca¬ 
valieri  trattassero  i  pellegrini  am¬ 
malati  affatto  empiricamente,  nè  al¬ 
tro  già  da  essi  aspettar  si  potea.  Ciò 
viene  circonstanziatamente  confer- 


d 


1 


a 


(1)  Wilhelm  Malmesbur.  de  regib.  1.  II  c.  i3.  f.  91. 

(2)  Guill.  he  Nangiaco  in  du  Chesne  voi.  V.  p.  36t). 

(3)  Wilh.  Tyr.  1.  XVIII.  c.  4.  5.  p.  932.  s,  in  Bongars.  t.  c.-Helyot,  storia  | 
degli  ordini  monastici,  P.  III.  p.  86. 

(4)  Moehsen,  p.  272.  -  Chron.  reg.  p.  974.  in  Eccard.  voi.  I. 

(5)  Possell,  vita  di  Gustavo  III.  p.  2i3.  Strasburgo  1793.  8. 

(6)  Jac.  de  Vitriaco  h ist  Hierosol.  c.  65.  in  Bongars.  voi.  I.  p.  io85.  Ri- 
cobald  hist.  imperat.  p.  865.  ivi. 

(7)  Badouin  histor.  des  chevai.  de  l’ordre  de  s.  Jean  p.  3.  Ed.  Paris  fol.  1609. 

(8)  Mohsen  de  medicis  equestri  dignità  le  ornat.  p.  56. -Hklynt.  P.  I.  p.  323.  - 
S.  Luigi  condusse  seco  in  Francia  dal  levante,  dodici  cavalJieri  di  s.  Lazzaro,  ed 
affidò  loro  l'ispezione  degli  spedali,  massime  di  quelli  de  lebbrosi.  Rivii  bist,  ino-  ij 
nasi,  oecident.  c.  no.  p.  223.  8.  Lips.  1787. 

(9)  Gaultier  abregé  de  l1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11  hist,  des  freies  hospital,  de  l’ordre  du  S.  Esprit. 

8  Paris  i653. 

(10)  RlVIUS  1.  c.  C  34.  p.  60. 

(11)  Ivi  c.  55.  p.  64. 


mato  da  Guy  de  Cauliac  (i).  E  forse 
noi  dobbiamo  a  questi  cavalieri  la 
maggior  parte  de' più  famosi  balsa¬ 
mi  vulnerarj,  degli  empia  stri  e  de¬ 
gli  unguenti  (a). 

aa.  La  lebbra  andò  sempre  più 
propagandosi  in  occidente.  Tutta¬ 
via  parecchi  sintomi  di  questa  ma¬ 
lattia  conoscevansi  ab  antico  nella 
Francia  e  nellTtalia.  Conservatisi 
alcuni  regolamenti  su  questo  pro¬ 
posito,  lino  da'1  tempi  di  Rotari  re 
de’Longobardi  (3).  Ma  le  crociate  ri¬ 
dussero  la  malattia  per  così  dire,  a 
costituzione  secolare ,  combinan¬ 
do  la  lebbra  orientale  coll’occiden- 
tale.  I  primi  sintomi  dell’una  non 
differivano  gran  fatto  da  quelli  del¬ 
l'altra^  nulladimeno  nessun  medico 
orientale  arrivò  all’esattezza  degli 
occidentali,  nell’osservare  la  varie¬ 
tà  della  lebbra  intieramente  svilup¬ 
pata.  I  medici  Francesi  ed  Inglesi 
del  medio  evo  descrissero  meglio 
degli  Arabi  la  febbre  che  suole  ac¬ 
compagnare  lo  sviluppo  della  ma¬ 
lattia,  forse  perchè  in  occidente  es¬ 
sa  manifestavasi  più  frequentemen¬ 
te  (4)-  Inoltre  gli  è  vero,  che  lo  spi¬ 
rito  della  vera  osservazione  appar¬ 
tenesse  all'occidente,  anziché  al- 
F  oriente.  Fra  le  specie  di  lebbra 
sviluppata,  era  comunissimo  in  Eu- 
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ropa  il  Baras-bianco  degli  Arabi, 
non  che  la  lepra  tyria ,  che  deri- 
vavasi  allora  dal  flegma  (5).  Anche 
la  lepra,  alopecia  (lebbra  rossa), 
che  deesi  distinguere  dalla  vera  alo¬ 
pecia  sembra  competere  unicamen¬ 
te  all’occidente,  e  aver  poscia  dege¬ 
nerato  a  poco  a  poco  nel  mal  de 
rosa  d'Asturia  e  nella  pellagra  del¬ 
la  Lombardia.  E  forse  la  predisposi¬ 
zione  scorbutica  favorì  una  tale  mo¬ 
dificazione  della  lebbra  (6).  Con  tut¬ 
to  ciò  non  s'alterò  guari  il  metodo 
curativo.  Rigettaronsi  gli  stimolanti 
esterni  avvegnaché  commendevoli, 
stantechè  la  malattia  s’allontanava 
sempre  più  da’viscerj,  e  al  più  adot- 
taronsi  le  indicazioni  generali  con¬ 
tro  le  qualità  elementari. 

Risguardavasi  allora  la  malattia 
qual  castigo  immediatamente  in¬ 
flitto  da  Dio,  e  qual  mezzo  che  ci 
guida  alla  salute  dell’anima,  e  che 
ci  rende  prediletti  di  Dio  e  de’San- 
ti  (7).  Il  che  suscitò  ne’divoti  l’idea, 
non  potersi  meglio  praticare  l’an- 
negazione  e  la  santificazione  di  se 
stesso,  quanto  coll’assistere  a  tali 
infermi,  e  col  baciare  e  leccare  le 
loro  ulcere  saniose.  L’esempio  di  s. 
Luigi  mostra  ad  evidenza,  che  i  re 
stessi  non  avean  ribrezzo  di  placar 
Dio,  e  di  cancellare  i  propri  pecca- 


fi)  Guid.  de  Cauliac.  praef.  ad  Chirurg,  col.  7.  fol.  Venet.  i546.  Quarta 
seda  fere  omnium  theutonicorum  militum  et  sequentium  bella,  qui  cura  eonjura- 
tionibus  et  potionibus  et  oleo  et  lana  alque  caulis  folio  procurant  omnia  vulnera, 
fundantes  se  super  ilio,  quod  Deus  posuit  virtutem  suam  in  verbis,  herbis  et  lapi- 
dibus. 

(2)  Moehsen,  storia  delle  scienze  p.  274. 

(3)  Lindenb.  1.  c.  p.  609. 

(4)  Hensler,  della  lebbra  ne’ tempi  bassi,  p.  121.  f.  In  occidente  l’osserva¬ 
zione  riusciva  più  sicura,  anche  perchè  i  lebbrosi  doveano  giurare  di  «lire  la  veri¬ 
tà,  del  che  non  trovasi  la  menoma  traccia  presso  gli  Arabi.  Guid.  Cauliac.  tr.  VI. 
doctr.  1.  c.  2.  f.  58.  d.  V.  il  decreto  del  sinodo  d'Orleans  all’anno  1 3 1 4-  ^AR_ 
tene  et  Durande,  voi.  VII.  p.  1286. 

(5)  Gilbert.  Angdic.  (  comp.  art.  med.  1.  Vili.  f.  33q.  a.  Ed.  Lugd.  4.  i5io.  ) 
descrive  meglio  d’ognaltro  questa  specie  di  lebbra. 

(6)  Hensler  p.  171.  377. 

(7)  Guid.  Cauliac.  1.  c.  Un  concilio  lateranense  assegnò  chiesa  ed  ecclesia¬ 
stici  particolari  ad  ogni  spedale  de'lebbjosi  Semler  bist,  ecclts.  select.  capit.  voi. 
III.  p.  170. 
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ti  in  si  fatto  modo.  Nelle  quattro 
tempora  visitava  gli  spedali  deleb- 
brosi,  prestava  ad  essi  i  più  vili  ser¬ 
vigi,  e  baciava  le  mani  e  i  piedi  loro 
die  stillavano  sanie  da  ogni  ver¬ 
so  (1).  Narrasi  lo  stesso  di  Arrigo 
HI.  re  d'Inghilterra,  che  rendeva 
tali  ufficj  a1  lebbrosi  nel  giovedì 
santo  (2).  Questo  costume  lo  intro¬ 
dusse  in  Francia  Roberto  I.  tiglio  di 
Ugo  Capeto  (3).  Per  lo  stesso  line, 
Brunone  arcivescovo  di  Tuli,  crea¬ 
to  poi  papa  sotto  il  nome  di  Leone 
IX.,  ricoverò  presso  di  sè  un  leb¬ 
broso,  e  lo  fece  dormire  nel  suo  let¬ 
to.  Ma  sendo  entrato  di  buon  matti¬ 
no  del  dì  vegnente  T  arcivescovo 
nella  camera,  non  trovò  più  f  am¬ 
malato  (4)  (5).  Chi  si  meraviglierà 
adunque,  die  in  tal  maniera  la  leb¬ 
bra  si  diffondesse  allora  universal¬ 
mente  e  facesse  stragi  incredibili? 

2o.  5.°  A  questo  si  aggiunsero  mol¬ 
te  altre  cause  non  men  riflessibili, 
che  viemmaggiormente  favorirono 
in  que*  tempi  la  contagione.  Primie¬ 
ramente  i  vestiti  di  lana.,  che  usa- 
vansi  generalmente  più  di  quelli  di 
lino  (6),  ritenevano  più  a  lungo  i 
germi  dell'infezione.  Per  altro  non 


si  nega  gFà,  che  buso  del  lino  sia 
tanto  antico,  quanto  quello  della 
lana  (7).  - — \i  contribuirono  ezian¬ 
dio,  i  bagni,  i  quali  si  in  Francia 
che  nell  Allemagua,  formarono  sino 
al  secolo  sedicesimo  un  bisogno 
nazionale  sì  esteso,  che  nel  bando 
delPinfelice  Arrigo  1Y.  fu  d'uopo 
comprendervi  il  divieto  di  servirsi 
de*1  bagni  (8):,  e  Jacopo  des  Parts,  il 
quale  verso  il  fine  del  quindicesimo 
secolo  li  riprovò,  corse  rischio  di 
divenir  vittima  deffiagnajuoli  Pari¬ 
gini  (9).  Non  mancavano  in  verun 
monastero  le  stufe,  dove  gb indi¬ 
genti  prendevano  i  bagni  eveniva¬ 
no  ven tosati  gratuitamente.  Mudi¬ 
seli  dimostrò  egregiamente,  a  qual 
segno  arrivasse  il  lusso  ne1  bagni 
dopo  le  crociate  (  10). 

La  lebbra  propagossi  talmente, 
che  nel  secolo  XIII,  la  Francia  sola 
contava  2000.  spedali  di  lebbrosi,  e 
l'Europa  19,000  (  1 1).  Coiai  malati 
accumularono  dei  tesori,  e  si  mol¬ 
tiplicarono  a  seguo,  che  Filippo  V. 
imputò  a  quelli  del  suo  regno  mire 
sediziose, e  j>erciòvolea farli  brucia¬ 
re  ed  appropriarsi  i  loro  beni  (12). 

I  regolamenti  di  polizia  contro 


(1)  Du  Ch  esne.  voi.  V.  p.  4°2-  *  J  o  in  ville  histoire  de  saincl  Louys,  IX.  du 
norn.  p.  12t.  ed.  Du  Fresne,  fol.  Paris  i6G8. 

(2)  Ivi. 

(3)  Helgald.  Floriae.  epit.  vi t.  Robert,  in  du  Ciiesne  voi.  IV.  p.  76.  Ore 
proprio  fìgens  leprosorum  ma  ni  bus  oscula,  in  omnibus  Deum  eollaudabat. 

(4)  Ognuno  ravvisò  in  quella  figura  di  lebbroso  lo  stesso  Salvatore  del  mon¬ 
do  G.  C. 

(5)  Annal.  Saxo  ad  a.  1048.  Eccard  voi.  I.  p.  480.  Narrasi  lo  stesso  di  Mar¬ 
tirio  Monaco.  Helgald  Floriac.  p.  77. 

(G)  Moehsen,  p.  280. 

(7)  Fischer  storia  del  commercio  tedesco,  P.  I.  p.  n3. 

(8)  Anna!  Saxo  in  Eccard  voi.  I.  p.  G08. 

(9;  Riolan.  reeherches  des  esclxoles  de  medec.  p.  217. 

(10)  L.  c.  p.  284. 

(11)  Matth.  Paris.  Frist,  angl.  ad  ann.  1244.  pag.  6i5.  Habent  Hospitalarii 
novem-decim  milla  manesiorum  in  Christ iauitate.  A  Norwich  nelblnghilterra  ve 
n “erano  cinque.  Hutchins.  in  Politicai  magazine,  Febr.  1789.  p.  93. 

(12)  Amalric.  Auger.  de  Biterris  bist.  poni,  roraan.  in  Eccard.  voi.  II.  p. 
1823.  Mezeray  voi.  II.  p.  71.  72.  Si  credeva,  che  avessero  avvelenato  delle  fonta¬ 
ne  e  cospirato  in  un  cogli  Ebrei  e  coi  Turchi,  contro  la  Francia.  Ma  forse  il  De¬ 
spota  avaro  tendeva  solo  al  possesso  de1  beni  di  questi  infelici,  car  le  genie  de  ce 
regne  ne  fui  pas  rnoins  fiscal  que  celuy  de  Philippe  le  Bel%  dice  Mezeray.  -  V. 
Martene  collect,  ampliss,  voi  V.  p.  179. 
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questo  male  somigliavano  a  quelli 
di  Mosè.  Ilebbiosi  doveano  vivere 
separati  da  qualsivoglia  società  ri¬ 
mana^  solo  a  certi  tempi  ottenevano 
il  permesso  d’entrare  in  città.  Toc¬ 
cavano  con  un  bastone  ciò  che  vo- 
leano  comprare,  ed  in  campagna  al¬ 
lontanavano  da  sè  chiunque  loro  si 
appressava^  ovvero  si  mettevano  in 
situazione  da  impedire  o  interrom¬ 
pere  la  comunicazione  dell'aria  tra 
loro  e  i  sani.  Oltredichè  per  l^gge 
strepitavano  del  continuo  agitando 
una  tabella,  e  portavano  i  guanti  di 
lana  bianca  per  farsi  distinguere  da 
lontano.  In  mancanza  di  spedali, 
ricoveravansi  in  certi  tugurj  all’a¬ 
perto  ( cucurbita*  ossia  stellai),  e 
con  solennità  separavansi  dagli  altri 
uomini}  mentre  si  conducevano  in 
chiesa,  si  diceva  loro  la  messa  dei 
morti,  s’  aspergevano  d’ acqua  san¬ 
ta,  in  una  parola  non  si  ommetteva 
alcuna  di  quelle  cerimonie  solite  a 
praticarsi  nella  funzioni  funerali(i). 
Ecco  fin  a  qual  segno  si  credette  in¬ 
curabile  questa  malattia!  Vedremo, 
non  andrà  guari,  ch’ella  a  poco  a  poco 
scemò  e  degenerò  in  lue  venerea. 

24.  6.°  Dopo  le  crociate  compar¬ 
vero  molte  altre  malattie  dóndole 
impura.  Intendo  qui  di  parlare  spe¬ 
cialmente  delle  affezioni  morbose 
alle  parti  genitali,  ch'io  ascrivo  al 
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coito  impuro  e  nlladissoluzionecre- 
sciuta  alloragrandemente.il  cheavrà 
forse  avuto  origine  dalla  di  spropor¬ 
zione  de’ due  sessi,  mentre  il  nume¬ 
ro  delle  donne  era  divenuto  a  quello 
degli  uomini  come  7.  a  1.  Si  mol¬ 
tiplicarono  perciò  le  monache  (2). 

Roberto  d’Arbrissel  (3),  fondò  a 
Fontevraud  in  Poitiers  un  istituto 
per  femmine,  che  ben  presto  si 
propagò  perla  Francia  (4),  e  che  fu 
creduto  favorir  sommamente  la  li¬ 
cenziosità  (5).  Gli  scrittori  più  ac¬ 
creditati  ne  rammentano  esem- 
pj  (6),  e  ci  rappresentano  co’  più 
lubrici  colori  il  fondatore  (7).  Pie¬ 
tro  de  Rossy  eresse  uno  stabilimen¬ 
to  di  simil  fatta  nel  sobborgo  di  s. 
Antonio  a  Parigi  (8). 

Le  penitenti,  ossia  le  così  dette 
albee  domince  riconoscono  la  loro 
origine  dalle  cause  poc’  anzi  accen¬ 
nate.  Coleste  maddalene  si  unirono 
nel  secolo  XIII.  a  Marsiglia,  dove 
formarono  un  ordine  confermato 
poscia  da  papa  Vicolò  III.  e  da  s. 
Luigi,  sotto  il  nome  di  fili  ce  Dei. 
La  scarsezza  di  maschi  nel  secolo 
XII.  diede  origine  a  varj  altri  ordi¬ 
ni  femminili  di  egual  natura  (§).  Le 
giovani,  che  vi  si  aggregavano,  pas¬ 
savano  poi  non  di  rado  al  servigio 
degli  ecclesiastici  sotto  il  titolo  di 
fac arine  (io).  Colali  asili  secolari  di 


(1)  Martene  voi.  VII.  p.  i365.  1897.  Cessavano  essi  di  tenere  commercio  o 
pralina  con  qualunque,  e  di  pagare  tasse  o  decime  di  qualsivoglia  natura.  Martene, 
voi.  II.  p.  y63.  772.  86i. 

(2)  Meibom,  scripl.  rer.  German,  voi.  I.  p.  642.  644- *  Persino  due  mila  fan¬ 
ciulli  s’arrolarono  tra1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  crociati  nel  i25o.  e  perirono  tulli  nella  spedizione.  Contin. 
Vincent.  Bellovac.  spec.  hislor.  f.  44^-  b. 

(3)  De  la  Mainferme  clypeus  nascenlis  Fontebrald.  ordin.  voi.  I.  p.  Ù18. 

(4)  Martene  voi.  VI.  p.  990. 

(5)  Menage  R ist.  de  Salile,  liv.  III.  eh.  16.  p.  85.  86. 

(6)  Nouvelles  de  la  républ.  des  leltres,  ami.  1686.  Avril  p.  Spi.  da  Raynaud. 
Dicìlur  cum  speciosissima  quaque  sacrarum  virginum,  rum  nu  la  nudus  in  eodem 
ledo  eubuisse,  ut  necquicquam  frendentem  et  adhinnientem  appetitilo»  in  tam  i Ile- 
cebrosi  objecti  praesenlia  novo  roarlyrii  genere  attirerei. 

(7)  Bayle  voi.  II.  art.  Fontevraud.  p.  1189. 

(8)  Ricord.  vii.  Philipp.  Aug.  in  Du  Chesne  voi.  V.  p.  f\\. 

(9)  Rivn  histor.  rnonast.  occident.  c.  71.  p.  io5. 

(10)  Du  Cange  glossar,  voi.  II.  p.  4°d-  ari  .forarla. 
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femmine,  cbe  degenerarono  talvol¬ 
ta  in  lupanari,  s';  accrebbero  dopo 
le  crociate  in  maniera,  che  ogni 
piccola  citta  ne  contò  parecchi,  e 
tino  al  secolo  XY.  oltre  la  loro  re¬ 
gina  o  abbadessa  ossia  baylouno 
in  lingua  provenzale  (  i),  vi  sopran- 
tese  o  il  magistrato,  o  il  proposito 
della  cattedrale,  o  il  giudice,  e  nel- 
P  Inghilterra  uno  stewholder  (2). 
Tai  sopraintendenti  invigilavano 
anche  a  prevenire  nelle  meretrici 
qualsisia  infezione  di  malattia  per 
coito  impuro  (mal  vengut  de  pail- 
lardiso ),  o  per  blennorrea  accom¬ 
pagnata  da  bruciore  d'orina  (thè 
pevilous  infirmity  of  brenning). 
In  Avignone  un  chirurgo  dovea  far¬ 
ne  ciascun  sabato  la  visita  gene¬ 
rale,  e  neir  Inghilterra  lo  stewhol¬ 
der  soggiaceva  alla  multa  di  100. 
scellini,  ogni  qualvolta  taluno  rima¬ 
neva  infetto  da  una  di  quelle  mere¬ 
trici.  Generalmente  questi  bordel¬ 
li  tino  alla  riforma  risguardavansi 
come  oggetti  interessanti  di  poli¬ 
zia,  ed  erano  allora  tanto  frequenti, 
quanto  oggigiorno  le  osterie.  Tali 
circostanze  non  potevano  a  meno 
di  contribuire  alla  propagazione  di 
malattie  di  simil  fatta,  e  quindi  si 
comprende  ben  di  leggieri  il  perchè 
i  medici  occidentali  rammentino  e 
descrivano  si  sovente,  dopo  il  seco¬ 
lo  dodicesimo,  la  blennorrea,  le  ul¬ 
cere,  i  buboni  e  gP  induramenti  de*1 2 3 4 5 
testicoli.  Non  negheremo  però  che 
questi  sintomi  terminavano  affatto 


diversamente  da  quelli  della  vera 
lue  venerea.  Imperocché  non  saprei 
addurre,  avanti  la  fine  del  secolo 
XY,  alcun  esempio  di  sifìlide  uni¬ 
versale  prodotta  dannali  locali  dian¬ 
zi  accennati,  i  quali  forse  ne  pos¬ 
sono  aver  occasionata  P  origine.  Io 
mi  lusingo  di  portare  quesPasser- 
zione  almeno  ad  una  verisimiglian- 
za  storica. 

25.  7.0  Il  commercio  s^accrebbe, 
e  sempre  più  sYmiversalizzò  in  oc¬ 
cidente  Pintroduzione  delle  merci 
e  de**  medicamenti  orientali.  Fin  al¬ 
lora  il  traffico  delP  Allemagna  limi- 
tavasi  pressoché  interamente  tra  le 
città  del  Baltico  e  Wisbi,  Mosca  e 
Iiiovia;  e  dalPoriente  non  traevano 
i  Tedeschi  che  zafferano,  seta  e 
pellicce  (3).  Ma  a  quelPepoca  sur¬ 
rogarono  quasi  tutto  il  commercio 
1  Veneziani  e  i  Genovesi,  i  quali 
mentre  somministravano  vettova¬ 
glie  agli  eserciti  Cristiani  in^orien- 
te,  traevano  da  colà  droghe  ed  altri 
generi,  che  poi  diffondevano  per 
PItalia  e  per  la  Germania  (/f).  Si 
cominciò  allora  ad  attribuire  un 
pregio  straordinario  aònedicamenti 
tratti  dalPoriente,  e  a  trascurar  Pu- 
so  degP  indigeni  (5). 

IV. 

In  fluenza  della  filoso  fia  scola¬ 
stica  sulla  medicina. 

,  2b.  Fino  al  secolo  XI.  in  vece  $ 


(1)  Astruc  de  morb.  venereis,  1.  1.  c.  7.  p.  37.  Ed.  Paris  1788. 

(2)  Nel  solo  sobborgo  di  Southwark  a  Londra  v’avea  nel  secolo  XII.  diciot-  *• 
to  di  quesle  case  sottomesse  alla  vigilanza  del  vescovo  di  Winchester.  Il  più  antico  0 
regolamenlo  porla  la  data  del  1162.  e  viene  riportato  da  Becicet  nelle  transazioni  i; 
filosofi»  he,  voi.  XXX.  p.  841.  e  seg. 

(3)  Fischer,  storia  del  commercio  Alemanno,  P.  I.  p.  248. 

(4)  Jac  de  Vitriaco  histor.  Hierosolym.  c.  66.  p.  io85.-Wilh.  Tir.  1.  XII.  1 
c.  23.  p.  829.  in  Bongars  gesta  Dei  per  Franeos.  -  Henry  hist,  of  Great  -  Britain,  | 
voi.  IV.  p.  597.  598.  -  Robertson,  ricerche  sugli  antichi  dell'Indie,  p.  n3. 

(5)  L'introduzione  della  teriaca  d’Andrornaco  nella  medicina  occidentale,  e  la  il 
di  lei  eomposizione  soggetta  alla  vigilanza  del  Governo,  traggono  origine  dalle  ero-  \ 
ciato,  e  onorano  quell’epoca.  Hist.  liter.  de  la  France,  voi.  IX.  p.  196. 


della  filosofia,  insegnatasi  nelle 
scuole  monastiche  la  grammatica 
e  la  dialettica.  Rabano  Mauro  ab¬ 
bate  di  Fulda,  poscia  arcivescovo 
di  Magonza  ed  uno  de'1  più  dotti 
uomini  del  secolo  IX,  stabilisce  la 
grammatica  per  fondamento  delle 
sette  arti  liberali,  fra  le  quali,  oltre 
la  dialettica,  egli  annovera  l’aritme- 
tica,  l’astronomia,  la  geometria,  la 
matematica  e  la  musica.  Dichiara 
poi  la  dialettica  per  la  regina  di 
tutte  le  scenze  (i). 

G-erberto  d’Alvergna  e  Costan¬ 
tino  d’ Affrica  s’accinsero  i  primi  a 
diffondere  nelle  scuole  la  dialettica 
di  Giovanni  di  Damasco  e  degli 
Arabi  e  ad  eccitare  ne’ dotti  la  ga¬ 
ra  per  lo  studio  e  per  la  traduzione 
de"  filosofi  Greci  ed  Arabi.  Herman- 
no  conte  di  Veringen,  il  quale  fio¬ 
ri  nel  secolo  XI  a  Reichenau,  dee 
annoverarsi,  se  non  fra’  primi,  al¬ 
me  n  fra’  migliori  traduttori  (2). 
Giovanni  Basyng  d’ Oxford  si  tra¬ 
sferì  attorno  a  quell’ epoca  in  Ate¬ 
ne,  dove  raccolse  vai  j  autori  Gre¬ 
ci*,  e  Adelardo  Benedettino  diBath 
nell’ Inghilterra,  dopo  aver  soggior¬ 
nato  lungo  tempo  nella  Spagna  frai 
Saraceni*  trasportò  in  latino  parec¬ 
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chie  opere  mediche  e  fisiche  dei 
Greci  e  degli  Arabi  (3).  Gerardo 
di  Cremona,  spinto  da  somma  bra¬ 
mosia  di  studiar  Tolommeo  in 
lingua  Araba,  recossi  a  Toledo,  ove 
consumò  gran  parte  della  sua  vita 
traducendo  tutto  Galeno  e  molti 
medici  Arabi  anteriori  al  secolo  do¬ 
dicesimo  (4).  Daniele  Morley  ri¬ 
portò  seco  da  Toledo,  dove  fece  i 
suoi  studj,  in  fra  le  altre  alcune 
opere  di  matematica  (5).  Roberto 
il  pur  scrutatore  ed  Ottone  di  Frei- 
singa  si  resero  parimenti  celebri 
colle  loro  traduzioni.  Il  secondo, 
fratello  dell’imp.  Corrado  III.  in¬ 
trodusse  nelle  scuole  dell’  Alema¬ 
gna  la  dialettica  di  Aristotile  (6). 
Jacopo  Clerico  di  Venezia,  ed  An¬ 
seimo  vescovo  di  Havelberg  furono 
spediti  dall’imperatore  Lotario  II. 
a  Costantinopoli,  onde  ivi  compe¬ 
rassero  libri  Greci,  e  li  traducesse¬ 
ro  poscia  in  latino  (7).  Finalmente 
i  Domenicani  contribuirono  non 
poco  ad  universalizzare  lo  studio 
di  Aristotele,  stantechè  le  regole 
dell’ordine  li  obbligavano  a  man¬ 
dar  ne’ Saraceni  alcuni  missionarj 
i  quali  necessariamente  doveano 
conoscere  la  lingua  e  le  dottrine 


(1)  Rh  aban.  Maur  de  instit.  olerio.  1.  III.  c.  20.  p.  42 3 * * 6 7-  Opp.  voi.  VI.  fol. 
Colon.  Agripp.  1  (>26.  Haee  ergo  disciplina  disciplinarnm  esi:  haec  docet  docere, 
haec  docere  discere,  in  hac  se  ipsa  ratio  demonstrat  atque  aperit,  quae  sit,  quid  ve- 
lit,  quid  vidcat,  ec. 

(2)  Trithem.  annal.  Hirsaug.  voi.  I.  p.  148.  149. 

(3)  Leland.  collectan.  1.  IV.  p.  204.  -  Oudin  script,  eccles.  voi.  II.  p.  1016.- 
Tiraboschi  voi.  IV.  p.  i5i. 

(‘4)  Pipin.  in  Muratori  script,  rer.  Ital.  voi.  IX.  p.  587.  -  Antiq.  Ital.  voi. 
III.  p.  937.  -  Arisi  Cremona  li t era t .  P.  I.  p.  269.  Tiraboschi  voi.  III.  p.  333.  La 
testimonianza  di  Pipino  dimostra  ad  evidenza,  che  Gerardo  non  fu  nativo  di  Car¬ 
inomi  nella  Spagna,  ma  di  Cremona  nella  Lombardia,  Egli  nacque  nell’anno  x  1 1 4 • 
e  morì  nell’anno  1187.  Freind  si  lasciò  guidare  dall’  autorità  non  autentica  di 
Nie.  Antonio,  Haller  si  fidò  troppo  di  Freind,  e  gli  scrittori  più  recenti  si  riposa¬ 
rono  sopra  Haller.  Per  altro  lo  stesso  Bacone  confessa,  che  le  traduzioni  di  Gerar¬ 
do  son  pessime  (opus  majus,  p.  2O2.  Ed,  Jebb.  fol.  Lond.  1733.). 

5)  Wood  antiqu.  Oxon  1.  I.  p.  56.  -  Bulaei  hist.  univ.  Paris,  voi.  II.  p. 

73o 

(6)  Fabric.  hihl.  med.  lat.  voi.  V.  p.  55i. 

(7)  Launoy  de  varia  Aristot.  fortuna,  c.  19.  p.  234-  Opp.  T.  IV.  P.  I.  ~ 
Tiraboschi  voi.  IV.  p.  1 4 3 • 
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degli  Arabi,  se  fra  questi  procurar 
voleano  dei  seguaci  aìla  religione 
cristiana  (  i  ). 

27.  Quantunque  non  si  possa  ne¬ 
gare,  che  a’  tempi  ben  più  remoti 
debbesi  il  cominciamento  dello 
studio  scolastico  delle  scienze;  tut- 
tavolta  queste  traduzioni  favoriro¬ 
no  non  poco  1’  Aristotelicismo.  Fin 
allora  s.  Agostino,  e  s.  Giovanni 
Damasceno  esercitarono  un  domi¬ 
nio  dispotico  sulle  opinioni  degli 
uomini.  Gli  scacciò  ambidue  Ari¬ 
stotele*,  non  già  quel  capo  assenna¬ 
to.,  sodo,  sistematico;  non  quel 
sommo  pensatore  dell’antichità; 
ma  un  Aristotele  Arabico,  sfigurato 
a  forza  di  pessime  traduzioni,  un 
Aristotele,  il  cui  testo  fu  inondato 
da  un  oceano  di  comentarj  miste¬ 
riosi  o  neoplatonici,  e  reso  quindi 
inutile  alla  sana  ragione  (2).  Aè  si 
trascelsero  tampoco  di  lui  quelle 
opere  che  contengono  eccellenti 
saggi  di  filosofìa  sperimentale;  ma 
appunto  i  libri  analitici  o  altri  dia¬ 
lettici,  che  oggigiorno,  benché  non 
manchino  tutti  gli  ajuti  possibili, 
appena  v’ha  chi  gl’ intenda.  Ael 
principio  del  secolo  XIII.  si  davano 
in  Parigi  lezioni  sopra  Aristotele. 
La  chiesa  però  giudicò  cosa  perico- 
sa  il  permetterle,  perchè  Amalri- 
co  avea  delibato  da  quest’  autore 
non  sò  quali  principi  eretici  (3). 
Quindi,  per  decreto  del  concilio. 


si  bruciò  pubblicamente  Aristote¬ 
le  (4).  Sei  anni  dopo,  la  chiesa  diè 
di  bel  nuovo  licenza  di  leggerne  i 
libri  dialettici,  e  ne  condannò  i  fi¬ 
sici  e  i  metafìsici  (5).  GregorioIX. 
in  capo  a  sedici  anni,  circoscrisse 
anche  questo  divieto  con  una  stra¬ 
nissima  clausola,  ingiugnendo  ai 
maestri  di  confutarne  tratto  tratto 
i  principi  opposti  alla  religione  cat¬ 
tolica  (6).  Tuttavia  non  cessarono 
in  Parigi  le  inquisizioni  sopra  lo  1 
studio  frequente  di  Aristotele  (7). 

Per  altro  non  facea  mestieri  di  | 
ricorrere  al  cieco  gentile  nella  sola  1 
dialettica.  Questa  illusione  sofìstica  ; 
per  cui  a’ cenni  del  prestigiatore  : 
un  tesoro  ora  comparisce  in  chiara  | 
luce,  ora  svanisce  senza  lasciar  ve-  > 
dere  se  ne  trapeli,  o  nò verità;questa  1 
arte  insulsa,  che  difficoltava  le  cose 
più  facili,  nè  producea  che  questio¬ 
ni  stolte  e  vane,  potevasi,  a  dir  j 
vero,  senza  taccia  d’ eresia  appara¬ 
re  a  dirittura  dagl’interpreti  neo-  - 
platonici  di  Aristotele.  Di  fatto  Gio¬ 
vanni  di  Salisbury  (8)  parlò  pura-  \ 
mente  come  organo  di  quasi  tutta 
la  repubblica  letteraria,  allorquan¬ 
do  suggerì  di  legger  Porfirio  o  Boe¬ 
zio  prima  di  passare  ad  Aristotele  s 
onde  non  perdere  troppo  tempo  c 
nello  studio  di  quest’ultimo. 

28.  Spendevasi  tutto  il  tempo  j 
dell’ istruzione  in  disou'e  infrut- 

L 

tuose  intorno  all’esistenza  degli 


(1)  Fleury  bist,  ecclesiast.  voi.  XVI.  p.  /pi.  Cbamer,  P.  VI.  p.  35.  -  Rai¬ 
mondo  di  Pennafort  fondò  in  Murcia  una  St  uoia,  dove  i  Domenicani  appi  elidevano  ) 
la  lingua  Àraba.  Martene  et  Durande,  voi.  VI.  p.  4°3. 

(2)  Roger.  Baco  1.  e.  Quoniam  aulem  non  polest  lexlus  Aristolelis  propter 
perversitaiem  translationis  inlelligi  ec. 

(3)  Rigord.  vita  Philipp.  Aug.  in  Du  Cui.sne  voi.  V.  p.  5o. 

(4)  Launoy  de  varia  Arisiol.  fortuna  e.  1.  p.  174  -  Rigord.  p.  5i. 

(5)  Ivi  1.  e.  c.  4-  |>-  191. 

(6)  Ivi  c.  6.  [>.  192. 

(7)  P.  e.  le  ricerche  contro  Simone  di  Tournay  c.  7.  p.  iq3. 

(8)  Joan.  Seresburiens.  metalogicus,  1.  II.  c.  iG.  p.  97.  Ed.  Paris  8.  1G10.  I 

Scd,  quia  ad  hunc  elementarem  librimi  niagis  elementarem  quodammoilo  scrips  t 
Poiphyrius,  eum  ante  Aristolelem  esse  credidii  aniiquitus  praelcgcndum.  Recte  qui- 
dcm,  si  recte  doceatur;  id  est  ut  tenehras  non  inducat.  ermlieiulis,  lice  consuma 
aelalcm.  -  Vincent  Blllovac.  picul.  duclr.  1.  III.  c.  f\.  f.  35.  c. 


universali  ( universalia ,)  e  quanto 
più  quistionavasi  sopra  questi  og¬ 
getti,  tanto  meno  coltivavasi  la  me- 
talisica  (i).  Si  ammisero  tre  spe¬ 
cie  di  universali ,  seguendo  in  ciò 
le  tracce  delie  tre  scuole  più  insi¬ 
gni  deir  antichità:  cioè  univer salia 
ante  rem  o  le  idee  Platoniche:  uni- 
versalia  in  re  o  V  entelechie  di 
Aristotele;  e  univer  salia  post  rem 
o  le  percezioni  degli  Stoici.  Dap¬ 
principio  quest*5  edilizio  gotico  deila 
filosofìa  scolastica  venne  inalzato 
da  'realisti,  come  furono  un  Ales¬ 
sandro  d*5  Haies,  un  Anseimo,  un 
Abelardo.  Essi  difesero  la  realtà 
delie  cose  universali  ossia  delle 
idee  Platoniche;  non  vollero  mai 
aver  a  fare  che  con  cose,  trascura¬ 
rono  le  lingue  e  scrissero  barbara¬ 
mente.  A  tal  classe  appartengono 
quasi  tutti  i  medici  e  i  tisiologi  dei 
secoli  XII  e  AHI.  Anselmo  andò 
tant'oltre,  che  suppose,  come  real¬ 
mente  esistenti,  tutti  gli  oggetti 
delle  nostre  percezioni.  Giovanni 
il  solista,  Roscelin  di  Compiegue 
e,  ne*1  tempi  posteriori,  Occam  pro¬ 
curarono  innumerevoli  seguaci  al 
loro  nominalismo  ossia  alla  dottri¬ 
na,  che  le  cose  universali  si  ridu¬ 
cono  a  mere  percezioni  dell*5 intel¬ 
letto,  avvegnaché  tutti  tre  non  ap¬ 
partenessero  al  partito  ortodosso,  e 
fossero  stati  notati  d1  eresia  da 
Luigi  XI,  in  un  rigoroso  editto. 
Questo  intanto  venne  richiamato; 
e  siccome  non  poterono  diffondere 
i  loro  principi  nella  Francia,  trasfe- 
rironsi  nell”  Alle  magna,  e  là  con¬ 
tribuirono  periino,  dopo  secoli,  alla 
riforma  de!  sistema  ecclesiasti¬ 
co  (2}. 
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Quai  vantaggi  potea  mai  ritrarre 
la  lilosolia  sperimentale  in  un  tem¬ 
po  nel  quale  a  nuli*1  altro  bada  vasi 
che  a*5  discorsi  solistici  sulla  natura 
delle  cose  universali?  E  in  qual 
maniera  l'intelletto  potea  preveni¬ 
re  le  pericolose  influenze  cPuria 
sfrenata  immaginazione,  non  atte¬ 
nendosi  alle  speranze  ed  amando 
piuttosto,  di  vagare  pegli  spazj  delle 
idee  trascendentali  per  soggiacer 
poi  bene  spesso  al  destino  d*1  Icaro? 
La  storia  della  lilosolia  scolastica 
non  di  rado  ci  presenta  sottocchio 
uomini,  i  quali  appalesano  con  in- 
dizj  troppo  evidenti  lo  stravolgi¬ 
mento  del  loro  intelletto.  Codesta 
lilosolia  dovea  produrre  e  scettici 
ed  atei  a  bizzeffe,  perocché  tali  ar¬ 
me  taglienti  s'Adoprarono  sempre 
tanto  per  favorire  una  proposizione 
quanto  per  impugnarla  (o).  Imper- 
lanto  si  mise  in  non  cale  la  tisica 
talché  non  si  pensò  più  a  conside¬ 
rare  delle  cose,  e  in  vece  di  curare 
T etologia  si  entrò  in  labirinti  di 
sottigliezze  alle  volte  del  tutto  inin¬ 
telligibili.  Verso  la  metà  del  secolo 
XI  cadde  sulle  coste  dell*1  Aquita- 
nia  una  così  detta  pioggia  di  san¬ 
gue,  su  cui  i  due  più  gran  letterati 
di  que" tempi,  Fulberto  di  Chartres 
e  G  osseina  di  Bourges,  per  solleci¬ 
tazione  del  re  Roberto,  composero 
delle  lunghe  ed  inutili  memorie  (/{). 
NelPanno  1182,  un  fulmine  preci¬ 
pitò  sopra  un  campanile  di  Liegi; 
e  Henier  ne  scrisse  un  trattato  par-  * 
ticolare  indicando  le  cagioni  fìsiche 
di  questo  fenomeno  (5).  La  moglie 
di  Arrigo  I  d*1  Inghilterra  mostrò 
desiderio  di  leggere  una  storia  na¬ 
turale.  Filippo  di  Tabun  la  sodisfe- 


(j)  Tiedemann,  spirilo  <1  pila  filosofia  speculativa,  P.  IV.  p.  33/p  365  e 

(2)  Joìn.  Saresbur.  1.  II.  c.  17.  p.  98.  seg.  -  Bulaeus,  voi.  I  p.  343. 

739- 

(3)  Laukoy  c.  3.  p.  189.  190.  -  Tiedem.  l.c. 

(4)  Histoir.  iiter  de  la  Franco,  voi.  VII.  p.  i33. 

(5)  Martene  et  Durande,  collect,  ampi.  voi.  I.  p.  953. 

Tomo  lì.  ^  H 


seg. 

voi. 
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ce  con  un  libro.;  cui  diede  uno  stra¬ 
no  titolo,  e  che  senza  indicare  al¬ 
cun  latto  nuovo  non  conteneva 
che  allegorie  (x).  Pietro  Lombardo 
riputavasi  1  uomo  più  dotto  del 
suo  secolo,  e  tuttavia  il  cielo  era 
secondo  lui  un  corpo  solido,  e  la 
terra  una  tavola  quadrangolare  (2). 

29.  Come  coltivassero  gli  scola¬ 
stici  la  tisiologia,  lo  rilevai  dalle 
opere  dei  principe  loro,  s.  Tomma¬ 
so  d '  Aquino  (0).  La  di  lui  summa 
non  comprende  già  un  trattato  par¬ 
ticolare  di  tìsica,  ma  soltanto  alcu¬ 
ni  frammenti,  che  qua  e  là  vengo¬ 
no  riportati  a  line  d'illustrare  e  ri¬ 
solvere  questioni  teologiche  e  dia¬ 
lettiche^,  nel  che  tuttavia  rimanda 
per  lo  più  a  s.  Isidoro  o  al  Dama¬ 
sceno.  Questi  pochi  frammenti  però 
i  quali  risguardano  in  ispezialità 
la  dottrina  delle  funzioni  de' sensi 
e  della  generazione,  bastano  a  for¬ 
marci  un’idea  chiara  della  sua  tisio¬ 
logia.  A  ragione  si  ammira,  eh'  egli 
combatta  con  tanto  fervore  per  la 
indipendenza  delle  facoltà  del  cor¬ 
po  della  organizzazione  del  mede¬ 
simo.  E  di  fatto  codeste  qualità  oc¬ 
culte  e  facoltà  originarie  conface- 
vansi  al  sistema  scolastico  non  me¬ 
no  che  a  quello  della  chiesa  orto¬ 
dossa,  mentre  per  cotal  modo  non 
avean  più  luogo  tutte  le  indagini 
speciali  sulla  struttura  e  sul  me- 
scuglio  delle  parti  (4)-  L'  anima  tro¬ 


vasi  unita  al  corpo  come  forma  so¬ 
stanziale,  non  accidentale^  poiché  ; 
nel  secondo  caso  l'anima  non  sa¬ 
rebbe  che  la  forma  del  corpo,  ap¬ 
punto  come  una  casa  ha  una  deter¬ 
minata  forma  (5).  L’’  anima  agisce 
sul  corpo  non  mediante  un  corpo 
intermedio,  ma  del  tutto  immedia-  • 
tamente  (6):  ella  regola  il  corpo 
dispoticamente,  e  P appetito  politi¬ 
camente  (7).  L"  anima  occupa  ogni 
parte  del  corpo  secondo  la  totalità 
della  sua  perfezione  e  della  sua  es¬ 
senza,  non  già  secondo  la  totalità 
della  sua  facoltà  (8).  Ella  non  pas¬ 
sa  col  seme  del  padre  nel  corpo  del 
figlio  concepito,  ma  viene  creala 
nuova  in  ciascuna  concezione  (9). 

Il  corpo  umano,  nel  vero  senso, 
non  risulta  composto  delle  quattro 
qualità  elementari,  ma  quasi  tutto 
d'acqua  e  di  terra  soltanto  (10).  Il  | 
seme  contiene  un  privici  pi  um  cor¬ 
poris  formatwum^  il  quale  si  com¬ 
bina  colla  materia  dell'utero,  e  com¬ 
pie  con  le  somiglianze  de'’ genitori 
la  formazione  de'  tìgli  (11).  Per  la 
generazione  nuli'  altro  richiedesi, 
se  non  che  la  combinazione  di  spi¬ 
rito  aereo.,  calore  ed  umidità,  per 
cui  si  sviluppano  animali  viventi 
da'*  corpi  fermentati  e  putridi  (12). 
V'ha  due  specie  di  umori  fonda- 
mentali  del  corpo,  cioè  humidum 
radicale  e  humidum  nutrimenta- 
/e,  e  da  questo  appunto  esso  insul¬ 


ti)  Hist,  liier,  de  la  France,  voi.  IX.  p.  190. 

(2)  Ivi  p.  189. 

(3)  Ei  nacque  nell’ a.  1225.  e  mori  nell’ann.  127^.  Si  può  consultare  sopra 
di  lui  Acta  Sanctor.  Antverp.  Mari.  voi.  I.  p.  655.  Óudin  script,  eceles  voi.  III. 
p.  254-  Tiraboschi  voi.  IV.  p.  112. 

(4)  Thom.  Aquin.  summa  totius  theologiae,  P.  I.  qu.  78.  ari.  3.  p.  i45.  Ed. 
H  UNNAEi,  l’ol.  Colon  Agripp.  1604. 

(5)  Ivi  qu.  76.  art.  8.  p.  140. 

(6)  Ivi  ari.  7.  p.  140. 

(7)  Ivi  qu.  81.  art.  3.  p.  1 53 . 

(8)  Ivi  qu.  76.  art.  8.  p.  r4o. 

(9)  Ivi  qu.  118.  art.  2.  p.  214. 

(10)  Ivi  qu.  91.  art.  1.  p.  172. 

(11)  Ivi  qu.  78.  ari.  2.  p.  i45 

(12)  Ivi  P.  II.  2.  qu.  147.  art.  8.  p.  253. 


ta  (i).  Il  cuore  costituisce  la  sor¬ 
gente  di  tutti  i  movimenti  del  cor¬ 
po,  e  il  cervello  la  sede  delle  sen¬ 
sazioni  (2).  Quivi  s.  Tommaso  si 
allontana  apertamente  dallo  staggi¬ 
ta,  perocché  questi  collocò  anche 
nel  cuore  la  fonte  delle  sensazioni. 
Quindi  si  argomenta,  che  ben  di  ra¬ 
do  il  vero  Aristotele  era  la  guida 
degli  scolastici.  —  La  sensazione 
consiste  in  una  potentia  passiva 
destinata  a  venir  cambiata  dagli  og¬ 
getti  esteriori.  La  mutazione  pro¬ 
dotta  nella  sensazione  da  un  ogget- 
to  esteriore  è  parte  naturale,  parte 
spirituale.  Kella  mutazione  natura¬ 
le  P  organo  mutato  prende  la  forma 
deiroggetto  mutante  secondo  la  sua 
essenza  naturale  ( secimdum  esse 
naturale ),  come  un  corpo  assume 
il  calore.  Air  incontro  nella  muta¬ 
zione  spirituale  Porgano  mutato 
prende  la  forma  dell'oggetto  mu¬ 
tante  secondo  P  essenza  spirituale 
( secundum  esse  spirituale ),  come 
la  pupilla  assume  il  colore.  Kelle 
funzioni  de1  sensi  richiedesi  neces¬ 
sariamente  la  mutazione  spirituale 
acciò  Porgano  senta  V intensione 
della  forma  sensibile.  Se  bastasse 
la  mutazione  naturale,  tutti  i  corpi 
esistenti  in  natura  soggiacerebbono 
a  sensazioni  ogni  qualvolta  soprav¬ 
venissero  loro  mutazioni.  In  alcu¬ 
ni  organi  de“’ sensi,  p.  e.  nelP occhio 
non  ha  luogo  che  una  mutazione 
spirituale}  quindi  la  facoltà  visiva 
più  che  le  altre  sensazioni,  s’  accor¬ 
da  colle  facoltà  delP anima.  Le  al¬ 
tre  sensazioni  traggono  seco  neces¬ 
sariamente,  oltre  la  mutazione  spi¬ 


rituale,  anche  la  naturale  sia  dello 
oggetto,  sia  delP  organo.  Li  oggetto 
della  sensazione  soffre  la  mutazione 
naturale  del  luogo,  come  il  suono 
produce  P udito,  ovvero  un’altera¬ 
zione,  come  i  corpi  odoriferi  ven¬ 
gono  alterati  dal  calore,  omPesser 
sentiti.  Kel  tatto  e  nel  gusto  P  or¬ 
gano  incontra  un’  alterazione.  La 
mano  toccante  si  riscalda  a  norma 
della  temperatura  dell'oggetto  toc¬ 
cato,  e  nello  stesso  modo  gli  umori 
inumidiscono  la  lingua.  Gli  organi 
poi  dell'odorato  e  dell’udito  non 
soggiacciono  che  a  mutazioni  ac¬ 
cidentali  (3).  —  Questi  frammenti 
della  fisiologia  del  dottore  angelico 
basteranno,  a  mio  credere,  per  far¬ 
ci  conoscere  alcun  poco  lo  spirito 
della  filosofia  scolastica. 

3o.  Alberto  di  Bollstadt  nativo 
di  Lawingen  nella  Svevia,  Domeni¬ 
cano,  che  per  qualche  tempo  lesse 
a  Parigi  Aristotele,  e  di  poi  fu  ve¬ 
scovo  di  Batisbona,  superò  tutti  gli 
altri  scolastici  in  coltivare  la  mu¬ 
sica  (4).  Mostrossi  ingegnosissimo 
nelle  arti  meccaniche,  di  modo  che 
cadde  anch’egli,  come  Gerberto  di 
Al  vergila,  in  sospetto  di  magia  (5). 
Que’ meschini  libri  sugli  arcani  del¬ 
le  donne  non  appartengono  a  lui, 
ma  ad  Arrigo  di  Sassonia  suo  di¬ 
scepolo,  che  sovente  lo  cita  nomi¬ 
natamente,  come  suo  maestro  (6). 

Da  questo  succinto  abbozzo  dello 
scolasticismo,  di  leggieri  si  scorge, 
a  quante  inutili  sofisticherie  dovea 
condurre  un  tal  metodo  in  un  tem¬ 
po,  nel  quale  risguardavasi  di  bel 
nuovo  la  medicina  come  parte  della 


fi)  Ivi  P.  I.  qn.  119.  art.  1.  p.  2i5. 

(2  Ivi  P.  II.  1.  qu.  38.  art.  5.  p.  68. 

(3)  Thom.  Aqu.  1.  c.  P.  I.  qu.  78.  art.  III.  p.  i45. 

(4)  N.  nell’anno  1193.  m.  nell'  anno  1282.  Martene  et  Durànde  eolleo. 
ampi.  voi.  Y.  p.  128.  -  Bayle  Diction.  art  Albert,  voi.  I.  p.  128.  Trithem.  ali¬ 
mi.  Hir  saug.  voi.  I.  p.  610.  -  Tiedemann,  P.  IV.  p.  363. 

(5)  Bayle  -  Tiedemann  1.  c. 

(6}  Simler  epitome  biblioth.  Gesner.  p.  332.  fol.  Tigur.  1574. 
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filosofia.  I  Galenici  egli  Arabi  avean 
già  accumulato  infinite  sottigliez¬ 
ze.  Ora  i  medici  dietro  l’esempio 
degli  scolastici,  cominciarono  colle 
loro  sottilissime  distinzioni  a  ren¬ 
dersi  spessissimo  inintelligibili.  Se 
ne  troveranno  anche  in  appresso 
parecchi  esempj. 

Y. 

Pri  me  tracce  del  risorgimento 
delle  Scienze  nel  secolo  XIII. 

3i.Un  concorso  di  circostanze  fa¬ 
vorevoli  eccitò  nel  XIII  secolo  le  cor¬ 
ti  e  le  università  alla  coltura  delle 
scienze.  I  re  d'Inghilterra  e  di  Fran¬ 
cia,  gl’ impera  dori  Romani  e  i  papi 
mostraronsi  zelanti  promotori  della 
letteratura,  e  gareggiarono  tra  lo¬ 
ro  nelle  fondazioni  di  stabilimenti 
scientifici  e  nella  protezione  dei 
dotti. 

IP  imperatore  Federico  II,  di  cui 
feci  onore  voi  menzione  più  sopra 
(  g.  17.),  influì  grandemente  sui 
destini  della  medicina.  Egli  stesso 
coltivava  le  scienze,  parlava  e  scri¬ 
veva  in  tedesco,  italiano,  latino, 
francese,  greco  ed  arabo  (1),  era 
Troubadour  (antico  poeta  di  Pro¬ 
venza  )  (a) ,  e  collo  studio  inde¬ 
fesso  di  Aristotele,  e  ne’suoi  viaggi, 
e  nelle  sue  sue  spedizioni  militari 
si  avea  procacciato  cognizioni  ra¬ 
rissime  di  storia  naturale,  in  ispe- 


zialità  degli  uccelli  (3).  Dal  suo  li¬ 
bro  sulla  falconeria  rilevasi  aperta¬ 
mente,  ch’egli  non  solo  studiò  as¬ 
siduamente  Aristotele,  ma  che  s'oc¬ 
cupò  ben  anco  nella  notomia  degli 
uccelli  (4).  Federico  non  considerò 
mai  Aristotele  per  un  oracolo,  e  gli 
contradisse  ogni  qualvolta  credette 
d’ averne  fondamento.  Che  quasi 
tutti  gli  uccelli  possano  muovere  la 
parte  superiore  del  becco,  fu  un'os¬ 
servazione  sfuggita  alla  penetrazio¬ 
ne  dello  Stagirita  (5):;  che  le  grue 
durante  il  verno  si  nascondano  nel¬ 
le  melme  de’ fiumi,  e  là  soffrano 
uno  stato  d’intormentimento,  oltre 
l’imperatore,  non  lo  seppe  che  Klein 
in  questi  ultimi  tempi  (6).  Federico 
pure  notò,  che  quasi  tutte  le  ossa 
degli  uccelli  son  vote,  senza  trarne 
però  quelle  conclusioni,  che  osaro¬ 
no  dedurre  i  moderni  fisiologi  (7). 
Descrive  parimenti  la  struttura  del¬ 
le  unghie  e  degli  artigli  de’  falconi, 
e  degli  altri  uccelli  di  rapina  (8),  e 
la  sua  descrizione  non  differisce 
gran  fatto  da  quella  di  Yicq-d’Azyr. 
Portò  inoltre  la  sua  attenzione  so¬ 
pra  altri  animali,  p.  e.,  sulle  giraffe, 
sugli  antelopi,  dei  quali  ricevuto 
aveane  un  copioso  regalo  da  un  Ca¬ 
liffo  d’oriente. 

Federico  attirò  alla  sua  corte  tut¬ 
ti  i  letterati  del  mondo  cristiano 
d’allora,  o  per  lo  meno  cercò  d’im- 
piegarli  nelle  università  da  lui  fon- 


fi)  Malespini  ,  storia  Fiorentina,  c.  112.  in  Muratori  script,  rer.  Italie, 
voi.  Vili.  p.  653. 

(2)  Crescimbeni  storia  della  volga r  poesia,  voi.  II.  p.  1 85.  Conservasi  in 
Firenze  una  sua  raccolta  di  poesie  Provenzali,  sotto  il  titolo:  Dom.  Frideric.  de 
Cecilia. 

(3)  Reliqua  librorum  Friderici  II.  iniperatoris  de  arte  venandi  cura  avibws, 
Ed.  J.  C.  Schneider  4-  Lips.  1788.  voi.  I.  II. 

(4)  La  prefazione  di  Schneider  contiene  alcune  notizie  importanti  intorno 
a  Federico. 

(5)  Reliqua  1  i br.  Friderici,  voi.  II.  p.  20. 

(6)  Ivi  p.  83.  -  Klein,  storia  degli  uccelli  compiuta  ed  accresciuta,  P. 
III.  p.  49- 

(7)  Ivi  1.  I.  c.  33.  p.  40. 

(8)  Reliqua  lib.  Frideric.  voi.  II  p.  3o. 


date.  Egli  eresse  quella  di  Napoli, 
ed  otì’rì  a  Pietro  d'Tvornois  Pannilo 
onorario  di  dodici  once  d*1  oro  (  in¬ 
circa  800  lire  di  Milano),  se  accet¬ 
tava  T incarico  d” insegnare  colà  le 
scienze  (1).  Sospese  le  lezioni  a'pro- 
fessori  di  Bologna,  e  quasi  li  obbli¬ 
gò  a  trasferirsi  a  Napoli  per  far  fio¬ 
rire  vie  maggiorine  nte  questa  città. 
Non  ottenne  però  belletto  bramato, 
e  fu  costretto  perciò  due  anni  dopo 
a  rivocare  il  suo  decreto  (2).  Ordi¬ 
nò  la  traduzione  di  Aristotele  dal 
Greco,  e  la  mandò  alla  università 
di  Bologna,  onde  agevolarne  la  dif¬ 
fusione  (3).  Per  cotal  modo  si  ge¬ 
neraleggiò  la  lettura  degli  antichi, 
e  si  perfezionò  il  gusto  e  Pam  ore 
alle  scienze.  Fondò  egli  pure  l'uni¬ 
versità  di  Messina,  e  per  ciascuna 
stabilì  i  suoi  giudici  particolari  (4). 
1  travagli  di  Federico  per  la  propa¬ 
gazione  delle  lettere  e  delle  scien¬ 
ze,  riconobbero  un  forte  e  fedele 
appoggio  nel  celebre  suo  cancellie¬ 
re  Pietro  delle  Tigne  (  de  V ì nei s  ), 
e  un  grande  imitatore  nel  suo  figlio 
Manfredi  (5).  Questimperadore  amò 
Pàstronomia,  ed  alcun  poco  anche 
P  astrologia ,  talché  non  di  rado 
avanti  diacciglieli  a  qualche  im¬ 
presa,  faceva  consultare  le  stelle 
dal  celebre  Scoto,  che  teneva  alla 
sua  corte  (6).  Il  che  non  potè  a  me¬ 


no  di  estendere  sotto  il  di  lui  go¬ 
verno  Pinclinazione  verso  si  frivo¬ 
le  cognizioni. 

3a.  Le  scienze  ottennero  in  Fran¬ 
cia  ed  amatori  e  promotori,  mercè 
il  favore  e  la  protezione,  che  i  re 
accordarono  alle  università  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Mompellieri.  Ea  prima  avea 
nel  secolo  XII  il  titolo  di  scuola, 
o  di  collegio,  o  di  accademia,  cui 
presiedevano  un  magister  schola- 
rum ,  chiamato  anche  decanus ,  ed 
un  cancellar  ius  (7).  Qu  Imagist  ri 
schei arum  fin  dal  XII  secolo  im¬ 
partivano  la  licerti  a  legendi ,  e  il 
sinodo  di  Liegi  si  lagnò  della  ven¬ 
dita  di  tale  licenza  (8).  Attorno  alia 
medesima  epoca  i  teologi  di  Parigi 
cominciarono  a  conferire  dignità 
accademiche.  Quest'  usanza  dagli 
Ebrei  e  da  Ne  stori  ani  passò  agli  Àra¬ 
bi,  e  la  scuola  Salernitana  la  ini  in¬ 
dusse  nelPoccidente  cristiano.  Di  là 
Graziano  prese  la  cerimonia,  e  fu 
il  primo  a  dispensare  titoli  accade¬ 
mici  a'giureconsulti  di  Bologna:  nel 
qual  costume  fu  poi  seguito  da  Pie¬ 
tro  Lombardo  (9).  La  dottrina  dei 
professori  e  P  affluenza  degli  stu¬ 
denti  accrebbero  straordinariamen¬ 
te  in  questo  secolo  la  fama  della 
scuola  Parigina  (io).  Insegnavasi  ivi 
pure  pubblicamente  la  medicina , 
come  lo  accenna  Egidio  di  Corbeil¬ 


li)  TiRABOSCHI  voi.  IV.  p.  45. 

(2)  Muratori  script,  rer.  T I al.  voi.  XVIII.  p.  109.  254.  -  Aniiqu.  Ilab  voi. 
III.  p.  909.  Pktr.  de  Vineis  1.  III.  ep.  io.  p.  411- 

(3)  Petr,  de  Vineis  1.  III.  ep.  67.  p.  481. 

(4)  Martene  et  Purande  voi.  VII.  p.  ii85.  1216. 

(5)  Tiraboschi  voi.  IV.  p.  16.  146.  -  Le  Boeuf.  bist,  »le  Paris,  voi.  IL  p. 
80.  Spe«li  anche  a  Parigi  delle  altre  traduzioni  di  opere  filosofiche  degli  antichi 
M  ARTENE  ET  DüRANDE  Voi.  II.  p.  1220. 

(6)  Muratori  scrip.  rer.  Pai.  voi.  Vili.  p.  83.  228.  249.  voi.  IX.  p.  660.  - 
Montucla  hist.  de  malhem.  voi.  I.  p.  4 18. 

(7)  Rigod  vita  Philipp,  in  Du  Chesne  voi.  V.  p.  37.  -  Bulaei  hist.  univers. 
Paris,  voi.  II.  p.  128. 

(8)  Bulaeus,  voi.  II.  p.  i55. 

(9)  Ivi  p.  255.  256.  V.  sopra  T.  II.  Sez.  II.  §.  65.  Sez.  III.  §.  i5. 

(10)  Bulaeus  voi.  II.  p.  io.  252.  253. 


le  (i).  Tigone,  soprannominato  il  fi¬ 
sico,  Obizzo  archiatro  di  Luigi  il 
grosso,  e  Tubate  di  s.  Vittoria,  fu¬ 
rono  i  primi  professori  di  questa 
scienza  (2). 

Che  anche  in  Mompellieri  vi  fosse 
già  nel  XII  secolo ,  una  celebre 
scuola  medica,  ne  abbiamo  una  te¬ 
stimonianza  in  Giovanni  di  Sare- 
sbury  (3),  ed  in  Egidio  di  Corbeille, 
che  nomina  un  certo  Renaud  come 
dottore  in  medicina  di  Mompellie¬ 
ri  (4).  Solo  nel  secolo  XIII  la  scuo¬ 
la  di  Parisi  ottenne  il  nome  di  uni- 
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versila,  perchè  il  minierò  degli  sco¬ 
lari  accorsivi  da  ogni  paese  fu  sì 
grande ,  che  superò  quello  degli 
stessi  abitanti  di  Parigi }  talché  Fi¬ 
lippo  Augusto  si  trovò  costretto  a 
ingrandire  per  ciò  la  città  (5).  Sic¬ 
come  le  scuole  della  cattedrale  ri- 
sguardavansi  per  le  più  importanti, 
e  avean  dato  origine  all'università, 
questa  rimase  perciò  anche  in  se¬ 
guilo  soggetta  alla  soprantendenza 


del  clero.  Tutti  i  professori  di  filo- 
sofìa  e  di  medicina  si  considerava¬ 
no  come  chierici,  nè  ottennero  il 
permesso  di  ammogliarsi,  se  non  se 
nel  XIV  secolo  (6).  Siccome  molti 
papi  del  secolo  tredicesimo  aveano 
fatto  i  loro  studj  in  Parigi,  l’univer¬ 
sità  ricevè  perciò  da  essi  considere¬ 
voli  privilegj.  Innocenzo  III,  ch'era  j 
stato  innalzato  al  papato  mercè  l’in¬ 
fluenza  di  Filippo  Augusto  re  di  ì 
Francia,  emanò  nelPanno  1206.  una 
bolla,  in  cui  dichiaro  l'università  di 
Parigi  e  tutti  i  di  lei  individui  esenti 
dalla  scomunica ,  ogni  qualvolta  j 
questa  non  fosse  approvata  dal  pa¬ 
pa  (7).  I  successori  d' Innocenzo 
confermarono  questo  e  parecchi  al-  * 
tri  diritti,  i  quali  contribuirono  non  ) 
poco  ad  accrescere  il  concorso  al- 
Puniversità  (8).  Vello  stesso  tempo  : 
Onorio  III  determinò  bordine  e  la 
durata  del  corso  degli  studj;  e  in  i 
quanto  alla  medicina,  cotesto  rego-  • 
lamento  non  differì  gran  fatto  da  è 


(1)  Leyser  bist.  poel.  et.  poem.  med.  aev.  p.  5io. 

Tpse  novo  fòvea!  operi,  nec  Parisianas 
Astime!  indignimi  physicam  resonare  Camoenas. 

Nam  logires  ubi  fons  scaturii,  nisi  plenius  artis 
Excolitur  ratio,  sibi  physica  figere  sedem 
Gaudet  et  ancillis  non  dedignalur  adesse. 

(2  Pulaeus,  voi.  II.  p.  7 4o*  756.  Ugone  morì  nell’anno  1199. 

(3)  Jo  Sahesb.  melai.  1.  I.  c.  4-  P-  I!*  Alii  aulem  ,  suuid  in  philosophia  t 
inluenies  defeclum,  Salernum  vel  ad  Monlem  pessulanum  profecti ,  facti  sunt  II 
elientnli  medicorum. 

(4)  Leyser  1.  c.  p,  5^4- 

Qui  Pessulani  pridem  velus  incoia  montis 
In  medicinali  doctor  celeberrimus  arte 
Jura  monarchia  tenuit. 

Astruc  mèm  pour  servir  à  l’  histoire  de  la  faculté  de  Montpellier  p.  io.  4* 
Paris  1767. 

(5)  Pez  anecdot.  ihesaur.  noviss.  voi.  I.  P.  I.  p.  41 2 3 4 5 6 7 87-  fol.  Aug.  Vindelie.  d 

1721.  Buleo  a  dir  vero,  in  tutto  il  primo  volume  della  sua  storia  dell’  università  ijjj 

di  Parigi,  cerca  di  provare,  che  Garlomagno  non  fondò  già  la  scuola,  ma  1’  univer-  *n 
sità.  Per  altro  i  suoi  argomenti  scn  troppo  deboli.  Pasquier  dimostrò  fondatameli-  r 
te  il  contrario.  Rechen  lies  de  la  France,  liv.  III.  eli.  29.  p.  263.  liv.  IX.  eh.  7.  ,rj 
6.  p.  807.  s.  liv.  IX.  eh.  24.  p.  847-  fol.  Paris  1621. 

(6)  Histoire  liter.  de  la  France,  voi.  IX.  p.  64.  s. 

(7)  Bulaeus  voi.  III.  p.  93.  96.  Il  termine  di  Università  si  trova  per  la  ;f| 

prima  volta  all’anno  1209.  in  Rigore,  du  Chi.sne  voi.  V.  p.  5o. 

(8)  Vincent.  Bellovac.  specul.  bistor.  1.  XXIX.  c.  107.  f.  392.  d.  fol.  Venet.  d 


quello  della  scuola  Salernitana.  I 
papi  nelle  loro  bolle  diedero  a  "pro¬ 
fessori  di  medicina  quasi  sempre  il 
litoio  di  artisti  o  di  maestri  delle 
arti  liberali,  e  li  obbligarono  a  com¬ 
piere  un  sessenio  di  studj  e  a  sot¬ 
tomettersi  ad  un  severissimo  esa¬ 
me,  se  voleano  conseguire  la  licen¬ 
za  di  leggere  (i).  Non  fu  loro  lecito 
però  di  dar  lezioni  che  sugli  afori¬ 
smi  e  sui  presagi  Ippocratici,  sul  li¬ 
bro  De  vie  tu  in  morbis  acutis ,  sul 
libro  di  Teofilo  intorno  alla  strut¬ 
tura  del  corpo  umano,  sulP  intro¬ 
duzione  di  Holmain  e  sopra  Egidio 
di  Corbeille  (2).  Passati  tre  anni  di 
studio  ricevevano  il  titolo  di  mae¬ 
stri  delParte,  di  baccalaurei  o  ba- 
chalairi  (< baccellieri ),  ed  aveano  il 
permesso  d’ insegnare  le  scienze 
preparatorie  (3).  Studiavano  poi  al¬ 
tri  tre  anni,  in  fine  dei  quali  veni¬ 
vano  insigniti  della  dignità  di  ma¬ 
gi  stri  in  physica ,  cui  andava  an¬ 
nessa  la  facoltà  dieserei tar  Tarte  (4). 
Giovanni  di  Saresbury  classifica  i 
medici  Parigini  in  fisici^  teorici  e 
pratici ,  dandone  però  una  svantag¬ 
giosissima  descrizione  (5). 

Nel  Tanno  1240.  il  Cardinal  Cor¬ 
rado  procurò  alla  scuoia  medica  di 
Mompellieri  simili  privilegi,  e  i  di 
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lei  membri  come  chierici  sottosta¬ 
vano  puramente  al  vescovo  di  Ila- 
guidone  (6).  La  Facoltà  s"avea  già 
procacciato  fin  dalla  metà  di  questo 
secolo  XIII  una  straordinaria  ri¬ 
putazione  (7). 

33.  Anche  in  Italia  formaronsi 
molte  università  e  varj  collegi  mer¬ 
cè  il  favore  detonimi  pontefici,  Irai 
quali  per  buon  gusto  e  per  vero  a- 
more  alle  scienze  e  a’ loro  coltiva¬ 
tori,  segnai os si  sovra  ognaltro  Ono¬ 
rio  III  in  questo  secolo  (8).  Le  più 
celebri  scuole  di  questa  sempre  fio¬ 
rente  contrada  d"1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11  Europa  erano  al¬ 
lora  quelle  di  Bologna,  di  Ferrara, 
di  Padova,  di  Pavia,  di  Milano  e  di 
Piacenza  (9).  S*1  ingiunse  a‘ Profes¬ 
sori  di  medicina  di  non  allontanarsi 
punto  da^principi  d'Tppoerate  e  di 
Galeno  (io).  Lo  che  giovò  a  sbandire 
{‘'empirismo  dehnonaci,  a  introdur¬ 
re  la  lettura  dei  Greci,  e  a  miglio¬ 
rare  lo  studio  della  scienza.  Ma  qua¬ 
li  ostacoli  non  ne  risultarono  nello 
stesso  tempo  ai  progressi  della  col¬ 
tura  medica  e  alT  indispensabile  li¬ 
bertà  di  pensare? . . .  Questo  secolo 
vide  parimenti  rimettersi  le  biblio¬ 
teche.  Bologna  ne  avea  già  una  rag¬ 
guardevole,  ed  una  pure  ne  avea 
ciascun  monastero  (11)  Per  altro  Io 


(1)  CoNRiNG.  antiqu.  acaclem.  supplem.  LXXVI.  p.  374.  -  Essai  histor.  p.  102. 

(2)  Bulaeus  voi.  III.  p.  i35.  iq5.  34 1 . 

(3)  Glabri  Radulphi  hislor.  sui  tempor.  1.  V.  c.  1.  p.  5i.  in  Dü  Chesnb 
Lisi .  frane,  scriplor.  voi.  IV. 

(4)  Bulaeus  voi.  III.  p.  25.  3oo. 

(5)  Metalog.  1.  I.  c.  4-  P-  n-  Hippoeratem  ostenfant  ani  Galenum:  verba 
proferunt  inaudita,  ad  omnia  suos  loquunlur  aphorismos,  et  mentes  liuinanas,  velili 
affi i t as  tonitrubus,  sic  percellunt  nominib  is  inauditis.  Creduutur  omnia  posse, 
quia  omnia  jactitant,  omnia  pollicentur.  Lib.  I.  c.  25.  p.  f>2.  Quia  isti  hesterni 
pueri,  magistri  hodierni  ,  beri  vapulanles  in  ferula,  hodie  si  ola  li  doeentes  in 
cathedra,  ex  ignorantia  abarura,  arguunt  grammaticara  comiuendari,  eie.  Bulaeus 
voi.  II.  p.  5^5. 

(6)  Astruc  1.  c.  p.  37. 

(7)  Matth.  Paris,  ad.  ann.  1254  p.  891. 

(8)  Muratori  script.,  rer.  Ita],  voi.  Vili.  p.  io83. 

(9)  Tiraboschi  voi.  IV.  p.  38. 

(10)  Facciolati  fasti  Gymnas.  Palavini  P.  I.  p.  2.  In  Bologna  niuno  po¬ 
teva  divenir  medico,  avanti  P  età  di  3o.  anni.  Facciolati  P.  II,  p.  161. 

(11)  Sarti  de  professor.  Bonon.  P.  I.  p.  186.  P.  II.  p.  214. 
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statuto  dell'abate  di  Marsiglia  con¬ 
cernente  T  erezione  d'  una  libre¬ 
ria  (  t  ),  non  che  i  regolamenti  sulle 
biblioteche  di  Parigi  (2),  apparten¬ 
gono  al  secolo  precedente. 

34.  Veniamo  ora  alP  Inghilterra. 
In  questo  secolo  si  sparse  su  tutte 
le  scienze  sperimentali  una  nuova 
luce,  mediante  i  travagli  dxin  uo¬ 
mo.  cui  la  posterità  riconoscente 
venera  come  uno  de  "più  sublimi  e 
ben  elici  genj,  e  il  ({naie  i  suoi  con¬ 
temporanei  ,  anziché  apprezzare , 
perseguitarono.  Ruggiero  Bacone, 
il  degno  antecessore  del  gran  can¬ 
celliere  ristauratore  della  vera  filo¬ 
sofa  nel  secolo  XVII,  ad  una  stra¬ 
ordinaria  lettura  delle  migliori  pro¬ 
duzioni  accoppiò  giusta  e  profonda 
penetrazione,  e  ravvalorò  con  nu¬ 
merose  esperienze  fisiche.  Io  non 
entro  a  disaminare,  scegli  sia  stato 
o  nò  P inventore  della  polvere  di 
cannone,  de"5  telescopi  e  di  specchj, 
il  che  avrebbe  poca  o  ninna  rela¬ 
zione  col  mio  scopo  (3).  Ma  ciò,  che 
gli  assegna  un  posto  distinto  nella 
storia  della  medicina,  si  è  la  guerra 
drei  fece  contro  ogni  sorta  di  pre¬ 
giudizi^  scoprendone  le  sorgenti,  e 
lo  studio  delle  matematiche,  clfiei 
raccomandò  qual  mezzo  sicuro  d^a- 
cquistare  un'esatta  conoscenza  di 
ogni  ramo  di  dottrina.  Lfassidua  let¬ 
tura  degli  antichi ,  senza  però  la¬ 
sciarsi  strascinare  da  una  supersti¬ 
ziosa  venerazione  verso  di  loro,  raf¬ 
fina  il  gusto  e  giova  perciò  in  qual¬ 


sivoglia  disciplina  (4).  Queste  son 
proposizioni  oggigiorno  assai  co¬ 
muni  a  dir  vero}  ma  in  quel  secolo 
della  barbarie  riuscirono  talmente 
nuove  ed  ardite,  che  Bacone  si  at¬ 
tirò  con  esse  Podio  di  tutti  gli  ec¬ 
clesiastici.  Quai  felici  cambiamenti 
nelle  scienze,  se  i  letterati  le  aves¬ 
sero  seguite!  Più  di  tutto  ci  dee  do¬ 
lere,  che  Bacone  stesso  non  ne  ab¬ 
bia  ben  intesa  Papplicazione  ai  di¬ 
versi  rami  dello  scibile,  e  sia  cadu¬ 
to  perciò  in  tali  contraddizioni,  che  1 
nella  sua  lettera  al  Papa  non  solo  i 
sostiene  la  possibilità  dòma  medi¬ 
cina  universale,  ma  arriva  persino 
a  raccomandarla  al  santo  padre  (5). 
Per  altro  dov^è  quelPuomo,  che  si  : 
senta  capace  di  sciogliersi  dalle  ca-  j 
tene  de^pregiudizj  e  degli  errori  del 
suo  secolo?  Bacone  aprì  il  sentiero  v 
aùnedici  de'suoi  tempi  (6)}  e  quan-  1 
tunque  le  di  lui  opere  non  venis-  jjj 
sero  lette  universalmente,  nè  si  po-  | 
tessero  perciò  conseguire  immedia-  ji 
tamente  gli  effetti  de^suoi  principj, 
propagossi  tuttavia  il  suo  spirito,  lo  )j 
spirito  della  vera  filosofia  sperimeli-  t 
tale  in  molti  filosofi  e  medici,  anche  j 
dopo  la  sua  morte.  In  somma  a  lui  ! 
dubbiamo  in  gran  parte  P  in  creme  11-  fi 
to  de'dumi,  onde  vantaronsi  i  seco-  ( 
li  posteriori  (7). 

35.  Le  grandi  scoperte  di  questo  u 
secolo  non  influiscono  immediata-  jj 
mente  sulla  storia  della  nostParte.  :i 
Tuttavolta  dimostrano,  che  andava  | 
a  poco  a  poco  sviluppandosi  lo  spi-  i 


(1)  Martene  eollecf.  ampliss.  voi.  T.  p.  ioi8. 

(2)  Hist.  liier,  de  la  France,  voi.  IX.  p.  Go. 

(3)  Biograph.  Briiann.  voi.  I.  p.  41 2 3 4 5 6 7^- 

(4)  Bacon,  op.  maj.  p.  io.  Ed.  Jebb.  fol.  Lo  nel.  1  ^7  33 .  Non  oporlet  nos  c 
adhaerere  omnibus  qnae  andimus  et  legimus,  sed  examinare  debemus  disi  notissime  1 
senlentias  mujorum  ,  ut  addarnus,  quae  eis  deluerunt ,  et  Corrigamus,  qnae  errala 
sunt,  eie. 

(5)  Op.  maj.  p.  172.  e.  p.  240.  247.  Egli  opina,  (die  1’ astrologia  sia  la  base  » 
di  tutta  la  medicina  e  debba  prendersi  da’ libri  degli  Ebrei. 

(6)  Opus  rnajus,  p.  iG.  17. 

(7)  Chaueepied  iiouv.  dietionn.  bislor.  et  critique,  toni.  I.  P.  II.  p.  3.  - 
Wood  antiquit.  Oxon.  p.  i3G.  s.  Freind  P.  Ili.  p.  9. 


rito  della  riflessione  e  deir  indu¬ 
stria,  dal  quale  non  poco  dovea  at¬ 
tendersi  la  medicina  subito  che  a- 
vesse  penetrato  anche  nelle  scuole. 
Io  non  accennerò  qui,  che  l 'arrota¬ 
mento  de’vetri  per  uso  de’micro- 
scopj  e  de"  telescopj,  e  la  polodixia 
della  calamita.  Salvino  degli  Armati 
fu  il  primo  che  nel  ia85  costruì  de¬ 
gli  occhiali  (i).  Questa  scoperta  non 
potea  a  meno  di  riuscire  oltremodo 
importante  per  la  fìsica,  se  conti¬ 
nuando  le  tracce  dell'  inventore,  si 
avesse  cercato  di  perfezionarla.  In¬ 
tanto  volarono  più  secoli,  priachèal- 
cun  ne  facesse  esperimento.  Quan¬ 
to  alla  polodixia ,  ossia  alla  ten¬ 
denza  della  calamita  verso  il  polo, 
se  ne  trovano  i  primi  indizj  nelle 
opere  de’due  precipui  scrittori  di 
questo  secolo,  cioè  di  Vincenzo 
Abate  di  Beauvois  (a),  e  di  Ruggie¬ 
ro  Bacone  (3),  i  quali  ripetono  si 
fatta  proprietà  o  dalle  stelle  polari, 
o  da  masse  di  calamita  enormi  e 
nascoste  nella  terra,  per  le  quali  si 
opera  l’attrazione.  Che  anche  nel 
cominciamento  di  questo  secolo 
fosse  già  in  uso  la  bussola  per  la 
navigazione,  lo  si  arguisce  e  da  Ugo 
di  Bercy  monaco  di  s.  Germano  di 
Prez  (4)*,  e  dal  Cardinal  Yitry  (5). 
Entrambi  parlano  chiaramente  del 
compasso,  e  perciò  non  si  può  con 
tutta  ragione  attribuire  quest*1 2 3 4 5 6 7  in¬ 
venzione  a  Flavio  Gioja  d’Amalfi(6). 

I  diversi  viaggi,  che  nel  XIII  se¬ 
colo  s’  intrapresero  pei  più  remoti 
paesi,  contribuirono  pure  non  poco 
a  diffondere  i  lumi,  e  a  far  cono¬ 
scere  i  costumi,  le  leggi,  le  religio- 
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ni ,  i  prodotti  naturali  de*1  popoli 
stranieri.  Giovanni  di  Plano  Carpi¬ 
ni,  Marco  Polo,  Guglielmo  Rubru- 
quis  e  Ascelin  immortalarono  coi 
viaggi  i  nomi  loro,  e  specialmente 
i  tre  primi  giovarono  più  che  le  cro¬ 
ciate  ad  universalizzare  le  notizie 
geografiche  (7). 

VI. 

Medicina  e  Chirurgia 
del  secolo  XIII. 

36.  La  teoria  medica  fece  in  que¬ 
sto  secolo  tai  progressi,  quali  pote- 
vansi  attendere  dal  predominio  del 
sistema  scolastico,  e  delPastrologia. 
Anziché  scegliere  Pesperienza  per 
giudice  delle  opinioni,  si  cercò  di 
intralciarsi  in  un  labirinto  d’1  inda¬ 
gini  sofistiche  e  zeppe  di  contrad¬ 
dizioni,  e  si  riguardarono  Aristo¬ 
tele,  Averroes,  Galeno  e  Avicenna 
come  norme  infallibili.  S’affastella¬ 
rono  in  grossi  volumi  dimande  e 
risposte  le  più  insulse,  che  non  ma¬ 
nifestavano  la  menoma  influenza 
sull’arte,  e  invece  di  enunciare 
quello  che  si  avea  osservato,  sup¬ 
posero  dubbj  a’dubbj,  si  fissarono 
sempre  dottrine  in  idee  astratte,  e 
si  esaminò  dipoi  in  qual  maniera 
potesse  esistere  una  cosa.  Voi  non 
possiamo  immaginarci  il  diluvio  di 
sottigliezze,  onde  ridondavano  al¬ 
lora  le  scuole  e  le  opere  mediche. 
Reca  stupore  lo  sviamento  dell’in¬ 
telletto  umano,  ogni  qualvolta  si 
legge,  che  cotesto  metodo  scolasti¬ 
co  applicavasi  anco  alla  pratica,  e 


(1)  Tjraboschi  voi.  IV.  p.  170. 

(2)  Specul.  natur.  lib.  Vili.  c.  19.  f.  83.  b. 

(3)  Od.  maj.  p.  ii5.  Cabaei  philosoph,  mahnet,  p.  226.  a54.  -  Gilb,  de 
magli.,  p.  7.  4-  Sedim.  1628. 

(4)  Pasquier  reeherch.  de  la  France,  liv.  IV.  eh.  2.5.  p  4<)5 

(5)  Jac.  de  V itriaco  hist.  Hierosoì.  e.  89.  in  Bongars  p.  1106. 

(6)  Grimaldi  saggi  dell1  accademia  di  Cortona,  voi.  III.  p.  i65. 

(7)  Sprengel  storia  delle  scoperte  geografiche  p.  278.  s. 

Tomo  li. 
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che  per  determinar,  p.  e.,  la  tisana 
d'orzo  ad  un  febbricitante  stabili¬ 
tasi  il  principio  la  febbre  essere  un 
accidente ,  e  la  tisana  una  sostan¬ 
za ,  di  maniera  che  la  seconda  non 
bastava  per  toglier  la  prima  (i).  A 
ciò  s'aggiugne  Terrore  universale, 
che  il  corpo  abbia  uno  strettissimo 
rapporto  coir  universo,  e  special- 
mente  coi  pianeti,  e  che  perciò  il 
medico  non  può  produrre  nel  corpo 
alcuna  alterazione,  senza  por  mente 
alTinflusso  delle  costellazioni.  Aon 
si  prescriveva  nè  il  salasso,  nè  un 
purgante,  nè  un  emetico  senza  pri¬ 
ma  consultare  le  stelle,  dalle  quali 
si  pronosticava  Tesilo  delle  malat¬ 
tie,  talché  consideratasi  Tastrologia 
qual  ramo  essenziale  della  medici¬ 
na.  Gli  ecclesiastici  operavano  tut¬ 
tavia  delle  cure  miracolose  (a) ;  e 
Innocenzo  III  decretò ,  che  nessun 
medico,  sotto  pena  della  scomuni¬ 
ca  ,  potesse  intraprendere  la  cura 
d' un  ammalato,  senza  aver  fatto 
prima  chiamare  un'ecclesiastico  (3). 
Ecco  un'idea  della  medicina  di  que¬ 
sto  secolo.  Ed  io  m'accingo  ora  a 
provarne  con  molti  esempj  la  ve¬ 
rità. 

37.  Gilberto  d'Inghilterra  fu  uno 
de' primi  scrittori  di  questo  secolo, 
e  viene  rammentato  da  Pietro  lo 
Spagnuolo  e  da  Pietro  d'Abano.  Il 
suo  compendio  di  medicina  (4)  ri¬ 
donda  d'esempj  del  metodo  scola¬ 
stico,  su  cui  fonda vansi  allora  la 
teoria  e  la  pratica  medica.  Continue 


antìtesi,  soluzioni  sofistiche  di  pro¬ 
blemi  sofistici,  distinzioni  e  sotti¬ 
gliezze  senza  numero,  rendono  ben 
presto  nojosa  al  medico  pensatore 
la  lettura  di  quest'opera.  La  teoria 
di  Gilberto  versa  costantemente  sui 
quattro  umori  cardinali,  sulle  qua¬ 
lità  elementari  e  sul  sapore  di  que¬ 
gli  umori.  Ei  non  descrive  alcuna 
malattia  senza  dividerla  in  innume¬ 
revoli  specie  e  senza  assegnare  a 
ciascuna  di  esse  i  suoi  sintomi  par¬ 
ticolari.  Nemmeno  i  pidocchi  s'ec¬ 
cettuano  da  sì  fatta  divisione  $  poi-  • 
chè  alcuni  provengono  dal  sangue, 
altri  dalla  pituita  ,  altri  dalla  bile 
gialla,  altra  dalla  nera  (5).  Anche  i  ; 
vermi  intestinali  vengono  originati 
o  dalla  pituita  dolce,  o  dalla  nata-  ♦ 
rale,  o  dalla  salina  (6).  Gilberto  non 
ommette  la  menoma  sottigliezza  j 
scolastica,  ch'ei  potè  raccogliere  da-  ■ 
gli  antichi  sulla  natura  del  dolore, 
inviluppandosi  però  non  di  rado  in  g 
contradizioni  (7).  Definisce  la  feb-  • 
bre  qual  calore  non-naturale  pro-  1 
veniente  dal  cuore,  sparso  per  le  ; 
arterie,  e  per  colai  modo  alterante  > 
le  funzioni  del  corpo.  Soggiugne  1 
tuttavia  immediatamente,  che  que-  ■ 
sta  definizione  non  è  essenziale;  ma  ; 
se  il  calore  è  essenziale,  non  può  > 
sussistere  tutt'a  un  tratto  l'idea  di  ! 
sanità  e  di  malattia;  perocché  il  ca-  1 
lor  naturale  e  il  non-naturale  non  r 
differiscono  sub  stantia!  iter  ma  sol-  1 
tanto  prout  sunt  formales  et  pro- 
prietates  membri  (8).  La  putrefa-  1 


(iì  P&TR.  Aban.  conciliator  different,  phìlos.  et.  medie,  differ.  169.  f  225  6.  <■ 

Venet.  fol.  i565. 

(2)  Vincent.  Bellovac.  spec.  hisotr.  1.  XXXI.  c.  h3.  79.  80.  84.  fi  42^.  c- 

426.  b.  d. 

(3)  Ivi  spec.  Doctrin.  1.  XII.  c.  2.  f.  173.  c. 

(4)  Gilberti  Anglici  compendimi»  rnedirinae,  lam  mor  borirai  universalium,  " 
quii  ni  pari  i<  ularium,  non  solum  medicis  sed  et  eyrurgicis  uhlisimum.  Ed.  Michael  a 
de  Caperla  4-  Venet.  i5io. 

(5)  L.  c.  f.  82.  a. 

(6)  f.  228.  c. 

(7)  f  89  b. 

(8)  f.  1.  d. 


zione  fuori  dei  vosi  non  ha  luogo 
che  qualitative  (  i).  L'orina  acquista 
un  colore  più  carico  dal  flemma  sa¬ 
lino  e  dolce,  poich'esso  è  più  calido 
della  bile  gialla,  e  manifesta  più  che 
questa  i  principi  di  putrefazione  (2). 
Deriva  la  febbre  quotidiana  non  so¬ 
lo  dalla  pituita,  ma  ne  determina 
eziandio  varie  specie  secondo  che 
la  pituita  è  o  acida,  o  dolce,  o  acer¬ 
ba,  o  amara,  o  salina.  Accenna  poi 
anche  per  incidenza  la  teoria  sco¬ 
lastica  della  fermentazione  acida (3). 
Suppone  frequentissime  le  febbri 
quintane,  sestane,  settimane,  olta¬ 
ne,  e  ripete  ciascuna  specie  da  una 
putrefazione  peculiare  d'un  umore 
cardinale  (4)-  Anche  Gilberto  espo¬ 
ne  circostanziatamente  la  distinzio¬ 
ne  degli  umori  nutritivi  fatta  da 
Avicenna,  ammettendo  due  sorta  di 
ros  ed  altrettante  di  cambium  (5). 
Distingue,  a  forza  di  segni  ipoteti¬ 
ci,  l'infiammazione  della  dura  ma¬ 
dre  da  quella  della  pia  madre  (6),  e 
dà  agli  spiriti  vitali  un  moto  retto, 
e  ai  naturali,  non  che  agli  animali 
un  circolare  (7).  Applica  pure  in 
tutta  la  possibile  estensione  la  teo¬ 
ria  della  facoltà  assimilativa  e  in¬ 
formativa  d' Hhonain  (8).  Propone 
varj  curiosi  problemi,  infra  i  quali 
il  seguente: Perchè  nella  morte  di- 
struggesi  Paniina  vegetabile  e  sen¬ 
sitiva,  non  la  razionale?  e  risponde 
col  dire,  che  la  facoltà  delPanima 

(1)  f.  9.  b. 

(2)  f.  \o.  c. 

(3)  f.  42.  c. 

(4)  f.  54.  b. 

(5)  f.  70.  b. 

(6)  f.  84-  d. 

(7)  f.  118.  b. 

(8)  Gilbert.  1.  c.  f.  242.  a. 

(9)  f.  245.  b. 

(10)  f.  337.  d. 

(11)  f.  340.  a. 

(12)  f.  no.  <;. 

(13)  f.  128.  c. 

(14)  f.  160.  d. 
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vegetabile  nasce  dalla  materia ,  e 
dee  perciò  riguardarsi  qual  pura 
forma  della  medesima  ^  alPincontro 
Panima  razionale  non  è  semplice 
forma,  nè  le  compete  l'idea  di  agi¬ 
re  o  di  soffrire:,  quindi  non  può  a 
meno  di  sussistere  anche  dopo  la 
morte  (9). 

38.  L'autore  fa  spiccare  qua  e  là 
alcune  riflessioni  originali,  che  me¬ 
ritano  qualche  attenzione.  Fra  que¬ 
ste  io  annovero  specialmente  la  sua 
descrizione  della  lebbra ,  forse  la 
più  esatta  di  quante  furono  scritte 
a  que' tempi  nell'occidente  Cristia¬ 
no.  Egli  tocca  coi  colori  più  vivi  e 
più  vicini  alla  natura,  i  segni  forie¬ 
ri  e  i  sint  omi  del  primo  stadio  della 
malattia  (10),  e  confessa,  che  assai 
malagevol  cosa  ella  è  il  conoscerne 
le  differenti  specie  (11).  Parla  di  una 
particolare  affezione  nervosa,  cui  dà 
il  nome  d "'analempsia^  la  quale  di¬ 
versifica  dall'  epilessia  ,  in  quanto 
che  viene  originata  da  un  vapore 
flemmatico  o  melancolico  solleva¬ 
tosi  dallo  stomaco,  e  i  pazienti  non 
cadono  a  terra,  ma  provano  somma 
spossatezza,  accompagnata  da  con¬ 
vulsioni  (12).  Spiega  benissimo,  die¬ 
tro  le  leggi  ottiche,  il  fenomeno 
della  comparsa  del  sole  sopra  la  su¬ 
perficie  dell'acqua,  alcuni  minuti 
avanti  il  suo  spuntare (i3).  Distingue 
l'odontalgia  gastrica  dalla  reuma¬ 
tica  (14),  e  sostiene,  che  l'orina  ne- 
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rastra,  massime  la  sabbia  nerastra 
nella  medesima,  non  è  segno  peri¬ 
coloso,  ma  proprio  di  molt’  indivi¬ 
dui  emorroidarj  (1).  Gilberto  si  ap¬ 
palesa  seguace  di  Averroes,  allorché 
tiene  il  cuore  per  sorgente  del  san¬ 
gue  e  per  organo  principale  del 
corpo  (2).  Cerca  sovente  di  adattare 
le  sue  massime  pratiche  alla  teoria 
scolastica.  Quantunque  si  mostri 
propenso  a  raccomandare  il  metodo 
curativo  d’Ippocrate}  nondimeno, 
per  non  singolarizzarsi,  ditegli,  se¬ 
gue  i  moderni  (3).  Nè  va  scevro  di 
empirismo ,  avvegnaché  attesti  di 
non  contar  molto  sui  rimedj  super¬ 
stiziosi  (4). 

Oltre  di  che  Gilberto  insegna  in 
quest’opera  a  estinguere  il  mercu¬ 
rio  vivo  o  nella  saliva  (5),  o  negli 
unguenti  (6) ,  accelerando ,  se  ha 
d’uopo,  si  fatta  preparazione  colla 
giunta  di  senape  pesto.  Addita  pa¬ 
rimente  il  modo  di  preparare  l’olio 
di  tartaro  per  deliquio  e  lo  spirito 
di  minderero  (7).  Siccome  egli  de¬ 
scrive  i  sintomi  e  la  cura  della  go¬ 
norrea  ( gomorria )  e  delle  ulcere 
alle  parti  genitali,  quindi  s’inferisce 


'  quanto  si  fossero  già  universalizza¬ 
te  cotali  malattie  dopo  le  crocia¬ 
te  (8).  Raccomanda  i  bagni  sulfurei 
di  Bath  nelle  idropisie  ed  in  altre 
cachessie  (9).  Nel  letargo  consiglia 
di  legare  al  letto  deirammalato  una 
scrofa  (io),  e  nell’apoplessia  di  ca¬ 
gionare  la  febbre  con  carne  di  leo¬ 
ne  (in  Inghilterra?)  con  olio  di 
scorpioni  e  con  uova  di  formiche(n). 
Contro  i  calcoli  prescrive  il  sangue 
d’un  irco  nudrito  d’erbe  diuretiche, 
di  prezzemolo  e  di  sassifraga  (  12). 

39.  Ben  più  interessante,  per  la 
storia  della  medicina  scolastica  di 
questo  secolo,  dee  riputarsi  l’opera 
del  famoso  Pietro  d’Abano  zelan¬ 
tissimo  seguace  di  Averroes  e  su- 
perstiziosissimo  promotore  dell’ a- 
strologia.  Egli  nacque  in  Padova 
nell’anno  i25o  (i3),  cominciò  colà 
suoi  studj,  passò  dipoi  a  Costan- 
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tinopoli,  dove  si  trattenne  lungo 
tempo  per  impossessarsi  della  Gre¬ 
ca  letteratura,  e  in  seguito  visse  a 
Parigi,  a  Padova,  e,  per  un  anno 
intero,  anche  in  Trevigi  (14).  Go¬ 
dette  una  straordinaria  riputazione 
presso  i  medici  del  suo  tempo  (i5)$ 
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(1)  f.  222.  C. 

(2)  f.  248.  a. 

(3)  f.  ig3.  c. 

(4)  f.  32^.  b.  Cura  P  impotenza  coll’ applicazione  di  una  carta,  su  cui  sianvi 
scritte  col  succo  della  consolida  madore  le  seguenti  parole.  Dixit  Dominus  cre¬ 
scite  Uthihoth  r£t  et  multiplicamini  Thabechay  et  t  eplete  terram  Amcith. 
qf*  f,  286.  a. 

(5)  Ivi  f.  35 r .  n. 

(6ì  f.  jji.  a. 

(7)  f.  120.  b.  f.  170  d.  Conteratur  sai  ammoniacum  minutino,  et  superinfun- 
datur  frequenter  et  paullatim  acetum;  et  cooperiatur,  et  moveatur,  evanescet  sai. 

(8)  f.  288.  a. 

(9)  f.  25o.  c. 

(10)  f.  108.  c. 

(11)  f.  123.  d. 

(12)  f.  272.  d. 

(13)  Ciò  si  rileva  da  due  luoghi  della  sua  opera.  In  uno  di  questi,  attesta 
d’averla  scritta  nell’anno  i3o3  ed  altrove  d’esser  già  arrivato  all’età  di  53  anni. 
Concilialor  different.  IX.  p.  i5.  a.  XLIX.  f.  74.  b.  Ed.  Venet.  fol.  i565. 

(  1 4 )  Savonar.  in  Muratori  script  rer.  Ita),  voi.  XXIV.  p.  1  x 54-  -  Bulaei 
hist.  univers.  Paris  voi.  IV.  p.  981.  -  Facciolati  fasti  gymnas.  Patavin.  P.  I. 
p.  i5. 

(i5)  Gemtile  da  Foligno  recossi  una  volta  a  Padova  per  udirlo,  e  inginoc- 


ma  la  sua  adesione  ad  Averroes  ac¬ 
compagnata  dal  dileggiamento  della 
religione  cristiana  (1),  non  che  la 
sua  ostinata  difesa  delP  astrolo¬ 
gia  (a)  gli  procurarono  affanni  e 
persecuzioni  (3).  Nè  si  risparmiaro¬ 
no  nemraen  le  sue  ceneri,  e  solo 
cent'anni  dopo  la  sua  morte  si  rese 
giustizia  e  onore  al  di  lui  merito, 
colPerezione  di  una  statua  (4  ).  Bal¬ 
la  sua  opera ,  cui  appose  il  tito¬ 
lo  Conciliator  d ìffer eritiar u ni ,  si 
scorge  apertamente  la  maniera,  con 
cui  i  medici  dotti  di  que** tempi  col¬ 
tivavano  la  teoria  e  la  pratica.  Pro¬ 
pone  costantemente  prima  la  qui- 
stione,  poscia  allega  la  risposta  col¬ 
le  ragioni  degli  avversarj,  e  final¬ 
mente  vi  aggiugne  la  sua  confuta¬ 
zione.  P.  e.,  dimostra  che  la  medi¬ 
cina  è  una  scienza,  perchè  questa 
consiste  in  entis  immobilis  com - 
prehensione  vet'ìtatis ,  lo  che  ha  ; 
appunto  luogo  nella  medicina  (5). 
E  clTessa  sia  una  scienza  partico¬ 


lare,  lo  deduce  dall'analogia  e  rela¬ 
zione  di  tutte  le  cose  del  corpo 
umano  (6).  Disamina  poi  sofistica- 
mente,  se  la  natura  dell  ■  aria  sia 
fredda  o  nò  (7);  se  gli  elementi  ri¬ 
sultino  unicamente  dal  mescuglio 
de’principj  primitivi,  ovvero  anche 
dalle  forme,  e  possano  riguardarsi 
come  sostanziali  (8);  se  la  comples¬ 
sione  (il  temperamento)  sia  o  nò 
una  sostanza  (9),  e  la  dichiara  da 
vero  nominalistaper  un  accidente , 
e  per  una  qualità.  Come  difensore 
del  sistema  Aristotelico,  ascrisse  la 
nutrizione  al  sangue  delle  arterie, 
mediante  lo  spirito  in  esse  conte¬ 
nuto  (10),  e  la  suppose  originata  dal¬ 
le  parti  formali,  non  dalle  materia¬ 
li  (11).  Jion  ammise,  che  un  solo  or¬ 
gano  principale  del  corpo,  cioè  il 
cuore,  e  lo  costituì  sorgente  di  tut¬ 
te  le  vene  e  di  tutti  i  nervi  (ia). Die¬ 
tro  le  teorie  de' suoi  antecessori  e 
de^suoi  contemporanei  opinò,  che 
la  facoltà  animale  agisce  prima  sui 


chiatosi  dinanzi  la  porta  dell’auditorio  esclamò:  Salve  o  santo  tempio!  Savonarola 
1.  c.  p.  n55.  -  L’esattezza  e  la  purità  delle  sue  etimologie  dimostra,  che  Pietro 
d’ Abano  seppe  il  Greco  meglio  d’ ognaìtro  suo  contemporaneo.  Difier.  XCIX.  f. 
i43.  a. 

(1)  Cotesta  filosofia  anticristiana  era  allora  talmente  universale,  che  oc¬ 
casionò  gli  amari  rimproveri  del  Petrarca  ,  e  la  proibizione  di  leggere  Averroes  , 
sanzionata  nel  concilio  di  Vienna  (nel  Delfinato).  Petr,  senil,  1.  V.  ep.  3.  p.  719.  - 
Bolland.  acta  Sancfor.  Jun.  voi.  V.  p.  672. 

(2)  Onde  impetrar  cognizioni  ,  inculca  di  rivolgere  durante  la  preghiera  la 
faccia  verso  Giove,  mentre  scorre  pel  meridiano.  Si  ficcò  pure  in  capo  di  fabb»i- 
care  una  nuova  Padova  sotto  una  favorevole  costellazione.  Conciliai,  different.  CXIII. 
f.  167.  a.  Savonarola  1.  c.  Tassoni  dice  di  lui: 

Se  v’era  Pietro  allor,  co1  fieri  carmi 
Traeva  i  morti  regni  al  suon  dell  armi. 

Secchia  rapita,  caut.  Vili.  n.  19.  p.  122.  Ed.  Parigina  12.  1765. 

(3)  Tiraeoschi  voi.  V.  p.  172. 

(4)  Ivi  1.  c.  Quantunque  questo  scrittore  assegni  all'anno  i3i5  la  morie  di 
Pietro  d’ Abano,  nondimeno  si  può  credere,  ch'egli  abbia  vissuto  almeno  sino  al 
i32o;  poiché  si  sa  che  tra  ’1  i3i8.  e  1819.  soggiornava  in  Trevigi.  Facciolati  1.  c. 

(5)  Concil.  differ.  III.  f.  5.  c.  d. 

(6)  Ivi  f.  7.  c. 

(7)  Diff.  XIV.  f.  21.  c. 

(8)  Diff.  XVI.  f  23.  d. 

(9)  Diff.  XVII.  f.  26  a. 

(10)  Diff.  XXXI.  f.  49.  a. 

(11)  Diff.  LVI.  f.  82.  h. 

(12)  Diff.  XXXVIII.  f.  Go.  a.  XLVII.  XLVIII  f.  69.  s. 


nervi,  indi  sui  muscoli  (i)}  che  le 
facoltà  degli  organi  non  dipendono 
da  una  combinazione  de"  medesi¬ 
mi  (a)}  che  il  cuore  non  può  sog¬ 
giacere  all'  infiammazione,  ma  tut- 
Lal  più  alla  depravazione  della  com¬ 
plessione  (3)}  che  la  pleuritide  al 
lato  sinistro  riesce  più  pericolosa 
di  quella  al  lato  destro  (4)},  e  che 
il  calore  e  lo  spirito,  in  riguardo  al 
soggetto,  divengono  assolutamente 
congruenti  tra  loro,  e  realiter  dif¬ 
feriscono,  perocché  il  calore  gene¬ 
ra  lo  spirito  aereo:  il  primo  è  qua¬ 
lità  e  principio  mosso }  il  secondo 
sostanza  e  principio  movente  (5). 
Quistiona  a  lungo,  se  il  dolore  sia 
malattia  o  sintonia,  e  se,  come  do¬ 
lore,  venga  sentito.  Lo  distingue  in 
materiale  e  formale}  il  primo  ecci¬ 
ta  una  sensazione,  non  però  il  se¬ 
condo  ch'è  la  stessa  sensazione  (6). 
„  È  migliore  una  testa  grande  o  una 
piccola  ?  „  Ecco  come  risponde  Pie¬ 
tro  d  Abano  a  sì  curiosa  dimanda  : 
la  piccolezza  della  testa  nuoce,  se 
dipende  dal  cranio}  ma  giova,  se 
deriva  da  mancanza  di  grossi  inte¬ 
gumenti  (7).  Bene  spesso  quanto 
ambigua  è  la  domanda,  altrettanto 
equivoca  è  la  risposta.  Il  mercurio 
ha  una  natura  fredda  ed  umida , 
perchè  cagiona  delle  paralisi:  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  calda  e  secca,  per¬ 
chè  corrode  le  parti  solide  (8).  Spe¬ 


ra,  che  in  avvenire  si  ritrovi  un  ri¬ 
medio  capace  di  guarire  radical¬ 
mente  la  tisi  (9).  Scioglie  poi  otti¬ 
mamente  varj  quesiti,  p.  e.,  se  si 
debba  prescrivere  un’evacuazione 
nel  primo  stadio  d"una  malattia  acu¬ 
ta  (  1  o). 

Dicemmo  già  poc'anzi,  che  Pie¬ 
tro  d'Abano  fu  grande  amatore  del- 
l'astrologia.  DalPopera  succennata 
si  rileva,  ch'egli  non  la  disgiunse 
giammai  dalla  medicina.  Siccome  i 
giorni  critici  dipendono  dalP influs¬ 
so  lunare,  quindi  il  giorno  vente¬ 
simo  deesi  stimar  più  felice  del  di¬ 
ciottesimo  (11).  La  congiunzione  del¬ 
la  luna  co'pianeti  determina  i  gior¬ 
ni  critici  più  sicuri  (ia).  Il  salasso 
giova  specialmente  nel  novilunio, 
poiché  colla  luce  s^accresce  nello 
stesso  tempo  la  forza  della  luna.  Ai- 
rincontro  è  da  evitarsi  nel  primo  e 
nelPultimo  quarto  (i3).  Per  sedare 
i  dolori  renali,  s*’ incida  la  figura 
d’un  leone  sopra  di  un  disco  d'ùro, 
e  si  applichi  questo  alla  regione  do¬ 
lente,  allorché  il  sole  entra  nel  se¬ 
gno  del  leone  (14).  11  ferro  convie¬ 
ne  più  che  P  oro  pegli  stromenti 
chirurgici,  perchè  Marte  appale¬ 
sa  somma  influenza  sulla  chirur¬ 
gia  (i5).  Pietro  d'Abano  inserisce 
nella  sua  opera  alcuni  racconti  di 
Marco  Polo  intorno  al  Zendsch 
(  Affrica  meridionale  );  e  a’’ popoli 


(1)  Differ.  LVIII.  f.  85.  a. 

(2)  Conc.  differ.  LXIII.  f.  g3.  a. 

(3)  Diff.  XCVII.  f.  i45.  b. 

(4)  Diff.  XCIX  f.  146.  c. 

(5  Diff.  LIX.  f.  87.  c. 

(6)  Diff.  LXXIII.  f.  in.  b.  LXXVII.  f.  117.  b. 

(7)  Diff.  LXXIX.  f.  120.  b. 

(8)  Diff.  CLI.  f.  208.  b. 

(9)  Diff.  CXCIII.  f.  247.  c. 

(10)  Diff.  CLXVI1.  f.  222.  d. 

(11)  Diff.  CIV.  CV.  f.  154  a.  f. 

(12)  Diff.  X.  f.  17.  c. 

(13)  Diff.  CLXVIir.  f.  223.  d. 

(14)  Diff.  X.  f.  IH  c. 

(  1 5)  Diff.  CCVIII.  f.  260.  d. 
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neri  che  vivono  verso  il  polo  an¬ 
tartico  (  i). 

40.  Questo  secolo  vide  un  valen¬ 
te  promotore  dello  studio  d'Tppo- 
crate  in  Taddeo  di  Fiorenza,  che 
al  suo  tempo  godè  fama  di  gran  let¬ 
terato  e  di  sommo  pratico,  e  che  si 
segnalò  nella  medicina,  quanto  Ac¬ 
corsi  nella  giurisprudenza  (2).  I  suoi 
ceménti  ad  Ippocrate  e  ad  ìiho- 
naiu  (3)  profittevoli  potevano  allo¬ 
ra  riuscire,  perchè  l’autorità  de'Gre- 
ci  mantenevasi  superiore  a  qualsi- 
sia  ricerca  particolare.  La  lettura  di 
Averroes,  e  di  Aristotele  comin¬ 
ciava  già  a  scemare  l’infallibilità  di 
Galeno.  Ora  s’aggiunse  Ippocrate, 
il  quale  contribuì  non  poco  a  ren¬ 
dere  attenti  i  medici  sull’essenzia¬ 
lità  dell’arte  loro,  e  alle  esatte  e 
fedeli  osservazioni.  Ma  per  render¬ 
lo  intelligibile,  richiedevansi  tutta¬ 
via  le  sottigliezze  scolastiche  ed 
arabiche,  al  qual  lavoro  si  sottomi¬ 
se  Taddeo. 

Aon  posso  passar  sotto  silenzio 
il  Plinio  del  medio  evo,  Vincenzo 
abate  di  Beauvais,  Domenicano  e 
precettore  dei  tìgli  di  s. Luigi  IX  (4). 
Egli  ne’suoi  quattro  specchi  com¬ 
pilò  da  tutte  le  opere  scientifiche 
dell’antichità  una  medicina  popo¬ 
lare,  tratta  nella  massima  parte  da 
Isidoro,  da  Avicenna,  da  Ali  e  da 
altri  (5). 

41.  Simone  de  Cordo,  nativo  di 
Genova,  archiatro  di  Nicolò  IV.,  e 
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cappellano  di  Bonifacio  Vili  si  rese 
assai  benemerito  della  materia  me¬ 
dica  (6),  cercando  di  toglierle  quel¬ 
la  confusione  di  stranissime  deno¬ 
minazioni  arabiche,  onde  ridonda¬ 
va.  A  tal  uopo  si  propose  di  battere 
un  sentiero,  su  cui  gli  era  agevol 
cosa  l’arricchire  la  storia  naturale. 
Egli  viaggio  per  la  grecia  e  per  l’o¬ 
riente,  a  fine  di  vedere  nel  loro 
luogo  i  vegetabili  descritti  da’ Gre¬ 
ci  e  dagli  Arabi.  Qual  vantaggio  per 
la  scienza,  se  questo  primo  viaggio 
di  un  naturalista  del  medio  evo, 
fosse  stato  intrapreso  con  vero  spi¬ 
rito  di  osservazione!  Ma  a  que’  tem¬ 
pi  giudicavansi  inutili  le  descrizio¬ 
ni  delle  piante,  o  tutt’al  più  riferi- 
vansi  a  circostanze  accidentali.  Aon 
si  badava  che  ad  investigarne  le 
proprietà  medicinali,  nè  si  desume¬ 
vano  queste  dalle  esperienze,  ma 
bensì  dalle  qualità  elementari,  dalle 
proprietà  sensibili,  e  dalle  comples¬ 
sioni  loro.  Siccome  l’opera  di  Simo¬ 
ne  s’  accorda  perfettamente  colle 
pandette  di  Matteo  Selvatico,  avrò 
perciò  occasione  di  farne  di  bel 
nuovo  menzione  (7). 

L’empirismo  dell’arte  ebbe  nuo¬ 
vi  appoggi  in  alcune  opere  di  que¬ 
sto  secolo.  Una  di  esse  intitolata 
Circa  instaus ,  ascrivesi  d’ordina¬ 
rio  a  un  certo  Plateario  ,  il  quale 
non  può  essere  nè  Matteo,  nè  Gio¬ 
vanni  ,  perchè  il  primo  viene  ivi 
citato,  e  l’altro  è  troppo  antico.  Gii— 


(1)  Diff.  LXVII.  f.  1  o x .  c. 

(2)  Fu  professore  di  Bologna  fin  dal  1260.,  e  morì  nel  1295.  Sarti  de 

professor.  Bonon,  voi.  I.  P.  I.  p.  4^*7-  "  Mazzuchelli  vita  d’  illusi r.  Fioren¬ 

tini,  p.  43.  44.  I  Bolognesi  lo  esenzionarono  insiem  co’ suoi  eredi  da  qualsivoglia 
tassa.  Sarti  P.  II.  p.  227.  p.  1 53 .  -  Muratori  script,  rer.  I tal.  voi.  XIV.  p.  1112. 
Centin.  Vincent.  Bellovac,  lib.  XXXI.  f.  1B1.  b. 

(3;  Ex positiones  in  Hippo'ratem.  fol.  Venet.  i5a 7. 

(4)  Bueaeus  voi.  III.  p.  7 13.  -  Vincenzo  morì  nell’anno  1256. 

(5)  Vincent.  Speeul.  doctrin.  1.  XII.  r.  f.  173.  b.  Richiedevansi  nel  medico 
tutte  le  setle  arti  liberali,  1.  XV.  c.  2.  f.  189.  a. 

(6)  Tiraboschi  voi.  IV.  p.  201. 

(7)  Io  mi  serio  o  dell’edizione,  cui  sta  unito  Mai  leo  Selvatico,  infoi.  L  u  gel. 
i534,  o  di  quella  di  Venezia,  fol.  1507. 
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berlo  e  Pietro  ìo  Spaglinolo,  ne  ri¬ 
portano  sempre  il  titolo,  diversifi¬ 
candola  in  tal  guisa  da  quella  di 
Matteo  Plateario.  Essa  contiene 
unicamente  una  raccolta  di  ricette 
contro  qualsivoglia  sintoma.  Infra 
le  altre  avvene  una,  dove  si  rac¬ 
comanda  l'antimonio  soltanto  per 
uso  esterno  (i). 

Non  è  punto  dissimile  la  colle¬ 
zione  di  Pietro  lo  Spaglinolo,  figlio 
di  Giuliano  medico,  nativo  di  Li¬ 
sbona,  arcivescovo  di  Braga,  poscia 
cardinale  e  vescovo  di  Frascati,  e 
finalmente  papa  sotto  il  nome  di 
Giovanni  XXI  (a).  Gli  storici  affer¬ 
mano  eh'eglifu  più  prudente  medico 
che  prudente  papa  (3).  Ma  nè  come 
medico,  nè  come  scrittore  si  meritò 
la  stima  della  posterità.  Quantunque 
biasimi  espressamente  i  carmi  su¬ 
perstiziosi  (4);  pure  non  solo  adot¬ 
ta  tutti  gP insulsi  rimedj  di  Chira- 
nide,  del  Circa  instans  e  di  altri 
ricettar),  ma  ne  aggiugne  anco  di 
nuovi.  P.  e.  chi  porta  seco  scritti  i 
nomi  di  Gaspare, Baldassarre  e  Mel¬ 
chiorre,  non  viene  assalito  da  epi¬ 
lessia  (5).  Per  muovere  la  diarrea 
in  un  malato,  si  empie  un  osso  smi¬ 
dollato  de*1 2 3 4 5 6 7 8  suoi  escrementi ,  lo  si 
getta  in  un  fiume,  e  finché  ivi  lo  si 
lascia,  il  malato  stesso  avrà  la  diar¬ 
rea  (6). 

42.  Giovanni  di  s.  Amand  cano¬ 


nico  di  Tournaj,  che  non  dee  con¬ 
fondersi  con  un  antico  martirologo 
dello  stesso  nome  (7),  si  distinse 
sopra  i  medici  del  suo  secolo.  Il  suo 
comento  sopra  Pantidotario  di  Ni¬ 
colò,  contiene  un'eccellente  tera¬ 
pia  generale,  rara  per  que'tempi,  la 
cui  scoperta  mi  recò  tanto  piu  di 
piacere,  quanto  che  io  m'aspettava 
dagli  scolastici  una  lucubrazione  af¬ 
fatto  originale  di  questa  vera  filo¬ 
sofia  della  medicina.  Difatti  le  re¬ 
gole  proposte  da  Giovanni  per  la 
formazione  delle  indicazioni,  ono¬ 
rano  il  di  lui  ingegno,  e  bene  spes¬ 
so  anche  il  di  lui  spirito  di  osser¬ 
vazione.  Gioverà  riportar  qui  alcu¬ 
ni  tratti  della  sua  opera,  preferibi¬ 
le  certo  per  ogni  riguardo  alle  mi¬ 
serabili  produzioni  degli  empirici , 
d'un  Sereno  Samonico,  d'un  Teo-  ( 
doro  Prisciano.  L'autore,  con  del-  -1 
l'amore  non  meno  che  con  della  il 
sottigliezza,  accenna  le  indicazioni  r 
e  le  cautele  da  osservarsi  nell'uso  . 
de'purganti  e  degli  emetici  (8).  Sta-  i 
bilisce  diciassette  controindicazioni  1 
delle  evacuazioni,  delle  quali  ec-  \t 
colie  le  più  importanti:  1.  Gostitu-  *1 
zione  sana  di  corpo  e  buona  dieta,  b 
2.  Ripienezza  non  inveterata,  e  fa-  f 
eile  da  dissiparsi  mediante  i  soli  rii 
sforzi  della  natura.  3.  Accumula-  \i 
mento  di  sangue  puro  nelle  parti 
nobili.  4-  Antecedente  evacuazione  il 


(1)  Liber  de  simplioi  medicina,  secundum  Platearium  dietus  circa  instans.  ti 
4.  Lugd.  i525.  c.  io.  f.  225.  a. 

(2)  Herri.  Corneri  chronic,  in  Eccard  voi.  II.  p.  927.  -  Amal,  Auger.  de  n 

Biterris,  ivi  p.  1787.  -  Trithem.  annal.  Hirsaug.  voi.  II.  p.  3i  -  Hamrebger,  Cenni  t 
intorno  ai  più  insigni  scrittori,  P.  IV.  p.  -  Koehler,  notizie  biografiche  di  ! 

Giovanni  XXI.  Gottinga,  4-  1760. 

(3)  Trithem.  I.  c. 

(4)  Thesaurus  pauperum,  p.  253.  a.  4-  EugA  i5a5. 

(5)  Ivi  p.  255.  b. 

(6)  Ivi  p.  260.  c. 

(7)  Il  secodo  visse  nel  secolo  XI  e  scrisse  in  versi  la  vita  di  santa  Ritmile  ji) 
(  Bolan.  Acta  sanct.  Maj.  12.  79.  11.  2.  )  In  un  codice  manoscritto  sopra  Galeno,  il 
nostro  Giovanni  porta  il  titolo:  in  pabula  canonicorum  prepositus  Montensis.  Es-  a 
sai  hisior.  sur  la  nieder,  en  France,  p.  177  Un  altro  Giovanni  di  s.  Amand  fu  ar-  a 
ohiatro  di  papa  Giovanni  XXII.  Sade,  vita  del  Petrarca,  P.  I.  p.  220. 

(8)  Expositio  supra  antidotarium  Nicolai,  f.  sec*  f°h  Venet.  i56a. 


de'vasi.  5.  Tendenza  al  vomito.  6. 
Ristagno  in  parti  ignobili  d’una  ma¬ 
teria  nociva,  capace  di  produrre  una 
metastasi,  y.  Caldo  o  freddo  ecce¬ 
dente.  8.  Ostacoli  astrologici,  p.  e. 
congiunzione  della  luna  con  satur¬ 
no,  e  simili  (i).  La  cura  sintomati¬ 
ca  dee  sempre  posporsi  alle  indica¬ 
zioni  causali,  eccetto  che  nelle  cir¬ 
costanze  seguenti  :  i.  Quando  il  do¬ 
lore  è  troppo  violento^  a.  quando 
altri  sintomi  minacciano  pericolo} 
3.  quando  le  forze  naturali  tro vali¬ 
si  indebolite }  4-  quando  il  calore  è 
soverchio.  —  Il  medico  non  si  sco¬ 
sti  dal  suo  metodo  curativo  gene¬ 
rale  per  un  sintonia  passeggierò,  nè 
s'attenga  costantemente  a  un  solo 
rimedio  (a).  Il  seguente  distico,  non 
allatto  intelligibile,  comprende  le 
controindicazioni  de'repel lenti: 

Nobile,  plethoricum,  crisis,  cen¬ 
taurea,  forensis: 

Crassities,  frigus,  congestio,  co¬ 
pia,  virtus  (3). 

La  teoria  dell"  azione  de’’  medica¬ 
menti  corrisponde  a  que'  tempi,  ma 
è  più  scolastica  e  piu  solistica  di 
quante  furono  immaginate  prima 
del  secolo  XIII.  Le  virtù  de’rimedj 
sono  parte  essenziali ,  parte  acci¬ 
dentali,  parte  attuali  (4).  I  calidi 
i.  assottigliano  gli  umori  stagnanti, 
a.  astergono,  3.  esasperano,  4-  apro¬ 
no,  senza  penetrare  però  nella  so¬ 
stanza  della  parte,  5.  penetrano,  6. 
ammolliscono,  y.  attraggono  gli  u-  j 
mori,  parte  mediante  la  semplice 
loro  complessione,  parte  come  esul-  ; 

(1)  Ivi  f.  4i°.  a. 

( 2)  Ivi  f.  408.  a. 

(3  Ivi. 

(4)  f.  4°3-  b. 

(5)  Ivi  f-  4°2.  a. 

(6)  Ivi  f.  4°8.  a.  43i.  d. 

(7)  f*  87*  a* 

(8)  f.  255.  b. 

(0)  Differ.  CXCIX.  f.  252.  a. 

(10)  Differ.  CXCIII.  f.  2^7.  c. 

(11)  Differ  CCVII.  f.  259.  b. 

Tomo  IL 
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ceranti,  erodenti,  rubefacenti  o 
pruriginosi,  8.  distruggono  i  solidi, 
9.  promuovono  la  putrefazione,  10. 
corrompono  senza  distruzione  e 
putrefazione,  1 1.  finalmente  produ¬ 
cono  escoriazione  (5).  Biasima  fuso 
degli  oppiati,  specialmente  nelle 
(ebbri  intermittenti,  ammeno  che 
non  sieno  uniti  con  olio  rosato,  o 
con  acqua  di  rose  (6). 

43.  Gli  scolastici  fin  qui  mento¬ 
vati  coltivarono  parimenti  la  chi¬ 
rurgia,  ma  con  poco  profitto.  A  buon 
dritto  ci  sembrano  assurde  le  rego¬ 
le  indicate  da  Gilberto  per  la  cura 
delle  fratture  del  cranio  (7).  Tra- 
scuravasi  allora  la  paracentesi  quasi 
del  tutto  (8),  e  Pietro  d’ Abano  non 
senza  ragione  circoscrisse  quest’o- 
perazione  a  pochissimi  casi  (9).  Ai- 
fi  incontro  troppo  assolutamente 
vantò  la  broncotomia  (io), e  racco¬ 
mandò  nelle  ulcere  i  disseccanti (11). 

Fiorirono  in  questo  secolo  pa¬ 
recchi  chirurghi  Italiani,  nelle  cui 
opere  tro v ansi  sparsi  qua  e  là  cen¬ 
ni  bastevoli ,  per  poter  giudicare 
della  chirurgia  di  que’ tempi.  Essi 
formarono  due  scuole  principali.  Gli 
uni  trattavano  tutte  le  ferite  e  le¬ 
sioni  esterne  con  cataplasmi  fari¬ 
nacei  e  con  umettanti  o  ammol¬ 
lienti  di  simil  fatta,  seguendo  in  ciò 
il  dettame  di  Galeno ,  secondo  il 
quale  fi  umidità  e  la  rilassatezza 
s’ accostai!  più  che  la  siccità  allo 
i  stato  naturale}  gli  altri  praticavano 
un  metodo  affatto  diverso,  limitali- 
!  dosi  all’uso  de’  disseccanti,  perchè 
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Galeno  avea  manifestato  altrove 
un’opinione  totalmente  opposta  al¬ 
la  testé  accennata  (1).  In  tal  guisa 
traevansi  allora  da  un  solo  scritto¬ 
re  motivi  di  cure  contrarie  le  une 
alle  altre,  e  dalle  pessime  traduzio¬ 
ni  ridondavano  sempre  più  si  fatte 
contradizioni. 

44.  Il  più  antico  fra  questi  chi¬ 
rurghi  fu  Ruggiero  di  Parma,  che 
in  seguito  esercitò  l’uffizio  di  can¬ 
celliere  nell’università  di  Mompel- 
lieri  (2). Egli  adottò  il  metodo  umet¬ 
tante  e  tutti  i  rimedj  commendati 
dagli  Arabi,  introdusse  nella  chi¬ 
rurgia  il  trattamento  ardito  di  Al¬ 
lineasi,  e  prescrisse  la  spugna  ma¬ 
rina  contro  le  -scrofole  (3). 

Il  suo  scolare  Rolando  di  Parma, 
il  quale  non  deesi  confondere  con 
Rolando  Capelluto  scrittore  del  se¬ 
colo  XV  (4X  insegnò  la  chirurgia 
nelPuniversità  di  Bologna  (5),  e  la¬ 
sciò  un  trattato  di  chirurgia,  che  si 
può  quasi  considerare  come  un  co- 
mento  delPopera  di  Ruggiero  (6)  e 
che  ricevette  delle  illustrazioni  dai 
così  detti  quattro  maestri  di  Saler¬ 
no  (7).  Propone  tuttavia  alcune  ope¬ 


razioni  (8)  e  per  le  scrofole  non  che 
per  la  struma  (botium  gulcv)  pre¬ 
ferisce  il  ricidimento  a’rimedj  in¬ 
terni  (9).  Contra  la  listola  lagrima- 
le  raccomanda  un  ruptorum  di 
calce  viva ,  e  P  applicazione  d’  un 
ferro  rovente  (10).  Tratta  eccellen¬ 
temente  di  alcune  affezioni  del  cer¬ 
vello  (11),  nelle  cui  ferite  prescrive 
per  la  state  fomenti  affatto  diversi 
da  quelli  per  P inverno  (12.). 

A  questa  scuola  appartiene  an¬ 
che  Guglielmo  di  Saliceto  nativo  di 
Piacenza,  che  insegnò  ed  esercitò 
Parte  prima  in  Bologna,  indi  (  nel- 
Panno  1275.)  in  Verona  (i3).  Egli  ci 
lasciò  una  copiosa  raccolta  di  sin¬ 
golari  ed  importanti  osservazioni,  e 
infra  le  altre  di  parecchie  lesioni 
mortali  guarite  dalParte  o  dalla  na¬ 
tura  (14).  Curava  l'idrocefalo  ester¬ 
no  colle  frizioni  di  balsamo  di  sol¬ 
fo,  e  poscia  coTaustici  (i5),e  le  scro¬ 
fole  col  promuoverne  la  suppura¬ 
zione  (16).  Applicava  sovente  dei  ca¬ 
taplasmi  composti  d’erbe  balsami¬ 
che  bollite  nel  vino  (17)^0  contro  le 
affezioni  calcolose  usava  un  suo 
sciroppo  di  prezzemolo,  sassifraga, 


(1)  Guid.  Caüliag.  proera.  f.  a.  h. 

(2)  Calai,  manuseriplor.  bibl.  reg.  Paris,  voi.  IV.  p.  297.  3o6. 

(3)  Rogerii  chirurgia,  c.  io.  f.  368.  d.  Ed.  Venet.  foi.  1 546.  Portal  bis- 
toire  de  Tanatomie,  voi.  I.  p.  174* 

(4)  Fabrio.  bibl.  med.  et  infira.  latinit.  voi.  VI.  p.  122. 

(5)  Sarti  voi.  I.  p.  449 

(6)  Rolandi  chirurgia,  1.  IV.  c.  14  f.  200.  d.  «  Ego  Rolandus  in  opere 
presenti  juxta  menni  posse  in  omnibus  sensum  et  litei aluram  Rogerii  sum  secutus: 
neo  rnirum,  si  imperi! iu  hoc  egerit  mea,  cura  pene  oranes  sapiente»  hoc  egisse  no* 
scantor.  ed.  Ven.  fol.  1 546. 

(7)  Tiraboschi,  voi.  IV.  p.  2o5. 

(8)  Lib.  III.  c.  3i.  f.  197.  d. 

(9)  Lib.  II.  c.  3.  f.  192.  d. 

(10)  Lib.  I.  c.  8.  rubr.  7.  f.  1 88.  d. 

(11)  Lib.  I.  c.  7.  f.  186.  o. 

(12)  Lib.  I.  c.  6.  f.  186.  b. 

(i3i  Tiraboschi  voi.  IV.  p.  210.-  Contiti.  Viscen.  Bellovac.  lib.  XXXI.  f. 

43o.  d. 

(i4  Guilielm.  de  Saliceto  chirurgia,  lib.  II.  c.  6.  f.  33o.  d.  f.  ed.  Venet. 
fol.  i546. 

(15)  Lib.  I.c.  1.  f.  3o4-  b. 

(16)  Lib.  I.  c.  23.  f.  3u.  b. 

(17)  Lib.  II.  c.  i5.  f.  336.  d. 


ipposelinoj  ec.  (i).  Havvi  tra  le  sue 
opere  un  trattato  sulle  ulcere  delle 
parti  genitali,  le  quali  derivano,  se¬ 
condo  lui,  da  una  metastasi  della 
materia  morbosa  dagli  organi  della 
nutrizione,  ossia  dal  fegato  e  dalle 
vene  (a).  Siccome,  dietro  la  teoria 
Platonica,  il  fegato  costituisce  la 
sede  della  facoltà  appetitiva,  ne  se¬ 
gue,  che  i  sintomi  degli  organi  del¬ 
la  generazione  debbano  ascriversi 
alle  malattie  del  suddetto  viscere } 
teoria,  la  quale,  comechè  non  si  ri¬ 
ferisce  alla  vera  causa,  cioè  al  coito 
impuro,  si  mantenne  in  voga  fino 
a’’ tempi  posteriori  (3). 

45.  Fra^più  illustri  scrittori  di 
questo  secolo  spicca  Lanfranco  di 
Mil  ano.  Le  sue  vicende,  non  che  le 
sue  opere,  influirono  maravigliosa¬ 
mente  sulla  chirurgia.  Avendo  pre¬ 
sa  parte  nelle  fazioni  de"1 2 3 4 5 6 7 8 9  Guelfi  e 
de’Ghibellini  (4) ,  Matteo  Visconti 
lo  esiliò  da  Milano  (5).  Nell'’ an¬ 
no  1295.  recossi  a  Parigi,  dove  per 
secondare  le  insinuazioni  di  Passa- 
vant,  decano  della  facoltà,  comin¬ 
ciò  a  dar  lezioni,  per  le  quali  acqui- 
stossi  una  straordinaria  celebri¬ 
tà  (6).  Fin  dal  1271.  parecchi  chi¬ 
rurghi  di  Parigi,  sotto  la  direzione 
di  Giovanni  Pitard,  separaronsi  dal¬ 
la  facoltà,  e  riimironsi  in  un  colle¬ 
gio  soggetto  tuttavia  alla  sopran- 
tendenza  della  medesima  facoltà 
medica.  I  membri  di  questo  collegio 
risguardavansi  come  laici ,  e  pote¬ 


vano  perciò  ammogliarsi}  godevano 
gli  stessi  diritti  dei  magistri  in 
;  physica  e  portavano  ( chirnrgiens 
de  r  ob  longue\  gli  stessi  abiti  di 
cerimonia.  Ma  per  ottenere  tal  di¬ 
gnità,  duopo  era  che  avessero  con¬ 
sumato  un  biennio  nello  studio  del¬ 
la  medicina,  e  che  dipoi  si  fossero 
sottomessi  a  rigorosissimi  esami.  S. 
Cosmo  e  s.  Damiano  martiri  vene- 
ravansi  come  protettori  del  colle¬ 
gio  (7).  Lanfranco,  siccome  ammo¬ 
gliato,  fu  ammesso  nel  numero  dei 
membri ,  nè  si  allontanò  mai  più 
da  Parigi.  Egli  contribuì  non  poco 
a  far  fiorire  sì  utile  stabilimento,  e 
attirò  a  quella  capitale  un’infinità 
di  giovani  chirurghi}  il  che  accreb¬ 
be  viemaggiormente  lo  splendore 
e  la  fama  di  questaccademia  chi¬ 
rurgica. 

Lanfranco  studiò  sotto  Gugliel¬ 
mo  di  Saliceto,  e  lo  seguì  fedelmen¬ 
te  nel  suo  metodo,  e  persino  nel- 
Puso  frequentissimo  di  unguenti  e 
cataplasmi.  Egli  mostrò  sempre  e- 
s trema  circospezione  e  quasi  pusil¬ 
lanimità  riguardo  alle  operazioni, 
nè  osò  mai  intraprender  da  sè  la 
paracentesi,  la  litotomia,  o  Popera- 
zione  delPernie  (8).  Amò  la  teoria 
a  tal  segno,  che  con  un  sillogismo 
in  barbara  volle  ridur  teorici  tutti 
i  chirurghi  (9).  Rigettò  il  tratta¬ 
mento  empirico  e  superstizioso  del¬ 
le  ferite,  che  praticò  talvolta  per  lo 
innanzi,  a  fine  soltanto  di  secondar 


(1)  Lib.  I.  c.  46.  f.  3 18.  b. 

(2 )  Lib.  I.  c.  49.  5o.  f.  3 18.  cl.  s. 

(3)  Dedicò  ad  Alfonso  III  re  d’  Aragona  e  di  Sicilia  il  suo  trattato  De  sa¬ 
lute  corporis ,  che  fu  poi  stampato  nel  r 4^5.  4.  a.  Lypzk. 

(4)  Steph.  Infessurae  diar.  urb.  Rom.  p.  i863.  in  Eccard  voi.  II. 

(5)  Lanfranchi  practica,  quae  dicitur  ars  completa  tolius  chirurgiae,  tr.  V.  c. 
7.  f.  261.  a.  Ed.  Venet.  fol.  i54b- 

(6)  Ivi. 

(7)  Essai  hislor.  sur  la  mèdec.  en  France,  p.  23 9.  s.  -  Recherches  sur  1’ bist, 
de  la  Chirurgie,  p.  71.  s. 

(8)  Lanfranchi  practic.  tr.  III.  d.  3.  c.  8.  f.  240.  b. 

(9)  Ivi  f.  208.  Omnis  practicus  est  theoricus;  al  qui  oranis  chirurgus  est  pra- 
eticus:  ergo  omnis  chirurgus  est  theoricus. 
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coloro  che  si  fidano  a'rimedj  di  tal 
fatta,  e  cui  la  sola  credenza  reca 
sollievo  (  i  ).  Curò  le  ferite  delle  parti 
molli  secondo  la  ìntenzion  prima , 
che  consiste  nella  cicatrizzazione. 
Le  circostanze  qui  appresso  indica¬ 
te  impediscono  T  adempimento  di 
questa  indicazione,  i. Ferita  di  pun¬ 
tura.  a.  Ferita  penetrante  sino  ai- 
rosso.  o  3.  in  una  cavità  del  corpo. 
4«  Ferita  accompagnata  da  ulcera, 
o  5.  da  contusione.  6.  Umori  cor¬ 
rotti  o  pravi  del  ferito.  7.  Ferita  ca¬ 
gionata  dalla  morsicatura  d  un  ani¬ 
male  venefico  (a).  Quanto  possa 
nuocere  la  troppo  prematura  cica¬ 
trizzazione  d^una  gran  ferita,  lo  pro¬ 
va  con  un  esempio,  in  cui  la  cica¬ 
trice  stessasi  aprì  di  nuovo,  perchè 
la  guarigione  era  stata  troppo  sol¬ 
lecita  (3).  Divide  le  ulceri  secondo 
le  quattro  qualità  elementari,  se¬ 
condo  i  quattro  umori  cardinali  e 
le  diverse  loro  complicazioni ,  le 
quali  montano  a  3a.  (4).  Ne’carbon- 
chi  pestilenziali  pressoché  dispera¬ 
ti,  trovò  utilissima  l’applicazione 
della  teriaca  (5),  e  nelle  ferite  dei 
nervi  quella  degli  olj  tepidi  (6).  In 
una  puntura,  che  cagionato  aveva 
emorragia  e  lesione  d’  un  nervo  , 
non  seppe  dapprincipio  qual  appli¬ 
cazione  si  potesse  fare  in  tal  caso 
della  teoria  Galenica,  mentre  la  pri¬ 
ma  richiedeva  medicamenti  freddi, 
e  calidi  la  seconda.  Finalmente  si 


immaginò  lo  spediente  di  estrar  la 
vena  e  di  legarla,  e  di  applicare  frat¬ 
tanto  gli  olj  tepidi  sul  nervo  offe- 
so  (7).  Ya  troppo  guardingo  nel 
trattare  le  ferite  della  testa,  e  sem¬ 
bra  che  non  conoscesse  dovuta¬ 
mente  la  trapanazione  (8).  Merita 
riflessione  la  sua  descrizione  delle 
ulceri  e  delle  altre  conseguenze  del 
coito  impuro  (9),  non  che  la  sua  os¬ 
sa  rvazione  d*un  vomito  urinoso  oc¬ 
casionato  da  acutissimi  dolori  cal¬ 
colosi  (io).  Fa  esplicitamente  men¬ 
zione  del  contagio  provegnente  dal 
coito  con  donna  infetta,  e  ne  ac¬ 
cenna  perfino  i  preservativi,  i  quali 
consistono  nelFaceto. 

46.  Venghiamo  ora  a  que’chirur- 
ghi,  le  cui  massime  oppone  vansi  del 
tutto  a  quelle  dei  poc’anzi  mento¬ 
vati.  Fra’ primi  lumi  di  questa  scuo¬ 
la  Italiana  segnalossi  in  questo  se¬ 
colo  specialmente  Bruno  nativo  di 
Longoburgo  o  Longobucco  nelle 
Calabrie,  e  professore  in  Padova  (11). 
Anziché  trattare,  come  Ruggero  e 
Rolando,  tutte  le  ferite  e  le  ulceri 
cogli  umettanti,  cercò  di  disseccar¬ 
le  co^calidi  e  cogli  stimolanti  (12). 
Ove  v’avea  perdita  di  sostanza,  pre¬ 
tese  di  promuoverne  la  rigenera¬ 
zione  co’disseccanti  e  cogli  astrin¬ 
genti  (i3).  Nelle  ferite  de’nervi  non 
impiegò  la  cucitura,  ma  piuttosto  i 
medicamenti  farinosi  (i4)*  Biasimò 
giustamente  1’  abuso  de’  sarcotici, 


(1)  Lib.  III.  c.  1.  f.  i5t).  a. 

(2)  Chirurg,  parv.  f.  t.  c.  1.  f.  2or.  b. 

(3)  Practic.  Ir.  I.  d.  3.  c  i5.  f.  216.  d. 

(4)  Chirurg,  parv.  1.  I.  c.  io.  f.  2o3.  c. 

(5)  Ivi  c.  11.  f,  204.  si. 

(6)  Pract.  tr.  I.  d.  3.  c.  3.  f.  212.  b. 

(7)  Ivi  d.  3.  c.  9.  f.  214.  a. 

(8)  Tr.  II.  c.  1.  f.  219.  a. 

(9)  Tr.  III.  d.  3.  c.  11.  f.  247.  a. 

(10)  Ivi  f.  223.  b. 

(11)  Bruni  chirurgia,  lib.  II  c.  19  f.  i3o.  b.  Ed.  Venet.  fol.  1546  Egli  scris¬ 
se  la  sua  opera  nel  1252.  -  Mazzuchf,lui  scrii  lori  Italiani,  voi.  II.  P.  V.  p.  2227. 

(12)  Giud.  Cauliac,  1.  c. 

(13)  Bruni.  Chirurgia.  1.  I.  c.  3.  f.  107.  a. 

(14)  Ivi  c.  5.  f.  108.  a. 
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che  da  sottile  scolastico  classifica 
in  incarnatila ,  cameni  generativa 
e  consolidaJiva  (1).  Eseguisce  Fo- 
perazione  della  fistola  delFano  con 
un’arditezza  rara  a  que1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  tempi  (a), 
e  con  non  minore  fermezza  tratta 
il  callo  delle  ossa  (3). 

47.  Fiorì  in  questo  stesso  secolo 
Teodorico,  che  fu  scolare  di  Ugone 
da  Lucca,  celebre  chirurgo  di  quei 
tempi.  Egli  entrò  poi  nell"  ordine 
de  predicatori,  divenne  confessore 
dTnnocenzo  IV.,  indi  vescovo  di 
Bitonto,  poscia  di  Cervia,  e  final¬ 
mente  passò  a  soggiornare  a  Bolo¬ 
gna  (4).  Non  prese  lo  spirito  di  par¬ 
tito,  comune  a**  chirurghi  del  suo 
tempo,  nè  soltanto  copiò  dagli  al¬ 
tri,  ma  ci  lasciò  eziandio  alcune  pre¬ 
gevoli  e  particolari  sue  osservazio¬ 
ni.  Comechè  consideri  i  sarcotici 
quai  disseccanti  ed  usi  frequente¬ 
mente  la  dieta  vinosa,  tuttavia  non 
esclude  affatto,  come  Bruno,  fuso 
degli  olj  (5).  Il  suo  maestro  Ugone 
trattò  e  guarì  un  ammalato,  cui  era 
stata  recisa  una  non  piccola  porzio¬ 
ne  del  cervello,  ed  in  ispezialità 
quella  cellula,  dove  risiede  la  me¬ 
moria  (6).  Ugone  soleva  adoprare 
nelle  fratture  una  polvere  compo¬ 
sta  di  zenzero,  galauga  e  cannella, 
che  non  partecipava  a  veruno  sen- 
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za  il  giuramento  di  segretezza.  Du¬ 
rante  r applicazione  di  questo  ri¬ 
medio  bisognava  recitare  il  Pater 
noster  e  invocare  la  trinità  (7). 
Ugone  guarì  pure  un  infermo,  cui 
era  stata  troncata  la  punta  della 
lingua  (8). 

Teodorico  seguì  intieramente  ì 
dettami  del  suo  maestro.  Ecco  il 
metodo  da  lui  adottato  nella  cura 
delle  ulceri.  Egli  applicava  alterna¬ 
tivamente  un  cataplasma  di  sem¬ 
plice  malva,  indi  le  mignatte,  final¬ 
mente  un  empiastro  d"aglio  e  d'olio 
d’uliva  (9).  Schivava  poi  Fuso  del 
dilatatore  ( speculimi ),  ed  anco  le 
filaccia^  persino  nelle  cuciture  (10). 
Fu  il  primo  che  rigettò  le  orribili 
macchine  di  legno  impiegate  fin  al¬ 
lora  per  guarire  le  fratture  e  le  lus¬ 
sazioni,  e  vi  sostuì  le  fasciature  (11). 
Descrisse  accuratamente  la  lebbra 
occidentale  ,  non  che  il  malnm 
mortuum ,  e  commendò  contro 
questa  malattia  le  frizioni  d\in- 
guento  mercuriale  (12).  All1  incon¬ 
tro  operò  comunemente  Ferme  in 
un  modo  affatto  contrario  al  sano 
giudizio,  cioè  co’caustici  (i3). 

Un  certo  Biccardo  di  ÀVendme- 
re,  che  dapprincipio  esercitò  la  ca¬ 
rica  di  mastro  dello  spedale  di  s. 
Giovanni  in  Oxford,  poscia  quella 


(1)  C.  io  f.  109  b. 

(2)  Lib.  II.  c.  t6.  f.  128.  b. 

(3)  Lib.  I.  c.  18.  f.  116.  c. 

(4)  Sarti  voi.  I.  p.  4^0.  -  Siccome  si  trovarono  alcune  sue  opere  scrilSe  in 
lingua  di  Catalogna,  quindi  primieramente  Quf.tjf  (  scriptor.  ord.  praedic.  voi.  I. 
p.  354.  )  e  poi  Hensler.  (  Della  lebbra,  p.  n.  )  concbiusero,  cb’ei  sia  stato  un 
medico  della  Catalogna  da  non  confondersi  col  vescovo  di  Cervia;  ma  io  credo  più 
alla  testimonianza  di  Sarti.  Teodorico  morì  nel  1298 

(5)  Teodorici  chirurgia,  lib.  I.  c.  3.  f.  i35.  d.  e.  7.  8  f.  1 38.  b.  c.  c.  io.  f. 
189.  b.  c. 

(6)  Lib.  IL  c.  2.  f.  i45.  b. 

(7)  Ivi  c.  3.  f.  i45.  d. 

(8)  Ivi  c.  17.  f.  149.  c. 

(9)  Lib.  III.  c.  18.  f.  i65.  c. 

(10)  Lib.  IL  c.  il.  f.  148.  b. 

(11)  Ivi  c.  4o.  f.  i54  d 

(12)  Lib,  III.  c.  49.  f.  175. 

(j3)  Ivi  c.  34.  f.  169.  b. 
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di  archiatro  presso  Gregorio  IX, 
lasciò  intorno  ai  segni,  delle  febbri 
un  trattato  troppo  insulso,  perchè 
qui  non  scabbia  a  esaminare  (i). 

m 

Medicina  e  chirurgia 
del  secolo  XI F. 

48.  Questo  secolo  porge  alFama- 
tor  della  storia  lo  spettacolo  d'ima 
violenta  lotta  tra**pregiudizj  invete¬ 
rati  e  la  ragione  risorta.  Si  comin¬ 
ciava  a  temer  meno  il  potere  dei 
papi,  i  quali  colle  lettere  e  bolle 
loro  resero  le  nazioni  più  attente 
appropri  interessi  (a).  Alcuni  dotti 
intanto  sparsi  qua  e  là  travagliava¬ 
no  nel  combattare  gli  antichi  erro¬ 
ri  (3),  e  nel  diffondere  l'istruzione 
popolare  (4),  mentre  i  così  detti 
hons  hommes  ossia  Valdesi  anda¬ 
vano  gettando  il  seme  della  rifor¬ 
ma  (5).  Scemava  parimenti  il  nu¬ 
mero  de'seguaci  del  sistema  scola¬ 
stico  (6),  si  badava  alla  ragione  an¬ 
ziché  alFautorità  (7),  e  prendevano 
sempre  più  vigore  le  controversie 
religiose  (8). 

49.  La  posterità  rammenta  con 
riconoscenza  il  sommo  promotore 
della  vera  coltura,  l'immortale 


Francesco  Petrarca.  Questo  secolo 
non  s'Affaceva  punto  alle  vaste  e 
pure  sue  idee,  e  perciò  manifestò 
egli  dei  sentimenti  di  disprezzo  ver¬ 
so  i  filosofi  e  i  medici  del  suo  tem¬ 
po.  IX oi  lo  possiamo  considerare  co¬ 
me  il  restauratore  della  lingua  dot¬ 
ta  ed  universale,  e  come  il  più  ze¬ 
lante  promotore  dello  studio  della 
critica  (9).  Ei  s'acquistò  presso  gli 
stessi  suoi  contemporanei  una  sì 
estesa  e  sì  sublime  riputazione,  che 
tutti  i  principi  e  i  grandi  uomini 
del  suo  secolo  gli  diedero  pubblici 
segnali  della  stima  loro  (10).  Fu  egli, 
che  rappresentò  gli  Arabi,  e  spe¬ 
cialmente  Averroes,  nella  perfetta 
loro  nudità,  e  s'accinse  a  convin¬ 
cere  i  filosofi  e  i  medici,  che  essi 
operavano  non  da  pensatori,  ma 
puramente  da  imitatori  meccanici, 
ogni  qualvolta  tenevano  per  infal¬ 
libili  i  Greci  e  gli  Arabi,  e  adduce- 
vano  in  difesa,  anziché  sode  ragio¬ 
ni,  Pautorità  d'un  Aristotele,  d^un 
Averroes,  d'un  Agostino  (1 1  ).  I  me¬ 
dici  Greci  ed  Arabi  potevano  bensì 
essere  assai  dotti}  ma  quindi  non 
devesi  inferire  che  le  teorie  e  i  me¬ 
todi  loro  divenissero  assolutamen¬ 
te  applicabili  ad  ogni  clima  e  ad 
ogni  tempo  (12).  Averroes,  dic'egli, 
procurò  non  solo  di  diffondere  Fa¬ 


ti)  V.  ì  miei  Saggi  per  servire  alla  storia  della  medicina,  fase.  T.  p.  2o5. 

(а)  Fleury  hist.  eccles.  voi.  XIX.  p.  468.  Leggasi  la  bolla:  Ausculta,  fili 
charissirne,  praecepla  palris,  che  Bonifacio  Vili,  mandò  a  Filippo  il  Bello.  Fleury 
voi.  XX.  p.  62. 

(3)  Bulaeus  voi.  IV.  p.  q56. 

(4)  Krause,  storia  dell’Imperio  Germanico,  p.  328. 

(5)  Raynald.  annal.  ecclesiast.  toni.  XVI.  ann.  i3y5.  n.  26.  p.  540. 

(б)  Pagi  critic.  anti-Baron.  ad  anno  1290.  n.  u. 

(7)  Raynald.  tom.  XV.  anno  1 333.  n.  58.  p.  465  Fleury  voi.  XX.  p.  22. 

(8)  Bzovii.  annal.  ecclesiast.  tom.  XIV.  ann.  i323.  n.  ir.  p.  \  1 7.  -  Raynald. 
tom.  XVI.  ann.  1349.  n.  16.  p  290. 

(9)  Prima  d’ognaltro  dichiarò  spurie  varie  opere  di  Aristotele,  di  Agostino,  di 
Seneca  (  Petràrc.  de  reb.  senil.  1.  II.  ep.  l\.  p.  842.  Opp.  fol.  Basii  1 554 *  )>  e  s* 
lagnò  fortemente  delle  adulterazioni  di  tante  opere  degli  antichi.  De  remed.  ulriusq. 
fori.  1.  I.  diai,  p.  54.  Ricevette  dal  dotto  Barlaam  le  prime  tinture  delle  scienze. 
Notizie  sulla  vita  di  Francesco  Petrarca,  P.  I.  p.  666.  Gibbon,  XI.  p.  35i. 

(10)  Notizie,  P.  II.  p.  370. 

(11)  Epist.  sine  titillo,  p.  8ro. 

(12)  Epist.  de  reb.  senil.  V.  eb.  3.  p.  882. 
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teismo  fra*1 2 3 4 5 6  cristiani  (i),  ma  ben  an¬ 
co  di  unire  la  dialettica  alla  medi¬ 
cina,  per  cui  ridondò  tanto  dileg¬ 
giamento  ai  medici  del  suo  tem¬ 
po  (2).  Costoro,  continua  il  Petrar¬ 
ca,  credutisi  a  parte  dei  segreti  del¬ 
la  natura,  subito  che  passò  loro  sot¬ 
tocchio  qualche  scrittore  Arabo, 
ma  che  ci  trasmetterà  mai  l’Arabia 
di  buono  (3)?  Cercati  di  velare  la 
vacillità  delParte  loro  sotto  un  pom¬ 
poso  apparato  di  dialettica,  e  si  na¬ 
scondono  sempre  dietro  gli  antichi, 
i  quali  certamente,  se  risorgessero, 
disprezzerebbero  e  attaccherebbero 
i  medici  inerti  di  questo  secolo  (4). 
Fra'ànedici  cPoggidì  pochissimi,  cioè 
quelli  soltanto  che  studiano  dad- 
dovero  la  natura,  conoscono  P  in¬ 
certezza  delParte,  e  per  onoratezza 
rinunziano  alla  pratica  onde  non 
comparire  più  a  lungo  come  ingan¬ 
natori  avanti  il  tribunale  della  loro 
coscienza.  Conviene  trascriver  qui 
a  dirittura  la  risposta  dYmo  di  que¬ 
sti  medici  cotanto  onesti  (5).  Seie 
considerazioni  del  Petrarca  avesse¬ 
ro  trovato  accesso  presso  i  medici 
del  suo  tempo,  sarebbero  stati  cer- 
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tamente  più  rapidi  i  progressi  della 
nostParte.  Ma  come  poteva  mai  un 
secolo  tuttora  sì  tenebroso  com¬ 
prendere  quesC  uomo  veramente 
grande,  e  come  approfittare  delle 
sue  idee! 

5o.  In  generale  lo  stato  della  me¬ 
dicina  rimase  qual  fu  nel  secolo 
precedente.  Comparvero  in  iscena, 
gli  è  vero,  alcuni  talenti,  i  quali 
coltivarono  con  profitto  alcuni  ra¬ 
mi  dello  scibile  fin  allora  trascura¬ 
ti,  e  che  sbarrarono  non  pochi  pre¬ 
giudizi  delle  scuole.  Ma  riuscirono 
vani  in  gran  parte  questi  sforzi,  e 
Pautorità  dei  Greci  e  degli  Arabi 
non  potea  cadere  a  forza  di  varj  e 
ripetuti  attacchi.  Malgrado  le  più  se¬ 
vere  proibizioni  emanate  da^conci- 
lj  ne^secoli  XII  e  XIII  delPeser- 
cizio  delParte  agli  ecclesiastici,  non¬ 
dimeno  ve  ne  avean  molti,  che  colla 
loro  abilità  nel  curare  le  malattie  si 
procacciarono  tesori  e  dignità  rag¬ 
guardevoli  (6).  Gli  ecclesiastici  si 
conservarono  fin  allora  nella  so- 
prantendenza  degli  spedali,  ma  at¬ 
tesa  Pavidità  e  le  frodi  loro  si  de¬ 
cretò  nel  concilio  di  Yienna,  che 


(1)  Ivi  ep,  2.  p.  88o 

(2)  Rer.  senil,  lib.  III.  ep.  j.  p.  778.  -Conira  medicum  quemdam  invectivae, 
].  I.  p.  1202. 

(3)  Fpisl.  de  reb.  senil.  1.  V.  ep.  3.  p.  882.  1.  XII.  ep.  2.  p.  1009. 

(4)  Rer.  senil,  lib.  Y.  ep.  4-  p>  796-  799-  hb.  XIY.  ep.  16.  p.  943.  -  Conira 
medicum  quemdam  invectivae,  1.  I.  p.  i2o3. 

(5)  Epist.  de  reb.  senil.  I.  c.  p.  883.  Timeo  Deo,  res  hominum  spedante, 
impietatem  hanc  committere,  ul  credulum  vulgus  circumveniam  capitali  fialide.  Cui 
si  nolum  esset,  ut  mihi,  quam  rao  licum,  seu  quam  mibil  aegro  medious  prosii,  et 
quam  saepe  muli  um  obsit,  minor  el  minus  phalerata  esset  acies  medicorum  Agant 
sane,  quando  et  agentiurn  impielas  et  patientium  credulilas  tanta  est;  abulanlur 
simplicilate  populorum,  vitarn  polliceantur,  et  vifam  perimant,  et  lucrentur!  Mihi 
nemi  nem  fai I e  1  e  aut  negare  propositum  est.  Nullius  malo  ditior  fieri  vellem.  Haec 
me  causa  ad  alias  artes,  quas  innocentius  exenerem,  tränst ulit. 

(6)  Gugl.  Baufet  d’Alvergna,  canonico  di  Parigi  e  medico  di  Filippo  IV. 
ottenne  nel  i3o3.  il  vescovato  di  Parigi.  Fleary,  voi.  XIX.  p.  79.  -  Arrigo  conte 
di  Lussemburgo  per  procurare  a  suo  fratello  Balduino  la  chiesa  arcivescovile  di 
Magonza,  mandò  a  Roma  Pietro  d’  Aichspalt  di  Treveri  vescovo  di  Basilea.  Trova- 
vasi  allora  ammalato  Clemente  V.  Pietro  lo  guarì  ed  ebbe  in  ricompensa  Peletlorato 
di  Magonza.  Concorse  poi  con  premura  ad  inalzare  il  conte  de  Lussemburgo  al 
trono  imperiale.  Raynard  tom.  XV.  anno  i3o6.  n.  18.  p.  i3.  i3o8  n.  19.  p.  34.  - 
Jo.  Latomus  in  Mejnken.  script.  German,  voi.  III.  col.  525.  -  Nel  sinodo  Magdebur- 
ghese  del  i3^o.  si  vietò  l'esercizio  dell’arte  medica  a’  monaci  medicanti.  Semler, 
hist,  ecclesiast.  sei.  cap.  voi.  III.  p.  383. 
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iu  avvenire  presiedessero  a1  lazze¬ 
retti  anco  i  laici.,  acciò  si  prestasse 
più  esatta  assistenza  agl'infermi  (1). 
Non  vedendosi  più  chiamati  a  eser¬ 
citar  Parte,  costrinsero  il  papa  a 
prescrivere,  che  nessun  medico  po¬ 
tesse  visitare  per  la  seconda  volta 
un  ammalato,  senza  consultare  nel¬ 
lo  stesso  tempo  un  ecclesiastico,  che 
invigilasse  alla  salute  delPanima  (2). 

Attorno  a  quest'epoca  si  resero 
celebri  con  cure  miracolose  parec¬ 
chi  santi,  fra'quali  s.  Rocco  a  Mom- 
peìlieri  (3),  s.  Luigi  a  Tolosa  (4),  s. 
Andrea  Corsini  (5),  s.  Egidio  Co¬ 
lonna  (6)  e  s.  Ceterina  da  Siena  (7). 
S'accrebbe  anzi  siffattamente  il  nu¬ 
mero  di  questi  santi  medici,  che  bi¬ 
sognò  determinare  nel  processo  del¬ 
la  canonizzazione  le  leggi,  secondo 
le  quali  la  guarigione  duna  malat¬ 
tia  potea  ritenersi  per  un  miraco¬ 
lo  e  canonizzarsi  perciò  il  medico. 
Queste  leggi  si  riducevano  alle  se¬ 
guenti:  il  male  debb'essere  incura¬ 
bile  e  la  guarigione  istantanea}  nè 
la  teoria  ha  da  bastare  per  Spiega¬ 
re  una  tale  azione  del  rimedio  im¬ 
piegato  dal  medico  (8).  IXon  impor¬ 
ta  ch'io  prevenga  i  miei  lettori  nel¬ 
le  considerazioni,  a  cui  ci  chiame- 
rebbono  queste  leggi. 

Se  taluno  possedeva  delle  cogni¬ 
zioni  di  fìsica,  era  tacciato  di  ne¬ 


gromanzia  e  di  stregoneria,  e  non 
di  rado  punito  colla  morte}  lo  che 
vien  provato  dagli  esempj  d'un  Pie¬ 
tro  d'Abano,  d'un  Giovanni  San¬ 
guinacci  (9),  di  Cecco  d'Ascoli  (10) 
e  di  molti  altri  dotti  (li). 

5i.  Anche  la  storia  di  due  ma¬ 
lattie  epidemiche,  che  si  manife¬ 
starono  in  questo  secolo,  compro¬ 
va  la  continuazione  dell'  ignoranza 
medica  e  della  superstizione.  La  pri¬ 
ma  fu  una  chorea  s.  7^ iti  epidemi¬ 
ca,  la  quale  regnò  per  tutta  l'Ale- 
magna,  nè  risparmiò  sesso,  età  o 
condizione  alcuna.  Si  credeva  che 
lai  malati  appartenessero  ad  una 
setta  particolare,  che  fossero  os¬ 
sessi,  di  maniera  che  si  esorcizza¬ 
vano  con  versetti  della  bibbia  (12). 

La  seconda  fu  un'orribile  pesti¬ 
lenza,  che  incominciata  alquanti 
anni  avanti  nel  levante  ed  amplia¬ 
tasi  poi  verso  l'occidente  nell'anno 
i34d  desolò  l'Italia,  la  Francia  e  la 
Spagna,  e  nel  seguente  l'Alemagna, 
rOlanda  e  l'Inghilterra  (i3).  La  pre¬ 
cedettero  pioggie  continue  per  sei 
mesi  e  frequenti  tremuoti.  Sì  gran¬ 
de  e  sì  universale  ne  fu  l'eccidio, 
che,  come  si  disse  allora,  l'angelo 
esterminatore  non  involò,  nemme¬ 
no  a'giorni  di  Noè,  altrettanti  vi¬ 
venti.  In  Venezia  perirono  cento- 
mila  individui}  in  alcuni  paesi  di 


(1)  Bzovius  fom.  XV.  a.  i3i2.  n.  1.  p.  182. 

(2)  Coni  in  Vincent.  Bellovac.  1.  XXXI.  f.  437.  c.  d.  Raynald.  toni.  XVI.  a. 
1 35 7.  n.  i3.  p.  395. 

(3  Fleury  voi.  XIX.  p.  3y5. 

(4)  ivi  p.  246. 

(5)  Bzovius  a.  i3^4  n-  P-  T42 * 4 5 * 7 8 9 10 11 12 135- 

6)  Ivi  ann.  i3i6.  n.  16.  p.  283. 

(7)  Ivi  ann.  1 3 74*  n.  16.  P>  i5o2.  1576.  n.  3o.  p.  1537.  Rolland,  aet.  San- 
ttor.  voi.  XI.  Apr.  3o.  p.  35q.  Martene  et  Durande  voi.  VI.  p.  1 3 1 4*  i34°-  i358. 

(8)  Bzovius  ann.  1373.  n.  9.  p-  1 4^4- 

(9)  Ivi  ann.  i3i6.  n.  i5.  p.  282.  Era  espertissimo  nella  prognostica. 

(10)  Ivi  1342.  n.  36.  p.  938.  -  Tirabosciii  voi.  V.  p.  174. 

(11)  Bzovius  a.  1329.  n.  17.  p.  55o.  i336.  n.  4-  P-  776.  -  Raynald.  1317.  n. 
52  p.  i65. 

(12)  Tvi  anno  1374.  n*  i3.  p.  i5oi.  Raynald  1 374*  n.  i3.  p.  527. 

(13)  Ho  riportata  più  estesa  la  storia  di  questa  malattia  ne'  miei  Saggi  per 

servire  alla  stor.  della  medie,  fuse.  I.  p.  36.  116. 


cento  ne  rimasero  dieci  e  in  altri 
appena  cinque.  11  Petrarca  ci  dipin¬ 
ge  compili  tetri  colori  la  spopola¬ 
zione,  che  venne  cagionata  da  una 
sì  lagrimevole  strage  (  1).  Non  pochi 
morivano  nel  primo  giorno,  altri 
nella  stessa  ora,  in  cui  venivano 
attaccati  dalla  malattia.  Nel  comin- 
ciamento  d^essa  manifestavasi  una 
febbre  violenta,  il  letargo,  le  verti¬ 
gini  ed  il  sopore  de^sensi.  La  lingua 
e  il  palato  siccome  neri  parevano 
abbrustolati,  e  la  bocca  gittava  fuo¬ 
ri  un  lezzo  insoffribile.  Taluni  sog¬ 
giacevano  ad  una  gravissima  peri- 
pneumonia  accompagnata  da  emor¬ 
ragie  mortali,  cui  succedeva  isso¬ 
fatto  la  cancrena  con  macchie  nere 
o  livide  sopra  tutta  la  superficie  del 
corpo.  Se  poi  scoppiavano  ascessi 
in  qualche  parte,  i  malati  campa¬ 
vano  di  pericolo.  Per  altro  a  cura 
di  questa  epidemia,  nè  consiglio  di 
medico,  nè  virtù  di  medicina  alcu¬ 
na  pare  va  che  valesse,  o  facesse  pro¬ 
fitto.  Il  papa  impartì  indulgenze  a 
tutti  coloro,  i  quali  prestavano  as¬ 
sistenza  agli  appestati,  pel  pericolo 
che  correvano,  e  una  volta  per  sem¬ 
pre  la  concesse  plenaria  agP  infer¬ 
mi,  ingiungendo  agli  ecclesiastici  di 
promulgarla.  Questuerà  Punico  con¬ 
forto  per  quebniseri,  che  andavano 
incontro  ad  una  morte  sicura.  Sif¬ 
fatta  consolazione  riuscì  proficua 
anche  alla  chiesa:,  e  per  gratitudine 
gli  ammalati  legavano  i  proprj  beni 
a  lei,  e  a^suoi  ministri  morendo  così 
con  più  di  rassegnazione.  Comune- 
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mente  sirisguardò  tal  pestilenza  co¬ 
me  un  castigo  da  giusta  ira  di  Pio 
a  universal  correzione  mandato  so¬ 
pra  i  mortali}  e  quindi  sfinivano 
torme  di  divote  persone  delPuno  e 
delPaltro  sesso,  onde  far  penitenza 
per  tutto  fuman  genere.  Altrove  si 
accusò  gli  Ebrei  d^aver  avvelenato 
delle  fontane,  dando  in  tal  guisa 
origine  alla  pestilenza.  Questi  infe¬ 
lici  furono  perseguitati  e  bruciati, 
e  ne  sarebbe  stato  sagrificato  un  nu¬ 
mero  viemaggiore,  se  Clemente  TI 
non  poneva  argine  al  furore  degli 
ecclesiastici  e  del  popolo  (a).  Fra  le 
numerose  descrizioni,  che  i  medici 
di  questo  secolo  ci  lasciarono  di  sì 
mortifera  epidemia,  rammenterò  so¬ 
lo  quelle  di  Gentile  da  Foligno,  di 
Guido  di  Cauliac,  di  Galeazzo,  e  di 
riarsigli  di  Santa  Sofia  (3). 

5 a.  Il  risorgimento  della  notomia 
influì  sovranamente  in  questo  se¬ 
colo  sui  progressi  della  scienza  e 
delTarte  medica.  Il  pregiudizio  su¬ 
perstizioso  sul P inviolabilità  deTa- 
daveri  umani  andò  a  poco  a  poco  di¬ 
leguandosi  a  misura  che  si  universa- 
lizzò  presso  ogni  nazione  la  libertà 
di  pensare.  Fin  allora  tutta  la  scien¬ 
za  anatomica  avea  consistito  sem¬ 
plicemente  nella  nomenclatura  del¬ 
le  pari  idei  corpo  animale,  nella  loro 
descrizione,  che  trae  vasi  per  lo  più 
parola  per  parola  da  Galeno,  e  tut¬ 
to  al  piùin  sezioni  di  cani  e  dì  por¬ 
ci  (4)-  NelPanno  1 3  1 5  Biondini  dei 
Luzzi  professor  di  Bologna  (5)  no- 
tomizzò  per  la  prima  volta  pubbli- 


fi)  Episl.  tamil.  1.  Viti.  ep.  7.  p.  773.  Nella  Spagna  oltre  un’infinità  dì 
popolo  moti  anclie  Alfonso  XI  di  Casusdia  per  un  bubbone  (  landre  ).  Mariana, 
hislor.  ‘le  Espana,  1.  XVf.  c.  5.  voi.  VI.  p.  1 38.  8.  Leon.  1719. 

(2)  V.  i  miei  Saggi  1.  e. 

(3)  L.  c.  p.  89.  e  seg. 

(4)  V.  T.  II.  S.  III.  §.  i/fi- Aldrovandi  ornitholog.  voi. II.  p.490. fol. Francof.  1629. 

(5)  Non  dee  confondersi  con  Mondino  da  Forlì.  Suo  padre  chiamavasi  Nerino 
Franzoli  de’ Lezzi,  ed  era  speziale  in  Bologna.  Nell’un.  i3i6.  il  nostro  Mondini  re¬ 
cossi  a  Napoli  in  qualità  di  deputato  della  riuà  presso  il  re  Roberto.  M.  nel  i3a5. 
Sarti,  voi.  I.  pars  I,  p.  4^3.  Ghirardac  i  storia  di  Bologna,  voi.  I.  p.  591.  Alido- 
si  dottori  Bolognesi  di  Teolog.  p.  137.  -  Tiraboschi,  voi.  V.  p.  240. 

Tomo  II.  ^  3 7 
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canienle  due  cadaveri  femminili,  e 
pubblicò  immediatamente  una  de¬ 
scrizione  dei  corpo  umano,  prefe¬ 
ribile  certo  a  tutti  i  libri  di  noto- 
mia  scritti  da  Galeno  in  poi,  perche 
formata  sulla  vera  ispezione  e  con¬ 
siderazione  delle  parti  (i).  Questo 
trattatalo  venne  stimato  sì  univer¬ 
salmente,  che  in  Padova  sin  verso 
la  fine  del  secolo  sedicesimo  non  si 
insegnava  l’anatomia  sopra  verun 
altro  compendio,  fuorché  su  quello 
del  Mondini  (a).  Diede  poi  alla  luce 
alcuni  disegni  non  allatto  sprege¬ 
voli,  che  nelle  antiche  edizioni  tro- 
vansi  incisi  in  legno  (3).  Per  altro 
Pautore  appalesa  la  soverchia  sua 
adesione  alle  ipotesi  e  alle  teorie 
allora  dominanti  (4).  Non  che  te¬ 
nersi  alle  sperienze  da  sé  instituite 
cerca  anzi  di  sottomettere  queste 
stesse  sperienze  alla  pietra  di  para¬ 
gone  delle  ipotesi  Galeniche,  e  si 
asconde  quasi  a  bella  posta, per  non 
convincersi  coir  ispezione  oculare. 
Anch’egli  dà  il  nome  di  testicoli 
femminili  alle  ovaje,  e  attribuisce 
loro  la  secrezione  d'un  umore  si¬ 
mile  alla  saliva.  Suppone  nell’utero 
Desistenza  di  sette  cellule  destina¬ 
te  a  far  coagulare  lo  sperma  col  san¬ 
gue  mestruo.  Sostiene  che  il  fegato 
abbia  cinque  lobi  (5)  e  che  Puraco 
possieda  quelle  proprietà  attribui¬ 


tegli  da’suoi  predecessori.  Segue  gli 
scrittori  Arabi  nelP indicare  costan¬ 
temente  l'uso  delle  parti,  e  nell’ag- 
giugnervi  le  sue  riflessioni  sulle  ma¬ 
lattie  de’visceri  e  sulla  cura.  Non  di 
rado  s’avviluppa  anco  nella  teleolo¬ 
gia  di  Teofilo.  L’addome  è  molle  e 
privo  d’ossa,  affinchè  possa  disten¬ 
dersi  nell’idropisia  e  nella  timpani- 
tide  (6).  Ciascun  muscolo  possiede 
la  sua  facoltà  particolare.  Mondini 
eseguisce  la  paracentesi  con  un  ra- 
sojo,  e  non  sul  mezzo,  perchè  ivi  fa¬ 
cilmente  si  offendono  i  tendini  e  ne 
nascono  le  convulsioni.  Ripete  la 
moltiplice  simpatia  de’visceri  uni¬ 
camente  dalla  mutua  comunicazio¬ 
ne  de’vasi  sanguigni.  Ammette  nel 
cervello  delle  cellule,  in  ciascuna 
delle  quali  risiede  una  facoltà  par¬ 
ticolare  dell’anima.  L’etimologia,  di 
cui  di  sì  buon  grado  occupavansi  i 
medici  del  medio  evo,  ma  senz’al- 
cun  buon  effetto,  forma  pure  il  ba¬ 
iocco  prediletto  del  Mondini.  P.  e. 
il  termine  aorla  proviene  da  ador- 
ta ,  cioè  a  corde  orta }  il  colon  trae 
la  sua  denominazione  da  collis  et 
cellis ,  e  simili. 

Da  quest’epoca  in  poi  s’intro¬ 
dusse  in  tutte  le  università  l'uso  di 
istituire  una  volta  o  due  all’anno 
pubbliche  sezioni  di  cadaveri  uma¬ 
ni  (7).  Nel  mentre  che  un  garzone 


(r)  Riguardasi  perciò  qual  restauratore  «Iella  vera  notomia,  Guid.  Cauliac. 
f.  1.  b.  -  Garzoni  in  Muratori  script,  rer.  Ilal.  voi.  XXI.  p.  1162.  -  Cocchi  di¬ 
scorsi  Toscani  voi.  I.  p.  57.  l\.  Firenze  1761. 

( 2)  Facciolati  voi.  I.  p.  48.  -  Portal  hist,  de  l’aualoiu.  voi.  I.  p.  209.  Hal¬ 
ler  bibliolh.  analorn.  voi.  I.  p.  14b. 

(3)  Brambilla  storia  delle  scoperte  fatte  in  Italia,  p.  191.  4-  Vienna  (d’Au¬ 
stria  )  1789. 

(4  Io  mi  servo  dell’eilizione  di  Martino  Pollich,  in  avente  per  titolo.* 
Anathomia  Mundini  ememlata  per  Doclorem  Mtlerslat.  Essa  non  ha  pagine  numerate. 

(5)  Intrinsecae  integiales  (  partes  hepatis  )  sunt  quiuque  pennulae  ejus,  licet 
in  hornine  non  siili  separatae  sem[  er  ad  invicem. 

(6)  Et  causa,  quare  tu i t  hic  venler  carnosus  et  pellieulosus  et  non  ossirnsus, 
est,  quia  hin  venter  habet  conlinere  membra,  quae  propler  assumplionem  <  iboruin, 
ut  sthomaehus,  vel  propler  retentioneiu  et  »eplelionem  ex  faecibus  ,  vel  ex  aquo- 
sitale  et  in  hydropLi  vel  ventositalibus,  propter  iinpraegnatioueui,  ut  matiix.de- 
bent  quandoque  intumeseere. 

^7)  Montpellier  fin  daffari.  1376.  Astruc  rnorb.  mulier.  1.  IV.  p.  173. 
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barbiere  le  eseguiva  rozzamente  con 
un  rasojo,  il  professore  dava  la  le¬ 
zione  sulìe  parti  sottoposte  colla 
scorta  del  Mondini,  o  di  qualche  al¬ 
tro  compendio  (i).  Fra  i  medici  del 
secolo  XIV,  oltre  il  Mondini,  si  re¬ 
sero  celebri  nell'arte  anatomica  an¬ 
che  un  Niccolò  Rertrucci,  un  Arri¬ 
go  d'Hermondaville  e  un  Pietro  de 
la  Cerlala.  Il  primo,  Lombardo  di 
nazione,  fu  professore  di  medicina 
in  Bologna,  dove  finì  di  vivere  l'an¬ 
no  (a).  Scrisse  un  compendio, 
nel  quale  confessa  egli  stesso  di  non 
avervi  aggiunta  alcuna  cosa  del  suo 
(nihil  proprii  ponens ,  sed  quod 
expertum  est  et  ab  expert is  tra¬ 
ditimi  pro  posse  lucidius  exara¬ 
bo ).  Segue  nell'ordine  Avicenna,  e 
in  ciascuna  malattia  riporta  primie¬ 
ramente  il  così  detto  metodo  ra¬ 
zionale,  indi  Tempirico,  poi  i  ca¬ 
noni  e  finalmente  la  prognostica. 
Per  altro  nel  trattato  d^anatomia  vi 
inserì  alcune  ricerche  affatto  origi¬ 
nali  (3).  Il  libro  poi  de  regimine 
diaetce  non  contiene  d*1  interessan¬ 
te,  che  alcuni  cenni  di  medicina  po¬ 
polare  (4). 

53.  Quanto  alla  storia  naturale  e 
alla  materia  medica,  si  continuò  a 
trattarle  giusta  il  metodo  antico.  An¬ 
co  in  questi  rami  i  Greci  e  gli  Ara¬ 
bi  ne  formarono  l'appoggio  e  la  gui¬ 
da.  Ma  siccome  manifestavasi  so¬ 
vente  molta  discordanza  tra  loro,  e 

* 

la  nomenclatura  di  Dioscoride  dif¬ 
feriva  da  quella  di  Serapione^  quin- 
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di  lo  scopo  principale  di  tutti  gli 
sforzi  degli  scrittori  era  quello  di 
paragonare  le  descrizioni,  e  di  tra¬ 
durre  le  denominazioni  delle  pian¬ 
te  Persiane  ed  Arabiche,  in  Greco. 
Cotai  travagli  sarebbero  riusciti  pro¬ 
fittevoli  a ''progressi  della  scienza,  se 
alla  conoscenza  de’’ termini  s^avesse 
unita  quella  delle  cose,  e  se  allo 
studio  della  lingua  Greca  od  Araba 
s^avesse  permesso  quello  della  na¬ 
turale.  Gli  è  vero,  che  Simone  di 
Cordo  intraprese  a  tal  uopo  dei 
viaggj;ma  privo  delle  necessarie  co¬ 
gnizioni  de** linguaggi  dovette  con¬ 
tentarsi  di  riconoscere  soltanto  le 
somiglianze  esteriori  delle  piante. 
Io  non  so  comprendere  il  perchè 
Reinesio  attribuisca  un  pregio  sin¬ 
golarissimo  all'opera  di  Simone  (5), 
le  cui  tracce  segui  poi  Matteo  Sel¬ 
vatico  di  Mantova,  che  dopo  essersi 
trattenuto  lungo  tempo  in  Salerno 
esercitò  la  medicina  in  Milano  (6). 
Questi  compilò  in  ordine  alfabetico 
un  estratto  di  Dioscoride,  d'Avi- 
cenna,  di  Mesue  e  di  Serapione, do¬ 
ve  cerca  d*1  illustrare  gli  uni  colla 
scorta  degli  altri,  ma,  per  la  sua 
ignoranza  del  Greco  e  delTArabo, 
neppur  egli  ottenne  il  suo  scopo. 

Anche  Jacopo  e  Giovanni  dei 
Dondi,  padre  e  figlio,  si  resero  ce¬ 
lebri  in  questo  secolo  co’’ loro  trat¬ 
tati  di  materia  medica.  Erano  en¬ 
trambi  professori  di  Padova,  ed  il 
secondo  procacciossi  inoltre  la  fa¬ 
ma  di  sommo  astronomo  e  mecca- 


fi)  Guìd.  Cauliac.  f.  1.  b.  Pi  tr  Ceri.at,  chirurg.  I.  III.  c.  16.  f.  81.  c.  fol. 
Venet.  i4o2- 

(2)  Ivi.  1.  0.  lo  chiama  suo  maestro.  -  V.  Muratori  script,  rer.  1 1 al.  voi.  xvur. 
p.  4o2->  riove  s'incontra  sotto  il  nome  ili  Vertuzzo. 

(3  Bertruc.  collectorium  artis  medicae,  Colon  4-  *33^. 

(4)  8.  Argentor.  1 534- 

(5)  Var.  lec.  lib.  III.  c.  18.  p.  673. 

(6)  Ei  fa  menzione  del  sro  giardino  in  Sa’erno  (  Pandectar.  f.  64-  c.  Ed. 
Imgdi  fri.  i534-  )•  Dedicò  la  sua  opera  a  Roberto  re  di  Sicilia  (  Contin.  Vincent. 
Bf.lt.ovac  spec.  hist.  Hb.  XXXI.  f.  428.  c.  ).  Trovavasi  a  Milano  nell  anno  i388. 
(Argelati  biblioth.  script.  Mediohm  voi.  II.  P.  I.  p.  1  r>4- )*  B  c^e  pe»ò  non  è  possi¬ 
bile,  perchè  Fautore  confessa  d’aver  composto  la  sua  opera  nell'anno  1 3 1  »7 . 
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nieo.  Egli  compì  nelFonn.  i344  un 
grande  ed  assai  artificioso  orologio, 
che  nello  stesso  tempo  dinotava  il 
corso  del  sole  e  de'pianeti,  e  che 
venne  collocato  sulla  torre  del  pa¬ 
lazzo  pubblico  di  Padova.  In  me¬ 
moria  di  sì  gloriosa  scoperta,  la  sua 
famiglia  prese  il  soprannome  del - 
r orologio  (1).  Jacopo  ci  lasciò  un 
promptuarium ,  che  contiene  una 
raccolta  de’ medicamenti  semplici 
descritti  da'Greci  e  dagli  Arabi  (a). 
Giovanni  diè  alla  luce  un  erbolario, 
nel  (piale,  senza  staccarsi  gran  fatto 
da^suoi  antecessori,  descrive  esat¬ 
tamente  anche  parecchie  piante  in¬ 
digene  (3). 

54.  Coltivossi  allora  con  miglior 
ordine  lo  studio  della  chimica.  Di 
fatto  fiorirono  in  questo  secolo  non 
pochi  medici,  i  quali  trattarono  del¬ 
la  composizione  de  medicamenti  mi¬ 
nerali,  dietro  principj  chimici.  Del 
rimanente  un  ramo  sì  utile  della 
fisica  maneggiavasi  specialmente 
dagli  alchimisti. 

Raimondo  Lull  è  uno  de^più  ce¬ 
lebri  alchimisti  di  questo  secolo, 
che  S' immortalò  in  più  guise  e  spe¬ 
cialmente  come  predicai  or  del  van¬ 
gelo  e  come  ciarlatano  filosofo.  Ei 
nacque  nelP isola  di  Majorica  nel 
]  a35.,  dove  suo  padre  esercitava  la 
carica  di  luogotenente  di  Jacopo  I 
re  cPAragona.  I  suoi  eccessi  giova¬ 
nili  lo  eccitarono  ad  una  seria  pe¬ 
nitenza  negli  anni  più  maturi.  Si 
fece  perciò  Francescano,  e  di  per 


sè  si  propose  di  convertire  i  Mao¬ 
mettani.  A  tal  uopo  imparò  l’Arabo, 
e  costrinse  il  re  Sanzio  a  fondare 
una  scuola  dove  quelli  del  suo  or¬ 
dine  potessero  apprendere  tal  lin¬ 
gua.  Intraprese  poscia  dei  viaggi, 
onde  impetrare  da’ principi  prote¬ 
zione  pei  suoi  stabilimenti  di  mis¬ 
sioni*  ma  non  ottenne  quanto  de¬ 
siderava.  Quantunque  non  sapesse 
scrivere  nemmeno  in  latino,  cercò 
tuttavia  di  procurarsi  presso  i  Mao¬ 
mettani  la  riputazione  e  il  sopran¬ 
nome  di  dottore  illuminatissimo. 
Tutta  la  di  lui  ars  magna,  sciendi 
riducevasi  nelhattribuire  ogni  cosa 
dei  predicati  positivi  e  negativi. Lull 
li  raccolse,  li  clas  dficò,  e  li  distinse 
con  lettere  deH’Alfabeto.  Queste 
poi  le  dispose  in  circoli  concentri¬ 
ci,  dove  ciascuna  indicava  il  suo 
predicalo.  Taluni  osarono  sostene¬ 
re,  che  codesto  fa  Tifano,  il  quale  a 
bella  posta  incontrò  il  martirio, 
debba  non  solo  tenersi  per  un  gran 
chimico,  ma  eziandio  per  un  re¬ 
stauratore  della  filosofia.  E  per  con¬ 
validare  sì  strana  asserzione,  favo¬ 
leggiano^  elisegli  trovandosi  in  Lon¬ 
dra  presso  il  re  Edoardo  I  abbia 
trasmutato  una  massa  di  5o.ooo  lib¬ 
bre  di  mercurio  in  oro.,  col  quale 
sieno  state  coniate  le  prime  rose 
nobili .  e  secondò  altri  le  prime  <7/?/- 
nee.  Ne"1 2 3 4  suoi  trattati  teologici,  si 
scorge  sottigliezza  grande,  ma  nes¬ 
suna  solidità,  nè  sufficiente  discer¬ 
nimento  (4). 
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(1)  Falsamente  si  risguardò  il  padre  per  l’inventore  di  questa  macchina,  e 
falsamente  si  risguardò  questa  pel  primo  orologio.  Fin  dal  Tanno  t3<  f>.  v’avea  un  fi 
orologio  su  d’un  campanile  di  Milano.  Tirabos.  voi.  V.  p.  196.  Muratori  script.  t< 
rer  Ita!,  voi.  XII.  p.  912.  voi.  XXIV.  p.  1164.  -  Leboeuf,  memoir.  de  lilerat.  \ol.  !• 
XVI.  p.  227.  De’  Donili  fabbricò  una  Salina  ai  bagni  d'Abano.  Savonarola  de  bai-  4 
neis,  cap.  3.  rub.  1.  f  12.  a.  Ed.  Vene*.  t552. 

(2)  Promptuarium  inedirinae,  fol.  Vene!.  i543.  Nel  frontespizio  di  alcune  :> 
edizioni,  l’autore  porta  il  lito!o  d ’aggregator  Patavinus . 

(3)  Herbolario  volgale,  nel  quale  si  dimostra  a  conoscer  le  erbe  e  le  sue  n 
virivi.  8.  Venez.  i536.  Fu  seritto  nel  i385.  L’autore  ni.  nel  i3q5.  Il  Petrarca  lo  sii-  •( 
mò  moltissimo.  Epist.  de  reb.  senil.  1.  VI.  1.  p.  897.  li b.  XV.  3.  p.  io53. 

(4)  Bzoyius  an.  1372.  n.  9.  p  397.  -  Iìorrich.  de  oriti,  et  progres,  chem,  pag.  g 


55.Benpiùinteressaute  perla  sto¬ 
ria  della  nostrarte  si  è  Arnaldo  Ba- 
clrnone  di  Yillanova  nella  Catalo¬ 
gna  ovvero  di  "Villeneuve  nella  Lin- 
guadoca  (i).  Studiò  a  Barcellona 
sotto  Casa  mi  Ila ,  e  verso  la  line  del 
secolo  XIII  fu  fatto  colà  professo¬ 
re.  Nelt'an.  12.85  Pietro  re  cTAra- 
gona  lo  chiamò  presso  di  sè,  perchè 
tenevasi  allora  pel  più  insigne  me¬ 
dico  di  tutta  la  Spagna.  Ma  colle 
sue  opinioni  paradosse  si  attirò  ad¬ 
dosso  lo  sdegno  degli  ecclesiasti¬ 
ci  (2)}  e  di  fatto  l'arcivescovo  di  Pa¬ 
ragona  lo  scomunicò,  e  perciò  egli 
si  ritirò  a  Parigi.  Ma  anche  di  qua 
fu  discacciato  qual  alchimista,  che 
colTaiuto  del  demonio  trasmutava 
il  rame  in  oro,  e  si  trasferì  a  Mom- 
pellieri,  a  Bologna,  a  Soma  e  a  Na¬ 
poli.  Soggiornò  qualche  tempo  an¬ 
che  in  Palermo,  e  nelP  anno  i3  12, 
mentre  andava  in  Francia  spedito 
dal  re  di  Sicilia  per  trattare  con 
papa  Clemente  V,  fece  naufragio 
sulla  costa  di  Genova.  Venne  per¬ 
seguitato  con  furore  anche  dopo  la 
sua  morte}  si  fecero  delle  acerrime 


invettive  contro  le  di  lui  opere  e 
contro  i  di  lui  seguaci}  e  appena 
potè  salvare  e  le  uue  e  gli  altri  la 
stima  che  mostrò  il  papa  dedalenli 
e  delle  cognizioni  di  questo  scrit¬ 
tore  (3).  Tra  le  sue  opere  mediche 
non  condannate  dalP  inquisizio¬ 
ne  (4),  annoveratisi  specialmente  il 
rosarius  philosophorum  e  il  fìos 
fio 7 7/  m ,  en  t  ra mbi  per  m  e  in i  n  tei  !  i gi- 
bili,  perchè  d'argomento  puramen¬ 
te  alchimico.  Il  suo  libro  de  judiciis 
astrorum  dimostra  quanto  pazza¬ 
mente  amasse  fastrologia,  e  molte 
opere  teoriche  appalesano  gli  sfor¬ 
zi  da  lui  fatti,  per  unire  la  filosofia 
scolastica  colla  medicina.  Wè  una 
prova  la  distinzione,  che  stabilisce 
fra  complessione  e  proprietà  dei 
medicamenti,  non  attribuendo  che 
alla  seconda  effetti  specifici}  distin¬ 
zione,  su  cui  è  fondata  tutta  la  sua 
teoria  della  materia  medica  (5).  I 
rimedj  che  operano  mediante  la  loro 
j oropriefà  attuale ,  non  abbisogna¬ 
no  di  alcuna  reazione  del  corpo  per 
produrre  certi  eilet  fi;  ma  bensì  quel¬ 
li,  che  agiscono  per  mezzo  della  lo- 


129.  Gmelin,  si.  delta  chimica,  1.  I.  p.  70.  83,  -  Bacone  s’  esprime  inforno  a  Lidi 
nella  seguente  maniera:  Tolis  fui I  ars  LuJIii,  lalis  lypocosmia  a  nonnullis  exarata, 
quae  nihil  aliud  fuerunt,  quam  voeabulorum  arlis  eujusvis  massa  ei  acervus,  ad  hoc, 
ut  qui  voces  arlis  habenl  in  promplu,  eliam  arles  ipsas  perdidicisse  existimeiiUir. 
T)e  aug.  scient.  1.  VI.  e.  2.  p.  i56.  fot  Franeof.  i665.  E  non  molto  diverso  si  è  il 
patere  di  Maiiana  (  hisloria  de  Espana,  1.  XV.  c.  4  !’•  3qr.  voi.  V.).  Mas  pareeen 
deslumbramienlos  y  Irampan tojos,  con  (jue  la  vista  se  engana  y  desiumbra,  burla  y 
escarniò  de  ciencias,  que  verdacbras  arles  y  cieneias. 

(1)  Astruc,  meni,  pour  servir  à  l’bist.  de  la  faculìe  de  modèc.  de  Moni  peli, 
pag.  i52. 

(2)  Insegnò,  che  le  opere  della  misericordia  erano  da  preferirsi  al  sagri  tìzio 
della  messa,  die  le  bolle  papali  eran  opere  umane,  e  che  nell  a.  i335.  sarebbe  ia 
fine  dt  1  mondo.  Bzovius,  a.  i3io.  11.  14.  p.  if.3. 

(3  Arnaed.  Villan.  breviar.  1.  I.  e.  26.  p.  1121.  io55.  c.  3o.  p.  1253.  c. 

36.  p.  1 256.  1.  II.  c.  1.  p.  1184*  c.  4.  p  1191.  i325.  Opp.  ed.  Taurel.  fol.  Basii. 

i585.  Buov.  a.  i3io.  n.  14.  p.  i53.  -  Éymeric.  direclor.  inquisii,  p.  3i6.  Arnaldo 

m.  nel.  i3i2.  Raynald.  Tom.  XV.  a.  i3io.  n.  3q.  p.  63.  n.  62.  p.  167.  -  Mariana 

istoria  de  Espana,  üb.  XIV.  c.  9.  voi.  V.  p.  285.  Nalal.  Alexandr.  bist,  erclesiasl. 
voi.  VII.  p.  102.  Astruc  1.  c.  p.  1 53.  iG5.  -  Trithem.  voi.  II.  p.  123.  -  Bulaeus 
voi.  IV.  p.  127. 

(  4  )  L’inquisizione  fece  bruciare  nove  de’ suoi  libri  scrii  !  i  in  lingua  di  Cata¬ 
logna,  e  quadro  scrini  in  Ialino.  Eymeric  1.  e. 

(5)  Specul.  introduci,  inedie,  c,  18.  p,  4t>- 
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ro  complessione  potenziale  (1).  La 
ragione  riconosce  le  forze  di  que- 
sf  ultima,  e  Tesperienza  quelle  del¬ 
la  prima  (a).  La  reazione  del  corpo 
super  corri  pie  oc  ionata  consiste  par¬ 
te  in  congelazione ,  parte  in  contri¬ 
zione  parte  in  cozione  dei  medesi¬ 
mi  (3).  Nè  il  gusto,  nè  Foderato,  nè 
il  calore  bastano  per  farci  conosce¬ 
re  perfettamente  la  complessione  di 
un  rimedio  composto  (4).  I  così  det¬ 
ti  subtiliatioi  deono  distinguersi 
dai  solventi:  imperocché  i  primi  al¬ 
terano  soltanto  la  qualità,  i  secondi 
poi  anche  la  forma,  cambiando  p  e. 
il  fluido  in  vapore  (5). 

Con  pari  sottigliezza  tratta  le  al¬ 
tre  parti  della  scienza  e  particolar¬ 
mente  la  semiotica  (6).  Divide  lo 
stato  medio  tra  sanità  e  malattia,  in 
tre  gradi  diversi,  cioè  il  corpo  è  o 
parum  lapsurn^  o  neutrum^  oppu¬ 
re  cegrotativum  (7).  Considera  Tu¬ 
mido  radicale  come  il  primo  sog¬ 
getto  del  calido  innato  nel  corpo  vi¬ 
vente;  lo  che  dimostra  quanto  fosse 
ligio  al  sistema  scolastico  (8).  L*1 (II)  ti¬ 
mido  radicale  non  trae  la  sua  ori¬ 
gine  dallo  sperma,  nè  puossi  in  ve- 
run  modo  rigenerare  (9).  Ne^gradi 
e  rapporti  mutui  tra^medicamenti, 
ei  si  scosta  e  da  Averroes  e  da 
Alkhendi;  ma  Toscurità  delle  sue 
espressioni  nrTimpedisce  di  esporre 
con  chiarezza  la  di  lui  opinióne  (io). 
Del  pari  incomprensibile  si  è  la  sua 


apologia  della  natura  incorporea 
delTanima  contro  gli  antichi,  i  quali 
la  enunciarono  puramente  come  un 
armonia  dei  sensi  (11).  Distingue  il 
temperamentum  ponderisi  dove 
vengono  semplicemente  e  propor¬ 
zionatamente  distruibiti  i  quattro 
elementi,  talché  niuna  predomina, 
dal  temperamentum  j listiti ce ,  che 
appartiene  in  ispezialtà  a  ciascuno 
individuo  (12).  Cerca  di  rimettere  la 
memoria  per  mezzo  dei  compleocio - 
nati»)  i  quali  alterano  la  costituzio¬ 
ne  del  cervello  (i3).  Divide  le  febbri 
semiterzane  in  tre  specie:  la  prima 
viene  originata  dal  flemma  putre¬ 
fatto  ne  Va  si,  e  dalla  bile  corrotta 
fuori  dei  medesimi,  ed  è  perlopiù 
accompagnata  da  letargo  e  da  so¬ 
pore;  la  seconda  proviene  da  bile 
putrefatta  neVasi,  e  dal  flemma  cor¬ 
rotto  al  di  fuori;  T intirizzimento  e 
T  orina  rossastra  T  accompagnano 
quasi  costantemente.  Finalmente  la 
terza,  eh’’ è  la  più  grave,  nasce  da 
una  putrefazione  della  bile  gialla 
neVasi,  e  della  nera  fuor  degli  stes¬ 
si.  Dura  perlopiù  40  ore,  mentre  la 
prima  non  si  mantiene  che  per  18, 
e  la  seconda  per  26  (14)-  Tali  sotti¬ 
lissime  ricerche  corrispondevano 
onninamente  al  gusto  di  quel  se¬ 
colo;  e  mi  meraviglio  anzi,  che  Ar¬ 
naldo  biasimasse  la  facoltà  Parigina 
di  meschiar  troppa  logica  colla  me¬ 
dicina  (i5).  Egli  arrivò  a  inveire  per- 


(I)  Ivi  p.  5o. 

(2  p.  5q. 

(3)  c.  22.  p.  75. 

(4)  p.  89. 

(5)  c.  3i  p.  108.  • 

(6)  c.  p3.  p.  2 1 4* 

(7)  p.  214. 

(8  p.  3o2. 

(9)  p.  297.  3 io. 

(10)  De  graduai,  medie,  p.  523. 

(II)  De  divers,  intention.  rnorbnr.  p.  658. 

(12)  De  regim.  sanitat.  p.  661. 

(13)  De  bonil.  rnernor.  p.  887. 

(14)  Breviar.  Hb.  IV.  e.  17.  p.  i4°9- 

(15)  Ivi  c.  io.  p.  1392. 
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sino  contro  Avicenna,  perchè  non 
si  diè  a  divedere  abbastanza  dialet¬ 
tico  (i). 

56.  Scorsesi  da  questua utore,  che 
T  astrologia  consideravasi  allora  , 
qual  parte  essenziale  della  medici¬ 
na.  Arnaldo  non  solo  paragona  a- 
strologicamente  i  quattro  punti  car¬ 
dinali  del  giorno  colle  stagioni  (a), 
ma  attribuisce  eziandio  a  ciascun 
ora  una  forza  peculiare,  la  quale  poi 
a  norma  della  posizione  dell'oro- 
scopo  s*5  insinua  per  entro  le  diverse 
parti  del  corpo  (3).  Il  che  ci  ram¬ 
menta  ridea  dei  Chinesi  sull’ in¬ 
fluenza  degli  umori  del  corpo  in  ore 
determinate  (4).  Il  salasso  non  può 
aver  luogo,  che  durante  T apparizio¬ 
ne  d'una  data  costellazione  (5),  e  so¬ 
prattutto  bisogna  su  ciò  prendere  in 
considerazione  le  fasi  lunari  (6).  Il 
tempo  più  opportuno  per  sifatta  ope¬ 
razione  sarà,  quando  la  luna  trova¬ 
si  nel  segno  del  cancro}  e  la  di  lei 
congiunzione  con  Saturno  toglie 
qualsivoglia  azione  a'medicamenti, 
in  ispezialtà  a'purganti  (7).  Si  schivi 
l'evacuazione  degli  umori  in  quel¬ 
li  ora  di  cui  h  oroscopo  indica  ap¬ 
punto  il  movimento  (8).  ^epilessia 
nel  novilunio  deriva  da  materia 
flemmatica,  ne'due  quarti  seguenti 
dal  sangue  e  nelPuItimo  dalla  me- 
lancolia,  ma  non  mai  da  materia  bi¬ 
liosa  (9). 
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Anche  le  altre  parti  della  teoso¬ 
fia  ed  ogni  fatta  di  superstizione 
spiccano  da  ogni  parte  nell'opere 
di  Arnaldo.  Ammaliato  è  colui,  che 
senza  una  malattia  o  corruzion  di 
sostanza,  non  può  tuttavia  adem¬ 
piere  le  proprie  funzioni.  Pìon  di  ra¬ 
do  il  medico,  se  possiede  questa 
forza  occulta,  affattura  contro  sua 
saputa  e  volontà  il  malato  a  se  affi¬ 
dato  (10).  Le  sue  lezioni  di  ciarlata¬ 
neria  manifestano  apertamente  la 
sua  consapevolezza  della  propria 
ignoranza.  Sovra  ogn'altra  cosa  im¬ 
porta  il  conoscere  le  indicazioni  del¬ 
la  flebotomia,  o  il  bisogno  d'accre¬ 
scere  la  quantità  del  sangue,  e  l'ap- 
profittarsi  dovutamente  delle  pas¬ 
sioni  degli  uomini,  per  procacciarsi 
la  lor  confidenza  e  scuotere  la  loro 
immaginazione  (n).  Sembra  curiosa 
ed  interessante  la  sua  introduzione 
alToroscopia,  dove  sì  apertamente 
risalta  l'inganno,  che  d'uopo  è  com¬ 
piangere  col  Petrarca  il  destino  dei 
tempi,  che  per  più  secoli  conservò 
un'arte  cotanto  nobile  nelle  mani 
di  così  indegni  cerretani  e  buffo¬ 
ni  (12). 

L'autore  sparse  nelle  sue  opere 
alcune  poche  osservazioni,  raccolte 
qua  e  là  ne' suoi  viaggj.  Accenna  i 
pericoli  d’un  incauta  paracentesi,  e 
i  vantaggj  de' bagni  sulfurei  esi¬ 
stenti  presso  Napoli,  nelle  affezioni 


fi)  De  considerai,  oper  medie,  p.  890. 

(2  Spemi,  introduci.,  c.  76.  p.  169. 

(3)  De  parie  operai,  p.  274. 

(4)  Stori  della  medie.  P.  I. 

(5,  De  phlebolom.  p.  4o4- 

(6)  De  ialini,  sani!,  p.  7G7. 

(7)  Ivi  p.  783. 

(8)  De  considerai,  oper.  medie,  p.  881. 

(9)  Bieviar  p.  1079. 

(10)  De  parie  operai,  p.  274.-  De  physìcis  lig'tur.  p.  619. 

(11)  De  simplic.  p.  379. 

(  12)  De  caulelis  medirornm.,  p.  1 4 ^3 .  Seplima  cautela  est,  el  est  forle  multum 
generalis.  Tu  forle  nihil  scies  (de  judieio  ex  urina  ferendo)  Die,  quod  habet  obstru- 
ctionem  in  he  paté.  Dicet:  non  domine ,  imo  dolet  in  capite.  Tu  debes  dicere,  quod 
hnc  venit  ab  hepate.  Et  specialiter  ulere  hoc  nomine  obstrucfio ,  quia  non  inielli- 
gunt,  quid  significai,  et  multum  exp>edit,  ut  non  intelligatur  loeulio  ab  illis. 
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calcolose  (i).  Addita  altresì  la  lode¬ 
vole  precauzione  di  non  prescrìver 
catartici  nelle  febbri  quartane  (2). 

I  nostri  eruditi  non  conoscono 
quasi  punto  il  cardinale  Vitale  du 
Four(de  Fumo)  nativo  di  Bazas,  au¬ 
tore  d -una  compilazione  medica.  Ei  si 
annovera  frappiti  celebri  francesca¬ 
ni  de\suoi  giorni,  e  nell  a.  1 3 1 1  fu 
creato  da  Clemente  V  vescovo  di 
Albano  e  cardinale  (3).  Si  distinse 
nelle  dissensioni  del  suo  ordine, 
che  accaddero  sotto  papa  Giovanni 
XXIF,  e  scrisse  al  capitolo  generale 
radunatosi  nel  i3aa  in  Perugia, 
quella  famosa  lettera,  dove  si  mise 
a  difendere  la  povertà  di  Cristo  e 
degli  Apostoli,- appoggiandosi  spe¬ 
cialmente  alla  celebre  bolla lEociit^ 
qui  seminai  (,4).  Coopera  da  lui  la¬ 
sciataci  è  oggidì  estremamente  rara, 
e  si  rileva  Pepoca,  in  cui  fu  scritta, 
da  un  passo,  dove  Pautore  nomina 
come  suo  contemporaneo  (a.  1260), 
Bela  IV  re  d*1  Ungheria  (5).  Ella 


tratta  dietro  la  scorta  degli  Arabie 


con  ordine  alfabetico,  sopra  quasi 


tutti  gli  oggetti  di  fìsica  e  di  medi- 

c  7  on 


cina.  Alquanto  singolare  si  è  il  trat¬ 
tateli  sulla  preparazione  e  sulPuso 
dello  spirito  di  vino,  che  Pautore 
tiene  quasi  per  una  panacea  (6),  nè 
men  curiosa  è  Passerzione,  che  il 


color  nero  de^Negri  provenga  uni¬ 
camente  dalP  influenza  del  eli- 
ma  (7).  _ 

A  on  si  dee  lasciar  di  mezzo  il  più 
celebre  comentatore  di  queste  rupi, 
il  Torrigiano,  cui  fu  imposto  il  so¬ 
prannome  di  plusquam  coment  a- 
tor.  Studiò  sotto  Taddeo  di  Bolo¬ 
gna,  e  poi  insegnò  la  medicina  a  Bo¬ 
logna  e  a  Parigi,  e  finalmente  si 
fece  Certosino  (8).  QuesPopera,  che 
dopo  ìa  morte  delPautore  passò  nel¬ 
le  mani  di  Dino  di  Garbo,  e  che  per 
la  sua  rarità  vien  letta  da  pochissi¬ 
mi  medici,  era  stimata  nel  secolo 
XV  a  segno,  che  ogni  tre  anni  da 
essa  si  traeva  il  testo  per  le  lezioni 
in  varie  università  (9).  Essa  contie¬ 
ne  delle  ricerche  sofìstiche  e  scola¬ 
stiche  sopra  diversi  oggetti  di  me¬ 
dicina,  seguendo  Pautore  dapper- 
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tutto  il  sistema  de’ realisti,  sicco¬ 


me  la  maggior  parte  deònedici  di 
que*1  tempi  (  io).  I  rimedj  attraggono 
gli  umori  mediante  la  forma  speci¬ 
fica,  nella  stessa  guisa,  con  cui  la 
calamita  attrae  il  ferro  (11).  L^a  ut  ore 
s'allontana  qua  e  là  da  Aristotele, 
da  Galeno  e  da  Avicenna.  Riprende 
quesPultimo  per  la  sua  definizione 
delPanima  (12),  ed  Aristotele  per  la 
sua  asserzione,  essere  il  cuore  la 


I 

D. 


.9 


sede  della  sensazione. Egli  invece  la 
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(1)  Breviar.  1.  It.  c.  3o.  p.  125  5  c.  32.  p.  1261. 

(2)  Ivi  1.  IV.  c.  2 n.  p.  1428.  Magnino  medico  Milanese  pubblicò  in  seguilo,  o! 
come  suo  lavoro,  il  melodo  di  Arnaldo.  Magnini  regi  men  senitatis,  4-  Argent.  i5o3 

(3)  A  un  er.  du  Biterris  bist,  pontif.  Roman,  p.  i8o3.  Fccard 
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(4)  Raynald.  an.  i322.  n.  67.  p.  247.  -  Fleury  voi.  XIX.  p.  3ro. 


(5)  Vitalis  de  Furno  pro  conservanda  saniiale  etc.  über  ulilissimus,  c.  298.  8( 
p.  247-  fol.  Mognnt.  i53i. 

(6)  Ivi  C.  2.  p.  T  2. 

(7)  Ivi  e.  91.  p.  102. 

(8)  Si  tratlenne  in  Parigi  dal  i3oG.  fino  al  1 3 1  r .  -  Villani  in  Tiraboschi 
yoI.  V.  p.  216  -  Martian.  Capella  nella  prefazione  a  quest’  opera,  e  Fabric.  bibliot. 
med.  et  inf  lalin.  voi.  VI.  p.  277.  Fu  per  altro  sfortunatissimo  nella  sua  pratica. 
Cautin.  Vincent.  Bellovac.  spee.  tiist.  1.  XXXI.  f.  4^4*  d. 

(9)  Villani  e  Mart.  Cappel.  I.  c. 

(10)  Turrisani  monachi  plusquam  commentimi,  lib.  I.  f.  11.  a.  fol.  Venet. 
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(1 1)  Fili.  III.  f.  137.  b. 

(12)  Lib.  II.  f.  3a.  a. 


colloca  nel  cervello  (1).  Si  scosta 
poi  da  Galeno,  in  quanto  che  con¬ 
sidera  le  lorze  particolari  di  ciascun 
viscere,  come  subordinate  all'ani- 
ma,  anziché  originali  (a).  Inoltre  so¬ 
stiene  per  falsa  la  distinzione  tra 
nervi  senzienti  e  moventi,  peroc¬ 
ché  generalmente  lo  stesso  nervo 
serve  nel  medesimo  tempo  e  alla 
sensazione  e  al  moto  (3).  Final¬ 
mente  congettura,  che  la  putrefa¬ 
zione  degli  umori  non  è  bastevole 
per  cagionare  una  febbre  (4). 

57.  Il  predominio  della  filosofìa 
scolastica  s'appalesa  evidentemen¬ 
te  nelle  opere  di  Dino  e  Tommaso 
di  Garbo  padre  e  figlio.  11  primo  na¬ 
tivo  di  Firenze,  che  soggiornò  ora 
a  Bologna,  ora  a  Siena,  ora  a  Pa¬ 
dova,  or  nella  stessa  sua  patria  e  che 
morì  nel  i3a7  (5),  ci  lasciò  dei  co¬ 
nienti  sopra  il  trattato  della  gene¬ 
razione  di  Avicenna,  e  sul  libro  del¬ 
la  natura  dell'embrione  d'Ippocra- 
te,  dove  infra  le  altre  cose  dimo¬ 
stra  con  argomenti  astrologici  (6) 
la  incapacità  vitale  del  parto  otti- 
mestre,  e  stabilisce  l'essenza  delle 
malattie  ereditarie  in  un  vizio  del 
cuore,  perchè  lo  spirito,  che  passa 
col  seme  del  padre  trae  la  sua  origi¬ 
ne  dal  cuore  (7).  Egl'instituisce  del- 
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le  ricerche  affatto  sofistiche  sopra 
questo  spirito,  se  sia  esso  animato, 
e  se  possegga  una  facoltà  di  percepi¬ 
re  (8),  e  se,  durante  la  concezione, 
s'apra  il  varco  soltanto  dal  cuore, 
ovvero  anche  da'principali  membri 
del  corpo  (9).  Onde  giustificare  la 
idea  del  calore  animale,  divide  il 
fuoco  in  luce,  fiamma  e  carbone  (10). 
Suppone  eziandio,  che  que' vegeta¬ 
bili,  i  quali  generatisi  da  sementi, 
nascano  anche  da  semplice  fermen¬ 
tazione,  come  alcuni  animali  (11). 

Anche  Tommaso  di  Garbo,  che 
fu  professore  prima  a  Perugia,  indi 
a  Padova (12),  compose  sopra  il  sura- 
mentovato  libro  di  Avicenna  un  co- 
mento  di  gran  lunga  men  pregevo¬ 
le  di  quello  di  suo  padre.  Io  non  vi 
trovo  di  singolare,  che  un'osserva¬ 
zione  d'un  aborto  di  pochi  giorni, 
in  cui  le  tre  cavità  del  corpo  sem¬ 
bravano  tre  vescichette  (i3).  Con 
tutto  ciò  egli  godette  una  straordi¬ 
naria  riputazione  presso  i  letterati 
del  suo  secolo,  e  basterà  per  sua 
gloria  l'essere  stato  stimato  dal  Pe¬ 
trarca  (14). 

58.  Francesco  di  Piemonte  pro¬ 
babilmente  professore  di  Napoli  (i5), 
pubblicò  un  supplimento  a  Mesue, 
che  può  riguardarsi  pel  più  perfet¬ 


ti)  Lit>.  II  f.  c. 

Lik  II  f.  34.  b. 

(3)  f.  80.  c. 

(4  Fib.  III.  f.  1 4o*  c- 

(5)  Tiraboscbi  voi.  V.  p.  2i5. 

(6)  Expositio  super  capilul.  de  generat.  f.  3o.  b.  fot.  Venel.  1 5 1 8 . 

(7)  Ivi  f.  20.  b. 

(8)  Exposit.  in  li b.  Hippocr.  de  nal.  foetus,  p.  5i.  c. 

(9)  Ivi  f.  80.  a. 

(10)  Ivi  f.  4Ö.  b. 

(11)  Ivi  f.  74-  a 

(12)  Thomas  degarbo,  summ,  medichisi,  qu.  90.  f.  180.  b.  fyl.  Lugd.  1829. 

(  1 3 )  Ivi,  exposit.  in  capilul.  de  generai,  f.  36.  a. 

fi 4)  Petrarc.  epist.  de  reb.  senil,  lib.  Vili  ep.  3.  p.  925.  Tommaso  m.  net 
1370.  Petrarc.  I.  XII.  ep.  2.  p.  1007  Giovanni  di  Concoreggio  summul.  de  febrib. 
f.  91.  a.  ed.  Venet.  fol.  1 5 1 5- 

(  1 5)  Ei  fa  menzione  (co  »pieni.  Mesuae  f.  229.3.  Ed.  Veti.  fol.  i562.)del  re 
Boberto  della  casa  d’Angiò,  come  suo  signore,  descrive  il  suo  soggiorno  di  Napoli 
(  f.  275.  a.  )  e  ciia  Arnaldo  (  f.  237.  a.). 
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to  compendio  pratico  di  questo  se¬ 
colo.  Peccato,  che  in  mezzo  a  tanta 
prolissità  vi  si  scopra  sì  poca  origi¬ 
nalità.  Tuttavia  non  sono  adatto 
spregevoli  le  osservazioni  sulle  ma¬ 
lattie  delle  parti  genitali  (1),  sui 
calcoli  degPintestini  (2),  sulla  su- 
perfetazione  (3)  e  sui  vantaggi  del 
salasso  nel  vajuolo  (4)-  Connnen- 
dansi,  quai  riniedj  sicuri,  nella  leb¬ 
bra  bianca,  lepra  tyria ,  l'uso  in¬ 
terno  di  certi  serpenti  (5 j,  e  nei 
parti  difficili,  alcuni  versetti  de'sal- 
mi  Davidici  (6). 

Appartiene  a  tal  classe  anche 
Bernardo  di  Gardon,  secondo  alcu¬ 
ni  Scozzese  di  nascita,  che  nelPan- 
uo  12,85  cominciò  a  dare  le  sue  le¬ 
zioni  in  Mompellieri ,  e  nel  i3o5 
scrisse  il  suo  compendio  (7).  Oltre 
quanto  trascrisse  dagli  Arabi  vi 
frammischiò  molte  sottigliezze  sco¬ 
lastiche,  varie  bizzarrie  astrologi¬ 
che,  non  che  alcune  osservazioni 
particolari.  Per  altro  l'articolo  delle 
indicazioni,  dette  anche  da  lui  in¬ 
genia  morbovum ,  è  preso  eviden¬ 
temente  da  Alì  (8).  Ecco  com’egli 
espone  il  movimento  orario  degli 
umori.  Nel  mattino  il  sangue  si  di¬ 
rige  al  P  insù  verso  il  sole,  con  cui 
armoneggia:  discende  poi  anche  a 
basso^  perchè  durante  il  sonno  ge¬ 
nerasi  la  maggior  parte  del  sangue. 
La  natura  stessa  agisce  sopra  que¬ 
sto  movimento,  affinchè  il  fumo 


'  non  rechi  al  sangue  veruna  im¬ 
mondezza.  Nella  terza  ora  del  gior¬ 
no  la  bile  movesi  alPingiù,  acciò  il 
sangue  non  divenga  acre:  la  bile 
nera  all'ora  nona,  e  la  pituita  verso 
la  sera  (9).  Le  specie  della  febbre 
etica  differiscono  a  misura  che  si 
consuma  o  l'umore  rugiadoso  del 
cuore  e  delle  membra,  come  Polio 
in  una  lampana,  ovvero  il  cambi  um, 
come  Polio  nel  lucignolo,  oppure  il 
glutine,  come  la  sostanza  del  luci¬ 
gnolo  stesso  (10).  11  vajuolo  e  la  leb¬ 
bra  riconoscono  entrambi  l'origine 
loro  nella  concezione  delPuomo  al 
momento  della  mestruazione (11).  Gli 
scorpioni  vengono  dai  paesi  di  Gog 
e  Magog  (al  nord-est  delPAsia)  (12). 
NelPorina  degli  idrofobi  scopronsi 
talvolta  delle  piccole  particelle  qua¬ 
si  carnose;  lochè  dipende  dal  coa¬ 
gulamento  del  sangue,  cagionato 
dalla  natura  fredda  del  veleno  della 
rabbia  (i3).  lì  primo  quarto  della  lu¬ 
na  è  caldo  ed  umido,  e  s'accorda 
colla  primavera;  il  secondo  è  caldo 
e  secco,  e  somiglia  alla  state;  il  ter¬ 
zo  freddo  e  secco,  come  l'aut  unno; 
il  quarto  freddo  ed  umido,  come 
P  inverno  (1.4).  Lo  strabismo  provie¬ 
ne  da  soverchia  sottigliezza  e  mo¬ 
bilità  dello  spirito  visivo,  e  perciò 
dividesi  in  tre  specie  diverse  (i5).  È 
assai  pregevole  la  descrizione  dòma 
malattia  nervosa  somigliantissima 
alla  catalepsi,  sotto  la  denomina¬ 


ti)  Compierà.  Mesuae,  f.  269.  h. 

(2)  Ivi  f.  275.  a. 

(3)  Ivi  f.  3o2.  b. 

(4)  f-  3^7.  a. 

(5)  f.  366.  a. 

(6)  f.  3 12.  b. 

(7)  V.  la  prefazione  -  Astruc.  1  c.  p.  176.  t8i. 

(8)  Bernard.. Gordon,  lilium  medici nae,  ed  Ufpenbàch.  B.  Francò  1617.  p.  843, 

(9)  P.  I.  c.  7.  p.  39. 

(10)  Ivi  c.  9.  p.  42. 

(11)  Ivi  c.  12.  p.  53. 

(12)  P.  I.  c.  i5  p.  65. 

(  1 3)  Ivi  c.  17.  p.  71. 

(<4)  P.  II.  e.  25.  p.  285. 

(i5j  P,  III.  c,  3.  p.  347. 


«ione  di  congelatio  (t),  non  che  la 
storia  della  lebbra, in  ispezialità  del¬ 
la  tuberosa  (2).  Trovasi  ivi  pur  cen¬ 
no  di  ulcere  cagionate  da  coito  im¬ 
puro  (3).  Diversa  è  però  costante- 
mente  la  cura  del  ricco,  da  quella 
del  povero^  e  da  ciò  agevol  cosa  è 
r inferire,  quanto  predominasse  al¬ 
lora  nel  medico  l'avidità  del  guada¬ 
gno  (4).  Il  conto,  che  vi  si  fa  della 
chimica,  ce  ne  fa  conoscere  aper¬ 
tamente  lo  stato  a  que*1  tempi  (5). 

59.  Bernardo  di  Gordone  cita  so¬ 
vente  Giovanni  Gaddesden,  autore 
della  famosa  rosa  anglica  (6),  e  nel 
principio  di  questo  secolo  profes¬ 
sore  di  medicina  nel  collegio  Mer- 
toniano  di  Oxford  (7).  La  sua  opera 
è  piena  zeppa  di  ciarlatanerie,  d'as¬ 
surdità  superstiziose  e  di  scioccag¬ 
gini,  onde  già  ridondano  le  produ¬ 
zioni  di  quasi  tutti  i  medici  di  quei 
tempi  (8).  E  la  sua  sordidezza  (9)  fu 
sì  irresistibile,  che  arrivò  a  incul¬ 
care  agli  altri  medici,  di  farsi  sem¬ 
pre  fissare  la  mercede  prima  (T  in¬ 
traprendere  qualsisia  cura  (10).  Dà 
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ai  malati  scrofolosi  il  ridicolo  con¬ 
siglio  di  ricorrere  al  re  d’' Inghil¬ 
terra  (11).  Ma  già  i  suoi  arcani,  le 
sue  fantasticherie,  le  sue  e  distin¬ 
zioni  e  sottigliezze  scolastiche  (12) 
e  i  suoi  capricci  chiromantici  (  1 3) 
corrispondevano  perfettamente  al¬ 
lo  spirito  di  quel  secolo.  Una  gran 
parte  di  tali  sciocchezze  non  è 
una  invenzione,  ma  bensì  trascrit¬ 
ta  pai  ola  per  parola  da  Gariopon- 
to,  da  Pietro  lo  Spagnuolo  e  da 
altri.  Gaddesden  opina,  che  nel¬ 
le  evacuazioni,  le  quali  occasiona¬ 
no  le  convulsioni,  Tumore  sia  o  ac¬ 
cidentale,  o  nutritivo  o  radicale.  In 
quest'ultimo  caso  diversificano  di 
bel  nuovo  le  convulsioni  medesime 
secondo  che  si  evacua  o  Tumor  ru¬ 
giadoso,  o  il  cambium ,  ovvero  il 
glutea  (14).  Secondo  lui,  lo  spirito 
vitale  forma  la  radice  e  il  cuore, 
non  che  un  ramo  dell'albero  vita¬ 
le  (i5).  Siccome  il  calore  straordi¬ 
nario  e  gli  umori  putridi  generano 
nelle  sopracciglia  i  pidocchi}  perciò 
i  catartici  universali  gioveranno  per 


(r)  P.  IT.  c.  i5.  p.  282. 

(2)  P.  I.  c.  22.  p.  107.  118  Quindi  Guido  di  Ch  aulì  ac.  dice:  va  Me  bene 
tractavit  hanc  matei iam.  Tr.  VI.  d.  1.  c.  2.  f.  58.  b. 

(3i  P.  VII.  c.  5.  p.  762. 

(4)  P.  e.  P.  IV.  c.  4-  P-  44^-  ”  Si  tussiculosus  fuerit  pauper,  relineat  fre- 
quenler  anhelitum,  quanlum  e  lì  l  possibi’e.  El,  si  sic  non  curelur,  suflltt  ignem 
quotidie  sine  omni  pietale,  et  curabilur 

(5)  P.  I.  c.  23.  p.  i3r.  Modus  oleum  tartari  parandi  non  est  nolus  nisi  al- 
chìinistis,  quia  modus  chimicus  in  multis  est  nliìis  in  medicina,  in  aliis  vero  est  ita 
tristabilis,  quod  in  ejus  via  infinitissimi  perierunt. 

(6)  Freind,  P.  III.  p.  32  b. 

(7)  Wood  ant.  Oxon.  1.  III.  p.  87.  Henry  bistory  of  Great  -  Britain,  voi.  IV. 

p.  440. 


(8)  Guido  di  Chauliac  chiama  il  libto  di  Gaddesden  una  fatua  rosa. 

(9)  Jo.  Anglici  praxis  medica,  rosa  anglica  dieta,  pag.  223.  566.  Ed.  Phil- 
Schöpfe  4-  Aug.  Vindel.  ìSqS.  Quest’edizione  però  ha  molle  aggiunte  dell’editore. 
Alla  p.  149.  si  citano  Valesco  e  Savonarola. 

(10)  p.  399. 

(11)  p.  982.  Il  cuore  d’un  usignuolo  ristabilisce  la  memoria  (  p.  i4fi.  )• 

(12)  p.  è  1 7. 

(  1 3 }  p.  4(3.  Hae  aquae  sunt  pro  delie  atis,  pro  dominabus,  pro  divitibus;  et  sunt 
secretae  et  sine  vituperio  hominum,  nec  debent  revelari  laicis.  Quae  sunt  de  snm- 
mis  ineis  secretis,  quod  si  scirent  hoc  homines  vulgares,  vilipenderent  arlem  et 
medicos  contemnerent. 

(  1 4)  p-  107. 

(i5)  p.  247. 
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discacciameli  (1).  Egli  asserisce  rii 
aver  guarito  un  uomo,  ch'era  stato 
cieco  pel  corso  di  a5  anni,  soltan¬ 
to  col  mezzo  d’W  infusione  vinosa 
di  finocchio  e  di  prezzemolo  (2).  lì 
salasso  quanto  nuoce  ne"  dì  di  s. 
Giovanni  e  di  s.  Stefano,  altrettan¬ 
to  necessario  diviene  nella  festa  del 
santo  Natale,  sendo  allora  sì  comu¬ 
ne  un  sopraccarico  di  focaccie  (3). 
Lo  sterco  porcino  è  il  rimedio  più 
efficace  contro  ogni  sorta  d’emor- 
ragia  (4).  Gaddesden  consigliò  un 
calcoloso  a  introdurre  cotidiana- 
mente  un  dito  nelPano,  cercando 
in  tal  guisa  d'abbassare  il  calcolo, 
ed  assicura,  che  Fammalato  restò 
libero  da^  dolori  (5).  Descrive  il  va- 
juolo,  e  nello  stesso  tempo  accen¬ 
na  un  altro  esantema  sotto  il  nome 
di  punctilli  magnigli  quale  sembra 
avere  moltissima  rassomiglianza 
colle  petecchie  (6).  Divide  poi  il 
vajolo  in  flemmatico,  in  sanguigno 
e  in  melancolico  (7).  Deriva  le  ul¬ 
ceri  del  pene  e  della  ghianda  prin¬ 
cipalmente  dal  coito  impuro  (8). 
Cura  le  lussazioni  delle  vertebre 
del  dorso  con  empiastri  ammollien¬ 
ti,  sopra  i  quali  applica  dei  dischi 
di  piombo  (9),  e  risguarda  lo  spiri¬ 


to  di  vino  qual  rimedio  universa¬ 
le  (io). 

60.  Guglielmo  Varignana  tìglio 
del  celebre  Bartolomeo,  che  vien 
citato  da  molti  medici  di  questo 
secolo;  insegnava  nell'anno  i3o2 
la  medicina  in  Bologna  (1 1  ).  Egli 
scrisse  un  compendio  di  pratica, 
forse  più  empirico  di  quello  di  Gad¬ 
desden  (12),  perchè  nulPaltro  con¬ 
tiene,  che  una  raccolta  di  ricette 
superstiziose  ed  insulse  contro  tut¬ 
te  le  affezioni  morbose,  desunte 
per  la  massima  parte  da  Cbiranide 
e  dagli  Arabi.  Guarì  una  fistola  la- 
grimale  co*1 11  caustici  e  cogli  stili¬ 
ci  (  1 3),  e  riconobbe  per  esperienza 
la  proprietà  dimagrante  delT  ace¬ 
to  (14).  - 

Gentile  da  Foligno  ci  lasciò  una 
collezione  di  consulti  medici,  ed  un 
libro  intorno  alie  proporzioni  dei 
medicamenti  (1 5).  Egli  fu  uno  dei 
più  insigni  medici  di  questo  seco¬ 
lo  (16),  e  nel  i34o  insegnò  la  me- 
dicica  nel P università  di  Padova, 
chiamatovi  da  Ubertino,  di  Carrara 
il  quale  anzi  per  di  lui  insinuazio¬ 
ne  spedì  dodici  giovani  a  Parigi, 
acciòivi  studiassero  la  medicina^). 
Passò  dipoi  a  Perugia  dove  morì 


: 


S 

. 

* 

- 


(1)  P.  870 

(2)  p.  2oh 

(3)  p.  355. 

(4)  P-  729- 

(5)  p-  916. 

(6)  p.  1041. 

(7)  P-  io43. 

(8)  p.  926. 

(9)  P-  lo59- 

(10)  p.  94. 

(11)  Sarti  voi.  I  pars.  I  p.  4^3. 

(12)  Varignanae  ad  omnium  parlium  morbos  remediorum  praesidia  et  ralio  ? 
ut endi  eis,  pro  circunrstantiariim  varietale.  8.  Basii,  x 5 3 1 . 

(  1 3 )  Lib.  III.  c.  3.  p.  71. 

(14)  Lib.  VI.  c.  2.  p.  471- 

(15)  Consilia,  fol.  Pap.  i4o2-  De  dosibus  el  proporlion.  medicarti.  fol.  Ve- 

net.  i5C)2. 

(16)  Savonarola  in  Muratori  script,  rer.  lini.  voi.  XXIV.  p.  ii55.  -  Con¬ 
tili.  Vincent.  Bello v.  1.  XXXI.  f.  42^- 

(17)  Verger,  in  Muratori  voi.  XVI.  p.  168. 


per  la  peste  nell’ a.  1049  (1).  I  suoi 
consulti  medici  contengono  alcuni 
ingegnosi  e  sofìstici  ragionamenti 
sulle  malattie,  ed  un  regimine  as¬ 
sai  esatto,  ma  un  trattamento  affat- 
to  empirico,  A  una  tisica  ingiunse 
di  guardarsi  da’colpi  di  aria,  di  man¬ 
giar  carne  di  pollo  o  di  selvatici,  an¬ 
ziché  di  castrato,  o  legumi,  ma  non 
mai  pesce,  e  molto  meno  arrosto, 
e  di  prendere  tratto  tratto  un  po' 
di  sciroppo  composto  di  finocchio 
di  liquirizia,  di  prezzemolo,  di  ani¬ 
ci  e  di  dragante  (a).  Meritano  at¬ 
tenzione  le  sue  osservazioni  sulle 
paralisi  che  sopravvengono  dopo  il 
vajuolo  (3).  V'ha  di  quest'autore 
un1  altr'  opera,  che  ridonda  ancor 
più  di  sottigliezze  scolastiche,  e  di 
sofistiche  indagini  (4). 

61.  I  travagli  e  i  lumi  d’un  va¬ 
sto  ingegno,  di  Guido  di  Chauliac. 
diedero  in  questo  secolo  un  miglio¬ 
re  aspetto  alla  Chirurgia.  Ei  nacque 
a  Gevaudan  sui  confini  dell'Alver- 
gna,  insegnò  dapprincipio  Parte  a 
Mompellieri,  e  poscia  esercitò  le  ca¬ 
riche  di  cappellano,  di  camarlingo 
e  di  archiatro  presso  papa  Urbano 
V  in  Avignone,  dove  compose  nel¬ 
l’anno  i363  la  famosa  sua  ope¬ 
ra  (5).  Vedemmo  già  quanto  fosse¬ 
ro  lontani  gl’ Italiani  nel  secolo  an¬ 
tecedente  dall’ accelerare  i  progres¬ 
si  Consilia  f.  77.  a. 

(2)  f.  61.  (1. 

(3)  f.  55.  a. 

(4)  Gentilis  Fulign.  quaesiiones 
Venet.  i520.  q li.  i3.  fol.  162.  Eccone  ale 
num  ut  mine.  qn.  i5.  Ulrum  corpus  aegi 
Ulrum  aegruni  simpliciter  et  aggrumi  ut 

(5;  V.  titolo  e  prefazione.  Astruc. 

(6)  Horne  microtechne,  p.  178.  i( 

(7)  f.  2.  b.  Vadunt  sectalores,  sici 

veritas. 

(8)  Non  osa  decidere  la  quislione 

(9)  Tr.  III.  d.  1.  c.  r.  f.  27.  d. 

(10)  Tr.  II.  d.  1.  c.  2.  f.  11.  a. 

(11)  Tr.  III.  d.  2.  c.  1.  f.  36.  b. 
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si  della  chirurgia,  e  quanto  frivole 
risultassero  le  loro  quistioni  sul 
pregio  de’rimedj  disseccanti  e  de¬ 
gli  oleosi.  Ci  conviene  perciò  ri- 
sguardare  questo  Francese  qual  re¬ 
stauratore  di  si  importante  disci¬ 
plina,  siccome  fornito  di  somma 
erudizione,  di  sanissimo  criterio  e 
fedele  osservatore  delle  indicazio¬ 
ni  ragionevoli  (6).  Ei  disprezzo  Io 
spirito  di  partilo  di  que'  tempi,  e 
diè  a  divedere  che  il  pregiudizio 
dell’autorità  non  bastava  a  indebo¬ 
lire  il  suo  zelo  per  la  verità  (7).  La 
sua  opera,  anziché  con  teorie  sofi¬ 
stiche,  si  distingue  con  profonde 
cognizioni  anatomiche  a  segno  ta¬ 
le,  che  non  si  risguarda  più  Galeno 
come  infallibile  (8).  Si  fece  beffe 
anche  d e  carmi  (9).  Le  sue  indica¬ 
zioni  ne’  tumori  jnfìammatorj  ordi¬ 
nari  consistono  primieramente  nel¬ 
la  dieta  e  nel  salasso,  e  finalmente 
in  sedativi,  fra’ quali  annovera  spe¬ 
cialmente  Polio  rosato  ed  il  giu¬ 
squiamo  (io). Nelle  lesioni  di  testa 
massime  in  quelle  accompagnate 
da  fratture  del  cranio,  adotta  corag¬ 
giosamente  la  trapanazione, laddove 
i  suoi  recenti  antecessori  non  avreb¬ 
bero  impiegato  che  empiastri  e  rime- 
dj  sarcotici  (n).  Nelle  fistole  applica 
a  dirittura  la  fasciatura  compressi¬ 
va  (e  tale  si  è  il  metodo  di  Lom- 


sublimissimae  a  riero  parvam  Galeni,  fol. 
uni  esempj.  Ulrum  santini  muli  um  sii  sä¬ 
um  simpliciter  sii  stimm  ut  nunc.  qu.  16. 
nunc  aìiquibus  dillerant. 

mèra.  p.  i85.  e  seg. 
i  Lu^d.  Batav.  1675. 

il  grues:  amicus  Pialo,  sed  magis  amica 
sui  nervi  senzienti  e  moventi. 
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hard  (1))  o  arduamente  le  opera¬ 
va  (2).  Non  adoprava  mai  nelle  ul¬ 
ceri  il  dilatatore,  e  piuttosto  v1  in¬ 
troduceva  un  po'  di  bambagia  (3). 
Giudica  insanabili  il  vero  cancro  e 
l'ernia  scrotale  ne' vecchi,  e  di¬ 
chiara  ingannatori  que’ chirurghi, 
i  quali  asseriscono  di  poter  guarire 
queste  due  malattie  (4).  Determina 
il  luogo  pel  salasso  secondo  il  gra¬ 
do  della  malattia,  e  crede  che  i  me¬ 
dici  sieno  stati  condotti  a  scegliere 
esclusivamente  or  una  vena  or  l'al¬ 
tra  da  una  falsa  idea  della  distribu¬ 
zione  dei  vasi  sanguiferi  (5).  Que¬ 
sto  dotto  chirurgo  indirizzò  al  cie¬ 
co  Giovanni  re  di  Boemia  padre 
dell'  imp.  Carlo  TV  una  sua  opera 
sulla  cateratta,  che,  per  quanto  io 
so,  più  non  esiste  (6). 

62.  Fra"1  più  esperti  ed  eruditi 
chirurghi  di  questo  secolo,  anno¬ 
verasi  pure  Pietro  della  Cerlata 
ossia  Argelata,  professore  di  Bolo¬ 
gna  (7),  il  quale  probabilmente  dee 
distinguersi  da  un  Argelata  di  Avi- 
gnone,  di  cui  Guido  di  Chauliac 
fa  sovente  menzione  (8).  Egli  col¬ 
tivò  grandemente  l' empirismo,  ido¬ 
latrò  Avicenna,  e  seguì  servilmen¬ 
te  il  Lanfrancln,  il  Yarignano  e  Ar¬ 


naldo.  Tuttavia  come  scrittore  non 
è  affatto  da  sprezzarsi,  e  bene  spes¬ 
so  osserva  le  regole  di  Guido.  Rac¬ 
comanda  somma  circospezione  nel¬ 
l'uso  de'sarcotici  (9),  e  parla  circo¬ 
stanziatamente  del  trattamento  di 
diverse  lesioni  esterne,  come  sareb¬ 
bero  le  contusioni,  le  distorsioni, 
le  pressioni  e  simili  (io).  Loda  an¬ 
eli'  egli,  siccome  Guido,  nelle  ulce¬ 
ri  inveterate,  la  fasciatura  compres¬ 
siva  (11),  e  nella  cangrena  le  scari¬ 
ficazioni  e  l' applicazione  d'un  al¬ 
cali  acre  (12),  e  biasma  nelle  ferite 
de' nervi  la  cucitura  (i3).  Descrive 
varj  tumori  esterni  sul  capo,  sotto 
i  nomi  talpa  e  topinaria ,  e  consi¬ 
glia  di  reciderli  (14).  Tratta  il  pane¬ 
reccio  con  unguento  egiziaco  e  con 
altri  rimedj  caustici  a  fine  di  pro¬ 
muovere  la  separazione  dell'  os¬ 
so  (1 5),  e  afferma  d'aver  prescritto 
con  gran  vantaggio  nell'idropisia 
l'uso  interno  delle  cantaridi  fino 
alla  dose  d'uno  scrupolo  (16).  Av¬ 
verte,  che  una  vescichetta  d'acqua 
nello  scroto  può  talvolta  sembrare 
un'ernia  ai  meno  esperti  (17),  e  nel¬ 
le  indicazioni  de'  testicoli,  ove 
ognallro  rimedio  è  vano,  propone 
il  ricidimento  dei  medesimi  (18).  Si 


(1)  Ivi  d.  i.  c.  1.  f.  27.  <1.  -  Lomhard  opusc.  de  Chirurg,  p.  q.  8.  Strasb.  1786. 

(2)  Tr.  IV.  d  c.  5.  f.  4G.  a. 

(3)  Tr.  III.  d.  2.  e.  2.  f.  32.  b 

(4)  Tr.  IV.  d.  1.  c.  6.  f.  46.  b  Tr.  VI.  d.  2.  c.  7.  f.  73.  b. 

(5)  Tr.  VII.  c.  1.  f.  82.  <1. 

(6)  Tr.  VI.  d  2.  f.  71.  d. 

(7)  Muratori,  script,  rer.  Ila!,  voi.  XXI.  p.  1162.  Si  sa  che  nel  i4'o. 

imbalsamò  a  Bologna  il  papa  Alessandro  V.  (  Chirurg,  1.  V.  f.  122.  c.  ). 

(8)  Guid.  Chauuiac.  Ir.  VLI.  a.  c.  6.  t.  92. 

(9)  Lib.  I.  tr.  2.  r.  i3.  f.  17.  d. 

(  io)  Ivi  tr.  4.  c.  1.  f.  22.  d. 

(ir)  Ivi  Ir.  5.  c.  2.  f.  29.  b. 

(12)  Ivi  tr.  1 .  c.  29.  f.  9.  e. 

(  1 3)  Ivi  tr.  6.  c.  4  f.  d. 

(14)  Lib.  II.  c.  2.  3.  f.  47.  d.  48. 

(15)  Ivi  Ir.  18.  c.  4.  f.  55.  a. 

(i6j  Ivi  tr.  26.  c.  1.  f.  61.  d. 

(  1 7 )  Ivi  Ir.  28.  c.  3.  f.  62.  c. 

(18)  Ivi  tr.  29.  c.  1.  f.  63.  d. 


a. 


diffonde  minutamente  sulle  ulceri 
del  pene,  cagionate  da  coilo  impu¬ 
ro.  per  le  quali  vanta  i  suffumigi 
di  mirra,  i  cataplasmi  d'edera  e  la 
applicazione  d’  unguento  egizia¬ 
co  (1).  IN  elle  varicù  impiega  dap¬ 
principio  ì  caustici,  indi  il  salasso, 
e  lilialmente  un  unguento  ammol¬ 
liente  composto  d'albume  d’uovo 
ee.  (2).  Assicura  d’aver  costante- 
mente  ottenuto  sommi  vantaggi 
nelle  malattie  d’occhi  dal  bolo  ar¬ 
meno  e  da  altri  medicamenti  visco¬ 
si  (3).  Suppone,  che  gli  umori  del¬ 
l’occhio,  siccome  corpi  spirituali 
ed  animali,  non  si  rigenerino  pili 
quando  son  già  svaniti  (4).  Si  per 
le  ferite  de’ nervi  e  de’ tèndini,  co¬ 
me  per  le  fratture  delle  ossa,  con¬ 
fida  molto  nella  natura,  e  porta  va- 
rj  esempj,  dove  questa  sovrana  ine- 
dieatrice  operò  da  se  sola  le  cica¬ 
trizzazioni  (5).  W elle  lesioni  della 
testa  non  prescrive  che  uua  certa 
polvere  miracolosa,  che  vi  sparge 
sopra  recitando  nello  stesso  tempo 
un  Pater  noster  (6).  Rigetta  gli 
olj,  e  s’attiene  piuttosto  a’dissec- 
canti  nella  cura  delle  ulceri  (7).  Il 
suo  metodo  curativo  della  conse¬ 
guenza  della  morsicatura  d’un  ca¬ 
ne  rabbioso,  ha  del  miracoloso,  e 
appena  si  può  credere,  ch’egli  ab¬ 
bia  guarito  tre  idrofobi  co’ semplici 
suoi  empiastri  (8).  Del  pari  ci  sem¬ 
bra  paradossa  la  proposizione  di 
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estrarre  i  denti  colla  sola  applica¬ 
zione  di  un  mescuglio  d’amurca  e 
d’orpimento}  avvegnaché  tal  rime¬ 
dio  fosse  già  noto  agli  antichi  em¬ 
pirici  (9).  Si  estende  alla  lunga  e 
con  esattezza  intorno  alla  decora¬ 
zione ,  dedica  un  capitolo  partico¬ 
lare  perfino  alle  macchie  bianche 
che  si  manifestano  sulle  unghie(io), 
e  addita  il  modo  di  render  lisci  e 
diritti  i  capelli  ricci  (  j  1). 

63.  Le  controversie  tra  la  facol¬ 
tà  Parigina  e  il  collegio  chirurgico 
fondato  dal  Lanfranchi,  ebbero 
principio  in  questo  secolo  e  si  man¬ 
tennero  per  molti  appresso.  Quella 
s’ingelosì  della  pratica  estesa  e  del¬ 
la  celebrità  accademica  dei  chirur¬ 
ghi  di  s.  Cosma,  in  di  cui  favore 
Filippo  il  Bello  emanò  nel  i3ii 
un  editto  obbligante  tutti  i  chirur¬ 
ghi  francesi  a  sottomersi  agli  esa¬ 
mi  del  detto  collegio  (12).  Ma  la  fa¬ 
coltà,  per  sovrastargli  indrodusse 
la  legge,  che  ciascun  baccelliere 
prima  di  ottenere  la  licenza  di  leg¬ 
gere  dovesse  giurare  di  non  pro¬ 
fessare  la  chirurgia  (i3).  In  oltre 
iiell’a.  1 352,  ottenne  dal  re  Giovanni 
il  Buono  un  decreto,  che  vietava 
intieramente  l’esercizio  dell’arte  a 
tutti  i  pratici  non  approvati,  e  tali 
erano  gli  speziali,  gli  studenti  e  i 
frati  mendicanti  (14).  Mantenevasi 
ancora  in  vigore  la  legge  che  ingiu- 
gneva  il  celibato  ai  membri  della 


(1)  Ivi  Ir.  3o.  c.  2.  f.  64.  0.  Lib.  IV.  Ir.  11.  c.  1.  f.  90.  d. 

(  2)  Ivi  t  r.  33.  c.  3.  f.  67.  c. 

(3)  Lib  III.  c.  2.  f.  74-  3. 

(4  )  Li b.  III.  e.  2.  f  74.  c. 

(5)  l  \  ì  c.  5.  f.  74.  d.  c.  22.  f.  82.  b. 

(6)  Lib.  I.  ir.  8.  c.  4.  f.  42.  a. 

(7)  Ivi  Ir.  5.  c.  2.  f*.  28.  b. 

(8  Lib.  III.  o.  25.  I.  83.  a. 

(91  Lib.  V.  ir.  io.  c.  9.  f.  117.  b. 

(  IO;  Ivi  f.  1  24.  a. 

(11)  Ivi  1  1 7.  a. 

(12)  Pasquier  retherehes  de  la  Frante,  lib.  IX.  eh.  3o,  p.  859. 
1 1 3 )  Bulaeus  voi.  IV.  p.  894 ■ 

(14)  ivi  p.  672. 


è 
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facoltà,  e  la  prima  disperda  fu  con¬ 
cessa  nel  1398  a  un  certo  Gugliel¬ 
mo  di  Camera  (  1  ). 

Verso  la  meta  di  questo  secolo 
s"  introdussero  le  armi  di  fuoco: 
per  lo  che  si  aprì  un  nuovo  campo 
ai  travaglj  ed  a’ studj  de’ Chirur¬ 
ghi  (2).  Tuttavia  negli  scrittori  di 
questo  secolo  io  non  trovo  alcun 
cenno  del  modo  di  curare  le  ferite 
cagionate  da  armi  di  tal  fattale  sol¬ 
tanto  nel  secolo  seguente  comin¬ 
ciarono  a  occupare  una  non  picco¬ 
la  porzione  de"1 2 * * 5 trattati  chirurgici. 
Fin  allora  i  precetti  deir  arte  non 
riguardarono  che  E estrazione  delle 
freccie. 

Vili. 

Secolo  decimoquinto 

64.  Onde  poter  conoscere  e  par- 
ticolarizzare  dovutamente  gli  avve¬ 
nimenti  di  questo  secolo,  uno  dei 
più  importanti  nella  storia  delle 
scienze  e  della  coltura  ingenerale, 
dobbiamo  so  vigogna!  tra  cosa  met¬ 
terci  sotto  gli  occhi  le  principali 
e  p  de  he,  che  contribuirono  a  cam¬ 
biare  l’aspetto  di  varie  discipline, 
ed  in  ispezialità  della  medicina. 

Primieramente  sappiasi  grado  ai 
Turchi,  i  quali  colle  loro  invasioni 
nella  Grecia  costrinsero  i  letterati 
di  quelle  amene  regioni  a  rifuggir¬ 
si  in  occidente,  dove  ben  presto, 
mercè  l’influenza  di  questi  ramin¬ 
ghi,  lo  studio  inerte  ed  uniforme 
delle  scenze  ed  arti  belle  acquistò 
una  direzione  affatto  diversa.  Già 


verso  il  line  del  secolo  XIV  Ema¬ 
nuele  Griso! ora  per  ordine  di  Ma¬ 
nuale  Paleologo,  passò  in  Europa 
onde  implorare  E  assistenza  dei 
principi  cristiani  contro  gli  altieri 
Ottomani,  i  quali  sotto  il  comando 
di  Bajazet  minacciavano  allora  di 
rovesciare  il  trono  di  Costantino¬ 
poli.  Carlo  VI  re  di  Francia  spedì 
in  ajuto  dell' imperator  Greco  il 
maresciallo  Boucicault,  che  liberò 
immantinente  quella  capitale  dal- 
T assedio  (3).  Ma  in  maggior  conto 
deonsi  tenere  i  vantaggi,  che  da 
quest’ambasciata  ritrasse  la  coltu¬ 
ra  letteraria  dell"  occidente.  Criso- 
lora  insegnò  il  Greco  ed  altri  rami 
della  letteratura  orientale  non  solo 
in  Venezia,  ma  in  tutte  le  più  insi¬ 
gni  metropoli  dTtalia.  Frai  più  il¬ 
lustri  suoi  scolari  annoverami  Leo¬ 
nardo  Bruno  di  Arezzo,  Guarino  di 
Verona,  Francesco  Filelfo,  Poggio 
Bracciolini,  Ambrogio  Traversi  e 
Gregorio  Tifernate.  Morì  finalmen¬ 
te  in  Costanza,  mentre  tenevasi  il 
concilio  (li  i5  Aprile  14  i3),  com¬ 
pianto  universalmente  per  P  im¬ 
mensa  sua  erudizione,  e  per  E  ani¬ 
mi  cabile  dolcezza  del  suo  caratte¬ 
re  (4). 

Da  quesEepoca  in  poi  andò  sempre 
più  crescendo  nelEoccidente  lo  stu¬ 
dio  delle  antiche  opere  greche.  Ales¬ 
sandro  d’Afrodisia  e  Averroes  avea- 
110  fino  allora  esercitato  a ! ternati va- 
mente,  sotto  il  nome  dell’immortal 
Stagi rita  ,  un  assoluto  dispotismo 
nelle  scuole  filosofiche.  Pochissimi 
avean  fin  allora  pensato  a  leggere  A- 


(1)  Ivi  p.  8p5. 

(2)  Nel  1 3 38 .  il  tesoriere  della  guerra  del  re  di  Fran  ia  mise  in  conto  le  spese 
occorse  per  la  poh  ere  da  cannone,  e  nel  i2/j6.  gl’  Inglesi  adoperarono  io  stesso  canno¬ 
ne  nella  battaglia  rii  Crey  (  Daniel  storia  della  Francia,  P  V.  p.  2G7.  ).  La  più  an¬ 

tica  memoria  delle  armi  di  fuoco  riscontrasi  nel  coüce  dell’ Hindu;  e  nelle  regioni  pili 
remote  dellTndie  se  ne  inventarono  le  più  semplici  e  le  più  rozze.  V.  Casiri  voi.  1. 
p.  io5.  106.  -  Langles  nel  Magaz.  encyclop.  a.  VI.  n.  Messidor.  p.  333. 

(3  Gibbon,  voi  XI.  p.  2/j8. 

i  l\)  Giorgi  in  Cm.ogera  raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  filolog.  voi.  XXV.  p. 
33o.  -  Roscok,  vita  di  Loienzo  de  Medici,  p.  21.  22. 


ristotele  in  originale,  e  ad  apprende¬ 
re  da  lui  il  modo  di  filosofare  con  so¬ 
dezza  e  sistema.  Questo  gran  fonda¬ 
tore  deir  accademia  o  lo  si  trascurò 
intieramente,  o  non  lo  si  studiò  che 
per  mezzo  de"  suoi  comentalori  po¬ 
steriori,  di  Procro  a  di  altri  (i). 
Tutto  ad  un  tratto  s" accese  un  fa¬ 
natismo  per  Platone,  e  si  scoprì, 
che  per  lo  innanzi  troppo  parzial¬ 
mente  si  avea  filosofato.  Gemisto 
Platone  contribuì  più  d’ognaltro  al 
ristabilimento  del  Platonismo.  Egli 
fondò  alla  corte  del  dotto  Cosmo 
de" Medici  un'accademia  Platonica 
e  in  memoria  della  di  lei  fondazio¬ 
ne  teneasi  alette  di  Novembre  di 
ciascun  anno  un  convitto  Platoni¬ 
co  (a).  Nello  stesso  tempo  sostituì 
nel  convento  degli  Agostiniani  di 
s.  Spirito  di  Firenze  una  società  fi¬ 
sica,  cui  Platone  avrà  dato  proba¬ 
bilmente  la  prima  origine  (3).  La 
corte  di  Firenze  fu  a  quei  tempi  il 
gran  seminario  dei  più  valenti  e  dei 
più  famosi  difensori  del  sistema 
Platonico  (4)-  Là  s’educò  P immor¬ 
tale  Bessarioue,  che  in  seguito  fon¬ 
dò  in  Roma  un1  accademia  priva¬ 
ta  (5),  e  a  cui  si  unirono  un  Ange¬ 
lo  Poliziano,  un  Pico  della  Miran¬ 
dola,  un  Giovanni  Caseari  e  parec- 
'  chi  altri:  là  fermossi  Marsilio  Tici¬ 
no,  P oracolo  del  suo  secolo  (6), 
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65.  DalP altra  parte  anche  la  fi¬ 
losofia  peripatetica  non  potea  a  me¬ 
no  di  prendere  un  aspetto  diverso, 
subitochè  i  di  lei  seguaci  impara¬ 
rono  da'1  Greci  a  ricavar  le  cogni¬ 
zioni  dalle  stesse  prime  sorgenti,  e 
la  torma  dei  Platonici  riputò  suo 
dovere  di  difendersi  con  argomen¬ 
ti  dottrinali,  Teodoro  Gaza  di  Tes- 
salonica  portò  il  primo  colpo  alla 
chimera  degli  Averroisti  (7).  Insor¬ 
sero  dipoi  contro  i  Platonici  Gio¬ 
vanni  Argiropulo,  Giorgio  Genna- 
dio  e  Giorgio  di  Trebisonda*  le 
quali  quistioni  letterarie  ancorché 
non  sempre  si  trattassero  colle  armi 
più  nobili,  servivano  almeno  a  riec¬ 
citare  lo  studio  degli  antichi,  e  a 
favorire  il  buon  gusto  (8).  Gli  è  ve¬ 
ro  tuttavia,  che  bene  spesso  i  due 
partiti  e  in  ispezialità  i  peripatetici 
si  ingannavano  l'un  V altro  con 
tanta  sconvenevolezza  manifestan¬ 
do,  ciascuno  i  proprj  difetti,  che  più 
non  reca  meraviglia  il  sentirli  tal¬ 
volta  tacciati  d'ateismo,  e  il  veder¬ 
li  privati  d’ogni  sostegno  per  le 
soverchie  loro  usurpazioni  (9).  Xm- 
pertanto  s’accese  la  gara  de’ dotti 
italiani  ed  Alemanni.  Fra’ secondi  vi 
ebbero  non  pochi,  i  quali  trasferi- 
ronsi  a  Costantinopoli  e  viaggiaro¬ 
no  per  l’oriente,  onde  apprendere 
a  fondo  la  lingua  Greca,  e  compe¬ 


ti)  Si  consueti  la  dedica  di  Ficino  premessa  alla  sua  edizione  di  Plolino.  fot. 
Basii.  i55o. 

(2)  Marsil.  Fic.in.  commenl.  in  Platon.  Conviv.  Opp.  Platon,  p.  3^3.  -  Ro- 
scoe.  1.  c.  p.  35.  -  36. 

(3)  Muratori  script,  rer.  Ita],  voi.  XX.  p.  521. 

(4)  Filini  opera,  voi.  I.  p.  648.  Ed.  Basii.  i56i.  Fl  a  vii  1 1  al.  ili  us.  p.  53. 
Ed.  Taurin.  >527.  Martene  et  Durande  voi.  UT.  p.  i25i. 

(5)  Tirabosc.  voi.  "VI.  P.  I.  p.  91.  -  Roscoe  1.  c. 

(6;  Bayle  in  questi  articoli.  -  Di  Filino  si  parlerà  anche  in  appresso. 

(7)  Tir abos  hi  voi.  VI.  P.  II.  p.  139. 

(8)  Boidin  in  mérnoir.  des  insci  iptiones,  voi.  II.  p.  715.  -  Roscoe,  V  c.  p.  97. 
(91  E  già  nolo  T  infelice  destino  di  Giorgio  di  Trebisonda  e  di  Teodoro 

Gaza.  Essi  disprezzavano  i  classici  latini,  ed  asserivano,  infra  le  altre  cose,  che 
Cicerone  non  intese  il  latino,  che  Virgilio  non  fu  poeta,  esimili.  Warborton,  com¬ 
mentario  alle  lettere  di  Pope,  p.  137.  Non  men  palese  agli  eruditi  si  è  il  paga¬ 
nismo  di  Angelo  Poliziano  e  di  Pomponio  Leto.  Tiraboschi  voi.  VI.  P.  II.  p.  iä* 
Bayle  ari.  Politien,  voi.  III.  p4  23^3. 
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rar  manoscritti  degli  antichi  Gre¬ 
ci  (i).  Altri,  come  Poggio  di  Firen¬ 
ze  e  Tommaso  di  Sarzana,  scorsero 
la  Germania  e  la  Francia,  per  rin¬ 
tracciare  ne"  monasteri  simili  avan¬ 
zi  deir  antichità  (2).  Per  tal  modo 
diffusesi  a  poco  a  poco  un  miglior 
gusto  per  le  scienze,  si  cercò  di  usa¬ 
re  espressioni  più  chiare  e  più  or¬ 
nate,  lo  che  richiedeva  necessaria¬ 
mente  maggior  criterio  (3).  Come 
promotori  della  coltura  e  della  ve¬ 
ra  libertà  di  pensare,  si  distinsero 
fraTedeschi  Giovanni  Reuchlin(4), 
Nicolò  Cusano  (5),  Rodolfo  Agri¬ 
cola  (6),  Giovanni  Huss  e  Giovanni 
Gerson  (7). 

66.  Non  si  può  negare,  che  varie 
specie  di  superstizione  e  particolar¬ 
mente  il  sistema  teosofico,  che 
ne'1  nuovi  Platonici  trovò  un  altro 
appoggio,  oscurassero  quest"  aurora 
delP  incivilimento  generale .  La 
astrologia,  che  fin  allora  non  era 
stata  insegnata  ed  esercitata  che 
dagli  Averroisti,  e  perlopiù  da*1  me¬ 
dici,  fu  trattata  poi  sistematicamen¬ 
te  e  procacciossi  fautori  fra"5  primi 
dotti  di  questo  secolo.  Marsilio  Fi- 
cinio  di  Firenze,  il  più  famoso  Pla¬ 
tonico  di  que*1  tempi,  s"  ad  oprò  con 


tutta  la  forza  a  propagare  il  sistema 
deTlatonici  moderni.  Quel  suo  li¬ 
bro  della  vita  umana  nuli*  altro 
contiene,  fuorché  regole,  onde  ot¬ 
tenere  sanità  e  longevità  col  mezzo 
di  cognizioni  astrologiche  (8).  Scri¬ 
vendo  al  dotto  Mattia  Corvino  re 
d"’ Ungheria,  asserisce,  che  gli  spi¬ 
riti  vitali  delP  uomo  han  quella 
stessa  natura  delP  etere,  entro  il 
quale  spaziano  gli  astri.  Chiunque 
perciò  può  divenir  partecipe  di  tal 
etere,  come  Apollonio  Tianeo  e 
Jarca,  dovrà  aspettarsi  una  vita  as¬ 
sai  lunga  (9).  Raccomanda  allette¬ 
rati,  ai  quali  addita  non  poche  re¬ 
gole  dietetiche  molto  utili,  in  fra 
le  altre  cose  Puso  di  certe  pillole 
che  si  debbono  preparare  durante 
la  congiunzione  di  Giove  con  Vene¬ 
re  (10).  Tiene  le  preparazioni  d'oro 
per  eccellenti  rimedj,  atti  a  prolun¬ 
gare  la  vita  (11).  Propone  inoltre  ai 
vecchj  per  lo  stesso  fine,  di  bere  il 
sangue  di  persone  giovani  e  sane  (12). 

Le  teorie  astrologiche  di  questi 
tempi  trovatisi  esposte  estesamen¬ 
te  in  un"1  opera  pubblicata  nella  pri¬ 
ma  metà  del  secolo  XV  da  Jacopo 
Ganivet  francescano,  e  professore 
di  teologia  a  Vienna  in  Francia  (io). 


(lì  P.  e.  Giovanni  ili  Verona  e  Giovanni  Aurispa.  Tiraboschi  voi.  VI.  P. 
I.  p.  102.  Roscok  p.  3o.  Martene  et  Durande,  voi.  III.  p.  713. 

(2)  Muratori  script,  rer.  I tal.  voi.  XX.  p.  160.  voi.  XXV.  p.  273.  Rosron, 
p.  4°.  4t.  Martene  et  Durande  voi.  III.  p.  274.  Tommaso  di  Sarzana  fu  quello 
che  ritrovò  Celso. 

(3)  Semler  bist,  eciles.  selce,  cap.  voi.  Ili  p.  21.  39  4°* 

(4)  Melanchthon,  declamai,  voi.  III.  p.  280 

(5)  Ei  cercò  di  rimettere  in  voga  la  teoria  d’  Epicuro,  e  manifestò  alcuni 
principi  sulla  traspirazione  confermali  ed  ampliati  dipoi  dal  Saniorio.  Sancì  or.  in 
prim.  fen.  Avicennae,  p.  388. 

(6)  Melanchthon,  voi.  II.  p.  444- 

(7)  Rzovius  ami.  1428.  n.  24*  p-  7^5.  -  Fleury  voi.  XXI.  p.  23G. 

(8)  Marsil.  Ficin.  de  vita,  lib.  III.  12.  Lugd.  i5p5. 

(9)  Ivi  1.  III.  c.  4-  P-  i26. 

(10)  Lib.  I.  c.  20.  p.  39. 

(11)  Lib.  IL  c.  io.  p.  7.1. 

(  1 2)  Ivi  c.  ii.  p.  77.  Il  suo  Antidotus  epidemiarum  contiene  i  medesimi  prin¬ 
cipi.  1 

(  1 3 )  V.  GoNsalvo  Toledo,  prefazione  a  Jac.  Ganivet,  amicus  medicorum.  4. 
Lugd.  1496.  L’autore  altesla  in  un  luogo  d’aver  composto  quest’  opera  nel  i425. 
Dìffer.  III.  c.  1. 
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Egli  ascrive  G epidemie  unicamente 
alla  cognizione  de^pianeli,  ed  asse¬ 
gna  a  ciascuna  città  la  sua  costella¬ 
zione  e  i  suoi  pianeti.  Onde  cono¬ 
scere  e  l'una  e  gli  altri,  bisogna  os¬ 
servare  sotto  qual  segno  del  Zodia¬ 
co  succedevano  i  principali  avve¬ 
nimenti  di  un  paese;  e  quindi  si 
determina  G  astio  di'1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  esercita  la 
maggiore  influenza  sopra  la  città. 
Gani v et  trovò  che  Vienna  è  sotto¬ 
posta  al  pianeta  di  Saturno  e  al 
segno  della  bilancia,  e  che  alGin- 
contro  Lione  stà  sotto  Venere.  De¬ 
rivò  ogni  malattia  di  ciascun  indi¬ 
viduo  dai  fenomeni  celesti  ch’ebber 
luogo  nella  nascita,  e  di  là  trasse 
parimenti  i  prognostici. 

67.  Parecchi  principi  di  questo 
secolo  si  distinsero  come  promoto¬ 
ri  superstiziosi  di  sì  fatta  teosofìa, 
e  infra  gli  altri  i  Visconti  di  Milano 
favorirono  grandemente  Gastrolo¬ 
gia^).  Ma  un  Pico  della  Mirando¬ 
la  (2),  un  Gerson  e  pochi  altri  cer¬ 
carono  di  appalesare  Passurdità  di 
un'  arte  si  frivola.  Il  cancelliere 
Gerson  merita  tutta  la  nostra  vene¬ 
razione  e  riconoscenza,  non  solo 
per  la  sua  soda  opera  contro  Gastro¬ 
logia,  ma  ben  anco  pel  forte  suo 
biasmo  di  qualsivoglia  rimedio  su¬ 
perstizioso  (3).  La  stessa  facoltà  di 
Parigi,  nelG occasione  del  processo 
istituito  in  questo  secolo  contro 
G astrologo  Farete,  condannò  Ga¬ 
strologia  qual  arte  esiziale  e  diaho- 
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lica  (4):  e  nelGa.  1488  fu  proibita 
in  Venezia  G  alchimia.  In  seguito 
gli  alchimisti  esercitarono  il  loro 
mestiere  sotto  il  nome  di  Voar - 
chadumia(o).  Benedetto  XIII  con 
una  bolla  condannò  qual  eresia  (6) 
la  magia  gentilesca,  che  ormai  si 
avea  procacciati  molti  coltivarori 
nella  Francia  e  nelGInghilterra (7). 
E  frattanto  le  monache  d*’  Ralla 
presso  Hennegau  e  quelle  di  Co¬ 
stanza  si  resero  cèlebri  colle  loro 
cure  miracolose  (8). 

68.  La  scoperta  della  stampa  non 
potè  a  meno  cG influire  sovranamen¬ 
te  sulla  cultura  del  genere  umano, 
e  particolarmente  sullo  studio  e  sui 
progressi  delle  scenze.  La  lettura 
degli  antichi  richiedeva  un  numero 
sempre  maggiore  di  copie,  l’ecces¬ 
sivo  prezzo  delle  quali  fe'  nascere 
in  Giovanni  Guttenberg  di  Magon¬ 
za  il  pensiero  cG  incider  delle  lette¬ 
re  in  legno,  di  spargervi  sopra  una 
tinta  nerastra  e  di  sperimentarne 
G impressione  sulla  carta,  donde  poi 
trasse  origine  quelGarte,  che  mal¬ 
grado  gli  abusi  recò  infiniti  vantag¬ 
gi  alle  generazioni  posteriori.  Fin 
dalGanno  1 4^6  Guttenberg  stam¬ 
pò  a  Strasburgo,  in  casa  di  un  cer¬ 
to  Dritzehen,  con  lettere  di  legno 
assicurate  con  cordoncini  (quinol¬ 
tre  egli  incise  nel  legno  delle  righe 
intiere  a  rovescio ,  e  le  impresse 
sulla  carta  (io). Gli  è  verosimile, che 
nelG  a.  1 4 ^9  avesse  già  piantato 


(1)  Murat.  script,  rer  lini.  voi.  XX.  p.  1017. 

(2)  Tiraboschi  voi.  VI.  P.  I.  p.  S28. 

(3)  Bzovius  a.  1428.  n.  24.  p.  yo5.  -  Martene  et  Dcjbande  voi.  II.  p.  1379, 

(4)  Flettry  histor.  eceles.  voi.  XXIV.  p.  18 1. 

(5)  Semler,  collez.  per  la  storia  ec.  P.  III.  p.  24. 

(6)  Guainer.  de  aegritud.  rnatric.  f.  167.  d.  4  Luigd.  1 5 34 •  H  celebre  ne¬ 
gromante  Zytho  soggiornò  alla  corle  dell'  imp.  Wenzel.  Bzovius  a.  Goo.  n.  4- 
p.  214. 

(7)  Raynald.  ann.  1404.  n.  22.  p.  281. 

(8)  Bzovius  ann.  i4o5.  p.  253.  241 4-  n*  26.  27.  p  ^78.  s. 

(9)  Schopelin  vinidiciae  typograph.  N-  II.  p.  21.  4-  Argen t.  1760. 

(10)  Histoire  de  l’origine  et  des  prem.  progrès  de  Fimpriinerie,  p.  5. 
Haye  1740. 
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un  torchio  a  Strasburgo  (i).  Pochi 
auui  dopo  passò  a  Magonza,  e  si  ri¬ 
volse  a1 2 3 4 5 6 7 8 9  cittadini  doviziosi.,  i  quali 
contribuirono  il  danaro  necessario 
al  perfezionamento  di  si  importan¬ 
te  scoperta  e  a  lui  si  associarono 
nell- impresa  (a).  Fra  questi  si  ram¬ 
mentano  specialmente  Giovanni 
Meydenbanc,  e  Giovanni  Frist.  Pie¬ 
tro  Scboelfer  di  Gernsheim,  servo  di 
Fust,  inventò  verso  l'anno  14^0  Y 
arte  di  fondere  i  caratteri,  e  per 
tal  modo  la  stampa  acquistò  a  poco 
a  poco  la  forma  che  ritenne  in  ap¬ 
presso  (3).  L'assedio  di  Magonza, 
posto  da  Adolfo  di  Nassau.,  co¬ 
strinse  quegli  artefici  ad?  abbando¬ 
nare  i  loro  lavorato],  e  a  cercare 
altrove  il  guadagno,  e  in  tal  ma¬ 
niera  si  dispersero  essi  pei  paesi 
stranieri  e  specialmente  per  Cita- 

lia(4> 

Parimenti  a  Pietro  Schoeffer  ap¬ 
partiene  bonore della  scoperta  delie 
stampe  di  legno.  Forse  il  suo  stem¬ 
ma,  rappresentante  un  pastore  con 
una  pecora,  sarà  stata  la  prima  sua 
incisione  in  legno.  Questa  scoperta 
ben  presto  si  diffuse:,  e  già  innanzi 
il  i49 1  Àrndes  borgomastro  di  Im¬ 
becca,  fece  incidere  in  legno  dei 
disegni  di  piante,  per  un  opera  di 
storia-naturale,  composta  per  sua 
insinuazione  da  Giovanni  di  Cube, 
per  lo  passato  medico  a  Magon¬ 
za  (5).  Àrndes  avea  viaggiato  per 


!'  oriente  e  a  fine  di  visitare  il  san¬ 
to  sepolcro  a  vantaggio  della  sua 
anima,  e  per  vedere  e  far  disegnare 
sul  luogo  i  vegetabili  descritti  da 
Dioscoride,  da  Serapione  e  da  Avi¬ 
cenna  (6).  Fi  condusse  sec  o  un  pit¬ 
tore,  e  ripatriato  consegnò  i  dise¬ 
gni  al  Cube,  acciocché  ne  desumes¬ 
se  la  descrizione  (7).  Cube,  esegui 
quanto  da  lui  desidaravasi*  compilò 
degli  estratti  dagli  Àrabi,  dichiarò 
le  virtù  medicinali  di  ciascuna 
pianta,  nel  che  la  sua  superstizione 
lo  fé'  cadere  sovente  nel  ridico¬ 
lo  (8).  Alcuni  disegni,  p.  e.  quello 
della  cicoria,  sono  abbastanza  esat¬ 
ti  *,  laddove  altri,  come  quelli  del 
larice  delY  echium^  appena  si  rico¬ 
noscono.  Si  scorge,  che  l'artefi¬ 
ce  ha  seguito  intieramente  la  pro¬ 
pria  fantasia  nel  disegnare  1'  albe¬ 
ro  che  sommistra  la  canfora ,  e 
quello  da  cui  si  trae  la  gomma 
ammoniaca  e  ci  ha  lasciato  un  quid 
pro  quo. 

Attorno  alla  medesima  epoca  si 
inventarono  i  disegni  anatomici  in 
legno.  Giovanni  Itetham,  fu  il  pri¬ 
mo,  che  nel  1491  unì  alla  sua  ope¬ 
ra  alcune  figure  non  affatto  spre¬ 
gia  voli,  una  delle  quali  però,  rap¬ 
presentante  l'utero,  è  presa  eviden¬ 
temente  da  Moschione  (9).  Dopo  di 
lui  Magno  Hundt  di  Magdeburgo 
professore  a  Lipsia,  fece  incidere 
in  legno  delle  figure  assai  scorret- 


(1)  ScHOEPFLIN  p.  6. 

(2)  H  EINEHE  delle  aria  e  degli  artisti  P.  II.  p.  170 

(3)  MALLrNitROT  de  oriti  et  progressi!  arfis  typograph.  p.  44  “  Salmtjth  ad 
Pancivol  de  reb.  memorabil  deperdit.  voi.  II.  p.  3 1 2. 

(4)  Meermann  origin.  typograph.  voi,  II.  p.  242. 

(5)  Dat  baek  der  Krude  der  eddelen  stene  unde  der  waatere  der  mynsrhert 
ghenomet  (  de  ghenocblike  gharde  der  Sunlheyt  )  -  gr.  4  Lubecca.  G92.  senza 
numero  di  pagine. 

(6)  V.  la  prefazione. 

(7)  Cube  fa  menzione  di  se  stesso  c.  568.  all’arl.  Bonus  Aurum  vilae  is  sun¬ 
der  Ivvivvel  ene  wisse  arstedye  vvedder  de  obghenomeden  Kraneheiden:  menni- 
chmal  vorsncht  en  velen  steden  vati  my  mester  Johan  van  Cube. 

(8)  P.  e.  c.  108. 

(9)  Jo.  de  Retham.  fascimi,  medicinae,  fol.  Venet.  1491. 


te  (1).  Il  libro  stesso  appena  merita 
d'essere  rammentato  (2),  e  i  dise¬ 
gni  sono  ancor  più  infelici. 

69.  In  tal  guisa  adunque  la  let¬ 
teratura  Greca  e  r invenzione  della 
stampa  contribuirono  grandemente 
a  cambiare  l'aspetto  delle  scienze  e 
particolarmente  della  medicina.  Ma 
pur  troppo  fra  tutti  i  rami  dell" li¬ 
mano  sapere,  la  nostr"  arte  è  stata 
sempre  b  ultima  a  ripercuotere  i 
benelìci  raggi  della  coltura.  Quasi 
tutti  i  medici  di  questo  secolo  ri¬ 
masero,  quali  erano  in  prima,  ve¬ 
neratori  superstiziosi  degli  idoli 
arabici,  imitatori  ciechi  de'loro  pre¬ 
decessoli  ed  empirici  ignoranti. 
Qual  lunga  serie  non  ne  dobbiamo 
scorrere,  innanzi  di  abbatterci  in 
due  pensatori  originali,  come  furo¬ 
no  un  Beni  vieni  ed  un  Benedetti! 

Fra1 2 3 * 5 6 * 8 9 10 11 12  primi  scrittori  di  tai  com- 
pendj  annoverar  si  dee  un  certo 
Yalesco  di  Taranta  Portoghese,  che 
nel  i38a  cominciò  ad  esercitar 
l'arte  in  Mompellieri,  e  scrisse  la 
sua  opera  nel  1418  (3).  Mi  fa  pena 
di  non  poterne  enunciare  aggiusta¬ 
tamente  le  originalità,  sendomi  ca¬ 
pitata  tra  le  mani  soltanto  l'edizio¬ 
ne  mutilata  di  Hertmanno  Beyer. 
Y'ha,  a  dir  vero,  alcune  osserva¬ 
zioni  e  riflessioni,  che  non  sono 
affatto  comuni.  Il  metodo  curativo 
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dell'  idropisia,  benché  corrisponda 
allo  spirito  di  quel  secolo,  tuttavia 
non  è  affatto  da  sprezzarsi  (4)-  Ga 
spuma  alla  bocca  e  la  respirazione 
stertorosa  nell'apoplessia,  sono,  se¬ 
condo  lui,  sengni  infallibili  della 
morte  (5).  Egli  attesta  d'aver  gua¬ 
rito  una  convulsione  violenta  e 
generale,  mediante  le  affusioni  di 
acqua  fredda  e  frizioni  d'olio  (6). 
Sostiene  d'aver  osservato  una  feb¬ 
bre  quartana  in  un  neonato ,  ed 
una  intermittente  che  ricorreva 
ogni  trenta  giorni  (7).  Nella  peste, 
schiva  qualsivoglia  evacuazione, 
tranne  il  salasso  (8).  Ha  un  tratta¬ 
to  particolare  sulla  lebbra,  in  cui 
infra  le  altre  cose  riflette,  che  que¬ 
sta  malattia  propagasi  dalla  madre 
e  non  dal  padre  ai  tìgli  (9).  Fa  cen¬ 
no  eziandio  d'un  sudore  sangui¬ 
gno  (ìo^consiglia  di  svellere  i  den¬ 
ti  superflui  (11),  ed  afferma  d'aver 
ristabilito  perfettamente  un  tisico 
collo  zucchero  e  con  blandi  nu¬ 
trienti  (12). 

70.  Giovanni  Plateario,  nel  suo 
comento  al  Dispensatorio  di  Nicco¬ 
lò,  annovera  fra' principali  scrittori 
del  secolo  precedente,  non  sola¬ 
mente  Matteo  Selvatico,  Gentile 
da  Foligno,  Guglielmo  Yarignana 
e  Arnaldo  di  Yillanuova,  ma  ezian¬ 
dio  Bartolommeo  Montagnana  e 


(1)  J.  Z.  Platner  De  M.  Hundt,  tabularum  anatomiearum,  ut  videlur 
sudore,  4-  Lips  1734. 

(2)  M.  Hundt  antropologium,  de  gominis  dignitate,  natura  et  proprietatibus, 
4.  Lips.  i5oi.  Queslo  libro  dedicato  al  principe  Volfango  di  Anhalt,  non  è  che 
una  compilazione  scolastica,  piena  zeppa  di  grilli  ast rologi'i. 

(3)  Ciò  rilevasi  dalla  prefazione.  -  Astruc.  mèra,  pour  servirà  P  hist.  de  la 
faeult.  «le  Montpell.  p.  208. 

(4  Valesc.  de  Taranta  pbilon.  pharmaoeut.  et  cheirurgic  1.  V.  c.  7.  p, 
429.  Ed.  Hartm.  Beyer.  4-  Frani  f.  iòòg. 

(5)  Lib.  I.  c.  25.  p.  80. 

(6)  Ivi  c.  27.  p.  92. 

ly)  Lib.  VII.  e.  io.  c.  596.  597. 

(8)  Ivi  c.  16.  p.  618. 

(9)  P-  659- 

(10)  Lib.  Il,  e.  53.  p.  172. 

(11)  Ivi  c.  72.  p.  2o4- 

(12)  Lib,  3.  c.  1 1.  p.  260. 
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Giovanni  Àrculano  di  questo  seco¬ 
lo  (i).  Il  di  lui  compendio  prati¬ 
co  (2)  è  probabilmente  una  riforma 
deir  opera  di  Matteo  Plateario,  che 
egli  cita  assai  sovente  (3). Esso  con¬ 
tiene  unanimità  di  prescrizioni  em¬ 
piriche  e  superstiziose,  tratte  dal¬ 
le  solite  sorgenti  contro  diverse 
affezioni  del  corpo  umano.  Biasima 
giustamente  Buso  de"* medicamen¬ 
ti  acri  ed  escarotici  nella  maggior 
parte  delle  malattie  degli  occhi  (4), 
e  delle  bevante  troppo  solventi 
nell" angina  (5).  Il  metodo  curativo 
della  pleuritide  non  differisce  pun¬ 
to  da  quello  della  peripneumonia(6). 
Confessa  di  non  aver  mai  guarito 
radicalmente  alcun  tisico  (7).  Nei 
vomiti  ostinati,  consiglia  di  legare 
le  estremità,  prima  di  somministrar 
rimedj  agli  ammalati  (8).  Vanta  il 
sugo  di  titimalo  nell’idropisia.  e 
alle  monache  e  alle  vedove,  cui  il 
coito,  non  è  permesso,  raccoman¬ 
da  nei  loro  isterismi  la  manostu- 
prazione  (9)  (io).. 

Jacopo  di  Forli  professore  di  Pa¬ 
dova  e  precettore  del  Savonaro¬ 
la  (11)  segnalossi  fra’ medici  del  suo 
tempo  per  uno  de’  più  celebri  sco¬ 
lastici.  Il  suo  comento  sul  trattato 
della  generazione  di  Avicenna,  ri-  ' 
donda  delie  più  assurde  e  scipite 


sottigliezze,  massime  ove  s’accinge 
a  spiegare  la  rassomiglianza  desi¬ 
gli  co’ genitori,  e  la  sospensione 
dei  mestrui  durante  la  gravidan¬ 
za  (12).  Il  suo  attaccamento  all’ a- 
strologia  chiaro  apparisce  da  un  ar¬ 
gomento,  con  cui  vuol  provare  l’in¬ 
capacità  dell’esistenza  vitale  d’un 
parto  ottimestre.  Nel  primo  mese 
della  gravidanza,  dic’egli,  il  domi¬ 
natore  è  Giove  (  Jupiter ,  quasi  ju - 
vans  pater  )}  perocché  egli  è  il  da¬ 
tore  della  vita}  nel  settimo  domina 
la  luna,  la  quale  mercè  la  sua  umi¬ 
dità  e  la  luce  ricevuta  dal  sole,  fa¬ 
vorisce  la  vita-,  ma  nell’ottavo  regna 
Saturno  il  nemico  della  vita,  che 
invola  i  bambini}  di  maniera  che 
noe  ne  lascia  sussistere  alcuno. 
Nel  nono  ritorna  Giove,  per  cui  i 
figli  vivono  (1 3). Inculca  di  estrarre 
prontamente  la  placenta  (14)  e  so¬ 
stiene}  che  ì’uraco  o  proviene  dal 
fegato,  come  opinò  il  Mondimi,  o 
dalle  vene  renali,  come  asserì  Gen¬ 
tile  da  Foligno  (  1 5). 

71.  Anche  Pietro  di  Tossignana, 
professore  di  Bologna,  dee  annove¬ 
rarsi  fra’  più  chiari  interpreti  degli 
Arabi  e  dei  Greci.  È  incerta  l’epo¬ 
ca  in  cui  visse.  Imperocché  Gugliel¬ 
mo  di  Saliceto,  nella  prefazione  al¬ 
la  sua  Igiene,  lo  nomina  come  suo 


( 1  )  Joh.  Platearii  exposilio  in  anticìol.  Nicolai  p.  3q3.  a.  s.  Ed.  Venet.  f* 
1062.  la  menzione  anche  del  Circa  instans. 

(2)  Praclica,  Lugd.  i525. 

(3)  P.  e.  f.  2i3.  b. 

(4)  f-  209.  d. 

(5)  f.  212.  a. 

(6)  f.  2i3.  a. 

(7)  f.  2i3.  d. 

(8)  f.  2i5.  b. 

(9)  f.  2*9.  a.  f.  221.  b. 

(io  Consiglio  che  opponesi  ed  alla  sana  morale  ed  al'a  slessa  salute. 

(11)  Murat.  scrip.  rer.  I tal.  voi.  XXIV.  p.  1164.  m.  nel  i4i3.  Facciolati  voi. 
II.  p.  1 6 1 . 

(12)  Jac.  F oroliviensis  expos.  super  aureum  Avicen.  capii,  de  generat.  ein- 
bryon.  1.  io.  d.  7.  e  lo!.  Vene!.  i5i8. 

(13)  L.  c.  f.  6.  d. 

(  1 4  )  f .  8 .  a . 

(i5)  f.  8.  c. 


maestro,  e  cita  l’opera  medesima (i). 
Ma  Fautore  di  questa,  per  quanto 
a  me  pare,  è  diverso  dal  cementa¬ 
tore  di  Avicenna  non  che  dall'auto- 
re  del  compendio  pratico,  e  mostra 
d'esser  vissuto  nel  tredicesimo  se¬ 
colo.  Tiensi  tuttavia  per  certo,  che 
l’autore  della  pratica  fosse  con¬ 
temporaneo  del  Savonarola  (2),  e 
si  sa,  che  dedicò  la  sua  opera  al 
principe  Galeazzo  di  Milano  (3). 
Garzone  asserisce  ch’egli  fiorì  nel 
principio  di  questo  secolo,  e  narra, 
che  Arrigo  III  re  di  Casliglia  lo 
chiamò  alla  sua  corte  (4). 

Ugone  Bencio  di  Siena  insegnò 
la  medicina  in  Padova,  in  Pavia. 
Pia  cenza.  Parma,  Firenze,  e  Bolo¬ 
gna  (5).  Cementò  Ippocrate,  Gale¬ 
no  ed  Avicenna  (6),  e  ci  lasciò  dei 
consulti  sofistici  e  scipiti  sopra  va¬ 
rie  malattie  (7).  A  Padova  esercitò 
anche  la  notomi  a  (8). 

Mattia  Ferrari  de"  Gradi  (9),  pro¬ 
fessore  di  Pavia  e  medico  della  du¬ 
chessa  Bianca  Maria  Sforza,  fu  an¬ 
ch'egli  autore  di  consulti,  i  quali 
non  meritano  alcuna  lode  o  atten¬ 
zione  (io). 
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Sigismondo  Polcastro  nativo  di 
Vicenza  e  contemporaneo  del  Sa¬ 
vonarola  (  1 1),  sendo  professore  a 
Padova  (  12),  scrisse  alcune  ricerche 
scolastiche  e  futili  sotto  il  titolo 
Quces/iones ,  delle  quali  ho  letto 
soltanto  quella  che  tratta  sul  rista¬ 
bilimento  delFumidità  elementare 
del  corpo  (i3). 

72.  Ben  degno  di  maggiore  esti¬ 
mazione  io  reputo  Antonio  Cermi- 
sone,  cui  Savonarola  chiama  suo 
padre  (14),  forse  perchè  a  lui  dovette 
la  sua  educazione.  Ei  nacque  a  Par¬ 
ma,  e  fu  professore  a  Pavia,  indi  a 
Padova  dove  morì  nel  1441  (  i5).  In 
mezzo  a  innumerevoli  stranezze  e 
assurdità,  trovansi  però  sparse  per 
entro  i  suoi  consulti  alcune  idee 
molto  pregevoli  (16).  Nel  ilusso  ce¬ 
liaco  raccomanda  una  decozione 
d’assenzio,  rabarbaro,  calamo  e  ci- 
corea  (  1 7);  e  loda  come  antelmintici 
il  seme  santo,  l'assenzio  eil  fiele  di 
bue  (18).  Nelle  ulceri  cancerose,  te¬ 
nendo  dietro  ad  una  sua  ipotesi, 
prescrive  il  salasso,  i  tamarindi,  la 
cassia  ed  altri  rimedj,  onde  elimi¬ 
nare  la  bile  nera  (  1 9)-  e  nella  stimma 


(1)  Gùilelm  de  Saliceto  de  salute  corporis,  proaem.  Lips.  G9^-  4* 

(2)  Sayonarol.  practica,  fr.  VI.  e.  21.  f.  269.  a.  f.  Venet.  1 55q. 

(3)  Lessing,  corrispondenza  letteraria  P.  II.  p.  4^. 

(4)  Murai,  script,  rer.  Iial.  voi.  XXI.  p.  1162. 

(5)  Ivi  voi.  XX.  p.  p4o.  Mazzuchelli  voi.  II.  P.  II.  p.  790.  Facciolati,  voi. 
II.  p.  125  -  M.  a.  Ferrara  nel  1439. 

(6)  Haller  hi  hi .  med.  pract.  voi.  I.  p.  4^7. 

(7)  Consilia  Ugonis  Senensis.  foi.  Ven.  i5i8. 

(8)  Bertapaglia  super  quarto  Avicen.  f.  299.  d.  Ed.  Venet.  fol  1 546. 

(9)  Tiraboschi  voi.  VI.  P.  I.  p.  4°2.  m.  nel  G72> 

(10)  Jo.  Matth,  de' Gradi  cons.  seoundum  viam.  Avicennae  ordinata,  fol. 
Lugd.  1 535. 

(ir)  Savonarola  oli  dedicò  la  sua  Practica  canonica  defchrihus. 

(12;  Zanetti  in  Calogera  raccolta  di  opusc.  scienti!',  e  fìlo'oo.  voi.  XLVI 
p.  1 55.  m.  nel  G7^- 

(i3)  Siegm.  de  Porchastris  quaestio  de  reslauratione  humidi  lol.  Venet.  Go°- 
(G)  Savonar.  pract.  tr.  IV.  c.  3o.  rubr.  i3.  f.  47-  c-  Pract.  canon,  de  fe- 
hr i bus,  f.  100.  c. 

(15)  Muratori  voi.  XX.  p.  480.  XXIV.  p.  1 1 65.  Facciolati  voi.  II  p.  122. 

(16)  Cermisoni  consilia,  f.  32.  a.  33.  d.  fol.  Ven.  i5i2. 

(17)  Ivi  f.  27.  a. 

(18)  f.  29.  c. 

(19)  f-  48-  d- 
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adotta  i  cefalici  (  caput  pur  già)  (1) 
Egli  opina  che  nella  maggior  parte 
de*1  casi  il  delino  sia  incurabile  (a). 
Narrasi,  che  abbia  guarito  a  forza  di 
albume  il  Marchese  di  Mantova  da 
uri' ulcera  nell’esofago  (3). 

Anche  Mengo  Bianchelli  di  Faen¬ 
za,  uno  de"1  medici  e  de*’  favoriti 
del  principe  Filippo  Maria  Viscon¬ 
ti  (4),  appartiene  alla  classe  de’ più 
famosi  astrologhi  e  scolastici  del 
suo  tempo.  Nè  Merkìin,  nè  Haller 
fanno  menzionè  di  questo  scrittore, 
la  cui  opera  è  oggigiorno  estrema- 
mente  rara  (5).  Essa  abbonda  d’in¬ 
dagini  sofìstiche  originate  dalla  teo¬ 
ria  scolastica.  Vi  si  dubita,  che  la 
febbre  consista  in  un  calore  non¬ 
naturale  distribuito  dal  cuore  a  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo.  Siccome  il 
corpo  riceve  il  calore  dall’esterno, 
le  due  specie  di  calore  debbono  ri¬ 
sultare  diverse  Tema  dall’altra.  Im¬ 
perocché,  dietro  i  principj  Aristote¬ 
lici,  non  possono  esistere  in  uno 
stesso  soggetto  due  qualità  della 
medesima  specie.  Sopra  ciò  si  ripor¬ 
tano  tre  differenti  opinioni.  Marsi¬ 
lio  Ficino  asserì,  che  la  febbre  è 
composta  dal  calore  esterno  ed  in¬ 
terno  presi  insieme,  e  che  nè  l’uno 
nè  l’altro  preso  isolatamente  può 
dirsi  febbre.  Tigone  Bencio  appone 
varie  denominazioni  ad  una  sola 
specie  di  calore,  a  norma,  che  vien 
messo  in  moto  da  causò  diverse. 
Chiamasi  naturale  quello  che  dal 
padre  passa  nel  tìglio*  celeste  quel¬ 
lo  che  viene  animato  dagl’inllussi 


celesti}  preternaturale  quello  che 
riceve  il  movimento  da  materie 
morbose.  Gentile  risguarda  il  ca- 
lor  preternaturale,  com’  effetto  di 
un  calore  totalmente  diverso  dal 
naturale,  ed  afferma,  che  amendue 
possono  aver  luogo  a  un  tempo 
stesso  in  un  soggetto,  e  che  Inno 
eccita  l’altro.  Ecco  come  si  esprime 
sopra  quest’argomento  il  nostro  au¬ 
tore:  il  calore  preternaturale  for¬ 
ma  la  specie  specialissima .  che 
sopravviene  al  naturale  (6).  Io 
non  intendo  punto  codesta  spie¬ 
gazione. 

Mengo  tratta  con  pari  sofistiche¬ 
ria  e  sottigliezza  la  dottrina  de’  pol¬ 
si;  e  infra  gli  altri  ne  distingue  due 
detti  tortuosus  e  susalis.  II  primo 
è  teso  come  un  filo,  ed  il  secondo 
è  elevato  nel  mezzo  e  compresso  ai 
lati  (7).  La  causa  interna  della  leb¬ 
bra  riconosce  costantemente  una 
natura  calda,  e  fredda  l’esterna  (8). 
Narra  il  caso  d’un  vajuolo  in  per¬ 
sona  ottuagenaria  (9),  ed  un  altro 
d’un  aborto  cagionato  da  nera  ple¬ 
tora  (io).  Decanta  nella  cefalea  in¬ 
fiammatoria  l’arteriotomia  (1 1).  Del 
rimanente  egli  accumula  una  in¬ 
finità  di  arcani  e  di  rimedj  super¬ 
stiziosi  contro  qualsivoglia  sinto¬ 
nia  morboso. 

73.  Ninna  originalità  e  niun  cri¬ 
terio  si  scopre  in  Giovanni  Conco- 
reggiodiMilano.il  quale  fin  dall’an¬ 
no  i4°4  insegnò  l’arte  in  Bologna, 
poscia  in  Pavia  e  Firenze  e  final¬ 
mente,  nel  1439 ,  nella  stessa  sua 


(0  f.  i/j-  c. 

(2)  Ivi  c.  t.  rubr.  12.  fot.  66.  a. 

(3)  Savonarola  pract.  t.  VI.  c.  i3.  f.  i^G.  c. 

(4)  Mazzüchelli  tom.  II.  P.  II.  p.  1124. 

(5)  Menghi  Faventini  de  ornili  genere  febrium  aegritudinura.  fot.  Yen.  2536 

(6)  Lib.  c.  f.  24.  c. 

(7)  f.  22.  c. 

^8)  f.  44  c- 

(9)  t.  38.  a. 

(10)  f  65.  d. 

(11)  f.  45.  b. 


patria  (1).  Narra  con  tutta  la  prolis¬ 
sità  araba  quel  caso  tratto  da  Gale¬ 
no  di  un  melancolico,  che  dalle  fi¬ 
nestre  gettava  sui  passeggieri  dei 
vetri  (2,).  Fa  menzione  dòma  specie 
leggera  di  epilessia,  in  cui  gli  am¬ 
malati  non  cadono  a  terra,  ma  man- 
tengonsi  nella  loro  positura  (3). 
Tratta  i  buboni  pestilenziali  con 
rafano  e  scilìa  marina  (4),  e  stabili¬ 
sce  saggiamente  le  indicazioni  del 
salasso  nella  febbre  terzana  (5). 

Non  meno  stucchevole  mi  riuscì 
la  lettura  delTopera  scritta  verso  la 
metà  di  questo  secolo  da  Giovanni 
Arcolano  di  Verona,  professore  di 
Bologna  e  di  Padova,  sul  nono  libro 
di  Almansor  (6).  Nel  principio  di 
qualsivoglia  freniiide,  tranne  la  bi¬ 
liosa,  prescrive  il  salasso  (7),  ma 
tratta  a  parte  del  car abito,  qual  ma¬ 
lattia  particolare,  avvegnaché  que¬ 
sto  termine  in  Arabo  nulFaltro  si¬ 
gnifica  che  frenitide  (8).  Rinnovò 
gli  antichi  errori  intorno  allo  sboc¬ 
co  d"un  condotto  biliare  nel  ventri¬ 
colo  (9).  Per  altro  io  non  vi  trovai 
d  interessante,  che  due  sole  osser- 
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vazioni,  quella  d^una  colica  soprav¬ 
venuta  qual  malattia  intercorrente 
ad  una  epidemia(io),raltra  di  unÒt- 
terizia  e  d\ma  melena,  che  si  ma¬ 
nifestarono  nello  stesso  tempo  in 
un  individuo  (  1 1  ). 

74-  Antonio  Guaineri  di  Pavia, 
scolare  di  Riagio  Astiano  e  di  Jaco¬ 
po  di  Forivia),  è  certamente  uno  dei 
migliori  scrittori  di  questo  secolo, 
almeno  qualora  si  voglia  paragonar¬ 
lo  coi  summentovati.  Egrinsegnò  la 
medicina  nella  sua  patria  e  in  Pa¬ 
dova,  si  mostrò  sempre  scevro  dai 
capricci  superstiziosi  de"1  suoi  tem¬ 
pi.,  e  disprezzo  i  carmi  e  Palchi- 
mia  (  1 3 X  Le  così  dette  profezie  de¬ 
gli  epilettici  le  dichiara  per  tuoni 
cagionati  da'1  movimenti  convulsivi 
del  torace  (  1 4)-  Rigetta  con  sode  ra¬ 
gioni  Fuso  de"  suffumigi  nella  fre- 
nitide  (i5),  e  riferisce  una  curiosa 
osservazione  della  perdita  della  me¬ 
moria,  per  cui  Pammalato  non  ri¬ 
tenne  che  certe  parole  atte  a  indi¬ 
care  le  idee  generali  (16). Raccoman¬ 
da  i  caustici  nella  mania,  nelPepi- 
lessia  e  nelPapoplessia(i7)^anzi  per 


fi)  V.  la  prefazione  al  suo  Incidarìum  e  la  Summit/,  de  curis  febrium  f.  91. 
a.  -  Argelati  bibl.  scriptor.  rnediolan.  voi  II.  P.  II.  p.  1978. 

(2)  Jo.  Concoreggio  praclica  nova,  incidariura  et  flos  florura  medicinae  nun- 
eupata.  Tr.  I.  c.  23.  f.  i/\.  a.  fol.  Ven.  i5i5. 

(3)  Ivi  c.  16.  f.  9.  a. 

(4)  Sumrnul.  de  curis.  febr.  f.  97.  b. 

(5)  f.  83.  a. 

(6)  M.  a  Ferrara  nel  1 4^4- 

(7)  Jo.  Arculani  expositio  in  IX.  libr.  Almansoris  p.  48.  Ed.  Alb.  Torin. 
fol.  Basii.  1640. 

(8)  L.  c.  p.  5o. 

(9)  P-  576- 

(10)  p.  628. 

(11)  p.  578. 

(12)  Dedicò  la  sua  opera  sulle  malattie  dell’utero  al  principe  Filippo  Maria 
Visconti  (  non  già  Sforza,  come  disse  Haller.  )  .  Questo  principe  fu  protettore  dei 
medici  e  (Fognai tra  classe  de’ letterati.  Muratori  voi.  XX  p.  1011.  1014.  Guaineri 
m.  nel  i44<>-  Eloy  dictionn.  hislor.  de  la  mèdec,  voi.  II.  p.  394.  4*  Mons.  1778. 

(  1 3)  Opus  praeelarum  ad  praxin,  tr.  VI.  c.  1.  f.  17.  a.  t\.  Lugd.  1 5 3 4  d  r* 
IX.  c.  7.  f.  29.  a. 

04)  Ivi  tr.  VII.  c.  1.  f.  17.  d. 

(15)  T.  III.  c.  5.  f.  ix.  c. 

(16)  Tr.  IV.  c.  2.  f.  i3.  d. 

(17)  Tr.  VII  c.  4  f.  24.  a. 

Tomo  II.  4o 
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quest'ultima  arroventa  un  berret¬ 
tino  di  ferro,  e  lo  applica  al  capo  (  i). 
Osservò  una  specie  di  mania  pro¬ 
dotta  dall'abuso  del  vino,  ed  un'al¬ 
tra  da  artritide  atonica  (2).  Opinò, 
cbe  la  melancolia  renda  bene  spes¬ 
so  più  prudenti  le  persone  di  sem¬ 
plici  costumi  (3).  Cercò  di  scioglie¬ 
re  le  controversie,  che  agitavansi 
allora  intorno  al  luogo  del  salas¬ 
so  (4),  ma  a  dir  vero  gli  mancavano 
le  cognizioni  necessarie  a  tal  uo¬ 
po  (5).  Guaineri  accenna  in  oltre 
chiaramente  il  modo  di  preparare 
dei  bagni  artificiali  (6).  Ci  lasciò  an¬ 
che  delle  osservazioni  di  calcoli 
nelle  intestina  (7),  di  gravidanza 
anteriore  alla  comparsa  de'  mestrui, 
e  di  un'altra  gravidanza,  durante 
la  quale  soltanto  la  mestruazione 
avea  luogo  (8).  Risguarda  tuttavia 
l'astrologia  qual  suo  trastullo  pre¬ 
diletto  (9),  e  confessa  con  rara  in¬ 
genuità  di  non  meritare  il  titolo  di 
filosofo,  chiedendo  indulgenza  ogni 
qual  volta  adotta  dei  rimedj  sugge¬ 
ritigli  da  vecchie  e  da  empirici  (io). 

70.  Fra'migliori  scrittori  di  que¬ 
sto  secolo  deesi  parimente  annove¬ 
rare  BartolommeoMontagnana  pro¬ 
fessore  di  Padova  (11).  Non  si  può 
peraltro  negare,  che  i  suoi  consulti 
ridondino  di  una  pesantissima  lo¬ 


quacità,  e  cbe  le  indicazioni  de'pro- 
posti  rimedj  si  fondino  sempre  sul 
predominio  di  qualche  umore  ele¬ 
mentare  di  qualche  temperatura 
particolare.  La  stessa  dietetica  è 
trattata  con  sottigliezze  comuni  a 
quasi  tutti  i  medici  d'allora  (12).  ]\Ia 
non  è  forse  un  fenomeno  raro  un 
uomo,  che  in  que' tempi  potesse  di¬ 
re  d'aver  notomizzato  da  sè  quat¬ 
tordici  cadaveri  (i3)?  Peccato,  che 
di  tal  arte  non  ne  abbia  fatta  la  me¬ 
noma  applicazione  alla  pratica.  Non 
cercavasi  allora  nel  corpo  umano 
che  la  conferma  di  quanto  avea  as¬ 
serito  Galeno;  e  questa  trovavasi 
perchè  si  volea  trovarla.  Montagna- 
na,  nella  descrizione  della  lebbra, 
non  fa  alcuna  menzione  dell'ulti¬ 
mo  stadio  della  tuberosa,  e  si  limi¬ 
ta  a  parlare  della  tignosa  e  delle  va¬ 
rie  specie  della  medesima  (14).  Quin¬ 
di  si  arguisce  il  decremento  uni¬ 
versale  della  costituzione  lebbrosa  1 
e  di  fatto  i  sintomi  di  tal  malattia 
vanno  rendendosi  sempre  più  miti 
a  misura  che  s'avvicina  l'epoca  del¬ 
lo  sviluppo  della  lue  venerea.  Ralla  1 
lebbra  deriva,  secondo  il  sullodato  ! 
scrittore,  una  spezie  particolare  di  ì 
ernia  scrotale,  mentovata  bensì  ma  1 
non  descritta  a  chiare  note  dalPA- 
vicenna  (io).  Le  affezioni  morbose 


(1)  Tr.  Viti.  c.  2.  f.  25.  c.  Tr.  XV.  c.  8.  f.  47.  d. 

(2)  Tr.  XV.  c.  2.  f.  42.  a. 

(3)  Ivi  f.  43.  d. 

(4  f.  76-  a. 

(5)  Crede  d’origine  Greca  fa  parola  Sahara  (  pervi  gii  ium  ) ,  e  deriva  quella 
•Voesophagus  da  yso ,  quod  est  inter ,  el  fago,  ducilo  ,  quasi  nutrimenti  per  yso- 
phagurn  intus  duci  io. 

(6)  f.  192.  a. 

(7)  T93  "• 

(8)  Tr.  XV.  c.  2.  f.  140.  a. 

(9)  Ivi  C.  4  f.  44-  a.  -  f-  162.  c. 

(10)  Tr.  VIP  c.  4  f.  20.  b. 

(11)  TN el  1 44 4 •  scrisse  una  parte  de’ suoi  consulti,  e  m.  nel  1460.  Consil  1 35.  jj 
f.  1G0.  a.  Ed.  Vene!,  fol.  i565.  Papadopoli  liislor.  gymnas.  Palar  voi.  I.  p.  288. 

(12)  Monar.  in  Craton.  epist.  lib.  II.  p.  4I<J. 

(13)  Consil.  134.  f.  iàq.  <1. 

(14)  Consil.  288.  f.  327.  a. 

(15)  Consil.  227.  f.  246.  q. 


degli  organi  geni  tali,  nominatamen¬ 
te  il  bruciore  d'orina  e  il  flussobian¬ 
co,  provengono  da’vizj  del  fegato, 
ipotesi  fondata  sulla  teoria  Platoni¬ 
ca  (1).  Onde  prevenire  le  conse¬ 
guenze  dannose  dell'  aria  troppo 
sottile  di  Fiorenza,  giovano  i  cor¬ 
roboranti  (2).  Le  fistole  lagrimali 
non  si  curano  radicalmente  che  col¬ 
l'operazione;  ma  se  il  male  non  è 
inveterato,  si  potrà  forse  ottenere 
del  vantaggio  dai  rimedj  interni.  Si 
regoli  dunque  a  tal  fine  la  dieta 
sbandendovi  tutti  i  cibi  salini,  gras¬ 
si,  indigeribili.  Dipoi  si  dia  princi¬ 
pio  alla  cura  co'purganti  universa¬ 
li,  e  si  proceda  canonicamente  al- 
Pevacuazione  degli  umori  partico¬ 
lari  del  capo  colluso  delle  pillole 
composte  6?  hier  a  e  di  calamento  (3). 
Anche  Montagnana  segui  il  costu¬ 
me  dominante  in  quel  tempo,  di  de¬ 
rivare  ciascun  sintonia  dalla  causa 
ipotetica  della  malattia  principale; 
nel  che  peraltro  dimostra  sovente 
più  sano  giudizio  dei  suoi  anteces¬ 
sori. 

76.  Michele  Savonarola  collega 
del  Montagnana  e  dipoi  professore 
a  Ferrara*  godè  sommo  concetto  e 
straordinaria  celebrità  fra  i  medici  di 
allora  (4).  Comecché  il  suo  compen¬ 
dio  di  medicina  pratica  corrisponda 
perfettamente  al  gusto  di  quel  se¬ 
colo,  vale  a  dire  ridondi  da  per  tut¬ 
to  di  sofìsticherie  scolastiche;  non¬ 
dimeno  si  apprezza  mercè  alcune 
osservazioni  importanti  e  parecchie  | 
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idee  singolari,  le  quali  dimostrano 
nell'autore  un’estesa  libertà  di  pen¬ 
sare.  D'uopo  è  certamente  ammira¬ 
re  la  franchezza  con  cui  confessa  di 
fidarsi  poco  alla  pratica  di  Aver- 
roes  (5)  e  di  esitare  intorno  alla 
teoria  del  delirio  fondata  sulle  qua¬ 
lità  elementari,  esprimendosi  nella 
seguente  maniera: Io  non  nPavan- 
„  zero  più  oltre  nella  disamina  di 
„  questa  teoria,  la  quale  non  ha  poi 
„  alla  fin  delle  fini  alcun'influenza 
„  sulPeser  ozio  pratico  (6)„»Ma  per¬ 
chè  mai  un  tal  uomo  mostrò  mag¬ 
gior  adesione  ad  Avicenna  che  a 
Galeno  (7)?  Onde  provare  l'efficacia 
del  latte  femminile  contro  i  vermi, 
attesta  che  in  Forlì  esso  è  riguar¬ 
dato  comunemente  come  un  sicuro 
e  pronto  antelmintico  (8).  Tratta  le 
ulceri  cogli  astringenti  e  co'dissec- 
cantifq),  e  sostiene  contro  il  siste¬ 
ma  allora  dominante,  che  non  si 
debba  riguardare  se  non  di  rado 
la  bile  verdastra  qual  causa  mor¬ 
bosa,  mentr'essa  per  lo  più  svilup¬ 
pasi  priachè  possa  occasionare  una 
malattia  (10).  Addita  ottime  regole 
per  buso  degli  oppiati  nella  dissen¬ 
teria  e  pel  trattamento  delPartr’ti- 
de  (11).  Per  entro  la  sua  opera  tro- 
vansi  sparse  qua  e  là  alcune  curio¬ 
se  osservazioni.  Niccolo  Pallavicini 
nell’età  di  cent’anni  ebbe  un  fi¬ 
glio  (12).  Dopo  la  orribile  peste  del 
1348  si  ridusse  a  meno  il  numero 
de'denti,  e  da  quell’epoca  in  poi 
non  se  ne  videro  che  a2  o  24,  men¬ 


ti)  Consil.  1 83 .  f.  200.  c.  cons.  219.  f.  238.  c. 

(2)  Consil.  3.  f.  4-  a. 

(3)  Consil.  61.  b. 

(4)  Facciolati  voi.  II.  p.  125.  -  Muratori  voi.  XXIV.  p.  n35.  m.  nel  1462. 

(5)  Pract.  Ir.  VI.  c.  11.  rubr.  5.  f.  242.  b. 

(6)  Tr.  VI.  c.  1.  f.  72.  c. 

(7)  Tr.  II.  c.  7.  f.  3i.  a. 

(8)  Ivi  c.  9.  f.  34.  (1. 

(9)  Tr.  VI.  c.  20.  f.  248.  d. 

(10)  Tr.  IV.  c.  3i.  rubr.  io.  f.  49-  b. 

(11)  Tr.  VI.  c.  16.  rubr.  9.  f.  199.  c.  c.  22.  rubr  7.  f.  279. 

(12)  Ivi  c.  21.  rubr.  23.  f.  264.  c. 
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tre  per  lo  innanzi  il  numero  ordi¬ 
nario  era  di  32  (  1).  Le  donne  acqui¬ 
stano  talvolta,  durante  la  gravidan¬ 
za  dei  nuovi  denti  (a).  In  un  diabe¬ 
te  s'evacuarono  ventiquattro  libbre 
d'acqua  nel  periodo  di  dodici  ore  (3), 
ed  un  tale,  che  aveva  l'ugola  bifor¬ 
cata,  conservò  sempre  tuttavia  una 
voce  nitida  e  chiara  (4).  L'autore 
manifesta  tratto  tratto  delle  opinio¬ 
ni  superstiziose  sull'attività  delle 
pietre  preziose  (5)}  sugli  ammalia- 
menti  (6),  e  sul  parlo  d'un  animale 
accanto  a  un  feto  umano  (7). 

Savonarola,  nella  sua  dottrina 
pratica  delle  febbri  (8),  propone  va¬ 
ri  utili  suggerimenti  pel  trattamen¬ 
to  della  peste  (9),  ed  alcune  idee 
sulla  distinzione  de' climi,  e  sulla 
influenza  loro  nella  cura  delle  ma¬ 
lattie.  Gli  Arabi,  dic'egli,  sono  per 
natura  più  deboli,  e  perciò  il  salas¬ 
so  nuoce  ad  essi  più  che  ai  Gre¬ 
ci  (  1  o).  Conosce,  sotto  il  nome  di  li- 
sura ,  una  febbre  mediafra  la  lipi - 
ria ,  e  Ve  piala,  e  le  assegna  percau¬ 
sa  la  corruzione  della  pituita  vi¬ 
trea  (11).  Osservò  frequentemente 
le  quintane  e  le  sestane  (12),  ed  e- 
nunciò  meglio  d'ogn'altro  suo  pre¬ 
decessore  le  regole  che  si  hanno  da 
praticare  nell'esame  del  polso  (i3). 


77.  Accennammo  già  dianzi,  che 
in  Gaddesden  riscontrasi  traccia  di 
petecchie  ossia  di  febbre  petecchia¬ 
le.  Kiolano  ne  attribuisce  la  prima 
osservazione  a  Jacopo  Despars  me¬ 
dico  Parigino  (14),  che  in  compagnia 
del  cancelliere  Gersone  si  recò  al 
concilio  di  Costanza  in  qualità  di  de¬ 
putato  dell' università  di  Parigi(i5). 
Egli  fu  costretto  ad  abbandonare 
questa  capitale,  da  poi  che  col  suo 
biasimo  de' bagni  attirò  sopra  di  sè 
lo  sdegno  de'bagnajuoli,  e  si  ritirò 
quindi  a  Tournay,  dove  ottenne 
un  canonicato  e  dove  morì  l'anno 
i4ba  (16).  Compose  un  lunghissimo 
comento  sopra  Avicenna,  ed  inven¬ 
tò  la  divisione  m  capitoli.  Ciò  nulla 
ostante, io  non  sarei  inclinato  a  cre¬ 
dere,  che  gli  si  abbia  apposto  il  so¬ 
prannome  de  partibus  in  riguardo 
di  tali  distinzioni  ingegnose  e  sofì¬ 
stiche  (17). 

78.  Comparvero  alle  luce  in  que¬ 
sto  secolo  due  opere  interessanti 
sulla  materia  medica  e  sulla  farma¬ 
cia.  Una  di  queste  appartiene  a  Sa¬ 
ladino  d'Ascoli  medico  del  gran 
contestabile  di  Napoli  (il  principe 
Gio.  Antonio  di  Balzo  Orsino  di  Ta¬ 
ranto)  (18),  e  contiene  molte  notizie 
sull'arte  farmaceutica  di  quei  tem- 


(1)  Ivi  c.  7.  rubr.  1.  f.  106.  <1. 

(2)  Ivi  rubr.  8.  f.  in.  b. 

(3)  Ivi  c.  19.  rubr.  17.  f.  240.  a. 

(4)  Ivi  c.  9.  f.  117.  <1. 

(3ì  Ivi  C.  21.  f.  270.  (1. 

(6)  Ivi  c.  20.  f.  242.  a. 

(7)  Ivi  c.  21.  f.  269.  a. 

(8)  Practica  canonica  de  febribus,  fot.  Ven.  i552. 

(9)  c.  9.  f.  36.  a. 

(11)  Tr.  VI  c.  8.  f.  22.  b. 
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pi.  L’autore  indica  a’ farmacisti  i  li¬ 
bri,  die  debbono  procurarsi,  accen¬ 
na  loro  alcune  regole  morali,  e  de¬ 
termina  le  occupazioni  particolari 
di  ciascun  mese.  Merita  speciale  at¬ 
tenzione  il  catalogo  de’niedicamen- 
ti  semplici  e  composti,  onde  per 
legge  tenevansi  provviste  le  spezie¬ 
rie.  Vi  si  adducono  eziandio  con 
singolare  esattezza  i  contrassegni 
per  conoscere  la  qualità  delle  so¬ 
stanze  medicinali:,  e  si  fissa  lo  spa¬ 
zio  di  tempo,  entro  il  quale  si  pos¬ 
sono  ritenere  senza  detrimento  le 
composizioni. 

Nel  principio  di  questo  secolo  si 
introdusse  in  Francia  il  costume 
degli  Arabi,  di  sottomettere  cioè  le 
spezierie  all'  ispezione  dei  medici 
delle  città  e  delle  facoltà  (i).  Fino 
a  quest'epoca  gli  speziali  della  Ger¬ 
mania  procura vansi  dall'Italia  i  me¬ 
dicamenti,  e  li  vendevano  senz  ag- 
giugnervi  alcuna  preparazione  (a). 

L'altra  opera  di  materia  medica, 
di  cui  poc'anzi  feci  cenno,  ebbe  per 
autore  Sante  Arduino  di  Pesaro,  il 
quale  esercitò  Tarte  in  Venezia  nel¬ 
la  prima  metà  di  questo  secolo  (3). 
Ella  tratta  deVeleni,  e  contiene, 
infra  le  altre,  due  bellissime  osser¬ 
vazioni  di  avvelenamento  d'arseni¬ 
co  o  di  sandracca  guariti  entram¬ 
bi  (4)-  Si  fa  ivi  parimente  menzione 
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del  mercurio  precipitato  rosso  per 
sè  (5).  Del  resto  s’  incontrano  varie 
opinioni  superstiziose  sulle  virtù 
miracolose  delle  pietre  preziose 
contro  i  veleni,  e  simili. 

79.  La  chirurgia  era  esercitata  in 
questi  tempi  quasi  unicamente  dai 
bagnaj noli  e  da’barbieri,  e  sembra¬ 
va  ravvicinarsi  a  quello  stato,  in  cui 
Taveano  lasciata  gli  antichi  Greci. 
I  medici  dotti  riputavano  disdice¬ 
vole  alla  propria  dignità  T ingerirsi 
in  operazioni  chirurgiche,  nè  potea 
perciò  un  ramo  si  importante  e  si 
utile  della  medicina  aspirare  ad  un 
certo  grado  di  perfezione.  Anco  ai 
giorni  del  Benedetti  P Europa  non 
avea  quasi  alcun  dotto  chirurgo (6), 
e  bisognava  com'egli  stesso  attesta, 
trasferirsi  in  Asia  per  trovare  un 
abile  oculista  (y).  Il  che  ancor  più 
chiaro  apparisce,  ove  si  riflette  ai 
mezzi  s  tra  ordinari,  cui  fu  costretto 
di  mettere  in  opra  Mattia  Corvino 
re  d'Ungheria,  per  avere  un  chi¬ 
rurgo,  che  lo  curasse  da  una  ferita 
ricevuta  in  una  battaglia  co'Molda- 
vi.  A  fronte  della  pubblicità  degli 
inviti  e  della  generosità  delle  pro¬ 
messe  non  trovò  che  in  capo  a  quat- 
tr'anni  un  certo  Hans  diDochenbur- 
go,  chirurgo  nativo  delTAlsazia,  che 
lo  curò  e  lo  ristabilì  perfettamente 
(  Tanno  1468  )  (8). 
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Fino  alla  metà  del  quindicesimo 
secolo,  i  bagna j noli  e  barbieri  (  i  )  fu¬ 
rono  i  soli  che  esercitassero  la  chi¬ 
rurgia  in  molle  città  della  Germa¬ 
nia  (2).  L'imp.  Venceslao  accordò 
loro  uno  stemma  e  un  privilegio, 
dichiarandone  onorala  la  profes¬ 
sione  (3). 

In  Francia  però  i  chirurghi,  ed  in 
ispezialtà  i  membri  del  collegio  di 
s.  Cosma,  si  sollevarono  assai  al  di 
sopra  dei  bagna juoli  e  dei  barbieri. 
Un  decreto  del  parlamento  nel  142-6 
non  permise  a  costoro  che  la  fascia¬ 
tura  delle  ferite  e  il  taglio  de^calli 
appiedi.  Per  altro  i  membri  della  fa¬ 
coltà,  onde  far  sentire  il  loro  sde¬ 
gno  ai  chirurgiens  de  robe  longue 
pei  privilegj  usurpati,  come  di  ce¬ 
dasi,  sì  misero  a  proteggere  i  bar¬ 
bieri,  ed  a  iniziarli  nella  pratica  chi¬ 
rurgica.  E  quantunque  in  conside¬ 
razione  dei  richiami,  che  ne  fecero 
i  chirurghi  negli  anni  149 1  e  1 4 94 
si  avesse  promesso  di  proporre  so¬ 
pra  ciò  un  nuovo  regolamento, tut¬ 
tavia  si  continuò  a  dar  loro  in  fran¬ 
cese  pubbliche  lezioni  di  anato¬ 
mia  (4). 

80.  Si  potrebbe  forse  collocare 
nel  numero  dei  dotti  chirurghi  di 
quei  tempi  Leonardo  Bertapaglia 
professore  a  Padova  nella  prima 
metà  di  questo  secolo.  Ei  lasciò  un 
contento  sul  quarto  libro  di  Avi¬ 
ti)  Mohsen.  p.  292. 

(2)  Dreyhaupt,  p.  56r. 
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cenila,  donde  si  conosce  vie  meglio 
lo  stato  della  chirurgia  di  queHem- 
pi.  Egli  portava  un  odio  fierissimo 
a  ^barbieri,  e  credeva  dlnalzarsi  so¬ 
pra  di  essi,  ove  trascurava  per  or¬ 
goglio  qualsivoglia  operazione  (5). 
Nondimeno  intervenne  a  molte  se¬ 
zioni  di  cadaveri,  e  ne  istituì  anche 
egli  da  solo  (6).  Del  resto  mostrò 
ribrezzo  non  solo  del  taglio  del  can¬ 
cro,  cui  volle  sostituire  il  suo  i  u~ 
ptorium  ovvero  un  caustico,  ma 
arrivò  a  medicare  perfino  le  lesioni 
del  capo  unicamente  cogli  unguen¬ 
ti  (7).  Contro  Pemorragie  prescrisse 
Fuso  del  feltro,  e  nelle  fistole  la  le¬ 
gatura  espressiva  (8). 

In  questo  secolo  si  trovò  a  Tro¬ 
pea  nella  Calabria  ulteriore  un  me¬ 
todo  nuovissimo  per  rimettere  le 
membra  recise  o  perdute.  Alcuni  uo¬ 
mini  inesperti  un  Vincenzo  Via- 
nea  di  Maida,  un  Branca,  un  Bajani, 
furono  i  primi  a  tentare  ne’’ nasi 
mutilati  sì  fatta  operazione  (9), 
che  in  seguito  venne  alquanto  per¬ 
fezionata,  come  si  vedrà  più  este¬ 
samente  nel  seguito  di  questa  mia 
storia. 

8 1.  Due  ingegni  Italiani  segna¬ 
rono  in  questo  secolo  un’epoca  lu¬ 
minosissima,  da  cui  puossi  arguire 
F influenza  del  buon  gusto  che  an¬ 
dava  gradatamente  diffondendosi. 
Entrambi  seguirono  le  tracce  dei 


,  P.  II.  pag.  521.  Questa  notizia  è  tratta 
.  p.  292.  -  Goldast,  costituzioni  imperia- 
imperii.  III.  voi.  fol. 

e  Paris,  voi.  V.  pag.  57.  -  Pasquier,  liv. 
Bertapaglia  super  quartum  Avicennae, 

c.  5.  f.  295.  a. 
f.  274.  a. 

rati,  da  Crasso,  voi.  II.  p.  12T.  fol.  Pa- 
V.  c.  3p.  pag.  1249.  -  Schotti  Italia  illu- 
ìourmelen  synops.  chirurg.  1.  I.  pag.  76. 
1.  I.  p,  293. 


Greci,  e  comecché  ligj  ai  sistemi 
predominanti  al  pari  di  tutti  i  me¬ 
dici  d'ùllora,  pure  dimostrano  nelle 
operazioni  loro  tale  sagacità  e  pu¬ 
rezza  di  linguaggio  ,  di  cui  a  mala 
pena  offrir  ci  potrebbero  esempj  le 
opere  di  tutti  i  medici  dopo  Aven- 
zoar.  Il  primo  di  questi  due  celebri 
ingegni  fu  Antonio  Benivieni  me¬ 
dico  Fiorentino,  che  morì  verso  il 
ioo3  (i).  Tra  i  casi  da  lui  riportati 
ci  si  parano  dinanzi  bene  spesso 
delle  interessantissime  riflessioni 
sull’operazione  della  cateratta,  e 
sulla  litotomia,  dalle  quali  s’ inferi¬ 
sce,  elisegli  era  un  chirurgo  for¬ 
nito  di  non  poca  abilità  e  dottri¬ 
na  (2). 

L'altro  egregio  osservatore  fu  A- 
lessandro  Benedetti  nativo  di  Le- 
gnago  nella  Lombardia.  Nel  1490 
ei  si  trasferì  in  Grecia,  ed  esercitò 
l’arte  in  Candia,  specialmente  a  Ci- 
donia,  che  allora  apparteneva  a’Ve- 
neziani,  e  poscia  a  Modon  nella  Mo- 
rea.  Rimpatriato  nel  1 4 9^  coprì  una 
cattedra  nell’università  di  Padova, 
e  nel  149$  fu  medico  nell’armata 
spedita  da’ Veneziani  nel  Milanese 
contro  Carlo  Vili.  Morì  finalmente 
verso  Tanno  i525  (3).  Egli  è  auto¬ 
re  di  molte  opere  (4)-  La  di  lui  ana¬ 
tomia  non  racchiude  a  dir  vero,  al¬ 
cuna  scoperta,  ma  piuttosto  una  fi¬ 
siologia  soda  e  adattata  alle  nozio¬ 
ni  di  quel  secolo.  L’altra  opera  più 
grande  è  piena  di  osservazioni  pre¬ 
gevoli  e  rare,  che  meritano  d’esser 
lette  e  studiate  anche  a’  dì  nostri.  [ 
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Egli  è  però  un  fargli  troppo  onore 
ogni  qualvolta  si  vuole  paragonarlo 
a  Celso,  avvegnaché  tenga  dietro  ai 
Greci  anziché  agli  Arabi.  Io  sarei 
inclinato  a  metterlo  accanto  ad  A- 
lessandro  di  Tralles,  il  di  cui  stile 
è  più  puro  bensì,  ma  non  affatto 
scevro  da  barbarismi. 

IX. 

Malattie  nuove. 

82.  La  comparsa  e  la  diffusione 
di  alcune  malattie  fin  allora  ignote 

kJ 

e  straniere  (resi  già  per  essere  inu¬ 
tili  i  sistemi  generali  di  Galeno  e 
di  Avicenna)  costrinsero  i  medici  a 
instituire  nuove  e  replicate  espe¬ 
rienze,  per  rinvenire  e  determinare 
il  più  confacevole  loro  trattamen¬ 
to.  Coteste  malattie  tanto  nuoce¬ 
vano  da  un  canto  alTuman  genere 
quanto  favorivano  dall’altro  i  pro¬ 
gressi  ed  il  perfezionamento  del¬ 
l’arte.  Cominciò  ciascuno  a  persua¬ 
dersi  ,  che  la  osservazione  fedele 
forma  il  miglior  mezzo,  onde  cono¬ 
scere  e  stabilire  il  metodo  curativo 
più  opportuno.  Per  cotal  modo  i 
medici  divennero  più  attenti  ai  fat¬ 
ti,  e  la  monarchia  Galenica  si  divise 
alla  fine  in  varie  aristocrazie,  nelle 
quali  non  si  scorgevano  che  poche 
vestigia  delTantico  dispotismo  del 
Pergameno. Masiccome  i  primi  pas¬ 
si  per  la  coltura  scientifica  non  so- 
glion  giammai  esser  sicuri  e  per¬ 
manenti,  sviaronsi  perciò  sovente 
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rerossi  in  Grecia  nel  1 49^ -  Ma  sotto  la  dedica  d ’un’edizione  (de  febr.  pesti I.  pag. 
n33.),  ch’io  posseggo,  evvi  la  data  del  i4q3.,  e  la  dedica  stessa  scritta  a  Venezia 
contiene  le  seguenti  parole;  Priusquani  in  Graeciam  navigaremus.  Quindi  si  rileva, 
che  a  quell’epoca  Benedetti  avea  già  fatto  il  suo  viaggio. 

(4)  Alex.  Benedict,  opp.  l\.  Basii.  i53g.  Omnium  a  vertice  ad  calcem  raor- 
borum  signa,  caussae,  indicaliones  et  re  iti  ed  ior  uni  compositiones.  -  De  anatomia 
libri  quinque.  -  Aphorisini  medici.  -  De  febr.  peslilent.  -  Diaria  de  bello  Carolino. 
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i  medici,  prima  di  battere  il  retto  e 
semplice  sentiero  della  natura. 

83.  La  prima  malattia  nuova  e 
singolare  che  sviluppossi  in  questo 
secolo,  fu  la  cosi  detta  tosse  con¬ 
vulsiva,  che  epidemicamente  regnò 
per  la  prima  volta  in  Francia  Panno 
1 4 1 4  i  e  c^e  involò  la  vita  a  quasi 
tutti  i  vecchj,  che  ne  rimasero  at- 
taccati(i)  Ellaricomparve  nel  ioio 
e  perciò  ci  riserviamo  a  porger¬ 
ne  una  notizia  più  estesa  in  ap¬ 
presso. 

La  seconda  malattia  nuova  chia- 
mossi  il  Sudor  anglico ,  perchè  si 
manifestò  da  prima  in  Inghilterra 
e  fu  accompagnata  da  un  violentis¬ 
simo  e  profusissimo  sudore.  Pochi 
momenti  innanzi  che  Arrigo  VII 
salisse  sui  trono,  cioè  nel  settem¬ 
bre  del  i486  una  tal  peste  infestò 
tutta  Pisola,  e  portò  via  una  infinità 
d’  individui  d’ogni  età  e  sesso,  la 
maggior  parte  entro  2,4  ore,  e  ces¬ 
sò  verso  il  line  d‘>ottobre(a).  Ella  vi 
comparve  per  la  seconda  volta  nel 
1017,  mortale  anche  nello  spazio 
di  sole  tre  ore,  vi  uccise  in  alcune 
città  un  terzo,  ed  in  altre  periino 
la  metà  degli  abitanti  (3).  Di  là, 
nelPanno  i5a8  ,  si  propagò  per  al¬ 
tre  regioni  delP  Europa,  special- 
mente,  per  l’Olanda,  per  la  Germa¬ 
nia  e  per  la  Polonia  (4),  e  vi  menò 
dappertutto  orribili  stragi  e  deso¬ 
lazioni  sino  alla  fine  dell'anno  102,9. 
La  precedevano  una  costituzione 
umida  dell’atmosfera,  e  continui 
venti  meridionali.  Lo  stesso  Arrigo 
Vili  non  ne  andò  esente,  e  a  gran  j 


'  pena  campò. Finalmente  questa  epi¬ 
demia  infuriò  di  bel  nuovo  in  tutta 
la  Gran  Brettagna  nel  i55i.  Trasse 
la  sua  origine  da  Shrewsbury,  e 
terminò  a  Londra  nell’ottobre  del 
medesimo  anno  (5). 

Questa  febbre  pestilenziale  avea 
un  corso  brevissimo,  e  terminava 
per  lo  più  tra  le  24  e  le  48  ore.  I 
primi  sintomi  ne  appalesavano  già 
l'indole  maligna.  La  straordinaria 
ed  improvvisa  prostrazione  di  forze 
accompagnata  da  unaparticolar  ten¬ 
denza  agli  svenimenti,  avvegnaché 
l’ammalato  dimostrasse  un  appa¬ 
rente  benessere,  dinotava  fin  dap¬ 
principio  il  pericolo  e  la  gravezza 
del  male.  Cotesta  spossatezza  de¬ 
generava  non  di  rado  in  tremori 
e  in  brividi  violenti,  i  pazienti  la- 
gnavansi  di  bruciore  interno,  di  se¬ 
te  ardentissima,  di  spasmi  nello  sto¬ 
maco^  di  dolori  lombari,  di  atroci 
cefalee,  di  palpiti  continui  al  cuore, 
di  straordinaria  ansietà-  e  quantun¬ 
que  si  riducessero  sovente  quasi 
alla  disperazione,  il  più  delle  volte 
però  paventavano  soprammodo  la 
morte  che  sembrava  inevitabile.  Tai 
sintomi  andavano  rapidamente  cre¬ 
scendo  in  veemenza}  sopravveniva 
quanto  prima  un  tacito  delirio  e  fi¬ 
nalmente  un  profondo  letargo,  quai 
forieri  della  morte,  Queirorribile 
sudore  prorompeva  nella  prima  ora 
del  male,  esauriva  intieramente  le 
forze  dell' infermo,  e  se  sopprime¬ 
va  si.,  ne  seguiva  ben  presto  la  mor¬ 
te.  Il  polso  di  buon  ora  era  celere 
e  frequente,  qual  si  osserva  in  ogni 


fi)  Mezeray  abregé  chronolog.  de  l'histoire  de  la  France,  voi.  II.  p.  2i5. 
4-  Paris  1690. 

(2)  Polydor.  Virgil.  anglic.  histor.  1.  XXVI.  p.  56i.  fol.  Basii.  1 534*  Sem¬ 
bra  esagerata  in  questo  scrittore  la  notizia  che  di  cento  ammalati  uno  appena  siasi 
salvato.  -  Bacon.  Verulam.  hist.  Ernie.  VII.  col.  1002.  opp.  Ed.  Frane,  fol.  i665. 

(3  Rapin  storia  dell’Inghilterra,  P.  IV.  p  i5i. 

(4)  H  eriyi.  a  Kersenbroick.  hist.  Monastcr.  f.  70.  b.  -  Sleidan  de  stala  r  e  li¬ 
gi  o  n .  et  rei pu b  1  ,  Carolo  V.  Caesar,  1.  VI  f.  97.  a.  fol.  Argent.  i555. 

(5)  Rapin  p.  673. 


febbre  acuta;  ma  in  pochi  momenti 
per  depressione  e  debolezza,  acco- 
stavasi  immediatamente  a  quello 
dentili  più  gravi.  Chi  campava,  co¬ 
minciava  ad  accorgersi  del  suo  mi¬ 
glioramento  in  capo  a  14  ore,  e  do- 
vea  sudare  continuamente  per  varj 
giorni  successivi,  nel  qual  frattem¬ 
po  sviluppavasi  talvolta  un  esante¬ 
ma  miliare,  che  accompiva  la  gua¬ 
rigione  (  1). 

Sì  crudele  e  mortifera  epidemia 
regnò  quasi  sempre  nella  stale  e 
nell1  autunno,  specialmente  sotto 
una  costituzione  umida  e  nebbiosa 
dell1  atmosfera.  Forse  contrbuiro- 
no  alla  di  lei  origine  e  ferocia  le 
abitazioni  sucide  degl'inglesi  e  Fa- 
ria  insalubre  che  in  esse  respira- 
vasi.  I  poveri,  i  vecchi,  i  deboli,  i 
bambini  fra  gli  altri  iterano  assa¬ 
liti  meno,  laddove  all1  incontro  i 
! 

soggetti  robusti,  giovani,  focosi, 
agiati  vi  soggiacevano  pressoché 
senza  eccezione  (a).  Taluno  notò 
essere  stati  esenti  i  forestieri  che 
a  quelTepoca  trovavansi  nell’isola. 

L’esperienza  dimostrò,  che  il  mi¬ 
glior  metodo  curativo  consisteva  in 
eccitare  le  forze  ed  in  promuovere 
blandamente  il  sudore.  Riuscivano 
nocevoli  gli  evacuanti  di  qualsisia 
natura.  Si  tenevano  gli  ammalati 
leggiermente  coperti,  e  si  faceva 
loro  prendere  della  terra  sigillata, 
del  bolo  armeno,  della  confezion 
giacintina,  dello  sciroppo  d’alker- 
mes,  e  simili  (3). 
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84.  In  questo  secolo  si  rese  nota 
più  universalmente  un’altra  impor¬ 
tante  malattia,  cioè  lo  scorbuto.  Pre¬ 
tesero  alcuni,  che  certi  passi  di  scrit¬ 
tori  Greci  chiaramente  vi  alludano; 
ma  coteste  prove  tratte  dall’antichi- 
tà  non  reggono  alla  critica,  e  molto 
meno  all'analisi  della  malattia.  I 
sintomi  della  gran  milza  (psyaXoi- 
o- 7r>jves)  accennati  dallo  scrittore  Ip¬ 
pocratico  (4)  possono  egualmente 
attribuirsi  alle  scrofole  o  agli  infar¬ 
cimenti.  La  malattia ,  che  infestò 
l’armata  d’Elio  Gallo  spedito  da 
Augusto  nell’Arabia  (5),  era  accom¬ 
pagnata  da  una  paralisi  particolare 
de’piedi,  e  Galeno  la  descrive  in 
maniera,  ch’ella  non  sembra  punto 
analoga  allo  scorbuto  (6).  La  storia 
dell’epidemia,  che  assalì  l’esercito 
di  Germanico  accampatosi  oltre  il 
Reno,  non  merita  tutta  quella  cre¬ 
denza,  per  cui  si  debba  tenerla  per 
vera  scorbutica  (7).  E  la  oscedo 
mentovata  e  descritta  da  Marcello 
di  Bordeaux  non  fu  che  un’ulcera 
nella  bocca,  i  di  cui  sintomi  non  si 
estendevano  al  rimanente  del  cor¬ 
po  (8).  Inoltre,  come  mai  potevano 
gli  antichi  conoscere  una  malattia, 
la  quale  è  puramente  una  conse¬ 
guenza  di  lunghi  viaggi  marittimi, 
o  di  mancanza  di  cibi  freschi,  ov¬ 
vero  è  propria  soltanto  de’climi  set¬ 
tentrionali?  I  Greci,  i  Romani  e  gli 
Arabi  non  aveano  la  menoma  rela¬ 
zione  col  Nord,  nè  potevano  intra¬ 
prendersi  navigazioni  molto  1  olita¬ 


ti)  Cajus  in  Freind.  P.  III.  p.  62.  -  Baco  Verulam.  1.  c.  Sennert.  de  febrib. 
1.  IV.  c.  i5.  p.  557. 

(2)  Era  sm.  Roterod.  I.  c. 

(3)  Poljdor.  Vergil.  1.  e.  -  Schenck  a  Graffenberc  observ.  medie,  lib.  VI. 
p.  7G3.  fot.  Fivncf.  i665.  -  Willis  pharmaceiU.  ralion.  voi.  I.  sect.  V.  c.  3.  p.  29/p 
12.  Hag  1G7 4. 

(4)  De  affection.  sect.  V.  p.  81.  Foes 

(5)  Strabo  1.  XVI.  p.  1170. 

(6)  Galen,  detìn.  medie,  p.  3p8.  Ixsyozvpß-/] . 

(7)  Plin.  1.  XXV.  c.  3.  Credevasi  occasionata  dall’uso  d’ un’acqua  dolcigna, 
e  se  ne  attribuiva  la  guarigione  all  herba  britannica. 

(8)  De  medicarci,  c.  11.  p.  291.  V.  Lind.,  dello  scorbuto,  p.  43G. 

Tomo  li.  4  1 
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ne  innanzi  la  scoperta  della  bus- 
rola  (  ì  ). 

Nel  viaggio,  che  intrapresero  i 
Normanni  verso  NV 'inland,  ossia  la 
Groenlandia  orientale,  ci  sembra  di 
rinvenire  la  prima  traccia  dello 
scorbuto.  Almeno  non  ci  mancano 
ragioni  per  credere,  che  di  tal  ma¬ 
lattia  sia  perito  Thorstein  figlio  di 
Arrigo  R aude  in  un  colla  sua  com¬ 
pagnia.  Thorstein  nell’anno  1002 
s'avviò  con  a5  Normanni  a  Win- 
land:  una  tempesta  li  cacciò  sul¬ 
le  coste  occidentali,  dove  furono 
costretti  a  passar  l’inverno,  e  mo¬ 
rirono*  d’ una  malattia  propria  di 
que’paesi  (a).  Ben  più  chiara  si  è  la 
notizia  dello  scorbuto,  che  si  ri¬ 
scontra  nella  storia  della  crociata 
condotta  da  san  Luigi  nella  Pale¬ 
stina  (Panno  ia5o).  Tal  malattia, 
secondo  il  parere  di  Joinvilìe  (3), 
trasse  la  sua  origine  dal  levante. 
Essa  attaccava  le  coscie,  che  diven¬ 
tavano  per  ciò  secche  e  ricoprivansi 
di  macchie  lionato-scure.  Le  gingi- 
ve  staccavansi  quasi  imputridite  dai 
denti,  di  maniera  che  bisognava  re¬ 
ciderle,  acciò  i  malati  potessero  ma¬ 
sticare  qualche  cosa.  La  sopravve- 


gnenza  d’una  emorragìa  dal  naso 
cagionava  senza  dubbio  la  morte. 

Da  quest’epoca  fino  al  quindice¬ 
simo  secolo  non  trovasi  più  alcun 
chiaro  indizio  dello  scorbuto.  Diver¬ 
se  cronache  tedesche  ne  fan  men¬ 
zione  come  di  un’  epidemia  o  pesti¬ 
lenza  che  regnò  e  penetrò  fino  nel- 
Pinterno  della  Alemagna  (4).  Per 
le  descrizioni  di  tal  malattia  epide¬ 
mica  ci  fanno  credere,  che  ella  fosse, 
anziché  lo  scorbuto,  una  vera  feb¬ 
bre  nervosa  putrida.  E  quindi  si  ar¬ 
guisce,  che  l’amore  della  novità 
trascinò  sempre  i  medici  ad  appor¬ 
re  nuove  denominazioni  a  malattie 
note  da  gran  tempo. 

85.  Luminosissima  nella  storia 
dee  dirsi  quest’epoca,  in  cui  pera¬ 
more  di  scoperte  e  per  mire  di  com¬ 
mercio,  s’intrapresero  viaggj  lun¬ 
ghissimi,  di  cui  non  se  ne  avea  fin 
allora  avuta  nemmeno  l’idea.  Ma  la 
diuturnità  delle  navigazioni,  la  qua¬ 
le  traeva  seco  la  mancanza  di  cibi 
freschi,  non  che  il  soggiornoin  cli¬ 
mi  assai  freddi  occasionarono  la 
propagazione  dello  scorbuto  per  lo 
innanzi  poco  o  nulla  osservato.  Pie- 
tro  Querini  negoziante  Veneziano 


(1)  Langb,  epist.  medio,  lib.  II.  14.  p.  6i5.  -  Lesgarbot,  histoire  <lè  Ih  nou- 
velle  France,  lib.  IV.  c.  6.  p.  479-  8.  Paris  1611.  Sennert.  Praciic.  I.  III.  P.  V. 
sect.  II.  c.  i.  p.  543.  -  Grüner,  morbor.  antiqn.  p.  i/jo. 

(2)  Sturleson  H«i  mskringla,  edr  Noregs  Konunga  Sogor,  p.  3 1 6.  ed.  Schö¬ 
ning-  fot.  Harn.  1777.  -  Suhm  samlinger  lil  danske  Histor.  voi.  I.  fase.  II.  pag.  108.  - 
Forster  storia  delle  scoperte  e  navigazioni  ne’ inari  del  Nord,  pag.  1 1 3.  Francf. 

8.  1784. 

(3)  Hisloire  de  S.  Louys,  p.  5y.  58.  Nous  vini  une  grani  persecution  et  ma- 
ladie  en  l’ost:  qui  estoit  Ielle,  que  la  chair  des  jambes  nous  dessecheoit  jusques  a 
l’os,  et  le  euir  nous  devenoil  tanné  de  noir  et  de  terre,  à  ressemblance  d’  une 
vieille  houze,  qui  k  eslè  longtemps  mucèe  deridere  les  coffres.  Et  oultre,  k  nous  au- 
tres,  qui  auions  celle  rnaladie,  nous  venoit  une  aulre  peisecution  de  maladie  en  ia 
bouehe,  de  ce  que  auions  rnengié  de  ces  poissons,  et  nous  pourissoil  la  chaire  d’en- 
tre  les  genciues,  dont  chaeun  estoit  orriblement  puant  de  la  bouehe.  Et  en  la  fin 
gneres  n’en  esehappoient  de  celle  maladie,  que  tous  ne  mourusscnt.  Et  le  signe  de 
rnort  que  on  y  congnoisso  t  coni inuellement ,  estoit  quant  011  se  prenoit  k  seigner 
du  neys:  et  tanlousl  on  estoit  bien  asseuré  d’estre  mori  de  brief.  Guil.  de  Nan- 
giaco  in  du  Cliesne  voi.  V.  355. 

(4)  Georg.  Farbric.  minai,  urb  Misn.  1.  II.  a.  1^80.  p.  163.  4-  Lips.  1569.  - 
D  reyhaupt,  descrizione  del  circolo  di  Sala,  P.  II.  p.  7(14.  Roderigo  di  Fonseca 
risguarda,  come  nuovo,  il  corso  epidemico  di  questa  malattia.  Couslt.  med.  3.  pag, 
3a.  8.  Francf.  1625. 


in  Candia  fece  vela  nel  14S1  pei 
mari  del  nord.  Dalla  tempesta  fu 
trasportato  tra  lTslanda  e  la  Norve¬ 
gia,  e  rimase  lungo  tempo  in  quel- 
Toceano  in  mezzo  ai  più  crudeli 
travagli  (1).  Sì  esatta  e  toccante  è 
la  pittura  de'5  disagj  e  delle  miserie 
di  que’  viaggiatori,  che  Forster  a 
buon  dritto  potè  nella  egregia  sua 
opera  congetturare,  avervi  avuta 
gran  parte  lo  scorbuto  (2).  Tuttavia 
nessuna  di  queste  notizie  fa  tanta 
impressione,  come  la  descrizione  di 
quella  malattia  che  assalì  la  truppa 
di  Vasco  di  Gama,  allorché  viaggian¬ 
do  verso  Calicut  nel  1498  approdò 
alle  coste  orientali  d’Affrica  tra  Mo- 
zambica  e  Zofala  per  mettere  a  se¬ 
sto  i  suoi  legni.  L’ammiraglio  lusin- 
gavasi  discoprire  ben  presto  le  In¬ 
die,  quando  tutt'a  un  tratto  mani¬ 
festassi  tra  la  sua  gente  questa  ma- 
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lattia  affatto  nuova,  mancandovi 
già  del  tutto  i  cibi  freschi,  nè  altro 
rimanendo  pel  di  lui  nutrimento 
che  carne  salata  e  fumicata,  e  bi¬ 
scotto  vecchissimo.  Si  sparsero  so¬ 
pra  tutto  il  corpo  delle  macchie 
simili  alle  risipolatose^  le  gingive 
non  che  le  coscie  si  gonfiarono  e 
s’infradiciarono.  I  dolori,  l'ansietà 
e  la  debolezza  condussero  alpestre- 
ino  tutto  l’equipaggio,  talché  dei 
compagni  di  Vasco  di  Gema  ne  pe¬ 
rirono  cinquantacinque{3).  Riporto 
qui  sotto  la  storia  dello  scorbuto, 
cui  soggiacque  la  flotta  di  Cartrier  in 
dicembre  dell’an.  1 535,  durante  il 
di  lei  soggiorno  a  Hochelaga,  oggidì 
Montreal,  nel  Ganadà  (4).  Gli  abi¬ 
tanti  di  quel  paese  insegnarono  ai 
Francesi  Puso  de’  pini  del  Canada 
in  questa  malattia,  laddove  Cartrier 
s’era  rivolto  antecedentemente  alle 


(1)  RamüSio  raccolta  delle  navigazioni  e  viaggi,  voi.  II.  f.  206.  a. 

(2)  Forster,  storia  delle  scoperte  ne’ mari  ►del  Nord,  p.  2^3. 

(3)  Barros  decada  primeira  da  Asia,  lib.  IV.  c.  L j .  f.  66.  b.  fol.  Lisboa  1628» 
Per  espaco  de  bum  mes,  que  ali  esteverao  no  oorregimenlo  dos  navios,  adoeceo 
milita  gente,  de  que  rnorreo  alguma.  A  major  parte  foi  de  herisipolas,  e  de  Ihe  cre- 
rer  tanto  a  carne  das  gengivas,  que  quasi  nao  cabia  na  boca  aos  homems,  e  assi 
conio  crecia,  apodreeia  e  corta vao  nella,  corno  en  carne  morta,  cousa  mui  piadosa 
de  Ter:  a  qual  doenGa  virao  depois  ronhecer,  que  proredia  das  carnes,  pescado  sal- 
gado  e  biscouto  corrompido  de  tanto  tempo  v>.  -  Anton  de  San  Roman  historia  ge¬ 
nerai  de  la  Yndia  oriental  I.  I.  c.  8.  f.  41-  a-  f°b  Valladolid  i6o3.  -  RamUsìo  voi. 
I.  f.  119.  b.  Lafitaü  histoire  des  découvertes  et  conquestes  des  Portugais,  voi.  I. 
p.  106.  Paris.  8.  1734.  *  d'Ussieuy  histoire  abregée  de  la  decouverte  et  de  la  con- 
quèle  des  Indes  par  ler  Portugais,  p.  64-  8.  Bouillon  1770. 

(4)  Brief  recit  et  succincte  narratimi  de  la  navigation  faicte  es  ysles  de  Ca¬ 
nada  etc.  pag.  34.  b  s.  (  8.  Paris.  i545.).  La  maladie  comraenCa  entour  nous  d’une  rne- 
rueilleuse  sorte  et  de  la  plus  incongneue:  car  les  ungs  perdoient  la  substance,  et  leur 
devenoìent  les  jambes  grosses  et  enflez,  et  les  nerfzretirez  et  noirciz  corame  charbon, 
et  à  aucuns  toutes  semées  de  goultes  de  sang,  corame  pourpre:  pnis  montoit  ladicte 
mdadie  aux  hanches,  cuisses  et  espaulles,  aux  bras  et  au  col.  Et  à  tous  venoit  la 
bouclie  si  infeclée  et  pourrye  par  les  gensyves,  que  tonte  la  chair  en  tumboit  jusques 
à  la  raeine  des  dentz,  lesqnelles  tumboient  pres  que  toutes.  Et  lellement  se  esprint 
ladicte  maladie  à  nostrois  navires,  que  à  lamy  Feburier  de  no.  hommes  que  nous 
eslions,  il  n'y  en  auait  pas  dix  sain.  Et  pource  que  la  maladie  nous  estoit  incon¬ 
gneue  feist  le  cappitaine  ouurir  le  corps  pour  veoir  si  aurions  cognoissance  d’icelle 
pour  preserver  si  possible  estoit,  le  persus.  Et  feust  trouuée  qu’e  il  auait  le  coeur 
blanc  et  fletry  environné  de  plus  d'ung  pot  deaue  rosse  comrne  dacie,  le  toye  beau, 
mais  auant  le  poulmon  tout  noircy  et  morlifié  et  s’estoit  retiré  tout  son  sang  au 
dessus  de  son  coeur.  -  Pareillement  auait  la  ratte  par  deuers  Peschine  nug  peu 
entamée  environ  deux  doidz,  corame  si  elle  eust  esté  frotée  sur  une  pierre  rude.  - 
Lescarrot  bist,  de  la  novell.  France,  liv.  III.  eh.  24-  P-  3y5.  -  Hakluyt  princi- 
pai  navigalions,  voi.  IH.  c.  i3.  p.  225.  fol.  1600.  -  Forster,  1.  c.  p.  5o5.  -  Lind. 
1.  c.  p.  449. 
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preghiere,  alle  messe,  e  ad  altri  e- 
sercizj  di  pietà  religiosa  verso  la 
santa  Vergine. 

86.  I  Polacchi  nel  secolo  XV 
sotto  Ladislao  soprannominato  Ja- 
gellon  e  Casmiro  IV  contrassero 
nuove  relazioni  co’varj  popoli  del¬ 
la  Alemagna.  Fu  attorno  a  quel¬ 
l’epoca  che  la  plica  Polonica  (  detta 
nel  linguaggio  del  paese  Koltun  ) 
cominciò  a  diffondersi  per  la  Boe¬ 
mia,  per  l'Austria  e  per  altri  pae¬ 
si  (i).  Tal  malattia  era  stata  osser¬ 
vata  in  quel  regno  lino  dalla  terza 
invasione  de’Tartari  sotto  il  re  Pe¬ 
sco  il  nero  (  nell’ a.  1287  ),  ne  è 
rara  oggidì  Ira  le  nazioni  mongoli¬ 
che  (2).  La  favola  le  assegnò  un’ori¬ 
gine  diversa  dal  contagio  (3)}  ma 
questo  non  può  negarsi ,  quando 
anche  non  ne  costituisca  la  prima 
cagione  (4).  I  primi  scrittori  sopra 
questa  malattia,  fra’quali  annove¬ 
rar  si  deono  principalmente  Mina- 
dous  (5)  e  Postumo  (6),  annuncia¬ 
no  qual  causa  remota  il  modo  di 
vivere  del  basso  popolo  Polacco,  e 
per  causa  prossima  quella  corru¬ 
zione  degli  umori,  che  secondo  il 
sistema  Galenico,  può  cagionare  il 
nutrimento  soverchio  de’capelli. 

87.  Rivolgiamo  ora  le  nostre  con¬ 
siderazioni  alla  lue  venerea ,  che 
verso  la  line  del  secolo  XV  si  ma¬ 
nifestò  quasi  tutt'a  un  tratto  in  va¬ 
rie  regioni  d’Europa  ,  mostrando 


dapprincipio  molta  rassomiglianza 
colla  lebbra  e  prendendo  a  poco  a 
poco  un’indole  più  benigna  e  spo¬ 
radica,  onde  si  caratterizza  al  dì 
d’oggi.  Le  rivoluzioni,  che  la  di  lei 
comparsa  portò  nelle  scuole  medi¬ 
che  non  solo,  ma  altresì  in  tutto  il 
regno  delle  scienze,  ne  rendono  la 
storia  interessantissima  a  quella 
dell’arte.  Le  questioni  mosse  a  dì 
nostri,  anziché  sull’  origine  ,  sulle 
prime  tracce  di  tal  malattia  mi  sti¬ 
molarono  a  istituire  pochi  anni  so¬ 
no  alcune  ricerche  intorno  alle  sor¬ 
genti  di  questa  storia.  Affatto  indi- 
pendente  da  qualsivoglia  partito 
letterario,  e  scevro  da’ pregiudizi 
dell’autorità,  ho  rinnovato  con  di¬ 
ligenza  i  miei  esami,  dei  quali  pre¬ 
senterò  ora  i  risultati. 

Son  troppo  insufficienti  le  pro¬ 
ve,  colle  quali  si  vuol  sostenere, 
che  la  lue  venerea  sia  a  noi  deri¬ 
vata  dalle  Indie  occidentali.  Lio- 
nardo  Sehmauss  medico  di  Stra¬ 
sburgo  e  autore  di  pochissimo  ri¬ 
lievo,  che  scrisse  nel  1 5 1 8  (7),  per 
quanto  io  so,  ci  offre  la  più  antica 
testimonianza  sull’origine  america¬ 
na  della  summentovata  infezione. 
Oltreché  egli  visse  ben  lontano  da 
que’paesi,  dove  da  prima  si  appa¬ 
lesò  la  lue,  s'appoggiò  ad  un  argo¬ 
mento  fallace,  aver  cioè  la  natura 
sparso  con  saggia  provvidenza  ri- 
medj  indigeni  dotati  di  virtù  speci- 


(1)  Sommersberg  script  or.  ser.  Si lesiao.  toI.  I.  p.  320. 

(2}  Deugoss.  hislor.  Potori,  p.  849.  85o.  fot.  Lips.  1711.  -  Mart.  Römer  de 
origin.  el  reb.  gest.  P0I011.  p.  263.  fot.  Basii.  i558.  Solignac  storia  della  Polonia, 
continuala  da  Paoli,  p.  289.  4  Halla  1763. 

(3)  Connor.  descriz.  del  regno  della  Polonia,  P.  II.  p.  792.  8.  Lipsia  1700. 
Si  disse  ohe  i  Mongoli  empissero  sacelli  avvelenati  di  cuori  e  tesie  dei  Potaci  hi 
uccisi,  e  li  gettassero  nelle  fontane,  e  che  da  ciò  sia  stata  originata  la  malattia.  Il 
più  recente  e  miglior  trattato  su  di  questa  condensi  nelle  memorie  mediche  con¬ 
cernenti  la  Polonia  di  De  La  Fontaine.  Breslavia  8.  1-791. 

(4)  Rzaczynski  auctor.  hist.  natur.  curios.  Polon.  p.  478.  4*  Gedan.  1 7 4 5. 

(5)  De  humani  corporis  turpitudinihus,  tol.  Polon.  1600. 

(6)  Septem  ad  Sarmatas  dialogi  4-  Vincent.  1600.  -  Roderic.  Fonsecae  con¬ 
soli.  medie.  1.  -  Sennert  pract.  1.  V.  p.  322. 

(7)  Aloys.  Fusimi  aphrod isiacus,  seu  de  lue  venerea,  p.  383.  fol.  LB.  1728. 


fiche  in  que^ paesi  ■  dove  regnano 
mali  endemici.  Ora  siccome  il  gua- 
jaco  si  trae  specialmente  dalPAme- 
rica,  quindi  essa  non  può  a  meno 
d'essere  stata  la  patria  della  sifili¬ 
de,  Lo  stesso  ragionamento  affasci¬ 
nò  il  cel.  storico  Guicciardini  (i)  e 
parecchi  altri  scrittori  a  lui  poste¬ 
riori,  il  cui  numero  però  non  con¬ 
cilia  maggior  credibilità  alla  suc- 
cennata  asserzione  lino  a  tanto  che 
non  se  ne  adducono  prove  più  va¬ 
levoli.  Tutto  stà  nelfavere  dei  do¬ 
cumenti  contemporanei,  spregiu¬ 
dicati  e  chiari.  Lo  che  non  isfuggì 
alla  sagacità  di  chi  si  mise  di  re¬ 
cente  a  difenderne  ^origine  ameri¬ 
cana,  rapportandosi  egli  albanlori- 
tà  d**  alcuni  scrittori  Spagnuoli  di 
quetempi,  che  a  lui  sembrarono 
totalmente  irrefragabili.  Fra  questi 
il  primo  e  più  importante  testimo¬ 
nio  deblù  essere  lo  scopritore  del 
nuovo  mondo,  Cristoforo  Colombo. 
Ma  in  vece  è  suo  figlio  Ferdinan¬ 
do,  anzi  Pane  monaco  Romano,  il 
di  cui  trattato  sui  costumi  e  sulla 
mitologia  degli  abitanti  d'Hayti  fu 
aggiunto  dal  suddetto  Ferdinando 
Colombo  alla  storia  di  suo  pa¬ 
dre  (2,).  Quel  monaco  riferisce  una 
favola  ricavata  dalla  bocca  di  que- 
grisolani,  in  cui  i  demonj  sotto  il 
nome  di  Caracaracol  agiscono  una 
parte  principale,  e  soggiugne,  che 
codesta  denominazione  da  ssi  oggi- 
dì  ad  una  malattia  somigliantissima 
alla  tigna  e  cagionata  da  acrimo¬ 
nia.  Chi  non  vede,  che  tal  racconto 
non  basta  per  dimostrare  resisten¬ 
za  della  lue  venerea  in  Hayti.  men¬ 
tre  esso  può  alludere  egualmente 
a  qualsisia  altra  malattia?  Più  evi- 
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dente  apparisce  il  cenno  traman¬ 
datoci  da  Goncalo  Hernandez  de 
Oviedo,  stato  Adelantado  nella  Da¬ 
ria  e  a  San  Domingo.  Egli  attribui¬ 
sce  a  chiare  note  la  malattia  agli 
Americani,  e  sostiene,  che  que¬ 
sti  la  comunicarono  agli  Spagnuo¬ 
li  ,  dai  quali  nella  spedizione  di 
Goncalvo  di  Cordova,  passò  a- Na¬ 
poletani  (3).  Senza  riflettere’,  che 
Oviedo  parte  da  un  falso  punto  di 
vista,  cioè  dover  essere  la  malattia 
endemica  in  quel  paese,  donde  si 
trae  il  guajaco,  non  fa  poi  cenno 
che  del  secondo  ritorno  delTammi- 
raglio  dalEAmerica,  epoca  in  cui  si 
propagò  ^infezione  tra  gli  Spagnuo- 
li.  Sì  fatto  passaggio  della  lue  ve¬ 
nerea  fu  seguito,  a  dir  vero,  imme¬ 
diatamente  dopo  la  spedizione  del¬ 
la  flotta  di  Cordova  a  Napoli.  Ma 
noi  vedremo  anco  in  seguito,  che 
tal  malattia  regnò  in  Italia  almeno 
priachè  gli  Spagnuoli  approdasse¬ 
ro  a  Messina.  Non  si  può  negare, 
che  nel  compendio  compilato  dallo 
stesso  Oviedo  della  sua  opera  ,  e 
contenuto  tra  gli  storici  di  Barcia 
parla  del  primo  ritorno  di  Colom¬ 
bo.  Per  altro  si  sa  clfeg'i  scrisse 
questo  libro  mediante  il  solo  ajuto 
della  memoria:  mentre  scrittori  im¬ 
parziali,  come  un  Herrera,  un  Fer¬ 
dinando  Colombo,  un  Las  Casas  ed 
altri  ^inspirarono  la  più  giusta  dif¬ 
fidenza  contro  questo  tiranno,  che 
si  prevaleva  di  tutto  il  potere  con¬ 
cessogli  dal  Governo  Spagnuolo 
onde  opprimere  viemmaggiormen- 
te  i  poveri  Indiani,  e  cercava  po¬ 
scia  di  giustificarsi  presso  la  corte 
col  dire ,  che  questo  popolo  ,  pei 
suoi  gran  vizj,  non  meritava  altro 


(1)  Hisloria  d’Italia,  lib.  II  f.  69.  b.  Ed.  Venet.  l\.  1610. 

(2)  Barcia  historiadores  primilivos  de  las  Indias  occidentales ,  voi.  I.  p.  63.  b. 

(3)  Ramusio  voi.  III.  p.  92.  i/|8.  -  Oviedo  relacion  sumaria  de  la  hisloria 
natural  de  las  Indias,  c.  77.  p.  ì\i.  v.  Barcia. 
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trattamento.  Quel  disumano,  a  fine 
di  mascherare  la  sua  crudeltà,  pa¬ 
ragonò  gP  innocenti  Americani  agli 
abitanti  di  Canaan,  gli  Spagnuoli 
al  popolo  di  Dio.  Dalla  sua  storia 
si  scorge  evidentemente ,  cip  egli 
cerca  ad  ogni  modo  di  rappresen¬ 
tare  alf  imp.  Carlo  V  gli  America¬ 
ni  qual  gente  la  più  perversa  e  la 
più  riprovata,  che  per  la  sua  asso¬ 
luta  imperfettibilità  meriterebbe  di 
essere  totalmente  estirpato.  Sì  bar¬ 
bare  e  fiere  pretensioni  le  convali¬ 
dò  non  poco  colpa ttribuire  all'Ame¬ 
rica  Porigine  della  lue  venerea  (i). 
Roderico  Diaz  d'Asia  medico  in  Si¬ 
miglia  dopo  la  metà  del  secolo  se¬ 
dicesimo,  non  vale  per  testimonio 
oculare,  perocché  siccome  Girtan- 
ner  non  ci  accenna  la  fonte  onde 
trasse  la  notizia  aver  vivuto  Diaz 
aggiorni  di  Colombo,  ci  crediamo 
quindi  autorizzati  a  ritenere  la  te¬ 
stimonianza  di  Diaz  come  desunta 
da  Oviedo  (a).  Antonio  Herrera  , 
scrittore  d'altronde  degno  di  som¬ 
ma  fede  ,  visse  troppo  tardi,  non 
viaggiò  mai  per  F  Indie  e  probabil¬ 
mente  copiò  da  Oviedo  la  notizia 
storica,  che  ce  ne  ha  lasciato  (3). 
Lo  stesso  si  può  dire  di  Lopez  di 


Gomara  ecclesiastico  di  Siviglia  (4), 
e  di  molti  altri  scrittori  poste¬ 
riori. 

Tra  le  testimonianze  addotte  dal 
Girtanner,  alcune  provano  il  con¬ 
trario  di  quanto  viene  asserito,  ed  I 
altre  non  riescono  gran  fatto  deci¬ 
sive.  Questo  scrittore  fa  dire  al  Ful- 
gosi  (5)  che  la  lue  ci  fu  recata  dal-  ■ 
l'  America,  mentre  nelPoriginale  stà  j 
scritto  Africa  (Aethiopia)  (6).  Cita  i 
inoltre  qual  testimonio  fededegno  i 
il  Ronzoni  (7),  mentre  ciò,  che  gli 
mette  in  bocca,  è  una  semplice  ag-  . 
giunta  delPeditore  Urb.  Caìveto(8).  , 
La  testimonianza  di  Maliardo  non 
è  che  una  di  quelle  tante  ipotesi  ed 
opinioni  riportate  da  Girtanner, 
sulPorigine  della  lue  venerea  (9). 
Uno  storico  può  égli  scusarsi  di 
tanta  infedeltà  ? 

88.  Non  è  inoltre  probabile,  che 
la  lue  venerea  sia  nata  fra  un  po¬ 
polo  cotanto  incorrotto  e  lontano 
da  que^vizj  che  sono  le  conseguen¬ 
ze  del  lusso.  Scrittori  irrefragabili 
attestano  la  semplicità  e  naturalez¬ 
za  della  vita  degli  Americani  di  quei 
primi  tempi  (10).  Era,  gli  è  vero,  en¬ 
demica  tra  loro  una  specie  di  tigna, 
come  rilevasi  dal  Caracaracol  (11), 


(1)  La  America  vindicada  de  la  ealumnia,  de  haber  sido  madre  del  mal  venereo, 
p.  4°-  Sq.  60.  4*  Madr.  1785.  -  Hensler  intorno  all  origine  Americana  della  lue 
venerea,  p.  19.  f.  8.  Amburgo  1789. 

(2)  Di  quest’opera  non  si  conosce  che  una  traduzione  contenuta  in  Welsch 
observ.  med.  p.  3i. 

(3)  Herrera  historia  general  de  los  bechos  de  los  Castellanos  en  las  islas  jr 
lierra  firme  del  mar  oceano  dee.  I.  lib.  V.  c.  11.  p.  178.  fol.  Madrid.  1601. 

(4)  Lopez  De  Gomara  historia  de  las  Indias,  c.  29.  p.  24.  -  Barcia  voi.  II. 

(5)  Delle  malattie  veneree,  P.  II.  p.  47- 

(6)  Grüner  aphrodisiac.  p.  ii5. 

(7)  Girtanner  P.  III.  p.  930. 

(8)  Hier.  Benzoni  nova  novi  orbis  historia,  lib.  I.  c.  28.  p.  i32.  8.  1578. 

(9)  Girtanner  voi.  II.  p.  71.  -  Luisin.  p.  604.  Manardo  sembra  piuttosto 
propenso  all’ ipotesi,  che  la  sifilide  siasi  sviluppata  dalla  lebbra.  Epist.  medie.  1. 
VII.  2.  p.  137.  ed.  Basii,  fol.  i54o. 

(10)  Petr.  Martyr.  Angler  de  reb.  Oceanie,  dee.  I.  lib.  III.  p.  45.  ed.  Da¬ 
mian  a  Goes,  8.  Golon.  1574.  -  Hìrrer-a  dee.  I.  lib.  IV.  c.  2.  p.  124.  -  Ferd. 
Colomr.  p.  55.  etc. 

(11)  Ferd.  Colomb.  p.  63.  b. 


e  da  antichi  (i)  e  moderni  testimo¬ 
ni  (a);  ma  non  è  per  questo  prova¬ 
ta  la  di  lei  identità  colla  sifilide  e 
colla  lebbra.  Del  resto  non  merita¬ 
no  confutazione  le  favole ,  colle 
quali  si  volle  dimostrare  Porigine 
della  lue  in  America,  prendendo  in 
considerazione  parte  la  costituzio¬ 
ne  delPatmosfera  e  la  maniera  di 
vivere  degli  abitanti  (3),  parte  la 
insaziabile  libidine  delle  donne.  A- 
m erigo  Vespucci  (4)  fu  T  inventore 
di  quesfultima  filastrocca,  che  ven¬ 
ne  copiata  dalFHerrera  (5):  e  su  cui 
Girtanner  fondò  la  sua  teoria  della 
malattia  (6).  Oltre  di  che  la  lue  ve¬ 
nerea  nella  Nuova  Spagna  distin- 
guevasi  non  col  nome  di  Caraca- 
racolm&àiGuaynara^Hypa^Tay- 
ba ,  ossia  Yca(y).  I  Messicani  chia¬ 
mavano  il  vajuolo  Huicavalt  ovve¬ 
ro  gran  lebbra  (8). 

89.  I  sintomi  locali  della  sifilide 
andavano  moltiplicandosi  verso  la 
fine  di  questo  secolo  a  misura  che 
decresceva  la  costituzione  lebbro¬ 
sa.  Accennammo  già  dianzi?  che  ai 
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tempi  del  Montagnana  erasi  scema¬ 
ta  non  poco  la  veemenza  e  la  pro¬ 
pagazione  della  lebbra  tuberosa. 
Antonio  Benivieni  e  Jacopo  Cata- 
neo  non  la  conoscevano  più  (9).  Più 
sovente  alT incontro  s ''osservarono 
in  questo  secolo  le  conseguenze 
del  coito  impuro  (io),  nè  importa 
certamente  ascrivere  un  gran  peso 
alla  lettera,  che  probabilmente  por¬ 
ta  la  data  falsa,  scritta  da  Pietro 
Mar  tire  ad  Ario  (11). V’ha  inoltre  mol¬ 
ti  documenti  onde  provare  quan¬ 
to  comuni  fossero  allora  le  affezio¬ 
ni  morbose  alle  parti  genitali.  Esse 
sembrano  però  non  differire  gran 
fatto  dai  Yaw ,  malattia  frequentis¬ 
sima  e  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Saphcity  oppure  da  una  specie  di 
Pians  detto  Tusìus  (12). 

La  vera  lue  venerea  si  manifestò 
generalmente  in  Europa  fin  dalla 
state  del  i4<)3.  Nello  spazio  di  soli 
tre  mesi  i  venti  la  trasportarono  a 
Berlino,  Halla,  Brunsvich,  Meclem- 
burgo,  nella  Lombardia,  nelTAlver- 
gna  ed  in  altri  paesi  (  1 3).  Molto  meno 


(1)  Aug,  De  Carate  historia  del  Peru,  lib.  I.  c.  4-  P-  4-  fib  IL  c.  1.  p. 
18,  -  Barcia  voi.  III.  -  Cieca  De  Leon  cronica  del  Peru,  c.  46*  p.  q5.  8.  Amberes, 
i554.  -  Petr.  Martyr.  Dee.  I.  lib.  IX.  p.  io5. 

(2)  Bancroft  nalur.  bislory  of.  Guiana,  p.  882.  Hillary  osservazioni  sulle 
malattie  del  Barbodos,  p.  385. 

(3)  Astruc  1.  I.  c.  12.  p.  68. 

(4)  Sommarlo  di  Amer.  Vespucci  in  Ramusio  voi.  I.  f.  i3i.  a. 

(5)  Herrera  dee.  IV.  I.  Vili.  c.  8.  p.  204. 

(6,  P.  I.  p.  56. 

(7)  Diaz  De  Isla  in  Welsch  observat.  medie,  p.  32. 

(8)  Lopez  De  GomAra  cronica  de  la  nueva  Espana,  c.  102.  p.  104.  -  Barcia 
voi.  II. 

(9)  Luisin.  p.  142.  -  Hensler  della  lebbra  p.  227. 

(10)  Gaffler,  saggj  per  servire  alla  storia  dei  costumi  tedeschi  nel  medio 
evo,  p.  1 38.  Vienna  8.  1790.  dove  si  riporta  un  aneddoto  della  malattia  di  Ladi¬ 
slao  re  di  Napo'i  all’anno  1 4 1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 11 12 4 •  tratto  dalla  cronica  di  Windeck.  -  V.  anche  Pa¬ 
cific  us  Maximus  in  Sanchez  apparii,  de  la  malad,  vénèrienn.  p.  1 10. 

(11)  Petr.  Martyr.  Angler,  ep.  68.  p.  34-  fol.  Amstel.  1670.  (  del  1488  ). 

(12)  V.  i  miei  Saggj  per  servire  alla  storia  della  medicina,  fase.  hl  p.  94- 

(  1 3)  Colombo  dopo  il  suo  primo  ritorno  approdò  ai  Marzo  1498.  presso 

Val  do  Parayso .  Barros  decada  primiera,  lib.  III.  c.  11.  f.  56.  a.  -  Fero.  Colomb., 
c.  40.  p.  37.  Li  i3.  dello  stesso  mese  stette  all’altura  di  Palos  de  la  Mn%er  (  Ivi 
p.  38.  )  e  finalmente  entrò  in  Si  viglia  a’ primi  di  Aprile  (  Zuniga  annales  ecclesia- 
stieos  y  secul,  ve  Scvila,  lib.  XII.  p.  fol.  Madrid  1677.  )  "  Herreras  storia 

della  Spagna,  voi.  Vili.  p.  148.  Nel  principio  della  stale  la  lue  infestava  già  P  Al- 
vergna  (  Gasp.  Torella  in  Luisin.  p.  49L  )  *a  Lombardia  (  Alex.  Benedict,  de 


sarà  esatta  la  cronologia  (POviedo, 
secondo  la  quale  la  flotta  di  Cor¬ 
dova  arrivata  a  Messina  li  24  Mag¬ 
gio  i49^  (1),  abbia  portato  in  Ita¬ 
lia  la  malattia.  La  truppa  di  questa 
flotta  non  potea  unirsi  alPesercito 
di  Carlo  Vili,  nè  comunicargli  Pin- 
fezione^  tuttavia,  come  si  sa,  al  ri¬ 
torno  dei  Francesi  la  malattia,  che 
già  esisteva  da  due  anni,  si  propagò 
sopra  ogni  credere  (2).  A.  ciò,  oltre 
il  contagio,  vi  contribuirono  a  mio 
parere  alcune  altre  cause  generali, 
tra  le  quali  deesi  annoverare  princi¬ 
palmente  la  costituzione  epidemica. 

90.  Nemmeno  le  persecuzioni 
crudeli  e  la  violenta  espulsione  dei 
Marrani  dalla  Spagna  (a.  1483-1492-) 
possono  riguardarsi  qual  causa  pro¬ 
babile  delPorigine  della  malattia (3). 
Nel  mese  di  Marzo  del  1487  il  re 
emanò  un  editto,  con  cui  ordinava 
che  tutti  i  Marrani  dovessero  sor¬ 
tire  entro  il  termine  di  quattro 


!  mesi  daiuoi  stati,  senza  portar  se¬ 
co  danaro  o  cose  preziose  (4).  Si 
prepararono  a  questo  fine  ne'porti 
dell' Andalusia  molti  vascelli,  sui 
quali  un'infinità  passò  nell’Affrica, 
nell*' Italia,  in  Francia  ed  in  Gre¬ 
cia  (5).  Si  calcolò  che  il  numero  di 
questi  emigrati  montasse  a  800,000 
anime  (6).  In  Luglio  del  i4f)3  pa¬ 
recchi  entrarono  in  Roma,  a  fron¬ 
te  di  molta  vigilanza  della  milizia 
Romana.  Nello  stesso  tempo  svi- 
luppossi  in  quella  città  la  peste  , 
della  quale  P infessura  ne  incolpa  ; 
unicamente  i  Marrani  (7).  Costoro 
vengono  pure  imputati  cP  aver  por¬ 
tato  a  Napoli,  verso  la  fine  cPAgo- 
sto,  un  mal  contagioso,  che  involò 
ad  una  capitale  sì  popolosa  2,0,000  i 
abitanti  (8).  Molti  scrittori  conven-  1 
gono  nelPasserire,  che  i  Marrani  si  : 
distinguessero  per  estrema  libidi-  i 
ne  (9),  che  fosse  assai  comune  fra  ' 
loro  la  lebbra  (io),  e  che  ne  perisse  a 


febr.  pestiteli!,  c  6.  p.  1 1 4 4 •  \  ,n°h‘  altri  paesi  d’Italia  (  Capreolus  de  reb.  Bri- 
xian.  I. ib.  XII.  in  Graev.  bist.  It al.  voi.  IX.  P.  II.  p.  i25.  Fulgosi  fact.  dictor.  - 

memor.  1.  I.  c.  4-  P-  61.  Ed.  Antverp.  8.  i565„  ),  Ha  Ha  (  Dreyhaupt  deseriz.  P.  ! 

II.  p.  764.  ),  il  Brandenburghese  (Engel,  annali  della  marca,  p.  267.)  Brunscliv violi 
(Meibom,  script,  rer.  German,  voi.  III.  p.  273.  )  ,  e  il  Meclenburghese  (  Buensing  - 
cronica  di  Luneburgo  e  di  Brunsvvi.  p.  2p3.  fol.  Magdeb.  1620.  ). 

(1)  Curita  anales  de  Aragon,  tom.  V.  lib.  II.  c.  7.  f.  65.  d.  fol.  Carag.  1610.-  1 
H  ERRER as  ].  c.  p.  167. 

(2)  Cocc.  Sabellic.  rbapsod.  enn.  X.  lib.  IX.  p.  1037.  voi.  II.  fol.  Basii,  i 
i56o,  -  Daniel,  storia  della  Francia,  P.  VII.  p.  271.  374. 

(3)  Rainald,  ami.  1 4 83 .  n.  46.  p.  328.  -  Maria-na  lib.  XXV.  c.  7.  voi.  IX.  t 

р.  71.  -  Bleda  (cronica  de  los  Moros,  lib.  V.  c.  27.  p.  640.  fol.  Valenc.  1618.  - 

J  ust  ini  an.  rer.  Venet,  1.  XII.  p.  4^i.  fol.  Venet.  i56o. 

(4)  Zuniga  anales  de  Sevilla,  lib.  XII.  p.  399.  -  Curita  1.  XX.  c.  65.  f.  342. 

с.  71.  f.  35o. 

(5)  Curita  lom.  V.  lib.  I.  c  6.  f.  8.  -  Zuniga  p.  4IO>  “  Mariana  I.  XXVI. 
c.  1.  voi.  IX.  p.  188.  -  Bleda  defensa  de  la  fè  conira  los  Moriscos,  Ir.  II.  c.  3.  p. 
265.  4  Valence.  1915.  -  Raynald.  1492.  n.  8.  pag.  4o8.  -  Herreras,  pag.  Gjo.  - 
Plders  storia  dell’ inquisizione  Spaglinola  ,  nel  magazzino  di  Buscbing,  P.  V.  pag. 
97.  -  Basnage,  h ist.  de  Juifs,  1.  IX.  eh.  25.  voi.  IX.  p.  720.  8.  Haye  1616. 

(6)  Bleda,  i5.  p.  606. 

(7)  Burchard  et  Infessura  diar.  cur.  et  urb.  Roman,  in  Accard.  voi.  II.  ! 
p.  1979.  2012.  -  Raynald.  an.  1 4o^-  P-  4?3.  -  Infessura,  p.  2096.  2097. 

(8)  Curita  1.  c.  f.  9.  b. 

(9)  Bleda  colonica  de  los  Moros,  1.  Vili.  c.  8.  p.  897.  Eran  may  viciosos  y  !; 
Jibid  inosos,  significados,  por  esso  por  el  carbon. 

(10)  Bleda  c.  4  p  880.  El  sanlo  baptismo  limpiò  de  la  lepra  el  liijo  del  Ju- 
dio,  y  curò  de  innurnerables  infer medades  a  olros  infieles.  -  Petr.  Martyr.  le<»a t .  u  ;• 
baby  lo»,  1.  HI.  p.  426,  Ed.  Damian,  a  Gaes.  8.  Colon.  1^74. 


di  peste  un  grandissimo  numero 
neViaggi  marittimi  (  i).  Leone  d'Af- 
frica  attesta ,  che  la  lue  venerea 
manifestossi  da  prima  ne"5  Marra¬ 
ni  (2).  Molte  di  queste  imputazioni 
relative  alle  malattie  de’1  suddetti 
banditi,  debbono  ascriversi  alTodio 
nazionale  che  non  cessò  mai  di  per¬ 
seguitarli  (3),  nè  puossi  certamente 
conciliare  a  si  fatta  origine  della 
lue  venerea  una  storica  certezza. 

91.  Dapprincipio  la  sifìlide  non 
differiva  gran  fatto  dalla  lebbra,  e 
da  altre  malattie  di  simii  natura. 
Ella  attaccava  principalmente  la  cu¬ 
te,  generava  impetigini  maligne  e 
tignose,  ed  uccideva  con  molta  ra¬ 
pidità  (4).  Quindi  a  que*1  tempi  si 
credette  comunemente,  che  questa 
malattia  formasse  una  specie  di  leb¬ 
bra  tuberosa  o  tignosa,  oppure  del 
Yaw  o  del  Pian  per  lo  innanzi  os¬ 
servati,  e  le  si  diede  il  nome  di 
Formica ,  di  Morphea ,  di  Tusius 
o  Schaafathi  (5).  Solo  nel  comin- 
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ciamento  del  secolo  susseguente 
andò  svanendo  un  tale  aspetto  leb¬ 
broso  }  vi  si  aggiunse  invece  la  Me- 
dorrea,  e  così  a  poco  a  poco  la  lue 
s^avvicinò  alla  natura  e  alla  forma, 
che  costantemente  dimostrò  in  av¬ 
venire  (6). 

92.  La  malattia  mostrossi  in  quei 
primi  tempi  d'indole  pestilenziale, 
attaccando  tanti  individui,  quanti 
non  ne  avrebbe  attaccati  la  sempli¬ 
ce  infezione  (7).  Quindi  fìn  d  allora 
si  cercò  descriverla  a  cause  gene¬ 
rali.  Il  predominio  delPastrologia 
trascinò  i  medici  a  imputarla  agli 
astri.  Secondo  Topinione  di  molti, 
la  apportò  Saturno,  il  divorator  dei 
neonati  (8).  Altri  derivaronla  dal¬ 
la  congiunzione  di  Saturno  con 
Marte  nel  segno  della  Vergine  o 
de'Gemelli  (9),  o  dalla  congiunzio¬ 
ne  di  Giove  e  di  Saturno  nel  se¬ 
gno  dello  Scorpione  ha.  1484  e  dal¬ 
l’opposizione  loro  T  a.  1 4 94  (10),  0 
dalla  congiunzione  di  Saturno  e 


(1)  Curita  I.  c.  f.  8.  -  Bleda  1.  V.  c.  27.  p.  640.  lib.  Vili.  C.  3,  p.  879. 

(2)  Descript.  Afrirae,  lib.  I.  p.  86.  16.  LB.  i632.  Ramusio  voi.  t.  f.  io.  b. 

(3)  Raph.  Volaterran.  geograpK  I.  Ih  f.  11.  b.  12.  a.  Opp.  fot.  Basii.  i53o. 
Cocc.  Sabeilic.  enn.  X.  1.  Vili.  p.  1012.  -  Curita  toni.  V.  1.  V.  c.  70.  f.  326.  c. 
El  Rey  deliberò  de  limpiar  el  regno  de  Napoles  de  la  supersliiion  y  inficion  Ju- 
dayca,  de  que  estava  muy  contagioso,  y  estragado. 

(4)  Beroald.  comraent.  in  Apulej.  asili,  aur.  apud  Hensler  excerpt.  p.  1 53 .  - 
Petz  scriptor.  rer.  Austriac.  p.  273. 

(5)  CoRR.  ScHELLIG  IN  HeNSLER  eXC.  p.  2.  -  WlMPHEL.  6XC.  p.  IO.  -  SeB. 
Brant.  ivi  p.  17.  Conr.  Gilinus  in  Luisin  p.  342.  -  Montetesauro  ivi  p.  1 1 5.  - 
Pet.  Picntor.  in  Hensler  ex.  p.  4^.  -  V.  i  miei  Saggi  ,  1.  c.  -  Leonicenus,  de 
morbo  gallico  4-  Venet.  1 497 • 

(6)  Alex.  Benedict,  pract.  1.  XXIV.  p.  908. 

(7)  Cocc.  Sabellic.  enn.  IX.  lib.  X.  p.  1087.  Fülgosi  1.  c.  e  innumerevo¬ 
li  altri. 

(8)  Petr.  Martyr.  ep.  68.  p.  34. 

(9)  Alex.  Benedict,  ile  t'ebr.  pestilent.  c.  1.  p.  1 1 34- 

(10)  Grunpeck.  in  Grunea.  aphrod.  p.  63.  -  Barthol.  Steber  ivi  p.  r)\.  Su 
questo  proposito  il  sig.  prof.  Klugel  mi  ha  graziosamente  favorito  il  seguente  rag¬ 
guaglio,  dietro  le  tavole  del  sig.  De  La  Lande  pei  20.  di  Febbrajo  del  i4p4- 
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Marte  nel  (1).  II  Leoniceno 

ne  accagionò  principalmente  le  i- 
nondazioni  universali  del  1493  e 
del  1 5^8  (a).  Alcuni  poi  determina¬ 
rono  come  cause  de’sintomi  vene¬ 
rei  le  solite  acrimonie  degli  umori, 
la  influenza  de'quattro  umori  car¬ 
dinali,  edili  ispezialità  la  metastasi 
d*1  una  materia  biliosa  dal  fegato 
agli  organi  genitali  (3). 

Tali  nozioni  diressero  eziandio 
il  metodo  curativo.  In  sulle  prime 
si  seguirono  le  indicazioni  generali 
contro  i  predominanti  umori  cor¬ 
rotti.!  rimedj  principali  riducevansi 


a  depuramenti  del  sangue,  purgan¬ 
ti,  salasso  e  simili.  Il  mercurio,  a 
dir  vero,  è  stato  usato  esternamen¬ 
te  fin  dal  1497  specialmente  dai 
chirurghi  e  dai  cerretani,  ma  i  me¬ 
dici  non  osavano  prescriverlo,  sen¬ 
za  la  più  scrupulosa  circospezio¬ 
ne  (4)-  Verso  il  J017  fu  recato  in 
Europa  qual  rimedio  specifico  con¬ 
tro  questa  malattia  il  guajaco  (5), 
per  cui  si  abbandonò  il  mercurio 
fino  a  tanto  che  Paracelso  ne  fece 
conoscere  dovutamente  il  pregio  e 
l’efficacia.  Del  che  ci  accadrà  già  di 
parlare  in  appresso. 


Saturno  era  dunque  prossimo  alla  congiunzione  del  Sole:  Giove  poi  all'opposizione. 
I/ullima  congiunzione  antecedente  dei  due  pianeti  accadde  li  29  Giugno  del  1 4^4 • 

(1)  Conrad.  Gilinus  in  Luisin.  p.  3/j3. 

(2)  Pont.  Heuter  rer.  Auslriac.  1.  IX.  c.  2.  p.  232. 

(3)  Gasp,  torel.  in  Luis.  p.  o 4.  Bart.  Steber  in  Hensl.  ex.  p.  36.  87.  Al- 
ivienar  in  Luisin.  p.  36r.  -  Conr.  Gilinus,  I.  r. 

(f\)  Ivi  p.  /jqq  -  Aquilanus  Ivi  p.  14.  i5  -  Widman  in  Hensler  exc.  p.  3o.  - 
Pi  nCtor  ivi  p.  52.  At.menar  in  Luisin.  p  36/J. 

(5)  Astruc  I.  II.  c.  6.  p.  122.  -  Perenotti  sulla  lue  venerea,  p.  170.  Lip- 
sia  8.  1791. 


AGGIUNTE,  NOTE,  E  SGHI1RIHENTI 

ALLA  SEZIONE  TERZA 

DELLO  STATO  DELLA  MEDICINA  ITALIANA 
DURANTE  IL  DOMINIO  DEI  GOTI  E  DE’  LONGOBARDI 


L 


e  debolissime  vestigia,  die  abbiamo  calcate  ,  percorrendo 
r  oscuro  cammino  tenuto  dall'arte  medica,  ne  secoli  della 
maggiore  potenza,  e  dominazione  degli  Arabi,  e  declori  nelPoccidente 
d*1  Europa,  appena  ci  additarono,  che  la  barbarie  di  quegl1  invasori  non 
Pavea  spenta  affatto}  e  che  la  languente  face  del  sapere  metteva  anco¬ 
ra  qualche  scintilla  attraverso  a  quella  lunga,  e  tenebrosa  notte.  Duole 
però,  che  Pautore  della  storia  prammatica  nella  dovizie  delle  cognizio¬ 
ni,  e  notizie,  onde  si  mostra  fornito,  riandando  quelle  miserevoli  epo¬ 
che  calamitose,  in  riguardo  a  ciò,  che  fu  allora  la  medicina  presso  i 
Califfi,  i  Saraceni,  i  Mori  di  Spagna,  niun  cenno  faccia  dello  stato 
suo  in  Italia ^  comecché  allora,  su  questa  infelicissima  contrada,  gra¬ 
vitassero  più  che  mai  gli  aspri  flagelli  degli  uomini,  e  di  Dio.  Gli  è 
vero,  che  in  que^secoli  appunto,  cioè  dallo  spartimento  delPimpero 
insino  allo  stabilito  dominio  delle  repubbliche  italiane,  una  litta  ca¬ 
ligine  involgeva  questo  bellissimo  cielo}  dappoiché  e  lo  sfasciarsi  pro¬ 
gressivo  d^una  potenza,  che  avea  scossa,  e  agitata  tutta  la  terra }  e 
lo  irrompere  continuo  da  tulle  parti  delle  orde  barbare,  congiurate 
a  disperderla,  annichilarla,  erano  cause  troppo  prepotenti,  e  fatali , 
perchè  venisse  la  scienza  diretta  fin  dalla  radice ,  e  forzata  ad  emi¬ 
grare  presso  altre  nazioni.  E  però,  quando  PItalia  fu  dappertutto  go- 
tizzata  ,  e  avvilita  dal  giogo  ,  e  lacerata  in  mille  parti ,  fu  allora  il 
colmo  dello  sua  sventura}  la  stella  del  sapere  parve,  che  tramontasse 
dal  suo  orizzonte}  e  le  scienze,  e  le  arti,  figlie  primogenite,  e  di¬ 
lette  di  questa  feracissima  terra,  fuggirono  lontane  in  cerca  di  rico¬ 
vero,  e  di  scampo  da  tanta  ferocia.  iSulladimeno,  anche  dopo  la  fuga, 
od  emigrazione  loro,  non  venne  affatto  perduta  ogni  traccia:,  non  del 
tutto  smarriti  i  frutti,  e  vantaggi  loro}  non  ispenta  del  tutto  la  fa¬ 
villa  del  genio.  Ond^è,  che  avvisiamo,  essere  debito  nostro  di  qui 
riferire  anche  quel  pochissimo,  che  potemmo  qua  e  colà  rispigolare, 
di  meglio,  per  mostrare  anche  allora  non  morta  affatto  la  sapienza 
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«legli  Italiani,  Per  questa  maniera  noi  compiendo  un  officio,  che  pur 
dovuto  avrebbe  adempire  Fautore  della  storia  prammatica,  rivendi¬ 
cheremo  a  questa  cara,  e  comune  patria  nostra,  veneranda  per  tante 
patite  sventure,  quell'onore,  ed  offesa  gloria,  che  a  torto  vorrebbesi 
alla  medesima  ricusare.  E  così  verrà  chiaramente  mostrato  sempre  | 
più  vero,  elfi  essa,  non  ostante  la  più  dura,  e  calamitosa  barbarie  dei  i 
tempi,  fu  mai  sempre  la  prima  in  ogni  scienza,  ed  arte,  e  in  tutte  età 
„  D^ogii alta  cosa  insegnatrice  altrui 

II. 

Uno  de^più  fatali,  e  deploranti  effetti  venuto  dal  generale  de-  • 
vastamento,  onde  fu  segnalata  la  irruzione  de 'barbari  in  Italia,  e  il  1 
loro  stabile  dominio,  fu  il  guasto,  per  non  dire  la  morte,  toccata  alla  i 
lingua  nazionale  ;  la  quale  nel  crollo  strepitoso  del  Romano  Impero  t 
già  imbastardita,  e  liacca  d'ogni  suo  vigore,  accennava  vicino  il  suo  c 
annientamento.  Allora  insieme  al  cessato,  o  non  più  voluto  dominio  t 
della  latina  lingua,  andò  smarrita  ogni  coltura  di  utili  scienze,  e  d'arti,  , 
le  quali  non  avrebbero  potuto  rinvenire  altróve  le  antiche  forme,  e  gli  i 
abbellimenti,  onde  erano  state  già  prima  famose,  e  care  ne 'più  bei  se-  • 
coli  della  Romana  Eloquenza.  E  conviene  altamente  ponderare  questa  « 
funestissima  verità,  della  perdita  cioè  della  propria  lingua,  onde  una  jp 
nazione  rimane  colpita;  che  è  la  più  grande,  e  irreparabile  di  tutte  le  1 
sociali  sventure,  giacché  dopo  quella  non  le  limane  di  perdere  più,  ji 
che  il  nome,  per  dirla  scomparsa  dal  consorzio  delle  umane  famiglie,  e 
spenta  affatto  ogni  antica  gloria,  e  cessato  ogni  suo  dritto  alla  convi¬ 
venza  sociale.  Ed  egli  è  per  questo,  che  nei  secoli.,  de'quali  noi  faccia¬ 
mo  ora  menzione,  appena  tu  ritrovi  in  Italia  qualche  ingegno  fiorente 
qua,  e  colà*,  innanzi  il  sorgimento  della  moderna  lingua  italiana  pel  1 
genio  d eW  Alighieri^  mandato  dal  cielo  a  riparare  i  danni  delFantica. 

In  quegli  otto  secoli  specialmente,  che  precedettero  questo  divino  in¬ 
telletto,  non  troviamo,  che  ignoranza,  e  mediocrità;  scienze,  arti,  leggi,  . 
costumi,  abitudini,  religione,  o  perdute,  o  mutate,  o  sbandite,  o  gua-  ■ 
ste.  Sembrava,  che  la  feroce  intenzione  de'ffiarbari  dominatori  volesse  ; 
svellere  sino  dalla  radice  ogni  segno,  e  monumento  delFantica  potenza 
di  Roma  ;  e  vi  riuscì.  Imperocché  tralignando  sempre  più  col  succe¬ 
dersi  delle  età  anche  que'superstiti  avanzi  di  essa,  smarrirono  colle  \ 
generazioni  successive  l'origine  si  pure,  e  sembianze  primitive  ;  e  il 
sangue  romano,  o  misto,  o  trasfuso  in  quello  de’’ Goti,  de')  Visigoti,  L 
de’’ Longobardi,  infuse  la  vita  ad  una  gente  nuova,  prodotto  di  diverse 
razze,  la  quale  abbisognava  di  nuove  leggi,  di  nuove  abitudini,  e  costu¬ 
mi,  e  di  nuovo  reggimento.  Ma  questa  trasfusione,  o  mutazione  diri¬ 
gine,  di  costumi,  di  leggi,  ondi  contraddistinta  la  prima  infanzia  dei 
moderni  popoli  italiani,  trasse  con  seco  una  lunga  notte  tenebrosa  ;  e  t 
tanto  più,  fatale  allo  sviluppo  delFumana  ragione,  in  quanto  che  la 
barbarie  nordica,  che  avea  operato  quel  mutamento,  non  era  riuscita  a 
spegnere  affatto  tutte  le  illustri  ricordanze  delFantica  sapienza  roma¬ 
na,  nè  tutte  abolire  le  passate  glorie.  Arrogi,  che  il  cristianesimo,  già 
cresciuto  a  potenza  civile  fra  i  contrasti  furibondi  delle  parti,  impo- 
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ueva  esso  pure  col  brando,  o  cercava  di  imporre,  sue  leggi,  e  sue  dot¬ 
trine  }  degenere  in  que’  bassi  tempi  dalle  santissime  istituzioni  del  suo 
fondatore  ;;  il  quale  alla  forza  dell’arme  anteponeva  il  prestigio  sovru¬ 
mano  della  parola,  e  il  conforto  dolcissimo  della  carità.  Il  perchè  la 
potenza  de’  papi,  la  quale,  per  dabbenaggine  de’  tiranni  dominatori, 
creseea  gigante  sui  ruderi  dell’antica  Roma,  ora  associata  e  desiderosa, 
ora  nemica,  e  ribelle  alle  confederate  armi  straniere,  clfessa  talora  in¬ 
vocava  a  sostegno  di  sua  ambizione  a  sconvolgere  ognor  più  queste 
infelicissime  contrade,  s'aggiugneva  al  comune  llagello  devastatore,  e 
soffocava  ogni  scintilla  d’ ingegno,  e  di  scienza.  Ri  più  ;  la  misera  con¬ 
dizione  di  que’  tempi  fu  tale,  che  persino  l'arte  dello  scrivere  parve  in¬ 
tieramente  perduta }  dappoiché,  stata  l’Italia  per  lungo  tempo  senza 
avere  leggi  scritte,  più  non  le  riebbe  se  non  al  principio  del  Rè  Ko- 
tari ,  che  è  a  dire  nell’anno  653. 

III. 

In  mezzo  adunque  a  così  buja  oscurità  sarà  pur  molto,  se  potremo 
rinvenire  di  quando  in  quando  qualche  lontano  astro  lucente,  al  cui 
fermo  splendore  illuminarci,  percorrendo  il  tenebroso  cammino  del¬ 
l’italiana  letteratura  in  que’secoli  surricordati.  E  però  non  è  poco  il 
poter  rammentare,  che  nel  quinto  secolo  fiorirono  in  Pavia  due  chiari, 
e  splenditissimi  ingegni,  oggi  pure  in  onore  grandissimo  alle  scienze 
italiane.  Essi  furono  que*due  luminari  di  Boezio ,  e  S.  Ennodio ,  illu¬ 
stratori,  e  conservatoli  di  tutto  il  sapere  filosofico  di  que’ tempi  m,  e  le 
ceneri  dei  quali  riposano  in  quella  città,  onorate  tuttavia  di  grata,  ed 
immortale  ricordanza.  Volgente  l’ottavo  secolo,  quando  cioè  Carlo  Ma¬ 
gno  intendeva  l’animo  a  scuotere  le  sopite  menti  dal  letargo  dell’igno¬ 
ranza,  con  istituire  scuole,  e  collegi,  valevoli  a  dirozzarne  la  selvati¬ 
chezza,  troviamo  commendato  assai  per  chiarezza  di  dottrina,  ed  ec¬ 
cellenza  d’  ingegno}  un  Pietro  Diacono  da  Pisa,  allora  fiorente  esso 
pure  in  Pavia  $  e  poscia,  riferitore  il  Gatti ,  chiamato  da  Pavia  a  Parigi 
nel  769  ad  insegnare  grammatica,  e  filosofia.  In  quel  medesimo  torno, 
che  è  a  dire,  tra  Tottavo,  e  il  nono  secolo,  due  vescovi  piemontesi,  ce¬ 
lebratissimi  per  dottrina,  e  virtù,  cioè  Eusebio  di  Vercelli ,  e  Massi¬ 
mo  di  Torino ,  oggi  venerati  in  sugli  altari,  fecero  ogni  sforzo,  per  dif¬ 
fondere  i  lumi  della  scienza  in  mezzo  a  quella  folla  caligine  dei  tempi } 
e  se  non  vi  riescirono  intieramente,  l’opera  loro  però  potè  tanto  da  te¬ 
ner  viva  ancora  la  divina  scintilla  del  sapere.  E  vuoisi  pur  far  osserva¬ 
re,  come  in  quell’epoca,  onorato  di  moltissima  celebrità  nella  coltura 
delle  scienze,  fiorisse  il  monastero  di  Bobbio,  primamente  fondalo 
dalla  pietà  d"un  irlandese  *  cioè  da  S.  Colombano.  Perocché  da  quel 
chiostro  appunto  uscirono  chiarissimi  ingegni  a  trapiantare  nel  resto 
d’Italia  i  semi  della  scienza*  fra  i  quali  rammenteremo  un  Dungallo 
di  Scozia ,  celebratissimo  a  quel  tempo*,  e  il  primo,  a  quel  che  sembra, 
che  mettesse  il  nucleo  di  una  Università  a  Pavia,  circostanza  rimar¬ 
chevolissima,  e  dagli  storici  i  più  gravi  riferita  all’anno  820  del  Pera 
volgare  imperante  Lotario  1  pronipote  a  Carlo  Magno.  Oltreciò,  se 
dobbiamo  prestar  fede  al  celebre  Cassiodoro ,  nè  manco  sotto  il  domi- 
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nio  degli  Ostrogoti  sarebbe  rimasa  la  scienza  medica  al  tutto  priva  di 
sostegno,  e  di  splendore.  Imperocché  egli  ci  rammenta  alcune  leggi 
particolari,  emanate  appunto  sotto  queir  imperio,  e  specialmente  da 
Teodorico  rè,  per  le  quali  sTntendea  di  voler  governare  Pesercizio 
pratico  di  essa,  e  sommetterla  a  speciali  regolamenti.  Ma  negletta  la 
misera  dalla  generalità,  costretta  insieme  alle  altre  scienze  compagne 
a  fuggire  la  persecuzione  de^barbari,  nulPaltro  scampo  trovò,  che  ripa¬ 
rando  in  fra  i  chiostri,  unico  ricovero  in  allora  alla  virtù  mendica.  ÌXè, 
contuttoché  continata  in  fra  le  monastiche  pareti,  rimase  la  medicina 
senza  cultori  }  perocché  anche  fra  i  monaci  di  que"5  tempi  può  oggi  ram¬ 
mentare  alcuni  nomi  senza  vergogna,  anzi  andare  fastosa  delPonore, 
che  alla  medesima  procacciarono  coll'opera  loro.  Imperocché  Cassio - 
doro  accerta,  che  un  Eipidio  Diacono ,  vissuto  a*1  tempi  di  Ennodio 
vescovo,  non  che  un  Dionigi ,  Diacono  esso  pure,  fossero  in  medicina 
celebratissimi  a  quegli.  E  convien  dire  veramente,  che  la  fama  rispon¬ 
desse  al  vero }  dappoiché  di  Eipidio  specialmente  valeasi  Teodorico 
Rè,  come  di  suo  medico,  al  dire  di  Procopio.  Taluni  storici,  come  il 
Sirmondo ,  e  VAngelati  lo  fanno  milanese  di  patria  ,  nè  per  avventura, 
a  torto.  Però  tra  il  nono,  e  decimo  secolo  parve,  che  ancor  più  si  ab- 
bujasse  la  notte  del P  ignoranza  ;  che  appena  ricorda  la  storia  un  Ber- 
tario ,  abate  di  Monte  Cassino,  il  quale  nel  secolo  nono  scrivesse,  e 
praticasse  in  medicina.  E  a  principio  del  secolo  decimo,  secolo  malau¬ 
gurato,  e  fatale  alPEuropa,  solamente  un  Loffredo ,  abate  delPantico 
monastero  di  Farfa,  viene  da  una  vecchia  cronaca  ricordato  come  il 
primo,  cui  venisse  in  mente  di  fare  ammaestrare  negli  studi  medici  un 
giovinetto  per  nome  Compone^  del  quale  fa  pur  cenno  lo  storico  pram¬ 
matico.  Però  non  ogni  lume  di  sana  filosofìa  anche  allora  era  spento} 
chè  scuole  pubbliche,  abbenchè  meschinissime,  e  dappoco,  comincia¬ 
vano  a  fiorire  in  Torino,  Bobbio,  Ivrea,  Pavia.  E  dal  fondo  della  valle 
d'Aosta,  appunto  in  quelPepoca  si  fece  conoscere,  ed  ammirare  un 
S.  Anselmo ,  quale  ingegno  singolarissimo,  e  delle  umane,  e  divine 
dottrine  versatissimo,  e  profondo.  Al  quale  poi  tenne  dietro  un  Brìi- 
none  da  Asti ,  vescovo  di  Segni,  eloquentissimo,  e  dotto  per  quelempi 
al  di  sopra  di  ogni  altro}  e  solamente  secondo  a  quel  celeberrimo 
Lanfranco  Pavese ,  il  quale,  nato  da  Umboldo  Beccaria ,  e  da  Cera  di 
lui  moglie,  fiorì  nel  io3o  con  molta  celebrità.  È  fu  teologo,  filosofo,  e 
precettore  a  qoeW  Anseimo  da  Paggio ,  milanese,  salito  poscia  al  su¬ 
premo  trono  pontifìcio  sotto  il  nome  di  Alessandro  11.  Narrano  gli 
storici  di  Lanfranco ,  che,  eletto  arcivescovo  di  Cantorbery  in  Inghil¬ 
terra,  non  guari  andò,  che  per  definire  una  certa  lite  insorta  tra  lui,  e 
Tommaso  arcivescovo  dTvora  in  Portogallo,  trasferitosi  a  Roma,  il 
Pontefice  Alessandro,  al  vederselo  comparire  innanzi,  sorgesse  tosto 
per  riverenza,  e  pronunciasse  queste  parole:  „  Assurgo  tibi  tamquam 
„  maqistro ,  et  deosculor  tamquam  pedagogum ,  et  non  tamquam 
„  Ardi  ypresulem ,  „  il  che  mostra  in  quale  eccellenza  di  merito  fosse 
tenuto  quel  pavese  Lan  franco. 


IY. 
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Lo  storico  prammatico  encomiando  le  benefiche  provvidenze  di 
Carlo  Magno,  onde  tornare  in  vita  lo  studio  pressoché  spento  dapper¬ 
tutto  delle  scienze,  e  proclamare  V  istruzione  benefica,  descrive  gli 
ajuti,  e  il  cooperamento  dato  a  quel  monarca  da  alcuni  britanni  i  più 
celebrati  allora  per  ingegno,  fra  i  quali  primo  P Alenino^  senza  pure 
dir  verbo  intorno  a  quegl"1  italiani,  i  quali  più  che  tutt'altri  secondaro¬ 
no  quelle  provvide  intenzioni,  e  giovarono  al  benefico  principe,  onde 
riescisse  nel  suo  scopo.  Imperocché  il  Du-Chesne  nella  sua  storia  di 
Francia,  parlando  dell*1  Alenino  medesimo,  ci  fa  conoscere  una  gravissi¬ 
ma  circostanza,  che  non  vuol  essere  passata  in  silenzio,  ed  è:  che.,  an¬ 
dato  a  Roma,  giovanissimo  ancora,  avea  conosciuto  il  famoso  Pietro 
Diacono  da  Pisa ,  da  noi  ricordato  più  sopra,  il  quale  dettava  allora  , 
cioè  alla  metà  circa  delPottavo  secolo,  filosofia,  teologia,  e  grammatica 
in  Pavia,  con  fama  universale  di  spettabilissimo  ingegno.  Che  più  ?  Lo 
stesso  Imperatore,  reduce  essendo  da  Roma,  ove  s'ùra  recato  a  rice¬ 
vere  la  corona  dell"1  impero  occidentale  postagli  sul  capo  da  Leone  III. 
ammirando  la  sapienza  di  alcuni  dotti,  e  celebrati  artisti  italiani,  volle 
chiamarne  parecchi  alla  sua  corte  in  Francia,  onde  propagare  colà  il 
buon  seme  della  letteratura:,,^  Dominus  Rex  Carolus  (così  il  Gatti 
„  sulla  testimonianza  del  monaco  d'AvigouIeme)  iter  um  a  Roma  artis 
,5  grammatica ?,  et  computatorice  magistros  adduxit  in  F  ranci  am , 
„  et  ubique  litterarum  semina  expandere  iussit.  Ante  ipsum  autem 
dominum  Regem  Carolimi  null  um  Studium  fuerat  liberalium  ar- 
„  tium  Nè  da  questa  andata  per  volere  del  provvido  monarca  fu  pur 
risparmiato  Pietro  Diacono ,  il  quale,  come  accennammo  più  sopra, 
trasse  a  Parigi  nell’anno  169  delPera  volgare.  E  il  medesimo  Lan¬ 
franco  Pavese ,  or  ora  memorato  fu,  pur  esso,  a  Parigi  chiamato,  per¬ 
chè  dottissimo  nella  filosofia,  e  nella  teologia*  fatto  accertato  pure  dal 
Malmesbury ,  nel  i.°  libro  delle  gesta  de  vescovi  inglesi,  con  quelle 
sue  parole  :  „  Is  gente  Longobardus ,  non  adeo  abjecta ,  et  obscura 
„  progenie  oriundus  erat  *  sed  perinsignis  liberales  artes ,  quee 
„  j dmdudum  sorduerant ,  a  Latio  in  Gallias  vocans ,  acumine  suo 
„  expolivit  „.  La  quale  onorevolissima  confessione  chiaro  addimostra, 
come  quel  generoso  sovrano,  volendo  restituire  in  vita  gli  spenti  studi 
delle  scienze  in  un  secolo  depravato,  e  barbaro,  volgesse  il  pensier 
suo  a  questa  Italia  nostra,  e  di  qui  chiamasse  maestri,  e  professori  in 
Francia,  onde  istruire,  e  dirozzare  la  ignoranza  di  una  nazione  non 
ancora  uscita  dalla  prima  sua  barbarie. 

V. 

Al  non  morto  splendore  delPitaliana  letteratura  ne'1  tempi,  on- 
d^è  ora  discorso,  contribuì  per  avventura  moltissimo  quel  famoso  Ger- 
berto ,  del  quale  parla  sì  pure  lo  storico  prammatico  assai  onorevol¬ 
mente,  e  stato  poscia  arcivescovo  di  Reims.  Se  non  che,  intorno  a 
questo  dottissimo  ingegno,  avremmo  desiderato  ch’egli  non  passasse 
in  silenzio  la  circostanza  d’essere  egli  stato,  già  prima,  abate  del  ino- 
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na  stero  di  Bobbio;  perocché  fu  allora,  che  potè  volgere  l’ingegno  suo 
all'apprendimento  delle  più  nobili,  e  gravi  dottrine  $  per  le  quali,  non 
che  alla  cattedra  arciepiscopale  di  Reims,  potè  eziandio  essere  con¬ 
dotto  al  papato  sotto  il  nome  di  Silvestro  IL  Chè  egli  solo  coir  in¬ 
gegno  suo  avea  dato  impulso  sì  forte  agli  studi  delle  scienze,  allora 
coltivate  in  quel  chiostro,  che  da  tutte  parti  convenivano  i  bramosi 
ad  erudirsi  a  quella  scuola.  Vuoisi  anzi  da  taluni,  che  quel  Gerberto  ( 
fosse  il  ritrovatore  delle  cifre  decimali  deir  aritmetica ,  segno  non  | 
dubbio,  che  anche  le  scienze  positive  le  non  erano  al  tutto  trasan-  - 
date.  Il  quale  esempio  luminosissimo,  mantenuto  da  lui  maggiormente 
quando  fu  eletto  arcivescovo,  e  indi  papa,  valse  ad  altri  prelati  di  i 
utilissima  scorta,  ed  imitazione.  Perocché  in  quel  secolo  stesso  At¬ 
torie  vescovo  di  Vercelli,  il  quale  avea  già  prima  cominciato  a  spar¬ 
gere  i  semi  della  pubblica  istruzione ,  istituì  varie  scuole  nella  in 
allora  sua  vasta  diocesi,  affinchè  vi  fosse  pubblicamente  ammaestrata 
la  gioventù. 

E  questo  basti  a  mostrare,  conranche  in  secoli  della  più  tene-  • 
brosa  barbarie  fossero  gli  italiani  i  primi  insegnatovi  delle  dottrine  5 
mediche  ad  altri  popoli,  e  a  quello  di  Francia  specialmente,  i  quali 
forse,  senza  la  provvidenza  di  un  veggente  sovrano,  e  senza  l’opera  di  ! 
chiari  ingegni  da  lui  chiamati  a  dirozzarli,  ed  istruirli,  non  sarebbero  > 
usciti  dalla  loro  infanzia,  e  grettezza,  che  in  epoche  più  tarde.  Questo 
noi  avremmo  desiderato,  che  lo  storico  prammatico  ricordasse  per  ono-  .. 
re  giustissimo  d’Italia*  ma  al  difetto  suo  avendo  provveduto  noi  il  me¬ 
glio,  che  potemmo,  ora  procederemo  a  dimostrare  più  chiaro  Passunto  o 
nostro  primo,  discorrendo  con  più  di  ampliazione,  ch’egli  non  fece,  i 
fasti  dell’antichissima  scuola  medica  di  Salerno,  memorabilissima  in  0 
ogni  età,  e  vicenda  dell’arte. 
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n  un  tempo,  nei  quale,  come  abbiamo  veduto,  la  spada  dei 
barbari  snidava  le  scienze,  e  le  arti  tutte  dall'itala  culla,  ove 
il  favore  del  cielo,  e  della  natura  avea  sorriso  al  loro  nascere,  e  le  for¬ 
zava  a  fuggire  lontane,  ben  era  mirabile,  che  quelle  misere  così  feroce¬ 
mente  balestrate,  e  punite,  trovassero  uno  scampo  da  tanta  ferocità  in 
un  piccolissimo  angolo  d'Italia,  e  venissero  dalla  monastica  pietà  rac¬ 
colte,  e  sostenute.  E  però,  riguardando  a  quella  notte  buja  d'ignoranza, 
e  di  barbarie,  la  scuola  salernitana  ci  si  presenta  come  Tunica  stella 
fìssa,  che  spandesse  una  qualche  luce  ancora  su  quel  cieco  orizzonte. 
Vuoisi  impertanto  riepilogare  in  queste  carte  succintamente  la  storia 
di  quella  famosissima  scuola,  sia  perchè  tornerà  maggiormente  in 
onore  alla  medicina  italiana,  sia  perchè  nella  storia  prammatica,  o  in¬ 
sufficiente  trovi,  o  brevissimo  cenno. 

IL 

A  chi  venuto  in  curiosità  di  conoscere  il  come,  e  il  perchè  in 
Salerno  appunto,  e  non  in  alcun'altro  sito  dell'attuale  regno  delle  due 
Sicilie,  sorgesse  una  famosa  scuola  di  medicina,  ciò  che  fu  dal  nono  al 
decimo  secolo  circa,  noi  non  sapremmo  risponder  meglio,  se  non  di¬ 
cendo,  che  i  benedettini  formarono  loro  stanza  in  Salerno  assai  tempo 
dopo  la  fondazione  del  celebre  monastero  di  Monte  Cassino;  la  cui  re¬ 
gola  sappiamo,  essere  stata  instituita  da  S.  Benedetto  nell'anno  5*2.5 
dell'era  volgare.  E  i  monaci  benedettini  di  Monte  Cassino  erano  già  da 
alcuni  secoli  famosi,  e  benemeriti  alT Italia,  per  avere  essi  salvati  dal 
naufragio  universale  dell'incivilimento  i  migliori  avanzi  dell'  antica 
Tomo  IL  4  3 
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letteratura.  Chè  que“' pietosi,  e  savi  claustrali,  allorché  questa  misera  { 
Italia  veniva  col  furore  delibarmi  gotizzata,  e  lacerata,  essi  soli  sapeano  | 
raccogliere  i  preziosi  tesori  delle  greche  lettere.,  e  latine,  e  celarli  da  J 
quella  furiosa  bile  devastatrice,  serbandoli  a  tempi  migliori,  e  traen¬ 
done  esemplari.  E  però  anche  oggi  vuoisi  pagare  un  tributo  di  vera  ri-  | 
conoscenza  a  quel  Desiderio ,  abate  appunto  di  Monte  Cassino,  salito  | 
poscia  al  papato  col  nome  di  Vittore  III }  il  quale,  sino  dairundecimo  > 
secolo,  comandava  a^suoi  frati,  che  copiassero  Ornerò^  Stazio*  I  irgi-  ■ 
/zo,  Orazio ,  Livio ,  e  tafiTaltri  sommi.  E  per  soprappiù,  animato  da  i 
viva  brama  di  vedere  risorte  le  arti  del  belìo  allora  quasi  totalmente  1 
perdute,  chiamava  artefici  da  Costantinopoli  a  fregiare  di  eccellenti  J 
mosaici  il  suo  chiostro,  e  a  spandere  così  il  buon  gusto  della  civiltà.  Il  1 
perchè  quell’esempio  luminosissimo  de'monaci  Cassi  ne  si,  ben  si  vede,  jg 
non  potea,  nè  dovea  rimanere  senza  seguaci,  non  tanto  in  que5  luoghi,  ii 
dove  la  regola  loro  seppe  penetrare,  e  fermarvisi  stabilmente,  come  fu  | 
in  Salerno,  ma  in  molti  altri  eziandio,  ai  quali  giugnea  la  fama  di  tanta  ; 
virtù,  e  di  tanta  filantropia.  Chè  del  resto  noi  non  veggiamo  verso  di 
poter  conciliare  la  celebrità  della  scuola  medica  de1  benedettini  di  Sa¬ 
lerno  indipendentemente  da  quella  molto  anteriore  de’ Cassinesi  •  poco  j: 
valendo,  a  dir  vero,  la  opinione  del  Tiraboschi ,  e  del  Gi annone ,  che  j i 
quella  scuola  venisse  primamente  fondata  da  Saraceni,  ladroni  che  fu-  ; 
rouo,  e  predatori,  e  non  già  promotori  di  utili,  e  savie  istituzioni.  E  ì 
nella  grande  incertezza,  ond'è  avvolta  la  prima  origine  della  scuola 
salernitana  sembraci  non  irragionevole  il  credere,  che  provenisse  dal 
propago  esempio  de'monaci  Cassinesi,  la  cui  regola  venne  piantata  il 
dopo  anche  in  Salerno,  città  più  comoda,  e  adatta  a  raccogliere  gli  ac-  jc 
correnti  da  tutte  parti  d'Italia  per  erudirsi  a  quelle  in  allora  uniche  ! 
fonti  del  medico  insegnamento. 


III. 


Lo  storico  prammatico  della  topografia  di  Salerno  accenna  il 
suo  saluberrimo  clima ,  e  quella  catena  eli  monti ,  che  la  circondano  y 
coperti  de'  vegetabili  i  più  squisiti ,  e  de”  frutici  i  più  balsamici , 
non  che  le  acque  eccellenti ,  che  la  irrigano ,  per  cui  egli  è  d’ av-  fi 
viso,  che  tutte  queste  cose  insieme  considerate  avranno  certamente  fa 
contribuito  assai  a  renderne  il  soggiorno  utile  alla  salute.  E  forse  r 
allora  non  saranno  mancate  le  delizie  di  quel  soggiorno  a  chi  vi 
accorreva  per  farsi  curare  5  ma  Salerno,  com’è  attualmente,  e  conferà  i 
assai  più  a  cinquantanni  addietro,  non  olire,  nè  tutte  le  accennate  r 
prerogative  topografiche,  nè  tutti  quegli  adescamenti,  che  ci  fanno  i 
desiderare  vivamente  il  soggiorno  di  un  luogo  salubre.  Perocché  essa  ; 
giace  in  fondo  a  un  golfo  del  mediterraneo,  che  di  Salerno  appunto  j; 
ha  il  nome*  le  scorre  appiedi  il  Silaro  ,  che  giù  discende  dagli  ap- 
pennini}  siede  parte  in  sul  piano,  e  parte  sul  monte  }  di  dove  esa-  ; 
lano ,  continuamente  nocevolissimi ,  e  insoffribili  vapori  sulfurei}  i 
quali,  congiunti  a  quelli  non  meno  ingrati  e  perniciosi,  che  emanano  ji 
dalle  risaje,  rendono  insalubre  affatto  quel  clima.  Il  perchè,  quando 
nella  state  il  calore  dclfammosfera  tocca  ii  suo  colmo  ,  i  più  agiati 
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salernitani  riparano  a  Vietri,  cittadella  non  mollo  lontana,  e  per  clima 
assai  più  salutevole,  e  grata.  In  origine  Salerno  era  un  castello  dei 
Picentiui }  del  quale,  resisi  padroni  i  Romani,  riferente  Livio,  spe- 
dironvi  una  colonia  sette  anni  dopo  la  seconda  guerra  Punica.  Quasi 
alcuna  menzione  vien  fatta  di  quella  città  nella  lunga  storia  di  Ro¬ 
ma;,  e  solo  cominciò  ad  aver  nome  nel  allorché  papa  Bonifa¬ 
cio  VII  la  chiamò  metropoli  di  tutta  la  circostante  provincia.  E 
vuoisi  pur  rammentare,  che  nel  ioo5  quaranta  cavalieri  Normanni 
la  salvarono  dal  furore  de" Saraceni,  i  quali  la  stringevano  d'assedio, 
beneficio  per  altro,  che  i  Salernitani  pagarono  colla  servitù'  giacché, 
come  per  consueto  avviene,  se  scamparono  dal  giogo  saraceno,  su¬ 
birono  dopo  quello  non  meno  gravoso,  de’signori  Normanni. 

IY. 

Sembra  molto  ragionevole  il  credere ,  che  la  celebrità  stra¬ 
grande,  onde  la  scuola  medica  di  Salerno  veniva  universalmente 
onorata  nel  decimo,  e  nelPundecimo  secolo,  oltre  dal  propagato  esem¬ 
pio  de’Cassinesi,  di  cui  fu  discorso  più  sopra,  derivasse  in  molta  parte 
dair  ingegno  di  Costantino  A  fricano.  Il  quale,  spesi  ben  trentano- 
v'anni  viaggiando  l'Egitto,  fi  India,  la  Spagna,  fi Italia,  nojato  infine 
della  vita,  che  conducea  alla  corte  del  buon  Roberto  di  Puglia,  suo 
amico,  e  mecenate,  rifugiossi  a  Monte  Cassino,  e  vestì  P abito  mo¬ 
nastico.  Ivi,  lontano  dagli  strepiti  del  mondo,  versato  confi  egli  era 
nell’araba ,  e  greca  lingua,  attese  con  molto  impegno  a  volgere  da 
quegl"  idiomi  in  latino  varii  codici  relativi  a  medicina ,  cui  poscia 
nel  1060  per  grato  animo  riconoscente  intitolò  al  suo  abbate  De¬ 
siderio,  stato  poi  papa  Vittore  TU  come  già  si  accennò.  Alla  quale 
nostra  opinione  troviamo  pur  conforme  quella  del  celebre  Basori , 
chiaramente  espressa  in  una  sua  nota  alla  „  prolusione  per  gli  studi 
medici  „  pubblicata  in  Milano  sino  dal  1809.  Eccone  le  sue  stesse 
parole:  „  Che  poi  Costantino  P Affocano  sia  quegli,  ai  cui  consigli 
„  si  debba  la  fondazione,  o  per  lo  meno  P  ampliazione,  e  il  miglio- 
,5  ramento  della  scuola  salernitana,  non  sembra  cosa  da  potersi  met- 
„  tere  in  dubbio,  stante  Passerzione  di  alcuni,  e  malgrado  il  silen- 
,5  zio  del  Sig.  Sprengel.  Imperocché,  sebbene  taccia  egli  affatto  que- 
5,  sta  circostanza  ,  non  manca  però  di  far  constare  dai  monumenti 
5,  storici  di  que’  tempi,  che  questo  Costantino  coltivò  con  molto  ar- 
,5  dorè  la  medicina  nelle  scuole  degli  Arabi,  i  quali  allora  insegna- 
5,  vano  in  Bagdad}  che  viaggiò  poscia  per  l’Egitto,  e  per  le  Indie, 
5,  impiegando  trentanove  anni  in  cerca  di  mediche  cognizioni}  che, 
„  ricovratosi  quindi  in  Salerno  dalle  persecuzioni  suscitategli  in  pa- 
5,  tria,  fu  segretario  del  Duca  di  Puglia  Roberto  Guiscardo }  e  che, 
„  stanco  finalmente  della  vita  tumultuosa  della  corte,  si  ritirò,  giu- 
s,  sta  il  costume  di  que’  tempi  in  un  chiostro,  e  fu  quello  di  Monte 
5,  Cassino,  ove  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  traducendo  le 
„  opere  mediche  degli  Arabi.  Ora  se  si  ridetta,  che  l’epoca  del  sor- 
„  gere  della  scuola  di  Salerno  è  quella  appunto  del  Duca  Roberto, 
„  a  cui,  come  sovrano,  se  ne  attribuisce  la  gloria:  se  si  rifletta,  che 
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n  Costantino,  e  per  la  carica  sua,  e  per  la  riputazione  di  sua  dot- 
„  trina  non  poteva  non  godere  di  molta  influenza  nelle  deliberazioni 
?5  del  governo  di  quel  principe,  e  dirigerlo  specialmente,  ove  si  trat- 
tava  di  oggetti  di  riforme ,  e  di  istituire  studi  medici }  e  elisegli 
w  mostrò  poi  singolare  attaccamento  ai  monaci  benedettini,  de^quali 
w  vestì  Pabito,  e  fra  quali  morì,  sarà  facile  il  persuadersi,  che  ai  con- 
„  sigli  di  lui,  dettati  dalPamore  della  scienza,  e  dalla  mira  di  accre- 
„  scere  utile,  e  fama  a  que^monaci,  debbesi  attribuire  l’erezione,  ed 
„  il  risorgimento  della  scuola  medica  nello  splendido  monastero  dei 
„  benedettini  di  Salerno  ^ 

¥. 

Non  che  questo  Africano,  divenuto  monaco  in  fra  i  Cassinosi, 
fosse  tal  cima  d’ ingegno ,  sia  per  opere  proprie ,  sia  anche  per  tra¬ 
duzioni  dalParabo,  e  dal  greco  ,  per  le  quali  la  scienza  medica  sen¬ 
tisse  un  forte  impulso  a  progredire.  Chè  anzi  per  Puna,  e  per  Pal- 
tra  parte  fu  notato  scrittore  dappoco,  e  traduttore  le  molte  volte  in¬ 
fedele.  Ma  in  quella  ferrea  età,  cioè  nelPundecimo  secolo,  un  uomo, 
che  parlava  di  geometria,  di  dialettica,  di  astronomia,  di  medicina, 
e  di  ogni  ramo  dello  scibile,  e  che  si  occupava  a  volgere  da  idiomi  } 
sconosciuti  nel  comune  le  opere  più  pregiate  in  queste  gravi  mate¬ 
rie ,  dovea  certamente  comparire  un  genio  straordinario }  e  però, 
ajutato  fortemente  dal  padrocinio,  e  dal  favore  di  Roberto  Duca,  coo¬ 
perare  più  che  tutPaltri  allo  illustramento,  e  celebrità  dolina  scuola, 
nella  quale  avea  egli  solo  recati  i  migliori  tesori  della  medica  let¬ 
teratura  straniera,  cui  si  era  procacciati  viaggiando.  Lo  storico  pram¬ 
matico  ,  sulla  fede  di  Pietro  Diacono  ci  sciorina  P  elenco  de’’  libri 
compilati  dal  monaco  alfricano  $  non  Spregevole  suppellettile  ,  a  dir 
vero,  per  que*’  tempi  di  calamitosa  ignoranza.  Però  il  nostro  T imbo¬ 
schi  ci  avverte ,  di  non  prestare  molta  credenza  a  questo  Pietro 
Diacono ,  solito  a  narrare  molto  esageratamente  le  cose.  Non  voglionsi 
però  mettere  in  dubbio,  nè  alcune  sue  produzioni  proprie,  nè  le  va¬ 
rie  traduzioni  dalP  arabo ,  e  dal  greco  in  latino  \  parte  delle  quali 
giunse  insino  a  noi.  Basta  pur  solo  scorrere  Pedizione  delle  sue  opere 
uscite  in  luce  a  Basilea  nel  1 5 36  non  che  molte  altre  minori,  che 
si  conservano  manoscritte.  Taddeo ,  medico  fiorentino  di  assai  rino-  « 
manza  adopera  parole  di  spregio  contro  la  versione  latina  degli  afo¬ 
rismi  d’’  Ippocrate,  fatta  da  Costantino.  E  Simeone  da  Genova ,  me¬ 
dico  del  secolo  stesso  di  Taddeo ,  avvisa  di  aversi  a  considerare  per  i 
molto  sospette ,  e  indegne  tutte  quante  le  traduzioni  lasciateci  da 
questo  monaco  benedettino. 


TI. 

Però  il  generoso,  e  benefico  impulso  communicato  dal  buon 
Roberto  alla  scuola  di  Salerno  sarebbe  rimaso  infruttuoso,  od  inef¬ 
ficace,  quando  i  successori  di  lui  non  avessero  ricalcate  quelle  orme 
istesse,  e  aggiunto  alPopera  sua  con  altre  provvidenze.  Il  che  fu  de- 
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guarnente  sentite  da  Ruggiero  I  Re  di  Sicilia  ,  e  principe  di  Saler¬ 
no  $  il  quale  nelPanno  1 100.  emanò  leggi,  e  statuti,  pei  quali  inten- 
dea  doversi  governare  cT  allora  in  poi  P  esercizio  pubblico  delP  arte 
salutare}  e  fece  divieto,  a  che  non  venisse  altrimenti  praticata,  sotto 
pena  di  confisca  ,  e  carcere  a  chi  avesse  trasgredito  a  quelle  prov¬ 
vide  leggi.  Le  quali  poi,  all’ incirca  un  mezzo  secolo  dopo,  vennero 
dal  Barbarossa ,  non  che  mantenute,  ampliate,  e  cresciute,  aggiu- 
gnendo,  che  ninno  potesse  assumere  il  nome  di  medico,  e  darsi  al- 
Pesercizio  della  medicina,  se  prima  non  avesse  ottenuto  beneplaci¬ 
to,  e  suffragio  o  dalla  scuola  medica  di  Salerno,  oppure  dal  collegio 
di  Napoli.  11  che  addimostra  chiaramente  sino  a  qual  punto,  corrente 
circa  la  metà  del  dodicesimo  secolo,  fosse  arrivata  la  celebrità  delia 
scuola  salernitana,  da  aver  potuto  ottenere  il  nobilissimo  privilegio 
serbato  alle  sole  grandi  accademie,  ed  università,  il  privilegio  cioè 
di  concedere  i  diplomi.  Di  questo  passo  procedeva  la  coltura  medica 
in  Salerno  ,  quando  per  fortuna  maggiore ,  sali  sul  trono  di  Sicilia 
Federigo  II  non  meno  dotto ,  che  generoso,  ed  umano  principe,  e 
della  casa  Sveva  il  primo.  Predilesse  per  indole  le  scienze,  e  le  arti} 
ed  animò  i  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  ad  occuparsi  degli  an¬ 
tichi  codici,  e  a  volgarizzarli.  Nell’  anno  1220  riorganizzar  volle  no¬ 
vellamente  la  scuola  medica  di  Salerno}  e  fece  editto,  onde  gP  ini¬ 
ziati  a  quella  venissero  assoggettati  a  pubblici  esami,  misuratori  della 
loro  capacità,  e  delPappreso  insegnamento  loro.  Il  Mangeto  nella  sua 
biblioteca  ne  porge  una  circostanziata  relazione.  Il  collegio  salerni¬ 
tano  riconosceva  per  suo  speciale  patrono  S .  Matteo }  e  il  suggello, 
onde  s1  improntavano  i  diplomi,  e  gli  editti,  portava  inciso  il  motto 
»  Civitas  Ilippocratica  „.  Dieci  individui  componevano  quel  con¬ 
sesso  esculapico}  e  succedevano  gli  uni  agli  altri  in  ragione  d'età. 
Erano  severi,  e  rigorosi  gli  esami,  ai  quali  sottostare  doveano  i  can¬ 
didati}  e  le  materie,  ond'erano  interrogati,  cavavansi  dai  libri  d°//;- 
pocrate ,  eli  Galeno ,  e  d 'Avicenna-^  suprema,  potentissima  trinità  rap- 
presentatrice  di  tutto  lo  scibile  medico  a  que^dì.  Ninno,  prima  del 
venticinquesimo  anno .  potea  essere  accettato  a  quegli  esami  ;  co¬ 
mecché  lo  Sprengel  affermi,  che  ai  ventuno  soltanto.  E  innanzi  di 
ammettere  quella  prova,  era  indispensabile  pei  medici  un  corso  conti¬ 
nuato  di  studi  per  ben  sette  anni}  e  pei  chimi gi  solo  bastava  un  anno 
di  anatomia  presso  qualche  macellaio  !...  Il  collegio  poi,  conferendo 
i  titoli,  e  i  gradi,  richiedea  giuramento  dtebbedienza,  e  tributo  dtemag- 
gio }  e  volea  pure,  che  i  novelli  adepti  giurassero  carità  al  povero, 
ed  onestà  nelP  esercizio  del P  arte }  ciò  adempiuto  con  solenne  rito, 
si  ponea  in  fra  le  mani  del  candidato  il  libro,  indi  Panello  al  dito, 
e  la  corona  di  lauro  sul  capo;  poscia  lo  si  congedava  da  ciascuno 
di  que** gravi  esculapii  col  bacio  di  fratellanza. 


Ä  far  vedere  il  valore  della  scuola  salernitana ,  mantenutosi 
a  ben  più  di  tre  secoli,  prima  cioè,  che  nelle  altre  città  d’Italia  sor¬ 
gessero  le  accademie,  i  collegi,  e  le  università,  la  storia  ci  ha  con- 
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servato  uno  irrefragabile  documento,  pel  quale  possiamo  conoscere 
del  come  in  allora  venisse  praticala  l'arte,  e  dettati  i  principii  della 
scienza.  L'opera,  della  quale  noi  vogliam  dire,  ha  in  fronte  „  Schola, 
o  medicina  salernitana ,  idest  de  valetudine  tuend  a  \  „  ovvero,  se¬ 
condo  altri,  de  con  servanda  bona  valetudine *  il  qual  titolo  fu  poi 
mutalo  in  queir  altro  „  Regimen  sanitatis  Salerai  „  e  per  ultimo 
anche  „  Flos  sanitatis ,  o  medicina^  „.  Quest'opera  è  scritta  in  versi 
leonini,  ossia  rimati:  metodo  a'queUempi,  se  non  Punico,  certamente 
commendato  assai,  onde  meglio  celebrare  le  opere  degl*  ingegni ,  e 
trasmetterne  a*  posteri  memoria  non  peritura.  Come  i  titoli  delPopera, 
così  variano  le  opinioni  degli  autori  intorno  al  numero  decersi,  on- 
«P  era  composta-  chi  ne  annovera  ben  loyG  ,  e  chi  ne  porta  il  nu¬ 
mero  a  ben  ol tre  1639^  chi  lo  suppone  di  soli  66q  ,  e  chi  lo  dice 
appena  di  3?3.  Fu  quelbopera  intitolata  a  Roberto  Duca  di  Norman¬ 
dia,  che  era  figliuolo  a  Guglielmo  I  d'Inghilterra,  morto  perla  gra¬ 
zia  di  Dio  Panno  1086,  e  fratello  poi  del  II  Guglielmo,  ucciso  alla 
caccia,  quattordici  anni  dopo  la  morte  del  padre,  che  è  a  dire  nel 
1100.  Roberto  avea  seguito  i  Crociati  in  Palestina,  e  s*1  era  battuto 
nelle  pianure  di  Solima  in  difesa  d'una  fede,  cui  forse  misconosce¬ 
va  •  avea  vista  la  caduta  di  Gerusalemme  avvenuta  un  anno  prima, 
che  morisse  suo  fratello  Guglielmo  d*’ Inghilterra.  Anzi  fu  appunto  la 
costui  morte,  che  lo  costrinse  a  lasciare  la  guerra  sacra,  e  ad  affret¬ 
tare  il  ritorno  in  patria  ,  onde  occupare  il  trono  a  lui  dovuto.  Nel 
ritorno  sbarcò  a  Salerno,  dove  tenea  parenti,  e  amici;  perch'egli  nor¬ 
manno,  avea  vincoli  di  sangue  con  varie  famiglie  normanne  ivi  tra¬ 
piantate,  e  dominanti  da  che  Salerno,  scampata  dalParmi  turche,  era 
caduta  in  loro  potere.  Ivi  da  Ruggiero  di  Sicilia  venne  molto  ami¬ 
chevolmente  accolto,  e  istrutto  di  tutte  Parti,  e  intrighi  messi  in 
opera  da  suo  fratello  Arrigo ,  per  salire  sul  britanno  sogliole  cac¬ 
ciarne  lui,  contuttoché  primo.  Nè  il  colpo  andò  vuoto  infatti  pel  tra¬ 
ditore  Arrigo;  dappoiché  sceso  Roberto  con  poderose  forze  sulle  coste 
d  Inghilterra  un  anno  appresso,  contuttoché  ajutato  da  Ruggiero,  ne 
fu  combattuto,  e  vinto.  E  gli  fu  forza  imperciò  di  venire  a  patti  col 
fratello  vincitore  ,  e  di  starsi  queto  al  solo  possesso  della  Norman¬ 
dia,  e  ad  una  pensione  annua,  che  gli  promettea  pagare  Arrigo.  Ma 
forse  il  tentativo  di  Roberto  ebbe  un  esito  così  triste,  per  non  aver 
egli  mandato  tosto  ad  effetto  il  suo  sbarco  in  Inghilterra,  appena  fu 
sbarcato  in  Puglia,  e  per  essersi  in  quella  vece  fermato  bene  un  anno 
in  Sicilia.  Della  quale  tardanza  gli  storici  riferiscono  la  cagione*,  ed 
è,  elisegli,  rimaso  ferito  pugnando  in  Palestina,  e  non  curato,  o  male, 
avea  piaga  mollo  grave,  e  degenerata  in  fistola,  per  la  quale  avvisò 
di  consultare  la  celebre  scuola  di  Salerno,  molto  in  allora  favorita 
dalla  munificenza  di  Ruggiero  Re.  Sul  quale  proposito  narrano  ta¬ 
luni,  che  il  consiglio  a  lui  dato  tosse  di  farsi  succhiare  queir  icore, 
che  genica  dall*1  ulcera  fistolosa:,  e  poiché  diceasi  avvelenata  quella 
ferita,  era  da  temersi  assai  per  eli i  avesse  voluto  prestare  a  lui  quel 
servigio.  Ma  vuoisi,  che  un  tanto  coraggio  dimostrasse  la  moglie  di 
lui  Sibilla ,  ciberà  figliuola  a  Goffredo ,  Conte  di  Corvensano;  la  quale 
pigliato  il  destro,  ch'egli  si  fosse  addormito,  succhiò  il  veleno*,  ed  ei 


339 

fu  salvo,  e  la  sua  donna  pure.  Codesto  l'alto  però  sembra  dubbioso 
assai,  non  tauto  in  se  stesso  consideralo*,  quanto  perche  Orderico 
J  Itale^  scrittore  di  quel  secolo,  sei  tace  affatto,  comechè  in  più  luo¬ 
ghi  della  sua  cronaca  faccia  elogi  molti  delle  virtù  di  quella  donna. 
E  più  ancora  improbabile  riesce,  se  si  rifletta,  che  i  medici  salernitani, 
parlando  nel  loro  Regimen  sanitatis  del  modo,  onde  sanare  la  fistola, 
non  che  pur  accennare  allo  spediente  del  succhiare  Tumor  velenoso, 
inculcano  in  quella  vece  di  usare  una  mistura  di  polvere  d'oro,  zolfo, 
calce,  sapone }  sostanze,  le  quali  insieme  amalgamate,  componevano 
come  una  pietra  caustica ,(  non  fuor  di  ragione)  usile  ad  irritare  i 
bordi  callosi  della  piaga,  e  a  far  sorgere  il  fondo  di  essa,  troppo  am¬ 
mortito,  come  per  solilo  veggiamo  nelle  ulceri  fistolose.  In  ogni  ma¬ 
niera,  fosse  in  questa,  o  in  quella  guisa,  Roberto  per  consiglio  defe¬ 
dici  salernitani  guarì  del  suo  male*  ed  egli  fu  loro  molto  riconoscente, 
e  grato.  Il  perchè  essi,  commossi  a  tanta  sua  riconoscenza,  vollero  a 
lui  intitolare  il  libro  racchiudente  i  precetti  delTarte  salutare  per  essi 
esercitata  con  quel  verso  : 

„  Anglorum  Regi  scrihit  schola  tota  Salerai  „. 

Vili. 

Ma  era  poi  fattibile,  che  una  intiera  scuola,  o,  a  meglio  dire 
l’intiero  collegio,  lavorasse  intorno  a  quell’opera,  e  non  piuttosto  ne 
incombensasse  qualcuno  fra  i  più  riputati  maestri  di  essa?  Tutti  i  più 
gravi,  e  diligenti  storici  s'accordano,  per  attribuirne  la  fattura  al  fa¬ 
moso  Giovanni  da  Milano ,  medico  in  allora  celebratissimo  in  Salerno, 
e  chiarissimo  per  ingegno.  Anche  il  nostro  Tiraboschi  sulla  testimo¬ 
nianza  di  Zaccaria  Silvio ,  propende  del  pari  a  questa  opinione.  Se 
non  che  alle  molte  autorevoli  testimonianze,  che  vi  danno  peso,  e  va¬ 
lore,  puossi  arrogere  un  documento  irrefragabile,  cioè  il  codice  Tulio- 
viario,  riportato  pure  da  Gherardo  J'osio ,  dal  Corte ,  e  ù&ÌYJr gelati^ 
il  quale  conferma  pienamente  le  parole  del  Silvio ,  unico  appoggio 
della  opinione  del  Tiraboschi.  Il  libro,  del  quale,  è  ora  discorso,  ven¬ 
ne  di  magnifici  elogi  onorato*  non  tanto  all'epoca  della  sua  prima 
comparsa  in  Italia,  quanto  pure  ne'secoli  posteriori,  e  quando  fu  pro¬ 
pagato  maggiormente  col  mezzo  della  stampa.  Di  vero  vennero  in  Im  e 
parecchie  edizioni  del  secolo  XVI  e  nel  XVII  pure,  delle  quali  ha 
fatto  calcolo  V Ar gelati.  E  venne  pure  chiosato,  commentato,  parafra¬ 
sato  in  mille  maniere  dai  più  accreditati  medici  di  que’  tempi,  quali  il 
Villanova ,  C  unione ,  Creino ,  Costantino ,  Silvio ,  e  il  parigino  Renato 
Moreau ,  ed  altri  ancora. 


IX. 

Nè  fu  solamente  Giovanni  da  Milano ,  che  tanto  splendore  re¬ 
casse  alla  scuola  salernitana  coll’  ingegno,  e  colTopere  sue }  ma  altri 
chiarissimi  cultori  delTarte  annovera  la  storia,  che  è  bene  di  ricordare 
ad  onore  della  scienza  italiana.  Un  Pietro  Mus andino  viene  da  Egidio 
Corheil ,  scrittore  del  secolo  XII  nella  sua  opera  „  De  virtutibas ,  et 
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laudibus  compositorum  medicaminum  „  ricordato  come  assai  celebre 
professore  di  medicina  nella  scuola  salernitana:  il  che  deduciamo  da 
quel  distico: 

n  Musandimls  apex ,  quo  tamquam  sole  nitenti , 

„  Et  ai t et ,  et  nitiiit  illustris  fama  Salerai 
Anche  un  certo  Mauro ,  celeberrimo  non  meno  all’epoca  or  detta, 
viene  dallo  stesso  Egidio  rammentato.  E  questi  due  medici  salernitani 
non  tanto  erano  professori,  quanto  pure  scrittori  di  cose  mediche  5  pe¬ 


rocché  conservami  tuttavia  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  alcuni  ma- 


scrittura,  che 


noscritti  a  loro  appartenenti.  Di  Mus andino  si  ha  una 
ha  in  fronte  „  Summula  de  prceparatione  cibar  um ,  et  potuum  se - 
„  cundum  Musandinum  n  forse  la  stessa,  che  con  altro  nome  ritrovasi 
ne’manoscritti  antichi  della  reale  biblioteca  di  Londra,  cioè  „  Ve  dicc- 
tis  infirmorum  magi  strimi  Petrum  de  Mus  arida  w.  Di  Mauro  poi  si 
ha  un  trattato  delle  urine ,  un  libro  di  flebotomia ,  un  altro  libro  in¬ 
torno  aWurina ,  ed  alle  febbri  %  tutti  manoscritti  latini,  i  quali  conser¬ 
vami  tuttavia-  nella  reale  biblioteca  di  Parigi  Lo  stesso  Egidio  di 
Corbe  il  poi,  che  ci  ha  trasmesse  queste  notizie  intorno  ai  due  medici 
schiodati,  era  stato  discepolo  di  Pietro  Musandino  \  ragione  per  cui  e 
di  questi,  e  di  Mauro ,  che  gli  succedette  tosto  parla  con  modi  lode¬ 
voli,  e  riconoscenti.  La  citata  opera  sua  intorno  alle  virtù,  e  lodi 
de'' rimedi  composti ’,  è  un  poema,  il  quale  vide  la  prima  volta  la  luce 
per  mezzo  del  Leisero  nella  sua  biblioteca  de' poeti  del  medio  evo.  In 
esso  troviamo  altamente  magnificata  la  scuola  di  Salerno,  come  quella, 
che  a  que1  tempi  mettea  dovunque  una  luce  vivissima,  e  traeva  a  se 
da  tutte  parti  i  bramosi  di  apprendere  la  scienza  salutare.  Sono  memo¬ 
rabili  perciò  i  quattro  seguenti  versi: 

„  Hunc  celebri  ritti  medicandi  provvida  morena 
„  Excolit,  et  digne  veneratili’  terra  Salerai, 

55  TJrbs  Phaebo  sacrata*,  Minervae  sederla  nutrix, 

„  Fons  Physicse,  pugil,  eucrasiae,  cultrix  medicina 
Oltre  i  due  accennati,  altri  celebri  professori  annovera  pure  il  Corbei 7, 
fioriti  appunto  nel  duodecimo  secolo  alla  scuola  salernitana 5  fra  i  quali 
specialmente  un  Matteo  Plateario ,  scrittore  esso  pure,  e  chiosatore 
di  un  certo  Antidot  ario ,  opera  attribuita  a  un  tale  Niccolò ,  cui  il  Fa - 
bricio  mette  fra  gli  scrittori  medici  di  quel  tempo,  fioriti  in  Salerno. 
E  vi  ha  pure  un  Ugo  Falcando ,  il  quale  venne  da  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  invitato  alla  sua  corte,  perchè  coll’arte  sua,  nella  quale  passava 
per  eccellentissimo,  lo  sanasse  da  certo  suo  male.  Anche  un  Saladino 
d? Ascoli,  che  fu  medico  del  principe  di  Taranto  verso  ii  1  1 6 3  alP  in¬ 
circa  passava  per  medico  celebratissimo,  e  dottissimo  in  ogni  scienza. 
Di  questo  scrittore  arrivò  basino  a  noi  un  compendio  di  cose  aroma¬ 
tiche }  libro,  del  quale  furono  fatte  in  Venezia  nel  XVI  secolo  due  di¬ 
verse  edizioni.  Anche  un  Giordano  Buffo .  calabrese  scrisse  un’opera 
intorno  alle  malattie  dei  cavalli,  al  tempo  di  Federigo  li.  Quest’opera, 
avente  in  fronte  „  Liber  de  cura  equorum ,  compositus  a  lordano 
Buffo ,  milite  calabrensi ,  et  familiari  Friderici  II  Imperatoris  „ 
conservasi  manoscritta  nella  reale  biblioteca  di  Parigi,  non  che  nella 
libreria  Nani  di  Venezia.  Si  ha  pure  di  questo  autore  una  versione  dal 
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persiano  in  latino  dTin  libro  sui  rimedj  per  gli  uccelli.  Gabriele  Bru¬ 
no ,  frate  minore,  tradusse  l'opera  di  Giordano  Buffo  sulle  malattie  dei 
cavalli,  in  italiano }  e  di  questa  traduzione  uscì  la  prima  stampa  in  Ve¬ 
nezia  nel  i49a-  Finalmente  un  tale  Erote ,  ed  un  Garione  Ponto ,  o 
Garioponto ,  dei  quali  parla  anche  lo  storico  prammatico  vengono  an¬ 
numerati  fra  i  più  celebri  professori,  e  scrittori  di  medicina,  onde  nel 
secolo  duodecimo  andava  superba  la  scuola  di  Salerno. 


X. 

Ma,  o  fosse  il  luminoso  esempio  della  scuola  salernitana,  o 
fosse,  che  non  ogni  seme  di  medica  coltura  fosse  intieramente  per¬ 
duto,  fatto  è,  che  anche  in  altre  città  d*1  Italia  fiorivano  a  quelPepoca 
stessa  de 'medici  celebratissimi  nell'arte,  che  è  bene  di  non  passare  in 
silenzio.  Già  di  alcuni  dicemmo  or  ora $  dappoiché  non  tutti  i  succitati 
appartenevano  alla  scuola  di  Salerno.  Ma  il  Malacarne  nella  bella  sua 
opera  intitolata  i  Monumenti  ne  annovera  parecchi,  i  quali  nelTunde- 
cimo,  e  duodecimo  secolo  sparsero  molta  fama  di  se,  e  accrebbero  lu¬ 
stro  alla  patria.  Fra  i  quali  il  più  antico,  onde  possa  vantarsi  il  Pie¬ 
monte,  si  è  quel  Maestro  Alberico  da  S.  Stefano ,  il  quale  fu  medico 
di  Bonifacio ,  Marchese  di  Saluzzo:,  nobilissimo  stipite  di  quella  illu¬ 
stre  famiglia  d ^Marchesi  Bei-Fasto ,  ondM  ancheggi  progenie  riputa- 
tissima  in  Piemonte.  Vuoisi  da  quel  diligente  storico  fissare  al  Tanno 
1090  Tepoca,  nella  quale  Maestro  Alberico  fu  nel  massimo  fiore  della 
sua  celebrità.  E  pare  anzi,  che  non  guari  dopo  T  imperio  di  Trajano 
esistesse  in  Torino  un  collegio  di  medicina }  almeno  si  ha  grave  fon¬ 
damento  di  crederlo  da  una  iscrizione,  la  quale,  appunto  di  quel 
tempo,  conservasi  tuttavia  sotto  il  porticato  della  R.  università.  U11 
Pietro  Lombardo  Novarese  viene  pure  rammentato  come  quegli,  il 
quale,  tanTera  la  eccellenza  dello  ingegno  suo,  e  la  fama  di  sua  dot¬ 
trina,  venne  elevato,  non  che  alla  carica  di  medico,  ed  Archiatro  di 
Lodovico  FU  di  Francia,  a  quella  ancor  più  sublime  di  vescovo  di 
Parigi.  Il  quale  episcopato  ottenne  egli,  sei  anni  appresso  la  sua  andata 
in  Plancia,  che  è  a  dire  nel  11 59  ,  ma  pochissimo  vi  si  tenne,  essendo 
morto  un  anno  dopo  alT  incirca  da  quegli  onori.  E  vi  ha  pure  un  An¬ 
seimo  de  Gonzano ,  medico  di  Alessandria,  fiorito  con  bella  fama  nel 
1184^  nonché  un  Sodalio  Rolanda  da  Asti^  ài  quelTepoca  stessa¬ 
mi  Enrico  Fulcone ,  medico  di  Orba,  ed  un  Pietro  Beccarlo ,  amen- 
due  appartenenti  agli  ultimi  anni  del  secolo  dodicesimo.  Questi,  ed 
altri,  che  nella  citata  opera  del  Malacarne  vengono  annoverati,  pos¬ 
sono  prodursi  quali  irrefragabili  testimonianze,  che  Parte  medica,  con¬ 
tuttoché  avvilita,  e  serva  della  ignoranza  dei  tempi,  veniva,  anche 
fuori  di  Salerno,  allora  celeberrima,  con  buono  studio  coltivata. 

XI. 


Se  non  che,  ove  noi  volessimo  ricordare  tutti  quanti  i  medici, 
che  a  tempi,  di  cui  si  parla,  procacciaronsi  rinomanza  nelle  varie  città 
cT  Italia,  faremmo  opra  lunga,  e  non  accomodata  alTuopo  nostro,  che  è 
Tomo  II.  44 
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di  richiamare  alla  memoria  de’posteri  riconoscenti  quelli  solamente,  i 
quali  contribuirono  il  più  possibile,  o  a  tener  fermo  Ponore,  e  la  di¬ 
gnità  delParte,  ovvero  a  farla  progredire  d’ avvantaggio.  Fra  questi 
ultimi  vogliamo  annoverare  un  illustre  medico  del  secolo  duodecimo, 
cioè  Gerardo  da  Cremona ,  il  quale  si  rese  benemerito  non  tanto 
alla  scienza,  quanto  all'Italia  per  le  opere  sue.  Gli  è  vero,  che  lo 
storico  prammatico  viene  in  discorso  di  questo  medico  cremonese 
con  onorevoli  parole  }  ma  queste  parendoci  insufficienti  a  chiarire  la 
eccellenza  di  quella  mente  ,  estimiamo  non  inopportuno  ,  nè  inutile 
di  potervi  arrogere  quel  poco,  che  da  altre  fonti  per  noi  cercate  po¬ 
temmo  attingere  di  meglio,  e  di  certo.  Su  di  che  noi  siamo  grati  alla 
cortese  amicizia  del  Sig.  D.  Robolotti  di  Cremona ,  il  quale  in  que¬ 
sto  particolare  ci  ha  somministrati  colla  sua  Biografia  de'1  medici 
cremonesi  i  più  acconci  materiali. 

Si  è  agitata  lunga  pezza  la  quistione ,  se  Maestro  Gerardo 
nascesse  in  Carmona ,  piccola  città  nella  Spagna  Betica  ,  oppure  in 
Cremona  nostra,  che  anticamente  nomavasi,  forse  per  storpiatura  di 
vocabolo,  essa  pure  Carmona.  A  sciogliere  però  qualunque  dubbio, 
e  troncare  ogni  quistione,  ci  si  presentano ,  innanzi  tutto,  i  codici 
della  Laurenziana  di  Firenze,  il  cui  catalogo  molto  esattamente  com¬ 
pilato  mise,  non  ha  guari,  in  luce  il  Bandini.  Ma,  più  di  questi  an¬ 
cora  ,  havvi  la  cronaca  di  Francesco  Pipino ,  scrittore  ,  che  vivea 
nel  i3i5*,  della  quale  andiamo  debitori  al  celebre  nostro  Muratori. 
Per  questa ,  come  pure  per  quelli ,  veniamo  fuor  di  dubbio  assicu¬ 
rati,  che  Gerardo  vi  è  detto  Lombardo,  di  patria  cremonese,  e  morto 
nell’anno  1187  in  età  di  ben  73  anni,  regnante  Federigo  II  Im¬ 
peratore,  e  deir  imperio  suo  il  trentesimo  quarto  anno.  Ma  oltre  que¬ 
sti ,  che  abbiamo  accennati,  altri  non  meno  preziosi,  e  irrecusabili 
documenti  vi  hanno,  tratti  da  antichi  codici  esistenti  in  Napoli,  nella 
biblioteca  degli  Agostiniani,  in  Venezia  nella  libreria  Trevisani ,  com¬ 
provanti  lo  stesso  fatto  •  oltredichè ,  a  confortarne  meglio  la  prova , 
ponno  soccorrere  le  autorevoli  testimonianze  di  Zaccaria  Lilio ,  e  di 
Far  aldo ,  Venne  per  tempissimo  avviato  il  Gerardo  all’apprendimento 
de’buoni  studi}  nè  guari  andò,  ch’egli  superato  il  tirocinio,  si  mise 
dentro  alle  seccete  cose  della  più  elevata  hlosolia.  Invogliatosi  forte 
di  conoscere  V Almagesto  di  Tolommeo ,  prese  il  partito  di  trasferirsi 
a  Toledo  di  Spagna,  onde  sbramare  quella  sua  dotta  curiosità,  d’al¬ 
tronde  in  lui  condonabile,  anzi  laudevole,  ove  si  rifletta  alla  passione 
predominante  di  que’ tempi  di  ignoranza,  e  mediocrità,  di  traslatare 
nel  latino  idioma  le  opere  degli  arabi ,  massime  pertinenti  a  medi¬ 
cina  ,  od  astronomia.  L ''Arisi  nella  sua  Cremona  letterata  ci  porge 
il  catalogo  delle  opere  tradotte  dal  Gerardo }  ma  non  tutte  le  ac¬ 
cennò}  chè  alcuni  manoscritti  vennero  anche  recentemente  scoperti, 
de^quali  ninno  fece  menzione  mai.  Eccone  le  più  principali.  Il  libro 
„  De  definit ionibus  „  di  Isaac ,  versione  dall’arabo,  è  uno  de’ più  pre¬ 
giati}  due  esemplari  a  penna  esistono  di  esso  nella  reale  biblioteca  di 
Oxford.  In  un  altro  autografo,  pure  a  penna,  e  che  conservasi  nella 
libreria  Trevisan  a  Venezia,  viene  trattata  la  Pratica  dei  pianeti • 
scrittura  ben  diversa  da  queiraltra,  ov’è  discussa  la  Teoria.  UAlman - 


sor ,  ovvero  P Antidatar ìum  Prolegomena  di  lìhases  venne  pur  volto 
dal  nostro  Gerardo  dall'arabo  in  latino ^  versione,  uscita  la  prima  volta 
in  luce  a  Venezia  nell’anno  i5oo.  E  volse  pure  dal  siriaco  in  latino 
un  altro  libro,  che  si  vuole  attribuire  a  lakiak-Ebu-Serapione ,  avente 
per  titolo,  V  Aggregat  or  ;  e  tradusse  parimenti  il  Methodus  medendi 
deirarabo  Albuchasis.  Per  ultimo  i  tre  Libri  intorno  alle  virtù  de'' me¬ 
dicamenti  ,  e  de' cibi ,  opera  del  filosofo  Albenguefit ,  vennero  dal  me¬ 
desimo  tradotti  dall'araba  nella  latina  lingua.  Von  conosciamo  produ¬ 
zioni  originali  proprie,  le  quali  sieno  pervenute  frisino  a  noi. 

Le  ceneri  di  questo  celebre  italiano  riposano  nel  monastero 
di  S.  Lucia  in  Cremona*  al  quale  monastero  anzi  legò,  morendo,  la 
sua  magnifica  libreria.  Vivente  fu  ricolmo  d’onori,  e  di  fama,  non 
tanto  per  X ingegno  quanto  per  le  belle,  e  cittadine  virtù,  onde  avea 
l’animo  pieno.  I  più  dotti  d’Europa  erano  a  lui  vincolati  per  alletto,  e 
per  istima;  vuoisi,  ch’ei  fosse  inventore  dello  specillo ,  strumento  ci¬ 
tatissimo  a’chirurgi  nelle  varie  occorrenze  dell’arte.  Come  scrittore 
originale  di  cose  mediche  non  abbiamo  onde  giudicarlo  degnamente*, 
come  volgarizzatore  delle  opere  arabe  summentovate,  fu  tacciato  al¬ 
cune  volte  di  negligenza,  e  d’infedeltà.  Ma  la  bontà,  qual  ch’ella 
siasi,  delle  sue  traduzioni  non  vuoisi  misurare  secondo  le  odierne 
pretensioni  della  scienza;  ma  bensì  secondo  la  perversa  indole  dei 
tempi,  nei  quali  vennero  alla  luce. 

XII. 

Un  altro  medico,  pure  di  patria  cremonese,  per  nome  Ottone , 
annovera  1’ Haller  fra  i  migliori  del  secolo  XII.  Egli  pure  s’occupò 
moltissimo  delle  opere  de’medici  arabi,  e  fece  traduzioni  varie.  Ma 
ciò.,  che  più  fece  raccomandato  a’posteri  il  suo  nome,  si  è  un  libro 
intorno  alla  scelta  dei  medicamenti ,  scritto  in  versi  leonini;  del 
quale  due  diverse  stampe  uscirono  nel  1 5 3 5  l’ una  a  Francoforte, 
Tal  tra  a  Parigi;  ed  una  terza  a  Torino  nel  1624.  Ed  il  Bresciani 
poi  rammenta  ancora  parecchi  altri  non  meno  celebri,  fra  i  quali  un 
Andrea  Sommo,  un  Ti  a ff aino  Zucco ,  un  Baldassarre  Mozzanica , 
creati  Conti  Palatini  da  Federigo  II;  il  che  è  segno  della  loro  ce¬ 
lebrità. 

Sono  queste  le  notizie,  che  amavamo  di  aggiugnere  a  quelle, 
che  credemmo  insufficienti,  offerteci  dallo  Sprengel  relativamente 
allo  stato  della  medicina  italiana  ne'secoli,  più  tenebrosi,  che  prece¬ 
dettero  la  creazione  di  Dante.  Per  esse,  ove  soverchia  carità  di  pa¬ 
tria  non  ci  illuda,  speriamo,  che  il  quadro  descrittivo  della  scienza  in 
que’durissimi,  e  malaugurati  tempi,  apparisca  più  illuminato,  e  chia¬ 
ro,  comecché  a  debolissimi  colori  dipinto.  Per  esse  vogliamo  credere, 
che  la  famosa  scuola  di  Salerno  sia  più  ampiamente  illustrata;  e  di¬ 
mostrato,  l’esempio  suo  essere  stato  per  tutta  Italia  scaturiggine 
prima,  e  precipua,  di  chiarissimi  cultori  dell’arte  salutare.  E  tanto 
più  ci  importava  di  recare  in  mezzo  cotanta  dimostrazione  storica, 
in  quanto  che  avevamo  in  mente  di  far  conoscere,  come  questa  mi¬ 
sera  terra,  obbietto  di  tante  sventure,  e  di  tante  ire  agli  stranieri, 
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ohe  giù  discesero  in  ogni  tempo  a  conquiderla,  e  lacerarla,  fosse 
mai  sempre,  anche  ne'tempi  più  calamitosi  della  barbarie  nordica 
tenuta  per  castigo  de'bieli  ad  annientare  ogni  seme  di  virtù  e  di  ci¬ 
viltà,  fosse  ammiranda  per  tante  virtù  d’ ingegni.  Chè  la  fertilità  di 
questi  connaturale  alP Italia  fu  tanta,  e  così  copiosa,  da  non  avere 
potuto  distruggerla,  nè  le  tempeste  del  cielo,  ne  i  flagelli  dell’uomo} 
una  assoluta  sterilità  non  vi  fu  mai  prodotta  anche  allora,  che  parve 
negletta,  e  perduta  perfino  Parte  dello  scrivere,  e  la  lingua  stessa  della 
nazione.  Nè  si  può  dire  già,  che  venisse  risparmiato  all'Italia  alcun 
flagello  e  divino,  e  umano,  dappoiché  tutti  ella  ebbe  a  provarli,  e  per 
lunga  stagione.  Chè  il  guasto  delle  politiche  istituzioni  traendo  seco 
la  ruma  dell’  impero,  quindi  lo  sbrigliamento  delle  passioni,  diede 
il  fatai  crollo  ad  una  potenza,  che  avea  per  secoli  dominato  sulla 
terra}  quindi,  scoperto  il  lato  debole,  fu  facile  Passalto  a  cui  si  ve- 
dea  venir  meno  la  forza}  e  però  irruzioni  di  barbari,  stragi,  devasta¬ 
menti,  ruine  universali}  una  religione,  la  quale  nata  dall'amore,  do- 
vea  essere  guidata  dall'amore  soltanto,  perchè  svisata  nelle  sue  sante 
istituzioni,  o  tratta  a  sinistro  intendimento,  trascinava  orde  di  popoli 
fuori  d11  Italia,  e  d’  Europa,  a  battagliare  con  varia,  e  per  lo  più  cat¬ 
tiva  fortuna,  in  estranie  contrade,  senza  scopo  giusto,  solo  condotte 
da  fanatico  zelo}  quindi  le  pesti,  e  le  schifose  malattie,  svoltesi,  e 
propagate  ad  ulteriore  sterminio  della  gente.  Arrogi  le  catastrofi  fisi¬ 
che,  che  cominciarono  a  sconvolgere  porzione  di  quest'italo  suolo} 
le  intestine  discordie,  i  depredamenti  continui,  e  la  servitù  stabil¬ 
mente  imposta  sul  collo  alle  divise  città,  le  miserie,  la  monastica 
correttela,  il  crescente  dispotismo  papale,  la  santificata  ignoranza,  e 
tutta  la  serie  dei  mali,  sì  politici,  che  morali,  onde  Italia  venne  com¬ 
presa,  e  si  dica,  se  non  è  mirabile  ,  se  non  è  memorando,  e  laude- 
vole,  il  potere  attraverso  la  folta  caligine  di  que^secoli  ritrovare  un 
qualche  astro  non  scemo  di  luce,  illuminatore  di  quella  buja  oscu¬ 
rità.  La  qual  luce,  comecché  fioca,  e  debolissima,  vedremo  però  an¬ 
dare  ingrossando  man  mano,  a  misura,  che  dalla  sommità  del  secolo 
duodecimo,  discenderemo,  procedendo,  a  secoli,  posteriori,  e  prossi¬ 
mi  a  noi. 


APPENDICE  STORICA 


INTORNO  AIi£> A  LEBBRA 
V.  SPRENGEL  VOI.  2.  SEZ.  Ili .  CAP.  II.  §.  22.  E  SEtì. 


Della  origine,  e  comparsa  primitiva  di  questo  schifosissimo 
male  non  si  può  addurre  alcun  sicuro  schiarimento,  puossi  dire,  che 
essa  si  confonde  coi  secoli.  Le  più  antiche,  e  autentiche  cognizioni 
intorno  ad  esso  vengonci  somministrate  dai  libri  di  Mosè\  e  da  essi 
apprendiamo,  che  grandi  stragi  menava,  e  irradicata  si  era  nell'eletto 
popolo  di  Dio.  Se  non  che  probabilissimo  ci  sembra,  che  gF  Israeliti 
non  fossero  i  primi  a  riceverne  la  infezione;  dappoiché  essi,  stati  per 
più  di  quattrocenbanni  schiavi  in  Egitto,  ne  avranno  probabilmente 
ereditato  il  contagio;  e  scampati  da  quel  duro  servaggio  recarono 
poscia  con  seco  il  germe  pestifero  di  quella  malattia.  Ne'  Capi  XIII 
e  XIY  del  Lenitico  :  nel  X  dei  Numeri ,  e  nel  X  dei  /*e,  ven¬ 
gono  indicate  le  norme  più  sicure,  e  prudenti,  sia  per  distinguere  i 
gradi  diversi  della  lebbra ,  sia  per  purgarne  i  corpi  infetti,  sia  per 
segregarli  dai  sani.  Però  questo  nome  di  lebbra ,  che  risponde  al  la¬ 
tino  lepra ,  ed  al  greco  ìenpa,  la  cui  radicale  è  Lttoc,  ovvero  ^£7rù , 
che  suona  squama ,  e  col  quale  avvisiamo  di  voler  significare  una 
particolare  desquammazione  della  pelle ,  non  ha  nelTebraico  idio¬ 
ma  un  eguale  vocabolo  corrispondente.  Imperocché  il  vocabolo  ebraico 
Zarant ,  il  quale  dagli  autori  della  Volgata  venne  mutato  nel  latino 
lepra ,  stando  a  migliori  interpreti  suonerebbe:  una  qualunque  piaga 
del  corpo ,  per  la  quale  si  indeboliscono  le  forze ,  ed  altri  poi,  co¬ 
me  Syrus ,  e  Lativus  ì  ctus  vollero  chiosare  quella  parola  colle 
latine  denominazioni  di  vespe  (  vespa  )  e  di  crabrones  (  calabrone  ) 
onde  significare  certo  prurito  molesto,  che  si  ha  nel  tempo,  che  suc¬ 
cede  la  desquammazione  della  cute.  E  però  vuoisi  conchiudere  da 
tutto  ciò,  che  la  vera  appellazione  di  quella  malattia,  alla  quale  gli 
Ebrei  apponevano  il  nome  di  Zarant ,  e  che  dagli  autori  della  Vol¬ 
gata  venne  significata  per  la  lebbra  israelitica ,  è  subbietto  ancora 
di  molta  incertezza,  ed  oscurità.  Il  Professore  Rayer ,  che  in  questo 
particolare  ha  scritto  con  molta  dottrina,  avvisa,  che  dai  libri  mo¬ 
saici  poco,  o  nulla  si  possa  di  utile  ricavare,  onde  precisare  vera¬ 
mente,  e  con  tutta  certezza,  se  la  malattia  Zarant ,  della  quale  par¬ 
lano  que"  libri  stessi  rispondesse  veramente  e  nella  sua  essenza,  e 
nelle  sue  forme  alla  lebbra  comune.  Intorno  a  che  sussistono  tul- 
tuttavia  le  più  discrepanti  opinioni;  imperocché,  per  tacer  di  molti, 
il  celebre  Mead  poneva,  che  di  quella  lebbra  ci  avessero  due  specie 
distinte;  e  ben  quattro  ne  stabilisce  Lorry.  Chi  ha  esserito  non  es¬ 
sere  questa,  che  la  così  detta  Framboesia  deW Affrica ,  i  cui  carat¬ 
teri  sono,  appunto  come  nella  lebbra ,  il  color  della  pelle  simile  a 
quella  della  carne  cruda ,  e  la  bianchezza  de' peli.  Chi  disse,  che 
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la  lebbra  israelitica  era  una  cosa  stessa  col  Leuce  de’Greci,  con  il 
Baras  degli  Arabi,  colla  Vitiligine  di  Celso ,  e  colla  Elefantiasi 
pure  de"  Greci ,  o  ben  anco  una  varietà  di  Impetigine.  Un  nostro 
dotto  italiano,  il  Dott.  Frizzi  di  Trieste  trattò  molto  saviamente 
sino  dal  1795  questo  argomento  della  Lebbra.  Egli  ci  porge  le  più 
pregevoli  notizie  intorno  alle  distinzioni  ammesse  dai  più  celebri 
Rabbinisti  delle  varie  forme  di  questa  malattia}  distinzioni  appog¬ 
giate  alle  diverse  parole  usate  primamente  da  Mosè  a  significare  il 
diverso,  e  graduato  biancheggiare  delle  squame  cutanee,  costituenti 
la  speciale  forma  del  morbo.  A  tre  principali  riduce  egli  i  segni  dia¬ 
gnostici,  e  differenziali,  onde  veniva  dagli  antichi  ebrei  determinata 
questa  lurida  infermità}  e  sono,  il  pelo  più  o  meno  bianco}  la  carne 
più  o  men  viva  della  piaga}  la  dilatazione  della  piaga  stessa.  Oltre 
questo  egli  descrive  tutti  i  riti,  e  le  cerimonie,  cui  la  legge  mosaica 
imponeva  per  la  cura,  e  mondezza  de"  lebbrosi }  che  la  Lebbra,  ve¬ 
niva  considerata  quale  castigo  particolare,  e  tremendo  del  loro  Signore. 

Ma  comunque  voglia  credersi  la  cosa}  fosse  una,  o  molteplice 
la  natura,  e  la  forma  di  questa  malattia,  certo  egli  è,  che  insino  da 
più  rimoti  tempi,  appena  si  notò  la  sua  comparsa,  che  appalesò  su¬ 
bitamente  la  schifosa  sua  sembianza,  e  i  terribili  effetti,  di  che  era 
scaturigine  fatale.  Imperocché  serpeggiava  rapidamente  nel  popolo,  p 
che  traeva  allora  vita  nomada,  e  selvaggia}  e  non  frenata  nei  suoi 
primordii,  lasciata  a  se  mieteva  vittime  talvolta  a  più  migliaja.  Bi 
qui  le  provvide  e  sapienti  misure,  alle  quali  la  mosaica  legge  sot¬ 
tometteva  i  lebbrosi}  di  qui  la  solennità  de" riti,  gli  espurghi  vigorosi,  y 
le  note  d"  infamia,  l"abborrimento,  le  pompe  funebri,  e  gl’isolamenti,  , 
ond"era  accompagnata  severamente  la  cura  d"un  lebbroso,  tenuto  | 
quasi  per  maledetto  dal  Cielo,  o  putrido,  e  schifoso  corpo  da  com-  - 
mettere,  innanzi  tempo,  al  sepolcro.  La  pochezza  de"mezzi  dell’arte  a 
in  quegli  oscurissimi  tempi,  in  onta  alla  saviezza  del  provido  legi¬ 
slatore,  mal  poteva  soccorrere  con  valido,  e  ragionevole  trattamento  o 
agli  effetti  del  male.  E  solamente  limitavasi  dessa  alle  continue  la¬ 
vature  del  corpo,  agli  espurghi,  alle  abbruciature  delle  robe  infette,  if 
ed  all"  isolamento  degli  appestati  dai  sani.  Aè,  per  vero  dire,  una 
maggiore  aggiustatezza  di  misure  cliniche  fu  vista  in  secoli  poste-  U 
riori  assai,  cui  si  appigliassero  i  Greci,  o  gli  Arabi,  e  gli  Italiani,  lj 
allorché  dalle  orientali  contrade  trapassò  ad  infestare  le  occidentali  il 
d"  Europa.  Se  non  che  per  avventura  concorse  la  stessa  varietà  di  il 
forme  proprie  alla  Lebbra  a  rendere  più  complicata,  e  oscura  Fin-  j 
dole  sua  vera.  Imperocché,  gli  è  sì  vero,  che  il  Leuce ,  e  la  Eie-  fs 
phantiasis  de’Greci,  la  Psoriasi ,  la  Impetigine ,  la  Sifilide  squam- 
mosa ,  il  Baras  degli  Arabi,  ed  altre  affezioni  cutanee,  vengono  an-  fi 
ch'oggi  risguardate  dai  nosologi  per  altrettante  differenti  maniere  di  1 
alterazione  squammosa,  cui  soggiace  la  pelle.  Nulladimeno,  ben  pon-  u 
dorando  tutte  le  circostanze  diverse,  onde  questo  vario  squammar si  n 
della  pelle  viene  accompagnato,  non  sappiamo  rinvenire  in  mezzo  iti 
a  tante  varietà  una  vera  differenza  essenziale }  ma  solamente  di  i| 
quelle,  che  diciamo  accidentali ,  e  di  grado.  Il  perchè  noi  incliniamo  51 
a  pensare,  d’accordo  collo  storico  prammatico,  che  tutte  le  sudde-  jé 
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scritte  forme  morbose,  ond’è  suscettibile  la  desquammazione,  o  di¬ 
sorganizzazione  del  sistema  cutaneo  per  conseguenza  di  cause  speci¬ 
fiche,  contagiose  operanti  sovEesso,  esprimano  in  fine  una  sola,  e 
identica  malattia,  che  è  a  dire  la  lebbra  antica.  La  quale,  col  vol¬ 
gere  de’secoli  importata  qua,  e  colà  in  regioni  differentissime,  d’Af- 
frica,  d’Asia,  e  d'Europa,  e  varie  per  climi,  e  costituzioni  ammosfe- 
riche,  dovette  per  necessità  mutare  col  tempo,  scemare  di  quella  sua 
primitiva  intensità,  rimanere  infine  modificata  da  quelle  cause  stesse, 
per  le  quali  sappiamo  essersi  progressivamente  modificate  le  stesse 
umane  razze  (  e  specialmente  alcune  di  esse  )  le  quali  popolano  il 
globo.  Ond’è,  che  la  lebbra  israelitica ,  qual’ è  ne’sacri  libri  descritta 
può  benessere,  ed  è,  la  stessa  cosa  che  la  lebbra  de'  Greci ,  e  il 
così  detto  Leuce ,  e  la  Elefantiasi  de'medesimi}  ma  queste  ultime 
modificazioni,  o  maniere  speciali  di  quella  apparire  diverse  l’una  dal- 
Paltra  per  caratteri  esteriori  in  modo  da  costituirne  altrettante  forme 
distinte.  Ma  però,  comecché  la  specialità,  e  particolarità  di  queste 
forme  appariscano  talune  volte  molto  pronunciate,  noi  non  crediamo 
che  possono,  nè  influire  sulla  condizione  morbosa  essenziale ,  onde 
possono  essere,  e  sono,  governate}  nè  darci  il  dritto  di  credere,  che 
la  causa  prima  generatrice  quella  data  affezione  cutanea  debba  es¬ 
sere,  e  sia,  in  ogni  caso,  ad  ogni  minima  differenza  di  forma,  di¬ 
versa  essa  pure,,  e  speciale.  E  perciò  piare  assai  ragionevole  il  cre¬ 
dere,  che  la  lebbra  degli  Ebrei ,  non  mai  piotuta  Eradicare  dalle 
contrade  orientali,  disseminata  fra  i  Greci,  e  fra  gli  Àrabi,  assu¬ 
messe  le  forme  più  particolari,  e  apparisse  modificala  tanto,  da  cre¬ 
dere  diverse  nel  loro  fondo  le  malattie  summentovate,  delle  quali 
essi  ci  lasciarono  le  monografie}  ma  che  queste  infine  erano  tutte 
riducibili  ad  una  stessa  cagione,  come  fors’anco  la  Sifilide  si  è  ul¬ 
tima,  e  più  mite  maniera  crediamo  noi,  di  manifestazione  morbosa 
esterna  della  Lebbra  israelitica.  Nè  strana,  nè  improbabile  debhesi 
avvisare  una  tale  opiinione,  quando  si  osservi,  che  la  Sifilide  me¬ 
desima  da  quando  venne  importata  in  Europa,  e  da  ciò,  che  ella  si 
mostra  attualmente,  corre  un  divario  notevolissimo  di  forma,  di  modi, 
di  conseguenze,  e  di  prodotti,  da  poterci  autorizzare  a  credere  es¬ 
senzialmente  mutato  col  volgere  del  tempo  quel  virus  produttore  di 
esso,  e  che  in  sulle  prime  era  scaturigine  de’  più  terribili,  e  mici¬ 
diali  effetti.  E  forse  a  un  tale  scemamento  di  morbifera  intensità 
concorsero  altre  circostanze  esteriori,  che  vogliono  non  essere  di¬ 
menticate}  forse  il  dima  mutato,  la  propagata,  e  cresciuta  civiltà,  la 
più  acconcia  ragione  dell’arte}  o  fors’anco  la  necessaria  conseguenza 
di  una  legge  generale,  cui  sembrano  andare  soggetti  tutti  quanti  i 
contagi ,  concorsero  tutti  insieme  a  quella  modificazione}  su  di  che 
noi  non  vogliamo  dirne  più  di  così. 

Lo  spavento  del  contagio  lebbroso  fu  tale,  e  tanto,  che  an¬ 
che  ne’primi  secoli  della  chiesa,  e  più  ancora  in  quelli  delle  Cro¬ 
ciate^  insino  all’epoca  del  risorgimento  delle  lettere,  durava  tuttavia, 
e  con  ragione.  Quindi  serbavasi,  e  volevasi  religiosamente  il  segre¬ 
gamento  degl’  infetti  dai  sani,  misura  provvidentissima  inculcata  già 
prima  dalla  sacra  legge  mosaica}  onde  tagliere  per  questo  mezzo,  e 
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troncare  la  ulteriore  propagazione  di  quella  peste.  E  però  la  pietà 
de’  Cristiani  in  sulle  prime,  associata  al  timore  de’  Governi,  concorse 
saviamente  alla  istituzione,  e  fondazione  di  certi  ospizii  particolari, 
ne’  quali  i  soli  lebbrosi  doveano  accogliersi,  assistere,  e  purgare  dal- 
j,  infezi0ne.  Tali  ricoveri,  istituiti,  e  durati  in  Italia  dal  nono  insino 
al  decimo  quinto  secolo,  chiamavansi  allora  Lebbroserie ,  ovvero  an¬ 
che  Miselìarie ,  Mezellerie ,  Ladrerie ,  Maladrerie ,  Lazzaretti ,  dallo 
acco'diervisi  dentro  tutti  que’  lebbrosi,  miselli,  o  poverelli,  non  che 
malandrini ,  Zarfri,  o  lazzari,  nella  qual  classe  di  gente  soleva  il 
male  serpeggiare  più  forte,  e  pertinace.  E  tanto,  è  cosi  prolifico  si 
era  il  semenzajo,  che  tutta  quella  accattoneria  diffondeva  per  ogni 
dove  che  si  istituirono  perfino  degli  Ordini  monastici  militari,  al  go¬ 
verno  e  direzione  degli  ospizii  pei  lebbrosi.  Fra  i  quali  basterà  men¬ 
tovare  l’ordine  de’Cavalieri  detti  di  S.  Lazzaro,  poco  utili  è  vero 
alla  storia  di  questa  malattia,  ma  predatori  insolenti  di  molte  ric¬ 
chezze.  Però  gli  è  rimarchevole,  che  la  prima  istituzione  delle  L.eb- 
broserie  coincide  colla  introduzione,  e  comparsa  in  Francia,  ed  in 
Italia  della  Sifilide.  INulladimeno  non  sembra,  che  in  quegli  ospizii 
venissero  unicamente  ricovrati  i  lebbrosi;  ma  quegli  sì  pure,  che 
erano  infetti  dalla  Elefantiasi.  E  tanto  maggiormente  si  ha  ragione 
di  crederlo,  in  quanto  che  Gregorio  Horst ,  il  quale  nel  XVI  se¬ 
colo  era  ancora  uno  degl’ ispettori  destinati  alla  sopraveglianza  di 
uno  di  que’  lazzaretti  ad  Elma,  ci  assicura,  che,  non  solamente  gli 
attaccati  dalla  vera  Elefantiasi  de’Greci  si  accoglievano  là  dentro; 
ma  indistintamente  tutti  gl’  infetti  da  scabbie  secca.,  od  altre  eru¬ 
zioni  pustolose ,  o  desquamazioni  cutanee  di  mille  forme.  Il  che 
ampiamente  confermano  eziandio  Eoi  est,  e  Biedliii,  1  uno  rispetto 
alle  Lebbroserie  di  Alcmaer,  e  Delft,  l’altro  per  quelle  di  Vienna, 
dove  i  medesimi  adempivano  eguali  funzioni. 

Fra  i  tanti  scrittori,  i  quali  parlarono  della  Lebbra,  noi  tro¬ 
viamo  commendevolissimi  Sauvages,  Vogel,  FFillan,  Bateman,  G. 
P.  F ranch  e  più  modernamente  Alibert ,  e  Hafer.  Fra  gli  scrittori 
italiani  merita  onorevole  menzione  il  Sig.  Dott.  Giuseppe  Cerri ,  il 
quale  pubblicò  un  assai  giudizioso  paralello  tra  questa  malattia,  e  la 
Pellagra-,  il  Dott.  Fabbretti ,  come  quegli  che  nel  i83o  viaggiando 
le  isole  dell’Arcipelago,  potè  osservare  sussistente  in  più  luoghi 
questa  schifosa  malattia;  e  VAsdrubali  pure  ne  ha  scritto  con  molto 
giudizio  ed  altri  parecchi.  Fu  a  tempi  di  Celso ,  e  di  Plinio ,  che  la 
Lebbra  "comparve  per  la  prima  volta  in  Italia;  d’allora  in  poi  il  pe¬ 
stifero  germe  annidatosi  nelle  nostre  contrade,  ripullulò  più  o  meno 
sempre  ne’secoli  successivi,  talché  al  tempo  di  quelle  pazze  emigra¬ 
zioni  de’popoli  europei,  per  seguire  le  Crociate,  egV -infieriva _,  e  ser- 
pe^iava  al  segno,  che  si  dovette  pensare  all’istituzione  delle  Leb¬ 
broserie  Sei  declinare  però  del  XIII  secolo  parve  scomparire  da 
oneste  rerioni;  e  volgente  il  XV  si  disse  intieramente  scomparsa. 
Fu  Giudicato  questo  male,  e  allora,  e  poi,  di  indole  costantemente 
attaccaticcia-  e  ne  vennero  stabilite  alcune  varietà,  o  specie  dai  «o- 
soiori  i  più  accreditati  in  questa  materia,  quali  il  TVillan ,  Bate¬ 
man  e  Barer  Oggi  si  riconoscono  i.°  la  lebbra  volgare,  propria- 
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mente  detta,  contraddistinta  da  squammosità  di  pelle  costantemente 
circolari }  i.°  la  Lebbra  Alfoide  di  fVillan ,  diversa  dalla  volgare 
per  una  bianchezza  maggiore,  e  per  una  minore  larghezza  delle  squam¬ 
ine  ^  3.°  la  Lebbra  Nera  ( Lepra  nigricans  FFillan)  caratterizzata  da 
squamine  brune,  livide,  nereggianti.  Le  quali  varietà,  oltreché  ponno 
essere  benissimo  progenie  di  una,  e  medesima  causa  morbifera,  par¬ 
ticolare,  sono  nulladimeno  confondibili  talune  volte  con  altre  de- 
squammazioni  cutanee,  non  riferibili  a  contagio  di  Lebbra.  Di  vero 
la  Lebbra  a  squamine  circolari ,  o  volgare  può  benissimo  confon¬ 
dersi  con  la  Psoryasis  guttata  dello  stesso  TVillan ,  che  è  come 
Fanello  intermedio  tra  le  specie  varie  di  questa,  e  la  vera  Lebbra. 
Se  non  che  può  dar  lume  non  poco  alFoccorrenza  Posservazione, 
che  nella  Lebbra  volgare  vi  ha  costante  regolarità  nel  margine 
circolare  delle  squamine}  mentre  tutto  il  contrario  si  ha  nella  Pso- 
ryasis  guttata.  E  la  stessa  Lebbra  nera  può  offerire  in  certi  casi 
moltissima  analogia  colla  così  detta  Sifilide  squamosa }  motivo  per 
cui  il  TPillan  la  chiamò  Lepra  venerea. 

Ma  qualunque  possa  essere  la  varietà  di  forme,  onde  la  vera 
Lebbra  può  essere  vestita^  niuno  però  penerà  nel  riconoscere  in 
tutte  queste  varietà  una,  e  identica  condizione  morbosa  reggente 
tutte  quelle  anomalie,  non  esclusa  pure  la  Elefantiasi  de'1  Greci,  il 
Baras  degli  Arabi,  e  la  Sifilide  degli  antichi.  Imperocché  ella  è  pur 
sempre  una  lenta,  e  progressiva  infiammazione  del  tessuto  dermoi- 
deo,  che  ingenera  tutte  quelle  particolari  alterazioni,  costituenti  le 
speciali  forme  sovrindicate.  Infiammazione  però  modellata,  e  mo¬ 
dificata  nelle  sue  esteriori  manifestazioni  da  quel  virus ,  o  conta¬ 
gio,  qualunqifi  ei  sia ,  primo,  e  precipuo  produttore  di  tanti  ef¬ 
fetti  morbosi.  Il  quale  germogliando,  per  così  dire,  annidato  sotto 
il  tessuto  cutaneo,  scompone,  e  disordina  in  un  modo  tutto  parti¬ 
colare,  Torganismo  suo,  e  le  sue  funzioni.  Il  che  non  tanto  è  pro¬ 
prio  del  contagio  lebbroso,  quanto  degli  altri  tutti,  ingeneratovi  delle 
esantematiche  affezioni.  Nè  potrebbe  cTaltronde  concepirsi  altrimenti 
la  genesi  di  tante  forme  morbose,  dappoiché,  ridotte  che  elle  ven¬ 
gano  alle  loro  proprie,  e  più  prossime  cagioni  soggiacciono  alle 
comuni  indicazioni  terapeutiche.  Forse,  qualora  la  scienza  giugnesse 
a  svelare  il  mistero,  che  involge  la  natura  vera  delle  cause  conta¬ 
giose,  potrebbe  apprestare  in  buon  tempo  validi  mezzi  distruggitori 
di  esse}  ma  a  tanto  non  è  giunta  essa  per  anco.  E  infrattanto  non 
ha  la  medesima,  che  di  avere  in  mira  i  loro  più  appariscenti,  e  co¬ 
stanti  effetti  morbosi;  i  quali  riferisconsi  poi  tutti  al  processo  della 
infiammazione,  o  rapida,  o  lenta,  che  ella  sia.  Infiammazione,  la  quale 
niun  altro  freno,  o  ritegno  ha,  se  non  in  un  acconcio  metodo  di 
cura  controstimolante}  ciò  che  i  più  solenni  esperimenti,  e  le  os¬ 
servazioni  declinici  più  riputati  in  questa  materia  sembrano  con¬ 
fermare  luminosamente. 
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»  Quanto  alla  Polodìxia ,  ossia  alla  tendenza  della  calamita  verso  il  Polo, 
v)  se  ne  trovano  i  primi  indizii  nelle  opere  de1  due  precipui  scrittori  di  questo 
„  Secolo,  cioè  di  Vincenzo  Abate  di  Beauvois ,  e  di  Ruggiero  Bacone ,  i  quali 
w  ripetono  sì  fatta  proprietà,  o  dalle  stelle  polari,  o  da  masse  di  calamita  enor- 
«  mi,  e  nascoste  nella  terra,  per  le  quali  si  opera  F  attrazione.  Che  anche  nei 
w  cominciamento  di  questo  Secolo  fosse  già  in  uso  la  bussola  per  la  naviga- 
w  zione,  lo  si  arguisce,  e  da  Ugo  di  Bercy ,  Monaco  di  S.  Germano,  e  dal  Car- 
n  dinaie  Vitry .  Entrambi  parlano  chiaramente  del  compasso;  e  perciò  non  si 
r>  può  con  tutta  ragione  attribuire  questa  invenzione  a  Flavio  Gioja  d’Amaìfi  ». 

(V.  Sprengel  T.  II.  Sez.  III.  p.  269.). 

Ove  bastassero  le  surriferite  parole  dello  storico  prammatico 
a  capacitare  le  menti  italiane,  e  distoglierle  da  una  contraria  opi¬ 
nione,  certamente  mostrerebbesi  per  esse  molto  infirmato,  e  dubbio  > 
il  merito,  che  comunemente  si  attribuisce  alFAmlafitano  Gioja  per  fi 
questa  importantissima  scoperta  della  Bussola.  Se  non  che,  a  ben  | 
considerarli,  gli  addotti  argomenti  non  ci  sembrano  bastevoli  alPuo-  | 
po}  e  ne  porgiamo  le  prove.  Che  nelle  opere  de’due  surricordati  Au¬ 
tori,  Vincenzo  di  Beauvois ,  e  Ruggiero  Bacone ,  venga  parlato  della  > 
proprietà  della  calamita  di  volgersi  al  Polo,  non  vogliamo  contra¬ 
starlo}  ma  che  da  questa  osservazione  si  possa  argomentare  a  buon 
dritto,  clPessi  avessero  conoscenza  della  Bussola,  non  vi  ha  ragione  9 
plausibile,  per  sostenerlo.  Che  nel  principio  del  secolo  XIII  fosse  9 
già  da  tempo  in  uso  la  Bussola. :  nella  navigazione,  oltre  le  citate  9 
testimonianze  di  Ugo  di  Bercy ,  e  del  Cardinale  Vitry ,  ne  abbiamo  0 
altre,  anche  più  anteriori,  e  di  italiana  sorgente.  Ma  che  da  queste  fi 
poi  abbiasi  tutto  il  diritto  di  dedurre,  che  a  torto  si  riferisce  que¬ 
sto  ritrovato  alFAmaliitano,  sembraci  conseguenza  non  molto  logica, 
nè  da  buon  giudizio  condotta.  Su  di  che,  troppo  importandoci  la 
discussione  di  questo  punto  notevolissimo  di  storia  italiana,  amiamo 
di  entrare  in  alcuni  particolari,  persuasi  che  questa  piccola  digressio¬ 
ne  nostra  non  sarà  per  riescire  discara  a’’  leggitori  di  queste  carte. 

Che  gli  antichi,  e  massime  i  Greci,  ed  i  Romani,  avessero  i 
cognizione  di  questa  proprietà  particolare  del  magnete  di  volgersi  | 
costantemente  al  Polo,  non  abbiamo  il  più  leggiere  argomento,  onde  9 
sostenerlo.  Nè  Aristotele ,  nè  Plinio ,  i  più  diligenti  osservatori  dei  r 
fenomeni  più  meravigliosi  della  natura,  non  ce  ne  dicono  verbo.  E  S 
la  navigazione  in  allora,  massime  fra" Greci,  era  attivissima,  come 
ognuno  sa,  perchè  Alessandro  portò  le  sue  armi  vittoriose  insino  alle 
Indie,  ed  in  luoghi  tanto  lontani,  dove  niuiFaltro  conquistatore  avea 
approdato  mai.  Nè  puossi  con  più  di  fondamento  mantenere  quel- 
Paltra  opinione,  che  una  tale  scoperta  attribuisce  ai  Cinesi:,  e  di  là 
poscia  averla  in  Italia  recata  il  celebre  navigatore  Marco  Polo.  Im¬ 
perocché  all’epoca,  nella  quale  egli  fu  reduce  in  Italia,  cioè  nel  1295 
la  Bussola  nautica ,  assai  tempo  prima,  era  adoperatissima;  Venezia, 
Genova,  Pisa,  Amalfi  si  dividevano  in  allora  Funiverso  dominio  dei 
mari,  e  mantenevano  il  commercio  del  mondo.  Vorrebbero  i  Fran¬ 
cesi  aver  essi  la  gloria  di  una  tale  scoperta}  e  dalle  riferite  parole 
sembra,  che  Io  Sprengel  medesimo  inclini  ad  accordarla  loro,  dap¬ 
poiché  pone  un  gran  valore  nelle  citate  testimonianze  del  Beauvois , 
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dei  Bercy ,  e  del  Cardinale  Vitry.  Ora  esaminiamo  partitamente  per 
un  momento  le  costoro  sentenze,  sulla  scorta  del  celebre  nostro  Ti- 
raboschi ,  il  quale  discute  questo  argomento  con  una  molto  sensata 
erudizione. 

La  sorgente  prima,  onde  i  Francesi  vorrebbero  arguire,  che 
la  Bussola  Nautica  fosse  da  loro  conosciuta,  prima  che  venisse 
dairAnialfìtano  Gioja  ritrovata,  sono  alcuni  barbari  versi  contenuti 
in  un  antichissimo  Romanzo  della  Rosa ,  aborto  tristissimo  del  duo¬ 
decimo  secolo.  Ora  questi  versi,  secondo  il  Montitela  sarebbero  opera 
di  un  Provenzale  poetastro,  certo  Guyof  de  Provins ,  vissuto  se¬ 
condo  lui  nel  XII  secolo  alla  Corte  di  Federigo  I.  Ma  il  medesimo 
storico  poi  vorrebbe  attribuirli  ad  Ugo  di  Bercy ,  Monaco  vissuto 
al  tempo  di  S.  Luigi  di  Francia,  che  è  a  dire  verso  la  metà  circa 
del  XIII  secolo.  Di  quesPultima  opinione  non  sono  gli  Autori  del- 
1  Enciclopedia }  i  quali  all’articolo  Bussola ,  discorrendone  Porigine 
citano  essi  pure  que’versi,  e  ne  fanno  autore  il  ricordato  Guyot  de 
Provins.  Se  non  che  l’opinione  di  questi  ultimi  viene  impugnata 
dal  Formey  nella  sua  Nuova  Biblioteca  Germanica ,  e  attribuisce  al 
Bercy  Ponor  primo  di  que’versi.  Di  più  il  Le  Gendre ,  e  PAbate 
Massieu  vorrebbero  sostenere,  che  questo  Ugo  di  Bercy  fosse  un 
tutt’uno  con  quelPantico  Guyot  de  Provins ,  e  che  vivesse,  non 
verso  la  metà,  ma  al  principio  del  secolo  XIII  sotto  il  regno  di 
Filippo  Augusto  di  Francia.  E  comecché  le  discordanti  citate  opi¬ 
nioni  non  fossero  bastanti,  il  Le  Grande  parlando  di  que’versi,  nei 
quali  è  detto  di  questa  proprietà  magnetica,  vorrebbe  farci  credere, 
clPessi  non  sieno  già  parte  di  quelPantico  Romanzo  della  Rosa}  ma 
bensì  di  una  Satira  composta  dal  già  mentovato  Guyot  de  Provins 
autore  del  duodecimo,  e  non  del  decimoterzo  secolo.  Ora,  diciamo 
noi,  in  mezzo  a  tanta  discrepanza  di  pareri,  qual  giusto  fondamento 
si  può  fare  delPopinione  ricordata,  per  la  quale  vorrebbesi  il  merito 
di  avere  conosciuta  la  forza  magnetica  attribuire  ad  origine  francese, 
sconoscendo  affatto  tutPaltri  argomenti,  pei  quali  può  essere  anzi  ra¬ 
gionevolmente  considerata  di  provenienza  italiana?  Ma  procediamo 
pur  oltre  nelPesame  delle  sentenze  de*5 citati  scrittori  francesi. 

Il  Cardinale  Jacopo  di  Vitry  nella  sua  Storia  di  Gerusa¬ 
lemme  fa  menzione  di  una  specie  di  diamante ,  che  si  ritrovava  nel- 
P  Indie,  il  quale  avea  la  forza  meravigliosa  di  avvicinare  a  se  il  ferro. 
E  si  noti,  che  in  allora  appellavasi  diamante  la  calamita.  E  dopo 
avere  accennata  così  singolare  proprietà,  prosieguo  a  dire:  „  Acus 
»  ferrea ,  postquam  adam  antem  conti  gerii ,  ad  stellam  septentrio- 
»  nalem  . . ,  semper  convertitu?\  unde  valde  necessarius  est  navigati - 
9«  tibus  in  mai  i  Aon  è  a  negare,  come  in  queste  parole  venga  chia¬ 
ramente  indicato  Pago  magnetico,  del  quale  usano  i  navigatori.  Se 
non  che  è  di  mestieri  avvertire,  che  questo  scrittore  appartiene  al 
XIII  secolo,  giacché  egli  morì  nel  12,44  È  lo  stesso  affermano  pure  Al¬ 
berto  Magno  tedesco,  e  Vincenzo  di  Beauvois ,  scrittori  egualmente 
appartenenti  al  secolo  ora  mentovato.  Ma  non  solamente  cotestoro 
accennarono  il  fatto  delPago  calamitato,  come  già  in  uso  grandissimo 
presso  i  nocchieri,  ma  anche  Brunetto  Latini ,  maestro  del  Ghibel- 
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lino  üero,  ne  fa  chiarissima  menzione.  E  le  sue  originali  parole  ven¬ 
gono  dal  Tiraboschi  riferite.  Il  perchè  da  tutto  questo  parrebbe  ra¬ 
gionevole  il  credere,  che  nel  secolo  XIII  la  scoperta  dell'ago  ma¬ 
gnetico,  utilissimo,  necessario  per  la  navigazione  non  fosse  più  sco¬ 
perta  nuova. 

L'Autore  della  Storia  della  Letteratura  Italiana ,  posto  in 
grave  dubbio  per  le  addotte  testimonianze,  dedurre  vorrebbe  da  que¬ 
ste  medesime  la  irragionevolezza  nostra  di  volere  a  Flavio  Gioja 
e!  Amai  fi  attribuire  il  merito  di  una  tale  scoperta,  poco  conto  fa¬ 
cendo  del  Grimaldi ,  del  Tr ornielli^  e  del  Gimma ,  i  quali  coll'ap¬ 
poggio  di  scrittori,  e  storici  gravissimi,  non  dubitarono  di  chiamar- 
nelo  inventore.  Noi  rispettiamo  assai  l'opinione,  e  il  dubbio  di  uno 
storico  così  celebre,  ma  non  incliniamo  però  a  dividerla,  persuasi  in 
noi  stessi  del  contrario.  Imperocché  egli  medesimo  ci  assicura,  che 
vi  ha  grandissima  incertezza  riguardo  al  tempo,  nel  quale  vuoisi  es¬ 
sere  vissuto  rAmalhtano}  chi  asserisce  al  principio  del  secolo  duo¬ 
decimo,  e  chi  sul  finire  dello  stesso.  Ond'  è,  che  non  potendosi  pre¬ 
cisare  appuntino  Tela  della  sua  vita,  rimane  pur  dubbio  sempre,  se 
egli  fosse,  o  no,  il  discopritor  primo  della  Bussola.  Imperocché  i 
ricordati  autori  da  lui  citati,  e  sulla  fede  di  lui,  e  di  loro,  anche 
dallo  Sprengel ,  appartenendo  tutti  alla  metà,  o  più  oltre  ancora,  del 
secolo  decimoterzo,  ben  si  vede,  ch'essi  non  potrebbero  distruggere 
il  merito  della  scoperta  attribuita  all'Amalfitano,  qualora  venisse  pro¬ 
vato,  ch'egli  avesse  vissuto  al  principio  del  secolo  stesso.  In  quanto 
poi  alla  ragione,  ch'egli  adduce,  non  avere  gli  scrittori  del  XIII  se¬ 
colo,  sui  quali  si  appoggia  pure  lo  storico  prammatico,  fatta  alcuna 
menzione  di  lui,  essa  è  di  pochissimo  valore,  osservando,  che  gli 
stranieri,  anche  di  presente,  renitenti  ad  accordare  all' Italia  il  me¬ 
rito  di  molte  invenzioni,  misconoscono,  o  tacciano  vilmente  i  nomi 
deprimi,  che  qui  le  idearono,  e  poscia  le  neglessero,  o  non  ebbero 
campo  di  dimostrarle.  Arrogi  poi,  che  allora  vigevano  maggiori  osta¬ 
coli,  e  difficoltà  insormontabili,  a  che  le  scoperte  degl'ingegni  po¬ 
tessero  diffondersi,  e  comunicarsi  agli  altri  paesi.  Ma  se  vorrassi  fare 
attenta  osservazione  al  commercio  marittimo  floridissimo,  che  soste¬ 
neva  Amalfi  nell' XI  secolo,  e  alle  ardite  navigazioni,  che  intra¬ 
prendevano  gli  Amalfitani  pei  mari  d'Europa,  d'Asia,  e  d'Affrica,  non 
si  penerà  a  riconoscere  in  Flavio  Gioja  lo  scopritore  della  Bus¬ 
sola.  Nè  perchè  tutti  gli  scrittori,  i  quali  danno  a  costui  la  gloria 
di  una  tanta  invenzione,  appartengono  al  XIV  e  al  XV  secolo, 
si  potrà  con  buon  dritto  tenere  per  dubbia  la  loro  fede.  Imperocché 
di  moltissimi  fatti  una  storia  posteriore  al  loro  avvenimento  ci  as¬ 
sicura  oggi  per  modo,  che  non  saprebbesi  dubitare  ;  nè  la  certezza 
loro  scema  già  punto,  perchè  vennero  raccolti,  e  narrati  de' secoli 
dopo  che  essi  accaddero. 

Non  vi  ha  dunque  ragione,  che  valga,  onde  distruggere  la  ge¬ 
nerale  opinione,  che  il  ritrovato  della  Bussola  delibasi  all'Amalfi¬ 
tano  Gioja.  Tutto  anzi  la  favorisce,  e  concorre  a  renderla  più  certa. 
D'altronde  niun'  altra  fra  le  moderne  nazioni  d'Europa  vi  ha,  che 
possa  presentare  titoli  maggiori  dell'Italia  a  una  tanta  gloria^  chè  nè 
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Francia,  Inghilterra,  nè  Germania  ponno  vantare  una  marina  così  illu¬ 
stre,  così  antica,  quanto  FItalia  può.  Chè  il  commercio  italiano  pei  mari 
d'Europa,  e  d'Asia  era  floridissimo,  ed  estesissimo  in  tempi,  ne’quali 
le  citate  nazioni  dormivano  tuttavia  nella  notte  della  barbarie.  Bene 
è  vero,  che  col  volgere  de^secoli  una  tanta  fortuna  scadde,  e  la  stella 
propizia  alle  italiane  grandezze  tramontò;  ma  la  memoria  delle  an¬ 
tiche  glorie  non  si  smarrì;  chè  anzi  rifulse  di  maggior  luce,  attra¬ 
versando  i  secoli,  e,  comparata,  a  quella  delle  moderne  età,  parve 
maggiore,  e  più  duratura. 


«  Questo  Secolo  vide  un  valente  promotore  dello  studio  di  Ippocrate  in 
»  Taddeo  da  Fiorenza . ».  (V.  Sprengel  1.  c.  p.  2^5.  ). 

Parendoci  non  bastevoli  le  notizie,  che  intorno  a  questo  il¬ 
lustre  medico  fiorentino  ci  porge  al  citato  luogo  lo  Sprenge  f  avvi¬ 
siamo  del  debito  nostro  lo  ampliarle  maggiormente.  Filippo  Vil¬ 
lani  ci  ha  trasmessa  la  storia  della  sua  vita;  e  comecché  ella  sia 
sparsa  qua  e  colà  di  alcune  inverosimiglianze,  od  esagerazioni;  pur 
nulla  ostante  ne  ha  raccolte  le  più  importanti  cognizioni.  Egli  era 
figlio  di  Alderotto ,  pure  fiorentino.  Fiorì  nel  1260  e  morì  nel  1295. 
INon  possiamo  con  tutta  sicurezza  precisare  Fetà,  nella  quale  egli 
cessò  di  vivere;  ma  era  già  inoltralo  negli  anni.  Il  Sarti  pretende¬ 
rebbe  di  sostenere,  ch'egli  nascesse  da  ignobilissima  stirpe,  e  che 
si  mantenesse  fin  presso  ai  trentanni,  grosso  d'ingegno,  e  stupido  di 
mente.  Due  cose  vittoriosamente  combattute  dal  Biscioni  nelle  sue 
annotazioni  al  Convivio  di  Dante.  Apprese,  giovane  ancora,  Gram¬ 
matica,  Filosofìa  e  Medicina;  nella  qual  ultima  facoltà  si  rese  egli 
celeberrimo,  e  scrisse  opere  varie.  Fu  in  Bologna  pubblico  insegna- 
tore  di  questa  scienza;  e  si  procacciò  altissimo  nome,  talché  veniva 
ricercato  da  illustri  personaggi,  e  ne  traeva  moltissimo  lucro.  I  due 
Villani ,  Giovanni  e  Filippo ,  Benvenuto  da  Imola ,  e  Bicobaldo  di 
Ferrara,  tributano  a  lui  i  più  grandi  omaggi.  Poneva  l'arte  sua  ad 
altissimo  prezzo,  e  a  condizioni  strane,  ove  avesse  ad  uscire  di  Bo¬ 
logna.  Adunò  copiose  ricchezze,  una  parte  delle  quali,  morendo,  legò 
a  beneficio  de^poveri,  e  per  caritatevoli  istituzioni.  Il  di  lui  testa¬ 
mento,  fatto  in  Bologna  Fanno  1293  e  dal  Sarti  pubblicato,  con¬ 
servasi  tuttavia  originale.  Morì  due  anni  appresso,  e  stando  a  Ben¬ 
venuto  ci  Imola ,  parrebbe  morto  di  morte  repentina.  Fu  traduttore 
delle  opere  dlppocrate,  e  di  Galeno;  e  trasse  non  poco  vantaggio 
dallo  studio  degli  Arabi.  Parte  di  sue  opere  giaccionsi  tuttavia  ma¬ 
noscritte  nella  Biblioteca  Vaticana,  ed  in  altre.  Varie  di  esse  furono 
stampate;  fra  le  quali  i  Commenti  sugli  Aforismi ,  e  Pronostici  di 
Ippocrate ;  non  che  diversi  altri  Commenti  su  Ippocrate  stesso,  e 
intorno  alle  opere  di  Galeno.  Compose  pure  un  libro  sul  modo  di 
conservare  la  sanità;  e  volse  pure  dal  greco  in  italiano  F  Etica  di 
Aristotele ;  abbenchè  ella  sia  una  traduzione  assai  imperfetta. 
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*  Simone  de  Cordo,  nativo  di  Genova . si  rese  assai  benemerito 

„  della  materia  medica . r>.  (V.  Sprengel.  I.  c.  p.  275.). 


L'bpera,  che  ancora  ci  rimane  di  questo  dotto  medico  ita¬ 


liano  del  secolo  XIII  ed  avente  in  fronte  titoli  diversi,  secondo  le 


edizioni  diverse,  che  ne  vennero  fatte,  è  da  lui  stesso  intitolata  : 
Clavis  sanationis  elaborata  per  Magistrum  Simonem  Genuen - 
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sem^  Domini  Pape ,  subdiaconum ,  et  Capellanum ,  medicum  quon- 
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darri  felicis  ricordai ionis  Nicolai  Paper  quarti ,  qui  jìiit  primus 
Papa  de  01  dine  Minorimi  „.  Onde  noi  raccogliamo,  confiegìi  fosse 


stato  medico  di  Papa  Niccolò  IV  morto 


nel 


1292,}  e  fosse  poi 


nominato  Cappellano,  e  Sottodiacono  del  successore  di  lui,  Bonifa¬ 
cio  Vili.  Da  una  lettera,  clPegli  scrivea  al  celebre  Pietro  Cam¬ 
pano  Novarese,  Canonico  di  Parigi,  filosofo,  matematico  insigne,  e 
probabilmente  anche  medico,  il  quale  fioriva  nel  1260  circa,  noi 
possiamo  comprendere,  clPegli  era  anche  canonico  di  Rouen.  E  che 
questo  Campano  esercitasse  pubblicamente  la  Medicina,  lo  dedu¬ 
ciamo  da  questi  due  fatti}  x.°  Dalle  aggiunte,  e  note  apposte  da  lui 
al  Clavis  sanationis ,  intitolatogli  da  Simone  di  Cordo  suo  gran¬ 
de  ammiratore,  ed  amico}  a.°  dalP  essere  stato  annoverato  dal 
Mainili  nella  sua  Storia  fra  gli  Archiatri  Pontifica ,  e  in  altro 
luogo  di  detta  sua  opera  cognominato  come  Fisico ,  o  Medico  Pon¬ 
tificio  vissuto  sotto  il  Pontificato  di  Niccolò  III. 

LrP  antica  edizione  milanese  esiste  del  Clavis  sanationis  di 
Simone ,  ed  è  del  14 7^.}  più  altre  però  vennero  fatte  dopo.  Due  al¬ 
tre  opere  poi  tradusse  egli  dalParabo  in  latino}  e  sono  i.°  il  Libro 
d V  Medicamenti  semplici  di  Giovanni  figliuolo  a  Serapione ,  stam¬ 
pato  esso  pure  in  Milano  nel  14  7?>}  a.0  il  Libro  di  Albucasis  inti¬ 
tolato  „  Liber  servitoris  „  e  stampato  in  Venezia  Panno  1471. 

Ma  due  medici  italiani  illustri  in  questo  secolo  per  fama,  e  dei 
quali  non  fa  menzione  lo  storico  prammatico  in  questo  Capitolo,  relati¬ 
vo  alla  storia  della  Medicina  nel  XIII  secolo,  sono,  P  uno  Guglielmo 
da  Brescia }  Paltro  Bartolommeo  da  Varignana.  Il  primo,  del  quale 
appena  se  ne  conosce  la  patria,  fu  discepolo  del  famoso  Taddeo  di 


Al  der  otto*  del  quale  parlammo  più  sopra}  ed  insegnò  per  anni  pa- 


seguire 


re  echi  filosofia  in  Padova.  Però  onde  recarsi  a  Bologna,  e 
gP  insegnamenti  di  Taddeo ,  dovette  abbandonare  la  sua  cattedra}  e 
ciò  fu  realmente  avendo  anzi  ricevuta  la  Laurea  sotto  quelPesimio 
precettore.  Bonifacio  Vili  papa,  lo  elesse  a  suo  medico,  e  gli 
conferì  un  canonicato  a  Parigi}  e,  stando  al  Sartia  parrebbe,  che  fosse 
anche  arcidiacono  di  Bologna.  Di  questo  medico  il  Marini  porge  an¬ 
cora  più  circostanziate  notizie.,  che  si  ponno  alPuopo  consultare.  La 
scienza  possiede  di  lui  una  Pratica  di  medicina  per  tutte  le  ma¬ 
lattie }  opera  stampata  a  Venezia  nel  i5o8}  e  poi  un  trattato  sulle 
febbri }  non  che  un  altro  intorno  alla  pestev  delle  quali  opere,  e  del 
quale  autore  niuna  menzione  fanno,  nè  il  Freind  nella  sua  Storia 
della  medicina ,  nè  il  Fabricio  nella  sua  Biblioteca  latina  dei  se¬ 
coli  bassi. 
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Il  secondo  fu  pure  discepolo  di  Taddeo ,  e  discepolo  di  tale 
ingegno,  die  avea  destata  la  gelosia  nel  suo  maestro.  Egli  era  nato 
a  V ar  iguana ,  castello  bolognese.  Era  chiesto  dell’opera  sua  da  il¬ 
lustri  personaggi,  e  s’era  perciò  procacciato  grandissima  fama.  Cac¬ 
ciato  in  bando,  non  si  sa  il  perchè,  dai  bolognesi,  fu  accolto  grazio¬ 
samente  da  Arrigo  Vili  Imperatore,  e  creato  suo  primo  medico. 
Morì  verso  Tanno  1018.  Di  lui  non  abbiamo,  che  alcuni  commenti 
intorno  alle  opere  di  I ppocrate^  e  di  Galeno ,  solamente  manoscritti, 
e  giacentisi  in  fra  la  polvere  delle  biblioteche.  Non  marcano  gli 
storici,  clTegli  d’altro  più  grave  argomento  si  occupasse,  e  ne  tra¬ 
smettesse  a  posteri  il  travaglio  suo.  Nulladimeno,  anche  per  quel 
pochissimo,  che  fece,  e  per  quel  nome  di  famoso,  ch'egli  seppesi, 
procacciare,  meritava  bene  una  qualche  più  circostanziata  menzione 
dallo  storico  prammatico.  Il  quale,  annoverando  un  Guglielmo  figlio, 
più  oltre  nel  progresso  di  questa  sezione,  avrebbe  dovuto  dire  qual¬ 
che  parola  di  più  intorno  al  padre,  non  che  a  Guglielmo  da  Bre¬ 
scia :,  che  abbiamo  più  sopra  ricordato. 

Ma  non  è  solo  di  questi  due  illustri  italiani,  che  la  storia 
prammatica  si  tace  al  tutto}  chè  altri  ve  ne  hanno,  non  meno  splen¬ 
didi  di  bella  fama,  i  quali  vennero  dimenticati.  Fra  i  quali  accen¬ 
neremo  alcuni  medici  cremonesi,  di  cui  il  Bresciani ,  e  V Arisi ,  nar¬ 
rano  le  più  distinte  particolarità.  Un  Botta  Anastasio ,  vissuto  fin 
presso  i  centanni  e  creato  Conte  Palatino  da  Federigo  II  fu  me¬ 
dico,  filosofo,  di  assaissima  riputazione  in  questo  secolo}  un  Gio¬ 
vanni  Garimberti  celebrato  assai  nella  medicina,  e  nella  greca,  e 
latina  letteratura }  un  Guglielmo  Visconte ,  morto  in  Cremona  nel 
12,76  dopo  avere  insegnato  filosofia,  e  medicina  a  Vienna  per  varii 
anni.  Oltre  questi  i  due  citati  storici  fanno  menzione  di  un  Raf¬ 
faele  Fondalo ,  medico,  e  scrittore }  del  quale  hassi  un’opera  che 
ha  in  fronte  „  Alcuni  discorsi  sulla  pratica  della  medicina  „. 
Ricordano  pure  un  Maestro  Bono ,  autore  d’un  libro  di  medicina, 
intitolato  Fiati cumi  un  Maestro  Rolando ,  celebre  domenicano,  filo¬ 
sofo,  teologo,  e  medico}  rinomatissimo  a  Parigi,  Tolosa,  e  Bologna, 
ove  dal  senato,  dalTAccademia,  e  dalla  città  acclamato  Professore, 
dettava  filosofìa,  e  medicina  nel  1218}  e  nojato  poscia  di  quella  vita, 
si  dedicò  alTordine  de’ Predicatori}  quel  medesimo,  cui  Innocenzio 
IV  mandò  a  predicare  la  crociata  nel  1244  contro  Ezzelino  da  Ro¬ 
mano }  che  si  fe’  carnefice  spietato  d’una  setta  di  eretici;  balzato  dal 
pergamo  in  Piacenza,  mentre  infieriva  colla  voce  contro  i  medesimi} 
morto  poscia  in  Bologna  nel  i25o. 

Anche  nel  Piemonte,  corrente  il  secolo,  del  quale  parliamo, 
mantenevasi  in  buonissimo  stato  la  medicina}  ed  era  coltivata  con 
ardore  da  non  pochi,  che  si  procacciarono  fama  di  eccellenti.  Il 
Malacarne  ne’suoi  Monumenti  ne  annovera  varii;  fra  i  quali  un 
Maestro  Anrico ,  patrizio  di  Acqui  nel  Monferrato,  potentissimo  uo¬ 
mo  per  fortune,  e  schiettezza  di  sentire;  medico  di  assai  nome,  che 
fiorì  al  principio  del  XIII  secolo;  un  Maestro  Roto ,  medico  an¬ 
dres  so,  e  patrizio  Alessandrino;  un  Maestro  IVillelmo  di  Susa;  un 
Maestro  Pietro  4a  Vercelli ,  probabilmente  della  famiglia  dei  Ra- 
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bali  Vercellesi,  stalo  per  lungo  tempo  insegnato  pubblico  di  Me¬ 
dicina  in  Bologna.  Di  lui  parla  il  Sarti  molto  onorevolmente;  e  ram¬ 
menta  le  copiose  ricchezze  ammassate.  Pare,  che  egli  morisse  verso 
il  12,41.  Ed  anche  una  illustre  donna  di  Alessandria,  per  nome 
Trotta ,  viene  dal  Malacarne ,  e  più  recentemente  dal  Sig.  Dottor  1 
Domenico  Meli ,  mentovata,  come  famosa  levatrice,  che  bori  nel 
1225  all’ incirca;  di  lei  però  non  fecero  menzione  alcuna  nè  il  Dujar - 
din.  nè  il  Portai  nelle  loro  storie  della  Chirurgia,  e  Giuliano  Porta  ; 
le  attribuisce  anche  due  opere  mediche:  Puna  delle  quali  intitolata: 

„  De  morbis  midier  um ,  et  eorum  cura  „  l’altra  „  De  composi-  • 
tione  medicamentor um  Altri  poi  vengono  nella  citata  opera  ri¬ 
cordati,  come  un  Maestro  Giovanni  di  Mondavi ,  medico  riputatisi  ■ 
simo  nel  1247;  un  Maestro  Girar  do  da  Vercelli ,  fiorito  nel  1254  ji 
circa;  un  Dberto  De  Regaldo^  novarese,  medico,  e  canonico  di 
Ivrea,  e  più  altri  ancora,  dei  quali  noi  omettiamo  di  qui  riferire  i 
nomi,  esortando  in  quella  vece  i  bramosi  di  conoscerli,  a  consultare  1 
l’opera  che  abbiamo  più  sopra  mentovata,  documento  luminoso,  e  1 
irrefragabile  per  dimostrare  la  florida  coltura  de’ buoni  studi  nel  : 
Piemonte,  anche  ne’  tempi  i  più  infelici,  e  contrarii  ai  progressi  del-  »1 
Fumana  ragione. 


»  Il  piti  antico  fra  i  Chirurgi  fu  Ruggiero  da  Parma  (V.  Spren¬ 

gel  1.  0.  p.  278.  ) . 

«  Il  suo  scolare  Rolando  di  Parma,  il  quale  non  dee  confondersi  con  Bo¬ 
rt  landò  Cappelluto  ,  scrittore  del  Secolo  XV  insegnò  la  Chirurgia  in  Bolo- 
»  gna . ».  (V.  Sprengel  ivi  )  . 

Memorabili  veramente  sono  questi  due  nomi  nella  storia  della 
chirurgia  Italiana,  per  essere  stati  deprimi,  che  sparsero  qualche 
luce  di  vero  in  un  ramo  così  importante  dell’arte  salutare.  Guido 
di  Cauliac ,  scrittore  di  chirurgia  del  secolo  XIV  chiama  Ruggiero 
di  Parma  il  primo  ristoratore  dell'arte  chirurgica  in  Italia,  e  in  ti 
Francia,  dappoiché  risiedette  per  anni  parecchi  a  Mompellier.  Visse  m 
all’  incirca  verso  la  metà  del  secolo  decimo  terzo.  Conserviamo  di  ( 
lui  un’opera,  varia  di  titoli,  comecché  non  varia  di  natura,  e  di  stile,  d 
In  un  codice  della  biblioteca  Reale  di  Parigi  sotto  al  N.°  6954  viene 
intitolata  „  Roger ii  Parmensis  practica  medicince  major ,  et  mi -  h 
nor  „;  in  un  altro  sotto  al  N.°  7066  viene  detta  „  Rogerina  major 
et  minor ,  sive  Rogerii  practica  medicince  in  un  terzo  final-  ti 
mente  viene  con  altro  titolo  suddivisa  quasi  in  tre  parti  cioè:  „  Ro-  t 
gerii  summa  medicina'  major ,  minor  et  media  Dell’opera  del  i 
nostro  Ruggiero  si  hanno  parecchie  edizioni  a  stampa  ;  ed  anche  un 
libro  intorno  alle  cavate  di  sangue,  da  lui  composto  e  il  cui  ori-  i  1 
ginale  conservasi  nella  Biblioteca  Riccardiana.  Compose  anche  un  j 
opera  di  chimica;  miserabile  rapsodia  per  la  più  parte  delle  dottrine  ki 
dell’arabo  Albucasis  ;  in  quello  però,  che  spetta  alla  chirurgica  arte,  n 
parlò  bene  spesso  molto  giudiziosamente,  addusse  non  Spregevoli  > 
sperimenti;  e  in  certune  cose  precedette  i  moderni. 


357 

Contemporaneo,  e  discepolo  a  Ruggiero  fu  Rolando ,  par¬ 
mense  egli  }  ure.  e  chirurgo  di  grandissima  fama,  il  quale  fu  per 
qualche  tempo  in  Bologna.  Si  ha  di  lui  un’opera  di  chirurgia,  co¬ 
tanto  stimata  a" suoi  tempi,  che  quattro  insigni  maestri  delParte  pro¬ 
babilmente  della  scuola  di  Salerno,  si  diedero  a  chiosarla,  come  si 
raccoglie  da  un  antico  codice,  il  cui  titolo  è  „  Glossala ,  seu  appa- 
ratus  quatuor  magistrorum  super  chi rurgiam  Roland i  „.  Oltre 
quest'opera,  ne  abbiamo  un'altra  del  medesimo  autore,  ed  è  un  Trat¬ 
tato  sulla  cura  delle  aposteme  pestilenziali ,  pubblicalo  esso  pure 
colle  stampe:,  e  infine  un'altra,  solo  manoscritta,  e  divisa  in  sei  li¬ 
bri,  che  discorre  intorno  alla  fisionomia.  Questi  due  celebri  parmensi 
scrittori  mostrano  da  per  se  soli,  quanto  P  Italia  antecedesse,  anche 
allora,  tutte  Tal  tre  nazioni,  nella  coltura  d'una  scienza,  della  quale 
ben  poche,  e  fallaci  cognizioni  si  aveano  generalmente  nelle  altre 
regioni. 


n  A  questa  seuola  appartiene  anche  Guglielmo  di  Saliceto,  nativo  di  Pia¬ 
li  cen za . (V.  Sprengel  1.  c.  p  278  ). 

Il  nome  di  questo  illustre  piacentino  suona  chiarissimo  nei 
fasti  della  chirurgia.  Egli  nacque,  non  in  Piacenza,  ma  in  Salice¬ 
to,  da  cui  fu  cognominato;  villa  a  cinque  leghe  circa  da  Piacen¬ 
za,  sulla  destra  riva  del  Pò.  Basterebbe  costui  solo  a  dimostrare 
come  nel  secolo  decimoterzo  fiorissero  i  buoni,  ed  utili  studj  in 
Piacenza,  cui  papa  Innocenzo  IV  concedeva  il  privilegio  nobilis¬ 
simo  di  erigere  Università  con  Ti  reve  segnato  Panno  12,48.  Gio¬ 
va  qui  osservare,  che  al  tempo  appunto  di  Guglielmo  fiorivano 
anche  il  milanese  Lanfranco ,  e  Giovanni  da  Garbandola  vercellese, 
dei  quali  diremo  in  appresso,  ed  a  Guglielmo  vincolati  da  lunga  con¬ 
suetudine  d'alfe  Ilo.  Due  città  principalmente  ebbero  campo  in  Italia 
di  ammirare  l'abilità  del  piacentino;  e  furono  Bologna,  e  Verona; 
nella  qual  ultima  il  municipio  Io  avea  chiamato  a**  suoi  stipendj.  Due 
opere  egli  ci  lasciò,  memorande  nerbasti  dell'arte,  e  non  povere  di 
buone  osservazioni:.  ì'una  risguarda  la  medicina;  la  chirurgia  Palina. 
La  prima  ha  per  titolo  „  summa  conservationis ,  et  curationis 
La  più  antica  edizione  a  stampa,  che  possediamo,  è  quella,  che  venne 
fuori  in  Piacenza  nel  1 4 7^  e  con  questo  titolo  „  Liber  in  scientia 
„  medicinali ,  et  specialiter  perfect is ,  qui  summa  conservationis , 
„  et  curationis  appellatili'  „.  Piacentina,  ad  e  or  e  ni  piar  originai  is 
„  ipsius  31.  Guilelmi  anno  ab  incarnaticene  Domini  3T CD L XX J  J 
La  seconda  sua  opera  è  la  „  Cym  rg;a  Guilelmi  de  Saliceto  „  in 
fondo  alla  quale,  riferente  il  Tiraboschi\  hannovi  queste  parole  del¬ 
l'Autore:  „  Sigil/avimus ,  et  compì evimus  librimi  chirurgica  no- 
„  strce  d:e  sabbati ,  octavo  die  junii ,  in  civitate  V eroine ,  m  qua 
„  faciebamus  fune  moram  .  eo  quod  solarium  recipiehamns  a 
„  comuni ,  anno  corrente  3ICDLXXTr.  J  erum  est  quod  ipsum 
„  ordinavimus ,  cursorie  ante  hoc  tempus  in  Bononia,  per  an - 
Tono  IL  46 
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„  nos  quatuor  „.  Lo  Sprengel  non  fa  menzione,  che  delle  sue  opere 
chirurgiche,  e  non  parla  delle  mediche,  di  cui  abbiamo  più  sopra  ac¬ 
cennata  la  edizione.  Non  sappiamo  precisamente  determinare  l'epoca, 
nè  il  luogo,  nel  quale  morì. 

«  Fra  i  pili  illustri  scrittori  di  questo  Secolo  spicca  Lanfranco  da  Mila- 
«  no . w.  (V.  Sprengel.  1.  c.  p  279.). 

Puossi  veramente  asserire,  senza  tema  di  essere  smentiti,  che 
il  primo  ristoratore,  anzi  importatore  dell’arte  chirurgica  in  Francia 
nel  secolo  XIII ,  si  fu  questo  celeberrimo  milanese,  anche  oggi,  e 
con  molta  compiacenza,  memorando  nefasti  della  chirurgia  italiana. 
Prima  di  lui,  Tarte  del  chirurgo  in  Francia  era  poco  meno,  che  sco¬ 
nosciuta  ^  e  infatti  niuno  scrittor  francese  tu  trovi  in  questo  secolo, 
che  abbia  tentato  di  farla  risorgere  o  con  opere,  o  con  Teseremo 
clinico.  Lanfranco  visse  a  tempi  di  Rodolfo  I  Imperatore  5  la  ti¬ 
rannide  brutale  di  Matteo  Visconti  Signor  di  Milano  lo  costrinse 
ad  espatriare  nel  12965  si  recò  in  Francia,  ed  a  Parigi,  alla  corte 
di  Filippo  il  Bello ,  ove  trovò  onori,  e  fortune.  Ivi  esercitò,  ed 
insegnò  chirurgia  a  numerosa  scuola  plaudente 5  di  guisa  che  egli 
stesso  ne  rimanea  ammirato,  e  sen  reputava  indegno.  Li  Ar gelati 
nella  sua  Biblioteca  ci  porge  Telenco  delle  opere  pubblicale  da  que¬ 
sto  celebre  scrittore^  ed  avvisiamo  del  dover  nostro  di  riferirlo  per 
disteso.  Esse  riduconsi  alle  seguenti: 

I. °  Chirurgia  Magna . 

II. °  Chirurgia  Parva . 

Di  queste  la  prima  edizione  uscì  in  Venezia  pei  tipi  di  Otta¬ 
viano  Scotto  nel  1490}  e  fn  ripetuta  poi  nel  1 4 99  ahri.  Negli 
anni  1 5 1 9- 1 54^- 1 55 3  vennero  fatte  altre  edizioni  in  foglio,  sia  in 
Venezia,  sia  in  Lugano. 

„  Clarissimus  autem  Montfauconius  in  Bibliotheca  MS. 
„  Tom.  1.  pag.  96.  -  T.  IT.  p.  960.  ipsius  operis ,  manuscripta 
„  exemplaria  nobis  sic  dedit. 

w  Magi  stri  Lan franchi  Medio!  an  ensis  compendi  um  chirur- 
„  gice  MS.  in  vaticano ,  codice  47^  oli  tri  Regince  Sveci  ce  „. 

M  Lanf ranchi  Mediolanensis  ars  chirurgica.  Ibid.  cod. 

55  A  47-V  ex  Biblioteca  Paulina  Lipsiensi  „. 

9,  Lanfranchus  minor  opusculum  chirurgie  um 

„  Chirurgia  Lanf  ranci  Mediolatiensis.  Ex  Bibliot.  Regis 
9,  Anglica  „. 

„  Lanf  ranci  de  Medìolano.  Chirurgica  majoris  Lib.  V.  in 
9,  Cod.  2,563.  olim  Cobertiince ,  nunc  Regice  Paris  „. 

„  Trai/ è  de  chirurgie  de  Lanf  rane  de  Milan ,  ècrit  à 
9,  Montpelier  au  mois  cV Avril.  Van  14 34- 

9,  Agunt  de  ipso  Io:  Anton  irla.  W an  der -Linden  de  Scri- 
99  ptis  Medicis ;  Conradus  Gesnerus 5  Io:  Iacobus  Frisius\  et  Pa- 
„  scasius  Gallus  in  suis  Bibliothecis.  Curtius  in  cit.  lib .  p.  165 
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Mangetus  in  Bibhoth.  Script.  Medie,  tom.  III.  p.  2,5}  et  Ab- 
„  bas  Piccinellus  p.  386.  in  Athcnceo  „. 

Così  r  Ar  gelati  nella  sua  Biblioteca ,  Voi.  VII.  pag.  ?83. 

Vogliamo  aggiugnere  a  questo  luogo  due  parole  relativamente 
al  celebre  chirurgo  Giocarmi  de  Carbondala ,  nativo  di  Santià  nel 
Vercellese,  e  fiorito  sul  cadere  del  secolo  decimoterzo  in  Italia}  sup¬ 
plendo  così  noi  alla  meglio  al  silenzio  dello  Storico  Prammatico. 
Poco,  o  nulla  però  sappiamo  della  vita  di  lui}  ma  gli  è  provato,  che 
nel  1298  insegnava  medicina,  e  chirurgia  in  Verona.  Lo  storico 
Malacarne  a  torto  gli  attribuisce  Popera,  che  ci  è  stata  conservata, 
e  che  ha  per  titolo  „  Ve  operatione  manuali  „}  travaglio,  come 
tutti  sanno  del  piacentino  Guglielmo }  e  di  cui  Parchiatro  Orlando 
Fresia  nelle  sue  annotazioni  marginali  alla  Biblioteca  del  Gesnero 
accenna  due  edizioni  pubblicate  a  Venezia,  P  una  che  è  del  1490} 
Pai  tra  del  i5oa.  Il  Carbondala  però  non  dettò  lezioni  di  chirurgia 
solamente  in  Verona}  ma  in  varie  altre  città  dMtalia,  e  fu  seguace 
costante  dei  precetti  del  Saliceto ,  aggiugnendo  però  molto  del  suo 
agli  scritti  di  costui.  L'errore  però  dello  storico  Piemontese  venne 
emendato  saviamente  dal  Veroni ,  dalP Affò,  dal  Tir abo scili,  e  dal 
Colonetti.  Non  puossi  precisamente  determinare  Pepoca  della  morte 
del  Carbondala }  ma  sembra  assai  probabile,  che  avvenisse  sui  primi 
anni  del  secolo  decimoquarto. 

APPENDICE  STORICA 

R  ALATI  VA  ALLO  STATO  E  COLTURA  DELLA  MEDICINA  NEL  SECOLO  XIV 
E  CONSIDERAZIONI  CRITICHE  INTORNO  A  SPRENGEL 


I. 

Il  secolo  decimoterzo,  come  si  è  veduto,  non  fu  per  la  ita¬ 
liana  medicina,  così  povero  di  gloria,  come  i  precedenti.  Anzi,  com¬ 
parazione  fatta  con  questi,  e  dell'Italia  con  altre  straniere  contrade, 
puossi  dirlo  secolo  di  molta  luce,  e  di  grandissime  speranze}  tanto 
era  il  guasto,  e  la  grettezza  d^ogni  civile  coltura  presso  le  altre  na¬ 
zioni  ne^secoli  di  mezzo.  Ma  Pastro  italiano  rifolgorando  ogrior  più 
su  quel  nubiloso  orizzonte,  a  misura  che  la  barbarie  nordica,  sce¬ 
mata  in  prima,  poscia  cacciata  al  tutto,  cessava  col  tempo  i  suoi 
funestissimi  effetti,  promettea  novella  era  di  grandezza  alle  lettere, 
ed  alle  scienze,  le  quali,  scosse  alla  scintilla  del  genio  riformatore, 
additavano  già  il  non  lontano  risorgimento.  Il  divino  spirito  di  Dante 
avea  già  invaso,  e  penetralo  P  informe,  e  putrido  corpo  della  scienza} 
e  colP  infondere  in  esso  il  vigore  di  un  nuovo,  e  magico  linguaggio, 
porgeva  al  medesimo  un  portentoso  stromenlo  ad  esprimere  con 
forza,  e  leggiadria  i  suoi  pensieri,  i  suoi  bisogni.  La  lingua  proven- 
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zale,  misero  bastardume  di  un  gergo  inesprimibile,  parte  latino,  e 
parte  francese,  scompariva  poco  a  poco,  e  cedeva  Juogo  a  quella  ma- 
gnilica,  e  splendida,  e  abbondante,  che  il  genio  di  Dante  creava  al¬ 
l’Italia,  e  la  taceva  immortale  colTopere  sue.  Che  se  come  abbiamo 
fatto  osservare  più  sopra  il  più  lagrimevole  indizio  della  miseria,  ed 
abjezione  di  un  popolo,  si  è  la  perdita  ,  o  corruzione  della  propria 
lingua,  vuoisi  d’altra  parte  avere  qual  segno  o  di  presente,  o  di  fu¬ 
tura  prosperità,  il  dono  d’una  lingua,  ricca  di  bei  modi,  magnifica 
nelle  sue  vesti,  brillantissima  di  ornamenti,  fertilissima  di  pensieri. 
E  questo  veramente  fu  il  dono,  che  P Alighieri  fece  all’Italia*  a  quel¬ 
li  Italia,  la  quale  allora  sventuratamente  lacerata  dalle  ire  guelfe,  e 
ghibelline,  e  pasteggiando  in  mille  guise,  forzava  quella  fiera  anima, 
bollente  di  sdegno,  a  ramingare  di  città  in  città,  mendicando  la  vita 
a  frusto,  e  frusto,  spettacolo  miserando  d’ingratitudine  cittadina. 

II. 

E  a  confermare  ognor  più  il  fatto  già  dimostrato,  che  le  scien¬ 
ze,  e  le  lettere  in  Italia  prosperavano  nel  decimo  terzo,  e  fiorivano 
di  poi,  rigogliose  e  ricche  di  bellissimi  frutti,  nel  decimo  quarto  se¬ 
colo,  basti  gittare  un  rapido  sguardo  su  quell’epoca,  e  considerare 
la  condizione,  e  io  stato  delle  medesime.  Già  in  quanto  è  della  me¬ 
dicina,  noi  abbiamo  veduto,  come  in  Italia  primeggiasse,  anche  al¬ 
lora,  per  l’opera  di  preclarissimi  cultori,  mentre  in  Francia,  in  In¬ 
ghilterra,  ed  in  Germania,  o  non  era  coltivata  per  nulla,  o  non  esi¬ 
steva  pur  onderà  di  pubblico  insegnamento.  Che  sono  mai  i  nomi 
di  un  Egidio  di  Corbeille ,  di  un  Gilberto  d'  Inghilterra ,  di  un 
Beauvais ,  di  un  Alberto  di  Boidstadt .  di  un  Gordon  che  appena 
incontri,  rispigolando  ne’eampi  della  letteratura  inglese,  e  francese 
in  quel  secolo,  a  fronte  di  quello  del  cremonese  Girardo ,  di  liug- 
giero ,  e  di  Ho! andò  da  Panna,  di  Guglielmo  da  Saliceto ,  di  Lan¬ 
franco,  di  Bai'tol  ommeo  da  i  arignana.  e  di  tanfaltri,  che  ab¬ 
biamo  altrove  mentovati?  Oltre  ciò,  la  Civile  Giurisprudenza  vantava 
i  suoi  Giovanni  da  Vicenza ,  un  Fillio «  un  Lottario  cremonese, 
un  Azzo ,  un  Bagarotto  un  Accorso,  un  E  off  redo  da  Benevento , 
un  Dino  da  Mugello ,  ed  una  schiera  d’altri  famosi,  sparsi  in  Mo¬ 
dena.  in  Reggio,  in  Bologna,  in  Fisa,  in  Padova,  in  Brescia,  nella 
qual  ultima  città  si  raccoglieva  un  floridissimo  collegio  di  giurecon¬ 
sulti.  Storici,  e  cronicisti  pure  fiorivano  in  molte  citta  d’Italia  e 
primi  erano  il  ferrarese  Tìiccobaldo ,  un  Matteo  Spinello ,  un  Ma¬ 
lespini  ^  che  scrisse  le  storie  fiorentine.  La  grammatica,  la  eloquenza, 
la  poesia,  le  arti  del  bello  mostravano  già  la  ispirazione  del  genio: 
e  la  pittura  andava  già  superba  di  Cirnabue.  Le  quali  glorie  italiane, 
comecché  non  bastassero  per  anco  a  scuotere  dal  letargo  della  igno¬ 
ranza  la  abbruttita  ragione,  elle  erano  però  cosi  prepotenti,  e  di  ec¬ 
citamento  alla  imitazione,  che  scosse  per  consenso  le  altre  nazioni, 
si  diedero  a  correre  su  quell’esempio,  e  ad  attingere  a  quelle  prime 
fonti  i  migliori  dettami  della  scienza. 


III. 
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Ma  gii  accennati  prodotti  deir  ingegno  italiano  nel  tredicesi¬ 
mo  secolo  non  erano  che  i  preliminari  di  quel  dramma  magnifico., 
che  si  dovea  poscia  rappresentare  dai  rislauratori  delle  lettere  nel 
secolo  successivo.  Il  quale  era  dai  cieli  destinato  a  vedere  avverati 
questi  due  fatti;  il  risorgimento  delle  lettere,  e  l'abbellimento  loro; 
e  il  decadimento  della  civile  libertà  ne‘)municipii  italiani,  combat¬ 
tuti,  e  combattenti  fra  il  furore  delle  parti,  dalle  cui  rovine  nasceva 
già  minacciosa,  e  prepotente  la  tirannide  ducale,  e  feudale,  proge¬ 
nie  infausta  di  quella  più  terribile,  e  più  in  grande  dell' Impero. 
Dante ,  Petrarca ,  i.  occaccio ,  tre  nomi ,  che  da  per  se  soli  baste¬ 
rebbero  a  rappresentare  la  scienza  universale  noi  li  veggiamo  a  fronte 
di  quelli  degli  Scaligeri ,  dei  Visconti ,  dei  Carraresi ,  dei  Gonzaga , 
dei  Malat  est  a ,  dei  Correggescki ,  e  di  tannai  tri  tirannetti,  s  pegni- 
tori  d^ogni  pubblica  libertà,  e  padroni  assoluti  della  cittadina  potenza. 
E  in  mezzo  a  politici  rivolgimenti,  alle  turbolenze  de’’  duchi  di  Mi¬ 
lano.  di  Mantova,  di  Ferrara,  agli  scismi,  che  in  Occidente  trava¬ 
gliavano  miseramente  la  chiesa  nel  decimo  quarto  secolo,  egli  è  pur 
mirabile  l’osservare  il  floridissimo  andamento  degli  studi,  e  delle 
lettere  nelle  varie  città  italiane,  e  il  favore,  con  che  riguardavano 
g'i  uni  e  le  altre  que*1  Signori  stessi,  i  quali  sui  ruderi  delle  spente 
Repubbliche,  aveano  inalzata  la  potenza  loto.  Ma  forse  egli  era  in 
loro,  o  timore  del  pubblico  sdegno,  se  le  avessero  volute  soffocare; 
od  un  resto  di  pudore,  che  ponea  ritegno  alla  sete  del  dispotismo, 
il  quale,  sappiamo,  sdegna  la  luce  del  sapere,  e  non  sopporta  le 
ispirazioni  del  genio. 

Paragonate  il  numero,  e  lo  splendore  delle  scuole  pubbliche 
in  Italia  al  XIV  secolo,  con  quelle,  che  frequenta vansi  in  Francia, 
come  le  più  famose  in  allora.  Napoli,  Bologna,  Padova,  Trevigi,  Pisa, 
Pa  via.  Piacènza,  Parma,  Milano,  Firenze,  Lucca,  Fermo,  Roma,  Bre¬ 
scia,  Perugia,  Modena,  Reggio,  ed  altre  ancora  vantavano  università, 
collegi,  e  scuole  pubbliche;  mentre  in  Francia  appena  si  conosce¬ 
vano  quelle  di  Mompellier,  e  di  Parigi.  E  la  medicina  italiana  però 
offre  in  questo  secolo  una  schiera  onoranda  di  illustri,  ai  quali  va 
innanzi  il  bolognese  Mondino ,  ristauratore  primo  della  vera  anato¬ 
mia.  e  del  quale  parleremo  particolarmente  procedendo.  Se  non  che 
lo  Storico  Prammatico,  al  quale  si  presentava  un  campo  vastissimo, 
per  poter  discorrere  le  vicende  della  scienza  medica  nel  secolo  men¬ 
tovato,  molto  prestamente  si  passa;  e  molte  cose,  o  tace,  o  narra 
incompiutamente,  e  toglie  alT Italia  nostra  così  il  vanto  nobilissimo 
di  avere  essa  sola  tracciato  alle  altre  nazioni  il  veritiere,  che  dovea 
condurre  alla  riforma  generale  delle  scienze.  Il  perchè  noi  verremo 
toccando,  sulle  orme  sue  medesime,  que'punti  principali,  che  ci  par¬ 
vero  più  meritevoli  di  menda,  e  aggiugneremo  quel  meglio,  che  sa¬ 
premmo.  e  potemmo  raccogliere  a  schiarimento  della  storia,  ed  a 
giustizia,  ed  onore  d' Italia. 


E,  innanzi  tutto,  lo  storico  Prammatico  entra  a  dire  dello 
sdegno,  e  disprezzo,  con  che  il  sommo  Petrarca  riguardava  i 
medici  del  suo  tempo;  rinnovato  esempio  degli  sdegni  di  Cato¬ 
ne^  e  Plinio ,  i  quali  ci  trasmisero  le  più  amare  invettive  contro  j 
a  medicastri  greci,  cerretani  impudenti,  e  spacciatori  d1  imposture  : 
in  Roma.  Se  non  che  Tira  del  Cantor  di  Laura,  non  tanto  par-  • 
tiva  dal  suo  convincimento,  che  la  scienza  medica  fosse  molto  ; 
imperfetta  ne*1  mezzi  suoi,  comecché  coltivata,  e  cresciuta,  quanto  « 
per  avventura  da  patita  ingiura  per  parte  del  celebre  Cauliac ,  medico 
in  allora  di  Clemente  IV  papa.  Perocché  P  Archiatro  Pontifìcio  adirato 
fortemente  contro  il  Poeta,  che,  non  richiesto,  avesse  oso  di  far 
sentire  al  papa  il  rischio,  che  correa,  qualora  si  fosse  affidato  a 
più  medici,  volle  fargli  risposta  si  viva,  e  si  pungente,  eh’’ egli  si 
mise  in  mente  di  pubblicare  ben  quattro  libri  di  amarissima  in¬ 
vettiva  contro  a1  medici;  libri,  cui  tuttavia  possiede  la  scienza,  e 
ne’’  quali  non  ammiri,  che  abbondanza  di  stile,  e  proprietà  di  di¬ 
scorso,  e  niuna  moderazione,  niuna  castigata  maniera  di  delica¬ 
to  sentire*  Ond'è,  che  a  spiegare  le  ragioni  di  quel  tanto  odio, 
e  dispregio,  in  che  Petrarca  tenea  i  medici  del  suo  tempo,  non  i 
è  giusto  prescindere  dalle  cause,  che  hanno  potuto  infiammare  § 

particolarmente  tutta  quella  mal  contenuta  bile,  più  ridetta  a  ven-  § 
dicare  f  offeso  amore  di  se  stesso,  che  non  a  svelare  le  turpitu¬ 
dini  e  la  ignoranza  delP  arte.  Almeno  noi  avvisiamo,  che  ciò  fosse  t 
veramente,  dall1  osservare  alcune  sue  lettere,  eh’’ egli  scrivea  a  fi 
Giovanni  Pondi ,  allora  medico  di  molta  fama,  e,  sebbene  medico  a 
amicissimo  a  lui!  Imperocché  di  esso  favella  egli  molto  onore¬ 
volmente;  e  solo  la  distoglie  dal  badare  più  oltre  alle  dottrine  > 

de*1  medici  Arabi,  ignorantissimi  nella  scienza,  a  suo  avviso,  e  cor-  | 

rompitori  della  buona  greca  medicina.  Nel  che  egli  non  male  si  | 
apponeva;  stantechè  vigeva  prepotente  allora  tuttavia  quel  servi¬ 
lissimo  spirito  di  imitazione,  che  riguardava  in  Avicenna ,  e  in  n 
Averroes  la  cima  di  ogni  medica  perfezione.  IVIa  non  vuoisi  però  V 
da  questo  odio  petrarchesco  argomentare  alla  nullità  della  scienza  i 
medica  nel  secolo  decimo  quarto;  chè  anzi  prosperava  molto  più,  Il 
che  non  nel  precedente;  di  che  ne  andiamo  a  recare  in  mezzo  > 
le  prove  le  più  solenni. 

V. 

Ristorator  primo  della  vera  Anatomia  in  Europa,  attestante  § 
pure  lo  Sprengel  (§.  5a.)  fu  ^italiano  Mondino.  Chè  questo  ramo  : 
importantissimo  della  scienza  medica,  dopo  il  culto  speciale  fat¬ 
tone  primamente  dal  filosofo  di  Stagira,  e  i  lenti  progressi  della  il 
scuola  Alessandrina,  degli  Erasistrati ,  e  degli  Erofili\  dopo  lo  j| 
studio  profondo,  con  che  vi  si  era  adoperato  intorno  il  Perga-  s 
mese,  erano  corsi  ben  undici  e  più  secoli,  in  sino  al  decimo-  < 
quarto  dell1  era  cristiana,  nel  quale  intervallo  non  un  anatomico  ): 
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nè  durante 


solo  comparso  nè  durante  il  latino,  e  greco  impero, 
il  dominio  degli  arabi,  e  de"'  mori.  Primo  a  squarciare  il  iilto  velo 
di  un’ignoranza,  che  permaneva  da  secoli: 
solida,  e  indestruttibile  base  alla 


gnese 


l,  primo  a  piantare  una 
scienza  medica  si  fu  il  bolo- 
Mondino ;  e  la  scienza  medica  appunto  comincia  la  sua 


era  progressiva  di  avanzamento  nel  cammino  del  vero  dal  secolo 
decimoquarto ,  quando  risorse  P  anatomia.  Fu  disputato  a  lungo 
intorno  alla  patria  vera  del  Mondino ;  il  Fabricio ,  il  Freind ,  il 
Portai  il  Sartia  storici  tutti  gravissimi,  e  degni  di  tutta  fede, 
non  s”  accordano  pienamente  su  questo  punto.  Chi  lo  vorrebbe 
milanese  chi  fiorentino,  chi  forlivese,  chi  del  frinii,  e  chi  bolo¬ 
gnese.  Tale  discrepanza  di  opinioni  però  sembra  che  derivi  pri¬ 
mamente  dal  confondersi  in  uno  solo  tre  diversi  Mond  ini,  vis¬ 
suti  circa  al  medesimo  tempo;  uno  Friulese  cioè;  di  Forlì  P  al¬ 
tro;  e  bolognese  il  terzo,  che  è  appunto  il  celebre  anatomico, 
del  quale  vogliamo  dire.  Che  un  Maestro  Mondino  da  Forlì , 

attorno  al  i36o  ce  lo  apprende  per  irrefraga- 
Fantuzzi ;  ma  non  è,  comunque  medico  allora 


Bologna 


fosse  in 

bili  documenti  il 

riputato,  P  autore  delP  Anatomia,  che  qui  intendiamo.  Ed  oltre  al 
qui  mentovato,  sembra,  che  un  altro,  Friulese  di  patria,  medico 
esso  pure,  dettasse  Medicina  nelP  università  di  Padova  nel  i3o7- 
Almeno  il  Facciolati  cita  a  provarlo  gli  atti  autentici  d’  un  esame 
di  medicina  ,  subito  il  dì  28  Ap  rile  del  i3o7  da  un  pollacco ,  per 
nome  Aimerico ,  e  ne*1  quali  viene  per  Promotore  nominato  un  „  Ma¬ 
gister  Mundinus  de  Cieitate  Austrie ,  Physicce  et  medicine ,  doctor , 
et  actu  regens  in  studio  pad  nano  „;  oltre  la  quale  testimonianza 
poi,  havvi  pur  quella  di  alcuni  codici  manoscritti,  appartenti  a  quel 
tempo,  e  tuttavia  conservati  nelle  Regie  Biblioteche  di  Torino,  e  di 
Parigi,  dove  di  questo  altro  Mondino  del  Friuli,  medico  precettore  a 
Padova,  viene  fatta  la  più  chiara  commemorazione.  Ma  nè  P  uno,  nè 
P  altro  ponno  confondersi  col  bolognese;  il  quale,  figliuolo  di  uno 
speziale,  per  nome  Nerino  Fronzoli  de  Lazzi ,  eia  professore  di 


Medicina  in  Bologna  P  anno 


i3 16,  fino  al  132.4  coIPannuo 
zio,  eletto  professore  di  Medicina 


assegno 


di  100  lire.  Aveva  pure  uno  zio,  eletto  proiessore  di  medicina  111 
Bologna  sino  dal  i3o6  e  stato  al  nipote  di  grandissimo  esempio,  ed 
eccitamento.  Sì  Puno,  che  P  altro,  attestante  il  Ghirardacci ,  vennero 
inviali  Panno  i3i6  a  Giovanni  figlio  del  Re  Roberto  di  Nopoli  dalla 
municipalità  di  Bologna,  ad  impetrare  scusa,  e  perdono  per  alcune 
offese  recate  a  un  regio  agente,  ch’egli  evea  lasciato  in  Bologna.  Lo 
zio,  per  nome  Liucio ,  figlio  ci  Albizzo  de'  Linci ,  morì  due  anni  ap¬ 
presso  quelPambasciata;  e  fu  sepolto  in  S.  Aitale  di  Bologna,  in  un 
mausoleo  di  marmo,  che  tuttora  si  conserva,  e  con  sopra  una  bella 
epigrafe  latina,  la  quale  da  taluni  venne  creduta  intitolata  al  nipote 
Mondino ;  ma  a  torto;  quest’ ultimo,  a  quel  che  pare,  morì  nel  i352 
e  alcuni  pretendono,  che  fosse  tumulato  nello  stesso  sepolcro  dello 
zio.  Guido  di  Cauliac ,  medico  e  scrittore  riputatissimo  del  secolo  XIV 
parlando  dell’  Anatomia^  afferma,  ch’egli  segue  appuntino  i  dettami 
del  bolognese  Mondino  e  lo  stesso  attesta  pure  il  Garzoni ,  scrittore 
del  secolo  XV  nella  sua  opera  „  Della  dignità  di  Bologna  „  scritta 


latinamente.  Varie  edizioni  vennero  fatte  deir  „  Anatomia  Mag  ist  ri 
Mond  ini  Bononiensi  „  le  quali  vengono  tutte  rammentate  dal  Fa¬ 
hr  icio^  dal  Portai ,  e  da  altri  ancora. 


VI. 


La  chimica,  figlia  originalmente  delP  alchimia ;  dehbe  alcune 
scoperte  al  vasto  ingegno  di  Arnaldo  di  Fillanova,  e  di  Hai  mondo 
Luti ,  maestro  P  uno,  discepolo  l’  altro,  vissuti  tra  il  cadere  del  de- 
cimoterzo,  e  fioriti  poi  nel  decimoquarto  secolo.  La  storia  parla  di  que¬ 
sti  due  autori  molto  onorevolmente;  e  li  giudicò  illustri  al  loro  tempo 
nella  medicina,  nell*1  alchimia,  nella  teologia.  Le  notizie,  che  di  Rai¬ 
mondo ,  scolaro  di  Arnaldo  ci  presenta  lo  Sprengel  potendo  bastare 
alP  uopo ,  noi  ci  limiteremo  ad  ampliare  quelle,  che  riguardano  il 
FU  lanosa ,  parendoci  in  quella  vece  insufììcenti.  È  incerto  il  tempo, 
incertissimo  il  luogo  di  nascita  di  Arnoldo  ;  taluni  lo  vogliono  Iran- 
cese  ,  e  nato  in  un  borgo  vicino  a  Mompellier\  alili  spaglinolo,  e 
della  Catalogna.  Coltivò  con  moltissimo  ingegno  la  medicina ,  e  la 
alchimia:,  e  vuoisi  anzi  che  la  chimica  debba  a  lui  primo  la  sco¬ 
perta  de ’tre  acidi  minerali  Solforico ,  Idroclorico ,  e  Nitrico.  E  fu 
pure  il  primo  a  comporre  P  Alcool ,  o  Spirito  di  nino,  non  che  le 
Acque  spiritose  aromatiche ,  facendo  digerire  nelP  Alcool  alcune 
erbe,  o  piante  aventi  aroma. 

E  la  distillazione  ancora,  operazione  per  la  quale  oggi  la 
chimica  mostra  tanti  prodigi,  venne  primamente  tentata  da  Arnoldo 
il  quale  alchimista  per  la  vita,  messasi  in  capo  la  composizione  del- 
P  oro,  e  della  pietra  filosofale,  nulla  lasciava  di  intentato,  onde  ghi¬ 
gnare  al  suo  pazzo  scopo.  Egli  fece  conoscere  P  olio  essenziale  di 
Trementina ,  e  compose  i  primi  Ratafià.  Era  dottissimo  nelle  lin¬ 
gue  orientali;  e  dettava  medicina  a  Mompellier,  ove  risiedette,  come 
a  Parigi,  per  lunghi  anni.  Viaggiò  la  Spagna,  e  P Italia;  fu  persegui¬ 
tato  come  mago,  come  eretico;  e  a  scampare  da  quella  persecuzione 
ricovrò  in  Sicilia  presso  Federigo  d"  Aragona ,  e  a  Napoli  presso  a 
Roberto,  che  lo  accolsero  con  molta  onorificenza.  Mischiò  nelle  opere 
sue  la  dottrina  medica  colle  fole  delP  astrologia  delirio  universale 
del  suo  secolo. 

Lo  spirito  irrequieto,  e  il  vasto  ingegno  suo  Io  determinarono 
a  penetrare  ne'  misterj.  e  nelle  tenebre  della  Teologia  avvisò  super¬ 
bamente  di  svelare,  e  discutere  sugli  attribuenti  della  divinità,  e 

pronunciò  sentenze  contrarie  alla  credenza  universale.  Nel  che  e^Ii 
•*  ^ 

per  avventura  seguiva  i  dettami  di  un  Ar  loldo  da  Brescia ,  ere¬ 
tico  del  secolo  precedente  al  suo.  11  quale  gridava  altamente  contro 
i  beni  ecclesiastici,  che  il  Clero  accumulava  fuormisura:  e  con¬ 
dannava,  come  inutili,  il  battesimo,  la  messa  pei  defunti,  il  culto 
della  croce,  ed  altri  riti  cattolici.  Ma  così  ardite  proposizioni  ven¬ 
nero  fulminate  d'anatema  nel  Concilio  Lateranense,  tenuto  nel  i  i3q 
e  il  povero  Arnaldo  appiccato  ,  abbruciato  nel  i  i-55.  Ma  i  seguaci 
suoi,  detti  Poplicam\  o  Puhlicani  non  si  perdettero  intieramente^ 
e  divennero  poscia  un  ramo  particolare  degli  Albigesi .  Essi  però  ven- 
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gono  distinti  dagli  Arnaldisti ,  settatori  del  Villanova^  egli  pure  pro¬ 
clamatore  di  massime  eterodosse.  Perocché  sosteneva,  non  esser  la  na¬ 
tura  umana  di  Cristo  del  tutto  simile  alla  divina,  nè  potere  imme¬ 
desimarsi  ,  incorporarsi  V  una  coll*1  altra,  che  per  essa  erano  cono¬ 
sciuti  tutti  i  segreti  della  Divinità  }  che  il  demonio  avea  fatta  perire 
la  fede}  essere  la  rivelazione  fatta  a  S.  Cirillo  più  preziosa,  e  cre¬ 
dibile  della  Scrittura}  inutili  tornare  le  fondazioni  di  messe ,  i  Be- 
neficii ,  ì  Legati  pii}  ed  essere  punito  delP  inferno  chi  fonda  messe 
perpetue}  e  che  il  mondo  dovea  cessare  col  i335.  Ma  cotali  prin¬ 
cipi^  contrarii  alla  verità  della  cattolica  fede,  e,  quel  che  più  mon¬ 
ta,  agP  interessi  del  Clero,  vennero  anatemizzate  solennemente  dal- 
T Inquisizione  di  Tarragona,  e  i  seguaci  perseguitati  ferocemente  col 
Sanò  mito ,  cogli  Autodafé ,  che  è  a  dire,  dannati  alle  fiamme.  A  fug¬ 
gire  la  rabbia  de"1  persecutori  suoi,  come  già  si  è  detto,  il  povero 
Arnaldo  riparò  a  Napoli ,  ed  in  Sicilia.  Clemente  V  Papa ,  che  ri¬ 
siedeva  in  Avignone,  caduto  malato  gravemente,  estimando,  con¬ 
tuttoché  eretico,  e  proscritto,  necessario  il  soccorso  di  Arnaldo , 

10  chiamò  a  se  dalla  Sicilia}  al  qual  cenno  egli  obbedì}  ma,  naufra¬ 
gando  il  vascello  nel  tragitto  del  mare,  miseramente  perì ,  corrente 

11  i3i4,  e  fu  sepolto  a  Geneva.  Ne  fu  dolente  il  Papa  al  segno,  che 
mandò  decreto  onde  a  lui  fosse,  sotto  pena  d'Anatama,  consegnato 
il  Libro  „  De  Praxi  Medica ,  promessogli  da  Arnaldo. 

VII. 

Le  scritture  rimasteci  del  Fili  anova ,  generalmente  parlando, 
sia  per  le  cose  in  esse  trattate,  sia  per  lo  stile,  onde  sono  dettate,  ab¬ 
bondano  moltissimo  de’’ difetti  propri!  agli  scrittori  di  quel  tempo.  Fra 
queste  vuoisi  citare  il  suo  „  Breviarium  medichue  pratica3  „  stam¬ 
pata  a  Lione  nel  i5o4  per  la  prima  volta.  In  essa  opera,  riferente  il 
Marini ,  vengono  menzionati  da  lui  più  illustri  medici  italiani,  fiorenti 
a  queMì,  de'quali,  o  poca,  o  ninna  notizia  ci  è  rimasa.  Fra  i  quali  un 
Giovanni  da  Perugia ,  un  Giovanni  da  Fii'enze ,  stato  medico  di  Cle¬ 
mente  VI^  un  Pietro  Vicentino ,  ed  altri  ancora.  Da  quesfopera,  com¬ 
posta  nel  monastero  di  Casa  Nuova  in  Piemonte  apprendiamo,  come 
Arnaldo  fosse  stato  pur  medico  di  Alessandro  IV  papa.  Vi  ha  pari- 
menti  un  „  Opuscolo  intorno  alla  scuola  salernitana  „  scritto  latina¬ 
mente,  e  da  lui  composto,  durante  il  suo  ritiro  in  Sicilia.  Finalmente 
un  trattato  „  De  conservando,  juventute ,  et  de  retar  dando  senectute  „ 
da  lui  intitolato  a  Boberto  di  Napoli.  Fra  le  accuse  pazze  di  magie  a 
quello  sgraziato  ingegno  imputate  havvi  pur  quella,  che  avesse  osato 
di  voler  fabbricare  un  uomo,  con  un  miscuglio  di  sperma,  e  droghe, 
messo  dentro  un  cetriuolo  !  Oltre  la  citata  edizione  del  i5o4  di  Lione, 
hannovi  pure  quesPaltre,  di  Parigi  del  i5oq}  di  Venezia  del  i5i4}  al¬ 
tra  di  Lione  del  i5ao}  nelle  quali,  oltre  di  esservi  comprese  in  un 
solo  volume,  tutte  le  scritture  di  Arnaldo ,  havvi  anche  la  di  lui  vita, 
pubblicata  da  Sinforiano  Champier.  La  edizione  di  Basilea,  che  è  dei 
i5a2  in  due  volumi,  é  corredata  delle  note  del  Monthelliard ,  e  del 
Torello.  Il  Marini  poi  nella  sua  Storia  degli  archiatri  pontifica^  ri- 
Toivio  li.  47 
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corda  un  altro  Arnaldo ,  medico  de*1  dintorni  di  Como,  e  vissuto  a 
tempi  stessi  del  Villanova ,  perchè  stato  archiatro  di  Benedetto  XI 
nel  i3o4*  Questi  pure,  a  testimonianza  del  Giovio ,  fece  alcuni  com¬ 
menti  intorno  alla  scuola  medica  di  Salerno }  motivo  per  cui  alcuni 
dubitarono,  elisegli  fosse  un  tutt’uno  col  Vii! anova.  Ma  un  medico  ita¬ 
liano,  col  quale  vorrebbesi  confondere  da  alcuni  Arnaldo  di  Villa¬ 
nova ,  si  è  il  milanese  Magnino ,  vissuto  appunto  circa  il  i3oo.  Lo  sto¬ 
rico  Corte  non  esita  a  dire,  che  il  Villanova  fu  nienf altro,  che  Ma¬ 
gnino  da  Milano }  e  lo  deduce  dai  titoli  delle  scritture,  correnti  col- 
l’egual  titolo,  e  sotto  il  nome  or  dell’uno,  or  dell’altro.  Però  il  Corte , 
che  avea  promesso  di  pubblicare  il  confronto  di  stile  delle  opere  di 
questi  due  scrittori,  noi  fece}  e  YAr gelati^  sensatissimo  storico,  forte 
dell’autorità  del  Voi  fango ,  del  Lindennio ,  e  di  altri,  non  dubita  di  an¬ 
noverare  il  Magnino  fra  i  medici  scrittori  del  secolo  X1Y.  Anzi 
v’hanno  taluni,  che  sostengono,  essersi  il  Magnino  appropriata,  con 
poche  mutazioni,  l’opera  del  Villanova }  e  la  edizione  di  Basilea  fatta 
nel  1 5 85  porta  in  fronte  questo  titolo  „  Arnaldi  de  Villanuova  de 
„  Regimine  Sanitatis ,  quem  Magninus  Mediolanensis  sibi  appro - 
„  priavit ,  addendo ,  et  immutando  nonnulla  Comunque  sia  la  cosa, 
vengono  al  Magnino  attribuite  le  seguenti  opere: 

I.  „  De  Regimine  Sanitatis  „  Lavami  1482.  Ex  Beughem  I ri¬ 
cini.  Typogr. 

II.  „  Opusculum  de  Phlebotomia 

III.  „  Astronomia  Ilyppocrat.  de  variis  egrit udiri,  et  morbi s  ^ 

IY.  „  Secreta  Hyppocratis 

Y.  »  Averröes  de  Venenis 

YIIL 

' 

Duolci  di  vedere,  come  Io  storico  prammatico,  accennando  la  $. 
istituzione  di  varie  università  in  Germania,  in  Polonia,  in  Ungheria, 
non  dica  verbo  di  quelle,  le  quali  appunto  nel  secolo  decimoquarto,  o 
vennero  fondate,  o  illustrate  in  varie  città  d’Italia.  E  discorrendo  il  I 
di  lui  quadro  cronologico,  troviamo  sì  bene  rammentata  l’epoca  della  r 
fondazione  di  quello  di  Praga,  di  Colonia,  d’Erfurt,  di  Lipsia }  ma  non 
pure  accennata  quella  delle  università  di  Pisa,  di  Pavia,  di  Firenze,  di  ì 
Lucca,  di  Roma,  di  Perugia,  di  Ferrara,  indizio  certissimo  di  prosperi¬ 
tà,  e  di  favore,  con  che  le  scienze  venivano  a  quell’epoca  coltivate  in  1 
Italia.  Secondo  il  Muratori  Pisa  ottenne  il  favore  di  una  università 
nel  i339}  il  Fabbrucci  ne  narra  le  vicende  sue,  e  i  privilegi  accorda¬ 
tile  dai  pontefici  Clemente  VI  e  Benedetto  XII ,  e  fiorirono  in  essa 
celebri  professori,  fra  i  quali  basta  l’annoverare  un  Bart  oli ,  e  un  11 
Baldig  famosissimi  scrittori.  Nel  1 36 3  Galeazzo  II  Duca  di  Milano, 
e  Conte  di  Yirtù,  chiese,  ed  ottenne  dall’ Imperatore  Carlo  IV  il  pri¬ 
vilegio  di  erigere  università  di  studi  a  Pavia,  come  a  Bologna,  e  a  Na¬ 
poli,  ed  in  altre  città  d’Italia,  crasi  fatto.  E  il  privilegio  imperiale  fu  j 
segnato  in  Norimberga  il  i3  Aprile  del  1 3 6  1 .  Celebri  uomini  furono  1 
chiamati  allora  ad  insegnarvi  pubblicamente  tutti  i  rami  di  scienze.  Lo  > 
storico  Bartolommeo  Corte ,  ma  meglio  Bernardino  Corio ,  ci  ha  con- 
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servato  il  catalogo  de’pfofessori,  che  nelle  diverse  facoltà  insognavano 
a  Pavia  al  tempo  di  Galeazzo  Duca,  e  continuato  dal  i36i  sino 
al  1402,  epoca  della  morte  di  costui .  Ivi  trovasi  un  elenco  copioso 
di  uomini  i  più  distinti,  i  quali,  sia  nella  giurisprudenza,  sia  nella  teo¬ 
logia,  o  nella  filosofia,  dettavano  pubblicamente.  In  medicina  vengono 
commendati  un  Marsiglio  da  S.  Sofia  padovano,  un  Antonio  Vacca 
piemontese,  un  S Ulano  Negri  pavese.  Il  Guajnerio ,  parlando  del  pie¬ 
montese  Antonio  Vacca  da  Saluzzo,  gli  attribuisse  un’opera,  uscita 
per  la  prima  volta  alle  stampe  in  Lugano  nel  i  5oo,  e  che  s’intitola 
Commentar  ius  super  XII  tertii  ad  M und  imi  m  Matteo  Villani 
racconta,  che  nel  i34o  anno  memorando  per  quella  terribile  pesti¬ 
lenza,  che  infestò  l'Italia,  venne  fondata  una  università  di  studi  anche 
in  Firenze,  la  quale  fu  aperta  il  dì  6  Novembre  di  quel  medesimo  an¬ 
no  ;  accresciuta  dipoi  Panno  seguente  dal  pontefice  Clemente  VI  di 
tutti  que’privilegi,  ed  onori,  onde  era  stata  favorita  la  pisana  univer¬ 
sità.  E  tanto  più  memorabile  si  è  la  fondazione  dell’università  in  Fi¬ 
renze,  in  quanto  che  il  municipio  potentissimo  di  quella  floridissima 
città  nel  i35i  prese  risoluzione  generossima,  e  laudevolissima  di  chia¬ 
mare  con  molte  onorificenze,  e  promesse,  il  sommo  Petrarca ,  a  se¬ 
dere  fra  i  pubblici  professori,  ornamento  splendissimo  di  scienza.  E 
deputato  a  recare  quella  famosa  lettera  del  comune  al  divino  cantore 
si  fu  lo  stesso  inesser  Francesco  Boccaccio ,  lume  fulgidissimo  del- 
P  italiana  letteratura,  ed  amicissimo  a  lui.  In  essa  lettera,  la  pentita 
città,  non  che  recare  un  utile  grandissimo  alle  nascenti  lettere,  risar¬ 
civa  a  un  male  recato  già  al  padre  del  Petrarca,  collo  avermelo  caccialo 
in  bando.  Ma  l’invitato  poeta,  comechè  solleticato  ad  accogliere  quel¬ 
l’invito,  e  promettesse  di  assecondare  un  tanto  desiderio,  mutò  pen¬ 
siero,  e  non  andò,  tornandosene  in  quella  vece  a  Vaichiusa  a  piangere 
sulle  ceneri  di  Laura  le  debolezze  dell’umana  natura.  —  Pochi  anni 
dopo,  cioè  al  16  Giugno  del  1369  uscì  diploma  imperiale  di  Carlo  IV 
che  a  Lucca  ancora  concedeva  università  d’insegnamento*,  alla  quale 
poscia  Urbano  VI  nel  i38?  accordò  tutti  que’privilegi,  ed  onori,  che 
alle  altre  già  istituite,  e  fiorenti.  Anche  in  Roma,  ed  in  Perugia,  quasi 
contemporaneamente,  vennero  fondate  le  università  $  la  prima  nel  6 
Giugno  del  i3o3  per  decreto  di  Bonifacio  papa,  accresciuta  poscia,  e 
di  savie  leggi  munita  da  Giovanni  XXII  con  bolla  del  1 3 1 8  ;  l’altra 
per  beneplacito  di  Clemente  V  nel  1 307  ^  e  dallo  stesso  Giovan¬ 
ni  XXII  molto  ampliata,  e  soggettata  a  savii  regolamenti  nel  1 3 1 8,  e 
nel  i3ai.  Finalmente  Alberto  d^  Este ,  Signore  di  Ferrara,  potè 
nel  1391  ottenere  da  Bonifacio  IX  papa,  che  si  erigesse  università 
di  insegnamento  in  quella  città.  II  Borsetti ,  storico  accreditato,  ci  ha 
conservata  la  bolla  papale  di  istituzione.  Un’antica  cronaca  estense, 
pubblicata  dal  celebre  Muratori  rammenta  i  nomi  di  due  famosi  mae¬ 
stri,  che  allora  spargevano  moltissimo  grido  in  Ferrara }  l’uno  era  Bar- 
tolommeo  da  Saliceto  piacentino  \  l’altro  un  Zilioli  da  Cremona ,  giu¬ 
reconsulti  celebratissimi  a  que’  dì.  Di  altre  pubbliche  scuole,  e  collegi 
potremmo  dire  ancora,  i  quali  appartengono,  o  per  la  loro  fondazione, 
o  per  la  rinnovazione,  e  riforma  al  quattordicesimo  secolo  \  ma  avvi¬ 
siamo,  che  l’ora  esposto  basterà  a  capacitare  ognuno  della  incompleta 
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narrazione,  die  ci  offre  lo  storico  prammatico  intorno  allo  stato  delle 
scienze,  e  della  medicina  specialmente,  in  Italia  nell'epoca  surricor¬ 
data.  A  noi  sembra,  che  egli,  indicando  la  fondazione  di  parecchie  al¬ 
tre  università  tedesche,  o  prussiane,  come  avvenuta  negli  anni  del  se¬ 
colo  ora  detto,  potesse,  e  dovesse  non  obliare  quella  di  tante,  che  in 
Italia  sorgevano  appunto  allora,  o  venivano  rinnovate,  od  illustrate. 

IX. 

Lo  storico  prammatico,  ricordando  i  nomi  di  parecchi  illustri 
medici,  e  chirurghi  italiani  appartenenti  al  secolo  deeimoquarto,  si  li¬ 
mita  a  citare  quelli  di  Mondino ,  di  Dino  dei  Garbo ,  dei  Fiorentino 
Torrigiano ,  di  Tommaso  del  Garbo ,  di  Guglielmo  da  Fai' iguana.,  di 
Gentile  da  Foligno ,  di  Bertuccio ,  di  Pietro  da  Tossìgnano ,  di  Pie¬ 
tro  d?  Abano ,  di  Matteo  Selvatico ,  di  Fracesco  di  Piemonte , 
di  Cecco  cP  Ascoli  \  e  le  notizie,  ch'egli  ci  reca  intorno  a  costoro,  o 
sono  insufficienti,  o  appena  toccate  di  volo.  Noi  crediamo  del  debito 
nostro  di  aumentare  quest'elenco  d'altri  nomi  non  meno  illustri,  e 
splendidi  di  bella  fama,  quali  sono  quelli  d'un  Niccolò  da  S.  Sofia ,  e 
de'suoi  due  figli,  Marsiglio ,  e  Giovanni 5  d'un  Baldassarre  da  Pa¬ 
dova. ,  d'un  Antonio  da  Lido ,  d'un  Francesco  Casini ,  sienese,  d'un 
Marco  medico,  d'un  Guido  da  Bagnolo ,  reggiano  \  d'un  Pietro  Maj - 
nero  milanese,  d'un  Gio.  De-capitani  di  Fituone ,  d'un  Pietro  del- 
V Argenterà,  d'un  Iacopo  piemontese ,  d'un  Maestro  Albino ,  d'un 
Gradi  Antonio ,  di  un  Chalino  Baimondo ,  tutti  fioriti  nel  secolo,  del 
quale  è  discorso.  E  quanto  operassero  costoro  a  prò  della  scienza,  e 
dell'arte*  quanto  influissero  dessi  al  progredimento  suo  maggiore, 
verrà  dimostrato  evidentemente,  discorrendone,  come  ora  faremo,  le 
di  loro  particolarità. 

X. 

Una  famiglia  celeberrima  ne' fasti  della  medicina  italiana,  ram¬ 
mentata  dal  Savonarola  con  grandissimi  elogi,  e  dalla  quale  uscirono 
nel  quattordicesimo  secolo  de'medici  di  singolarissima  riputazione,  si 
è  quella  detta  da  Santa  Sofia.  Di  questa  non  fa  cenno  lo  Sprengel , 
comecché  ne  parlino,  non  tanto  il  Savonarola ,  quanto  il  Papadopoli , 
il  Facciolati ,  il  Pignoria ,  il  Tiraboschi ,  ed  altri.  Primo  fra  tutti  per 
età  vuoisi  annoverare  Niccolò  da  Santa  Sofia ,  il  quale  fu  medico  in 
Padova  di  molta  celebrità.  Gli  storici  ora  mentovati  lo  vorrebbero  al¬ 
lievo  di  Pietro  d' Abano  }  e  la  parità  dei  tempi  sembrerebbe  confer¬ 
marlo.  Dettò  medicina  in  Padova  dal  i3n  insino  al  i35o.  Vuoisi,  che 
scrivesse  parecchie  opere  mediche }  ma  ninna  ne  abbiamo  attualmente } 
forse  perchè  ninna  di  esse  venne  data  in  luce  mai. 

Ma  più  famosi  assai  e  per  ingegno,  e  per  nome  furono  i  due 
figli  di  Niccolò,  Marsiglio,  e  Giovanni }  i  quali,  stando  al  Savona¬ 
rola i,  avrebbero,  non  che  emulata  la  fama  degli  Ippocrati,  e  de'Galeni, 
portata  tant'oltre  l'arte  loro  da  cognominarsi  i  sommi,  i  divini,  i  so¬ 
vrani  de'medici  tutti  fiorenti  al  loro  tempo.  Marsiglio ,  che  era  il  fi¬ 
gliuolo  minore,  avea  peregrinato  degli  anni,  curiosissimo  di  apprendere, 


per  le  diverse  università  d'Italia ^  e  in  tutte  avea  dati  segni  stupendi 
d’ingegno  straordinario,  e  di  grandissima  dottrina.  Fu  in  moltissimo 
amore  a  Gian  Galeazzo ,  tiranno,  e  duca  di  Milano,  ed  allora  padrone 
sì  pure  in  Padova  ^  che  gli  andava  molto  a  genio  quella  faconda,  e  ab¬ 
bondante  dottrina,  onde  Marsiglio  era  tutto  pieno.  Diede  pubbliche 
lezioni  di  medicina  in  Padova  dal  i3yo  insino  al  i38o,  riferitore  il 
Papadopoli .  Da  Padova  fu  richiamato  a  Pavia,  poiché  il  Corio  lo  an¬ 
novera  fra  professori  $  è  quando  per  decreto  di  Galleazzo  Duca  di  Mi¬ 
lano,  la  ticinese  università  fu  trasportata  a  Piacenza,  vi  venne  pur 
esso^  giacché  il  di  lui  nome  figura  nel  catalogo  de’professori  per  Tanno 
1 3 99  che  ci  venne  conservato.  VelTanno  1402,  ebbe  solennissimo  in¬ 
vito  di  recarsi  a  Marignano,  per  curare  P  infermo  Galeazzo  -,  al  quale 
prolungò,  dicono,  la  vita  di  alcuni  dì,  mercè  alcuni  beveraggi  farma¬ 
ceutici,  che  gli  faceva  trangugiare.  Morto  il  Duca  di  Milano,  amico  suo, 
e  protettore,  recossi  a  Bologna,  dove,  attestante  Savonarola ,  cominciò 
a  leggere  medicina,  e  vi  si  mantenne  sino  al  i4o3  epoca  della  sua 
morte.  Il  Papadopoli ,  e  il  Portenari  citano  alcune  opere  mediche 
mandate  fuori  da  questo  Marsiglio  \  ma  non  rammentano  le  edizioni. 
In  Venezia  però  nel  1 5 14  e  poscia  a  Lione  nel  1617  fu  messo  in  luce 
un  suo  trattato  delle  febbri  \  ed  altre  sue  scritture  conservami  pur 
tuttavia  nel  novero  degli  antichi  codici  nella  reale  biblioteca  di  Parigi. 

Ma  non  meno  illustre  per  fama  si  fu  il  fratello  di  Marsiglio , 
per  nome  Giovanni ,  maggiore  anzi  d’età.  Il  Savonarola  gli  tributa  ma¬ 
gnifici  elogi  per  la  sua  profonda  dottrina  nella  sposizione  delle  opere 
di  Ippocrate ,  di  Galeno ,  di  Avicenna .  Secondo  il  Porighello  pare, 
ch’ei  morisse  in  Padova  Tanno  i38<)^  e  stando  al  Papadopoli ,  non 
sarebbe  che  nel  1410.  Una  epigrafe  sepolcrale,  che  tuttavia  viene  con¬ 
servata,  lo  dice  il  più  famoso  medico  de’suoi  tempi.  Compose  de'com- 
menti  sopra  Avicenna ,  ed  un'opera  medica,  intitolata  M  Pratica  di 
medicina  „  divisa  in  180  capi,  e  ricordata  dal  Portenari .  IdAlidosi 
vorrebbe,  clTei  fosse  stato  professore  di  medicina  in  Bologna  nel  1 3 88^ 
ma  non  se  ne  ha  alcun  sicuro  argomento.  Giovanni  da  S.  Sofia  ebbe 
un  avversario  (formidabile  in  allora  )  alle  sue  dottrine  in  Albertino  da 
Salso ,  piacentino  ;  il  quale  anzi  scrissegli  contro  un  opuscolo,  intito¬ 
lato  alTuniversità  di  Padova,  e  in  cui  le  dottrine  di  Giovanni  vengono 
combattute  con  buon  ricambio  d’ ingiurie,  e  di  villani  modi.  Altro  opu- 
scoìetto  manoscritto  si  ha  pure  del  medesimo  scrittore  ,  col  titolo 
„  Modus  preservandi ,  atque  tuendi  corpora  a  peste ,  quantum  me¬ 
dico  est  possibile  „.  Il  Savonarola  rammenta  pure  un  Galeazzo  da 
S .  Sofia ,  esso  pure  celeberrimo,  e  fratello,  secondo  lui,  di  Giovanni 5 
ma,  secondo  V  Ali  dosi ,  tìglio.  Quesfultimo  assicura,  ch'egli  fu  profes¬ 
sore  di  medicina  a  Bologna  nel  i388  ^e  narra  il  Savonarola ,  che 
passò  di  poi  a  Vienna,  dove  fu  fatto  archiatro  di  que’Duchi.  Von  di¬ 
cono  nè  Tuno  nè  l'altro  però  nè  il  tempo,  nè  il  luogo  di  sua  morte.  Di 
questo  Galeazzo  si  ha  alle  stampe  un’opera  intorno  alle  febbri,  non 
Spregevole  affatto  per  que’ tempi,  venuta  in  luce  a  Venezia  nel  i5i4 
e  poi  in  Hagenau  nel  1 5 3 3.  Vedremo  poi,  procedendo,  nel  secolo  sus¬ 
seguente  altri  individui  eli  questa  famiglia,  essere  stati  medici  di  fama 
assai  distinta. 


XI. 


Di  Baldassarre  da  Padova ,  e  di  Antonio  da  Lido,  medici  far¬ 
inosissimi  essi  pure  dei  secolo  decimoquarto  nulla  possiamo  dire  di 
particolare.  Quel  poco,  che  ci  viene  saputo  di  essi,  lo  dobbiamo  al  Sa~ 
vonarola }  il  quale,  in  quanto  al  primo,  dice,  clipei  fu  ingegno  straordi¬ 
nario,  e  meraviglioso,  cui  solo  eguagliava  il  celebre  Iacopo  da  Forlì , 
del  quale  parleremo }  e  che  scrisse  libri  di  medicina  non  pochi  } 
de'quali  per  altro  alcuno  non  è  arrivato  insino  a  noi.  In  quanto  al  se¬ 
condo,  assicura,  elisegli  fu  professore  di  medicina  in  prima  a  Padova,  a 
Parigi  di  poi,  e  che  levò  molta  fama  di  se  }  ma  nemmeno  di  costui  ab¬ 
biamo  opera  alcuna,  che  ci  possa  mostrare  veri  o  nò,  gli  elogi,  di  cui, 
anche  per  lui,  è  molto  abbondante  il  Savonarola.  Lo  storico  Marini 
nell'opera  sua  „  Degli  archiatri  pontifica  „  rammenta  un  Francesco 
Casini  sienese,  medico  pontificio  rinomatissimo  nel  declinare  del  XIV 
secolo^  e  VALidosi  poi  fa  cenno  di  certo  Marco  da  Mantova ,  vissuto 
circa  quel  tempo  stesso,  e  venuto  in  molta  celebrità;  e  Guido  di  Can¬ 
tine  poi  ricorda  un  Giovanni  da  Parma ,  stato  celeberrimo  in  Brescia, 
in  Bologna,  e  da  lui  conosciuto  alla  corte  di  Avignone,  e  del  quale  esi¬ 
stono  ancora  alcune  opere  manoscritte  nella  reale  biblioteca  di  Parigi. 
Il  Petrarca  pure,  contuttoché  adirato  nemico  deinedici,  ci  dipinge, 
come  dottissimo,  non  che  nella  medicina,  nella  filosofìa  pur  anco, 
un  Guido  da  Bagnolo ,  reggiano,  ed  amicissimo  a  lui.  Questo  medico, 
stato  scelto  archiatro  del  Ile  di  Cipro,  era  di  que*5  quattro  disputa¬ 
tori  col  Petrarca  intorno  alla  filosofìa  medica  di  Averroes .  Si  pos¬ 
siede  tuttavia  il  di  lui  testamento,  fatto  in  Nicosia  città  delT  isola 
di  Cipro,  nelTanno  i36a.  Morì,  a  quel  che  sembra,  in  Venezia  Tan¬ 
no  1370.  Lasciò  sostanze,  e  beni  non  pochi  a  benefìcio  della,  medica 
istruzione  per  la  gioventù  povera}  ed  a  lui  si  debbe  la  fondazione 
del  collegio  medico  eretto  in  Bologna,  per  accogliervi  tutti  gli  stu¬ 
denti  reggiani:,,  Is  est  Guido  medicus ,  qui  collegium  studiosorum 
„  regiensium  Bononia  instituit  „.  Così  il  Panciroli. 

Ma,  pochi  anni  appresso,  la  erezione  in  Pavia  di  una  univer¬ 
sità,  un  medico  milanese  divenne  si  celebre,  che  Gio.  Galeazzo  Duca, 
non  che  accoglierlo  nel  nobile  collegio  de’  fisici ,  volle  crearlo  suo 
archiatro  con  largo  stipendio,  ed  onori.  Questi  si  è  Pietro  Majnero , 
figliuolo  di  Bonifacio }  il  quale,  nojato  poi  delTesercizio  delTarte,  nella 
quale  era  tanto  famoso  ,  ritirossi  dal  mondo ,  vestì  gli  abiti  del  sa¬ 
cerdozio,  e  salì,  regnante  Urbano  VI  papa,  alla  cattedra  episcopale 
di  V  icenza  nel  1 388.  Bimase  ben  sedici  anni  vescovo  di  quella  città, 
amato,  e  stimato  ognor  più}  morì  di  poi  in  Milano  Tanno  1404  e 
le  sue  ossa  posarono  nella  chiesa  di  S.  Marco.  Fuvvi  però  un  altro 
Pietro  Majnero ,  scrittore  di  opere  ascetiche ,  e  figlio  di  Arnoldo , 
che  non  è  quello  ,  di  cui  ora  diciamo.  Di  questi  non  abbiamo  ,  che 
un  libro  manoscritto,  tutto  latino,  intitolato  „  Teorica  de^corpi  ce¬ 
lesti  „  e  il  quale  conservasi  nella  biblioteca  Ambrosiana.  E  contem¬ 
poraneo  a  questi,  cioè  nel  i3q7  visse  anche  un  Giovanni  de  Capi¬ 
tani  di  Vit  itone ,  stato  eletto  Protomedico  generale  da  Gio.  Galeazzo 
Duca.  IN1  ella  biblioteca  de*1  padri  cappuccini  di  Monza  fu  rinvenuto  un 
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suo  manoscritto ,  avente  in  fronte  „  Regimen  ulceris  vescia# ,  et 
vernini  „  }  del  quale  però  non  usci  alcuna  edizione  a  stampa. 

XII. 

Fra  i  ristoratori  della  vera  chirurgia  nel  secolo  quattordice¬ 
simo  in  Francia,  vuoisi  annoverare  un  piemontese,  cioè  Pietro  del - 
V  Argenterà^  così  chiamato  dal  sito  di  sua  nascita,  che  è  un  molto 
considerevole  borgo  nella  provincia  di  Cuneo.  Egli  fu  contempora¬ 
neo  del  celebre  Guido  di  Cauliac  }  il  quale  anzi  lo  annovera  fra  i 
più  celebri  del  suo  tempo.  Professò  chirurgia  a  Mompellier,  ed  a  Pa¬ 
rigi  }  e  passò  per  valentissimo  operatore,  attestante  lo  stesso  Cauliac. 
Simplificò  diversi  metodi  di  chirurgia,  per  la  cura  delle  fratture  del 
cranio,  quando  vi  ha  depressione  d’ossa:  per  il  trattamento  delle 
piaghe,  e  per  la  riduzione  delle  ernie.  Lo  stesso  Cauliac  ci  dà  no¬ 
tizia  di  un  libro  intitolato  „  Cartularium  Magistri  Petri  „  che  noi 
diremmo  Ricettario ,  o  farmacopea ,  nel  quale  mise  la  forinola  per 
la  preparazione  delP Unguentum  Apostolornm ,  anche  oggi  usato  nelle 
officine  farmaceutiche^  non  che  parecchie  altre,  lodatissime,  ed  usi- 
tatissime  a  quegli. 

3\Ia  un  più  celebre  ancora,  e  vissuto  alla  metà  circa  del  se¬ 
colo  decimoquarto  si  fu  un  Iacopo  Piemontese ,  scrittore  di  varie 
opere,  e  dal  Malacarne  celebratissimo  ne’suoi  monumenti.  Ànzi  ove 
fosse  confermato  il  dubbio  di  lui,  che  questo  Iacopo  fosse  lo  stesso, 
che  quel  „  Ioannes  lacopus  „  stato  per  ben  due  volte  cancelliere 
della  facoltà  medica  di  Mompellier,  sarebbe  in  allora  Fautore  di  due 
opere  assai  riputate  per  quel  secolo}  l'un  a  intorno  alla  peste }  l’al- 
tra  intitolata  „  Thesaurium  medicine#  „  le  quali  dal  Champier ,  dal 
Gesner ,  dal  V Astruc  ^  e  da  altri,  vengono  a  Giovanni  Iacopo  attri¬ 
buite.  Guido  di  Cauliac  ricorda  più  volte  il  nome  di  Iacopo  Pie- 
montese ,  e  la  sua  celebrità  in  medicina }  anzi  fu  contemporaneo  allo 
stesso  Guido ,  e,  stando  al  Marini ,  sarebbe  pur  stato  archiatro  di 
Gregorio  IX.  Abbiamo  di  lui  manoscritta  un’opera,  intitolata  a  Gia¬ 
como  di  Savoja,  principe  d’  Acaja,  e  presentata  a  lui  nel  i35a  di¬ 
visa  in  tre  parti.  La  prima  indica  le  norme  ,  onde  governarsi  una 
donna  nel  tempo  di  gestazione}  e  il  modo  di  nutrire  il  bambino  pop¬ 
pante  ,  ed  allevarlo  sino  alla  pubertà}  nella  seconda  vengono  trac¬ 
ciate  le  regole,  secondo  le  quali  vuol  essere  guidata  la  gioventù}  e 
nel  terzo  si  espongono  de’precetti,  e  de’consigli  utili  alla  matura,  e 
senile  età.  Il  Marini  poi  assicura,  che  nella  reale  biblioteca  di  Pa¬ 
rigi  conservami  questi  altri  manoscritti  : 

„  Secretarius  praticai  medicine#  compilatus  a  Magistro 
Ioanne  Iacobo. 

M  Cancellarlo  medicorum  Monspes sulani  „.  Cod.  6157. 

n  J.  Magistri  Ioanni  Iacobi  secretum  secretorum  Cod.  6988, 


XIII. 


Altri  tre  illustri  del  Piemonte,  vissuti  pure  nel  secolo  XIY 
vogliono  esser*e  ricordati,  a  maggior  conferma  delle  incompiute  no¬ 
tizie,  che  Io  storico  prammatico  ci  porge  intorno  alla  medicina  ita¬ 
liana  di  quel  tempo.  Essi  sono,  un  Maestro  Albino  da  Cànohbio , 
borgo  insigne  del  novarese.  Di  lui,  gli  è  vero,  non  possediamo  alcun 
libro,  o  manoscritto,  o  stampato }  ma  il  sapere,  eh*’  egli  fu  amico,  e 
contemporaneo  del  Petrarca ,  abbiamo  un  gran  termometro,  per  giu¬ 
dicarlo  eccellentissimo  d*1  ingegno,  e  di  dottrina.  Visse  nel  i36o}  ma 
s’’  ignora  il  tempo,  e  il  luogo  di  sua  morte.  Nel  i38ü  fiorì  un  Bai- 
mondo  Chalino  da  Finadio ,  terra  celebre  per  le  sue  terme  nella 
valle  di  Stura,  e  fu  medico  di  tre  papi.  Fu  contemporaneo,  e  col¬ 
lega  di  Guido  da  Cauliac  alla  corte  d'A.vignone.  Descrisse,  con  mag¬ 
giore  esattezza  di  costui,  P  epidemia  del  i34a,  e  vi  aggiunse  la  sto¬ 
ria  delle  altre  accadute  nel  1 36 1-73-82.  Il  libro,  che  abbiamo  di  lui, 
stampato  a  Lugano  nel  1 5 5 3,  ha  in  fronte: 

„  De  peste  libri  tres }  opera  lacobi  Dalechampii  doctoris 
„  medici  Cadomensis  in  lucem  editi.  Lugduni  apuo  Rovillium  1 5 5 3  „. 
Il  Dalechafnp ,  editore  delPopera,  qualifica  il  Chalino  per  uomo  som¬ 
mo  a  suoi  tempi*  il  quale,  non  che  medico  celebratissimo,  era  sì 
pure  filosofo,  e  matematico  stupendo.  Nello  investigare  le  possibili 
cagioni  sviluppatrici  le  diverse  epidemie  pestilenziali,  il  Chalino ,  dopo 
avere  discorse  le  putride  esalazioni,  il  soverchio  timor  panico,  il 
contagio,  vi  arroge  pure  P  influenza  degli  astri }  abberramento  uni¬ 
versale  di  quel  secolo.  Descrivendo  egli  la  epidemia  del  i345  nota 
un  fenomeno  molto  singolare,  e  strano,  che  accompagnava  quel  ter¬ 
ribile  morbo  pestilenziale  •  ed  era  una  specie  di  zona  colorata  qua 
e  colà  a  rosso  vivo ,  o  a  bruno,  o  verde ,  o  con  tutti  i  colori  del 
prisma,  la  quale,  non  più  larga  dalle  due  alle  tre  dita,  si  estendeva 
da  un  bubbone  alP  altro.  Ilaccomanda  nella  cura  la  sottrazione  del 
sangue  ^  nel  che  trovò  la  generalità  de'1  medici  di  quel  tempo ,  non 
che  discordante,  affatto  avversa  a  quel  sistema.  ÌS  Astrae^  Y  Haller , 
ed  altri  parlano  onorevolissimamente  di  quesPopera }  nè  forse  disdi¬ 
rebbe  al  tutto  alla  presente  età. 

Antonio  Gradi ,  nativo  di  Agrate,  terra  del  Novarese  viene 
parimenti  ricordato  dal  Parodi ,  come  professore  di  medicina,  e  chi¬ 
rurgia  ,  vissuto  alP  incirca  nelP  epoca  stessa ,  e  resosi  celebre  nelle 
due  università,  in  allora  fiorentissime  di  Pavia ,  e  di  Piacenza.  Di 
questo  insigne  non  abbiamo,  che  un’opera,  molto  commendata,  e 
commendevole  per  quel  tempo,  che  è  un  trattato  intorno  alle  feb¬ 
bri.  Essa  è  scritta  in  latino,  con  barbaro  stile,  e  fu  edita  in  luce  a 
Venezia  nel  i5ai  a  spese  di  Antonio  da  Giunta.  Nulla  possiamo 
dire  intorno  ad  essa,  non  avendo  potuto  consultarne  alcuno  esem¬ 
plare. 
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XIV. 

Ai  novero  de*5  cultori  più  principali,  ed  illustri  della  medicina 
nel  decimoquarto  secolo,  onde  il  Piemonte,  Pavia,  Milano,  Parma, 
Piacenza,  e  tutta  Italia  menavano  giustissimo  vanto,  puossi  ascrivere 
anche  quella  non  piccola  serie  di  Cremonesi  medici ,  che ,  appunto 
in  queir  epoca,  a  notizia  del  Bresciani ,  e  d e\Y  Arisi  ^  si  rendettero 
famosi  nell'  arte.  Ma,  per  non  ripetere  tutta  quella  sfilza  di  nomi,  noi 
accenneremo  solamente  i  più  preclari  fra  essi.  Dei  quali  primo  ci  si 
affaccia  un  Panfilio  Mussi ,  che  fu  medico  riputa tissimo  per  tutta 
Lombardia,  insignito  d'onori  molti,  e  chiamato  da  tutti  espertissimo 
conoscitore  dell'arte.  Poi  un  Chizzola  Manuzio ,  il  quale  dopo  aver 
letto  per  molti  anni  medicina  in  Cremona,  ed  essersi  procacciata  una 
fama  stragrande  ,  venne  onorato  da  Lodovico  detto  il  Bavaro ,  del 
titolo  di  Conte  Palatino.  Nè  meno  illustre  si  fu  quel  Giovan  Bonino 
Gadi ,  o  Gazi\  il  quale,  espulso,  giovanissimo  ancora,  insieme  a  molti 
altri  nobili  concittadini  suoi,  dalla  sua  patria,  peregrinò  per  Italia,  e 
Francia^  fu  a  Parigi,  a  Venezia,  a  Padova  professore  di  medicina}  e 
in  quesCultima  città,  rifererente  il  Tommasini ,  non  ancor  grave  di 
anni  morì. 

Che  se  per  le  riferite  osservazioni  chiaro  emerge  quanto  la 
medicina  Italiana  primeggiasse  su  quella  delle  altre  nazioni,  e  per 
coltivamento,  e  per  dirittura  di  dottrine,  nel  quattordicesimo  secolo, 
ben  era  giusto  di  recare  in  mezzo  i  nomi  di  quegli  illustri,  che  più 
la  onorarono.  I  quali  nomi,  taciuti  per  la  più  parte  dallo  storico 
prammatico ,  lasciavano  un  vacuo  troppo  rimarchevole  nella  storia , 
dopo  tutto  quello,  che  abbiamo  esposto,  osiamo  sperare,  che  vorrà 
scemare  di  molto  la  gloria  dallo  Sprengel  attribuita  al  celebre  Guido 
di  Cauliac ,  cui  egli  chiama  il  ristoratore  primo  in  quel  secolo  della 
vera  chirurgia.  Imperocché  si  è  visto,  come  questo  scrittore  si  re¬ 
casse  in  Italia  ad  apprendere  dai  più  insigni  maestri  delParte  le  mi¬ 
gliori  dottrine  ,  massime  in  Bologna ,  dove  la  medicina ,  più  che  in 
altre  città  d"1  Italia,  era  in  grandissima  prosperità.  Ed  allora  stesso, 
cip  egli,  tornato  in  Francia,  dettava  od  a  Parigi,  od  esercitava  Parte 
nella  pontificai  corte  eli  Avignone,  noi  sappiamo,  clPegli  avea  colle¬ 
ghi  non  pochi  de**  più  eccellenti  medici,  e  chirurghi  italiani,  le  dot¬ 
trine  de11  quali,  non  che  apprezzare,  annestava  bene  spesso,  e  incor¬ 
porava  studiosamente  alle  sue  proprie.  Noi  non  vogliamo  intendere 
però  con  questo,  che  troppa,  od  immeritata  fosse  in  Guido  quella 
celebrità,  onde  fu  largamente  compensato,  e  allora,  e  poi}  ma  avvi¬ 
siamo  solamente  di  far  conoscere,  quanto  egli  per  tanta  procacciala 
dottrina  nelle  medico-chirurgiche  discipline  dovesse  ad  italiani  mae¬ 
stri,  sparsi  qua  e  colà,  e  in  Francia  stessa,  a  Parigi,  ed  a  Mompel- 
lier,  chiarissimi  per  fama.  E  ciò  basti  allo  scopo  nostro. 


Tomo  II. 
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N.  B.  Essendoci  pervenute  le  seguenti  aggiunte  riguardanti 
la  Sezione  III.  di  questo  2.do  Volume ,  dopo  aver  già  stampata  la 
Sezione  IV,  onde  potervele  unire  e  non  guastar  V  ordine  e  la  nu¬ 
merazione,  siamo  stati  costretti  di  porre  a  queste  i  numeri  romani . 


»ELLA  MEDICINA  ITALIANA 

NEL  SECOLO  XV. 


BREVI  CONSIDERAZIONI  INTORNO  ALLO  STATO  POLITICO-LETTERARIO 

DELL  EUROPA  NEL  SECOLO  XV. 


e  più  famose  scoperte,  e  memorande  in  ogni  età,  onde 
l'ingegno  umano  va  a  tutta  ragione  superbo,  figurano 
nella  storia  del  secolo  XY.  L'invenzione  della  stampa,  e  il  nuovo 
mondo  svelato,  misero  in  rivolgimento  l’intiero  corpo  sociale,  vissuto 
insino  allora  nell’angusto  limite  di  sue  individuali  relazioni,  e  nella 
piena  ignoranza  di  così  stupende  meraviglie.  L’Europa  moderna  im¬ 
pererò  debbe  assai  più  a  Guttemberg ,  ed  a  Colombo ,  che  non  a  tutti 
i  secoli  preceduti  di  sua  esistenza.  Perocché  per  essi  soli  il  pensiero 
umano,  e  P industria  sociale  trovarono  dischiuse  nuove  vie,  non  bat¬ 
tute  da  alcuno  mai,  per  crescere,  e  moltiplicarsi  senza  limiti,  e  com¬ 
prendere  ned  oro  slanci  tutto  quanto  il  creato.  Il  che  venne  alta¬ 
mente  riconosciuto  dalla  Germania  riconoscente,  la  quale  alla  me¬ 
moria  del  cittadino  illustre  eleva  oggi  monumento  non  perituro,  che 
attesti  alla  più  tarda  posterità  la  grandezza,  ed  il  genio  benefico  di 
quel  primo  istitutore.  Esempio  laudevolissimo  di  sentita  riconoscenza; 
non  del  pari  seguito  in  Italia,  dove,  a  vece  di  pagare  un  tributo  san¬ 
tissimo  di  onore  al  sommo  discuopritore  delle  Americhe,  si  spreca 
piuttosto  il  tempo  nel  discutere,  se  in  Genova  piuttosto,  ovvero  a 
due  palmi  dalla  città,  nascesse  quel  prode.  Forse  al  primo  fu  di  scorta 
al  magnifico  trovato  Pabbondanza  degP ingegni,  onde  Europa  comin¬ 
ciava  a  sorgere,  e  fiorire;  ed  al  secondo  fu  di  eccitamento  il  fiorente 
commercio  de’mari,  per  cui  Italiani,  Spagnuoli,  Portoghesi  eransi  già 
fatti  celebri,  e  famosi.  In  una  parola  il  tempo,  che  procacciò  alT  Eu¬ 
ropa  l'invenzione  della  bussola,  delle  cifre  arabiche,  dell’algebra,  della 
polvere,  della  stampa,  e  la  scoperta  delle  Americhe,  brilla  di  luce  vi¬ 
vissima  nella  moderna  istoria;  e  fu  il  preliminare  di  quell’universo 
risorgimento  delle  scienze,  e  delle  lettere,  ammirato  di  poi  nel  se¬ 
colo  appresso.  Che  se  l’esempio  del  navigatore  italiano  non  rimase 
sterile  di  imitatori  presso  altre  nazioni  d’Europa;  non  meno  pronta 
fu  Italia  a  far  onore,  e  plauso  alPinvenzione  somma,  sublime  del  te¬ 
desco  scuopritore;  perocché  nel  i/JfiS  in  Subbiaco  comparve  la  prima 
opera  a  stampa;  e  in  meno  di  quarantanni  più  di  settanta  tra  città, 
e  paesi  d'Italia,  ebbero  pronti  de’torchi  tipografici,  e  pubblicate  un 
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immensità  d'opere,  e  scritture  di  vario  stile  ,  scientifiche ,  letterarie, 
antiche,  moderne.  L^arte  tipografica  invigorita  da  tante  prove,  spinta 
dappiù  industri  coltivatori  sulla  via  del  progresso,  scosse,  ed  animò 
tutti  gP ingegni  e  preparò  la  grandmerà  del  risorgimento  sociale  nelle 
lettele,  e  nelle  scienze.  E  Pllalia  doveva  accogliere  nel  suo  seno  i 
primi  frutti  della  riforma,  come  quella,  cui  rifugiavano,  cacciati  dal- 
Parmi  del  turco  vittorioso,  que^poveri,  e  sparsi  avanzi  della  greca 
letteratura.  Ond"è,  che  il  genio  italiano,  già  cominciato  a  secondare 
colle  ardite  intraprese,  e  per  la  coltura  delle  scienze,  onde  fu  visto 
non  caduto,  o  spento  nel  secolo  antecedente,  stimolato  allora  da 
tante,  e  così  prepotenti,  e  simultanee  cagioni,  posto  in  sì  felice  op¬ 
portunità  di  sorgere,  ed  ingigantire,  potè  porgere  così  rapidi,  e  pre¬ 
ziosi  frutti  da  procacciarsi,  quasi  esclusivo,  il  vanto  di  genio  univer¬ 
sale.  Colla  caduta  di  Costantinopoli  fatta  da  Maometto  II,  nel  i453 
ebbe  fine  il  greco  impero,  trascinato  in  quelle  ultime  agonie  fra  i 
miserandi  spettacoli  della  corruzione,  della  viltà,  degli  asiatici  vizii. 
Pico  della  Mirandola  e  il  Ficino  splendono  in  questo  secolo,  come 
i  maggiori  astri  del  sapere:,  e  in  sè  soli  rappresentano  tutta  la  lotta 
de  pregiudizi]’,  ed  errori  antichi  colle  nuove  verità,  che  stavano  per 
ispuntare.  I/1  Europa  si  accinge  a  deporre  le  vecchie,  luride  spoglie, 
per  assumere  quelle,  che  le  scienze  e  le  arti  risorte  a  novella  vita, 
che  il  commercio,  e  P  industria  vannole  apprestando,  incorruttibili, 
durature.  Lo  smembramento  istesso  del  potere  perla  caduta  delT  im¬ 
pero  orientale,  nell’atto  che  crea  il  feudalismo,  sistema  micidiale  ai 
diritti  naturale,  e  civile,  serve  di  eccittamento  ad  una  folla  d’inte¬ 
ressi  particolari*,  mette  in  urto  le  singole  passioni  individuali}  sveglia 
una  moltitudine  di  forze  parziali,  tutte  insieme  cospiranti  al  ben  pub¬ 
blico,  scuotitrici  degli  ingegni,  e  scaturigine  inesauribile  di  creazioni. 
E  si  agitino  pure,  e  si  dibattano  fra  loro  ne’secoli  successivi  tutti 
questi  poteri  speciali,  onde  il  corpo  politico-sociale  è  diviso,  e  smen- 
brato;  insorgano  pure  l’uno  contro  Paltro,  il  dispotismo  monarchico 
colTa risi ocratico:  questo  col  democratico,  svolgentesi  poco  a  poco  col 
celo  di  mezzo,  e  agiti  pure  il  teocratico  la  nera  sua  face  di  discordia 
fra  Puno,  e  l’altro,  che  ciò  non  monta  nella  somma  delle  cose.  Impe¬ 
rocché  il  gran  colpo  fu  lanciato;  la  gran  linea,  onde  procedere,  e  già 
tracciata  all’umana  ragione;  la  filosofia  sperimentale  già  traluce  nel 
secolo  decimo  quinto;  e  la  moderna  civiltà  ha  già  segnato  il  suo 
corso,  ond’è  che  la  macchina  sociale,  per  ripetere  un  motto  di  En¬ 
rico  IV  di  Francia,  muovesi  perennemente,  e  a  dispetto  dei  papi,  e 
dei  re. 

In  questo  secolo  la  filosofia  platonica,  termometro  d'aberra- 
mento  intellettuale,  che  alle  nude  realità  del  senso,  e  del  fatto  vor¬ 
rebbe  anteporre,  i  vani  concepimenti  dell’astrazione,  e  della  imma¬ 
ginazione,  riceve  il  suo  ultimo  incenso;  preclari  ingegni,  sventurata¬ 
mente  affascinati,  vi  recano  i  loro  omaggi*  e  Pestremo  loro  culto; 
dappoiché  era  segnato,  cffessa  non  dovesse  risorgere  mai  più.  La  me¬ 
dicina  ,  collo  accrescersi  il  novero  desultori  suoi,  vede  pure  aumen¬ 
tarsi  la  quantità  de’materiali  utili  a  comporre  il  vastissimo  edificio 
della  riforma.  Al  che  giovano  potentemente  e  le  numerose  univer¬ 
sità,  onde  abbonda  l’Italia;  e  la  stampa,  che  moltiplica  le  produzioni 
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dell' ingegno,  e  diffonde  la  fama,  e  guarentisce  la  celebrità.  Ben  è 
vero,  che  tutte  le  osservazioni,  e  fatti,  onde  si  va  impinguando  Torte 
in  questo  secolo,  non  sono  sempre  materia  acconcia,  per  edificar 
sodo,  ed  elegante:,  ma  non  è  però  di  quella  rude  materia,  affatto  inu¬ 
tile^  onde  i  secoli  andati  fecero  procaccio,  e  tesoro.  L 'anatomia,  e 
sem  plice,  e  comparata,  e  sana,  e  morbosa,  sta  per  risorgere  in  tutta 
sua  potenza,  e  mostrare  gli  errori  gravissimi,  le  storditaggini,  e  le 
fole  insegnate  dagli  antichi  libri}  e  di  questa  guisa  costituire  base 
certa,  inconcussa  alla  vera  medicina  sperimentale.  Di  che  la  più  am¬ 
pia  dimostrazione  incontreremo,  procedendo  in  questa  storia. 


«  Marsilio  Ficino  di  Firenze,  il  più  famoso  Platonico  di  que"  tempi.  s  ado- 
»  prò  con  tutta  la  forza  a  propagare  il  sistema  de1  Platonici  moderni.  Quel  suo 
r>  libro  Della  vita  umana  null’altro  contiene,  fuorché  regole,  onde  ottenere  sa¬ 
tt  ni i à,  e  longevità  col  mezzo  di  cognizioni  astrologicbe  ».  (  V.  Sprengel  Voi. 

II.  Sez.  III.  p.  3o2.). 

Fu  tanta  la  celebrità,  e  la  sapienza,  onde  il  Ficino  brillò  nel  se¬ 
colo  XY,  che  noi  avvisiamo  di  arrogere  alle  cose,  che  accenna  intorno  a 
lui  lo  storico  prammatico,  anche  quelle  poche  notizie,  e  particolarità,  che 
potemmo  raccogliere  dagli  scrittori  della  sua  vita,  fra  i  quali  il  Brutterò , 
il  JSiceron ,  il  Bandini ,  il  Tiraboschi ,  appoggiati  a  quanto  scrisse  in¬ 
torno  alla  vita  del  Ficino ,  il  fiorentino  Corsi  nel  i5o6.  Marsilio  Ficino 
nacque  in  Firenze  nel  1 8  di  Ottobre  del  i433  da  onorati  parenti}  suo 
padre  era  chirurgo  di  molta  rinomanza  a  queYlì  fu  per  tempissimo 
ammaestrato  nelle  lettere  latine}  e  la  lettura  declassici  maestri,  quali 
Cicerone ,  Seneca ,  ed  altri  gli  valse  Tamore,  e  la  passione  invinci¬ 
bile  della  filosofia  platonica.  Giovanissimo  fu  inviato  dal  padre  a  Bo¬ 
logna,  per  ivi  apprendervi  medicina,  e  distogliere  forse  con  que'  più 
utili  studi  il  figlio  da  quel  suo  pazzo  entusiasmo  per  Platone.  Fu 
carissimo  a  Cosimo  de" Medici^  che  se  ne  invogliò  la  prima  volta,  ohe 
gli  fu  dinanzi}  ammirando  in  lui  il  fervido  ingegno,  e  la  inclinazione 
sua  a  conoscere  i  dettami  platonici.  E  siccome  il  Duca  stesso  inchi¬ 
nava  Tanimo  non  poco  a  quelle  dottrine,  e  le  dileggeva  quanto  mai, 
così  gli  parve  non  trascurabile  Toccasione,  che  allora  gli  si  offeriva 
di  quel  caldo  intelletto,  onde  dar  vita,  e  sostegno  a  quelTAccademia 
Platonica,  clTegli  fondò  in  Firenze,  e  che  il  magno  Lorenzo  poscia 
illustrò  con  altri  favori.  Tanta  era  la  smania  di  penetrare  nel  mera¬ 
viglioso,  e  nelTintimo  ideale  di  quelle  utopie,  onde  le  dottrine  pla¬ 
toniche  sono  piene.  Per  quel  padrocinio,  che  la  munificenza  ducale 
di  Cosimo  gli  consentiva,  si  tolse  il  Ficino  giù  dalTidea  di  più  at¬ 
tendere  agli  studi,  e  alTarte  del  padre}  ma  tutto  in  quella  vece  si 
diede  alTapprendimento,  ed  ampliazione  della  platonica  dottrina.  Kella 
quale  tanto  si  addentrò,  che  di  soli  a3  anni,  riferente  egli  stesso  a 
Filippo  Valori ,  potè  compilare  un  quattro  libri  di  Istituzioni  Pla¬ 
toniche,  travaglio  grandissimo,  e  meraviglioso  in  così  giovine  età.  Ap¬ 
prese  poco  dopo  il  Greco,  e  si  mostrò  valente;  dappoiché  volse  in  la¬ 
tino  non  poche  poesie  de^greci,  e  specialmente  alcuni  Inni ,  che  si 
vorrebbero  originariamente  di  Orfeo.  Tolse  pure  dal  greco  in  latino 
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il  libro  di  Mercurio  Trismegisto  „  DelCOrigine  del  Mordo  „}  ma 
la  sua  più  faticosa,  e  memoranda  versione  si  fu  quella  di  tutte  le 
opere  del  suo  idolatrato  Platone,  elisegli  compì  a  soli  trentacinque 
anni.  In  circa  al  quarantesinfanno  fu  ordinalo  sacerdote}  nella  quale 
carriera  egli  fu  notato  per  virtù  non  comuni,  per  carità,  e  per  esem¬ 
pio  fra  i  primi}  fu  caro  a  Lorenzo  de'Medici ,  non  meno  generoso, 
e  magnifico  dell'avolo,  che  lo  volle  largire  di  pingui  beneficii  eccle¬ 
siastici}  comecché  per  altro  le  dovizie,  ch'egli  potea  più  copiose  ac¬ 
cumulare}  non  curasse  per  nulla.  Vivea  per  lo  più  solingo,  nella  sua 
villa,  dono  del  principe  mecenate,  con  pochissimi  desiderii,  e  di  fa¬ 
cile  contentatura.  Sisto  IV ,  e  Mattia  Coroino ,  re  dMIngheria  tenta¬ 
rono  di  trarlo  alle  loro  corti,  ma  non  vi  riescirono}  perchè  troppo 
era  il  vincolo  suo  defletto,  e  riconoscenza  colla  casa  de'Medici  a 
Firenze.  Morì,  compianto  da  molti,  desiderato  da  tutti  il  i.°  d’’ Otto¬ 
bre  del  1499;  e  le  sue  ossa  posarono  in  S.  Maria  Nuova,  dove,  a 
spese  del  pubblico,  22  anni  appresso,  fu  posta  effigie,  ed  epigrafe 
meritata. 

Tutte  le  opere,  e  non  sono  poche,  rimasteci  di  questo  scrit¬ 
tore,  o  si  aggirano  intorno  a  Platone,  ed  alle  sue  dottrine,  o  tra¬ 
spirano  platonismo:  tanto  era  Tentusiasmo  suo  per  questo  greco  filo¬ 
sofo.  E  però  nei  suoi  diciotlo  libri  di  Theologia  Platonica ,  discute 
profondamente  tutta  la  platonica  filosofia-,  e  non  pago  di  avere  speso 
tanto  travaglio,  e  tanti  anni  intorno  alle  opere  di  quel  sommo,  volle 
pure  rifrustare,  e  commentare  quelle  parimenti  di  Jamblico ,  di  Pro¬ 
c/o,  di  Plotino ,  di  Porfirio  ,  e  di  tant*1  altri  platonici  seguaci.  In 
questa  maniera  la  divozione  sua  per  quel  greco  si  mutò  in  un 
culto  esagerato,  e  superstizioso,  talché  V  ingegno  suo,  non  che 
giovasse  alla  intelligenza  di  quelle^  dottrine,  valse  in  quella  vece 
ad  oscurarle,  e  a  renderle  meno  accostevoli  al  comune  intendi¬ 
mento.  Il  libro,  che  più  risguarda  alla  medicina,  e  che  non  venne 
col  tempo  perduto,  ha  in  fronte  „  De  vita  ccelitus  comparando }  „ 
ma  è  libro  così  sporco  di  astrologia,  così  pieno  di  assurdi,  e  di  fole, 
che,  nel  mentre  al  suo  autore  vivente  procacciò  fama ,  o  sospetto  di 
sacrilego,  e  di  negromante,  improntò  alla  scienza  una  tristissima  mac¬ 
chia,  cui  non  valsero  a  lavare,  nè  le  difese,  clFei  fece  di  sé  stesso, 
nè  quelle,  onde  certuni  contemporanei  vollero  onorarlo.  Il  perchè 
duole  vivamente,  che  un  ingegno  così  potente,  quale  in  Ficino  si 
fu,  non  lasciasse  dopo  se  libri  più  utili,  e  più  importanti  di  quelli, 
che  ci  lasciò}  meschino  compenso  alla  celebrità,  onde  il  suo  secolo 
lo  pagò. 


Ma  un  Pico  della  Mirandola . v>.  (  V.  Sprengel  loc. 

r>  ci»,  p.  3o3.  ). 

Altro  preclarissimo  ingegno,  onde  il  secolo  decimo-quinto  fu 
chiaro,  e  famoso,  si  è  Giovanni.  Pico ,  signore  della  Mirandola ,  nato 
nel  1 4fi3  da  Gio.  Francesco ,  e  da  Giulia  Boiarda ,  e  morto  nella 
verde  età  di  appena  Ba  anni.  Fanciullo  si  mostrò  dotato  di  una  me¬ 
moria  straordinaria}  che,  uditi  una  volta  a  centinaja  dei  versi,  era 


da  tanto  di  ripeterli  tosto  in  ordine  retrogrado.  Fu  a  Bologna  ad  ap¬ 
prendervi  filosofia,  e  teologia:,  e  poscia  viaggiò  per  Italia,  e  Francia 
alcun  tempo,  in  cerca  di  più  ampia  dottrina.  Il  perchè  tanta  erudi¬ 
zione  seppe  raccogliere,  che  a  quedì  era  notato  e  nelle  dispute,  e 
ne'parlari,  ingegno  straordinario,  e  meraviglioso.  Coltivò  pure  le  amene 
lettere,  nelle  quali  ebbe  a  precettore  il  Guarino }  e  fu  nelTamore  di 
Vespasiano  Strozzi ,  latino  poeta  in  allora  di  moltissima  celebrità. 
Studiò  le  lingue  classiche,  e  le  orientali-  studio  laborioso,  e  diu¬ 
turno,  che  al  corpo  di  P/co,  nocevole  tornò.  Viaggiò  sette  anni,  e  a 
2,3,  ito  a  Roma,  imperando  Papa  Innocenzo  Vili  espose  al  pub¬ 
blico  ben  900  tesi,  appartenenti  tutte  alle  divine,  e  umane  sicenze, 
pronto  che  egli  era  a  sostenerle  disputando  con  chicchessia.  Di  que¬ 
ste  tesi  si  è  fatto  tesoro,  che  venne  insino  a  noi}  non  tale  però  da 
invogliare  alcuno}  perchè  frutto  piuttosto  di  faticosa  erudizione,  e 
dottrina  superficiale.  Però  esse  valsero  all’autore  fama  stupenda  di 
sommo.  Fu  ornamento,  e  sostegno  egli  pure  delle  platoniche  dot¬ 
trine;  ma  ebbe  a  patire  persecuzioni,  e  dispiaceri,  che  la  intolleranza 
religiosa  de'tempi  seppe  procacciargli,  notandolo  di  eretico,  e  di  poco 
castigato  scrittore.  Lo  ebbero  in  grandissimo  amore  a  Firenze  il  Fi- 
ciao ,  il  Poliziano ,  e  il  Magno  Lorenzo.  Giovanissimo  ancora  egli 
mori}  e  la  sua  morte  fu  segnata  il  17  Novembre  del  1 4f)4*>  fiuel  giorno 
stesso,  in  cui,  per  sventura  d*5  Italia,  il  tracotante  Carlo  Vili,  di 
Francia,  poneva,  calcati  i  patti,  e  la  parola  di  re,  piede  in  Firenze, 
sprezzatole  superbo  di  libertà  in  libero  paese,  e  dove  la  maschia, 
e  cittadina  virtù  di  Capponi  rimaneva  tuttavia  a  castigo  di  quel  ti¬ 
ranno.  Fu  però  fortunato  il  Pico ,  che,  morendo  in  quello  istesso  dì, 
non  ebbe  a  vedere  il  temerario  ardire  di  quel  re,  offendere  la  mae¬ 
stà  del  senato,  e  minacciare  il  ferro  a  chi  potea  punire,  e  puniva  di 
poi,  con  liberi  sensi. 

-  ■  ■  — avp-<rr-rB=~ 


w  Mitttia  Ferrari  (le’Gradi,  Professore  di  Pavia,  e  Medico  della  Duchessa 
v)  Bianca  Maria  Sforza,  fu  anch’egli  autore  di  Consulti,  i  quali  non  meritano  al- 
«  cuna  lode,  o  attenzione  y>.  (V.  Sprengel  loc.  cit.  p.  Soy.). 

Non  solamente  di  Consulti  fu  autore  questo  medico,  del  quale 
per  altro  parlano  tutti  gli  scrittori  del  secolo  XV,  con  ben  diverse 
parole  da  quelle,  onde  vien  fuori  intorno  al  medesimo  lo  Sprengel. 
Anzi  avvisiamo  di  rettificare  in  questa  nota  la  sinistra  opinione  pro¬ 
nunciata  dallo  storico  prammatico,  trascinato  forse  alla  medesima 
dalPavere  veduto  solamente  il  libro  de*1  Consulti^  scritto  dal  De-Gradi , 
e  non  le  varie  altre  opere  lasciate  dal  medesimo,  e  in  diversi  luoghi 
d'  Italia  pubblicate,  e  allora,  e  poi.  Gli  storici  Milanesi,  quali  il  Corte , 
e  P Ar gelati  vorrebbero,  che  Matteo-De-Gradi  nascesse  in  Agrate , 
onde  tolse  il  nome;  e  villa  poco  lontana  da  Vimercate,  fuori  di  Porla 
Orientale;  e  il  Malacarne  lo  annovera  fra  i  medici  piemontesi  di¬ 
cendolo  nativo  d^Agrate  nel  Novarese.  Comunque  sia  però,  venne  da 
nobilissimi  parenti,  comecché  Pepoca  precisa  del  suo  nascere  venga 
dagli  storici  taciuta.  Però  nel  12  d"  Aprile  del  14 36  laureato  medico, 
venne  aggregato  al  Collegio  deMobili  medici  di  Milano:  e  tanto  fu  il 
merito  suo,  che  poco  dopo  fu  detto  protomedico,  ed  archiatro  da 
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Bianca  Maria  duchessa  di  Milano.  Nel  25  di  Genna jo  del  1 4 72.  fece 
testamento,  cui  ricevette  Francesco  Gualtera  notaro  di  Pavia  }  e 
morì  nel  successivo  Dicembre  deiranno  stesso,  e  precisamente  il 
giorno  3o.  Lasciò  in  retaggio  la  sua  sostanza  albOspedale  di  $.  Mat¬ 
teo  in  Pavia,  e  la  sua  casa  stessa,  onde  erigervi  un  Collegio,  nel 
quale  si  accogliessero  tutti  i  giovani  poveri  di  fortune,  che  voles¬ 
sero  attendere  allo  studio  delle  naturali  discipline. 

Questo  insigne,  e  filantropo  medico  fu  autore  di  varie  opere} 
prima  delle  quali  si  è  quella  dedicata  a  Galeazzo  Maria  Sforza ,  ed 
avente  il  titolo  „  Praticai  pars  prima ,  vel  commentarius  textualis } 
„  cum  ampliai  ioni  bus ,  et  additionibus  materiarum  nonum  Tìhazis  ad 
„  Almansorem  „.  Se  ne  ha  una  elegantissima  edizione  in  foglio,  senza 
data  nè  di  luogo,  nè  di  tempo,  nè  di  stampatore.  Però  nel  1471  fu 
insieme  ad  altri  antichi  codici  edita  in  Pavia,  e  con  aggiuntovi  il 
testo }  poscia  in  Pavia  ancora  nel  1 4 97  venne  fuori  novellamente  per 
cura  del  Trotti ,  e  di  Luigi  da  Como .  Ed  una  edizione  uscì  ancora 
a  Lione  nel  1527  per  i  tipi  di  Gio.  Moulin.  La  stampa,  che  se  ne 
fece  a  Venezia  in  foglio,  nel  1620  e  nel  i56o  reca  quest’altro  titolo 
variato  in  fronte.  „  Practica ,  seu  commentaria  in  nonum  Rhazis 
„  ad  Almansorem  Joannis  Mathcei  Gradii  Mediolanensis }  in  qui - 
„  bus  morbo  rum  omnium ,  qui  unarnquamque  humani  corporis 
w  partem  invadimi)  natura ,  signa ,  causce ,  curationesque  luculen- 
„  tissime  ex  pii  cantur.  Editto  prima  nobilissima 

Altra  opera  del  medesimo  è  la  seguente  :  „  Commentarli  te- 
„  stualis  in  nonum  Alm  ans  ori j*,  pars  li  „•  la  quale  venne  allo 
stesso  principe  dedicata}  uscita  essa  pure  nel  1 4 7 1  • 

Anche  intorno  alle  febbri  scrisse  Matteo  De-Gradi\  dappoi¬ 
ché  abbiamo  un  opuscolo  così  intitolato  „  Antoni i  Gradii  medici  de 
„  febribus  avreum  opusculum.  Jano  Matheo  durastante ,  medico 
„  censore  Mediol.  per  Jacob,  de  S.  Nazar.  de  Ripa  1 494  die  2,7 
„  Novemb  „.  Quattro  edizioni  poi  vengono  ricordate  del  libro,  citato 
pure,  e  solo,  dallo  Sprengel.  „  Consilia  medica  secundum  vias  Avi- 
„  cenna ?  cum  utili  repertorio }  additis  antiquissimi  medici  Rabbi 
„  Moysis  de  regimine  vitce  quinque  tractatibus ,  nec  non  Raymundi 
„  Lullii  de  secretis  naturi s  libris  duobus  „.  La  prima,  citata  dal- 
YAr  gelati  nella  sua  Biblioteca  è  del  14 7  ^ ^  la  seconda,  fatta  da  Ot¬ 
taviano  Scotto  in  Venezia  è  del  i5i4}  la  terza  in  foglio,  uscita  a 
Lione,  è  del  i535}  ma  una  quarta,  anteriore  a  queste  due  ora  citate 
appartiene  al  i5oi  ed  è  di  Pavia,  uscita  per  cura  di  Andrea  Del 
Bosco ,  ed  essa  pure  in  foglio. 

Un\iltr 'opera,  non  rammentata  dallo  Sprengel ,  e  col  titolo, 
„  Exercitationes  preclarissimi  et  sublimissimi  Jo.  Mathcei  De 
„  Gradibus  supra  vigesimam  secundam  fen  tertii  canonis  Avicen- 
„  nce,  super  quam  nullus  ante  ipsum  scripsit  „,  veggiamo  dedi¬ 
cata  a  Francesco  S forza-Visconti^  Duca  di  Milano,  la  cui  edizione 
e  del  i494  per  cura  di  Giacomo  da  S.  Nazaro.  Finalmente  abbiamo 
un  „  Tractatus  de  Urinis  „  dello  stesso  Matteo ,  edito  pure  la  prima 
volta  in  Milano  nel  i4ö4  e  dedicato  ad  un  altro  illustre  medico  mi¬ 
lanese,  Ambrogio  Griffo.  Per  tutte  queste  opere,  e  per  tutti  questi 
titoli,  non  meritava  di  essere  il  De-Gradi  così  sprezzantemente  coni- 
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memorato  dallo  Sprengel .  Imperocché  per  le  urie,  e  per  gli  altri  non. 
è  dubbia  la  profondità  del  sapere,  e  della  dottrina,  onde  questo  me¬ 
dico  si  segnalò  al  suo  tempo}  che  se  anche  dovette  egli,  come  tanti 
altri  non  meno  illustri,  pagare  il  tributo  al  suo  secolo,  che  ancora 
lottava  tra  le  sottigliezze  degli  Arabi,  e  gli  errori,  e  le  fole  antiche, 
non  è  men  vero  però,  che  le  sue  osservazioni  pratiche,  e  i  fatti,  che 
egli  narra,  non  tutti  sanno  di  quella  pece. 


«  Antonio  Guajneri  di  Pavia,  Scolare  di  Biagio  Astiarlo  e  di  Iacopo  da 

«  Forlì,  è  certamente  uno  de’ migliori  scrittori  di  questo  secolo . Egli 

n  insegnò  la  Medicina  nella  sua  patria,  e  in  Padova . «.  (  V.  Sprengel 

loc.  cil.  p.  309.)« 


Le  notizie,  che  ci  porge  lo  storico  prammatico  intorno  a  que¬ 
sto  celebre  medico  Italiano,  non  che  riuscire  insufficienti,  e  scarse, 
sono  in  gran  parte  erronee,  e  bugiarde.  Vuole  adunque  debito  di 
storia,  che  elleno  vengano  rettificate,  non  tanto  perchè  disdicevoli 
al  vero,  che  debbe  sempre  aversi  per  primo,  e  precipuo  obbietto, 
quanto  perchè  offenditrici  l'onore  dell'italiana  medicina.  Nel  quale 
adempimento  di  obbligo  così  giusto,  e  importante  noi  ci  siamo  at¬ 
tenuti  scrupolosamente,  ed  all’esame  delia  più  antica  edizione  ve¬ 
neta  delle  opere  mediche  del  Guajnieri ,  cui  da  gentile,  e  autorevole 
persona  potemmo  avere  alle  mani,  ed  alla  Biografia  scritta  intorno  al 
medesimo  dal  Malacarne ,  e  dal  Bonino ,  biografi  piemontesi,  non  che 
da  altre  fonti  storiche  le  più  accreditate. 

Che  questo  medico  nascesse  piuttosto  in  Pavia,  che  in  Chieri  nel 
Piemonte,  e  quando  precisamente  nascesse,  noi  noi  potremmo  con  tutta 
certezza  asseverare.  Perocché  sì  nella  Università  di  Pavia,  che  in  quella 
di  Chieri  fu  Professore  per  lunghi  anni}  ninno  storico  però  afferma, 
come  lo  Sprengel ,  ch'egli  in  Padova  pure  dettasse  medicina.  Ebbe  a 
maestri  nell’arte  i  più  riputati  uomini  del  secolo  decimo  quarto,  co¬ 
me  Iacopo  di  Forlì ,  Bartolommeo  di  Montagnana ,  Biagio  da 
Parma ,  Antonio  Magliano  da  Chieri ,  Gianfrancesco  Balbo ,  ed  al¬ 
tri  ancora.  Nel  1412-  dettava  medicina  dalla  Cattedra  in  Pavia}  e  nel 
1428  in  Chieri.  Fu  carissimo  ad  Amedeo  Vili  di  Savoja,  a  Griangia- 
como  Marchese  di  Monferrato,  a  Filippo  Maria  Visconti  di  Milano,  cui 
intitolò  varii  libri,  e  nella  cui  grazia,  come  in  quella  della  Duchessa, 
era  egli  molto  addentro.  Viaggiò  per  l’Italia,  ed  una  parte  di  Francia, 
in  cerca  di  cognizioni  maggiori,  e  ne  trasse  grandissimo  frutto.  Scrisse 
molte  opere  con  ingegno,  e  dottrina  superiori  al  suo  secolo}  di  che 
parleremo  in  breve.  Ebbe  due  figli,  Fimo  Antonio  Maria ,  Teodoro 
l’altro,  amendue  medici,  e  amendue  scrittori  di  fama,  e  con  Inno, 
e  con  l’altro  de’quaìi  venne  non  rade  volte  confuso  il  padre.  Morì 
in  Pavia  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto}  e  contuttoché  leg¬ 
gasi  anche  oggi  in  S.  Michele  di  Pavia  il  suo  Epitaffio  in  versi  la¬ 
tini,  pure  non  vi  è  detto  nè  il  giorno,  nè  l’anno  del  suo  trapasso. 
A  mostrare  con  quanta  celebrità  egli  scendesse  nel  sepolcro,  bastino 
questi  versi  del  suo  Epitaffio  : 

Tomo  IL  *  48* 


vili 

„  Uippocrates ,  medicee  basis ,  Galienus ,  Isach , 

„  JS'f  quod  Avicenna  scivi! ,  humatur  uhi 

„  Mac  est  Antonias  Gaynerius  abditus  arca 
„  Philo sophus^  medicee  artis  mascimus  honor. 

»  Testantur  plures  libri ,  <7^01/  condidit  ipse , 

„  Famaque ,  Celebris  par  sibi  nullus  erat  ^ 

Tutte  le  opere  mediche  (e  non  sono  poche)  lasciateci  dal 
Guarnieri ,  o  Guajnieri ,  che  è  lo  stesso,  vennero  comprese  in  una 
sola  stampa  edita  in  Yenezia  negli  anni  1 497  e  *49^5  sotto  il  titolo 
seguente  „  Antonii  Gay  neri  medici  prestantissimi  opus  pr  cecia - 
„  rum ,  <26?  prascim  non  mediocriter  necessarium ,  permultis 

„  adnot amenti s  Joannis  Falconis,  non  inutiliter  adjunctis\  aliisque 
„  Ù2  margine  annotatis  diligentissime  castigatum  „.  SulFappoggio  di 
questa  edizione  del  Falconi ,  e  seguendo  bordine  stesso  deVJiversi 
Trattati  in  essa  compresi,  noi  verremo  ora  particolarizzando  le  cose 
più  principali,  e  più  meritevoli  di  riflessione,  non  che  quelle  più  im¬ 
portanti  osservazioni,  onde  non  fu  povero  il  Guarnieri ,  e  per  cui 
potè  procacciarsi  nome  di  famoso.  Chè  amiamo  rivendicare  questa 
gloria  all’Italia'  nostra,  e  purgare  la  memoria  di  queir  illustre  da  al¬ 
cune  taccie  indebitamente  lanciategli  dallo  storico  prammatico. 

Il  primo  libro,  che  ci  si  offra  degno  di  molto  riguardo,  si  è 
quello,  nel  quale  Fautore  tratta  in  modo  affatto  clinico  delle  infer¬ 
mità  del  capo.  Fra  le  quali  annovera  la  Vertigine ,  V  Incubo^  F  E- 
pilessia ,  la  Mania ,  F Apoplessia.^  e  varie  guise  di  Cefalalgia  \  sulle 
quali  malattie  discorre  del  maggior  senno,  e  conforta  il  suo  dire  per 
via  di  singolari  osservazioni.  Gli  e  curioso  il  modo,  con  che  questo 
acuto  osservatore  deride,  e  sprezza  non  poche  superstizioni,  e  cre¬ 
dili  ita,  onde  il  grosso  delnedici,  e  il  volgo  a  quelli  avvisavano  do¬ 
versi  far  forte  la  cura  di  codeste  affezioni.  Chè  si  mostra  superiore 
in  questa  parte  al  suo  secolo,  già  di  troppo  inchinato  ancora  alle 
fole  astrologiche,  ed  agli  incantesimi  della  malia.  Il  perchè  noi  non 
sappiamo,  come  lo  storico  prammatico  possa  asserire,  che  il  Guar¬ 
nieri  „  risguardava  tuttavia  la  Astrologia ,  come  suo  studio  pre¬ 
diletto  „.  Perocché,  parlando  egli  d eWlncubo^  deride  apertamente  la 
stolta  credulità  del  volgo,  che  avvisava  quella  malattia  per  un  effetto 
di  maliarda  influenza,,  o  di  fattucchierìe.  „  Alii  vetulas  quasdam  in¬ 
vi  cantantes ,  quee  se  in  forma s  varias ,  ut  ingiunta  mutare  possunt , 

hoc  facere  putant . Uree  credulitas  oh  hoc  ortum  habuit , 

guod  passio  hcec  (  Incubus  )  lactentes  siepe  deprehendit ,  quos  tane 
5?  s  affocati  cujus  causas  vulgares  ^vetulas  Mas  illud  ferisse  putant 
Le  osservazioni,  omPegli  correda  questo  suo  libro  non  sono  poche • 
nè  tutte  dispregevoli,  e  povere  di  utilità.  Gli  effetti  del  vino,  d e’’ li¬ 
quori,  come  produttori  di  mania :  i  buoni  risultamenti  della  canfora 
quale  antispasmodico ,  e  d encaustici  vengono  descritti,  e  corredati  da 
fatti,  e  sperimenti  non  pochi. 

Uopo  questo,  del  quale  ora  dicemmo,  viene  il  libro  De  Pleu- 
resi.  composto  da  lui  attorno  al  1428;,  stagione  feracissima  allora  di 
una  specie  di  Peripneumonia  epidemica ,  che  infestava  le  contrade 
di  Lombardia,  e  del  Piemonte.  Gli  ammalati,  che  Aerano  presi,  ove 
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non  fossero  prontamente,  e  validamente  soccorsi,  perivano  in  pochi 
dì,  soffocati  dalla  dispnèa,  e  dalla  tosse.  L'autore  reca  in  prova  non 
pochi  fatti,  ed  esempli  singolari.  In  riguardo  alla  cura,  osserva  il  me¬ 
desimo,  che  il  salasso  praticato  in  sul  bel  principio  riesciva  proficuo 
assai}  non  così  i  purgativi.  Anche  la  pciracentesi  praticata  al  petto, 
per  vuotarne  le  marcie  del Y  Empiema  vide  egli  tornare  a  buon  prò 
in  più  d'un  caso. 

]>el  Trattato  „  De  passionibus  stomachi  „  che  è  l'ottavo  da 
lui  composto,  è  usata  una  dovizie  di  cognizioni,  non  tanto  di  Ana¬ 
tomia  semplice ,  quanto  di  Anatomia  morbosa ,  che  sorprende.  Ciò, 
che  dimostra,  non  rimanesse  egli  pago  alla  conghiettura,  ma  cer¬ 
casse  la  conferma  nei  cadavere}  il  che  prova,  avere  l'anatomia  pa¬ 
tologica  avuto  cultori  fra  noi,  anche  prima  del  Benicieni.  In  questo 
libro  troviamo  la  prima  osservazione  del  Tenia ,  che  Fautore  vide 
passato  da  una  donna,  che  ghiottamente  mangiava,  senza  quasi  sa¬ 
ziarsi  mai}  il  qual  verme  viene  da  lui  appellato  serpente.  Accenna 
alcuni  casi  di  Fame  canina ,  e  sincopale  così  detta}  dei  quali  con¬ 
fermarono  la  verità  i  più  moderni  osservatori.  Parla  eziandio  della 
sete  smodata,  e  vi  aggiugne  fatti  diversi  in  comprova. 

Il  libro  „  De  fiuoribus  „  pervenutoci  affatto  intiero,  com¬ 
prende  i  profiuoii  morbosi  del  basso  ventre,  ed  è  libro  utilissimo, 
e  pieno  di  osservazioni  sensate.  La  Diai'rea ,  la  Li  enteria ,  la  Dis¬ 
senteria^  la  Procidenza  delibano ,  sono  le  affezioni  più  principali  in 
esso  spiegate.  Biasima  altamente  Fuso  d eXYoppio^  che  allora,  massime 
in  fra  i  giudei,  era  famigeratissimo  nel  trattamento  della  Diarrea ,  e 
della  Dissenteria ,  nell'idea  di  lenire  i  dolori,  ed  il  tenesmo.  Falla¬ 
cissima  idea,  non  distrutta  intieramente  pure  oggidì,  e  scaturigine 
in  pratica  delle  più  sinistre  conseguenze.  Anche  il  Trattalo  „  Delle 
malattie  delPUtero  „  successivo  all'ora  accennato  è  pregevole  per 
alcune  singolari  osservazioni  intorno  a  certe  affezioni  speciali  della 
matrice.  Fra  le  quali,  parlando  egli  àe\Y  Isterismo,  accenna  il  caso 
possibile  di  morte  apparente  per  soffocazione  isterica  in  certune  don¬ 
ne}  le  quali,  se  si  stesse  a  quell'apparenza,  verrebbero  sepolte  ancor 
vive}  e  però  esorta  in  tali  casi  di  non  procedere  tosto  al  seppelli¬ 
mento,  ma  di  lasciarle  sovraterra  un  tre  giorni,  onde  accertarsi  della 
realità  della  morte.  La  sterilità ,  Y  emorragia ,  F amenorrea  occu- 
panvi  moltissimo  ragionamento;  e  traggono  seco  il  corredo  non  lieve 
di  fatti,  ed  osservazioni  singolari,  non  senza  schernire  novellamente 
la  volgare  credenza  pei  sortilegi,  e  superstizioni  astrologiche  „  cujus 
»  oppositum  (egli  dice),  cum  de  articulis  fidei  hoc  non  sit ,  ana- 

„  themizandus  non  eris . Quanta  de  maleficio ,  et  demonio , 

5j  et  de  incantatione ,  et  de  colli  sus pensione  ceteres  philosophi 
5,  per  t  ract  ac  er  unt ,  tu  ipse  scis }  sed  tali  a  ribaldis  fratribus^  ac  ce- 
y,  tulis  sortilegi s ,  quce  sibi  talia  recelant ,  omnia  dimit tenda  sunt 

Nè  meno  importante  degli  accennati  si  è  il  libro  „  De  ergri- 
tudinibus  fune  tur  um ,  sic  e  de  arthetica.  In  esso  vengono  dercritti  i 
pravi  effetti  del  vino,  e  de' liquori,  della  libidine,  delle  fatiche  smo¬ 
date,  come  produttori  del Y  Artrite^  e  della  Podagra.  Accenna  diversi 
casi,  ne'quali  YOppio  amministrato  come  sedativo  degli  spasmi  got¬ 
tosi,  addusse  in  quella  vece  esasperameli  lo  nel  male;  ed  altri,  in  cui 


un  leggiere  caustico  applicato  al  sito  del  dolore,  avea  prodotto  buon 
esito:,  con  questo  metodo  guariva  egli  delle  I schiattii  lunghe,  e  in¬ 
veterate  da  anni.  Sui  quale  esempio  battendo  alcuni  moderni  osser¬ 
vatori,  ottengono  ancheggi  de*5 buoni  risultati.  Al  qual  proposito  ac¬ 
cenno  di  volo  un  rimedio  novellamente  introdotto  da  un  mio  dol¬ 
cissimo  amico  il  Prof.  1  merlo  Feri' ari  di  Cremona,  nella  scienza 
medico-chirurgica  versatissimo,  e  profondo  per  la  cura,  si  può  dire, 
radicale  della  Sciatica  la  più  ricalcitrante  a  tult’altri  rimedi.  Egli  è 
da  alcuni  anni,  che  il  detto  Professore  adopera  la  radice  del  Ra~ 
nunculus  bulbosus ,  pianticella  comunissima  ne1  luoghi  paludosi,  ab¬ 
bondante  nella  cremonese  provincia,  facendola  in  prima  pestare  in 
mortajo,  per  ispremerne  il  sugo,  e  comporne  così  una  poltiglia;  la 
quale  poi,  applicata  all' intorno  del  calcagno  deìbarto  offeso,  e  te¬ 
nutavi  aderente  con  empiastro  attaccaticcio,  fa  sì,  che  corse  alcune 
ore,  si  solleva  una  vescica  molto  prominente,  come  farebbe  un  cau¬ 
stico  il  più  operativo,  la  quale  si  riempie  di  siero  molto,  accagio¬ 
nando  un  vivissimo  tormento,  e  tale,  da  vincere  lo  spasmo  della 
ischiatitei ,  dato  esito  col  taglio  a  quelle  sierosità,  e  curata,  con  me¬ 
todo  semplice-  la  piaga,  lo  spasmo  non  si  desta  mai  più,  e  tace  in¬ 
tieramente.  Ea  efficacia  di  questo  rimedio  non  è  stata  solamente  dal 
lodato  osservatore  accertata,  ma  da  noi  stessi  pure,  cui  egli  avea 
comunicati,  non  appena  ottenuti,  que’mirabili  vantaggi. 

Ma  il  trattato,  che  per  importanza,  e  per  diligenza  di  com¬ 
posizione,  la  vince  su  gli  altri,  è  quello  intorno  alle  peste ,  cui  in¬ 
titolava  a  Filippo  Maria.  Visconti*  Buca  di  Milano,  apponendovi 
queiraltro  pure  Dei  veleni.  In  esso  si  acchiude  la  descrizione  della 
terribile  pestilenza,  che  infestò  ne  "pii  mi  anni  del  secolo  decimo- 
quinto  gran  parte  del  Piemonte,  del  Beìlìnato,  e  della  Provenza.  Vi 
è  trattata  diffusamente  V  Igiene^  e  la  Profilassi  per  quella  peste, 
quale  la  dettavano  le  paure,  e  le  fallaci  opinioni  dei  tempi  ^  talché 
lo  storico  può  raccogliervi  buona  messe  di  errori,  e  folli  misure,  onde 
la  bonaria  credulità  della  gente  avvisava  doversi  premunire  in  quel  duro 
frangente  esempi  miserabili  di  ignoranza  superstiziosa,  che  vedemmo 
anche  a  dì  nostri  rinnovati  con  pari  avventatezza,  e  in  onta  alla  tanta 
luce  del  secolo,  e  alla  tanta  maestà  della  scienza,  inacqua  vegeto-mi¬ 
nerale  onde  aneli" oggi  usano  di  continuo  i  chirurgo,  e  la  quale  ebbe 
tal  nome  molto  tempo  dopo  da  Goulard ,  fu  primitivamente  insegnata 
dal  Guajnierp  e  la  forinola  della  sua  composizione  trovasi  appunto 
in  questo  Trattato.  La  cura  poi  di  quella  febbre  pestilenziale  è  in¬ 
segnata,  e  descritta  con  non  poco  giudizio,  sì  come  quella  del  Vajuo- 
lo ,  del  quale  entra  pure  a  parlare,  e  per  cui  propone  in  modo  chiaro, 
e  preciso  il  metodo  ecrotico ,  onde  scansare  quel  butteramento.  di 
che  è  causa  codesto  esantema  alla  pelle. 

Finalmente  altri  tre  libri  ;  Tuno  intorno  alle  febbri  ;  Paltro 
molto  esteso,  e  copioso  intorno  ai  Bagni  della  città  d?  Acqui  ;  il 
terzo  intitolato  „  Antidotarium  „  chiudono  la  accennata  collezione 
delle  opere  mediche  del  Guajnierì.  Essi  sono  feracissimi,  massime  il 
secondo,  di  utili  osservazioni,  e  di  sane  conseguenze;  e  ponno  alla 
storia  delFarte  giovare  an  ch’oggi  non  poco,  qualora  con  saviezza  di 
giudizio  si  volesse  discernere  il  vero  dal  falso  materiale.  Il  perchè, 
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per  tutte  le  riferite  cose,,  avvisiamo,  che  iì  Guarnì  eri  segni  nella 
storia  della  medicina  del  secolo  decimoquinto  un  posto  assai  più  di¬ 
stinto  di  quello,  che  gli  ha  concesso  lo  Sprengel.  Perocché  un  uomo 
consumato  da  anni  nelbarte,  com'egli  fu,  e  che  colle  sue  opere  com¬ 
prese  tutta  quanta  la  dottrina  medica  de'suoi  tempi,  e  osservò  i  fatti 
con  occhio  scevro  da  tutti  i  pregiudizi  della  sua  età,  non  è  certa¬ 
mente  da  accomunarsi  alla  turba  de'più  volgari  osservatori.  Infatti 
un  ingegno,  non  che  superiore,  pari  a  quello,  di  cui  dicemmo  fin 
qui,  non  produssero  in  quel  secolo  nè  Francia,  nè  Inghilterra,  nè 
Germania,  nè  il  resto  d'Europa,  avvolta  ancora  nelle  tenebre  della 
ignoranza.  Pi  che  verranno  più  a  taglio  le  prove,  e  le  dimostrazioni, 
procedendo  nella  storia  dell'arte. 


«  Accennammo  già  dianzi  che  in  Gaddesden  risconlrasi  traccia  di  Peter- 
ti  chie,  ossia  di  febbre  Petecchiale.  Ridano  ne  attribuisce  la  prima  osservazio- 
n  ne  a  Jacopo  Dcspars  (De  parlibus).  (V.  Sprengel  loc.  eil.  p.  3i2.  ). 

Riserbandoci  a  migliore  momento  di  trattare  dell*  Origine:  e 
de' Progressi  in  Europa  della  Petecchia ,  noi  a  questo  passo  alle¬ 
gato  dello  storico  prammatico  facciamo  chiosa  col  riferire  un  brano 
di  scrittura,  edita  sui  primi  anni  del  secolo  presente  su  questa  ma¬ 
teria  dal  più  grande  osservatore  della  Febbre  petecchiale ,  veglioni 
dire  il  celeberrimo  Giovanni  Rasori.  Il  quale,  discorrendo  con  pro¬ 
fonda  erudizione  l'origine  primitiva  della  petecchia ,  appoggiato  agli 
antichi  e  moderni  scrittori,  in  proposito  di  Giacomo  de  Partii us 
così  si  esprime:  „  Ma  Giacomo  Pe  Partibus ,  non  è  poi  nemmeno  il 
5,  solo  (e  dato  pur  che  lo  sia)  il  quale  nel  secolo  decimoquinto  ab- 
„  bia  tenuto  conto  di  questo  esantema.  Nicolò  Nicoli  fiorentino,  non 
„  rammentato  da  Bor sieri ,  e  le  cui  opere  sono  stampate  del  i49G 
„  ma  che  era  già  celebre  sino  dai  principio  di  quel  secolo,  nel  suo 
„  libro  „  Pe  F eh  ribus  „  riporta  intiero,  nel  descrivere  la  Febbre 
99  sanguigna ,  il  passo  di  lìhazes  poc’anzi  allegato,  (nel  quale  è  com- 
5,  presa  la  descrizione  della  febbre  petecchiale).  È  vero,  che  il  dire 
5,  un  fatto  soltanto  per  bocca  d'altri  non  dovrebbe  costituire  pruova 
w  dell'essere  stato  veduto  da  chi  così  lo  dice}  ma  vuoisi  pur  anco 
5,  por  mente  alla  servilità  del  pensare  propria  di  que'tempi,  quando, 
5,  neH’annunziare  anche  i  semplici  fatti  e  osservati,  e  osservabili,  si 
55  preferivano  le  altrui  parole  autorevoli  alla  osservazione  e  alla  te- 
55  stimonianza  propria}  di  modo  che,  se  i  pochi  scritti  medici  di  quei 
5,  rozzissimi  secoli  avessero  ad  essere  spogliati  di  tutto  quello,  che 
5,  contengono  in  citazioni,  e  squarci  trascritti  massimamente  dalle 
5,  opere  de'più  venerati  fra  gli  arabi,  quegli  scritti  si  stringerebbero 
5,  in  poco  meno  che  nulla}  o  converrebbe  dire  di  quegli  scrittori,  che 
5?  essi  non  vedessero  mai  nulla  cogli  occhi  proprii.  Nè  questo  Ni- 
55  coli  fu  già  uno  scrittore  affatto  spregevole,  avuto  riguardo  all"  In— 
55  felicità  dei  tempi}  egli  si  mostra  qua  e  là  osservatore,  e  giudizio- 
55  so.  E  di  lui  appunto  dice  Haller  n  er  Commenti  a  Boerhaave ,  che 
fu  5,  non  contemnendus  auctor ,  et  qui  multa :  ipse  vide  rii  n.  Ed 
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5,  ecco  un  Italiano  conoscitore  della  petecchia ,  e  anteriore  anche 
„  esso  alla  pretesa  prima  epoca  della  comparsa  di  quella  in  Italia 

(Y.  Rasori  Opusc.  di  medie,  din.  i83o.  Voi.  i.  pag.  3i3.). 


n  In  questo  secolo  si  trovò  a  Tropea  nella  Calabria  ulteriore  un  metodo 
ri  nuovissimo,  per  rimettere  le  membra  recise,  o  perdute.  Alcuni  uomini  ines- 
r  perti,  un  Vincenzo  Vianea  di  Maida,  un  Branca ,  un  Bajani  furono  i  primi 
«  a  tentare  ne'nasi  mutilati  sì  falla  operazione,  che  in  seguito  venne  alquanto 
r>  perfezionata,  come  si  vedrà  più  estesamente  nel  terzo  Volume  di  questa  mia 
n  Storia  11.  (V.  Sprengel  loc.  cit.  p.  3 1 4*  )- 

Pq-jchè  qui  cade  in  acconcio  di  mentovare  la  prima  instilu- 
zione,  ed  esperienza  falla  in  Italia  intorno  alla  buona  riescila  de¬ 
gl"  Innesti  organici ,  e  particolarmente  degnasi,  o  mutilati,  o  distrutti, 
o  sformati  comunque,  noi  avvisiamo  di  qui  riferire  alcune  nostre 

OSSERVAZIONI  INTORNO  ALL  ORIGINE,  ED  AI  PROGRESSI 

DELLA  RINOPLASTICA 

Che  la  possibilità  di  ricostruire  coll’arte  i  nasi  o  mutilati,  o 
guasti  non  fosse  disconosciuta  agli  antichi,  noi  lo  sappiamo  dalla 
storia.  Cbè  nelle  opere  de’greci,  e  de’ latini  troviamo  qua  e  colà  lan¬ 
ciate  delle  sentenze  a  ciò  relative,  se  non  descritte  le  apposite  espe¬ 
rienze.  Galeno ,  Paolo  d'Eg'na^  Celso ,  ed  altri  ne  parlarono  più  o 
meno  confusamente*  ma  chi  avvisasse  di  rinvenire  nelle  opere  di  co- 
destoro  traccie  non  dubbie  della  Rinoplastica ,  quale  oggi  viene  in¬ 
tesa  universalmente,  invano  sarebbe  il  suo  cercare.  Chè  Tarte  loro 
tutta  si  riduceva  a  minorare  il  deforme  aspetto  delle  parti,  avvici¬ 
nando  le  recise  parti,  cruentandone  i  contorni,  onde  imprimere  meno 
di  deformità  al  naso  malconcio.  ftulladimeno,  anche  questi  pochi  ru¬ 
dimenti,  i  quali,  ove  fossero  stati  raccolti,  e  coltivati  con  vero  spi¬ 
rilo  d "osservazione,  avrebbero  recato  buon  frutto,  giacquersi  dimen¬ 
ticati  affatto,  e  negletti.  Ond*  è,  che  più  di  dodici  secoli  noi  contiamo 
dall’epoca  di  sua  prima  istituzione  insili o  alla  rinnovazione  della  Ri¬ 
noplastica  nel  decimoquinto  secolo.  E  fu  in  Italia,  riferente  pure  lo 
Sprengel ,  che  questuarle  benefica  si  rinnovò*,  talché  forma  oggi  bel¬ 
lissimo  ornamento  della  chirurgia  italiana.  Ma  Tepoca  del  suo  fortu¬ 
nato  risorgimento  non  è  contrassegnata  già  da  qualch’ opera  illustre, 
clic  acchiudesse  i  precetti,  e  i  metodi  operativi  più  in  voga  a  quei  i 
dì.  Imperocché  assai  prima,  che  il  Tagli acozzi  scrivesse  il  suo  libro  i 
di  Rinoplastica ,  ciò  che  avvenne  del  i58o  alcune  famiglie  siciliane, 
e  calabresi  mantenevano  da  tempo  immemorabile  quasi  esclusivo  il  ! 
privilegio  di  costruire  i  nasi,  loro  trasmesso  come  per  retaggio.  Anzi  i 
il  Tagliacozzi  stesso,  che  visitò  la  Calabria,  e  la  Sicilia,  apprese  da 
esse  il  metodo  operatorio,  e  ne  usò  con  moltissima  fama,  comecché 
alcuni  affermassero,  non  mai  aver  egli  adoperato  in  quell’arte.  Fra 
le  più  celebri  famiglie  per  questo  genere  di  operazione  annoverano  ( 
gli  storici  quella  dei  Branca ,  dei  Pavoni ,  dei  Montigore ,  dei  Bojani.  , 

La  maggiore  celebrità  però,  onde  la  Rinoplastica  fu  da  chi- 
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rurgi  onorata,  comincia  colPepoca  di  Tagliacozzi ,  detto  anzi  da  molti 
rinnovatore,  o  riformator  primo,  e  seguito,  se  non  superato,  dal  Fio- 
ras? ariti ,  altro  chirurgo  italiano  rinomatissimo  di  queMì.  Da  quanto 
raccolse,  e  scrisse  il  Tagliacozzi  cavarono  argomento  e  francesi,  e 
tedeschi,  e  inglesi  a  coltivare  con  più  di  aggiustatezza  questuarle, 
nella  quale  resersi  in  questi  ultimi  tempi  famosi  Vlldano ,  Salmuth , 
Griffon ,  Vigier ,  Percy ,  e  tant -altri.  A  mostrare  però  i  progressivi 
procedimenti  della  Rino  plastica  in  Europa,  giova  succintamente  ri¬ 
ferire  il  metodo  operativo  più  generalmente  abbracciato  per  questa 
bisogna  dai  chirurgi  italiani  dei  tre  secoli,  che  precedono  questo  no¬ 
stro.  Il  qual  metodo  consisteva  nel  tagliare  un  lembo  quadrilungo 
di  cute  alla  parte  interna  inferiore  del  braccio,  costringendo  il  brac¬ 
cio  a  rimanere  sospeso  in  alto,  onde  la  esportata  cute,  che  teneva 
ancora  vincolo  organico  colParto,  avesse  campo  di  annestarsi  sul 
luogo  del  naso}  metodo  lungo,  insufficiente,  e  tormentoso  dal  quale 
però,  stando  al  F  alloppio^  ottenevansi  prodigi,  e,  stando  al  Fan - 
Helmont ,  inutili  mostruosità.  Però  anche  questo  metodo,  tutto  ita¬ 
liano,  e  il  quale  poteva  rendersi  più  proficuo,  e  perfetto,  non  venne 
dai  i36o  nasino  al  1814  circa  più  adoperato;  e  in  questo  non  breve 
intervallo  di  bene  cencinquanPanni  non  abbiamo  più  notizia  di  nasi 
ricostruiti  colParte. 

Ma  egli  fu  solo  del  1794  quando  alcuni  chirurghi  inglesi  re¬ 
duci  colle  aiTnate  in  Europa  dall'India,  ebbero  annunziata,  e  magni¬ 
ficata  la  Rino  plastica  già  da  tempo  immemorabile  conosciuta  dagl'in¬ 
diani,  che  in  Italia  si  ridestò  Dantico  fervore  per  quesParte,  e  fu 
tosto  propagato  per  tutPEuropa.  Allora  fu  un  parlare  continuo  di 
Rinoplastica  e  in  Francia,  e  in  Germania,  e  in  Inghilterra}  e  Ber¬ 
lino,  Londra,  Parigi,  Tienila,  ed  altre  città  ebbero  casi  di  Rinopla¬ 
stica  felicemente  riusciti.  Il  metodo  indiano  si  ottenne  tosto  un 
plauso  universale,  non  tanto  per  la  sua  ragionevolezza,  e  buoni  ri¬ 
seli  tarnen  ti,  quanto  anche,  perchè  diverso  da  quello  già  noto  agli 
italiani.  Perocché  consisteva  desso  nel  tagliare  a  vece  di  quella  (lei 
braccio,  la  cute  del  fronte}  della  quale  se  ne  incideva  un  lembo  a 
forma  di  cuneo,  avente  sua  base  in  alto,  e  Papice  in  basso,  alla  ra¬ 
dice  delPosso  nasale,  cui  si  lasciava  aderire  per  una  piccola  lingua. 
Di  questa  guisa  tagliato,  e  staccato  quel  lembo  lo  si  rovesciava  al- 
P ingiù,  contorcendolo  però  per  mezzo  giro  intorno  a  se  stesso  là 
dove  per  quella  piccolissima  linguetta  si  stava  tuttavia  aderente  alla 
radice  nasale,  e  per  mezzo  di  apposita  cucitura  nodosa  si  fermava  ai 
lati  colla  cute  facciale  tanto,  che  potesse  aderire  in  pochi  dì,  e  de¬ 
statisi  flogosi  adesiva.  L' inglese  Carpite ,  il  quale  fu  de’primi  a  met¬ 
tere  in  uso  quel  processo  operativo  secondo  il  costume  indiano,  ne 
ebbe  felicissimi  risultati. 

Su  queste  orme  camminando  il  Gräffe ,  introdusse  in  Germa¬ 
nia  pure  Parte  di  ricostruire  i  nasi}  ma  il  metodo  da  lui  adoperato 
si  fu  quello  stesso  già  di  Stefano  Tagliacozzi ,  con  la  differenza,  che 
era  reso  più  celere,  e  spedito}  dappoiché  mentre  questo  nostro  ita¬ 
liano  a  ridonare  un  naso  di  nuova  costruzione  sprecava  ben  otto 
mesi  di  tempo,  il  tedesco  per  avverso  non  vi  adoperava  che  un  venti 
giorni.  Ma  il  vizio,  omPera  stato  notato  il  metodo  del  Tagliacozzi 
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non  veniva  per  questa  maniera  distrutto  dal  tedesco,  che  lo  man- 
tenea  nel  suo  insieme  qual  prima. 

Ma  il  perfezionamento  di  questa  operazione  era  riserbato  ad 
un  prussiano,  cioè  all’illustre  Dießenbach  di  Berlino.  Il  quale  appi¬ 
gliatosi  al  metodo  indiano,  seppe  arrogervi  tutte  quelle  avvertenze, 
e  modificazioni,  che  egli  credette  più  profìcue  all’uopo,  onde  averne 
buon  pro.  Il  perchè  i  nasi  da  esso  rifabbricati  ottennersi  lode  per  re¬ 
golarità,  e  giustezza  di  forme  da  non  pochi  ammiratori.  Il  celebre 
chirurgo  di  Francia  Lis frane  seguì  quel  chiaro  esempio,  e  contribuì 
moltissimo  a  rendere  la  Rino  plastica  apprezzata,  e  praticabile  an¬ 
che  nel  suo  paese.  Attualmente  in  Italia  è  coltivata  con  moltissimo 
fervore  dall’illustre  Prof.  Signoroni  di  Padova^  il  quale,  non  che  ri¬ 
vendicare  all'Italia  questa  quasi  perduta  arte,  qui  nata,  e  cresciuta, 
avvisò  di  procedere  coll’esperienza  alla  pratica  sua  applicazione,  e  ne 
ottenne  luminosi,  abbenchè  quasi  non  imitati,  risultamenti.  Però  il 
Dottor  Pietro  Redaelli ,  medico  primario  nell'Ospedale  di  Trento, 
fermo  agli  insegnamenti  del  Professore  Padovano,  di  Lis  frane ,  di 
Velpeau ,  di  Blandirla  e  di  altri  non  esitava  di  applicare  la  Rino - 
plastica  Indiana  a  un  caso  di  cancro,  che  pigliava  tutto  il  naso,  e  la 
faccia,  nel  18A4  sovra  un  robusto  villanzone,  che  ne  guarì  perfetta¬ 
mente.  Per  tutti  questi  esempi  di  amore  ai  progressi  dell' italiana 
chirurgia,  onde  i  mentovati  osservatori  mostratisi  gelosi  assai,  giova 
sperare,  che  questa  Rinoplastica  più  fervorosamente  coltivata  ed 
estesa,  si  farà  col  tempo  migliore  ne’metodi  suoi,  e  presenterà  ri¬ 
sultamenti  maggiori. 


«  Il  primo  tli  questi  due  celebri  ingegni  fu  Antonio  Benivieni ,  medico  fio- 
v>  reniino,  che  morì  verso  il  i5o3.  w.  (V.  Sprengel  loc.  cit.  p.  3i5.). 

Duolci,  che  lo  storico  prammatico,  accennando  di  volo  alla 
celebrità  di  questo  insigne  medico,  taccia  la  maggior  gloria,  onde  il 
nome  di  lui  è  passato  coperto  insino  a  nop  quella  cioè  di  aver  egli 
con  apposito  libro  gittate  le  prime  basi  del¥  Anatomia  patologica , 
che  forma  tanta  parte,  e  tanto  lustro  deirattuale  medicina.  Il  libro 
del  quale  intendiamo,  dire,  e  dallo  Sprengel  pure  accennato,  ha  in 
fronte  „  De  abditis  nonnullis ,  ac  mirandis  morborum ,  et  sanatio - 
num  etc.  „.  Uscì  alle  stampe  in  Firenze  hanno  i5o4-  Per  esso  noi 
apprendiamo,  come  fautore  fosse  il  primo  ad  investigare  nel  cada¬ 
vere  la  natura,  e  gli  effetti  dello  Scirro  allo  stomaco }  non  che  le 
cause  della  ulcerazione  de W omento^  la  natura,  e  la  formazione  dei 
polipi  sanguigni ,  non  che  la  genesi  d e? calcoli  biliari .  Cose  tutte, 
delle  quali  niun  altro  innanzi  a  lui  avea  nelle  morte  viscere  cercato 
nè  le  cause,  nè  le  sedi,  nè  i  risultamenti,  onde  in  quell’aureo  libro 
è  tenuta  apposita  trattazione.  Questo  si  è  il  maggior  vanto,  che  vuoisi 
al  Renio  leni  tributare,  e  che  pure  dallo  storico  prammatico  non  vo¬ 
leva  essere  taciuto. 
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NOMENCLATURA  DI  ILLUSTRI  MEDICI  ITALIANI  E  STRANIERI, 
FIORITI  NEL  SECOLO  DECIMOQUINTO  NON  RICORDATI  DALLO  SPRENGEL 
—  CENNI  BIOGRAFICI  INTORNO  AD  ESSI  — 


Prima  di  procedere  a  dire  delTapparizione  in  Europa  di  alcune 
malattie,  se  non  nuove,  non  osservate  prima,  le  quali  contradistin¬ 
sero  il  termine  del  secolo  decimoquinto,  è  bene  di  arrogere  alcuni 
cenni  biografici  intorno  a  que'medici,  sieno  italiani,  sieno  stranieri, 
i  quali  non  troviamo  menomamente  ricordati  dallo  Storico  Pramma¬ 
tico  ,  come  illustratori  della  Medicina  in  questo  secolo.  Gli  è  vero , 
che  con  questa  lieve  nostra  arrota  non  fìa  perciò  riempita  tutta  quanta 
la  lacuna,  e  tolta  tutta  la  menda  $  ma  essa  basterà  se  non  altro  quale 
eccitamento,  omTaltri  facciano  ancor  più  di  quello,  che  noi  non  pos¬ 
siamo,  o  sappiamo.  E  per  dire  primamente  degl'1  italiani ,  primo  ci  si 
allaccia  un  Giovanni  Maritano^  fiorito  a  Milano  verso  il  i/jSo.  11  qua¬ 
le  non  solamente  fu  medico  d'altissima  fama  ma  nelle  Scienze  Filoso¬ 
fiche,  e  Matematiche  versatissimo.  Il  nome  di  lui  viene  di  magnifiche 
laudi  onorato  negli  elenchi  der Professori,  che  furono  in  Milano,  ed 
in  Pavia  verso  Pepoca  or  detta  $  quando  cioè  la  Università  di  Milano 
ricevette  ordinamento  maggiore.  Il  Duca  Gio*  Galeazzo  Maria  Sforza 
onorò  con  diplomi  la  dottrina  del  Marliani  •  e  di  queMiplomi  fanno 
gli  storici  tutti  laudevolissima  menzione.  Ricusò  di  recarsi  a  Bolo¬ 
gna,  a  Padova,  a  Siena,  Ferrara,  Perugia,  ov’era  stato  richiesto,  e 
invitato  ad  insegnarvi  Medicina*  bastavano  a  lui  i  patrii  onori,  già 
troppi,  contuttoché  meritati.  Morì  compianto  universalmente  attorno 
il  i483.  Varie  sono  le  opere  pubblicate  da  questo  insigne,  sia  perti¬ 
nenti,  che  no  a  cose  mediche.  La  prima,  edita  a  Pavia  nel  1482,  ha 
per  titolo  „  De  proportione  motuum  in  velocitate  „.  Altre  due,  Luna 
col  titolo  „  De  reductione  aquce  calidce  „  l'altra  „  Probatio  cujusdam 
sententice  calculatoris  de  mota  locali  „  sono  comprese  pure  nella 
citata  stampa  di  Pavia.  Un’altra  opera,  venuta  in  luce  essa  pure  a 
Pavia  „  In  di versi s  materiis  ad  Phfsicam ,  et  utramque  Medicina ? 
partem  pertinentibus  „rammentano  il  Corte  e  VAr  gelati  \  come  an¬ 
che  un  trattato  „  Ve  febribus  omnibus  cognoscendis ,  et  curandis  „ 
un  libro  intorno  alle  urine  un  altro  intorno  ai  medicamenti •  delle 
quali  opere  tutte  noi  non  possiamo  offerire  alcun  transunto ,  non 
avendo  potuto  averle  per  consultarle.  Contemporaneo  al  Marliani  tro¬ 
viamo  commemorato  un  Antonio  Agrati ,  scrittore  esso  pure  rinoma¬ 
tissimo  a  queMì.  Di  questo  medico  hanno  parlato  diffusamente,  non 
che  il  Corte ,  e  VAr  gelati*  il  Mangeto ,  il  V anderlinden ,  il  Piccinel'lo , 
ed  altri  ancora.  Abbiamo  alle  slampe  di  questo  autore  un  „  Tracta- 
tus  insignis  de  febribus ,  signa ,  causas ,  et  curas  fèbrium  compie - 
ctens  „  edito  in  Venezia  deì  i5ai.  Oltre  questo,  esistono  pure  i  suoi 
„  Consilia  medica  „  non  che  un  opuscolo  relativo  ai  bagni  di  Pa¬ 
dova scritture  tutte  commendate  a  queMì,  nè  indegne  affatto,  avuto 
riguardo  alla  infelicità  dei  tempi,  che  non  consentiva  ancora  un  mag¬ 
giore  slancio  alla  ragione. 

All" incirca  nel  medesimo  tempo,  che  è  a  dire,  verso  il  1 4 7 0 
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fioriva  un  altro  medico  in  Milano,  cioè  Giovanni  De-Capìtani ,  stato 
dal  Duca  di  Milano  eletto  Professore  di  Medicina  alT  Università  di 
Pavia.  Fu  per  qualche  tempo  in  sul  Bergamasco  a  curare  con  ricco 
stipendio  que'malati ,  e  là  compose  un1  opera  ,  della  quale  Y  Arg  ciati 
solo  ci  porge  una  breve  notizia.  Essa  ha  in  fronte  :  „  Liber  diffe¬ 
rential' um  Conci! latori s  scriptum  per  Johannem  Cataneum  Eoe.  Ca- 
pitaneis  ec.  È  divisa  in  nove  parti\  nella  prima  comprendoni  ben 
cento  e  tre  differenze ,  o  quistioni  proposte,  e  risolute  dal  Concilia¬ 
tore *  nella  seconda  hannovi  altre  cento  e  dieci  quistioni  relative  a 
cose  di  fisica,  e  di  medicina  ^  nella  terza  un  epilogo  giudizioso  della 
anatomia  di  Mondino  \  nella  quarta  si  comprende  un  trattato  intorno 
alle  febbri,  cui  fa  capo  il  discorso  sulla  febbre  pestilenziale  di  Ghe¬ 
rardo  di  Solo  ;  nella  quinta  sta  un  libro  intorno  a  certi  segreti  spe¬ 
rimentali*  nella  sesta  un  trattato  dei  veleni  secondo  le  dottrine  di 
Arnaldo  di  Villanova  \  nella  settima  alcune  collezioni  mediche  fatte 
da  Guido  di  Carrara ;  nell*1  ottava  alcune  lezioni,  o  spiegazioni  di 
certune  proposizioni  di  Avicenna f,  finalmente  un  trattato  sul  polso. 
Aella  qual  opera,  come  ognun  vede,  molte,  e  svariate  cognizioni  me¬ 
diche  si  acchiudevano,  tutte  in  se  stesse  preziose,  ed  importanti,  ed 
il  cui  complesso  mostrava  a  que’’ dì  non  comune  la  sapienza  di  chi 
ne  era  padrone.  Altri  distinti  medici  fioriti  in  Milano  all' istesso  tem¬ 
po,  quali  un  Ambrogio  da  Rosate ,  un  Giti dotto  Mag  genta ,  potrem¬ 
mo  qui  annoverare,  fermi  a  quanto  ne  dicono  il  Corte ,  1' Argelati , 
ed  altri  storici,  qualora  volessimo  di  tutti  estendere  la  biografia.  Ed 
in  quel  torno  appunto,  cioè  verso  il  1480  la  Università  di  Milano, 
la  quale  era  stata  fondata  nel  1 4 4 ^ ?  fioriva  per  molti,  e  illustri  in¬ 
gegni,  onde  lo  stalo  ,  e  la  patria  andavano  giustamente  superbi.  Ma 
di  essi  noi  non  vogliamo  riferire  nè  i  nomi,  nè  i  titoli,  pei  quali 
tanto  meritarono  e  della  patria,  e  della  scienza;  perocché  il  farlo , 
sarebbe  troppo  lunga  intrapresa,  e  ci  trarrebbe  a  nojose  ripetizioni  5 
d'altronde  i  bramosi  di  erudirsi  a  queste  istoriche  cognizioni  hanno 
di  che  satisfare  loro  brame,  consultando  gli  storici,  e  scrittori  delle 
cose  patrie  di  Milano,  ove  sono  certi  di  rinvenire  la  più  ampia  sup¬ 
pellettile  istruttiva. 

Lo  storico  Malacarne  ne*1  suoi  Monumenti \  e  con  lui  il  Ge- 
sner ,  il  Piccinelli.  il  Fri  sio ,  il  Merchiino ,  ed  altri  ancora,  rammen¬ 
tano  con  molta  lode  fra  i  più  illustri  scrittori  di  Medicina  del  se¬ 
colo  XV  un  Angelo  Decembrio ,  nato  in  Vigevano,  e  fiorito  attorno 
il  14(10.  Egli  nasceva  figlio  ad  Uberto ,  il  cui  nome  suona  onorevol¬ 
mente  nella  storia  delle  lettere  italiane,  e  si  faceva  discepolo  del 
Guarino.  Fu  scrittore  di  greca,  e  latina  letteratura  commendatissimo 
a  que’dì}  fu  anche  poeta,  e  di  lui  esistono  ancora  epigrammi,  ed  ele¬ 
gie,  non  che  una  collezione  di  diverse  prose  di  svariato  argomento. 
In  quanto  alle  opere,  che  più  lo  resero  benemerito  alla  scienza,  e 
onorato  presso  la  posterità,  annoveriamo  le  seguenti  :  „  De  cognitio- 
ne.  et  curat  ione  pestis  „  che  fu  la  prima  volta  messa  in  luce  a  Pavia 
nel  i52.i;  e  Poltra  col  titolo  „  Politice  Litterariie  Libri  VII  Au- 
gn  stee  Vindel icorum  apud  Henricum  Stheynerum  .540  La  eru¬ 
dizione.  ed  il  buon  gusto  predominano  in  queste  opere  forse  più. 
clic  il  secolo  non  comportava.  Anzi  quest'ultima,  il  cui  originale  es i- 
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Steva  in  Roma,  sarebbe  perita  inevitabilmente  nel  famoso  stteco  dato 
a  quella  città  dal  Borbone  nel  1627  se  non  cadeva  per  accaso  nelle 
mani  di  Gressing ,  Canonico  di  Brussenone,  il  quale  ne  passò  il  ma¬ 
noscritto  alle  stampe.  Son  sembra  vero,  che  in  Basilea,  riferente  il 
Malacarne ,  si  facesse  una  prima  edizione  nel  1627}  dappoiché  cade 
appunto  in  quelPanno  il  trasferimento  delPoriginale  da  Roma  in  Ger¬ 
mania,  e  si  anche  perchè  la  citata  del  i54o  sembra,  a  ben  conside¬ 
rarla,  essere  stata  essa  la  prima. 

Un  altro  medico  italiano,  del  quale  si  onora  altamente  la  scienza 
nel  secolo  XV  si  fu  Maestro  Pantaleone  da  Confienza ,  terra  dei 
Vercellese,  fiorito  verso  il  14 7  5  scrissero  di  lui  magnifiche  parole  il 
Champier ,  il  Tiraboschi ,  il  Berlina ,  il  Malacarne ,  e  ultimamente  il 
Bonino.  Egli  fu  insigne  imitarle,  Consigliere ,  e  Archiatro  de'  Ducili 
di  Savoja,  professore  di  Medicina  a  Pavia,  ed  a  Torino,  scrittore  di 
varie  opere  ,  parte  delle  quali  andò  col  tempo  smarrita.  Viaggiò  per 
Italia,  Svizzera,  e  Francia,  e  dappertutto  ricevette  grandissimi  onori. 
Le  opere,  che  poterono  essere  salvate,  e  trasmesse  insino  a  noi  sono 
due,  che  avvisiamo  le  più  principali.  L*  una  ha  in  fronte:  „  Summa 
luetici nio rum  omnibus  idonea  „  della  quale  fu  una  prima  edizione 
in  Torino  nel  1477  una  seconda  di  poi  a  Pavia  nel  1 5  1 7  ^  una  terza 
a  Lugano  nel  i525  }  e  una  quarta  ancora  a  Pavia  nel  i568.  La  se¬ 
conda  opera  ha  il  titolo  „  P Ulular ium  ^ 

La  prima  è  divisa  in  tre  parti}  e  porge  una  vera  monografia 
del  Latte ,  non  che  delle  preparazioni  diverse  alimentari,  onde  può 
Parte  giovarsi,  e  nelle  quali  ingrediente  primo,  o  solo,  si  è  questo 
liquido  animale.  Vi  è  trattata  la  genesi  sua  sia  nelle  poppe  dello  donna, 
che  in  quelle  de'hruti }  e  le  diverse  sue  qualità,  sia  in  quanto  alla 
differenza  di  specie  negli  animali,  che  lo  somministrano}  sia  in  quanto 
alla  varietà  del  clima,  del  luogo,  e  del  nutrimento.  E  il  rappigliarsi, 
e  il  coagularsi  di  lui  in  varie  maniere,  e  il  formarsi  del  burro ,  e  il 
separarsi  del  siero,  e  il  formarsi  del  cacio ,  non  che  le  infinite  va¬ 
rietà,  e  gradazioni,  e  forme  di  questi,  sonovi  ampiamente  trattati. 
Nella  seconda  parte  poi  vi  è  fatto  discorso  di  tutte  le  qualità  di  for¬ 
maggio^  onde  allora  Italia,  e  Lombardia  particolarmente  aveano  ,  ed 
hanno  tuttavia  il  vanto  di  eccellenti}  e  vi  si  parla  pure  di  quello, 
che  si  fabbricava  in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Alemagna, 
e  ne  viene  fatta  comparazione,  e  determinata  la  differenza.  Dopo  di 
che  nella  terza,  ed  ultima  parte,  vien  detto,  quale  specie  di  latte,  e 
di  latticini,  convenga  a*1  diversi  temperamenti  individuali,  onde  gio¬ 
vare  al  nutrimento,  ed  alla  salute:  quale  cioè  si  addica  a"1  biliosi, 
quale,  o  no,  a  flemmatici,  quale,  o  no,  a\sanguigni,  quale  all'età  se¬ 
nile,  e  quale  alPadolescente,  quale  in  certune  infermità,  e  quale  in¬ 
fine  in  certe  altre.  CodesTopera  curiosissima,  come  ognun  vede,  è 
fatta  oggi  assai  rara}  ma  lo  storico  Malacarne  ne  ha  fatto  ne*5  suoi 
Monumenti  un  estratto  copioso,  il  quale  può  essere  consultato  dai 
bramosi  di  apprendere  così  curiose  notizie. 

EàltTopera,  che  è  il  P  Molar  io,  risguarda  più  particolarmente 
Parte  medica }  in  essa  sono  insegnate  varie  composizioni  pillolari  da 
suppeditare  profittevolmente ,  sia  per  volere  preservare  da  una  ma¬ 
lattia,  sia  per  vincerla,  se  sviluppata.  Però  raccomanda  Paulore  di  non 
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procedere  a  tale  adoperamento,  se  non  fatta  prima  ragione  allieta, 
al  dima,  al  sesso,  al  temperamento,  al  mestiere.  Nel  discorrere  della 
Epilessia ,  riferisce  P  autore  il  caso  di  un  giovane  epilettico  da  lui 
curato  in  Torino,  il  quale  avvertiva  P  accesso  del  morbo  con  un 
.senso  come  di  vapore,  che  dal  pollice  del  piede  sinistro  su  su  inol¬ 
trando  sino  al  capo,  lo  faceva  poi  cadere  come  morto  a  terra }  nei 
tiual  caso  avendo  egli  più  volte  osservato,  che  la  compressione,  e  la 
ligatura  del  pollice  rallentavano  non  rade  volte,  o  ben  anco  dissipa¬ 
vano  P insulto  della  Epilessia ,  avvisò  di  procedere  al  cauterizzamenlo 
del  pollice  stesso,  e  ne  fu  intieramente  guarito.  S'aggira  pure  l'au¬ 
tore  intorno  alle  morbose  affezioni  delPutero,  per  le  quali  dice,  rie- 
scire  giovevolissime  certe  sue  pili olette.  Se  non  che  avverte,  come  non 
rade  volte  nella  stessa  femmina  gli  umori  scolanti  dalla  vagina  pos¬ 
sono,  secondo  il  caso,  riescire  freddi,  innocenti}  e  talvolta  caldi, 
brucianti,  cause  di  ulceramento,  di  escoriazione }  il  perchè  soggiunge 
egli  „  ad  hanc  diversitatem  debet  rnedicus  bene  advertere }  et  non 
onnies  unico  calciare  calciamento  Pare,  che  egli  componesse  pure 
un  altro  libro,  intitolato  „  De  secretis  „  ma  non  si  ha  notizia,  nè 
che  fosse  stampato  mai ,  nè  anche  che  ne  esista  il  manoscritto.  Se¬ 
condo  il  giudizio  del  Barone  V ernazza ,  citato  con  lode  pure  dal 
Bonino  ,  questo  insigne  scrittore  non  sarebbe  benemerito  soltanto 
deìParte  medica,  ma  della  tipografica  ancora}  su  di  che  ponno  con¬ 
sultarsi  le  Osservazioni  Letterarie  del  medesimo  Barone,  cominciate 
a  pubblicare  nel  1821  a  Torino,  ma  non  compiute. 

Nè  vuoisi  dimenticare  un  altro  famoso  del  secolo  XV,  cioè  il 
genovese  Giovanni  da  Vigo^  detto  anche  per  soprannome  Giannettino 
da  llapallo.  Non  è  bene  precisato  il  tempo  di  sua  nascita }  ma  pare, 
ch'egli  nascesse  attorno  il  1460.  Suo  padre  era  Chirurgo  del  Marchese 
di  Saluzzo }  e  fu  in  Saluzzo  appunto  ,  dove  il  figlio  per  tempissimo 
venne  ammaestrato  nelle  lettere,  e  nelle  scienze.  Visse  questo  cele¬ 
bre  uomo  lunghi  anni ,  e  per  lunghi  anni  adoperò  P  arte  sua  in  Sa¬ 
luzzo.  Ma  poscia,  dopo  il  1 49^  si  trasferì  a  Savona,  dove,  incontrato 
il  favore  del  famoso  Cardinale  Giuliano  Della  Rovere ,  stato  poi  Papa 
Giulio  //,  questi  lo  nominò  suo  Archiatro.  Fu  pure  in  Genova  per 
varii  anni,  dove  attese  ad  applicare  al  fatto  Parte  sua  nelPin  allora 
nascente  ospedale  di  Pammatone.,  benefica,  e  memoranda  istituzione 
del  giureconsulto  lìartolommeo  Del  Bosco.  Il  resto  della  vita  di  Da- 
I  ìgo  è  avvolto  nell’incertezza}  e  si  ignora  pure  il  tempo  del  suo 
decesso,  che  sembra  però  avvenuto  verso  la  metà  del  secolo  succes¬ 
sivo,  stante  che  da  alcune  lettere  sue  a  Gio.  Antracino  di  Macerata 
risulta,  che  verso  il  1020  egli  era  ancora  in  fiore.  La  prima  opera  del 
Da-Vigo ,  giunta  insi  no  a  noi.  ha  in  fronte  :  „  Practica  in  arte  chi - 
„  rurgica  copiosa ,  nuper  edita  a  Johanne  De  Vigo ,  Julii  II  Pon - 
99  tificis  Max  in  li ,  olim  chirurgico  „.  Quest"  opera  venne  da  lui  in¬ 
cominciata  nel  i5o3  }  e  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Pioma  nel  1 5 1 4 
con  dedica  al  Cardinale  Bandinello  Sauli ,  antico  suo  protettore,  ed 
amico.  Fu  opera  commendatissima,  e  stampata  gran  numero  di  volte, 
e  tradot  ta  nelle  principali  lingue  d"  Europa.  Il  De-Vigiliis  nella  sua 
biblioteca  chirurgica  annovera  ben  ventiquattro  diverse  edizioni}  ed 
il  Bonino  nella  sua  Biografia  assicura,  che  esse  furono  più  di  qua- 
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ranta.  Niccolò  Godin  nel  i53q  tradursela  in  francese;  il  Crisoario , 
il  Dalla  Croce ,  F hanno  nel  i556  volta  F  uno  in  italiano;  in  ispa- 
gnuolo  l’altro;  ed  una  versione  in  portoghese  abbiamo  pure  di  Mi¬ 
chele  Giovarmi  Pascimi ,  stampata  a  Lisbona  del  i6i3;  una  tedesca 
di  anonimo  autore,  edita  a  Norimberga  nel  1677}  e  finalmente  una 
inglese  nel  i543. 

All’opera  ora  menzionata  tenne  dietro  quell'  altra  „  Practica, 
in  arte  chirurgica  compendiosa  99  della  quale  abbiamo  l’edizione  ti¬ 
cinese  del  i5i8,  la  venela  del  i5ao,  la  fiorentina  del  i5a5  ,  e  più 
altre  ancora. 

La  prima  è  divisa  in  nove  libri,  e  sono:  i.°  DeW  anatomia 
necessaria  al  chirurgo  \  2,.0  Delle  aposteme  in  generale ,  e  in  par - 
ticolore ;  3.°  Delle  ferite  in  generale ,  e  in  particolare  \  f\.°  Del 
morbo  gallico ,  o  lue  venerea  \  5.°  Delle  fratture ,  e  lussazioni  \ 
6.°  Della  natura  de* semplici ,  e  loro  forze\  y.°  Della  natura  de'com - 
posti ,  e  degli  antidoti  ;  8.°  Delle  ulceri  in  generale ,  ed  in  partico¬ 
lare  ;  9.0  /ù/  alcune  aggiunte. 

La  dovizie  delle  utili,  ed  importanti  cognizioni,  onde  è  prov¬ 
veduta  quest’opera,  esige,  che  noi  ci  arrestiamo  alquanto  sovressa , 
per  tutte  discorrerne  le  principali  sue  particolarità.  Abbenchè  non 
molto  di  originalità,  e  di  novità  si  riscontri  nel  suo  compendio  di 
anatomia,  che  fa  capo  a  tutta  l’opera  ;  pure,  come  osserva  giudizio¬ 
samente  il  Brambilla  nella  sua  bellissima  storia  delle  scoperte  ana- 
tomico-chir.,  troviamo  notato  prima  che  da  altri,  il  fatto,  delFessere 
il  volume  del  cervello,  fatta  proporzione  col  rimanente  de’ nervi  del 
corpo,  molto  maggiore  nell’uomo,  che  negli  altri  animali  aventi  rap¬ 
porto  coll’ uomo  stesso;  ragione  per  cui  questi  è  fornito  di  potenza 
intellettuale  molto  superiore  a  quella  d’ogn’altro  animale.  11  qual  fatto, 
o  intraveduto,  o  usurpato  da  altri,  servì  poi  di  base  alla  moderna 
fisiologia  del  cervello,  ed  alla  Frenologia ,  scienza  di  nuovo  genere, 
avente  suo  precipuo  fondamento  nel  fatto  medesimo,  or  mentovato. 
La  genesi  poi  di  certuni  tumori ,  massime  in  fiammatorii ,  come  il 
flemmone ,  e  follicolari ,  viene  con  molto  buon  senno  trattata;  e  il 
metodo  curativo  vi  è  corrispondente  per  ragionevolezza ,  e  propor¬ 
zione.  Reca  in  questo  suo  libro  un  caso  di  cangrena  secca ,  sovve¬ 
nuta  a  lunga  febbre,  senza  alcun  segno  precursore;  su  di  che  porge 
opportuni  suggerimenti,  onde  non  precipitare  l'amputazione  dell’arto. 
Il  Malacarne  loda  moltissimo  certo  di  lui  metodo  praticato  nella 
cura  di  un  tumore  osteomatoso  in  Papa  Giulio  IL  Nella  fistola 
l agrimale ,  comecché  applicasse  alcune  volte  il  ferro  rovente,  pure* 
avvisa  più  spedito,  e  sicuro  il  taglio  col  gammaulte,  guidato  da  una 
tenta  scannellata;  il  qual  metodo  non  dispiacque  pure  al  celebre 
Pott.  L’ oftalmia  venerea ;  e  i  così  detti  nodi  alle  palpebre  veniva¬ 
no  da  lui  felicemente  trattati.  Nelle  ferite  stabilisce  egli  molto  im¬ 
portanti  distinzioni;  e  fu  per  avventura  il  primo  a  descrivere  quelle 
cagionate  dalle  armi  da  fuoco,  appena  venute  in  uso  nel  secolo  de- 
cimoquarto;  nè  le  disse  egli  già  avvelenate ,  come  certuni  chirurghi 
di  ssero  dopo  di  lui.  Molto  utile,  ed  istruttivo  si  è  il  libro,  nel  quale 
è  parlato  della  Lue  venerea ,  non  che  del  metodo  più  acconcio  a 
vincerla.  Finalmente  in  quello,  che  è  l’ultimo,  delle  aggiunte ,  vi  ha 


XX 

un'abbondanza  di  cognizioni  di  svariato,  argomento,  che  ne  rendono 
sempre  più  interessante  la  lettura.  Yi  è  parlato  del  salasso ,  del  quando 
giova,  perchè  indicato,  e  del  quando  riesce  nocevole;  non  che  delle 
vene,  che  debbonsi  più  particolarmente  ferire  nel  salasso  ;  e  vi  è  pur 
detto  della  sottrazione  del  sangue  per  opera  delle  Ventose.  Seguono 
poscia  altri  importanti  articoli,  circa  al  bisogno  di  adoperare  i  pur¬ 
gativi,  alle  febbri,  cui  soggiacciono  i  navigatori,  ed  alla  cura  loro 
più  conveniente,  non  che  intorno  alle  avvertenze  da  praticarsi  nel 
cateterismo  della  vescica.  La  sua  practica  compendiosa  poi  non  è 
che  l'epilogo  della  Copiosa ,  nella  quale  però  hannovi  importantissime 
osservazioni,  relativamente  alle  fratture  del  cranio ,  con  depressione 
d'osso,  alla  necessità  della  trapanazione  in  molti  di  questi  casi  ;  agli 
ascessi  secondarii  degli  inguini,  non  che  alla  commozione  cerebrale , 
ch'egli  conobbe,  e  descrisse  con  dottrina  profonda,  inaudita  per  quei 
tempi. 

Lo  Sprengel  al  Par.  78.  accennando  agli  scrittori  di  materia 
medica,  e  di  farmacia,  fioriti  nel  secolo  XV  non  annovera  fra  questi 
ultimi,  che  Saladino  Ascoli ,  il  quale  fu  medico  del  gran  Conte- 
stabile  di  Napoli  ,  il  Principe  Gio.  Antonio  di  Balzo  Orsino  di  Ta¬ 
li  in  to.  Ma  noi  possiamo  produrre  un  altro  non  meno  illustre  scrittore 
di  queste  materie,  fiorito  all'incirca  il  148a  in  Tortona  cioè  Quirico 
Te  Augastis  stato  medico  di  Filippo  Conte  della  Pressa,  poi  Duca 
di  Savoja.  Parlano  di  lui  distesamente  i  due  biografi  piemontesi  Ma¬ 
lacarne  ,  e  Bonino ,  dai  quali  abbiamo  tratta  questa  notizia.  Yiaggiò 
per  Italia,  e  per  Francia;  poscia,  morto  il  Duca  suo  mecenate,  fermò 
sua  stanza  in  Yercelli.  Scrisse  un'opera  medico-farmaceutica,  che  ab¬ 
biamo  tuttavia  ,  intitolata  „  Lumen  Apolhecariorum  la  cui  prima 
stampa  fu  a  Torino  nel  1492.;  poscia  una  seconda  a  Yenezia  nel  1 4 9^ ^ 
ed  una  terza  a  Lugano  nel  1 564-  Fssa  è  divisa  in  quindici  distin¬ 
zioni^  o  diiferenze  di  medicamenti,  seguite  tutte  da  annotazioni.  L'au¬ 
tore  porge  opportuni  suggerimenti  circa  il  modo,  e  il  tempo  da  am¬ 
ministrare  i  rimedi;  e  discorrendo  della  attività  delle  piante  medi¬ 
cinali  osserva,  che  le  selvatiche  riescono  più  operative;  e  fra  queste 
le  più  efficaci  si  mostrano  quelle  delle  alpi.  Nella  XY1I  distinzione, 
descrivendo  il  Cardo  Benedetto ,  porge  V  idea  d'un  Igrometro  terre¬ 
stre,  con  queste  parole:  „  Sucalia  est  radix  cardonis  benecìicti  flo- 
5,  rem  f adenti s  cani  grosso  capite  cimi  parco  tirso ;  imo  a  ra- 
„  dice  non  extenditur  per  longitudinem  spanna ?,  sed  elevatili ’,  et 
55  in  propinqua  pluvia  cost  ri  agitar  „.  Vuoisi  poi  commendare  que¬ 
st'opera  per  la  facilità,  con  che  ha  saputo  l'autore  apporre  a  ciascuna 
sostanza  la  nomenclatura  od  araba,  o  greca  di  confronto  colla  latina, 
onde  riesce  agevolissimo  il  comprendere  tutti  gli  scritti  medici  usciti 
dal  1280  insino  al  i5oo  per  le  dette  interpretazioni  appostevi  dal¬ 
l'autore  in  quelle  parti  loro,  che  più  confacevano  al  suo  divisa¬ 
mente. 

Più  altri  illustri  scrittori,  o  di  Medicina  o  di  Chirurgia  po¬ 
tremmo  aggiugnere  ai  già  nominati  fin  qui,  onde  mostrare  a  chia¬ 
rissime  prove  il  non  miserevole  stato  della  scienza  nel  deeimoquinto 
secolo;  potremmo  addurre  altri  nomi  di  lombardi,  e  toscani,  e  pie¬ 
montesi,  e  napoletani,  cospicui  per  fama  non  meno  de' già  addotti; 
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ma  avvisiamo ,  che  questi  sieno  più  che  sufficienti  allo  scopo.  Ora 
noi  riferiremo  altri  nomi  di  stranieri  illustri,  che  nel  quadro  storico 
della  medicina  in  questo  secolo,  tracciato  dallo  Sprengel,  non  figu¬ 
rano  per  nulla;  e  che  a  tutta  ragione  vanno  aggregati  agli  altri ,  dei 
quali  parlammo  già. 

La  Mineralogia ,  della  quale  appena  troviamo  alcuni  rudimenti 
presso  gli  antichi ,  ebbe  nel  secolo  XV  un  famoso  cultore  ;  e  tanta 
fu  r  opera  di  costui  onde  estenderne  il  dominio ,  che  si  può  dire  , 
avere  dopo  fatti  ben  pochi  passi  d'avvantaggio  sulla  via  del  progres¬ 
so.  Questo  insigne  si  fu  Giorgio  Agricola ,  appellato  anche  più  par¬ 
ticolarmente  Bauer.  Il  quale  nacque  a  G leuchen  nella  Misnia  attor¬ 
no  il  1494.  Ammaestratosi  nella  medicina  alle  scuole  di  Lipsia  poco, 
o  nulla  potè  apprendervi;  ragione  per  cui  volle  recarsi  in  Italia,  ove 
le  scienze  crescevano  prosperamente,  ed  erano  universalmente  colti¬ 
vate.  Esercitò  Parte  medica  varii  anni  in  Boemia  ;  ma  la  sua  passio¬ 
ne  per  lo  studio  deininerali,  e  deanetalli  la  vinceva  sopra  ogn1  altra 
occupazione.  Visitate  le  ricche  miniere  della  Sassonia ,  potè  appren¬ 
dervi  Parte  necessaria  per  assaggiare,  ed  iscavare  i  metalli.  Nella 
quale  tanto  si  addentrò,  che  corse  fama  ben  presto  di  lui,  come  del 
più  esperto  conoscitore  di  queste  cose.  Compose  perciò  uiPopera  in 
dodici  libri  intitolata  „  De  re  metallica  „;  opera  totalmente  consa¬ 
crata  a  spiegare  gli  scavi  delle  miniere,  la  natura,  e  la  quantità  delle 
macchine  necessarie,  le  maniere  diverse  di  adoperamento,  con  arro¬ 
gervi  delle  tavole  sinottiche,  esplicative,  ed  una  sinonimia  greco-la¬ 
tina  molto  opportuna.  Di  quest'opera  furono  fatte  parecchie  edizioni, 
prima  delle  quali  fu  quella  di  Basilea  del  1546.  Scrisse  egli  pure 
cinque  libri  intorno  agli  animali  sotterranei ;  non  che  delP origine, 
e  delle  cause  degli  animali  sotterranei ;  ed  altri  quattro  libri  anco¬ 
ra,  tendenti  a  investigare  la  natura  degli  effluvii  terrestri ;  e  dieci 
intorno  a  quella  de' fossili ;  e  due  sugli  antichi ,  e  sui  nuoci  me¬ 
talli.  E  si  ha  pure  umaltropera  col  titolo  „  De  mensuris  et  ponde- 
ribus  Romanorum ,  et  Grcecorum  „  la  cui  prima  stampa  è  di  Colo¬ 
nia  sul  Beno  del  i53i.  Questo  illustre  scrittore  morì  a  Chemnitz  in 
Sassonia  nel  1 5 55  a  soli  sessantuifanni.  Con  tuttoché  primeggiasse 
m  lui  tanta  scienza,  e  dottrina,  non  potè  pero  guardarsi  affatto  dalle 
superstizioni  delPastrologia  ,  e  delle  arti  maliarde.  Nè  vuoisi  confon¬ 
dere  con  un  altro  Agricola  per  nome  Giovanni  Ammonio  ,  medico 
tedesco  fiorito  esso  pure  nel  secolo  decimoquinto ,  ma  senza  epoca 
precisa.  II  quale  fu  lunga  stagione  professore  ad  Ingolstadt  ,  ed  uno 
dehnigliori  commentatori  di  Avicenna  e  di  Galeno.  A  lui  si  debbono 
due  libri;  V  uno  intitolato  De  re  herbaria  „  diviso  in  due  parti, 
verte  sulla  Botanica,  e  vi  sono  indicate  le  piante  solite  adoperarsi 
dagli  antichi  medici,  con  denominazioni  giudiziose,  e  chiare;  Taltro 
è  un  discorso  „  De  prcestantia  corporis  Immani  „  lavoro  non  Spre¬ 
gevole  affatto,  vista  la  infelicità  de,) tempi.  Un  terzo  Agricola,  Mi¬ 
chele ,  esso  pure  medico,  e  teologo,  figura  fra  i  più  illustri  del  se¬ 
colo  XYI ;  ma  le  opere,  clfegli  ci  ha  lasciate,  spettando  più  alli  ec¬ 
clesiastici,  che  ahne  dici,  noi  ommettiamo  di  farne  discorso. 

A  quest1  epoca  medesima,  della  quale  parliamo,  appartiene 
un  illustre  medico  spagnuolo,  Giovanni  Al  menar ,  del  quale  non  è 
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però  notato  nè  il  quando,  nè  il  dove  egli  nascesse,  nè  in  qual  città 
di  Spagna  esercitasse  Parte.  I  suoi  biografi  più  moderni,  Chaussier , 
e  Adelon ,  appena  ne  rammentano  il  nome ,  tacendosi  tutte  queste 
particolarità.  Egli  è  noto  nelP  istoria  delP  arte  per  un  suo  libro  in¬ 
torno  alla  Lue  Venerea ,  che  fu  deprimi  ad  essere  pubblicato  su  que¬ 
sto  argomento.  Nè  solamente  commendevole  per  essere  stato  depri¬ 
mi}  ma  perchè  vi  è  trattato  della  convenienza,  e  utilità  del  mercu¬ 
rio  contro  quella  peste.  Di  un  tal  lavoro  uscì  la  prima  stampa  in 
Venezia  nel  i5oa*,  ma  quattordici  anni  dopo  venne  ristampato  a  Fa- 
via  ^  quindi  nel  i5a8  a  Lione,  e  nel  io36  a  Basilea.  Esso  acchiude 
osservazioni,  e  fatti  curiosi,  e  singolari  \  ed  offre  argomento  di  molla 
importanza  ,  agitando  la  grave  quistione ,  se  quella  epidemia  del  se¬ 
calo  XV  costituisse,  o  no,  la  prima  apparizione  del  morbo  in  Eu¬ 
ropa.  Quello  però,  che  in  questo  scrittore  vi  ha  di  singolare,  si  è,  che 
trascinato  da  una  cieca  venerazione  pel  clero,  non  inchina  a  credere 
possibile  la  genesi  della  lue  venerea  ne’preti  per  que’veicoli,  e  per 
quelle  guise  istesse,  onde  nel  ceto  laicale  si  produce.  Il  perchè  ritiene, 
che  in  essi  concorrano  in  quella  vece  i  mali  influssi,  e  il  guasto  del- 
Paria.,  incolpate  cagioni  della  Sijilide  ecclesiastica per- quam  causam , 
ditegli,  pie  credendum  est  evenisse  in  presbyteris  et  religiosis 
E  vuoisi  pur  rammentare  ,  che  verso  la  metà  del  secolo  XV 
fiorì  in  Germania  un  medico  rinomatissimo,  Giovanni  Cuba ,  celebre 
botanico,  e  professore  di  medicina,  dapprima  in  Augusta,  in  seguito 
a  Francoforte.  Spignora  l’epoca  precisa  del  suo  nascere,  e  del  quando 
egli  cessò*,  si  sa  però,  clPegli  era  in  grande  celebrità  nel  cadere  del 
secolo  ora  mentovato.  Si  ha  di  lui  un’opera  di  storia  naturale  ,  che 
è  la  prima,  che  si  stampasse  col  corredo  delle  figure.  Uscì  la  prima 
volta  in  tedesco  nel  ì/JSa  ad  Augusta  sotto  il  titolo  „  Ortus  sani - 
tatis •  „  e  nel  giro  di  dieci  anni  lecersi  ben  quattro  ristampe.  N el 
1^91  venne  fuori  a  Magonza  trasportata  in  lingua  latina;  ed  altre 
traduzioni  in  altre  lingue,  ed  altre  ristampe  ancora  vennero  fuori, 
delle  quali  troviamo  l’elenco  descrittivo  nella  biblioteca  dell’ Haller. 
L'autore  di  essa  opera  assicura,  che  innanzi  di  comporla,  spese  de¬ 
gli  anni  viaggiando,  con  seco  un  pittore,  per  disegnare  i  più  rimar¬ 
chevoli  oggetti  di  storia  naturale.  Forma  subbietto  di  quel  travaglio 
la  storia  della  materia  medica,  ch’egli  divide  in  tre  parti  •  nella  pri¬ 
ma  è  detto  delle  piante,  enumerate  alfabeticamente,  ma  con  nomi 
svisati,  e  per  lo  più  errati  *,  nelle  altre  due  parti  è  trattato  del  regno 
animale,  e  minerale.  Lo  stile  ne  è  barbaro,  le  molte  volte  incom¬ 
prensibile  ,  e  i  disegni  delle  figure  orribilmente  informi.  Roslin ,  e 
Dorsten  vi  apposero  schiarimenti,  e  ne  mutarono  bordine,  e  lo  stile, 
arrogandovi  il  sussidio  di  più  esatte  figure.  Lonicer  volle  rifonderla 
novellamente  nel  secolo  XVI  ;  onde  perciò  quest’opera  fu  onorata  di 
altre  parecchie  edizioni.  Fu  anche  tradotta  in  francese,  e  data  da 
Lenoir  alle  stampe  in  Parigi  nel  i53q.  Anche  delle  versioni  in  fiam¬ 
mingo,  ed  in  inglese  uscirono  alle  stampe  nel  1484  e  nel  1 499*  H 
perchè,  anche  condonata  la  grettezza,  ed  ineleganza  dello  stile,  e  la 
poca  diligenza  serbata  nel  disegno  di  quelle  figure,  l’opera  di  questo 
tedesco  non  cessa  di  essere  commendevole  sotto  ogni  rapporto,  e 
degna,  che  nella  istoria  venisse  fatta  onorevole  ricordo. 
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Son  questi  i  nomi  degli  illustri  scrittori  di  medicina,  cui  vo¬ 
levamo  aggiunti  a  quegli  altri  del  secolo  XV  mentovali  dallo  Storico 
Prammatico  ,  e  dei  quali  egli  ,  appunto  nel  dettaglio  storico  di  quel 
secolo,  non  disse  verbo.  Altri  potevamo  annoverarne  ,  rispigolandoli 
dalle  cronache,  dalle  biografie,  dalle  particolari  istorie }  ma  o  sareb¬ 
bero  stati  di  minor  conto,  o  non  potevano  rispondere  alP  uopo.  Dai 
brevi  cenni  riferiti  intorno  a  quelli,  che  abbiamo  aggiunti  chiaro 
emerge  lo  spirito  d'avanzamento,  in  che  si  trovava  la  scienza  a  quei 
dì,  e  quanto  utile  recasse  all1  arte  la  cooperazione  di  tanti  illustri, 
che  la  coltivavano,  massime  in  Italia,  con  tanto  fervore.  Al  che  senza 
alcun  fallo  concorse  il  potentissimo  sussidio  della  stampa,  che  tosto 
divulgò  i  prodotti  dell'ingegno,  e  mise  in  comunione,  ed  accostò  le 
disparate,  e  discrepanti  opinioni,  onde  emerse  il  confronto,  e  quindi 
il  vero,  e  il  falso  delle  ime,  e  delle  altre.  Di  vero  basta  comparare 
la  seconda,  colla  prima  metà  del  secolo  decimoquinto,  per  conoscere 
la  sproporzione  fortissima  delle  opere  ,  e  de''  prodotti ,  che  in  quella 
uscirono^  immediato  effetto  di  così  divina  invenzione.  Ora,  tenendo 
dietro  alle  vestigia  istesse  segnate  dallo  Storico  Prammatico  ,  proce¬ 
deremo  a  dire  in  aggiunta  al  detto  suo,  quel  meglio,  che  ci  parrà, 
intorno  alla  apparizione,  e  progresso,  e  riproduzione  di  certune  in¬ 
fermità,  delle  quali  prima,  o  ninno,  o  pochissimo  sentore  aveano 
avuto  i  cultori  dell'arte. 

APPENDICE  STORICA 

INTORNO  AL  SUDORE  ANGLICANO  E  ALLA  TOSSE  CONVULSIVA, 
STATE  EPIDEMICHE  NEL  SECOLO  DECIMOQUINTO 
VEDI  SPRENGEL  PAG.  316  E  SEG . 

Tosse  convulsiva ,  o  catarro  epidemico 

Vuoisi  comprendere  sotto  questa  denominazione  quella  spe¬ 
ciale  affezione  catarrale,  che  da  circa  otto  secoli  comparsa  in  Eu¬ 
ropa,  infestò  più  o  meno  fiera  di  tempo  in  tempo  or  questa,  or  quella 
regione,  assumendo  carattere  epidemico  più  o  meno  grave,  e  minac¬ 
cioso.  Essa  ebbe  appellazioni  diverse,  secondo  i  tempi,  e  gli  osser¬ 
vatori  diversi}  tutte  però  significanti  la  stessa  cosa.  [1  Fernelio  ci 
assicura ,  che  furonle  pur  dati  i  nomi  di  catarro  febbrile ,  febbre 
catarrale ,  ardore  soffocativo  ,  catarro  epidemico  ,  tosse  popolare. 
E  venne  parimenti  chiamata  cephalea  catarrhosa ,  cephalalgia  con¬ 
tagiosa ,  gravedo  anelosa.  Dal  1387,  epoca  nella  quale  Valesco  di 
Taranta  descrisse  la  prima  epidemia  di  questo  male  insino  a  tutto 
il  secolo  decimoquinto,  le  denominazioni  variarono  più  o  meno-,  ma 
prevalsero  però  sempre  le  ora  riferite.  Nel  i5io,  allorché  insorse  no¬ 
vellamente  questa  malattia  con  epidemico  furore  venne  dai  francesi 
adoperato  ad  esprimerla  il  termine  Coqueluche ,  che  risponde  al 
Mönchskappe  dei  tedeschi.  Però,  stando  a  quello,  che  modernamente 
ne  ha  scritto  il  celebre  G.  F .  C.  Hecker ,  professore  nella  R.  Uni- 
Tono  II.  48*»* 
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versità  di  Berlino,  parrebbe,  che  si  avessero  a  ritenere  per  altrettante 
manifestazioni  di  questa  febbre  catarrale  due  malattie  comparse  in 
Francia  epidemiche,  e  gravi  Funa  nel  141 1  ;  e  Fai  tra  nel  IAina, 

cioè  la  prima,  chiamavano  Tac  }  la  seconda  Ladendo  }  espressioni 
strane,  e  cadute  in  disuso,  e  neglette  di  poi.  E  molto  più  ragione¬ 
vole  sembra,  in  quanto  che  narra  il  Mezeraf ,  che  tra  Funa  e  l'  al¬ 
tra  delle  due  or  nominate  epidemie,  un’altra  ve  n^ebbe  di  vera  Co- 
queluche }  ciò  che  fu  nel  14  *4-  H  fenomeno  precipuo ,  e  più  minac¬ 
cioso,  ond’erano  quelle  due  accompagnate,  si  era  una  tosse  violenta 
al  segno  da  far  nascere  delle  ernie  inguinali ,  e  degli  aborti.  Il  mal 
di  reni  poi  insopportabile  ,  certa  parziale  eruzione  alla  bocca  ,  ed  al 
naso,  alcuni  fenomeni  gastrici,  che  vi  si  associavano,  non  pongono 
gran  che  di  differenza  tra  queste,  e  quella  da  doverle  tenere  di  in¬ 
dole  tra  loro  essenzialmente  diversa. 

Il  termine  Coqueluche ,  onde  i  Francesi  vollero  nel  secolo  XYI 
battezzare  la  tosse  convulsiva ,  o  canina  epidemica  ha  sua  radice  in 
una  osservazione,  che  in  Italia  usavasi ,  onde  preservarsi  da  questa 
affezione,  di  coprire  il  capo  con  una  cocolla,  o  cappuccio:,,  Qui  morbo 
tenebantur  coculio  caput  velabant  „  cosi  lo  SchencJiio.  Più  tardi , 
cioè  nel  1731  il  celebre  Huxam ,  descrivendone  la  epidemia,  che 
avea  durato  allora  per  varie  settimane,  amò  di  chiamare  questo  ca¬ 
tarro  epidemico  col  nome  di  influenza }  vocabolo  italiano,  e  dagli 
italiani  serbato  poscia  sin  qui.  E  quasi  nel  tempo  stesso,  cioè  nel  1733 
il  celebre  Nosologo  francese,  Boissier  de  Sauvages ,  non  volendo 
ammettere  alcuna  delle  denominazioni  già  in  uso,  adottò  quella  di 
Grippe ,  comprendendo  in  essa,  anche  i  nomi  di  Follette ,  o  Allure , 
con  che  prima  solevano  i  francesi  designare  le  epidemie  catarrali. 
XAiltimo  vocabolo  Grippe ,  non  che  Faltro  di  influenza ,  vennero  con¬ 
servati  sino  a  questi  ultimi  giorni}  dappoiché  furono  usati  a  signifi¬ 
care  le  epidemie  del  1 83 1  1 833  1837  state  molto  sensibili  in  Italia, 
in  Inghilterra,  in  Francia  principalmente. 

Di  dove  scaturisse  primitivamente  F  indole  epidemica  di  que¬ 
sta  tosse,  mal  sapremmo  dirlo,  mancandoci  i  fatti,  onde  appoggiare 
Passerto  nostro.  Gli  autori  incolpano  i  miasmi,  le  stagioni,  la  mutata 
temperie  delFammosfera,  Fumido,  la  malignità  di  certi  venti,  o  la  in¬ 
fluenza  de^pianeti,  e  delle  stelle }  cagioni  vaghe,  non  saviamente  de¬ 
terminate  }  astruse  per  la  più  parte,  senza  rapporti  ,  o  vincoli  diretti 
colla  natura,  e  i  fenomeni  del  male.  Stando  alle  più  moderne  isto¬ 
rie  del  catarro  epidemico,  lasciateci  dai  Sydhenam ,  dagli  Huxam „  e 
dai  B  anima  zzi ni ,  per  ben  quattro  volte  egli  serpeggiò  nel  secolo 
scorso  più  o  meno  minaccioso}  e  tutte  volte  venne  all'Europa  man¬ 
dato  dalle  parti  del  Nord.  Infatti  corse  d’allora  in  poi  facile  a  tutti  , 
e  comune  Fespressione  di  catarro  russo ,  volendo  designare  questa 
tosse  epidemica,  la  quale,  massime  nel  1 7852.  percorse  dalla  estrema 
Siberia  insino  alF  Italia,  e  al  Tago,  funesto  dono  di  queùiemici  d^ogni 
europea  civiltà.  I  quali  poscia  incolpavano  i  chinesi  di  quella  propa¬ 
gazione,  onde  appo  loro  il  nome  di  catarro  Chinese.  Dalla  prima  ap¬ 
parizione  di  questa  tosse  in  Europa,  secondo  alcuni  nel  1387  e  se¬ 
condo  altri  nel  i3a3  insino  al  1837  contano  gli  storici  ben  diciotto 
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invasioni  state  più  o  meno  fatali.  Esse  accaddero,  oltre  la  prima,  ne¬ 
gli  anni  14 1 4  142^  i5io  1690  1 663  i665  1696  1709  1 72^9  I742, 
*74  3  i77^  i7^2,  *8oa  1 83 1  i833  1837.  ^ esprimi  tempi,  in  cui  que¬ 
sta  malattia  infuriò  epidemica,  mostrava  un’intensità  strepitosa}  tal¬ 
ché  mieteva,  quasi  come  la  peste ,  vittime  a  più  non  posso.  Infatti 
narrano,  che  nella  epidemica  del  1090  ben  settantamila  persone  pe¬ 
rissero  ;  e  un  grandissimo  numero  di  fanciulli  a  Napoli  in  quelladel 
1695.  Però  nelle  successive  epidemie  parve  una  tanta  fierezza  decli¬ 
nare  assai*  talché  in  quelle,  delle  quali  fummo  testimonii  noi  stessi, 
or  hanno  pochi  anni,  sembrò  più  spaventevole  il  nome  per  la  gene¬ 
ralità  ,  di  quello  che  la  malattia  in  se  stessa.  Se  non  che  in  questi 
ultimi  anni  operava  potentemente  neiranimo  de’popoli  lo  spavento , 
eccitato  dai  sempre  cresciuti  progressi  del  Cholera  asiatico  ,  allora 
inoltrante  verso  il  mezzodì  d’Europa,  e  cagione  fortissima  di  sempre 
rinascenti  paure  per  ogni  malore,  cui  si  vedesse  cogliere  la  genera¬ 
lità  degli  uomini. 

La  storia  delle  epidemie  catarrali  ci  mostra  a  piena  evidenza, 
che  questa  tosse  convulsiva  non  risparmiò  in  ogni  tempo  nè  le  per¬ 
sone,  nè  Tetà,  nè  il  sesso,  nè  i  luoghi,  nè  le  condizioni ,  nè  i  tem¬ 
peramenti.  Tutti  vi  andarono  soggetti  più  o  meno,  quando  una  vol¬ 
ta,  o  quando  l’altra.  Il  numero  degli  attaccati  fu  sempre  fortissimo} 
talché  in  qualche  epoca  ,  crescendo  la  epidemia  ,  furonvi  de’  luoghi , 
ne’quali  nè  anche  un  individuo  rimase  immune }  il  che  era  segno  non 
dubbio  di  vera  epidemica  costituzione.  Fu  osservato  pure ,  che  que¬ 
sta,  insorgendo,  o  precede,  o  trae  con  seco,  qualch’altra  infezione  o 
contagiosa,  od  epidemia  d^altro  genere }  indizio  de’mutati  rapporti  tra 
la  natura  organica,  e  gli  agenti  suoi  universali  squilibrati  in  qualche 
maniera.  E  venne  ancora  notato  la  prestissima  rapidità,  con  che  que¬ 
sta  tosse  epidemica  diffondesi  da  un  punto  all’altro,  e  invade  tutti 
indistintamente.  Il  che  abbiamo  veduto  pienamente  avverato  anche 
nell’ultima  epidemia  del  1837.  Imperocché,  non  appena,  cadente  il 
Gennajo  di  quell’anno,  erasi  manifestata  in  Parigi,  che  attorno  la 
metà  del  successivo  Febbrajo,  avea  già  preso  un  buon  terzo  della 
popolazione  di  quella  grande  capitale  }  e  poco  dopo ,  diffusa  rapida¬ 
mente  alle  circostanti  provincie,  o  dipartimenti,  non  ancora  caduto 
il  Marzo,  avea  varcate  le  alpi,  invaso  il  Piemonte,  e  nell’Aprile  oc¬ 
cupata  la  Lombardia,  e  il  resto  d’Italia.  Se  il  numero  delle  vittime 
dovesse  serbare  ragione  a  quello  degli  attaccati}  non  avrebbevi  con¬ 
tagio,  che  la  soverchiasse  in  mortalità.  Ma  questa  per  buona  ventura 
fu  quasi  nulla  in  quest’ultima  or  citata  epidemia}  segno,  o  di  miti¬ 
gata  natura,  o  di  savio  adoperamento  del  Tarte. 

Stando  alle  istorie  del  catarro  epidemico  lasciateci  dai  più 
gravi  scrittori,  che  abbiamo  ricordati,  la  sede  precipua  di  questo  male 
fu  sempre  nelTapparato  gastrico,  e  pneumonico }  e  ciò  per  la  osser¬ 
vazione,  che  più  o  meno  gravi  fenomeni  gastrici  associavansi  a  quelli 
già  molto  appariscenti  del  petto.  La  quale  associazione  spiega  forse 
la  ragione  della  molta  fierezza  dimostrata  nelle  antiche  epidemie  da 
questa  tosse ,  che  mieteva  vittime  assai  più ,  eh’  oggi  non  faccia.  Ma 
la  Grippe ,  della  quale  fummo  testimonii,  circoscriveva  la  sua  sede 
alla  laringe,  ai  bronchj,  ed  alle  articolazioni. 
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Nella  epidemia  di  tosse  convulsiva  osservata  nel  1 83 1-33-37 
venne  generalmente  notato,  lo  sviluppo,  e  l'andamento  suo  progres¬ 
sivo  essersi  comportati  nel  tenore  seguente.  Da  principio  era  un 
torpore  generale  di  membra,  ed  un  languore  di  forze,  che  opprime¬ 
va  ^  poche  ore  dopo  le  membra  stesse,  e  le  articolazioni  si  facevano 
dolenti,  e  bacche.  Nasceva  un  prurito  alla  gola,  che  convertivasi  po¬ 
scia  in  bruciore^  molestava  la  sete,  cruciava  ognor  più  il  dolore  alle 
fauci }  e  il  molesto  prurito  estendendosi  alla  laringe,  ai  bronchj,  sve¬ 
gliava  la  tosse  secca,  frequente,  soffocativa,  convulsa,  che  faticava  il 
respiro,  e  conquideva  ognor  più  le  forze  già  affievolite,  e  lasse.  In¬ 
quietudini,  e  smanie  generali,  orripilazioni ,  cefalee  teneano  dietro  a 
quel  catarro  cruccioso;  e  da  tutto  questo  insieme  nasceva  la  febbre 
viva,  ardente,  infiammatoria.  La  quale,  mantenendosi  a  pochi  dì,  de¬ 
chinava  poscia,  e  si  sciogliea  per  lo  più  per  via  del  sudore.  Ebbervi 
però  qua  e  colà  neMiversi  paesi,  ove  venne  questa  influenza  osser¬ 
vata,  e  studiata,  de'casi  singolari,  ne'quali  o  la  locale  affezione  delle 
fauci,  de'bronchi,  della  laringe  venne  spinta  molto  oltre,  ovvero  recò 
degli  esiti  suoi  proprii,  che  resero  il  male,  o  complicato  assai,  o  in¬ 
superabile  dalParte.  Però  furono  questi  casi  rari  assai,  e  riferibili 
perlopiù  a  sventurate  circostanze  ,  per  le  quali  da  una  sola  scintilla 
di  male  era  certissimo  lo  svegliarsi  di  un  grave  incendio.  In  generale 
però  la  Grippe,  o  Coqueluche  di  questi  ultimi  anni  presentò  questi 
segni  caratteristici:  repentino  aggredire*,  lieve  infiammazione  alle 
fauci,  alla  laringe,  ai  bronchi}  rapidità  di  andamento}  tosse  convul¬ 
siva,  ostinata,  inane}  spossatezza  grande  di  membra}  scioglimento 
del  male  per  via  del  sudore. 

Non  venne  da  alcuno  minimamente  contrastata  la  natura  epi¬ 
demica  di  questa  malattia}  la  sua  provenienza,  il  proceder  suo,  il 
modo  di  invasione  ,  i  suoi  effetti  immediati  dinotavano  a  piena  evi¬ 
denza,  elvella  era  progenie  infausta  di  mutata  condizione  nelTammo- 
sfera  terrestre,  cui  di  necessità  soggiacevano  le  intere  provincie.  Il 
che  pone  una  notevolissima  differenza  tra  il  procedimento  delle  ma¬ 
lattie  contagiose  semplici,  e  le  epidemiche }  che  in  quelle  più  lento, 
più  misurato,  e  progressivo  si  mostra,  tenendo  dietro  ai  passi  di  chi 
ne  importa,  comunque,  qua  e  colà  il  germe  fatale }  mentre  in  queste 
per  contrario  lo  assalire  immediato,  e  colpire  una  intiera  regione  ad 
un  tempo  mostra  chiara  mente  la  influenza  generale  di  una  causa 
operante  sulla  regione  istessa.  Che  se  anche  i  contagi  possono  in 
date  circostanze  infuriare  con  epidemico  andamento,  allora  il  preci¬ 
puo  carattere  loro  sta  nella  immensa  mortalità,  e  diffusione  da  indi¬ 
viduo  ad  individuo,  rese  Puna  e  Tal  tra  maggiori  in  ragione  delT  ag¬ 
giunta  più  o  meno  forte  di  un’altra  causa  operativa  a  quella  del  con¬ 
tagio,  che  è  appunto  la  epidemica  costituzione. 

Gli  osservatori,  anche  nelle  più  recenti  epidemie  catarrali,  non 
neglessero  T  indagine  della  causa  prima,  essenziale,  produttrice  della 
tosse.  Yennero  imperciò  o  ideate  nuove  ipotesi,  o  risuscitate,  e  messe 
in  campo  le  più  antiche,  onde  esplicare  quelTeffetto.  Tutte  però,  e 
antiche,  e  moderne  ,  si  accordano  nel  riconoscerla  esistente  nella 
mutata  condizione  delTammosfera  in  seguito  di  cosmico-tellurici  scon¬ 
volgimenti,  progenie  inesauribile  di  vapori  malefici,  e  di  principii 
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ostili  alla  salute  degli  animali.  Quindi  e  nebbie,  e  venti,  e  terremoti, 
e  vulcani,  e  pioggie,  e  siccità,  e  meteore  d1  ogni  guisa  vennero  in¬ 
colpati  ad  un  tempo,  come  i  gran  motori  principali,  onde  il  turba¬ 
mento  dell"  ammosterà ,  e  dello  stato  cosmico-lellurico  succede.  Le 
quali  supposizioni,  comecché  si  accostino  più  delle  antiche  alla  na¬ 
tura  intrinseca  del  fatto,  non  ne  svelano  nulladimeno  meglio  di 
quelle  la  essenza  vera.  Nel  che,  convien  confessarlo,  la  scienza  non 
ha  fatto  se  non  che  guadagno  di  nuovi  vocaboli  ;  mentre  il  problema 
si  rimane  ancora  integro,  ed  insoluto.  Nè,  raffrontando  le  osserva¬ 
zioni  de'modemi  con  quelle  degli  antichi  sitila  causa  produttrice  dei 
morbi  epidemici,  alcun  che  di  meglio  sappiati!  oggi ,  che  questi  non 
sapessero  già  ;  che  è  a  dire,  alterarsi  la  salute  de'corpi  viventi  al  mu¬ 
tarsi  delle  ordinarie  condizioni  dell'  ammosfera ,  e  predominando  al¬ 
cune  speciali  circostanze,  proprie  o  deduoghi,  o  desolimi,  straordina¬ 
rie,  insopportabili.  Qualunque  per©  si  fosse  il  seminio  morboso  dis¬ 
seminalo  nelbaria,  duranti  le  epidemie  auliche,  e  moderne  della  tosse 
convulsiva,  certo  egli  è,  che  spiegò  mai  sempre  la  sua  azione  mor¬ 
bifera  sugli  organi  del  respiro,  e  sul  gastrico  apparato,  non  che  sulle 
membrane  articolari}  di  che  fanno  ragione  i  fenomeni  sudescrilti ,  i 
quali  vennero  notati  pressoché  sempre  in  tutte  le  epidemie. 

Nelle  tossi  state  epidemiche  in  Europa  ne*’ passati  tempi,  e 
delle  quali  fu  narrata  la  storia  da  più  gravi,  ed  accreditati  scrittori, 
venne  pur  osservato,  o  almeno  asserito,  che  non  rade  volte  la  ma¬ 
lattia  si  propagava  per  contagio  rapidamente  da  un  individuo  alP al¬ 
tro.  Senza  voler  negare  assolutamente  una  siffatta  osservazione,  fa¬ 
remo  considerare,  che  il  celebre  Huocani ,  osservatore  ingenuo  di  que¬ 
ste  epidemie,  notò,  che  certune  tossi  epidemiche  gravi,  diffondevansi 
rapidissimamente  tutte  volte ,  che  con  esse  complieavasi  fatalmente 
la  Petecchia  ;  il  che  spiega  e  quella  rapidità  di  diffusione  ,  e  quella 
natura  attaccaticcia  della  tosse.  Nelle  ultime  invasioni  però,  nè  la 
contagiosa  propagazione,  nè  una  si  grave  complicazione  sappiamo  es¬ 
sere  state  avvertite  da  alcuno  mai}  in  prova  di  che  sla  la  quasi  niuna 
mortalità  avuta  in  confronto  al  numero  sterminato  degli,  attaccati. 

Il  trattamento  terapeutico  usalo  dagli  antichi  nella  tosse  con¬ 
vulsiva  epidemica  era  complicato  non  rade  volte,  contraditlorio,  in¬ 
congruente,  abbenchè  in  generale  fosse  antiflogistico.  Il  metodo  ado¬ 
perato  da  moderni  ha  questo  di  vantaggio;  semplicità,  ragionevolez¬ 
za,  e  proporzione  più  adeguata  alla  natura ,  e  quantità  del  male.  La 
indicazione  si  traeva  dallo  stato  non  grave  di  llogosi  alle  fauci,  alla 
laringe,  ai  bronchi,  durevole  a  pochi  dì;  quindi  la  cura  non  potea 
essere  che  blandamente  controstimolante.  Di  vero  a  questa  si  atten¬ 
nero  universalmente  i  medici  e  d  Italia,  e  di  Francia,  e  d'Inghilter¬ 
ra ,  e  d' Àiemagna;  uno  era  lo  scopo,  che  si  proponeva  Parte;  sce¬ 
mare,  e  togliere  cioè  la.  bronchiale  infiammazione,  e  P  angina,  con¬ 
tuttoché  lievi,  mercè  la  suppellettile  degli  agenti  deprimenti.  E  però 
il  salasso,  e  il  sanguisugio  vennero  messi  in  uso  a  questo  line  ;  ser¬ 
bali  generalmente  però  agli  attacchi  più  gravi  del  male  ,  e  quando 
insisteva  maggiore  delP  ordinario ,  ed  annunziava  una  diffusione  al 
polmone,  ed  alla  pleura.  Insieme  a  questi  mezzi  venne  pur  P  uso 
de'blandi  sudoriferi ,  tutti  della  classe  He?  controstimoli  ^  quali  il  ti- 
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glio ,  il  sambuco ,  il  //iè,  la  verbena  trlsillà ,  ed  altri}  e  molte  volte 
a  picciole  dosi  il  tartaro  stibiato ,  il  nitro ,  e  alcuni  sali  neutri }  ag- 
giugnendo  a  tutto  questo  il  riposo  assoluto,  e  la  dieta  rigorosa. 

Per  questa  maniera  si  vinse  la  tosse  epidemica  del  1 83  1-33-37 
foriera  in  alcune  regioni,  succeduta  in  altro  al  terribile  Cholera  del¬ 
l'Asia.  La  durata  di  essa  generalmente  non  si  protraeva  oltre  una 
settimana}  ma  la  convalescenza  non  era  pronta,  come  pure  avrebbe 
dovuto,  stante  la  poca  entità  del  male.  In  quella  vece  rimaneva  per 
molti  giorni  a*5 convalescenti  una  spossatezza  di  corpo  tale,  quale  si 
ha  solamente  dopo  un  corso  continuato,  e  lungo  di  grave  infiamma¬ 
zione,  cui  Tarte  potè  domare.  11  che  mostrava  veramente  gl’  influssi 
generali,  e  permanenti  della  epidemica  costituzione  dominante.  In¬ 
torno  a  che,  per  maggiore  istruzione,  ponilo  vedersi  le  erudite  me- 
morie  pubblicate  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  ne’’ principali 
giornali  di  medicina,  alle  quali  rimettiamo  i  lettori  nostri. 

Sudore  Anglicano 

Il  nome  applicato  a  significare  questa  particolare  affezione 
del  sudore ,  farebbe  credere,  che  indigena  fosse  dell’ Inghilterra,  co¬ 
ni’ è  la  Plica  della  Polonia ,  ed  altre  malattie  indigene  sono  d’altri 
paesi.  E  per  verità  la  prima  apparizione  sua  venne  fatta  di  osservare 
nel  secolo  decimoquinto  nella  sola  Inghilterra }  e  poi  nelTaltre  inva¬ 
sioni  sue  successive  non  fu  dato  di  vedere,  che  altre  regioni  ne  ve¬ 
nissero  prese.  Nulladimeno,  o  dessa  non  appartiene  esclusivamente  a 
quel  cielo ,  ond’  ebbe  il  nome ,  o  potè  mutare  col  tempo }  dappoiché 
oggi  non  è  raro  il  caso  di  sudore  anglicano  fra  noi ,  nè  è  raro  in 
Francia,  e  in  Ispagna,  e  in  altri  paesi  per  temperamento  di  clima,  e 
di  ammosfera  diversissimi.  A1T  impropria  denominazione  poi  della  ma¬ 
lattia  non  torna  di  fare  osservazione  alcuna }  chè  troppo  ella  è  chiara 
di  per  se  stessa,  ed  evidente.  Imperocché  i  primi  osservatori,  colpiti 
al  fenomeno  ultimo  più  appariscente ,  onde  la  morbosa  affezione  si 
manifestava,  stetlersi  paghi  di  quello,  e  per  quello  la  significarono 
senza  più. 

Narrano  gli  storici,  che  il  primo  scoppio  del  male  fu  ai  22 
d'Àgosto  del  i485  in  Inghilterra,  allora  appunto,  che  il  popolo  eb¬ 
bro  per  la  vinta  battaglia  di  Bosworth  dal  prode  Enrico,  salutava 
Tesercito  vittorioso,  ch’era  di  ritorno  alla  Capitale  del  Regno.  E  lo 
scoppio  fu  rapido,  e  prontamente  fatale}  imperocché  in  poche  setti¬ 
mane  dal  paese  di  Galles  si  propagò  a  Londra,  e  addusse  stragi  non 
poche  in  pochissimi  dì.  Nel  giorno  28  apparve  in  Londra  a  funestare 
la  letizia  del  trionfo ,  e  la  gioja  cittadina }  nel  successivo  Settembre 
accrebbe  il  micidiale  suo  furore  al  punto,  che  quasi  alcuno  non  ne 
andava  immune.  Furono  perciò  infinite  le  vittime  mietute}  e  il  fla¬ 
gello  durò  a  ben  cinque  settimane  dal  suo  primo  apparire. 

Se  non  che,  corsi  appena  vent’anni,  o  poco  più ,  ritornò  no¬ 
vellamente  la  epidemia  ad  infierire}  ciò  che  avvenne  nella  state  del 
i5o6.  Però  questa  volta  nè  fu  così  duratura,  nè  così  micidiale  come  ; 
la  prima*,  dappoiché,  non  corsa  la  metà  d’autunno,  ell’era  svanita  }  e  !: 
poche  famiglie  ebbero  a  patire  la  sventura  di  perdere  i  loro  cari,  i 
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Tacciono  però  gli  storici  e  il  come,  e  il  quando  precisamente  scop¬ 
piasse  il  morbo  in  quell’anno }  nulladimeno  è  cerio,  elisegli  non  ol¬ 
trepassò  i  confini  deir  Inghilterra.  Ma  ben  diversa  si  fu  la  terza  com¬ 
parsa  del  sudore  avvenuta  nel  Luglio  del  1517.  Allora  fu  in  Londra 
specialmente,  un  lutto,  ed  uno  spavento  generale.  Perocché  la  ma¬ 
lattia  coglieva  repente,  senza  prodromi,  senza  segni  forieri  di  sorta } 
e  coglieva  con  tanto  impeto,  e  rapidità,  che  in  poche  ore,  quasi  fol¬ 
gore  scagliata,  uccideva.  Yiuno  era  esente  dal  flagello  fatale }  nè  l’età, 
nè  il  sesso,  nè  le  condizioni  erano  risparmiate,  o  trattate  con  molta 
differenza^  la  morte  scorreva  rapida,  e  furiosa  per  ogni  classe  di  so¬ 
cietà. 

Dalla  reggia  al  tugurio  il  timor  della  morte  correa  subito,  e 
forte}  che  nè  il  rè,  nè  il  cortigiano,  nè  il  potente  erano  esenti  da 
quel  terribile  morbo.  Persone  di  alta  sfera  cadevano  inferme,  e  morte 
con  quella  stessa  rapidità,  che  le  oscure,  e  le  indigenti.  Ammonio 
Lucca ,  famoso  letterato,  e  Segretario  in  allora  del  re,  giovane  an¬ 
cora,  in  pochissime  ore,  fu  morto}  e  cosi  pure,  oltre  i  moltissimi 
cavalieri,  e  personaggi  di  corte,  i  Lordi  Grey ,  e  Clinton  ,  confiden¬ 
tissimi  del  re.  Sei  lunghissimi  mesi  durò  in  allora  la  epidemia}  e 
dopo  sei  settimane  dal  suo  scoppio  toccava  il  colmo.  Si  propagò  ra- 
pidissimamente  per  tutta  Inghilterra}  Londra  fu  la  più  percossa  dal 
rio  flagello  }  e  confessa  le  due  altre  città  Oxford ,  e  Cambridge.  La 
non  si  diffuse  però  nè  alla  Scozia,  nè  alla  vicina  Irlanda}  si  bene  al 
di  qua  della  Manica,  in  Francia,  a  Calais,  ove  gl'inglesi  allora  avean 
dominio}  nulladimeno  narrano,  che  i  soli  inglesi  vennero  colti  dal 
male}  incolumi  i  francesi  coabitanti  di  quella  città,  incolume  essendo 
rimaso  tutto  il  resto  del  lieg  no.  Altre  due  invasioni  accaddero  di 
questa  epidemia}  runa  nel  i5aS,  durata  a  quasi  un  anno,  e  propa¬ 
gatasi  allora  alTOlanda ,  alla  Germania,  alla  Polonia}  l’altra,  ancora 
nella  Gran  Brettagna,  e  fu  del  i55i.  D'allora  in  poi  andò  scemando 
la  sua  riproduzione }  abbenchè  non  possa  dirsi ,  che  sia  veramente 
scomparsa  mai.  Intorno  a  che  esortiamo  i  leggitori  a  vedere  le  re¬ 
centi  memorie  del  già  lodato  Hecher  il  quale  molto  eruditamente 
ha  scritta  la  storia  documentata  di  questa  epidemia,  e  la  corredò  di 
opportunissime  osservazioni. 

A  considerare  tutto  quello  ,  che  gli  storici  hannoci  trasmesso 
intorno  alla  natura  di  questa  malattia,  il  sudore  anglicano ,  trovia¬ 
mo,  ch’ella  consisteva  in  una  febbre  rapida,  ardentissima  ,  violenta  , 
cui  precedevano  appena  pochi  brividi }  indi  una  perdita  assoluta  delle 
forze ,  come  se  un  colpo  di  fulmine  le  spegnesse }  poi  cardialgia  in¬ 
soffribile,  dolore  al  capo  spasmodico}  sopore  profondo}  scioglimento 
del  sudore,  copiosissimo,  vischioso,  fetente,  inesauribile }  e  non  corse 
ancora  le  ventiquattro,  o  poche  ore  appena,  surveniva  la  morte  a 
chiudere  quella  scena  di  guaj.  —  Yennero  dagli  osservatori  investi¬ 
gate  le  cagioni  prime,  produttrici  di  siffatta  malattia}  e  furono  va¬ 
rie,  contradittorie ,  oscure,  non  bene  determinate.  Yennero  passate 
a  rassegna  tutte  le  circostanze  le  più  estrinseche,  ma  singolari,  straor¬ 
dinarie,  le  quali  accompagnarono  la  varia  comparsa  del  sudore  nelle 
diverse  epidemie.  La  guerra,  le  proscrizioni,  gli  stenti,  la  fame,  le 
passioni,  il  vitto  disordinato,  il  vestire,  le  intemperie  dell’aria,  Tumido 


XXX 

dell  ammosfera ,  le  nebbie  settentrionali,  i  vulcani,  i  terremoti,  le 
meteore,  il  caldo,  il  secco,  il  freddo,  cd  altre  influenze  ancora  ven¬ 
nero  ricercate,  ponderate,  messe  a  tributo,  onde  trovare  il  bandolo 
di  esplicazione  a  sì  oscuro  fenomeno;  ma  la  slegata  natura  di  tutte 
queste  circostanze  ,  il  non  ben  chiarito  rapporto  tra  tante  ,  e  sì  di¬ 
verse  cagioni,  e  gli  effetti  immediati  di  esse}  non  concessero  dive¬ 
der  chiaro  in  mezzo  a  così  tenebroso  argomento.  Tutto  si  rimane 
ancora  nel  mistero^  e  al  più  possiamo  dire,  avere  nelle  varie  epo¬ 
che,  o  tutte  ,  o  in  parte  le  surricordate  circostanze  data  spinta  ,  ed 
occasione,  più  o  meno,  allo  scoppio  del  male}  ma  non  ne  esplicare 
menomente  la  sua  natura.  E  fu  pure  notato  P  assocciarsi ,  o  compli¬ 
carsi  di  altre  affezioni  morbose,  o  contagiose,  o  semplicemente  epi¬ 
demiche,  con  quella  del  sudore }  ma  nè  anche  da  tali  associazioni, 
e  complicamene  uscì  chiara,  e  netta  P  indole  di  questo. 

Stando  all'opinione  espressa  da  Hecher ,  il  sudore  anglico  non 
sarebbe  stato,  che  uua  febbre  catarrale  acuta  con  gravi  sofferenze 
nervose }  ciò,  che  corrisponderebbe  al  Tiphus  Pneumonitis.  Però 
non  sembra  mollo  dimostrata  Panalogia  di  forma  tra  questa  e  quella 
affezione,  onde  argomentarne  una  identica  ,  e  comune  natura.  Chè  i 
fenomeni  concomitanti,  e  successivi  delP  una  sembrarmi  troppo  di¬ 
screpanti  da  quelli  delPaltra}  comecché  alcuna  volta  possano  lasciar 
scorgere  qualche  piccolo  rapporto  di  affinità.  Nulladimeno,  per  quanto 
gravi,  e  impetuosi  fossero  i  sintomi  morbosi  dai  quali  era  accompa¬ 
gnato  il  sudore  anglicano ,  la  più  parte  degli  osservatori  avvisò,  che 
in  questa  affezione  si  annidasse  una  profonda,  e  rapida  infiammazione 
duno  depiù  grandi  sistemi  viventi,  per  cui  si  avesse  a  patire,  e  così 
celeremente,  tutto  quel  guaio.  Di  vero  il  metodo  curativo  venne  ge¬ 
neralmente  regolato  su  di  questo  avviso}  e  contuttoché  incerto,  oscil¬ 
lante  fosse  in  sulle  prime  epidemie,  pure  assicurato  poscia  dai  buoni 
effetti,  fu  adoprato  con  più  di  ragione ,  e  di  costanza}  talché  potè 
accertare,  e  guarentire  la  natura  stimolante  del  male,  che  solamente 
dalPuso  ben  proporzionato  degli  antiflogistici  potè  rimanere  frenata, 
e  vinta.  Duole  alla  storia  delParte  però,  che  V Anatomia.  Patologica , 
la  quale  vedremo  sorgere,  e  crescere  dal  secolo  XVI  insino  a  noi, 
non  venisse  in  ajuto  della  clinica  a  dimostrare  la  conghietturata  in¬ 
dole  del  sudore  per  via  di  necroscopici  trovamenti  ,  e  della  svelata 
sede  morbosa.  Ma  pur  troppo  in  tale  materia  Parte  medica,  non  che 
andare  a  rilento,  fallì  nel  giusto  scopo}  di  guisa  che  P  anatomia  pa¬ 
tologica,  contuttoché  oggi  recata  a  grande  altezza  di  scienza ,  può 
per  questa  parte  del  sudore  anglicano  offrire  ben  pochi  vantaggi,  e 
dati  sicuri  di  comprovata  verità.  Chè  rimarrà  pur  sempre  a  spiegare, 
se  il  sistema  della  circolazione,  onde  lo  squilibrio  della  esalazione 
linfatica  dipende,  venga  o  primitivamente,  o  secondariamente  attac¬ 
cato*,  o  se  il  sistema  nervoso  sia  quello,  sul  quale  si  rechi  la  prima 
operazione  morbosa  della  causa  esterna,  produttrice  del  sudore }  in¬ 
dagini  importantissime  non  ancora  tentate  con  quella  saviezza  di 
scopo,  che  si  vorrebbe  in  tanta  oscurità  di  materia*,  ma  che  per  al¬ 
tro  la  scienza  ha  diritto  di  pretendere  dalPAnatoinia  Patologica,  che 
tanto  progredisce  in  questo  secol  nostro. 
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ai  non  fece  ]o  spirilo 
Limano  sì  celeri  e  lu- 
minosi  progressi  nella  coltura; mai 
non  riuscirono  sì  oscuri  e  tristi  gli 
avanzi  dell'antica  barbarie  e  i  parti 
della  superstizione  contro  le  conse¬ 
guenze  della  coltura  medesima;  mai 
non  fu  sì  strano  e  ridicolo  l'appara¬ 
to  filosofico,  onde  cercò  di  corredar¬ 
si  l'impostura;  mai  finalmente  non 
comparve  sì  vivo  e  violento  il  con¬ 
trasto  tra  luce  e  tenebre,  come  nel 
secolo  XVI. 

2,.  Le  muse  scacciat  e  un  dì  dalla 
terra,  ma  poi  allettate  dalla  melodìa 
incantatrice  di  Laute  e  del  Petrar¬ 
ca,  erano  ritornate  sotto  il  bel  cielo 
d'Italia,  ed  aveano  colà  trovato  nei 
palagi  de’  grandi  una  favorevole  ac¬ 
coglienza.  L'Italia  fu  però  anche  nel 
sedicesimo  secolo  la  culla  del  buon 
gusto,  della  coltura  delle  scienze  e 
(Luna  sublime  civilizzazione. 

I  papi  di  questo  secolo  serviro¬ 
no  ai  principi  d’Italia,  come  rinoma¬ 
tissimi  modelli  di  genj,  come  pro¬ 
tettori  e  promotori  delle  scienze  e 
delle  arti.  Leone  X  e  Clemente  VII 
eredi  del  nome  de’Medici  imitaro¬ 


no  i  loro  antenati.  Paolo  III  fonda¬ 
tore  della  casa  Farnese  ne  diede 
l'esempio  a'1  suoi  nipoti,  fra*1  quali 
Alessandro  Farnese  viene  stimato 
da^  dotti  e  da’5  poeti  con  distinzione. 
Ma  nessuna  famiglia  principesca 
d'Italia  riscosse  da'5  poeti  tante  lo¬ 
di,  quante  quella  degli  Estensi  di 
Ferrara.  Ercole,  Ippolito,  Alfonso 
d'  Este  gareggiavano  co'papi,  coi 
Gonzaga,  cogli  Sforza,  coi  ducili 
d‘ Urbino  nel  proteggere  gli  artisti  e 
i  letterati,  e  nel  prodigalizzare  ver¬ 
so  i  talenti  più  distinti.  I  loro  nomi 
eternamente  risplederanno  negli 
annali  delle  arti  e  delle  scienze. 

Sembra  che  que*5  principi  italiani 
amassero  d'immortalarsi  o  di  ricer¬ 
car  un  nuovo  genere  di  trattenimen¬ 
to,  piuttosto  di  coltivare  le  scien¬ 
ze  più  gravi.  Leu  presto  il  gusto 
degli  artisti  e  de*5  letterati  prese  una 
direzione  frivola,  quale  apertamen¬ 
te  si  riconosce  nella  fondazione 
d'innumerevoli  accademie  poetiche 
e  nel  servii  fanatismo  deTPetrarchi- 
sti. 

3.  GP  Italiani  riguardarono  i 
Greci  emigrati  dall'impero  d'Orien- 


le,  come  loro  maestri  in  ciò  ch'era 
a  questi  rimasto  de-*  proprj  antenati. 
Leone  X  fondò  a  Roma  un  semi¬ 
nario  pei  giovani  greci  (i).  Quasi 
tutti  i  letterati  italiani  di  qualche 
considerazione  debbono  ai  Greci 
emigrati  la  loro  educazione  classica. 
I  nuovi  Greci  tenevano  i  loro  anti¬ 
chi  scrittori  per  modelli  inimitabili, 
e  consideravano  come  apice  della 
scienza  il  ritorno  della  lingua  greca 
all'antica  sua  purità.  Eglino  infuse¬ 
ro  ne’ loro  scolari  una  scrupolosa 
adesione  alle  lettere  de’monumenti 
dell'antichità,  quale  Paveano  già 
manifestata  da  più  secoli  verso  le 
espressioni  de1  padri  della  chiesa  e 
degli  scolastici.  Ora  si  ricorse  di 
nuovo  per  istiniolo  de’1  maestri  alle 
sorgenti  d’  una  dottrina  scritta:,  e 
come  per  lo  innanzi  si  avea  nella 
filosofia  tenuto  dietro  alPAquinate 
e  al  Damasceno,  e  nella  medicina 
ad  Avicenna  e  a  Costantino  d" Af¬ 
frica,  così  allora  si  cominciò  a  stu¬ 
diare  più  che  mai  Aristotele,  Plato¬ 
ne,  Ippocrate  e  Galeno.  La  venera¬ 
zione  per  questi  antichi  andò  tan- 
V  oltre  che  potea  dirsi  schiavitù.  E 
Be’1  conienti  delle  loro  opere  non 
usò  mai  alcuno  scostarsi  dal  senso 
letterale  e  gramaticale.,  e  penetrare 
nel  sublime  spirito  degli  antichi 
scrittori:, nè  fu  semplice  tratto  d'ar¬ 
guzia  quello  d'un  professore  d’ima 
celebre  università  nel  secolo  XAI. 
In  fondo  tutte  e  quattro  le  facoltà, 
diss’egli,  ne  costituiscono  una  sola, 
cioè  quella  de’  gnaulatici  (a). 

Sì  fatto  andamento  di  cose  non 
potè  a  meno  però  di  produrre  anche 
de’ buonissimi  effetti.  In  un  tempo, 
in  cui  si  conosceva  ancora  troppo 
poco  la  natura,  in  cui  solevasi  pre¬ 
ferire  l’autorità  all’esame  e  alla  ra¬ 


gione.  lo  studio  degli  autori  antichi 
era  Punico  mezzo  di  ricondurre  l'u¬ 
mano  intelletto  sul  sentiero  dell’e¬ 
sperienza  e  della  natura.  Senza  vo¬ 
lerlo  ed  anco  naturalmente  si  ab¬ 
bandonò  la  miserabilissima  dialet¬ 
tica  degli  scolastici,  ed  insieme  col 
nobile  linguaggio  degli  antichi  s'im¬ 
parò  eziandio  a  pensare  liberamen¬ 
te,  e  da  loro  si  apprese  lo  spirito 
della  libera  investigazione  e  l'arte 
di  osservare.  Per  tal  modo  le  scien¬ 
ze  guadagnarono  assai  più  di  quello 
che  sembrino  aver  perduto  dall'al¬ 
tra  parte. 

/j.  I  Tedeschi  seguirono  ben  pre¬ 
sto  l’esempio  che  diedero  gl’italiani 
alle  altre  nazioni  negli  studj  classi¬ 
ci.  Il  decreto  di  Massimiliano  sopra 
la  fede,  i  progressi  della  stampa, 
il  crescente  potere  de’  principi  se¬ 
colari  nella  Germania,  l’incremen¬ 
to  del  lusso  ed  il  raffinamento  del¬ 
la  civilizzazione  mercè  il  commer¬ 
cio  italiano  e  settentrionale:,  lutto 
ciò  concorse  ad  accrescere  nella 
Germania  la  libertà  del  pensare  e 
Y illuminismo  religioso. 

5.  La  Francia,  sebben  contro  vo¬ 
glia  de’ suoi  dominatori,  prese  la 
parte  la  più  viva  alla  coltura  scien¬ 
tifica  degl’italiani,  e  dAY  illuminismo 
religioso  de’  tedeschi.  Alla  splen¬ 
dida  corte  dell’ambizioso  France¬ 
sco  le  muse  furono  coltivale,  ma 
solo  in  quanto  poteano  lusingare 
P  amore  del  principe^  i  suoi  succes¬ 
sori  le  rimandarono  poi  in  esilio. 
Soltanto  lo  spirito  grande  di  Arrigo 
IV  adempì  anche  in  ciò  il  suo  do¬ 
vere  di  regnante  col  proteggere  gli 
stabilimenti  letterarj  e  col  promuo¬ 
vere  la  cultura  scientifica.  In  fra  le 
altre  cose  compròda  Riccardo  Rel- 
leral  un  giardino  botanico  a  Moni¬ 


ti)  Tiraboschi  storia  delta  letteratura  italiana,  voi.  VII.  P.  I.  p.  17. 

(2)  Argemtor.  Comment.  1.  in  Galen,  art.  med.  pagina  7.  Opp.  fol.  Ve- 
net.  1692.  voi.  I. 


pellieri  (i)  facendone  per  suggeri¬ 
mento  del  duca  di  Yentaudour  un 
dono  a  quella  università. Più  di  cin¬ 
quantanni  prima  però  i  Veneziani 
aveano  erettoli  primo  orto  botani¬ 
co  a  Padova  (a). 

Le  benefiche  conseguenze  delFa- 
m ore  alle  scienze  si  estesero  anche 
all'Inghilterra,  spezialmente  dacché 
il  gran  Wolsey  ne  fu  attivissimo 
promotore.  Esse  gode  Itero  pure  del¬ 
la  protezione  e  del  favore  della 
corte  sotto  Arrigo  Vili  e  sotto  Eli¬ 
sabetta. 

II. 

Umanisti . 

6.  Anco  nel  secolo  XY  conser¬ 
vassi  tutt'afìàtlo  gramaticale  l'istru¬ 
zione  nelle  scuole  maggiori  e  mi¬ 
nori,  e  limi  tossi  all*1 2 3 4  intelligenza 
letterale  de’  classici.  Solo  in  sul 
principio  del  sedicesimo  soggiun¬ 
sero  in  molte  università  le  cattedre 
di  storia,  di  geografia  e  d'  altre  di¬ 
scipline  (3).  Perfino  Pinstiiuzione 
dottrinale  de'  medici  e  de^  chirur¬ 
ghi  in  ciascun  ramo  dell’ arte  salu¬ 
tare  non  avea  per  iscopo  che  la 
spiegazione  e  P  illustrazione  degli 
antichi,  e  si  può  anzi  considerare, 
come  un  passo  rapido  verso  il  per¬ 
fezionamento,  lo  studio  d'Xppocrate 
e  di  Galeno,  e  la  lettura  loro,  anzi¬ 
ché  nelle  barbare  traduzioni  del 
medio  evo,  nelP  idioma  originale. 

Era  già  comune  a  que’’  tempi  il 
costume  di  tradurre  le  opere  dei 
primi  Greci,  e  di  riguardare  le  loro 
parole,  quali  norme  invariabili  del- 
P  istruzione,  di  comentarle  dietro 


il  sistema  Galenico  e  di  pubblicare 
in  tal  guisa  copiosissime  collezioni 
di  autori  tradotti  e  corneo  tati. 

7.  La  più  antica  di  tali  collezio¬ 
ni  è  la  così  detta  Articella  pubbli¬ 
cata  da  Gregorio  Volpi  medico  Ve¬ 
neziano  nativo  di  Vicenza  (4).  Essa 
non  contiene  che  versioni  e  co¬ 
nienti  sopra  Ilhonain,  sopra  Teo- 
filo,  sugli  aforismi,  sui  progno¬ 
stici,  sul  libro  intorno  al  regimine 
delle  malattie  acute,  sopra  alcuni 
libri  degli  epidemj,  e  sopra  Yars 
parva  di  Galeno.  Le  traduzioni  son 
più  fedeli  di  quante  comparvero  al¬ 
la  luce  nel  secolo  precedente,  e  i 
conienti  non  ridondano  di  tutte 
quelle  sottigliezze  scolastiche,  che 
d1  ordinario  inserivansi  nelle  opere 
de*1  Greci.  Il  cementatore  vi  aggiu- 
gne  qua  e  là  alcune  interessanti 
riflessioni  tratte  dalla  stessa  sua 
esperienza.  Scorgesi  tuttavia  P  in¬ 
fanzia  di  tali  studj.  in  quanto  che 
varj  luoghi  dell'  originale  vengo¬ 
no  trasportati  troppo  letteralmente, 
talché  rendasene  più  difficile  la 
spiegazione  allo  stesso  cementato¬ 
re.  Per  esempio  egli  traduce  la  pa¬ 
rola  *3/57«  v  (  aphor.  I.  22.  )  per  fu  rio- 
sum  esse,  e  dura  quindi  molta  fati¬ 
ca  per  illustrare  sì  fatta  espres¬ 
sione. 

Giorgio  Valla  di  Piacenza  inse¬ 
gnò  la  lingua  greca  e  P  eloquenza 
in  Milano.  Pavia  e  Venezia.  L^  odio, 
cip  egli  portava  a  Lodovico  Sforza, 
gli  attirò  addosso  la  vendetta  di 
questo  principe,  il  quale  finalmente 
lo  fece  assassinare  nel  momento 
appunto  in  cui  lucubrando  le  qui- 
stioni  tusculane  era  in  procinto  di 
esporne  la  sua  dottrina  sulPimmor- 


(1)  Hi  sioire  generale  de  Languedoc  tom.  V.  li v.  42.  p.  4^7  5o3.  fot.  Paris  1743. 

(2)  Tiraboschi  toI.  VII.  P  II.  p.  9  io. 

(3)  Ruhkopf,  sloria  degli  stabilimenti  d’istruzione  e  d’educazione,  p.  327. 

(4)  La  mia  edizione  di  quest’opera  (  fol.  Venet.  1492.  )  sembra  esser  la  pri¬ 
ma.  Haller  (bibl.  med.  pract.  vob  I.  p-  4^9-)  non  conosce  punto  quest’autore. 
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talità  deir  anima  (i).  Apprese  dal 
Greco  Andronico  la  lingua  Greca, 
tradusse  non  poche  opere  filosofi¬ 
che  e  mediche  de"5  Greci  e  ci  lasciò 
un  compendio  di  tutti  i  medici 
Greci  (a). 

8.  Nicolò  Leoniceno,  il  vero  re¬ 
stauratore  della  medicina  Ippocra¬ 
tica,  che  più  d^ognaltro  contribuì  a 
rovesciare  il  dispotismo  degli  Ara¬ 
bi,  trasse  i  suoi  natali  a  Vicenza  ed 
insegnò  la  medicina  a  Padova  e  a 
Ferrara  tino  alT  età  di  96  anni  con¬ 
servando  costantemente  una  riden¬ 
te  salute  di  corpo  e  di  spirito,  di 
cui  si  confessa  debitore  alP  inno¬ 
cenza  de1  suoi  costumi,  ed  alla  sua 
temperanza  (3),  Due  anni  avanti  la 
sua  morte,  ricevette  da  Antonio 
Costabili  giudi  ce  de^savj  di  Ferrara 
quattrocento  lire,  acciò  traducesse 
dalP  originale  tutto  Galeno}  lavoro, 
che  non  si  vide  mai  eseguito.  Per 
altro  ei  fu  il  primo  medico,  che 
scostossi  dalla  barbarie  scolastica,  e 
che  da  giudice  incorrotto  decise  del 
mento  de’ medici  antichi,  in  ispe- 
zialità  di  Avicenna  e  di  Plinio. 
Quella  sua  lettera  (4)  ad  Angelo 
Poliziano  forma  un  luminosissimo 
monumento  del  suo  ingegno,  della 
sua  imparzialità  e  del  suo  spirito  di 
riforma.  Nessun  medico  avea  fin 
allora  parlato  con  sì  nobile  ardire  e 
con  sì  forti  espressioni  romane. 
Questa  sola  lettera  fissa  P  epoca 
floridissima  e  memorabile  in  cui  si 
cominciò  a  coltivar  con  gusto  e  con 
profitto  la  medicina,  non  che  in  par¬ 
ticolare  ciascuno  de1  diversi  suoi 


rami.  Leoniceno  dimostra  in  primo 
luogo  quanto  imperfettamente  Pli¬ 
nio  abbia  compilato  gli  scrittori 
suoi  antecessori,  e  quanto  poco 
abbia  interrogato  da  sè  la  natura. 
Dà  lo  stesso  biasimo  a  quasi  tutti  i 
seguaci  e  copisti  di  Plinio  e  spe¬ 
cialmente  agli  Arabi.  Costoro,  di- 
c1  egli,  non  conobbero  mai  le  pian¬ 
te,  che  descrissero}  desumevano  le 
descrizioni  dai  loro  predecessori 
traducendone  sovente  assai  male, 
di  maniera  che  ne  risultò  un  caos 
di  denominazioni,  le  quali  riusci¬ 
vano  sempre  più  oscure.  Quivi  tro¬ 
vano  la  censura  loro  anche  Matteo 
Selvatico  e  Simone  di  Cordo. -Leo¬ 
niceno  addita  la  nocevolissima  in¬ 
fluenza,  che  recar  dee  tal  confusio¬ 
ne  di  nomi  nelle  prescrizioni  dei 
rimedj.  Guai  a  quel  malato,  escla¬ 
ma  egli,  il  di  cui  medico  molto 
istruito  nell1  araba  medicina,  gli 
prescrive  medicamenti  dietro  i  det¬ 
tami  di  Mesue  o  di  Serapione!  -  In 
somma,  da  un  migliajo  d'anni  in 
poi  la  storia  della  medicina  non  è 
al  caso  di  mettersi  sotto  gli  occhi 
alcun'’ opera,  che  meriti  di  venir 
posta  allato  a  questa  sola  lettera. 

9.  Non  si  segnalò  meno  Tomma¬ 
so  Linacro  nativo  di  Canterbury  nel 
risorgimento  della  medicina  ippo¬ 
cratica.  Questi  dopo  aver  termina¬ 
to  i  suoi  studj  in  Oxford  passò  a 
Firenze,  ove  si  trattenne  lunga  pez¬ 
za  di  tempo  per  approfittare  delle 
istruzioni  di  Calcondila  e  di  Ange¬ 
lo  Poliziano,  ed  al  suo  ripatriamen- 
lo  divenne  precettore  del  principe 


fi)  Muratori  script,  rer.  Ital.  voi.  XX.  p.  934.  -  Tiraboschi  voi.  VI.  P. 
II.  p.  358. 

(2)  Universar  medici nae  ex  Graecis  polissimum  conlraclae,  lib.  VII.  fot. 
Ven.  i5or. 

(3)  Ogni  qualvolta  taluno  gli  chiedeva  come  avess’  egli  conservalo  sì  costan¬ 
temente  la  sua  tranquillità  e  salute,  rispondeva:  n  L’innocenza  della  vita  mi  ha 
r,  sin  adesso  conservate  le  forze  dell’animo  e  la  temperanza  quelle  del  corpo  v> . 
Tiraboschi  voi.  VI.  P.  I  p.  4Ifi- 

(4)  Ho  din  anzi  agli  occhi  un’edizione  di  questa  lettere:  De  Plinii  aliorum- 
que  erroribus.  Ferrar.  1 4o2  4-  senza  numerazione  delle  pagine. 


Artur  figlio  di  Arrigo  VII  e  in  se¬ 
guito  Archiatri)  di  Arrigo  Vili  e 
della  principessa  Maria.  Egli  non 
solo  fu  il  primo  medico  Inglese  che 
si  servisse  della  lingua  latina  più 
pura,  ma  si  rese  eziandio  beneme¬ 
ritissimo  della  sua  patria  pel  buon 
gusto  che  introdusse  fra"  suoi  pae¬ 
sani  nello  studio  delle  lettere  e 
delle  scienze.  Le  sue  traduzioni 
de"  medici  Greci  deonsi  annoverare 
tra  le  più  perfette  che  abbiamo  non 
tanto  per  la  loro  fedeltà  quanto  per 
l’amenità  e  purezza  dello  stile.  In¬ 
sti  lui  due  legati  in  Oxford  e  Cam¬ 
bridge,  onde  obbligare  un  professo¬ 
re  in  ciascuna  di  queste  due  uni¬ 
versità  a  leggere  e  ad  illustrare  Ip- 
pocrate  e  Galeno.  Fu  parimenti  il 
fondatore  del  collegio  medico  di 
Londra,  cui  in  appresso  vennero 
assoggettati  tutti  i  medici:  mentre 
per  lo  innanzi  dovevano  essere  ap¬ 
provati  da"  vescovi  (i). 

io.  Ecco  gli  uomini  che  nel  se¬ 
colo  XV  gettarono  le  prime  fonda¬ 
menta  pel  nuovo  edificio  della  me¬ 
dicina  ippocratica. Eglino  trovarono 
fra"  medici  del  secolo  sedicesimo  al¬ 
cuni  degni  successori,  i  quali,  avu¬ 
ta  a  noja  e  sdegno  la  barbarie  degli 
Arabi,  ricorsero  alle  fonti  della  me¬ 
dicina,  a"  modelli  Greci,  tenendoli, 
è  vero,  in  sul  principio  per  limiti 
del  loro  sapere,  ma  animando  nel¬ 
lo  stesso  tempo  lo  studio  delle  lin¬ 


gue  e  della  critica,  per  cui  la  medi¬ 
cina  andò  tant"  oltre  quanto  lo  per¬ 
misero  i  tempi  d"  allora. 

Guglielmo  Copo  (  Koch  )  di  Ba¬ 
silea,  dottore  della  facoltà  parigina, 
fu  uno  de"  primi  che  batterono  il 
sentiero  di  Leoniceno  e  di  Linacro. 
Egli  tradusse  egregiamente  in  lati¬ 
no  parecchie  opere  di  Greci  antichi 
e  s"  acquistò  per  ciò  molta  lode  (2). 

Giovanni  Gruintero  d"Andernach 
professore  di  lingua  Greca  a  Lova- 
uio  e  a  Strasburgo,  indi  di  medici¬ 
na  e  d’anatomia  a  Parigi  (3)  tradus¬ 
se  quasi  tutto  Galeno,  Oribasio, 
Paolo  d’Egina,  Alessandro  di  'Pral¬ 
les,  e  di  questo  ultimo  non  che  di 
Celio  Aureliano  ci  porse  esatte  edi¬ 
zioni.  La  sua  grand"  opera  contiene 
una  minuta  esposizione  della  medi¬ 
cina  greca,  avuto  costantemente 
riguardo  alle  modificazioni  portate¬ 
vi  a  que"  tempi  (4).  Tuttavia  una 
parte  non  piccola  della  medesima 
è  tratta  dall"  opera  di  Wimpineo 
ormai  già  ignota  (5). 

Ancor  più  di  Guintero  resesi  il¬ 
lustre  Giovanni  Hagenbuth,  ovvero 
Haynpol  (  Cornarus  )  per  aver  con¬ 
tribuito  a  diffondere  la  critica  e  lo 
studio  delle  lingue  e  a  ristabilire  la 
medicina  ippocratica  nella  Germa¬ 
nia  (6).  Fu  assai  lodevole  intrapren- 
dimento  la  sua  traduzione  d"  Ippo- 
crate  (7)}  e  v"ha  chi  si  lusinga  di 
veder  pubblicate  le  correzioni  che 


(1)  Pope  Blount  censur.  celebr.  auct.  p.  377.  -  Iov.  Britann.  deseripf. 
p.  92.  93 

(2!  Per  esempio:  Galen,  de  loc.  affect.  12.  Lugd.  1 549-  ruorb.  el  Sym¬ 
ptom.  ditfer.  «t  causs.  12.  Lugd.  i56o 

(3)  Adami  vi(ae  medieor.  German,  p.  99  Frane.  1706.  Niceron  mémoires 
■voi.  XII.  p.  42.  voi.  XX.  p.  36.  -  G.  Calamunii  vita  G.  And.  heroico  cannine 
eonscripta.  4-  Argentor.  1575. 

(4)  De  medieina  veteri  et  nova.  fol.  Basii.  1571. 

(5)  Alb.  Wimpinaeus  de  concordia  Hippocraticorum  et  Paracelsistarum,  8. 
Monach.  1^)69. 

(6)  Chi  desidera  più  estese  notizie  di  lui,  consulti  la  cronaca  etc.  di  Pietro 
Albini,  Tif.  XXV.  p.  346.  fol.  Dre  ala  1589. 

(7)  Quantunque  parecchi  fra  (piali  un  Fabio  Calvo,  un  Leoniceno  ed  altri, 
avessero  già  dato  alla  luce  delle  traduzioni  d’ Ippocrate,  non  si  cercò  mai  però  di  pa¬ 
ragonare  tra  loro  i  codici  e  di  emendare  il  testo.  Questo  merito  compete  primiera- 
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questo  autore  ci  ha  lasciate  del 
testo  di  Galeno  (i).  Fra  gli  altri 
antichi  scrittori  coltivò  e  lucubrò 
anche  Platone,  Plutarco,  Dioscori- 
de  ed  Aezio.  Godè  somma  riputa¬ 
zione  presso  i  più  illustri  de'  suoi 
contemporanei}  ma  nello  stesso 
tempo  provò  gli  effetti  della  ne¬ 
ra  invidia  del  contenziosissimo 
Fuchs  (2). 

1 1.  Lionardo  Fuchs  nato  a  Yem- 
bdingen  nel!  a  Baviera  Pan.  l5oi  con¬ 
tribuì  grandemente  a  far  conoscere 
la  vera  pochezza  degli  Arabi,  a  in¬ 
trodurre  una  lingua  più  pura  e  ad 
universalizzare  le  massime  degli 
antichi  medici  greci  (3).  Ei  pubbli¬ 
cò  da  prima  uiP  opera,  dove  confu¬ 
ta  i  pregiudizj  de1  medici  del  suo 
tempo  in  confronto  degli  Arabi  (4). 
Taccia  coloro  che  dettero  il  titoto 
di  principe  de' medici  ad  Avicen¬ 
na,  il  quale  non  fu  che  schiavo 
compilatore  de^suoi  antecessori  (5). 
w  Io  non  avea  mai  pensalo,  dic’e- 
„  gli,  che  lo  studio  de1  medici  arabi 
„  potesse  riuscire  tanto  nocevole, 
„  quanto  oggidì  mi  sembra}  e  per- 
„  ciò  protesto  liberamente  che  lin 


„  ora  mi  sono  comportato  verso  di 
„  loro  con  soverchia  benignità.  Si 
„  deono  costoro  trattare  più  seve- 
„  ramente,  almeno  in  riguardo  alla 
„  posterità,  acciò  non  cada  essa 
„  pure  in  quelle  caverne.  Io  giuro  i 
„  pubblicamente  a"1  Saraceni  la  più  i 
n  irreconciliabile  nimicizia,  e  non  j 
„  cesserò,  finché  avrò  vita,  di  coni-  • 
„  battere  contro  di  loro.  Imperocché  i 
„  chi  può  mai  soffrire,  che  cotesta  t 
„  pestilenza  infurj  per  ancora  tra  t 
„  Fumali  genere?  Nessuno,  fuor- 
„  chè  quello  che  desidera  il  depe-  i 
„  rimento  di  tutto  il  mondo  cristia-  ■ 
„  no.  Ritorniam  dunque  alle  sor-  1 
„  genti,  e  di  là  beviamo  la  pura  e 
„  limpkP  acqua  delle  mediche  co-  -i 
„  gnizioni  (6)  „.  Mette  in  opra  tutti  ; 
i  suoi  sforzi  a  fine  di  purgare  la  ma-  - 
teria  medica,  e  in  questo  libro  bia-  • 
sima  principalmente  V  abuso  dei  « 
purganti  (7)  tanto  nocevoli  nelle  ) 
intermittenti  (8).  Distingue  esatta¬ 
mente  la  lebbra  de')  Greci  da  quella  : 
degli  Arabi,  e  a  mio  parere  egli  è  t 
il  primo  che  determini  sì  fatta  di¬ 
stinzione  (9).  Billette  poi  egregia¬ 
mente  che  non  di  rado  convien  1 


mente  al  Cornaro.  Una  prova  n’è  la  sua  edizione  dTppocrafe  falla  a  Basilea  1’ an-  n 
no  i538.  Nel  i5/|5.  comparve  la  prima  edizione  della  sua  traduzione.  Anche  Jod. 
Willieh  di  Francfort  sull’ Oder  spiegava  già  nel  i54o.  Ippocrate.  Y.  Moehsen  sto-  c 
ria  delle  scienze  nella  Marca  di  Brandenburgo  p.  3g8. 

(1)  Egli  le  scrisse  sui  margini  dell’  edizione  Aldina;  e  quest’esemplare  con-  jri 
servasi  nella  biblioteca  dell’accademia  di  Jena.  Grüner  ne  pubblicò  già  un  saggio:  1 
Jo.  Cornarii  conjecturae  et  emendationes  Galenicae,  8.  Jenae  1789. 

(2)  Erasmo  fa  grandissimi  elogj  di  Cornaro  (  episf.  1.  XXIV.  p.  9 32.).  Le  J 
questioni,  che  agitaronsi  tra  Euchs  e  Cornaro,  versarono  sul  merito  delle  Iradu-  w 
zioni  e  correzioni  di  quest’ uliimo.  V.  Linden,  Haller,  Eloy  e  specialmente  Ve- 
salio  (  epist.  de  rad.  chyn.  p.  675.  ed.  Albin.  fol.  LB.  1725.  )  .  Questi  due  lette-  : 
rati  scoprironsi  vicendevolmente  le  proprie  nudità,  e  Cornaro  dovea,  anziché  i  ter-  a 
mini  o  le  sillabe,  corregger  le  cose. 

(3)  Hitzier  orat.  de  vita  et  morib.  L.  Fuchsii.  f\.  i566.  -  Niceron  mémoi-  jc 
res,  \o!.  XIV.  p.  23 1. 

(4)  Errata  recentiorum  medicorum ,  LX.  numero ,  additis  eorumdem  con-  tv 
futationibus.  L j .  Hagenov.  i53o.  La  seconda  edizione  soffri  qualche  mutazione  e  ven-  fi 

ne  intitolata:  Paradoxorum  1.  III.  fol.  Basii.  1 53 5 .  Haller  le  tiene  perdile  ope-  èi 
re  diverse;  ma  io  le  ho  esaminate  ambedue  con  molla  attenzione. 

(5)  Paradox.  1.  I.  c.  i3.  f.  16.  a. 

(6)  Ivi  C.  22.  f.  27.  b. 

(7)  Ivi  1.  IL  c.  6.  f.  72.  a. 

(8)  Ivi  c.  9.  f.  75.  b. 

(9)  Ivi  c.  iG.  f.  86.  b. 


premettere  a*1  purganti  il  salasso, 
cautela  intieramente  trascurata  da¬ 
gli  Arabi  (  1). 

Fuchs  ci  lasciò  anche  de*5  comen- 
tarj  sopra  Ippocrate  e  Galeno,  del 
quale  rivide  e  corresse  il  testo  nel- 
Y  edizione  di  Basilea  (2,).  Nella  sua 
opera  principale  intitolata:  Le  in - 
stif azioni  ei  non  s*1 allontana  mai 
dal  suo  scopo,  eh'  è  Y  avvilimento 
de’’ medici  arabi  ed  il  risorgimento 
della  medicina  ippocratica.  Sostie¬ 
ne  che  nulla  si  può  apprendere  dai 
primi,  e  che  Avicenna  stesso  non 
ha  inteso  punto  i  Greci  da  sè  copia¬ 
ti  parola  per  parola  (3).  Deride  que¬ 
st*1  Arabo,  dove  pretende  che  la 
quinta  qualità  costituisca  il  tempe¬ 
ramento  (4).  Del  pari  lo  biasima 
per  aver  trascurato  il  salasso  nel 
principio  delle  malattie  acute  (5). 
Ogni  qualvolta  ci  accade  di  prepa¬ 
rare  gli  umori  per  Y  evacuazione, 
conviene  scioglierne  i  densi,  non 
addensarne  i  sottili,  i  quali  riesco¬ 
no  già  adattissimi  alPuopo  succen- 
nato  (6).  Gli  sciroppi  e  i  liquidi 
freddi  non  promuovono  in  verun 
caso  la  cozione,  come  opinavano 
gli  Arabi  (7).  Non  vrha  propriamen¬ 
te  nelle  malattie  alcuna  causa  con-  j 


38 1 

tenente  (continens  fa  mestieri 
perciò  dividere  le  cause  morbose 
in  prossime  ed  occasionali:  ma  le 
denominazioni  arabiche(8)mal  cor¬ 
rispondono  allo  scopo  (9).  he  indi¬ 
cazioni  per  la  cura  debbonsi  asso¬ 
lutamente  desumere  dagli  stati  op¬ 
posti  (io). 

12.  Giovanni  di  Gorris  (  Gor- 
raeus  )  fu  certamente  uno  degli 
uomini  più  illuminati  fra’  medici 
declorai  suoi  (11).  Oltre  i  conienti 
sopra  Meandro  e  sopra  varj  libri 
d'  Ippocrate,  pubblicò  in  ordine 
alfabetico  le  famose  Definizioni 
mediche ,  nelle  quali  spiegò  i  ter¬ 
mini  tecnici  greci,  onde  appalesò 
una  vastissima  cognizione  delle  lin¬ 
gue  e  sparse  per  entro  P  opera  qua 
e  là  non  poche  utili  riflessioni  ri¬ 
guardanti  la  scienza  e  Y  arte  di 
guarire  (12). 

Ugualmente  benemerito  si  rese 
Jacopo  Houlier  ( Hollerius )  colle 
sue  illustrazioni  de*  libri  ippocratici 
e  coll*1  introduzione  delle  massime 
genuine  del  medico  greco  (i3).  La 
sua  edizione  delle  prenozioni  coa- 
che  merita  tutta  la  lode  per  la  sa¬ 
na  critica  del  testo  e  per  le  eceel- 
|  lenti  riflessioni  ond-1  essa  è  soven¬ 


ti)  Ivi  c.  3.  f.  63.  a. 

(2)  Cominen laria  in  Hippocr.  septem  Aphoris.  libros.  8.  Lugd.  1559.  Man¬ 
cano  quelli  dall’ af.  21.  sez.  VI.  in  poi;  e  l’editore  vi  sostituì  que’di  Galeno,  per¬ 
chè  un  nebulo  gli  rubò  i  corri,  di  Fuchs.  Hippocratis  epidera.  lib.  VI.  a.  L.  Fu- 
chsio  latin,  donat.  fol.  Basii.  i53^.  Annoiationes  in  libros  Galeni  de  tuenda  vale¬ 
tudine.  8.  Tubing.  1 54 1  •  Notisi  qui  ch’io  non  accenno  mai  senon  que’ libri  che 
ho  tra  le  mani. 

(3)  Fuchsii  institut.  medie.  1.  V.  c.  n.  p.  802.  8.  Basii.  1 5q4- 

(4)  Ivi  1.  I  sect.  3.  c.  1.  p.  69. 

(5)  Ivi  1.  II.  sect.  5.  c.  7.  p.  406. 

(6)  Ivi  c.  19.  p.  434. 

{<])  Ivi  c.  20.  p.  446. 

(8)  Istor.  della  med.  V.  Tom.  IV.  Sez.  VI.  §,  82, 

(9)  Fuchs.  1.  c.  P.  III.  sect.  I.  c.  2.  p.  5n. 

(10)  Ivi  1.  V.  sect.  I.  c.  3.  p.  783. 

(11)  Teissier  voi.  III.  p.  122.  -  Niceron  memoires  voi.  XXXII.  p.  25.  Un 
orribile  spavento  lo  prò  ò  di  tutti  i  suoi  sensi  nell’ eia  di  56.  anni,  e  visse  tulta- 
via  per  altri  i5.  in  quesio  stalo. 

(12)  Definit,  medicar.  1.  XXIV.  fol.  Francof.  1578. 

(13)  Teissier  voi.  II.  p.  92. 

To.vio  IL 
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te  sparsa  (i).  Son  celebri  anco  i 
suoi  comentarj  sugli  aforismi  (a).  La 
sua  opera  poi  sul  trattamento  del¬ 
le  malattie  interne  è  scritta  sul  gu¬ 
sto  de*5  medici  del  secolo  antece¬ 
dente,  e  contiene  pochissime  osser¬ 
vazioni  o  riflessioni  originali.  L'au¬ 
tore  negligentò  assai  la  ricerca  del¬ 
le  cause,  e  s’attenne  con  parzialità 
a^medicamenti  degli  Arabi  (3). 

i3.  Luigi  Dureto  nativo  di  Bau- 
ge-la-Yille  nelDelfinato  sembrò  de¬ 
stinato  dalla  natura  stessa  a  com¬ 
piere  quanto  avea  già  incominciato 
Houlier  (4).  Fornito  de'più  rari  e 
brillanti  talenti  cercò  di  raggiun¬ 
gere  il  suo  maestro,  ma  lo  superò 
di  gran  lunga.  Ei  pure  locubrò  ma 
con  più  di  buon  gusto  le  prenozio¬ 
ni  coache  state  comentate  da  Hou¬ 
lier.  La  sua  traduzione  è  molto  più 
esatta  e  più  amena,  e  più  suscetti¬ 
bili  di  applicazione  riescono  le  sue 
spiegazioni  (5).  Quest*1 2 * 4 5 6 7 8 9 10  egregio  me¬ 
dico  portò  la  scuola  ippocratica  al- 
bapice  del  suo  splendore. 

Con  Dureto  gareggia  per  la  pre¬ 
minenza  Anuzio  Foesio.  Questi  na¬ 
cque  a  Metz,  e  fu  allievo,  siccome 
anco  Dureto.,  di  Houlier  (6).  La  in¬ 
trapresa  di  fornirci  d’una  nuova 
recensione  di  tutte  le  opere  d*1  Ip- , 


pocrate,  di  nuovamente  tradurle  e 
cTinstituire  delle  ricerche  critiche 
sulle  diverse  lezioni  del  testo  gli 
procacciò  lino  a  dì  nostri  bappro- 
vazione  universale  di  tutti  i  medici 
dotti.  Nessun  altro  avea  fin  allora 
coltivato  Ippocrate  al  par  di  Foesio, 
e  certamente  la  di  lui  traduzione  si 
tenne  anche  da’ònoderni  per  la  mi¬ 
gliore.  Egli  si  accinse  eziandio  a  esa-  • 
minare  bautenticità  e  la  storia  delle 
opere  ippocratiche,  e  nella  sua  Oe- 
conomia  Hippocratis  ci  sommini¬ 
strò  un  libro  classico  quasi  indi-  f 
spensabile  a  chiunque  vuol  inten-  * 
dere  il  medico  di  Coo  (7). 

14.  Anche  Giovanni  Manardo  ( 
oprò  molto  pel  ristabilimento  della  i 
medicina  ippocratica,  e  per  riani-  * 
mare  Io  studio  delle  lingue  (8).  Nel-  f 
le  sue  lettere,  che  meritano  esser  1 
lette,  illustra  specialmente  alcuni  i 
luoghi  difficili  de'medici  Greci,  cor¬ 
regge  sovente  la  lezione  de'testi  e  t 
raccomanda  l'osservazione  fedele  t 
della  natura  dietro  le  norme  e  gli  i 
esempj  degli  stessi  medici  Greci  (9).  j 
Quanto  curioso,  altrettanto  frivolo  < 
è  il  tentativo,  che  fa  di  paragonare  1 
tra  loro  i  nomi  delle  malattie  pres-  * 
so  i  Greci  e  gli  Arabi  (io).  Avicenna  i 
secondo  lui,  deesi  riguardare  per 


(1)  Hippocratis  coaca  praesagia  cum  Interpretat.  et  commentar,  fol.  Lugli. 

i536. 

(2)  Commentarli  in  aphorismos  Hippocratis.  8.  Genev.  1620. 

(3j  De  morbis  internis,  I.  II.  12.  Francf.  i5qi. 

(4)  Niceron  voi.  XXIII.  p.  891.  -  Chomel  nelle  notizie  letterarie  di  Gottin¬ 
ga,  dell’anno  1766.  p.  599.  -  Eloy  voi.  II.  p.  n3. 

(5)  Interpretationes  et  enarrationes  in  coacas  praenotiones.  fol.  Lugd.  1784. 

(6)  Teissier  voi.  IV.  p.  280. 

(7)  Oeconomia  Hippocratis  alphabeti  serie  disposila,  fol.  Genev.  1662. 

(8)  N.  a  Ferrara,  e  fu  medico  del  dotto  conte  della  Mirandola,  indi  di  Ladi¬ 
slao  re  d'Ungheria.  Barotti  memorie  storiche  de  letlerati  Ferraresi  voi.  I.  p.  247.  - 
Bayle  voi.  III.  p.  3oi. 

(9)  Gli  Arabi  aveano  quistionato  alla  lunga,  se  vi  potessero  essere  abitanti  ì 
sotto  l’equatore.  Manardo  dimostrò  che  una  tale  qeistione  non  dee  decidersi  a 
priori ,  ma  dalle  testimonianze  de’viaggiatori.  Epist.  medicinal.  1.  VII.  1.  p.  99. 
fol.  Basii.  i54o.  Que1  medici,  che  s’attengono  allo  studio,  senza  consultare  l’espe¬ 
rienza,  li  chiama  medici  ex  commentario,  come  Galeno  li  chiamava  rov;  ix  ß 
wßipv'inoi.'  I.  VII.  2.  p.  109. 

(10)  Lib.  VII.  2.  p.  in. 


mero  compilatore,  da  cui  Tarte  non 
ha  tratto  il  menomo  vantaggio  (  i  ). 
E  come  adunque  Haller  e  i  di  lui 
plagiarj  osarono  asserire  che  Ma- 
nardo  è  stato  un  semiarabo? 

Nella  Germania  seguì  le  tracce 
di  Cornavo Langio(Za?z<7e)  (2).  Que¬ 
sti  fece  vedere  nelle  sue  lettere 
quanto  giovi  lo  studio  degli  anti¬ 
chi  a  perfezionare  il  gusto,  e  con 
uno  stile  nobile  e  purgato  declamò 
contro  gli  abusi  del  suo  tempo,  e 
principalmente  contro  i  progno¬ 
stici  desunti  dalTorina  (3).  Asserì 
quindi  che  soltanto  lo  studio  della 
semiotica  sulle  norme  de'Greci  può 
prevenire  quegli  errori,  che  si  com¬ 
mettono,  ogni  qualvolta  si  voles¬ 
sero  determinare  dalTorina  i  casi 
speciali  delle  malattie.  Impugnò 
quasi  tutte  le  opinioni  e  le  massi¬ 
me  delle  scuole  arabe,  in  ispezialtà 
quella,  che  i  medicamenti  possano 
favorire  la  cozione  (4)  e  riprese  a- 
cremente  il  soverchio  abuso  dei 
purganti  (5).  Oltracciò  illustrò  pa¬ 
recchi  luoghi  difficili  d’Ippocrate. 

i5.  Anche  P immortale  Linacro 
ebbe  in  Inghilterra  degni  succes¬ 
sori.  Giovanni  Cajo  (Kaye)  di  Nor¬ 
wich  professore  di  Cambridge  lu- 
cubrò  e  corresse  il  testo  delle  ope¬ 
re  di  Galeno^  di  Scribonio  Largo  e 
di  parecchi  altri  medici  antichi,  e 
ne  pubblicò  delle  eccellenti  tradu¬ 
zioni.  Ristabilì  poi  un  collegio  a 
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Cambridge,  locchè  parimenti  giovò 
a  diffondere  nella  sua  patria  Pamo- 
re  alla  letteratura  (6). 

Teodoro  Zuingero  di  Basilea  in¬ 
traprese  pur  egli  una  nuova  recen¬ 
sione  d  ili cuni  libri  ippocratici,  ne 
mandò  alla  luce  una  esatta  tradu¬ 
zione,  e  universalizzò  in  tal  guisa 
viemaggiormente  le  massime  del 
medico  di  Goo  (7). 

16.  Dopo  la  metà  del  secolo  XVI 
s’ instituirono  nuove  ricerche,  e 
nuovi  esami  intorno  ai  libri  ippo¬ 
cratici.  Ma  questi  primi  passi  della 
critica  tendenti  a  distinguere  le  ope¬ 
re  genuine  d’ Ippocrate  dalle  sup¬ 
positizie  rimasero  senza  effetto,  nè 
avrebbero  già  bastato  per  illustrare 
o  spiegare  le  molte  contradizioni 
sparse  in  queste  ultime.  Luigi  Le- 
mos  Portoghese  tentò  una  simile 
censura,  ma  il  di  lui  libro  è  tal¬ 
mente  raro,  che  nessuno  dei  nostri 
più  celebri  eruditi  giammai  Io  vi¬ 
de  (8).  Nello  stesso  tempo  Girolamo 
Mercuriale  nativo  di  Forlì  ne  pub¬ 
blicò  un'altra  appoggiata  a’ principi 
arbitrari,  tranne  alcune  regole  pre¬ 
se  da  Galeno  e  da  Eroziano  (9).  Ei 
suppose,  che  tra  le  opere  ippocra¬ 
tiche  molte  riconoscano  propria¬ 
mente  per  autore  il  medico  di  Coo, 
altre  siano  state  da  questo  abboz¬ 
zate,  poscia  terminate  da'suoi  suc¬ 
cessori,  e  finalmente  alcune  appar¬ 
tengano  intieramente  a  medici  dei 


(1)  Lib.  IX.  3.  p.  369.  5.  p.  280. 

(2)  Adami  vit.  medie.  German,  p.  61.  -  Tiessier  volume  II.  p.  193.  Fu  me¬ 
ri  irò  degli  elettori  Palatini,  e  coll’ elett.  Federico  II.  viaggiò  una  gran  parte  d  Eu¬ 
ropa. 

(3)  Jo  Langii.  ep.  medie.  1.  I.  11.  p.  49-  Fra  ncof.  1589. 

(4)  Ivi  12.  p.  60. 

(5)  Ivi  17.  p.  88. 

(6)  Pitseus  de  illustr.  Angliae  srriptor.  p.  ^56-  -  Niceron  memorie  trad.  da 
Bdmgarten  T.  Vili.  p.  259.  -  Chaufepié  imuveau  dictionn.  bist,  et  crilique  v.  II. 
C.  p.  3. 

(7)  Adami  p.  1 35.  -  Theod.  Zuinger.  Hippocratis  coi  commentari  XXII. 
tabulis  illustrati.  Basii.  1579.  fol. 

(8)  Lud.  Lemosii  judicii  operum  magni  Hippocratis  über  unus.  fol.  Salmant. 
i558.  (  Linden  )  . 

(9)  Censura  et  disposilo  operum  Hippocratis.  8.  Frali«  of.  i585. 
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tempi  posteriori.  Certamente  può 
tenersi  per  arbitraria  l'applicazione 
di  quest’’  ipotesi,  la  quale,  avvegna¬ 
ché  in  sé  stessa  non  inverisimile, 
diè  ansa  a  diverse  contradizioni. 

Mercuriale  si  procurò  una  fama 
straordinaria  principalmente  colla 
sua  opera  classica  intorno  alFarte 
ginnastica  degli  antichi,  dove  con 
un  apparato  pressoché  incredibile 
di  erudizione  sciorinò  tutto  ciò  che 
concerne  un  tale  oggetto  (i).  Ella 
sarà  sempre  un  repertorio  indispen¬ 
sabile  per  lo  storico  e  per  Vantatore 
delle  antichità.  La  sua  edizione  di 
Ippocrate  è  inferiore  a  quella  di 
Foesio,  specialmente  perchè  egli 
paragonò  pochissimi  manoscritti,  e 
non  ne  fornì  un'ottima  traduzione. 
Ottenne  un  posto  distinto  fra’’ me¬ 
dici  umanisti  anche  colle  sue  varie 
lezioni  (a),  nelle  quali  raccolse  un 
tesoro  di  letteratura  classica.,  e  spie¬ 
gò  non  pochi  luoghi  difficili  di  scrit¬ 
tori  antichi  Greci  e  Romani.  Rie¬ 
scono  meno  interessanti  le  sue  o- 
pere  di  pratica,  che  tutte  portano 
l'impronta  dolina  schiava  imitazione 
e  contengono  pochissime  riflessioni 
originali.  Ve’1  suoi  consulti  medici 
propone,  alla  foggia  degli  Arabi, 
composizioni  soprammodo  compli¬ 
cate  e  addita  certe  regole  dietetiche 


troppo  sofistiche  (3).  Per  le  malat¬ 
tie  croniche  si  serve  sovente  degli 
umettanti  e  de*1  rinfrescanti  (4).  Fra 
le  poche  importanti  osservazioni  an¬ 
noveraci  quelle  deir  universalità 
dell’ ipocondria  cagionata  dal  lusso 
sempre  crescente  (5),  delle  lussa¬ 
zioni  da  cause  interne  (6),  della  so¬ 
verchia  mobilità  della  lingua  (7)  e 
della  febbre  petecchiale  (8).  Quel  li¬ 
bro  poi  sui  veleni  appalesa  eviden¬ 
temente  lo  spirito  dima  produzione 
arabica  intorno  al  medesimo  ogget¬ 
to^).  Trovasiin  esso  fra  le  altre  Fas- 
serzione,  che  i  veleni  possono  asso¬ 
lutamente  nutrire,  purché  il  corpo 
sia  abbastanza  forte,  e  ciò  si  prova 
dal  vedere  che  molte  persone  pren¬ 
dono  senza  nocumento  del  vele¬ 
no  (io).  Quest'autore  ci  lasciò  pari- 
menti  dei  trattati  sulle  malattie 
delle  donne  (11)  e  sulle  malattie 
cutanee  (12),  scritti  però  secondo  il 
gusto  degli  arabi  posteriori.  Le  mo¬ 
le  dic'egli  infra  le  altre  cose,  pre¬ 
suppongono  sempre  un  coito  già 
preceduto  (i3). 

17.  Giambatista  Montano  e  Mar¬ 
silio  Cagliati  ambidue  nativi  di  Ve¬ 
rona  si  annoverano  frappiti  dotti 
comentatori  di  autori  antichi  e  frai 
più  celebri  medici  umanisti  di  que¬ 
sto  secolo.  Il  primo,  letterato  quan¬ 


ti)  De  arte  gy trinasi ica,  1.  VI.  4-  Venet.  i6or. 

(2)  Lertiones  variae,  (\.  Venel.  i5^i. 

(3)  Consultatìones  el  responsa  medicinali,  toro.  i.  -  3.  Col.  Venet.  1620. 

(4)  Ivi  tom.  I.  cons.  67.  p.  69. 

(5)  Tom.  III.  cons.  108.  p.  1^4* 

(6)  Tom.  I.  cons.  70.  p.  87. 

(7)  Tom.  II.  cons.  104.  p.  i83. 

(8)  Tom.  III.  cons.  5.  p.  7. 

(9)  De  venenis  et  morbis  venenosis,  f\.  Venet.  1 558 . 

(10)  Ivi  1.  1.  c.  9  f.  1 1.  a. 

(11)  De  morbis  muliebribus,  in  Bahin  gynaec.  4-  Basi]  if86.  Ioni.  II. 

(12)  De  morbis  cutaneis  et  omnibus  corporis  humani  exeremenlis  4-  Venet. 

1 572. 

(13)  De  morb.  muliebr.  1.  I.  e.  4-  P-  24-  Bel  pari  scarseggiano  di  osservazio¬ 
ni  partieoi  tri  le  sue  Praelectiones  Pìsanae  in  epidemicas  Hippocratis  bistorias  fol. 
\enet.  1697.  -  Chi  brama  notizie  intorno  alla  di  lui  vita,  legga  Teissier  vob  IV. 
p.  /jf>8.  -  Niceron  voi.  XXVI.  p.  17.  -  Baerner  de  vita,  morbis  meiilis  et  script is 
Mercurialis.  4.  Brunsyic.  iy5i.  -  Tiraroschi  voi.  VII.  P.  2  p.  66. 


to  modesto,  altrettanto  profondo(i), 
godè  per  la  sua  dottrina  tanta  esti¬ 
mazione  presso  i  suoi  contempora¬ 
nei,  che  ricevè  il  soprannome  di  se¬ 
condo  Galeno  (a).  Egli  prese  cura 
dell'edizione,  che  s‘) intraprese  allo¬ 
ra  in  Venezia  delle  opere  del  me¬ 
dico  P ergameno,  compose  sopra 
questo  e  molti  altri  delhantichità 
varj  comentarj,  fra'quali  io  preferi¬ 
sco  quello  sul  nono  libro  di  Raze 
ad  Almansor  (3).  Pubblicò  inoltre 
un  saggio  intorno  alle  massime  di 
Ippocrate,  che  gli  confermò  il  con¬ 
cetto  di  medico  ippocratico  e  di  sa¬ 
gace  umanista  (4). 

11  secondo  insegnò  la  medicina 
in  Roma  (5),  e  si  rese  celebre  colle 
sue  osservazioni,  nelle  quali  illu¬ 
stra  la  storia  dell’arte' con  diversi 
tratti,  rettifica  il  testo  di  scrittori 
greci,  ed  annunzia  i  risultati  che 
ottenne  da’1 * 3 4 5 6 7 8  suoi  confronti  ed  esami 
dei  codici  esistenti  nella  biblioteca 
vaticana  (6). 

III. 

Scolastici  posteriori.  Influenza 
della  filosoßa  di  Ramo  sulla  me¬ 
dicina. 

18.  Dairitalia  e  dalla  Francia  lo 
studio  della  critica  in  un  collo  spi¬ 
rito  di  osservazione  e  col  gusto  più 
raffinato  passò  nella  Germania,  nella 
Spagna  e  nell'Inghilterra.  Ma  la  me¬ 
dicina  ippocratica  trovò  maggiori 
ostacoli  nella  prima,  perchè  già  di 
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buon  ora}  s’era  colà  diffusa  la  ciar¬ 
lataneria  di  Paracelso}  e  la  Spagna 
conservava  ancora  troppa  adesione 
al  sistema  scolastico-arabico  per 
non  riguardare  così  immantinente 
i  Greci  quai  perfetti  modelli.  Le 
opere  di  Luigi  di  Mereado  primo 
medico  di  Filippo  II  ci  porgono 
una  prova  rimarchevole  di  questa 
seconda  asserzione  Di  fatto  nessu¬ 
no  può  immaginarsi  quant'oltre  seri 
vada  P  insensatezza  metodica  di 
detto  scrittore.  Senz'ai  curi  ordine 
scientifico  nell'esposizione  intavo¬ 
la  quistioni  sofistiche,  alle  quali  ri¬ 
sponde  daprincipio  negativamente, 
indi  positivamente,  e  ad  ogni  istan¬ 
te  si  prevale  di  tutte  le  armi  del¬ 
la  dialettica  scolastica  per  far  bril¬ 
lare,  quant'è  possibile,  la  sua  su¬ 
blime  sapienza.  In  somma  io  non 
so  caratterizzar  meglio  Mereado  se 
non  con  chiamarlo  Talfa  degli  sco¬ 
lastici  medici.  La  risposta  alla  que¬ 
stione,  se  il  mescuglio  appartenga 
alle  forme  sostanziali,  ovvero  sia 
puramente  accidentale,  può  quasi 
riguardarsi  come  il  non  plus  ul¬ 
tra  della  sottigliezza  (7).  Segue  À- 
vicenna  e  s'oppone  a  galenisti  e  a 
Fernelio  là  dove  trattandosi,  se  il 
temperamento  costituisca  la  quin¬ 
ta  qualità,  o  piuttosto  un  risultato 
delFarmonia  e  dell'unione  delle  pri¬ 
me  quattro  qualità,  sostiene  che  il 
temperamento  non  dee  dirsi  pro¬ 
porzione,  ma  bensì  quinta  quali¬ 
tà  (8).  Deduce  la  sua  definizione 
della  malattia  da  quella  del  male 


(1)  Teisster  voi.  I.  p.  92. 

(2!  Fracastor.  de  coulag.  1.  Il  c.  3.  pag.  142.  i43.  Opp.  8.  Genev.  1621. 
r>  In  qnem  si  pythagorjce  loqui  licet  G.-deni  anima  migrasse  videtur 

(3)  Expositio  in  nomini  librum  Rhasis  ad  Mansorem,  ed.  Lubein.  8.  Venet. 

*554. 

(4)  Idea  doctrinae  Hippocraticae,  ed.  J.  Fratone  de  Kraftheim.  8.  Basii.  1 555. 

(5)  Maffei  Verona  illustrala  Tom.  III.  P.  II.  p.  879. 

(6)  Observat.  var.  1.  I.  c.  2.  p.  17.  Rom.  1587.  8. 

(7)  Lunov.  Mercati  opera,  voi.  I.  lib.  I.  pars.  I.  class.  5.  art.  3.  quaest. 
33.  p.  100.  ed.  Hartm.  Beyer  fui.  Francof.  1608. 

(8)  Ivi  P.  II.  class.  2.  ari.  I.  quaest.  39.  p.  i3g. 
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lasciataci  da  8.  Tommaso  di  Aqui¬ 
no,  cioè  ch'essa  è  una  detrazione, 
un  minus  (i):e  quindi  trae  la  stra¬ 
nissima  conclusione,  non  darsi  in 
veruna  malattia  causa  materiale  di 
qualsisia  specie ,  perchè  lo  stato 
morboso  consiste  sempre  in  una 
detrazione  (a).  Affinchè  ciascuno 
possa  formarsi  una  sufficiente  idea 
di  sì  stravagante  maniera  nello  scri¬ 
vere  e  nel  ragionare,  trascrivo  qui 
una  delle  principali  quistioni:  Se 
V  indicazione  tratta  dal  luogo  do¬ 
lente  sia  più  importante  di  quella 
che  viene  somministrata  dal V es¬ 
senza  della  malattia  stessa  ( 3)? 
Dapprima  si  risponde  negativamen¬ 
te.  Éi  porla  in  campo  un  giuoco  di 
parole,  che  rende  viemaggiormente 
oscura  la  cosa.  Natura  morborum , 
est  medicatrioc ,  dicagli  ^  dunque 
non  importa  conoscere  la  natura 
della  malattia:  ella  cura  già  di  per 
sè  luomo.  Ma  invece  dovea  dire: 
Natura,  est  medie atrix  morborum 
e  non  confondere  la  natura  della 
malattia  colla  natura  per  cui  interi- 
desi  il  complesso  delle  forze  del 
corpo.  Ora  quindi  conchiude,  che 
le  indicazioni  deonsi  prendere  dal 
luogo  affetto,  e  che  queste  riescono 
più  importanti  di  quelle  della  natu- 
tura  della  malattia.  Secondariamen¬ 
te,  soggiugne,  non  si  adempie  do¬ 
vutamente  alcuna  indicazioi  e  am- 
meno  che  non  si  determini  esatta¬ 
mente  il  tempo  ed  il  luogo,  lochè 
forma  la  parte  più  considerevole 
deJP indicazione.  Sopra  ciò  espone 
a  dirittura  la  sua  opinione ,  la  quale 


riducesi  a  combinare  insieme  le  in¬ 
dicazioni  del  luogo  e  della  malattia. 
Non  v'dia  infine  alcuna  proposizio¬ 
ne  che  non  ridondi  di  antitesi  e  di 
sottigliezze,  e  Pespressioni  son  si 
barbare  e  sì  oscure  che  non  senza 
fatica  e  noja  si  persiste  a  leggerne 
una  sola  pagina. 

19.  Tanti  abusi  degli  scolastici 
trovarono  verso  la  metà  di  questo 
secolo  un  forte  e  terribile  contrad¬ 
ditore  in  Pietro  Ramo  (De  la  Ba - 
mèe)  professor  di  Parigi  (4).  L'as¬ 
serzione  di  Galeno,  esser  Platone 
la  sorgente  della  dialettica,  lo  sti¬ 
molò  alPesame  della  dialettica  sco¬ 
lastica  dominante  (5),  ma  una  ridi¬ 
cola  vanità  gPinsinuò  il  disprezzo 
intempestivo  d^Arislotele  (6).  At¬ 
tribuir  conviene  alla  sua  balordag¬ 
gine  Podio  universale,  con  cui  Io 
perseguitarono  i  più  zelanti  scola¬ 
stici,  e  quando  si  sa  che  a  Parigi  la 
barbarie  arrivò  a  tal  segno  da  in- 
stituire  un  processo  sulla  pronun¬ 
zia  del  qu ,  non  dee  recar  più  ma¬ 
raviglia  la  persecuzione,  cui  Ramo 
s^espose  (7).  Il  suo  gran  merito  con¬ 
siste  nelPaver  introdotto  un  meto¬ 
do  assai  migliore  per  Pesposizione 
prendendo  costantemente  in  con¬ 
siderazione  le  cause,  ed  usando  an¬ 
che  le  tavole  sinottiche  per  agevo¬ 
larne  P intelligenza.  Dimostrò  quin¬ 
di  la  necessità  di  definizioni  e  di¬ 
visioni  esatte,  che  fin  allora  erano 
state  totalmente  trascurate  (8). 

Giovanni  Fernelio  introdusse 
nella  medicina  il  metodo  di  Ramo, 
ed  acquistossi  in  tal  maniera  il  no¬ 


ti)  Lib.  Iti.  P.  I.  class.  1.  quaest.  iy3.  p.  102. 

(2)  Ivi  quaest.  175  p.  1 1 7. 

(3)  Lib.  III.  pars  III.  class.  3.  art.  1.  quaes.  209.  p.  3qo. 

(4)  Bayle  voi.  IV.  p.  26.  -  Brücker  bist.  crit.  philos.  voi.  IV.  P.  II.  p. 
55q.  -  Niceron,  raémoires,  voi.  XVIII.  p  207. 

(5)  Rami  animadvers.  Aristotel.  1.  IV.  pag.  i36.  -  Praefat.  pag.  80.  8.  Pa¬ 
ris  >577. 

(6)  Bayle  1.  c. 

(7)  Brücker  1.  c. 

(8)  Launoy  de  varia  Arislol.  fortuna  p.  58. 


me  di  riformatore.  Nacque  in  A- 
miens  (i),e  fin  da^prinPanni  si  de¬ 
dicò  con  tufta  la  diligenza  allo  stu¬ 
dio  delle  lingue  dotte,  alla  logica  e 
alla  matematica,  nelle  quali  due  ul¬ 
time  discipline  specialmente  lece 
grandissimi  progressi  (a).  Ei  non  di¬ 
scese  che  di  mala  voglia  ad  assu¬ 
mere  il  carico  di  primo  medico  del 
re,  perchè  sembravagli  difesso  lo 
potesse  allontanare  di  troppo  dai 
suoi  studj.  Dietro  l'esempio  di  Ra¬ 
mo  scosse  il  giogo  che  imposto  a- 
veagli  il  pregiudizio  delDaulorità; 
espose  i  principi  ponderati  in  uno 
stile  puro  e  in  miglior  ordine  dei 
suoi  antecessori,  ammise  il  buono 
e  rigettò  il  cattivo  comecché  ne 
fosse  autore  o  Galeno  o  Aristotele 
o  Ippocrate.  Universalizzò  e  rifor¬ 
mò  la  libertà  del  pensare,  che  mol¬ 
to  avea  fin  allora  sofferto  mercè  il 
dispotismo  degli  scolastici. 

Nella  sua  fisiologia  confuta  infra 
le  altre  P  idea  di  Galeno  sul  trafo¬ 
ramelo  del  peritoneo  e  sul  pas¬ 
saggio  de*’ testicoli  per  questi  luo¬ 
ghi  aperti  :  e  con  fatti  alla  mano 
prova  che  il  peritoneo  s'allunga  sol¬ 
tanto,  ma  non  si  pertugia  (3).  Con¬ 
tro  il  parere  di  Aristotele  colloca 
nel  cervello  la  sede  delPanima,  e 
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Po  ri  gin  e  decervi  nella  sostanza  del 
medesimo  (4).  Oltracciò  attribuisce 
alle  arterie  uno  spirito  particola¬ 
re  (5),  ritiene  P  antica  distinzio¬ 
ne  scolastica  del  temperamentum 
ponderis  e  del  temperamentum 
justitice  (6),  ed  afferma  che  alle 
donne  non  mancano  assolutamente 
i  testicoli  ed  il  seme  (7),  e  che  al 
fegato  soltanto  compete  la  sangui¬ 
ficazione  (8).  Gli  elementi  non  so¬ 
no  semplici  qualità,  ma  veri  corpi, 
poiché  nel  mescuglio  conservano 
forma  e  sostanza  (9).  Diconsi  parti 
del  corpo  quelle  che  insiem  con 
esso  vengono  alimentate,  e  sono 
destinate  alle  funzioni  del  medesi¬ 
mo.  Dunque,  egli  conchiude,  i  ca¬ 
pelli,  le  unghie,  il  grasso  non  pos¬ 
sono  annoverarsi  fra  le  parti  del 
corpo(io).  Patologicamente  poi  con¬ 
sidera  nel  corpo  umano  gli  umori, 
i  solidi  e  le  funzioni.  Nei  primi  stà 
la  causa  remota,  ruPsolidi  la  malat¬ 
tia  stessa,  e  dalle  funzioni  dipen¬ 
dono  i  sintomi  (1 1).  La  causa  mate¬ 
riale  delle  malattie  risiede  nel  cor¬ 
po,  non  negli  umori  morbosi  cor¬ 
rotti.  Non  altrimenti  applica  il  me¬ 
todo  causale  di  Ramo  a  tutta  la  pa¬ 
tologia.  La  forma  della  malattia  è 
t  la  species  morbi  in  materiam  im - 


(1)  Mezeray  bist,  de  la  France,  voi.  II.  p.  1129.  È  dubbiosa  l’epoca  della 
gua  nascila.  Guido  Patin  (  letlres,  voi.  I.  ep.  117.  p.  4^5.  )  riporla  irrefragabili 
leslimonianze  per  provare  cbe  Fernelio  morì  l’anno  i558.  nell'elà  di  52.  anni. 
Quindi  sarebbe  nato  l’a.  i5o6.  Ma  De  la  Lande  (  Histoire  de  Vacademie  des  Scien¬ 
ces,  ann.  1787.  p.  116.  )  attesta  cbe  Fernelio  nacque  l’a.  1^85. 

(2)  Scrisse  una  cosmoteoria  fol.  Paris.  i528.  -  Plantids  de  vita  Fernelii 
premessa  alle  di  lui  opere  -  Bayle  voi.  II.  p.  4^2.  -  Teissier  voi.  I.  p.  391.  Gau- 
lin  nelle  notizie  letterarie  di  Gottinga  del  1777.  p  892.  -  Grüner  almanacco  pei  me¬ 
dici  del  1789.  p.  180. 

(3)  Pbysiolog.  1.  I.  c.  7.  pag.  27.  Univer.  medie,  ed.  Plaut,  fol.  Luter.  Pa¬ 
ris.  1567. 

(4)  Ivi  1.  V.  C.  14.  p.  123. 

(5)  Ivi  1.  I.  c.  12.  p.  5i. 

(6)  Ivi  1.  III.  c.  4.  p.  89.  V.  Storia  della  medie.  Voi.  II.  P.  IV.  Sez.  VII. 

§.  55. 

(7)  Physiol.  1.  VIT.  c.  6.  p.  23o. 

(8)  Ivi  1.  VI.  c.  3.  p.  1  72. 

(9)  Ivi  1.  IL  c.  6.  p.  78. 

(10)  Ivi  1.  IL  c.  2.  p.  7 1. 

(11)  Pathol.  L  I.  c.  3.  p.  3. 
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pressa  et  induci  a.  Causa  finale  si 
è  la  lesione  delle  funzioni  o  la  loro 
estinzione.  Causa  efficiens  è  quella 
che  dal  di  fuori  eccita  la  malattia. 
Codeste  cause  dividonsi  in  predi¬ 
sponenti,  manifeste  e  continenti. 
„  Io  non  posso,  ditegli,  perdonare 
ammoderni  Terrore  di  tenere  per  la 
malattia  stessa  la  causa  continente 
(  prossima  )  (i) La  dottrina  delle 
febbri  è  affatto  galenica.  Dal  me¬ 
senterio  derivano  le  diarree  bilio¬ 
se,  le  dissenterie,  la  melancolia,  la 
cachessia.,  la  consunzione  e  tutte 
le  febbri  lente  (2).  Tra  le  molte  os¬ 
servazioni  rare  ed  interessanti  hav- 
vi  quella  d"una  malattia  cronica  ca¬ 
gionata  dalT  ossificazione  del  car¬ 
dia  (3)  ed  un’altra  delle  infiamma¬ 
zioni  occulte  che  sopravvengono 
alle  lesioni  della  testa  (4).  La  sua 
terapia,  avvegnaché  poco  di  nuovo 
ella  contenga,  è  però  molto  ordi¬ 
nata  (5).  In  un'altra  opera  Fernelio 
s'appalesa  ingegnoso  e  profondo  fi¬ 
losofo^  ligio  bensì  al  linguaggio 
della  scuola  peripatetica,  pia  inten¬ 
to  eziandio  a  battere  un  sentiero, 
che  lo  guidi  al  ritrovamento  di  ul¬ 
teriori  e  sempre  nuovi  risultati  (6). 


IV. 

Influenza  delle  scuole  ippocrati¬ 
che  sulla  medicina  pratica, 

A. 

Conciliatori. 

20.  Fin  allora  la  pratica  medica 
avea  rigorosamente  seguito  le  re¬ 
gole  sparse  nelle  opere  degli  scrit¬ 
tori  arabi  ed  arabici.  Ma  presto 
s’avvidero  molti ,  che  sovente  le 
massime  di  costoro  s’opponevano 
del  tutto  a  quelle  de’medici  greci, 
talché  si  cominciò  ad  investigare 
Torigine  di  sì  fatte  deviazioni  e  ad 
instituire  dei  confronti  tra  questi 
due  partiti.  Imperlante  v’ebbe  chi 
si  scostò  intieramente  dalle  dottri¬ 
ne  dominanti  o  adottò  a  dirittura 
il  metodo  de’greci,  e  chi  alla  ragio¬ 
ne  soltanto  diè  arditamente  la  fa¬ 
coltà  di  decidere  rigettando  qualsi- 
sia  pregiudizio  delTautorità.  Tutta¬ 
via  non  rimase  impunito  questo 
primo  passo./ Lo  spirito  della  su¬ 
perstizione  e  della  credulità  ne  fece 
aspra  vendetta,  ed  il  saggio  non 
potè  diffondere  che  pochi  e  deboli 
raggi  di  quella  luce  universale,  che 
dovea  attendersi  da’suoi  travagli. 

21.  Sinforiano  Champier  edile  di 
Lione  sua  patria  e  medico  del  duca 
di  Lorena  instituì  prima  d'ognaltro 
alcune  comparazioni  tra  la  medici¬ 
na  greca  e  l’araba  (7).  Il  suo  lavoro 
non  merita  alcuna  lode,  sendo  esso 
una  mera  compilazione  mancante 


fi)  Ivi  c.  II.  P.  14. 

(2)  Ivi  1.  Vi.  c.  7  p.  174. 

(3)  Ivi  1.  VI.  c.  1.  p.  16 1. 

(4)  Ivi  1.  VII.  c.  10.  p.  236. 

(5)  Therapeutica,  sive  de  methodo  medendi  8.  Francof.  t5<)3. 

(6)  De  abdilis  rerum  eaussis,  8.  Francof.  i5p2. 

(7)  Duellimi  epistolare,  Galline  et  Ilaliae  anliqwitates,  romplerlens,  8.  Lug.  - 
i5iq  -  Nicì.ron,  naemoires,  voi.  XXII  p.  23q.  -  Eloy.  voi.  I.  p.  58<). 


del  dovuto  criterio  (i).  Il  che  si  ri¬ 
leva  specialmente  là  dove  esponen¬ 
do  la  pratica  de'greci  relativamen¬ 
te  ai  luogo  da  scegliersi  pel  salasso 
nella  pleuritide,  sostiene  che  i  gre¬ 
ci  stessi  preferivano  la  vena  del 
lato  opposto,  e  ciò  s'oppone  diret¬ 
tamente  alla  verità  storica  (2).  Egli 
ci  lasciò  molti  altri  trattati,  i  quali 
però  dimostrali  tutti  generalmente 
il  poco  suo  gusto  (0). 

Niccolo  Rorario  di  Pordenone 
medico  in  Udine  ins  litui  parimenti 
simili  confronti  della  medicina  ara¬ 
ba  colla  greca,  e  cercò  di  togliere 
le  contradizioni  contenute  nelle 
opere  degli  antichi  (4).  Quantunque 
non  si  possa  a  meno  di  ammirare 
qua  e  là  il  di  lui  ingegno}  tuttavia 
si  dee  confessare  che  codeste  mi¬ 
serabili  interpretazioni  e  i  frequen¬ 
ti  travolgimeli  ti  de*1 2 3 4 5 6 7 8 9  termini,  onde 
si  servirono  i  medici  greci,  ridon¬ 
dano  a  grave  danno  del  buon  gu¬ 
sto.  Per  esempio  Ippocrate  ha  detto 
che  le  ferite  della  testa  non  sono 
gran  fatto  pericolose  nell' inverno} 
la  qual  asserzione  viene  contra¬ 
detta  dall'esperienza.  liorario  però 
s'avvisa  di  difendere  Ippocrate  col 
supporre  che  nell'  inverno  non  ha 
mai  luogo  tanta  corruzione  di  umo¬ 
ri,  quanta  nella  state,  e  che  in  sif¬ 
fatte  lesioni  di  testa  altre  cause  ac¬ 


cidentali  possono  produrre  la  mor¬ 
te  (5).  D’ordinario  si  derivava  la 
febbre  quartana  dall'atra  bile}  e  nel 
libro  delle  passioni  ci  afferma  che 
essa  proviene  talvolta  anco  dalla 
pituita.  liorario  per  levare  questa 
contradizione  è  d'  avviso  che  la 
pituita  corrotta  e  l'atra  bile  debbo¬ 
no  tenersi  per  la  stessa  cosa  (6).  Gli 
è  quasi  impossibile  di  seguire  il 
piano  propostosi,  allorché  s'abbatte 
in  Galeno,  il  quale  ora  ascrive  ed 
ora  nega  una  virtù  disseccante  al 
verderame  (7).  Lo  stesso  gli  accade 
riguardo  ad  Avicenna,  travolgen¬ 
done  non  di  rado  il  senso  colla  sua 
traduzione  (8). 

22.  Francesco  Yalesio  nativo  di 
Cobarrubias  nella  Ca stiglia  vecchia 
professore  in  Alcala  d'Henares  ol¬ 
tre  molti  commentarj  sopra  i  libri 
ippocratici  pubblicò  una  grand'ope¬ 
ra,  in  cui  si  sforzò  di  paragonare  e 
di  giudicare  le  diverse  opinioni  e 
le  contradizioni  de’ medici  antichi 
e  moderni.  Reca  certamente  stupo¬ 
re  l'erudizione  di  questo  scrittore, 
ma  nello  stesso  tempo  rincresce  la 
soverchia  sua  adesione  alle  sotti¬ 
gliezze  scolastiche  (9).  Tuttavia  ri- 
scontransi  in  più  luoghi  i  buoni 
frutti  del  suo  studio  de'greci  men¬ 
tre  contempla  nel  loro  vero  punto 
i  principj  degli  arabi  e  deride  le 


(1)  ’Iar/3£xyj  De  omnibus  morborum  gcneribus  ex  traditmnibus  Grae- 

corum,  Latinorum,  Arabum,  Poenorum  ac  recentiorum  auctorum  libri  V.  8.  Basii. 
i547. 

(2)  L.  c.  lib.  III.  c.  6.  p.  224. 

(3)  Symphonia  Platonis  cura  Aristotele,  Galeni  cura  Hippoerate,  8-  Paris. 
i5i6.  -  Medicinale  bellum  inter  Galenum  et  Arist.olelem;  etc. 

(4)  Contradictiones,  dubia  et  paradoxa  in  libros  Hippocralis,  Celsi,  Galeni, 
etc.  8.  Venet.  1572. 

(5)  Hippocr.  n.  9.  p.  3i. 

(6)  Ivi  n.  21.  p.  60. 

(7)  Galen,  n.  12.  p.  208. 

(8)  Avicenn.  n.  23.  p.  609 

(9)  P.  e.  nella  ricerca  sull’  idea  malattia.  Coulrovers  med.  et  phiios.  1.  IV. 
c.  1.  pag.  i58.  fol.  Francof.  i582.  Allorché  pianta  la  quistione,  se  il  polso  possa 
indicare  l’innamoramento,  si  perde  in  una  filastroccola  di  cose  insensate  intorno 
alla  bellezza,  all’amore,  cc. 

Tomo  II.  5o 


loro  sottili  definizioni  (i)  La  sup¬ 
purazione  creduta  fin  allora  opera 
della  putrefazione,  egli  la  dichiarò 
prodotto  della  cozione  (a).  Egli  am¬ 
mette  resistenza  delle  febbri  quin¬ 
tane,  sestane,  settimane  -  e  attesta 
d’averne  osservata  una  che  ricorre¬ 


va  ogni  otto  giorni  (3). 

Batterono  lo  stesso  sentiero  dei 
due  precedenti  Giulio  Alessandrino 
di  Neustain  (4)  0  Gio.  Battista  Sel¬ 
vatico  professor  di  Pavia.  Aon  m‘ ac¬ 
cadde  mai  di  vedere  l’opera  princi¬ 
pale  del  primo  (5),  ma  bensì  la  die¬ 
tetica,  la  quale  in  mezzo  a  una  stuc¬ 
chevole  prolissità  non  contiene  che 
illustrazioni  letterarie  degli  anti¬ 
chi,  non  che  alcuni  precetti  diete¬ 
tici  da  osservarsi  sì  in  istato  di  sa¬ 
nità  che  di  malattia  (6). 

L’opera  di  Matteo  Selvatico  ci 
offre  una  gradevole  lettura,  sicco¬ 
me  abbonda  d’eccellenti  principj. 
Convinto  che  Fuso  libero  della  ra¬ 
gione  appoggiato  alla  propria  espe¬ 
rienza-noia  basta  senza  lo  studio 
degli  antichi  per  recare  alla  medi¬ 
cina  i  desiderati  vantaggi,  procurò 
di  ristabilire  la  riputazione  depre¬ 
ca  col  togliere  dalle  opere  loro  le 
apparenti  contradizioni  e  discor¬ 
die  (7).  Ecco  il  modo  ond’esprime- 
si  sul  merito  depredici  arabi  e  gre¬ 
ci:  „  Io  non  sono,  ditegli,  del  nu¬ 
mero  di  coloro,  che  seguono  uni¬ 


camente  le  massime  de’medici  gre¬ 
ci  e  degli  altri  antichi:  perocché 
non  ignoro  che  i  moderni  han  fatte 
insite  scoperte  importanti  per  Parte 
ed  utili  pel  bene  delbuman  genere. 
Io  m'approfitto  assai  di  buon  gra¬ 
do,  ogni  qualvolta  la  necessità  lo 
vuole,  dei  lumi  di  quesfultimi.  Tut¬ 
tavia  ritengo,  che  in  una  scienza 
qual  è  la  nostra,  ogn’ innovazione 
è  pericolosa  ed  incerta,  e  che  non 
si  dee  rigettare  se  non  colla  mas¬ 
sima  circospezione  ciò  che  gli  an¬ 
tichi  ci  hanno  positivamente  e  chia¬ 
ramente  insegnato  (8)M.  Molto  ra¬ 
gionevole  è  il  di  lui  zelo  contro 
Fabuso  del  salasso  nelle  febbri  pu¬ 
tride,  cui  avea  dato  ansa  la  incon¬ 
siderata  raccomandazione  di  Bo- 
tallo  (9)}  nonché  contro  Fabuso 
delle  pietre  preziose,  resosi  allora 
molto  comune  dagli  arabi  e  da’lorp 
seguaci  (io).  Opina  che  le  intermit¬ 
tenti  quintane,  sestane  e  settimane 
non  si  debbano  riguardare  come 
specie  particolari,  ma  piuttosto  co¬ 
me  conseguenze  accidentali  del  ri¬ 
tardo  de’  parosismi  della  febbre 
quartana  (n).  La  polluzione  spon¬ 
tanea  non  è  secondo  lui  un  vizio, 
ma  effetto  fisico  dello  stimolo  ca¬ 
gionato  dagl’ infarcimenti  dell’atra 
bile  (12,).  Aon  m  a  ignoto  agli  antichi 
greci  Fuso  delle  acque  minerali (iB). 

Ma  una  chiara  prova  della  sotti- 


(1)  P.  e.  nella  distinzione  si  abili  la  dagli  Arabi  in  riguardo  alla  nutrizione. 
L.  II.  c.  3.  p.  57. 

(2)  Lib.  V.  c.  4-  P*  2°fi- 

(3)  Lib.  V.  c.  25.  p.  257. 

(4)  Eloy  voi.  I.  p.  91. 

(5)  Enantiomata  LXIV,  cura  encomio  Gàleni.  8.  Venet.  i548. 

(6)  Salubrium  s.  de  sanilate  tuenda  libr.  XXXIII.  fol.  Colon.  Agripp. 

Al  suo  tempo  gli  archiatri  presluvano  ancora  il  servigio  alla  tavola  imperiale.  Lib. 
Vili.  c.  6.  p.  200. 

(7)  J.  B.  Sylyatic.  conlrovers.  medie,  67.  p.  298.  fol.  Franco!  1601. 

(8)  Conlrov.  61.  p.  278. 

(9)  Controv.  4°«  P*  I9I- 

(10)  Controv.  47*  P-  223. 

(11)  Conlrov.  53.  p.  242. 

(12)  Controv.  91.  p.  425. 

(13)  Conlrov.  Ò5.  p.  292. 


gliezza  scolastica ,  con  cui  cerca 
sovente  di  comporne  le  contradi¬ 
zioni  de’medici  greci,  si  è  la  ricerca 
sulla  facoltà  attraente  del  dolore, 
ora  ammessa,  ora  negata  da  Gale¬ 
no.  Inesperienza  dimostra  darsi  so¬ 
vente  atroci  dolori  senza  che  sie- 
no  accompagnati  dal  menomo  af¬ 
flusso  di  umori.  L'attrazione  deriva 
o  dairassimilazione,  o  dall’orror  del 
vóto.  L'assimilazione  non  può  aver 
luogo,  poiché  il  dolore,  come  qua¬ 
lità,  non  ha  alcuna  rassomiglianza 
cogli  umori  attratti.  E  nemmeno 
v'ha  il  vóto}  di  maniera  che  il  do¬ 
lore  non  eccita  congestioni  sen¬ 
nonché  col  calore  (i).  Riporta  Tos- 
servazione  d'una  sifilide  larvata  in 
un  rio  va  ne  di  die  ias  set  Canni,  che 
la  ereditò  da'suoi  genitori  (a).  Tan¬ 
ta  credulità  supera  forse  quella  di 
Rosenstein  (3). 

•2,3.  Appunto  tai  confronti  della 
medicina  greca  colla  moderna,  e  le 
libere  ricerche  intorno  alle  dottri¬ 
ne  dominanti  trascinarono  al  rogo 
Michele  Serveto.  La  biografia  di 
questo  dotto  medico  e  celebre  ere¬ 
siarca  è  nella  storia  ecclesiastica 
interessante  non  meno  che  in  quel¬ 
la  della  nostri  arte ,  ed  io  perciò 
m’accingo  a  presentar  qui  il  risul¬ 
tato  delle  mie  riflessioni  sopra  que¬ 
sto  soggetto. 

Ei  nacque  a  Villano  va  in  Arago¬ 
na  nel  1 5  09  (4),  fece  i  suoi  primi 
studj  a  Tolosa,  e  di  poi  in  compa¬ 
gnia  del  de  la  Quintaine  confesso¬ 
re  di  Carlo  V  passò  in  Italia,  dove 
conversando  cogli  antitrinitarj  con¬ 
solidò  viemmaggiormente  i  suoi 
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dubbj  sulla  religione  ortodossa  (5). 
Nel  suo  ritorno  Tanno  i53o  visitò 
Ecolampadio  e  Capitone  a  Basilea 
e  Bucero  a  Strasburgo,  e  comunicò 
loro  modestamente  le  sue  idee. 
Questi  teologi  protestanti  in  vece 
di  combattere  con  argomenti  la  di 
lui  opinione,  lo  ingiuriarono  e  lo 
resero  infelice  denunciandolo  do¬ 
vunque  qual  eresiarca  e  fissando 
sopra  di  lui  l’attenzione  di  tutti  i 
teologi  cristiani.  Siccome  la  mali¬ 
gna  officiosità  de’’  primi  avea  già 
pubblicate  non  senza  addizioni  le 
di  lui  opinioni  \  divisò  quindi  di 
esporre  alla  luce  i  suoi  principi  sul- 
T ipotesi  neoplatonica  riguardante 
la  natura  triplice  di  Dio  a  fine  di 
por  argine  alle  calunnie  e  agli  ul¬ 
teriori  equivoci  (6).  Lo  che  egli  ese¬ 
guì  nel  1  5 3 1  ma  con  troppa  vio¬ 
lenza  (7).  Dopo  ciò  visse  per  tre  an¬ 
ni  consecutivi  a  Lione,  e  di  là  nel 
1 5 34  recossi  a  Parigi  peristudiare 
la  medicina.  In  capo  a  due  anni  co¬ 
minciò  a  darne  pubbliche  lezioni, 
e  stampò  la  sua  famosa  e  rarissima 
opera  sulla  natura  degli  sciroppi. 
Le  massime  libere  in  essa  manife¬ 
state,  ed  ancor  più  la  difesa  del- 
Tastrologia  gli  attirarono  addosso 
Podio  e  la  persecuzione  della  Fa¬ 
coltà,  presso  la  quale  cercò  di  giu¬ 
stificarsi  con  un’apologià.  La  Fa¬ 
coltà  commise  la  bassezza  di  sop¬ 
primere  quest’operetta,  che  perciò 
oggidì  più  non  si  trovai  Serveto 
chiamò  in  giudizio  la  Facoltà  stes¬ 
sa  dinanzi  al  Parlamento,  e  restò 
vittorioso,  mentriessa,  oltre  una 
riprensione,  ricevette  l’ordine  di 


(  1)  Controv.  22.  p.  in. 

(2)  Controv.  69.  p.  3o5. 

(3)  Rosenstein'  s  underraUelse  om  bamssjokdom.  p.  4^°-  Tredje  upla^an. 

(4)  La  Roche  in  Allwoerden  List.  Serventi,  §.  2.  p.  t\.  4-  Helmsl.  1727. 
(5  Chadfepiè  dirlionn.  yol.  IV.  art.  Servet.  p.  220.  -  (  Servet  )  restine. 

christianismi.  I.  I.  p.  4°^-  e(h  I79°» 

(6)  Allwoerden  L  6.  8  p.  19.  23. 

(7)  Luther,  de.  antinomia,  opp.  tom.  VII,  f.  3i3  b.  ed.  Viteb, 
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comportarsi  nelTavvenire  meno  a- 
sprameute  con  quest'eretico,  e  di 
trattarlo  con  più  di  umanità  (i). 
Port  ossi  egli  di  poi  nel  i54o  a 
Cbarlieu  tra  Lemur  nel  Brionnese 
e  Roane  territorio  di  Lione  ove  si 
stabilì  in  qualità  di  medico  pratico, 
e  dopo  due  anni  scelse  per  suo  sog¬ 
giorno  Vienna  nel  Dellinato,  dove 
fu  bene  accolto  ed  in  seguito  an¬ 
che  protetto  dalTarcivescovo  Pai- 
mier  (a).  Già  da  lungo  tempo  Cal¬ 
vino  il  fondatore  della  chiesa  ri¬ 
formata  offeso  un  dì  personalmen¬ 
te  da  Serveto  avea  giurata  la  di  lui 
morte  (3).  Finalmente  nel  1 553 
arrivò  Tocca  sione  tanto  desiderata 
da  Calvino.  Serveto  pubblicò  la  sua 
opera  sul  ristabilimento  del  Cristia¬ 
nesimo,  per  cui  fu  tantosto  accu¬ 
sato  dal  protestante  dinanzi  al  ve¬ 
scovo  cattolico.  Egli  fu  arrestato 
per  ciò.,  ma  avuto  campo  di  fuggire 
ritirossi  a  Ginevra.  Calvino  lo  per¬ 
seguitò  come  malfattore  con  tanta 
animosità  e  viltà  che  nulla  ommise 
per  farne  pronunziare  la  condanna. 
Serveto  fu  abbruciato  vivo  a  Gi¬ 
nevra  a  dì  127  Ottobre  1 553  in  età 
di  44  anni  (4). 

24*  Questo  martire  della  libertà 
di  pensare  ci  diverrà  ancor  più  in¬ 
teressante,  allorché  ne  farem  men¬ 
zione  nella  storia  della  notomia.  Io 
qui  non  riporterò  che  alcune  delle 
sue  regole  terapeutiche  tratte  dal 


suo  libro,  della  natura  degli  sci¬ 
roppi ,  talmente  raro  al  dì  d"oggi 
che  non  lo  vide  lo  stesso  Mo¬ 
sheim  (5).  Nella  precedente  sezione 
ho  già  indicato  abbastanza,  che  gli 
arabi  furono  grandi  amatori  degli 
sciroppi,  e  clTessi  li  prescrivevano 
comunemente  nelle  malattie  acute 
a  fine  di  promuovere  la  cozione. 
Allorché  si  cercò  di  ristabilire  la 
medicina  ippocratica,  si  rigettò  in¬ 
tieramente  perfino  quesTavanzo  del 
metodo  arabico,  dimostrando  che 
tali  composizioni  non  sono  atte  a 
contribuire  alia  cozione,  e  che  a  .1 
tal  fine  duopo  è  servirsi  di  rimedj 
più  efficaci  e  più  riscaldanti.  Ciò  ( 
diede  ansa  a  Serveto  di  scrivere  «: 
T  opera  sovrammentovata  ,  nella  j| 
quale  egli  esamina  e  pondera  par-  •• 
ticolarmente  la  dottrina  della  co-  • 
zione.  Stabilisce  per  principio  fon-  J: 
damentale  essere  la  digestione  nel-  f 
lo  stato  naturale  ciò  ciré  la  cozio-  J 
ne  nel  preternaturale  (6).  V  ha,  se-  • 
condo  lui,  una  causa  efficiente.,  il  li 
calore  animale  ;  in  oltre  uno  sco-  fa 
po,  Tassimilazione;  e  la  materia  vie-  •: 
ne  ugualmente  alterata  da  qualità  I 
opposte  ,  finalmente  gli  stessi  segni  .1 
annunziano  ambedue  le  funzio-  •< 
ni  (7).  L^assimilazione  costituisce  il: 
lo  scopo  della  cozione  ma  questo  :> 
scopo  manca  sovente,  e  quindi  gli  :j 
umori  cadono  in  putrefazione  (8).  ( 
Gli  umori  corrotti  non  possono  più  1 


(1)  D’Artigny  nov.  mèmoir.  d’histoire,  de  critique  et  de  litèr.  voi.  II.  p.  q 

62.  63. 

(2)  Chatjfepié  p.  224. 

(3j  Calvino  selle  anni  innanzi  la  morie  di  Serveto  scrisse  a  Viret.  «  Sor-  il 
velus  cupit  huc  venire,  se<l  a  me  aceersitus.  Ego  auleru  nmiquam  commi tlam  ut  Ili 
fìdem  ineam  eatenus  obstriclam  habeat.  Jain  enirn  costilulum  liabeo  si  veniafc,  nun-  I 
quam  pati,  ut  salvus  exeat  •>•>.  Allwoerden,  §.  18.  p.  48. 

(4)  Allwoerden  supera  Chaufepib  in  imparzialità  ed  amore  della  verità. 

(5)  Allwoerden,  p.  186.  -  Eccone  il  titolo.  Syruporum  universa  ratio,  ad  jfi 
Galeni  censuram  diligente!’  exposiia.  Mich.  Villanovano  autbore,  8.  Venet.  1 54 5.  tlj 
Fu  il  sig.  P.  Kemme  die  mi  favorì  questo  libro. 

(6)  Syrup.  ratio,  f.  l\.  b. 

(7)  f.  5.  a. 

(8)  f.  7.  a. 


essere  assimilati}  o  tutt’al  più  lo 
può  essere  quella  porzione  soltan¬ 
to  tra  essi,  che  non  soggiacque  a 
putrefazione.  Indi  è  che  la  bile  gial¬ 
la  e  la  nera,  anziché  airassimilazio- 
ne ,  divengon  atte  solamente  al¬ 
l’evacuazione  (  i).Tra  gli  umori  cox- 
rotti  non  compiendomi  i  crudi,  ai 
quali  non  manca  che  la  cozione. 
Questi  esistono  innanzi  la  forma¬ 
zione  del  sangue,  mentre  la  bile 
gialla  e  la  nera  derivano  puramente 
dal  sangue  (2).  Lav  pituita  dolce  è 
suscettibile  della  cozione,  e  può  as¬ 
solutamente  somministrare  della 
mateiùa  nutritiva.  Air  incontro  la 
bile  gialla  e  la  nei'a  resistono  al¬ 
l'assimilazione,  quanto  le  flatulen¬ 
ze  nella  timpanitide  (3).  Ogni  qual¬ 
volta  si  vuol  promuovere  la  cozio¬ 
ne  ,  giovano  gli  sciroppi  blanda¬ 
mente  riscaldanti,  perocché  adden¬ 
sano  ed  assimilano,  il  che  appunto 
forma  1’  unico  scopo  della  cozio¬ 
ne  (4).  L’assottigliamento  degli  li¬ 
moli  s’effettua  durante  la  loro  e- 
spulsione  ed  escrezione,  non  già 
durante  la  loro  cozione  (5).  Final¬ 
mente  combatte  Fopinione  di  Ma- 
nardo,  il  quale  ammette  possibile 
l’evacuazione  senza  precedente  co¬ 
zione  (6). 

B. 

Quistioni  sul  luogo  più  adatta¬ 
to  pel  salasso  nella  pleuritide. 

a5.  La  storia  di  tali  quistioni  ap¬ 
partiene  del  tutto  a  questo  luogo, 
siccome  esse  rifeiisconsi  principal¬ 


mente  al  merito  ed  all’autorità  dei 
medici  greci,  e  siccome  ci  fornisco¬ 
no  una  chiara  idea  del  modo  di  pen¬ 
sare  di  quel  secolo.  Fin  allotta  nel 
primo  stadio  dell’ infiammazione  a- 
veasi  eseguito  il  salasso  ne' luoghi 
più  distanti  dalla  parte  affetta  e 
specialmente  nel  lato  opposto,  e  si 
estraeva  la  minor  quantità  possibi¬ 
le  di  sangue.  Primieramente,  senza 
una  tale  cautela,  temevasi  di  pro¬ 
curare  soverchio  afflusso  di  umori 
verso  la  sede  precipua  dell* irrita¬ 
zione,  e  d'indebolire  oltre  il  dove¬ 
re  se  la  missione  era  troppo  abbon¬ 
dante.  Sì  fatto  metodo  credevasi 
soprattutto  utile  per  quelle  infiam¬ 
mazioni  che  occupano  parti  assai 
lontane  o  derivano  da  metastasi } 
perchè  in  tal  maniera  pretendevasi 
di  ricondurre  gli  umori  al  lor  luogo. 
Se  P infiammazione  avea  persistito 
per  qualche  tempo  senza  essere 
preceduta  da  veruna  affezione  par¬ 
ticolare  di  qualche  organo,  si  ca¬ 
vava  sangue  da  una  vena  del  lato 
affetto,  ma  sempre  col  timore  di 
una  futura  congestione .  Oriba- 
sio  (7)  cercò  di  conciliare  il  meto¬ 
do  d’Ippocrate  dietro  cui  s’ »isti¬ 
tuisce  la  missione  di  sangue  nel 
lato  affetto,  con  quello  de  pneuma¬ 
tici,  i  quali  a  tal  uopo  presceglie¬ 
vano  le  parti  più  lontane  (8).  Gli 
Arabi,  come  imitatori  de'Greci  po- 
steiiori,  lo  seguirono,  e  i  medici 
occidentali  de’secoli  bassi  nemme¬ 
no  in  ciò  s’allontanarono  dai  me¬ 
desimi.  Finalmente  si  scostarono 
dalle  regole  date  da  Ippocrate  e  da 


(1)  f.  io.  a.  b.  12.  b. 

(2)  f.  ii.  b.  17.  b. 

(  3 ;  f.  16.  a. 

(4  f.  2i.  a.  25.  a. 

(5)  f.  28.  a. 

(6)  f.  4°.  b.  53.  a. 

(7)  Oribas.  collect,  med.  1.  VII.  c.  5.  6.  p.  253.  ed.  Rasar.  8.  Basii.  1557. 

(8)  V.  Storia  della  medio.  Tonio  III.  -  Maschke  diss,  qua  historia  litis  de 
loco  venaesectdonis  in  pleuritide  veniilatur.  8.  Halae  1793. 


altri  Greci  antichi  a  segno  che  non 
si  eseguì  più  il  salasso  ne’’ luoghi 
•vicini,  e  per  lino  nella  più  violenta 
peripneumonia  o  pleuritide  si  cavò 
sangue  dal  piede  lentamente  e  a 
gocce. 

26.  Alla  fine  Pietro  Brissot,  fa¬ 
moso  medico  di  Parigi,  uomo  gran¬ 
demente  avanzato  nelle  greche  let¬ 
tere,  fin  dal  i5i4  avea  già  preso 
risoluzione  di  sterminare  radical¬ 
mente  gli  avanzi  della  barbarie  dei 
tempi  suoi.  Tentò  il  primo  colpo 
sul  pregiudizio  già  inveterato  e  co¬ 
mune  della  preferenza  che  clavasi 
alla  così  detta  ripulsione  in  con¬ 
fronto  della  derivazione.  Regnava 
in  quell’anno  una  fatalissima  epi¬ 
demia  di  pleuritidi  ne’contorni  di 
Parigi.  Brissot,  persuaso  dalla  pro¬ 
pria  teoria  dell‘utilità  del  metodo 
usato  dagli  antichi  Greci  nella  fle¬ 
botomia,  spedì  uno  de’suoi  scolari 
ne’subborghi  di  quella  capitale,  on¬ 
de  gratuitamente  cavasse  sangue 
ad  ogni  ammalato  pleuritico  nel 
modo  da  Ippocrate  prescritto.  L'e¬ 
sito  ne  fu  felicissimo.  L'anno  se¬ 
guente  Brissot  disputò  pubblica¬ 
mente  sulla  preferenza  di  questo 
metodo  in  confronto  di  quello  de¬ 
gli  Arabi.  La  ragione  e  l'esperienza 
parlavano  in  suo  favore.  Egli  ebbe 
perciò  la  singoiar  compiacenza  di 
annoverare  tra’suoi  seguaci  due  dei 
più  provetti  e  de  più  dotti  membri 
della  facoltà  di  Parigi,  cioè  Ville- 
more  ed  Hellin.  Quest’ultimo  avea 
perduto  un  figlio  unico  ,  cui  era 
stata  fatta  una  missione  di  sangue 
secondo  il  metodo  degli  Arabi.  Bris¬ 
sot  procacciossi  poi  un  gran  nume¬ 
ro  di  avversar]  col  suo  libero  de¬ 
clamare  contro  i  pregiudizj  invec¬ 
chiati.  Tali  contrarietà  e  molto  più 


la  sua  grande  inclinazione  alla  sto¬ 
ria  naturale  lo  stimolarono  ad  ab¬ 
bandonare  la  Francia  e  a  portarsi 
in  Portogallo.  Nel  1 5 1 8  trovavasi 
in  Ebora,  dove  regnava  allora  una 
perineumonia  epidemica.  Anche 
quivi  il  suo  metodo  fu  coronato 
dal  più  prospero  successo,  talché 
s’attirò  addosso  Podio  dell’arcliia- 
tro  Portoghese  Dionisio,  il  quale 
pubblicò  contro  di  lui  una  forte  e 
lunga  invettiva.  Brissot  gli  rispose 
con  uifapologia,  unica  opericciuola 
che  di  lui  ci  rimanga  al  presente. 
Tuttavia  spicca  talmente  in  essa  il 
genio,  che  da  sè  basta  a  rendere 
immortale  il  nome  del  suo  auto¬ 
re  (1).  Primieramente  egli  dimo¬ 
strò,  che  le  infiammazioni  non  sem¬ 
pre  esigono  il  salasso  ne'luogbi  lon¬ 
tani,  mentre  non  di  rado  natura 
stessa  opera  congestioni  attive , 
donde  risultano  infiammazioni  sa¬ 
lutari.  In  seguito  fa  vedere,  non 
esser  tanto  considerevole,  quanto 
si  crede,  la  differenza  di  distanza 
del  braccio  destro  e  del  sinistro  dal 
luogo  affetto  nella  pleuritide.  La 
sede  della  malattia  è  perlopiù  vici¬ 
na  al  tronco  della  vena  cava,  quin¬ 
di  ella  è  cosa  indifière nte  il  cavar 
sangue  dal  braccio  destro  o  dal  si¬ 
nistro.  E  qualora  si  voglia  effettua¬ 
re  la  rivulsione,  questa  si  ottiene 
anche  col  salasso  fatto  nel  braccio 
del  lato  aflètto,  perchè  le  vene  del 
braccio  sono  già  abbastanza  rimote 
dalla  parte  offesa.  Sussiste  però 
Pobbiezione,  doversi  ne’casi  cTin- 
fiammazione  metastatica flebotoma- 
re  la  parte,  donde  pervenne  la  me¬ 
tastasi  stessa,  p.  e.  cavar  sangue  dal 
piede  in  quella  pleuritide  clPè  oc¬ 
casionata  dalla  soppressione  de'me- 
strui  (2).  Nemmeno  si  può  conce¬ 


fi)  Apologetica  disceptatio  de  vena  seoanda  in  pleuritide.  8.  Basii.  i52q.  In 
quest’edizione  le  pagine  non  son  numerale. 

(2)  Tim,  a  Gueldenklee  1.  II.  c.  7.  p.  90.  4  Lips.  1662. 


dere  a  Brissot,  che  debba  preferirsi 
il  salasso  vicino  alla  parie  afletta, 
appunto  perchè  in  tal  modo  s’eva- 
cuano  soltanto  gli  umori  nocivi, 
laddove  dalle  parti  lontane  esce 
anche  del  sangue  di  buona  qualità. 
Per  altro  massima  assai  giusta  e 
totalmente  appoggiata  all’esperien- 
za  si  è  quella,  che  la  missione  di 
sangue  fatta  lentamente  e  a  gocce 
nelle  parti  lontane  non  può  pro¬ 
durre  alcuna  rivulsione,  e  che  a  tal 
uopo  richiedesi  improvvisa  ed  ab¬ 
bondante  nelle  vicinanze  del  luogo 
affetto.  Non  si  può  certamente  ne¬ 
gare,  che  i  rimedj  stimolanti  appli¬ 
cati  nella  contiguità  dell" infiamma¬ 
zione,  di  leggieri  la  possano  accre¬ 
scere  }  ma  il  salasso  non  istimola, 
nè  cagiona  un  maggior  afflusso  di 
umori.  Assai  commendevole  e  raro 
è  il  suo  zelo  contro  il  pregiudizio 
deli-autorità}  eppure  egli  cita  pa¬ 
recchi  scrittori  addetti  alla  sua  opi¬ 
nione. 

27.  Brissot  mori  di  dissenteria 
nel  i&22  nè  potè  per  ciò  pubblica¬ 
re  da  sè  questa  eccellente  operet¬ 
ta.  Tostochè  essa  venne  alla  luce , 
sollevossi  contro  tali  neologi  una 
torma  di  medici  anco  Portoghesi  e 
Spagnuoli}  s’interpellò  perfino  l’u- 
niversità  di  Salamanca  intorno  a 
questa  novità,  e  il  giudizio  fu  pro¬ 
nunziato  a  favore  di  Brissot.  Dice¬ 
si,  che  i  suoi  avversari  viemmag- 
giormente  inaspriti  siensi  rivolti 
alPimp.  Carlo  A,  chiedendo  da  lui 
la  decisione  di  sì  fatta  controver¬ 


sia,  e  rappresentandogli,  che  l’ere¬ 
sia  di  Brissot  nuoce  tanto  alla  me¬ 
dicina,  quanto  quella  di  Lutero  alla 
teologia.  E  forse  avrebbero  ottenu¬ 
to  un  decreto  imperiale,  contenen¬ 
te  il  divieto  di  salassare  col  meto¬ 
do  greco,  se  appunto  alla  stessa 
epoca  non  fosse  morto  di  pleuriti- 
de  Carlo  ili  duca  di  Savoja,  stato 
salassato  alla  foggia  degli  Arabi.  Co- 
desto  avvenimento  (  per  quanto  ri¬ 
feriscono  Moreau  (1),  Bayle  (2)  e 
Nicerone  (3))  fece  tanto  strepito 
che  s’accrebbe  d’assai  il  numero 
de’seguaci  di  Brissot. 

Io  ho  sempre  dubitato,  a  dir  ve¬ 
ro,  di  questa  relazione,  trasmessaci 
soltanto  da  Moreau,  scrittore  tac¬ 
ciato  di  non  pochi  errori,  sì  nella 
storia,  come  nella  cronologia.  Per 
esempio  ei  crede  che  Salamanca 
appartenesse  al  Portogallo,  ed  af¬ 
ferma  che  Carlo  III  morì  di  morte 
immatura.  Ma  questi  fu  reggente 
pel  corso  di  5o  anni,,  cioè  dal  i5o4 
fino  al  1 55 3.  e  morì  in  età  provetta 
di  dolore  per  la  perdita  de’suoi  stati 
!  secondo  la  testimonianza  di  Para¬ 
ffino^)  e  di  Thou  (5).  Oltracciò 
l’intervallo  tra  la  morte  di  Brissot 
(l’a.  i522  )  e  quella  di  Carlo  III 
(  ha.  1 5 5 3  )  è  troppo  lungo,  perchè 
si  possa  credere  che  quel  processo 
abbia  durato  per  tanto  tempo.  Fi¬ 
nalmente  anche  tutte  le  circostan¬ 
ze  mentovate  dal  suddetto  scrittore 
intorno  alla  di  lui  morte  ci  fanno 
credere  che  questa  non  sia  stata  oc¬ 
casionata  da  una  malattia  sì  acuta. 


(1)  De  miss,  sanguin.  in  pìeurit.  p.  102.  8.  Paris.  i63o. 

(2)  Dici ionnaire,  voi.  I.  p.  669.  ari.  Brissot. 

(3)  Mèmoires;  Tom.  XII.  pag.  281.  Che  il  processo  sia  sialo  presentato  anco 
all'imperatore,  ne  fa  fede  altresì  uno  scrittore  contemporaneo,  Taddeo  Duno,  nor. 
consiit.  art.  revellendi,  1.  II.  c.  4-  f  47-  a-  8-  Tigur.  1557. 

(4)  Chronique  de  Savoye,  1.  III.  eh.  ii5.  p.  tfio.  fol.  Lyon  i56i. 

(5)  Historia  sui  temporis,  1.  XII.  p.  a53.  fol.  Offenb.  1670.  Egli  morì  a 
Vercelli  li  it\.  Agosto,  non  li  16.  Settembre,  come  afferma  Niceron.  Thou  «lice: 
XVI.  Rai.  Seplemb.  -  V.  Sleidan.  de  statu  reipubl.  Carol.  V.  f.  4^6.  a.  toh  Àr- 
genh  i555. 
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Tuttavia  Paladino  è  al  caso  di 
somministrarci  una  traccia  per  giu- 
gnere  più  da  vicino  alla  verità.  Il 
duca  Carlo  III  ebbe  un  figlio,  che 
fu  allevato  nella  corte  delFimp. 
Carlo  V,  e  che  mori  verso  il 
i5n5  (1).  Di  qui  forse  trasse  origi¬ 
ne  lo  scambio  col  padre  di  questo 
principe,  del  quale  non  trovasi  al¬ 
cuna  menzione  presso  gli  storici 
ordinar  j. 

28.  Lf apologia  di  Brissot  com¬ 
parve  per  la  prima  volta  alla  luce 
nel  ioa5  mercè  la  cura  del  suo 
amico  Luceo  d'Ebora.  Andrea  Tur- 
rino  nativo  di  Pescia  nello  stato 
pontificio,  archiatro  di  Clemente 
YII  e  di  Paolo  III  (a)  fu  il  primo 
che  in  Italia  insorse  contro  il  me¬ 
todo  poco  dianzi  rimesso  in  voga. 
Ma  i  suoi  argomenti  nè  furon  nuo¬ 
vi,  nè  forti  abbastanza.  Nel  princi¬ 
pio  dell’ infiammazione  pochissima 
materia  affluisce  al  luogo  affetto:  e 
perciò  giova  allora  grandemente  la 
rivulsione  dalle  parti  lontane  (3). 
Puossi  riguardare  questo  salasso 
revulsivo  quasi  come  un  preparato- 
rio  alla  vera  cura.  Indi  è  che  Ippo- 
crate  non  fece  cenno  di  tale  ope¬ 
razione  predisponente  ,  ma  parlò 
unicamente  della  derivazione  (4). 
Non  si  dee  dunque  credere,  cbfegli 
abbia  nel  cominciamento  delle  ma¬ 
lattie  flebotomato  le  vicinanze  del 
luogo  affetta,  dove  il  salasso  è  in¬ 
dicato  specialmente  allora,  quando 
gli  umori ,  anziché  circoscritti  al  | 


dello  luogo,  sembrano  dilatati  più 
che  mai  (5). 

Di  molto  minor  rimarco,  qual  av¬ 
versario  di  Brissot  fu  Luigi  Panizza 
medico  di  Mantova.  La  di  lui  opera 
è  scritta  con  uno  stile  sì  depravato 
e  sì  barbaro,  che  si  dura  mollissi¬ 
ma  fatica  a  indovinare  il  più  delle 
volte  la  sua  opinione.  Egli  crede 
che  innanzi  il  settimo  fino  all'ot- 
tavo  sfiorilo  non  si  debba  cavar  san- 
gue  che  da  vene  lontane,  perchè  è 
troppo  piccola  la  porzione  del  san¬ 
gue  penetrato  nel  luogo  affetto  (6). 
Per  altro  dopo  quesbepoca,  onde 
ottenere  la  derivazione,  reputa  gio¬ 
vevole  Paprire  le  vene  del  lato  me¬ 
desimo  (7). 

Anche  Cesare  Ottato  di  Napoli, 
medico  a  Venezia,  ripetè  gli  stessi  j 
argomenti  a  favore  del  metodo  ara-  I 
ho.  Egli  attesta,  che  al  suo  tempo  ì 
nella  pleuritide  i  medici  di  Vene-  jj 
zia  flebotomavano  il  piede,  que1 2 3 4 5 6 7 8 9  di  I 
Bologna  e  di  Fiorenza  la  basilica  jj 
del  braccio  opposto,  e  finalmente  | 
quelli  Pavia  o  luna  o  Tal  tra  del 
medesimo  braccio  affetto  (8). 

Benedetto  Vittorio  Faentino  pro-  > 
fessore  di  Padova  seguì  pur  egli  il  it 
partito  contrario  a  Brissot.  Giudicò 
che  la  pleuritide  sia  un*’ infiamma-  f 
zione  della  pleura  anziché  deònu-  t 
scoli  intercostali,  esaminò  le  ra-  i 
gioni  prodotte  da  Brissot  contro  il 
metodo  arabo  di  salassare,  e  rac¬ 
comandò  per  ogni  caso  il  salasso 
nelle  parti  rimote  (9). 


(1)  Pabadin  clironique  de  Savoye,  1.  III.  eli.  97.  p.  393. 

(2)  Eloy  voi.  IV.  p.  3q4.  Narrasi  eli’ egli  quantunque  in  iscritto  difendesse 
il  metodo  arabo,  tuttavia,  sendo  malato  di  pleuritide,  Tolte  essere  salassato  alla  greca. 

(3)  Opera,  fui.  67.  a.  ed.  Rom.  fol.  i54^- 

(4)  Ivi  f.  3.  b. 

(5)  f.  4o.  a. 

(6)  Panizza  de  venaeseclione  in  inflammalionibus  quibuscumque  fluxione 
genitis,  summ.  2.  f.  11.  b.  ed  Venet.  fol.  1 544 • 

(7)  Ivi  f.  12.  a.  -  summ.  5.  f.  4^-  h- 

(8)  Cap.s.  Optat.  de  hectica  febre,  p.  170.  ed.  Basii,  fol.  1 536. 

(9)  De  pleuritide  über,  ad  Hippocr.  et  Galen,  sens  4-  1 336.  -  ÌV.  de  morb. 
cm and.  toni.  II.  r.  8.  p.  298.  fol.  Vene!  i562. 


Ouesf  ultimo  metodo  trovasi  in- 
dicalo  massime  per  le  malattie  chi¬ 
rurgiche  dal  celebre  litolomo  Ma¬ 
riano  Santo  di  Barletta.  È  troppo 
considerevole  la  debolezza  che  trae 
seco  il  salasso  latto  presso  al  luogo 
affetto  nella  pleuritide  la  quale  per 
tal  modo  diverrebbe  vieppiù  vio¬ 
lenta.  Giova  dunque  cavar  sangue 
dalle  parti  lontane,  pria  che  F  in¬ 
fiammazione  abbia  fatti  ulteriori 
progressi.  Egli  è  allora  che  si  può 
instituire  la  derivazione  (i). 

29.  Fra'1 2 3 4 5  più  ragguardevoli  oppo¬ 
sitori  della  dottrina  di  Brissot  an¬ 
noverasi  anche  Donato  Antonio  di 
Altomare  medico  di  Napoli.  Egli 
adottò  il  metodo  arabo  nel  princi¬ 
pio  della  pleuritiue,  negasi  di  ple¬ 
tora.,  ovvero  di  debolezza  o  di  qua¬ 
lità  depravata  degli  umori.  Per  al¬ 
tro  inculca  di  seguire  i  Greci,  ogni 
qualvolta  si  riconosca  per  buona 
la  costituzione  o  l'indole  degli  umo- 
ri  (2).  _  .  . 

Niccolò  Monardes  nativo  di  Si¬ 
viglia  adotta  anch’esso  il  sistema 
di  Brissot,  ed  opina  che  la  rivul- 
sione  debba  effettuarsi  sulla  vici¬ 
nanza  del  luogo  affetto.  Quindi  la 
divide  in  tre  specie}  la  prima  che 
s’instituisce  longitudinalmente,  la 
seconda  largamente,  e  la  terza  nel¬ 
la  contiguità.  Qualora  la  peripneu- 
monia,  o  la  pleuritide  deiàva  dalla 
soppressione  de’mestrui,  Monardes 
apre  le  vene  cutanee  del  piede , 
onde  ottenere  longitudinalmente 
la  revulsione.  In  caso  di  soverchia 
pletora  tocca  la  basilica  del  brac¬ 
cio  opposto,  acciocché  la  rivulsio- 
ne  saperi  per  latitudine.  In  man- 
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canza  di  pletora,  indebolite  le  forze 
dell'ammalato,  corrotti  i  suoi  umo¬ 
ri,  si  salassa  il  lato  affetto.  Impe¬ 
rocché  le  parti  le  quali  han  perdu¬ 
to  del  vigore,  non  attraggono  gli 
umori,  nè  può  quindi  attendersi  al¬ 
cun  effetto  nocivo  da  sì  fatta  rivul- 
sione  instituita  nella  vicinanza  (o). 

Anche  il  rinomato  oppositore  dei 
volgari  pregiudizi ,  Giovanni  Ar¬ 
gentieri,  di  cui  ci  accadrà  in  segui¬ 
to  riferire  molte  altre  notizie,  com¬ 
battè  acremente  e  fervorosamente 
Brissot,  in  ispezialità  l'asserzione, 
potersi  ottenere  La  ripulsione  e  la 
derivazione  da  un  sol  vaso.  In¬ 
culcò  di  prendere  in  considerazio¬ 
ne  Forigine  delle  congestioni,  e  di 
eseguire  le  missioni  di  sangue  pres¬ 
so  al  luogo  donde  emersero  le  con¬ 
gestioni.  Ogni  qual  volta  le  parti 
offese  son  della  prima  importanza, 
e  grandemente  infuriano  i  sintomi 
e  il  dolore,  non  deesi  flebotomare 
in  quelle  vicinanze,  acciò  non  s'au¬ 
mentino  i  sintomi  stessi,  nè  afflui¬ 
scano  viemaggiormente  colà  gli 
umori.  Nella  pleuritide  restano  co¬ 
stantemente  affette  in  origine  quel¬ 
le  vene  che  ricevono  il  nutrimento 
loro  dalla  pleura  e  dai  muscoli  in¬ 
tercostali  (4). 

3o.  Un’epidemia  pleuritica  che 
dominò  nella  Svizzera  Fanno  i564 
contribuì  non  poco  a  mettere  in 
voga  il  metodo  arabo  del  salasso. 
Corrado  Gessner  racconta  che  sen- 
dosi  cavato  sangue  dapprincipio  al¬ 
la  greca,  quasi  tutti  gli  ammalati 
morirono}  alFincontro  guarivano 
più  facilmente  subito  che  si  comin¬ 
ciò  a  flebotomare  i  piedi  (5).  Io  non 


(1)  Comment.  in  Avicenna,  text  f.  2i5.  a.  4-  Venet.  i543. 

(2)  De  medend.  hum.  corp.  rnalis,  c.  5o,  p.  3^6.  3^8.  384.  Lugd.  1 503. 

(3)  De  vena  seeanda  in  pleuritide,  f.  6.  a.  8.  a.  12.  b.  i3  b.  8.  Anluerp. 

!  564- 

(4)  Argentiìr.  comment.  3.  in  Galen,  art.  med.  p.  4^o.  fol.  Venet. 

S^K)2. 

(5)  C.  Gesner.  epist.  1.  I.  f.  19.  b.  4-  Tigur.  1577. 

Tomo  IL  a  t 


oso  decidere,  se  codesta  osserva¬ 
zione  sia  totalmente  giusta,  e  se 
il  buon  esito  deliba  attribuirsi  al 
cangiamento  naturale  dell’  epide¬ 
mia,  ovvero  alla  miglior  cura,  an¬ 
ziché  alla  diversità  nel  metodo  di 
salassare. 

Orazio  Augenio  nativo  di  Mon¬ 
tesanto  nella  Marca  d’  Ancona  e 
professore  a  Torino  e  a  Padova, 
scrisse  una  lunghissima  apologia 
del  metodo  arabo  (i),  la  quale  però 
contiene  pochissimi  argomenti  di 
rilievo. 

L’  Autore  deriva  le  indicazioni 
della  ripulsione  dalla  posizione  e 
dalle  relazioni  della  parte  affetta, 
piuttostocbè  dal  movimento  degli 
umori.  Questi  si  trovano  in  uno 
stato  triplice,  vale  a  dire  o  passa¬ 
rono  di  già  nella  sostanza  della  par¬ 
te  affetta,  o  circolano  ancora  nelle 
vene,  ovvero  vengono  puramente 
cacciati  verso  la  parte,  come  atti  a 
produrne  la  malattia  (2).  Nel  primo 
stadio  della  pleuritide  sostituisca 
la  rivulsione  nelle  parti,  quant’è 
possibile,  rimote  (3).  Per  altro  que¬ 
stuerà  contiene  un  trattato  per 
que’ tempi  assai  pregevole  intorno 
alla  proporzione  delle  forze  nello 
stato  preternaturale  (4),  uon  che 
un  sodo  esame  delPopinione  di  Bo- 
talli,  che  prescriveva  il  salasso  anco 
negasi  di  malignità  degli  umori  (5). 

Lo  stesso  Guintero  d’Andernach 
s'attiene  al  metodo  sopra  mento¬ 
vato.  Nel  primo  periodo  della  pleu¬ 
ritide  salassa  il  piede,  in  seguitola 
vena  basilica  del  braccio  opposto  e 


finalmente  quelle  del  braccio  del 
lato  affetto  (6).  Ei  cerca  con  argo¬ 
menti  del  tutto  comuni  di  conso¬ 
lidare  la  necessità  di  quest’ordine 
nel  salasso ,  il  quale  certamente 
non  può  adattarsi  a  tutti  i  casi. 

3 1.  Tommaso  Erasto,  famoso  av¬ 
versario  di  Paracelso,  tentò  pari¬ 
mente  di  difendere  il  sistema  degli 
Arabi  riguardante  il  salasso,  e  spe¬ 
cialmente  di  dimostrare,  che  la  ri¬ 
vulsione  e  la  derivazione  non  si 
possono  instituire  nella  medesima 
vena.  Egli  è  d'avviso  che  nella  pri¬ 
ma  gli  umori  affluiscano  là  appunto 
d”onde  s’ eliminano.  Quindi  in  sì 
fatta  operazione  contemplasi  non 
P  evacuazione  ,  ma  la  detrazione 
dalla  parte  offesa.  Allorquando,  per 
esempio,  gli  umori  dal  fegato  si  son 
trasportati  suTeni,  e  si  flebotoma 
il  piede  ,  non  è  essa  una  rivulsione, 
ma  piuttosto  derivazione.  Imperoc¬ 
ché  in  tal  caso  non  ritorna  già  al 
fegato,  di  dove  si  versò.  Lo  stesso 
accade  nella  congestione  del  san¬ 
gue  che  dal  fegato  viene  distribui¬ 
to  per  la  pleura  dalla  vena  azi- 
gos  (7).  Convien  però  qui  riflettere, 
che  in  que’ tempi  attribuivansi  alle 
vene  quasi  tutte  le  funzioni  de'so- 
lidi*  e  siccome  ignoravasi  ancora 
la  circolazione,  perciò  crede  vasi  che 
il  sangue  passasse  da’ tronchi  mag¬ 
giori  delle  vene  ne’minori,  e  chela 
vena  azigos  lo  ricevesse  dalla  cava. 

Uno  de’più  zelanti  e  de’ più  sot¬ 
tili  difensori  del  salasso  arabo  fu 
Vittore  Trincavella  medico  di  Ve¬ 
nezia,  il  quale  giovò  assai  a  com- 


(1)  Mazzuchelli  scrittori  Italiani,  lom.  I  P.  II.  p.  12^9. 

(2)  Augen,  de  ratione  curandi  per  sanguinis  mission.  1.  VII.  c.  11.  p.  20 7. 
1.  II.  c.  18.  p.  55.  fol.  Francof.  1598. 

(3)  Ivi  I.  VIT.  c.  5.  p.  192. 

(4)  Ivi  I.  III.  c.  12.  p.  75. 

(5)  Ivi  I.  IV.  c.  2.  p.  101. 

(6)  Guinth.  Andernach,  de  medie,  voleri  et  nova  comm.  II.  dial.  III.  p.  52. 

80.  81. 

(7)  Thom.  Erast.  disputai,  et  epist.  medichi,  disp.  X.  f.  12.  a.  4-  Tigur,  1  5q5 . 


piere  V  estirpazione  della  barba¬ 
rie  (i),  avvegnaché  non  abbia  mo¬ 
strata  tanta  libertà  nel  pensare , 
quanta  molti  de’suoi  contempora¬ 
nei.  Porta  in  campo  prove  vera¬ 
mente  sofistiche,  per  sostenere  la 
preminenza  del  metodo  arabo,  ed 
alla  fine  ammette  due  specie  di  ri- 
vulsione,  Puna  detta  revulsio  ab¬ 
soluta ,  Paltra  revulsio  secundum 
quid.  La  prima  s*5  eseguisce  nelle 
parti  rimote,  la  seconda  nelle  con¬ 
tigue  al  luogo  affetto.  Richiedesi  la 
rivulsione  assoluta  peccasi  di  ple¬ 
tora  universale,  o  di  concorso  stra¬ 
ordinario  degli  umori  in  varie  par¬ 
ti  (a).  Tale  si  è  il  trattamento  da 
osservarsi  nella  pleuritide:,  ogni  sa¬ 
lasso  eseguito  presso  al  luogo  do¬ 
lente  vi  accresce  P afflusso  degli 
umori  e  con  esso  il  dolore  (3).  Se 
ne  ride  di  quel  sangue  depravato , 
che  vi  resta,  quando  ha  cavato  il 
buono  dalle  parti  lontane.  Inoltre 
non  reputa  indifferente  il  fleboto- 
mare  o  Puno  o  Paltro  braccio.  To- 
stochè  il  dolore  risiede  o  nella  pleu¬ 
ra  o  ne’muscoli  intercostali,  am- 
meno  che  non  occupi  il  centro  del 
torace,  le  vene  d’un  braccio  saran 
sempre  più  distanti  dal  luogo  allet¬ 
to  di  quelle  delPaltro  braccio  (4). 
Trincavella  afferma,  che  Brissot  e  i 
suoi  seguaci  non  intesero  abba¬ 
stanza  gli  antichi,  nè  distinsero  do¬ 
vutamente  ciò  ctfera  stato  detto  di 
una  rivulsione  generale  per  lon- 
ginqua  dalla  rivulsione  secundum 
quid  (5).  La  regola  ippocratica,  per 
cui  nella  pleuritide  deesi  toccare 
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la  vena  nel  braccio  del  lato  affetto, 
conviene  intenderla  particulatim , 
e  circoscriverla  a  pochi  casi  (6).  Fi¬ 
nalmente  oppone  alle  sperienze  di 
Brissot  alcune  sue  osservazioni , 
dalle  quali  si  può  con  certezza  de¬ 
durre,  che  il  salasso  fatto  nelle  par¬ 
ti  lontane  sia  preferibile  a  quello 
delle  vicine.  Egli  confessa  cTaver 
trattato  nello  stesso  tempo  due 
pleuritici,  Puno  dei  quali  era  gio¬ 
vane,  Paltro  sessagenario.  ÀI  primo 
fece  una  missione  di  sangue  dal 
braccio,  al  secondo  dal  piede.  Quel¬ 
lo  stette  ammalato  per  altri  quat¬ 
tordici  giorni,  ed  il  vecchio  si  ri¬ 
stabilì  perfettamente  in  capo  a  quat¬ 
tro.  Di  qui  il  Trincavella  conchiu¬ 
de,  troppo  precipitosamente  a  dir 
vero,  che  il  salassa  nel  lato  affetto 
non  giovi  tanto,  quanto  nelle  parti 
dal  medesimo  più  distanti  (7). 

3a.  Giambattista  Selvatico,  di  cui 
dicemmo  già  alcune  parole  più  so¬ 
pra,  preferisce  la  rivulsione  dalle 
parli  lontane  alla  derivazione,  spe¬ 
cialmente  in  riguardo  alla  pletora, 
che  il  più  delle  volte  accompagna 
la  pleuritide.  La  derivazione  suole 
accrescere  il  dolore,  lochè  non  ac¬ 
cade  nella  rivulsione  (8).  Tuttavia 
non  vorrebbe  imputare  ad  Ippo- 
crate  la  menoma  contradizione , 
che  sovente  salta  agli  occhi  di 
chiunque  sa  discernere  le  di  lui 
opere  genuine  dalle  suppositizie,  e 
le  di  lui  massime  originali  e  vere 
dalle  teorie  deMogmatici  (9). 

Piel  secolo  susseguente  venne 
meno  il  credito  di  questa  setta  ara¬ 


ti)  Tiraboschi  voi.  VII.  2.  p.  69. 

(2)  Trincavell.  de  venae,  sectione,  col.  985.  ad  cale,  consult.  medie,  fol. 
Basii.  1 587 . 

(3)  Ivi  col.  997. 

(4)  Ivi  col.  IOOO. 

(5)  col.  988. 

(6)  col.  ioo3. 

(7)  (o]-  999- 

(8)  Conlrov.  36.  p.  172. 

(9)  Conlr.  36.  p.  176. 
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ba  sì  scrupolosa,  e  verso  il  fine  del 
secolo  sedicesimo  pochissimi  me¬ 
dici  seguirono  il  metodo  arabo.  Del 
pari  pochissimi  s’attenevano  cieca¬ 
mente  a  quello  di  Brissot.  La  mag¬ 
gior  parte  battè  una  via  di  mezzo , 
dove  cercarono  di  unirsi  ambi  i 
partiti.  Onde  ciò  meglio  apparisca, 
gli  è  mestieri,  che  più  minutamen¬ 
te  si  particolarizzi  il  destino  del- 
r  ipotesi  Brissotiana. 

33.  Il  primo  ed  uno  d empiri  fa¬ 
mosi  propugnatori  di  Brissot  fu 
Matteo  Corti  professore  di  Padova 
e  di  Bologna.  Èi  s’appoggiò  grande¬ 
mente  ali-autorità,  e  cercò  di  to¬ 
gliere  le  contradizioni  degli  anti¬ 
chi,  senza  penetrare  tuttavia  nel¬ 
l'essenza  della  quistione  (i).  Cu¬ 
rioso  sì,  ma  non  incredibile  si  è 
l’aneddoto  conservatoci  da  Schenk 
di  Graffenberg ,  che  Corti  sendo 
malato  di  pleuritide,  abbia  permes¬ 
so  a’medici,  che  lo  curavano,  di  sa¬ 
lassarlo  contro  la  propria  opinione 
col  metodo  arabo  (a). 

Contemporaneamente  a  Corti 
combatte  a  favore  di  Brissot  Gio¬ 
vanni  Manardo,  il  quale  però  pre¬ 
ferisce  costantemente  la  1  avulsione 
alla  derivazione,  e  distingue  seria¬ 
mente  gli  umori  che  s’ insinuano  in 
una  data  parte,  da  quelli  che  pene¬ 
trano  di  già  nella  parte  offesa  (3). 
Vuole,  che  la  rivulsione  s’operi  nel 
braccio  del  lato  affetto,  giacché  la 
vena  mediana  trovasi  abbastanza 
distante  dal  luogo  dolente  (4). 


34.  Geremia  Triverio  nativo  di 
Brackel  nelle  Fiandre  e  professore 
in  Lovanio(5),  senza  mostrarsi  pun¬ 
to  ligio  al  sistema  degli  Arabi,  osò 
prima  d’ ognaltro  scrivere  contro 
Brissot  e  farsi  mediatore  tra’ due 
partiti.  Quanto  avea  combattuto 
Manardo  contro  Turino,  altrettan¬ 
to  Triverio  disputò  contro  Lionar- 
do  Fuchs.  Io  non  ho  letto  a  dir 
vero  la  sua  opera  principale  (6) } 
tuttavia  di  leggieri  s’  inferisce  la 
sua  opinione  da  alcuni  squarcj  del¬ 
le  altre  sue  opere.  Ecco  cornagli 
si  esprime  in  un  luogo  (7).  La  dot¬ 
trina  della  rivulsione  è  fondata  so¬ 
pra  principi  totalmente  falsi }  gli 
umori,  i  quali  penetrano  o  sono  già 
penetrati,  non  possono  essenzial¬ 
mente  differire  tra  loro}  ma  biso¬ 
gna  ammettere  e  gli  uni  e  gli  altri 
nella  pleuritide.  Qualora  vogliasi 
instituire  il  salasso,  deesi  esamina¬ 
re  attentamente,  donde  provenga¬ 
no  gli  umori  della  parte  infiamma¬ 
ta  per  poterli  ricondurre  al  primie¬ 
ro  lor  luogo.  Il  che  si  pratichi  co¬ 
stantemente  massime  nelle  infiam¬ 
mazioni  sintomatiche  e  metastati¬ 
che  (8). 

Lionardo  Fuchs,  per  conservarsi 
conseguente,  non  potea  a  meno  di 
attenersi  al  sistema  degli  antichi  me¬ 
dici  greci.  Di  fatto  non  si  scostò  da 
questi  ed  entrò  in  disputa  cospiri  ce¬ 
lebri  dei  suoi  contemporanei.  L’ar¬ 
gomento  principale  ch’egli  adduceva 
a  favore  diBrissotlo  trasse  dalla  spie- 


fi)  M.  Curtius  de  venae  sectione  tum  in  aliis  affeetibus,  tura  vel  maxime 
in  pleuritide.  4-  Lugd.  i532.  -  Aldroyandi  (  ornithol.  tom.  II.  1.  XV.  p.  4^0.  ) 
riferisce,  clie  Curii  s'abbreviò  la  vita  per  aver  mangiato  quotidianamente  dei  co¬ 
lombi. 

(2)  Observat.  med,  1.  II.  p.  245.  fot.  Francof.  i665. 

(3)  Episl.  raedicin.  1.  XIV,  Ep.  I.  p.  36i. 

(4)  Ivi  p.  364- 

(5)  Eloy  \ol.  II.  p.  64. 

(6)  De  missione  sanguinis  in  pleuritide  ac  aliis  phlegmonis  tam  externis 
quam  internis  omnibus  cura  Brissotto  et  Fucnsio  disceptatio  5.  Lovan.  i53a. 

(7)  Commentar,  in  Hippocr.  Aphor.  I.  22.  p.  96.  4*  Fugd.  i55i. 

(8)  Comm.  in  aph.  V.  08.  p.  ^29. 


gazione  del  xar*  ij*tv,  onde  sovente 
servironsi  gli  scrittori  ippocratici. 
Fuchs  opinò,  che  una  tale  espres¬ 
sione  indicasse  la  non  interrotta 
continuazione  delle  libre,  che  for¬ 
mano  le  pareti  delle  vene.  Quindi 
non  si  dovrebbe  aprir  la  vena,  se 
non  dove  arrivano  quelle  stesse 
libre  che  si  trovano  nella  parete 
della  vena  affetta,  cui  perciò  sarà 
vicina,  perchè  ella  è  cosa  assai  ma¬ 
lagevole,  che  le  fibre  lontane  si  pro¬ 
ducano  cotanto.  Inoltre  codeste  fi¬ 
bre  rette  giovano  ad  effettuare  l'e¬ 
screzione  degli  umori,  e  perciò  con- 
vien  cavar  sangue  nella  possibilmen¬ 
te  maggiore  contiguità  al  luogo  do¬ 
lente.  Quanto  alla  rivulsione,nonsi 
pr  e  s  upponga  al  c  u  n  a  c  on  t  r  a  ri  e  t  à  par¬ 
ticolare  nè  airinsù  nè  all*1  ingiù  nè 
a  dritta  nè  a  manca,  ma  solo  pren¬ 
dasi  in  considerazione  il  corso  del¬ 
le  fibre.  Si  può  benissimo  eseguire 
e  la  rivulsione  e  la  derivazione  nel¬ 
la  medesima  vena.  Per  esempio,  se 
per  una  pleuiitide,  in  cui  il  dolore 
occupa  il  lato  destro,  toccasi  la  ve¬ 
na  basilica  del  braccio  pur  destro, 
tal  salasso  varrà  come  rivulsione, 
perchè  gli  umori  passano  dalla  pleu¬ 
ra  al  braccio:  e  come  derivazione, 
perchè  i  medesimi  dalla  vena  affet¬ 
ta  si  trasportano  nella  vena  cava. 
E  in  questa  guisa  s'evacua  il  san¬ 
gue  per  effetto  contemporaneo  di 
rivulsione  e  di  derivazione.  All' in¬ 
contro,  se  si  apre  la  vena  del  brac¬ 
cio  sinistro,  non  si  ottiene  nè  l'uno 
nè  l'altro  scopo,  poiché  vi  manca 
qualsivoglia  comunicazione  e  con¬ 
tiguità  delle  fibre,  e  mentre  s'eva¬ 
cua  il  sangue  buono  da  una  parte 
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rimota, rimane  il  depravalo  nel  luo¬ 
go  affetto.  Indi  è,  che  non  di  rad¬ 
ia  pleuiitide  passa  da  un  lato  al¬ 
l'altro  senza  sciogliersi  (i). 

Attorno  a  quest'epoca,  anche  Gi¬ 
rolamo  Cardano  dichiarossi  difen¬ 
sore  del  metodo  greco  (a),  avve¬ 
gnaché  sembri  in  seguito  essersi 
preferita  la  rivulsione  dalle  parti 
ri  mote  (3). 

35.  Gabriele  Falloppio  s'accinse 
a  confutare  con  fondamenti  anato¬ 
mici  l'ipotesi  di  Lionardo  Fuchs 
appoggiata  alla  sforzata  spiegazione 
della  mentovata  espressione.  Pri¬ 
mieramente  dimostrò.,  che  le  fibre 
rette  e  circolari  delle  vene  sono 
talmente  intrecciate  fra  loro,  che 
certamente  non  si  può  attribuire 
nè  alle  une  nè  alle  altre  la  funzio¬ 
ne  dell'escrezione  (4).  Sopra  que¬ 
st'  asserzione  assai  ragionevole  , 
Taddeo  Duno  di  Locamo  medico  a 
Zurigo  fondò  il  suo  sistema  del 
salasso  nella  pleuritide.  Tra  le  tan¬ 
te  opere  pubblicate  allora  intorno 
alboggetto  in  quistione,  merita  a 
mio  credere  la  preferenza  quella 
di  Duno,  in  cui  si  scopre  ordine  si¬ 
stematico^  e  molta  profondità.  Egli 
conobbe  la  sconvenevolezza  e  l'as¬ 
surdità  dell'ipotesi  di  Lion.  Fuchs, 
sopra  la  funzione  delle  fibre  rette, 
e  spiegò  quindi  il  termine  d' 

(  evSvoyta  )  non  per  una  continua¬ 
zione  non  interrotta  delle  fibre,  ma 
per  una  reciproca  armonia  delle 
parti  nel  lato  destro  e  dei  visceri 
nel  lato  sinistro.  Codesto  espri¬ 
meva  altresì  l'armonia  del  lato  de¬ 
stro  col  sinistro,  stantechè  parec¬ 
chi  vasi  si  distribuiscono  pei  visce- 


fi)  Fuchs  paradox,  med.  1.  II  c.  4-  f.  64.  a.  fol.  Basii.  i535.  Institut,  medie. 
I.  II.  Seet.  5.  c.  5.  p.  387.  391.  8  Basii.  i5q4. 

(2)  Cardan.  de  malo  recenliorum  medicorum  medendi  usu  8.  Venet.  i536. 

(3)  Comm.  in  Hippocr.  Aphor.  V.  65.  p.  /jGp.  Opp.  voi.  Vili.  fol.  Lugli. 

(4)  Fallop.  observat.  anatom.  p.  394.  Opp.  fol.  Francof.  1600. 
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ri  d’ambi  i  lati  del  corpo  (i).  Inol¬ 
tre  egli  asserisce,  che  un  solo  sa¬ 
lasso  basta  a  produrre  e  rivulsione 
e  derivazione.  Per  esempio,  nel- 
P infiammazione  deiroccbio  destro, 
se  si  apre  la  vena  cefalica  del  brac¬ 
cio  destro,  scoperà  la  rivulsione, 
attesa  l’opposizione  della  vena  al¬ 
l’occhio,  e  la  derivazione  perch’es- 
sa  si  trova  nel  lato  medesimo  del- 
Pocchio  affetto  (2).  Galeno  passò 
sotto  silenzio  questo  salasso,  che 
nello  stesso  tempo  produce  deri¬ 
vazione  e  rivulsione.  S’ insti!  uisca, 
ogni  qualvolta  si  può,  la  rivulsione 
presso  al  tronco  delle  vene,  tranne 
i  casi  d’infiammazione  del  fegato. 
Certo  è  bensì,  che  aggiorni  di  Duno 
ammettevasi  il  moto  progressivo 
non  nelle  arterie  soltanto,  ma  an¬ 
co  nelle  vene.  Un’infiammazione 
recente,  secondo  lui,  si  cura  me¬ 
glio  colla  rivulsione,  l’inveterata 
poi  colla  derivazione  (3).  E  sicco¬ 
me  una  vera  rivulsione  duopo  è 
che  s’accosti,  quant’è  possibile,  al¬ 


l’origine  delle  vene  \  quindi  s’in¬ 
ferisce,  che  le  vene  del  piede,  per¬ 
chè  non  dann’origine  ad  alcun’al- 
tra,  non  possano  giammai  effettua¬ 
re  la  rivulsione.  Quantunque  nes¬ 
sun  salasso  rechi  un’azione  imme¬ 
diata  sull’origine  delle  vene,  e  si 
tocchino  sempre  i  rami  maggiori  ; 
ciò  nondimeno  l’azion  rivulsiva  di 
questo  salasso  s’estende  evidente¬ 
mente  fino  all’  origine  delle  ve¬ 
ne  (4).  Duno  intavolò  una  lunghis¬ 
sima  quistione  con  Fuchs  intorno 
alla  rivulsione  delle  estremità  in¬ 
feriori,  e  lo  confutò  mediante  un 
disegno  benissimo  ideato,  il  quale, 
almeno  secondo  le  idee  di  que’tem- 
pi,  pose  la  cosa  in  chiara  luce  (5). 

In  quel  torno  d’anni,  comparve 
alla  luce  una  nuova  difesa  del  me¬ 
todo  di  Brissot  scritta  da  France¬ 
sco  Cassarli  di  Torino.  Oltreché  n’è 
assai  barbara  la  dicitura,  essa  non 
contiene  alcun  punto  interessante 
nè  alcuna  idea  nuova  od  origina¬ 
le  (6). 


(1)  Dun.  nov.  oonslit.  art.  revellendi,  1.  I.  c.  3.  f.  5.  6. 

(2)  Dun.  ivi  c.  4-  f.  n.  b. 

(3)  Ivi  c.  6.  f.  14.  a.  b. 

(4)  Ivi  c.  11.  f.  20.  a. 

(5)  Duno  oppone  a  Fuchs  anco  la  seguente  figura  (  1.  III.  c.  io.  f.  104.  a.). 
Sia  a.  il  luogo  don  d’emerse  la  flussione  o  la  congestione ,  b.  il  luogo  affetto,  dove 
essa  si  trasportò,  c.  ed  e.  i  lati  dai  quali  si  derivano  gli  umori,  e  d.  non  che  f. 
i  luoghi  dove  si  apre  la  vena.  La  rivulsione  s’effettuerà  indietro  da  b.  verso  a. 


(6)  Quaestio  de  sanguinis  missione  in  morbo  laterali;  in  Traclat.  mediein. 
tyronibus  medicis  perquam  util.  8.  Venet.  1562.  f.  i3.  a. 


36.  Codesta  controversia  prese 
un  altro  aspetto  subito  che  Andrea 
Vesalio,il  prototipo  de 'moderni  no¬ 
tomisti,  comparve  in  iscena  con 
una  scoperta,  la  quale,  se  si  consi¬ 
derino  le  poche  nozioni  che  avean¬ 
si  allora  intorno  al  movimento  del 
sangue  nelle  vene ,  non  potea  a 
meno  d’eccitare  l’universale  atten¬ 
zione.  Egli  dimostrò,  che  la  vena 
azigos  nata  da'mu  se  oli  intercostali 
e  dalla  pleura,  viene  a  metter  capo 
nella  vena  cava  superiore,  ovvero, 
per  servirmi  dell’espressione  di  quei 
tempi,  si  produce  da  questa  e  va 
alla  pleura.  Nelle  affezioni  adunque 
della  pleura  medesima,  si  può  ca¬ 
var  sangue  dal  luogo  più  vicino , 
qualora  si  tocchi  Passilare  del  brac¬ 
cio  destro  che  sbocca  nella  vena 
cava,  non  lungi  dalla  vena  azigos  (  1). 
Parecchi  medici  contemporanei  di 
Yesalio  si  dichiararono  addetti  a 
quest’opinione,  e  fra  questi  princi¬ 
palmente  Matteo  Duno.  Se  poi  il 
dolor  pleuritico  ha  la  sua  sede  tra 
la  terza  e  la  quarta  costa,  Duno 
non  vuole  che  si  salassi  Passilare 
del  braccio  destro,  perchè  non  la 
vena  azigos,  mala  succlavia  manda 
quivi  le  sue  ramificazioni  (a).  Io 
non  comprendo  come  ciò  si  oppon¬ 
ga  al  salasso  del  braccio  destro, 
mentre  le  vene  de’muscoli  inter¬ 
costali  superiori  del  lato  destro  si 
uniscono  ancor  più  davvicino  alla 
succlavia,  di  quello  sia  alla  vena 
azigos,  e  perciò  vie  meglio  si  può 
derivare  il  sangue  dalla  vena  as- 
silare.  Certo  è  però,  che  Duno  si 
appoggia  costantemente  a  tale  ipo- 
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tesi,  e  gli  tengono  dietro  molti  dei 
suoi  contemporanei. 

37.  Nel  1647  Amato  Lusitano, 
ossia  Giovanni  Bodriguez  de  Ca¬ 
stello  bianco,  Ebreo  convertito,  na¬ 
tivo  di  Beira  nel  Portogallo  e  pro¬ 
fessore  in  Ferrara  (3),  fece  una  sco¬ 
perta  che  influì  grandemente  sopra 
questa  famosa  controversia.  Giam¬ 
battista  Caimani  aveagli  già  fatto  un 
piccolo  cenno  di  quella  valvola  po¬ 
sta  all’orificio  della  vena  azigos:  ed 
Amato  confermò  sì  fatta  osservazio¬ 
ne  colPapertura  di  dodici  cadave¬ 
ri  (4).  Non  seppe  però  approfittare  di 
sì  luminosa  scoperta,  nè  s’avvide, 
che  quella  valvola  promoveva  il  ri¬ 
torno  del  sangue  dalla  vena  azigos 
nella  vena  cava,  e  impediva  il  pas¬ 
saggio  da  questa  alPaltra.E  siccome 
era  comune  allora  l’opinione,  che  il 
sangue  nelle  vene  circolasse  dal  di 
dentro  al  di  fuori;  quindi  si  opinò 
pure,  che  Fuso  di  cotesta  valvola  si 
riducesse  a  impedire  il  ritorno  del 
sangue  dalla  vena  azigos  nella  vena 
cava.  E  che  si  dirà  delle  sperienze 
di  Amato,  colle  quali  egli  asserisce 
che  Paria  non  passa  dalla  vena  azi¬ 
gos  nella  cava,  ma  bensì  viceversa? 
Forse  gli  riuscivano  simili  esperi¬ 
menti;  ovvero  soffiò  con  soverchia 
violenza  nella  vena  cava,  di  modo 
che  si  rallentarono  o  si  lacerarono 
le  valvole  della  vena  azigos.  Nè  cer¬ 
tamente  potevasi  empiere  di  fiato 
la  vena  cava  per  mezzo  della  vena 
azigos,  perchè  il  diametro  della  pri¬ 
ma  è  troppo  grande. 

Una  tale  scoperta  in  se  stessa  di 
tanta  importanza  non  fu  coltivata 


(1)  Vesal.  epist.  de  usu  radio,  ohyn.  p.  64*-  De  rorp.  hum.  fahr.  1.  Ut.  c. 
j.  p.  323.  ed.  Albin.  fol.  LB.  1725.  Egli  avea  già  scrino  fin  dal  153p.  un’epistola 
sopra  questo  tema. 

(2)  Dun.  nov.  art.  revell.  1.  I.  c.  18  f.  28.  a.  1.  II.  c.  4*  f-  4^-  b* 

(3)  M.  a  Salonicchio,  dopo  d’aver  di  bel  nuovo  abbracciato  l’antica  sua  reli¬ 
gione.  Eloy  voi.  I.  p.  106.  107. 

(4)  Amati  Lusit.  curat,  medicin.  cent.  I.  cur.  52.  p.  84.  fol.  Basii.  i556. 


nè  applicata  alla  fisiologia,  quanto 
si  doveva,  dalPautore  e  dai  di  lui 
contemporanei.  Qui  si  manifestò 
apertamente  la  possanza  de^pregiu- 
dizj  e  de’sistemi  dominanti.  L'idea 
di  valvole  nelle  vene  riuscì  troppo 
estranea  agli  anatomici  di  quel  se¬ 
colo  per  non  ben  concepirla,  e  for¬ 
se  vi  si  aggiunsero  vili  motivi,  i 
quali  viemaggiormente  contribui¬ 
rono  a  far  trascurare  un  tale  risul¬ 
tato  di  tanti  travagli.  Il  gran  Vesa- 
lio  la  dichiarò  per  una  rodomontata 
e  negò  resistenza  di  tali  valvole  (  1). 
Falloppio  (a)  e  Matteo  Duno  fecero 

10  stesso  (3),  laddove  Eustachio  (4), 
e  Yallesio  (5)  la  derisero.  Ecco  co¬ 
me  si  arrivò  a  disprezzare  una  sì  fe¬ 
lice  ed  interessante  scoperta,  cui 
perciò  potè  arrogarsi  con  maggior 
sicurezza  in  capo  a  treu  Tanni  Fa- 
bricio  d’Acquapendente. 

Lfapplicazione,  che  se  ne  fece,  si 
ridusse  a  voler  con  essa  confutare 
la  necessità  del  salasso  nel  braccio 
destro.  Si  credeva,  che  questa  ope¬ 
razione  instituita  negami  della  ve¬ 
na  ascellare  non  potesse  evacuare 

11  sangue  dai  rami  della  vena  azi- 
gos^  perchè  la  valvola  di  quesTulti- 
ma  impedisce  il  ritorno  del  sangue 
nella  vena  cava.  Houlier  fu  il  primo 
a  portare  in  campo  un  tale  argo¬ 


mento  (6).  Anche  Guintero  d'An- 
dernach  chiama  ignoranti  que 'me¬ 
dici,  i  quali  non  toccano  che  i  rami 
della  vena  ascellare  (7).  A1T  incon¬ 
tro  Vaiverde  di  Amusco,  che  in  più 
luoghi  ha  trascritto  Vesalio  parola 
per  parola,  persiste  a  raccomanda¬ 
re  il  salasso  nel  braccio  destro  (8). 

38.  Intanto  sverrebbe  il  numero 
de^seguaci  del  metodo  di  Brissot, 
perchè  costoro  godevano  la  riputa¬ 
zione  di  medici  Ippocratici,  e  gli 
altri  risguardavansi  come  ignoranti 
o  come  novatori.  Tra  primi  s’anno¬ 
verano  specialmente  Giambattista 
Montano  (9)  e  Cristof.  di  Tega  (io), 
i  quali  in  ciascun  caso  di  pleuritide 
llebotomarono  il  braccio  del  lato 
alletto.  Lo  stesso  Botalli  trovò  con¬ 
forme  al  suo  sistema  ora  l'aprir  la 
vena  nella  vicinanza  al  luogo  do- 
lente,  ora  besti  ai  ne  del  sangue  fino 
allo  svenimento  (11).  Lorenzo  Sou-  >• 
bert,  lo  zelante  oppositore  di  tutti  1 
i  pregiudizi  del  suo  secolo,  giudicò  a 
ridicola  la  teoria  delle  fibre  rotte,  | 
e  limitò  la  parola  puramente  a  t 
dinotare  la  reciproca  armonia  delle  g 
viscere  d’un  lato  del  corpo  (  la).  So-  - 
stenne  inoltre,  che  si  può  institui-  •• 
re  la  rivulsione  non  solo  nella  con- 
tiguità  al  luogo  affetto,  ma  ben  an-  > 
co  nella  massima  distanza  dal  me- 


(1)  Fxatn.  observ.  Fallop.  p.  794. 

(2)  Observ.  apatom.  p.  395. 

(3)  Ari.  evacuand.  per  venaesect.  1.  IV.  c.  8.  f.  53.  a.  8.  Tigur.  i5^p. 

(4)  De  vena  sine  pari,  antigr.  XI.  p.  2G7.  opusc.  8.  LB.  1707.  «  Cum  magno  n 
omnium  risu  attribuerunt  qnidam  recentiores  ostiola  venae  azigae  in  cavam  termi-  i 
natae  ». 

(5)  Confrov.  med.  et  pbilos.  1.  VII.  c.  4.  p.  3oq.  »  Amatns  invexit  novum  :u 
quoddam  fìgmentum  volens  nobis  imponere  in  re  evidenti. 

(6)  De  morb.  intern.  1.  I.  c.  26.  p.  263.  12.  Francof.  1591. 

(7)  De  medie,  veler.  et  nov.  Corament.  II.  Dialog.  3.  p.  80. 

(8)  Anatomia  del  corpo  umano,  1.  VI.  c.  7.  f.  122.  a.  fol.  Rora.  i56o. 

(9)  Exposit.  in  IX.  li L.  Alrnansor.  f.  3 4 1  •  a.  8.  Venet.  1 554. 

(10)  De  arie  medendi,  1.  III.  c.  5.  p  570.  fol.  Lugd.  1 564- 

(11Ì  De  curat,  per  sanguin.  miss.  e.  6.  p.  1G6.  c.  21.  p.  235.  c.  3o.  p.  284. 
Opp.  ed  Hoornf  8.  LB.  1660. 

(12)  Paradox,  med.  1.  I.  9.  p.  a58.  8.  Lugd.  i55G. 


desiino  e  perfino  nelle  parti  total¬ 
mente  opposte  (i).  Velia  pestilenza 
che  f  anno  1570  infestò  f  Italia,  i 
medici  di  Padova  seguirono  il  me¬ 
todo  di  Brissot aprendo  la  basilica, 
perchè  credevasi,  che  questa  arino- 
neggiasseprossimamente  col  fegato 
qual  sorgente  delta  malattia  (a).  An¬ 
che  fimmortale  chirurgo  Ambrosio 
Pare  fece  una  simile  applicazione 
delle  regole  di  Brissot  al  tratta¬ 
mento  delle  ferite  della  testa.  Se 
queste  ne  occupavano  il  lato  de¬ 
stro.  cavava  sangue  dalla  vena  ce- 

ì  o 

falioa  del  braccio  destro,  tranne 
i  casi  di  eccedente  pletora.  Im¬ 
perocché,  dicagli,  duopo  è  rego¬ 
larsi  secondo  il  corso  delle  libre 
rette,  ed  instituire  l'evacuazione, 
dov’ è  più  facile  f  ottenerla  (3).  E- 
milio  Campolongo,  professore  di 
Pad  ova,  nelf  artritide  parziale  tocca 
la  vena  più  vicina  alla  parte  dolen¬ 
te,  o  quella  del  lato  opposto,  ogni 
qualvolta  si  prefigge  di  es  trai*  san¬ 
gue  dalla  massa  generale  (4). 

3().  Tra  i  difensori  del  metodo 
Brissotiano  s'annoverano  parimen¬ 
ti  due  gran  promotori  della  Greca 
letteratura  e  della  medicina  ippo¬ 
cratica,  cioè  Girolamo  Mercuriale 
e  Francesco  Yallesio.  Il  primo  pre¬ 
ferisce  costantemente  la  derivazio¬ 
ne  alla  rivulsione  (5),  e  s'accorda 
con  Duno  nel  dare  il  nome  di  de¬ 
rivazione,  non  di  rivulsione,  a  quel 
salasso  che  per  una  soppressione 


de'mestrui  sostituisce  appiedi  (6). 
Yallesio  propone  di  cavar  sangue 
da  una  vena  contigua  al  luogo  do¬ 
lente  fin  dal  primo  giorno  della  pe¬ 
ri  p  neu  moni  n  o della  pleuritide, sen- 
dosi  già  a  di  lui  parere  insinuati  gli 
umori  nella  parte  alletta.  11  salasso 
preservativo  debb' essere  eseguito 
or  in  una  vena,  or  nell’altra  (7). 
Yalleriola  (8)  e  Guido  Guidi  (9)  os¬ 
servarono  le  stesse  regole.  Ed  A- 
lessandro  Massaria,  che  fiorì  verso 
il  fine  di  questo  secolo,  si  esprime 
nella  seguente  maniera.  „  li  rista¬ 
bilimento  della  medicina  ippocra¬ 
tica  abolì  finalmente  l'antica  con¬ 
suetudine  di  salassare  le  parti  lon¬ 
tane,  talché  ella  non  conta  più  al¬ 
cun  promotore  e  difensore  (10) 
Quantunque  non  sia  del  tutto  ve¬ 
ritiera  codesta  asserzione,  tuttavia 
si  sa,  che  il  metodo  Arabo  trovò  in 
seguito  pochissimi  seguaci,  e  appe¬ 
na  qualcheduno  nel  secolo  susse¬ 
guente. 

G. 

Osservazioni  pratiche  instituite 
nello  stesso  secolo  XVI. 

Ricerche  più  esatte  sop?a 
alcune  malattie . 

4o.  Il  vantaggio  più  considerevo¬ 
le,  cui  recò  alla  pratica  il  coltiva- 
mento  della  medicina  ippocratica, 

fu  certamente  il  risorgimento  del- 
(  0 


(t)  Ivi  paradox,  io.  p.  273. 

(2)  Odd  de  Oddis  de  peslis  praeeaut.  1.  ITI.  c.  18.  f.  5o.  b  8.  Venet.  1670. 

(3)  G(mi v  es  d’  Anbr  Pare,  I.  X.  Ch.  14.  p.  23o. 

(4)  Campolong.  de  artlirii.  c.  42  P-  5o.  4-  Venet.  i586„ 

(5)  Mercurial.  consultai,  el  respons.  medie,  toni.  III.  cons.  71.  p.  116,  foi. 
Venet.  1620. 

(6j  Mercur.  de  morb.  muliebr.  1.  IV.  c.  7.  p.  n3.  in  Barhin.  gynaec.  tom.  II. 

(7)  Valles.  ronirov.  1.  Vili.  c.  4-  P-  3o6. 

(8)  Enai  rat.  med.  1.  I.  3.  p.  106.  8.  Lugd.  i58q.  -  Observ.  1.  I.  8.  p.  69. 
1.  V.  io.  p.  358.  8.  Lugd.  iGo5. 

(9)  Vi d.  Vio.  de  curai,  niembr.  1.  Vili.  c.  17.  p.  379.  Opp.  fot.  Francof.  1626. 

(10)  De  abusu  medicarti,  vesicant.  et  tlieriac.  in  f’ebiib.  peslil.  d i s p .  II.  P.  II. 

f,  3 io  a.  4  P*  av.  1  5q  1 . 

Tomo  II.  52. 
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Tarte  di  osservare  e  dello  studio 
della  natura.  Fin  allora  i  medici  si 
erano  contentati  di  ritenere  a  me¬ 
moria  le  infallibili  sentenze  degli 
Arabi,  di  riconoscere  e  trattare  le 
malattie  a  norma  delle  nozioni  pa¬ 
tologiche  decloro  antecessori,  e  di 
scrivere  conienti  senza  numero  so¬ 
pra  Raze,  Avicenna  e  tutTal  più  so¬ 
pra  Galeno.  Di  rado  assai  riporta¬ 
vano  per  incidenza  delle  osserva¬ 
zioni  nuove  e  particolari}  le  quali 
però  dimostravano  a  prima  giunta, 
quanto  si  allontanassero  gli  osser¬ 
vatori  dal  vero  spirito  di  osserva¬ 
zione,  non  avendo  per  iscopo  che 
di  consolidare  viemaggiormente  o 
in  una  maniera  o  nell’altra  T  infal¬ 
libilità  di  coloro  che  si  proponeva¬ 
no  per  modelli.  Ecco  il  modo,  onde 
su  ciò  si  esprime  egregiamente  il 
cel.  Zimmermann  nella  classica  sua 
opera  della  esperienza  nella  me¬ 
dicina  (i).  La  natura  vuol  essere 
spiegata  per  la  natura,  e  chi  la  spiega 
per  via  d'ipotesi,  la  osserva  a  norma 
di  esse,  come  un  itterico  vede  gli 
obietti  attraverso  la  sua  bile.  I  prin¬ 
cipi  e  i  sistemi  arbitrar]*  fanno  d*  un 
medico  ciò,  che  fanno  le  passioni 
d’uno  storico,  d’un  Bolingbrolie  e 
d*uno  Swift.  Esse  offuscano  gli  oc¬ 
chi  i  più  acuti,  guastano  il  più  bel¬ 
lo  sp:rito,  ricusano  nelTosservare 
qualunque  attenzione,  ed  ammas¬ 
sano  alla  rinfusa  il  buono  ed  il  cat¬ 
tivo:  esse  sono  per  appunto  quei 
tiranni  cui  bisogna  ribellarsi.  Tal 
quadro  non  disconviene  a'medici 
de’secoli  precedenti.  Spiegavano  la 
natura  a  forza  d’ipotesi,  nè  osavano 
progredire  più  oltre.  Aon  nutrivano 
nemmeno  il  desiderio  di  maggior 
perfezione,  e  giudicavano  già  per¬ 
fetto  T intero  complesso  delle  co¬ 
gnizioni  mediche.  Ma  finalmente 
comparvero  in  iscena  coloro  che 


zelo  non  men  che  profondità  dimo¬ 
strarono  nel  rieccitare  e  nel  pro¬ 
muovere  la  conoscenza  e  lo  studio 
del  medico  di  Coo,  prototipo  im¬ 
mortale  de’veri  e  sagaci  osservato¬ 
ri.  Quindi  s’accese  una  gara  uni¬ 
versale.  I  medici  s’adoperarono  con 
calore  per  instituire  e  per  registra¬ 
re  si  sode  e  sì  esatte  osservazioni, 
per  investigare  attentamente  e  scru¬ 
polosamente  la  relazione  causale 
de’ fenomeni  morbosi,  senza  perciò 
attenersi  ad  ipotosi  o  a  sistemi.  Ec¬ 
co  la  sorgente  di  tante  eccellenti 
osservazioni  che  noi  dobbiamo  a 
quel  secolo  d’oro  delle  scuole  ip¬ 
pocratiche. 

Da  un  altro  canto  si  cominciò  a 
riconoscere  la  necessità  d’uno  stu¬ 
dio  compiuto  della  semiotica,  onde 
formare  un  vero  medico.  A  tal  fine 
fu  mestieri  primieramente  racco¬ 
gliere  dalle  opere  degli  antichi  le 
migliori  esperienze  semiologiche, 
indi  disporle  in  un  ordine  adattato, 
e  indicare  il  fondamento  non  che 
i  rapporti  de’segni,  di  maniera  che 
risultarono  tali  opere  semiotiche, 
che  appena  debbono  credersi  nel 
loro  genere  inferiori  alle  moderne. 

Anche  gli  scrittori  di  compendj 
progredirono  di  pari  passo  col  loro 
secolo,  e  s’accinsero  ad  imitare  gli 
antichi  Greci,  anziché  gli  Arabi  o 
i  barbari.  In  tal  guisa  perfezionossi 
il  buon  gusto  e  lo  stile,  onde  som 
corredate  non  poche  produzioni  di 
que’  tempi,  che  sì  bene  corrispo¬ 
sero  a’ioro  modelli.  Monta  il  pregio 
di  entrar  ora  nella  particolarità  di 
ciascuna. 

4i.  Si  osservarono  per  la  prima 
volta  in  questo  secolo  alcune  ma¬ 
lattie,  le  quali  probabilmente  esi¬ 
stevano  anche  per  lo  innanzi,  co¬ 
mecché  sotto  aspetto  e  nome  di¬ 
verso.  Altre,  già  comparse  nel  se¬ 


ti)  Libro  III.  cap.  2,  p,  148. 


colo  precedente,  propagaronsi  più 
estesamente  e  fissarono  vie  meglio 
Tattenzione  de*1 2 3 4 5 6 * 8 9 10  medici.  Questino, 
senza  esser  punto  ligj  alle  regole 
metodiche  degli  antichi  Greci  e  de¬ 
gli  Arabi,  «istituirono  degli  esperi¬ 
menti,  non  di  rado  anche  con  nuo¬ 
ve  sostanze  medicamentose  e  a  po¬ 
co  a  poco  s ''avvidero,  giovare  assai 
più  lo  studio  e  Tesarne  della  natu¬ 
ra,  di  quello  sia  la  fama  di  sapere 
a  memoria  Ippocrate  e  Galeno. 

L  egregio  mio  amico  sig.  Hensler 
dimostrò  nelT  impareggiabile  sua 
opera,  che  verso  il  fine  del  secolo 
quindicesimo  svanisce  presso  gii 
scrittori  quasi  ogni  traccia  rii  leb- 
bra  tuberosa,  e  tutfal  più  riscon¬ 
trasi  qualche  notizia  o  menzione 
della  tignosa.  Ciò  rilevasi  special¬ 
mente  da  un  luogo  del  Fracasto- 
ro  (i),  dovagli  dice,  che  alla  com¬ 
parsa  della  lue  venerea  non  si  sa¬ 
peva  cosa  fosse  ^elefantiasi,  e  per¬ 
ciò  la  tenevano  per  la  lebbra  od  an¬ 
che  pel  malfrancese.  Io  feci  cenno 
del  decremento  di  sì  fatta  costi¬ 
tuzione  lebbrosa  precedentemen¬ 
te  (2).  Non  si  dee  credere  tuttavia, 
che  la  lebbra  fosse  già  intieramente 
svanita,  allorquando  cominciò  a  ma¬ 
nifestarsi  la  sifilide.  Nella  Germa¬ 
nia  e  nelTOlanda  era  talmente  uni¬ 
versale  la  lebbra  tignosa  verso  il 
principio  del  secolo  XYI ,  che  tra 
i  gravammo. :  nationis  Germanica ? 
del  i5ao  leggesi  quanto  segue: 
„  Natio  nostra  indiget  auro  et  ar¬ 
gento  -  pro  pustulatis ,  quorum 
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[proli  dolori  )  piena  est  Germa¬ 
nia  (3)  Francesco  I  re  di  Fran¬ 
cia,  verso  la  metà  del  detto  secolo, 
emanò  ordini  per  disporre  degli  a- 
vanzi  delle  vendite  di  quegli  ospi¬ 
tali  che  per  lo  innanzi  servivano 
pei  lebbrosi  (4).  In  seguito  i  beni 
loro  furono  incorporati  da  Luigi 
XIY  alTordine  di  s.  Lazzaro  e  a 
quello  (^Carmelitani.  Tuttavia  ri¬ 
manevano  qua  e  là  alcuni  lebbrosi 
e  per  questi  si  lasciò  sussistere  lo 
spedale  di  s.  Mesmin  (5).  Un  po^più 
numerosi  erano  in  alcune  regioni 
delTAlemagna  (6),  nelT  Affrica,  nel¬ 
la  Spagna,  nella  Linguadoca,  nella 
Provenza  e  nella  Guienna.  Yesalio 
ne  osservò  diversi  che  aveano  la 
cute  dYin  colorito  simile  a  quello 
della  milza  (7).  Lemnio  racconta, 
che  al  suo  tempo  nelTOlanda,  dei 
pubblici  censori  erano  incaricati  di 
giudicare ,  se  taluno  dovesse  ri- 
sguardarsi  per  lebbroso  o  nò,  ed 
accenna  un  esperimento  da  sè  in- 
stituito  per  lo  stesso  fine.  Spargasi 
della  calce  di  piombo  sulTorina  del¬ 
i-ammalato  in  quistione;  se  dessa 
precipita  al  fondo,  dileguasi  ogni 
sospetto,  ma  se  galleggia,  egli  è  leb¬ 
broso  (8).  Roderigo  di  Fonseca  ne 
assicura,  che  la  lebbra  regnava  en¬ 
demicamente  nella  Germania  ;  la 
deriva  dalTabuso  del  cavolo,  del 
formaggio,  del  burro  e  della  densa 
birra,  e  raccomanda  contro  di  essa 
la  radice  di  cina  e  le  vipere  (9). 
Troviamo  le  medesime  notizie  in 
Falloppio  (io).  Da  Yalleriola  poi  si 


(1)  De  morb.  contagiosis,  1.  II.  c.  i3.  p.  190.  Opp.  Genev.  8.  162T.  «.  Ne- 
sciverunt  quidnam  esset  depilanti  t,  nisi  morbus,  bic  quem  gallicum  appellaverunt  w. 

(2)  Sez.  III.  §.  89. 

(3)  Goldast  collect,  constit.  imperiai,  voi.  II.  p.  120. 

(4)  Delamarr  Irailé  de  polire,  liv.  IV.  tilr.  XII.  eh.  1.  p.  53o.  tol.  Amst.  1729. 

(5)  Delamare  1.  c.  p.  53i.  532. 

(6)  Pare,  Oeuvres,  1.  XX.  eh.  8.  p.  477- 

(y)  De  fahrira  corp.  human.  1.  V.  c.  9.  p.  488. 

(8)  De  occult.  natura  miracul.  1.  II.  c.  52.  p.  269.  12.  Francof.  i6ri, 

(9)  Consultat.  G6.  p.  4^3.  b.  Francof.  1625. 

(10)  De  tumor.  praeter  nalur.  tr.  IX.  c.  G.  p.  2G9 
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scorce.,  che  in  Arles  affidavasi  l’esa¬ 
me  de*’ lebbrosi  a’ pubblici  officia 1  i 
dello  stato,  scelti  il  dì  27  Marzo 
di  ciascun  anno,  appunto  perchè  in 
primavera  principalmente  manife- 
stavasi  più  comunemente  la  malat¬ 
tia  (1). 

4a.  Tra  le  opere  di  parecchi  scrit¬ 
tori  del  secolo  WS  trovansi  alcu¬ 
ne  cure  particolari  di  lebbrosi,  nel¬ 
le  quali  per  altro  non  si  mostrano 
i  medici  sì  ligj  a’metodi  antichi, 
come  per  lo  passato.  Eglino  si  ac¬ 
cinsero  a  introdurre  nuovi  medi¬ 
camenti,  fra’quali,  oltre  la  radice 
di  cina,  di  cui  già  feci  menzione, 
Bondelet  sperimentò  l’antimonio. 
Generalmente  poi  ristabilì,  che  la 
lebbra  si  dovesse  trattare  con  un 
metodo  allatto  diverso  da  quello 
degli  antichi  (2).  Filippo  Schopff 
medico  di  Strasburgo  scrisse  nel 
1082  un  Saggio  sopra  la  lebbra , 
di  cui  leggonsi  riportate  alcune  cu¬ 
re  in  Schenk  (3).  Valleriola  pretese 
di  avere  osservato,  che  la  lue  ve¬ 
nerea  larvata  o  trattata  male  dege¬ 
nera  in  lebbra  (4).  Fernelio  instituì 
varie  sagaci  ricerche  sulla  proprie¬ 
tà  contagiosa  di  questa  malattia,  le 
quali  provano  almeno,  ch'egli  stes¬ 
so  ha  fatto  delle  osservazioni  sul¬ 
la  medesima  (5).  Bainiero  Sole- 
nandro  attesta  d’aver  veduto  più 
volte  la  vera  lebbra  tuberosa  nei  \ 


suoi  viaggj  per  1* Italia,  per  la  Ger¬ 
mania  e  per  la  Francia  (6).  Anche 
Giuliano  Paulmier  osservò  ambe  le 
specie  di  lebbra  in  Francia  (7),  e 
contro  la  rossa  propose  le  frizioni 
mercuriali  (8),  non  che  molti  altri 
rimedj  composti  (9).  Amato  Lusita¬ 
no  guarì  un  monaco  Agostiniano  di 
Ferrara,  affetto  di  vera  lebbra  tu¬ 
berosa  ( io).  Cardano  (  1 1  )  e  Martino 
Badando  (ia)riportano  delle  cure  di 
lebbra  rossa,  ed  il  primo  descrive 
molte  esperienze  particolari  con¬ 
cernenti  la  tubercolosa.  Anche  Ja- 
c  o  p  o  IT  o  r  s  t  (  1 3  )  e  F  a  b  r  i  c  i  o  1 1  d  a  n  o  (  1 4  ) 
ci  porgono  notizie  circostanziate 
della  lebbra  di  questo  secolo.  Fi¬ 
nalmente  Marcello  Donato  afferma 
che  al  suo  tempo  era  divenuta  rara 
la  lebbra  rossa.  A  e  somministra  tut¬ 
tavia  un’osservazione,  da  cui  sem¬ 
bra  doversi  conchiudere,  che  in 
questa  malattia  il  sangue  appalesa 
una  tendenza  straordinaria  alla  coa¬ 
gulazione,  cui  anzi  soggiace  appena 
uscito  dalla  vena  (i5). 

43.  Quantunque  non  fosse  del 
tutto  svanita  la  lebbra,  come  ciò  si 
arguisce  dalle  notizie  storiche  dian¬ 
zi  addotte*  divenne  tuttavia  assai 
meno  universale,  e  parve  cedere  il 
luogo  alla  lue  venerea.  Siami  per¬ 
messo  di  far  qui  alcune  riflessioni 
sulFandamento  della  malattia  in 
[  questo  secolo,  sulle  opinioni  dei 


(1)  Enarrat.  medie.  1.  Vili.  5.  P.  833 

(2)  Craton.  a  Kraftiieim  eonsil.  1.  VII.  53.  p.  2^3.  ed.  Scholz  8.  Franco!. 

(3)  Observat.  1.  Vi.  p.  8o3. 

(4)  Observat.  1.  V.  p.  338. 

(5)  De  abdit.  rer.  causs.  1.  II.  c.  \f\.  p.  229. 

(6)  Consil.  med.  sect.  I.  25.  p.  io5.  fot.  Franrof.  1896. 

(7)  De  morii,  contagios.  p.  217.  4-  Paris.  1678. 

(8)  Ivi  p.  23o. 

(9)  Tvi  P-  248- 

(10)  Cent.  II  cur.  3/p  p.  164. 

(11)  Consil.  med.  35  p.  178.  Opp.  toI.  IX. 

(  1 2 )  Curai,  empir.  1.  IV.  p.  411-  8-  Budiss.  1679. 

(  1 3 )  Observat.  medie,  pari.  II.  1.  II.  obser.  22.  p.  190. 

(14)  Episl.  24  p.  973.  Opp.  Col.  Francof.  i6/|8. 

(15)  De  medie,  bistor.  mirab,  e.  l\.  f.  i3  b.  Venet.  i588. 


medici  intorno  alla  medesima.;  e  sui 
metodi  curativi  allora  impiegati. Es¬ 
se  ci  porranno  al  caso  di  giudicare, 
quanto  abbia  contribuito  una  tale 
malattia  a  scemare  l'adesione  dei 
medici  ai  modelli  greci  ed  arabi  e 
a  favorire  la  libertà  del  pensare.  Nei 
due  primi  decennj  di  questo  seco¬ 
lo,  l'aspetto  della  lue  venerea  non 
di  deriva  ancora  gran  fatto  da  quel¬ 
lo  della  lebbra.  La  violenza  de'sin- 
tomi  ed  il  pericolo  della  morte  era¬ 
no  molto  più  terribili,  di  quello  sia 
allorquando,  nel  terzo  decennio,  si 
associò  alla  lue  come  sintonia  la  me- 
dorrea  (  i  ).  Giovanni  di  Yigo,  archia¬ 
tro  di  papa  Giulio  II,  marcò  fin  dal- 
l'anno  1 5 1 3  grandissima  rassomi¬ 
glianza  tra  '1  Saphat  (a)  e  la  lue  ve¬ 
nerea  (3),  e  propose  contro  questa 
e  contro  il  malmorto  lo  stesso  me¬ 
todo  curativo  (4).  Anche  Ulrico  di 
Ulten,  T  impetuoso  e  forte  difen¬ 
sore  della  riforma,  descrive  il  suo 
male  con  colori  abbastanza  vivi  per 
riconoscere  Y orribile  aspetto  della 
lue  venerea  nel  suo  cominciamen- 
to  (5).  Ei  fu  tormentato  da  impeti¬ 
gini,  da  pustole, da  scabbia,  da  atro¬ 
cissimi  dolori  nelle  ossa,  da  ulceri 
maligne,  da  esostosi  e  da  carie. 

Dopo  il  ioa5  andò  gradatamen¬ 
te  scemandosi  la  violenza  e  l'orri¬ 


dezza  di  codesti  sintomi.  Bensì  più 
frequentemente  e  più  presto  mani- 
festaronsi,  quai  sintomi  della  con- 
suzion  sifilitica,  la  vacillitàdei  den¬ 
ti  e  ralopecia.  Ma  non  cessarono  per 
ciò  i  dolori  osteocopi,  e  la  medor- 
rea  ne  divenne  un  sintonia  più  co¬ 
mune  (6).  L'origine  di  questa  mise 
in  confusione  i  medici.  Ecco  le  pa¬ 
role  di  Paracelso  su  tal  proposito. 
„  Subito  che  divien  pustolosa  una 
sì  fatta  gonorrea,  s'appalesa  P  ine¬ 
sperienza  de'dottori  antichi  e  mo¬ 
derni  (7)  Egli  fa  cenno  del  mede¬ 
simo  sintonia  tiri  dal  1 5s.8  sotto  il 
nome  di gonorrhoeaf ranci gena(S). 
Per  altro  Giovanni  Langio  distinse 
fin  d'allora  tre  specie  di  gonorrea: 
la  prima,  dice  egli,  consiste  in  un 
vero  profluvio  di  sperma,  la  secon¬ 
da  dipende  dal  coito  impuro,  e  la 
terza  deriva  da  una  sovrabbondan¬ 
za  della  pituita  salina.  Perla  prima 
intendeva  la  polluzione,  per  la  se¬ 
conda  la  venerea,  e  per  la  terza 
qualsisia  medorrea  cagionata  dalle 
scrofole  o  da  altre  cachessie  (9). 

44-  Giovanni  di  Yigo  conobbe 
esattamente  la  differenza  tra  la  lue 
venerea  incipiente  e  l'inveterata, 
non  che  l'influenza  di  tal  distin¬ 
zione  sul  metodo  curativo  (10).  Da 
quest'epoca  in  poi  si  seguì  la  divi- 


fi)  At,ex  Ben'dict.  practie.  1.  XXIV.  p.  908. 

(2  Lat.  Sahaphatum.  Ulceri  sordide  del  capo,  secondo  alcuni;  tigna,  psi- 
dracia  e  specie  particolare  d1  esantema,  secondo  altri. 

(3)  Practie  copirs.  1.  IV.  tr.  i.  c.  6.  f.  102.  d.  4-  Lugd.  i5i9. 

(4)  Ivi  I.  V.  c.  3.  f.  129.  b 

(5)  Egli  scrisse  la  storia  della  sua  malattia  nel  1519.;  essa  trovasi  tradotta 

in  Luisinus  p,  3o4-  Si  consulti  sulla  di  lui  vita  -  Burkard,  commentar,  de  fatis  et 
meritis  Ulr.  de  Hutten,  voi.  I.  -  III.  in  4-  Wo'fenb  1717.  1723.  -  Adami  vitae 

JCtorum  eerninn.  p.  6.  -  12.  -  Teissier  voi.  I.  p.  2o5.  -  INiceron,  mémoires,  fom. 
XI.  p.  283.  327.  -  Bayle  voi.  II.  p.  825.  -  Chaufepié  voi.  II.  H.  p.  222.  -  Her¬ 
der  frammenti,  raccolta  V.  p.  327.  335. 

(6)  Fracastor.  de  morb.  contag.  1.  II.  c.  11.  p.  177.  -  Lemn.  de  oecult.  natur. 
mirac.  1.  II  c.  i4-  p  174* 

(7)  Paracelso  del  vajuolo  francese,  lib.  VI.  cap.  7.  p.  285.  Opere  chirurgi¬ 
che  in  fol.  Slr.isbureo  1618. 

o 

(8)  Della  gran  chirurgia,  lib.  III.  c.  1.  p.  i32. 

(9)  Eoist.  med.  1.  II.  5.  p.  570. 

(10,  Praclic.  copios.  1.  V  c.  1.  f.  126.  b. 
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sione  da  lui  fatta  della  lue  venerea 
secondo  i  diversi  gradi  della  mede¬ 
sima.  A  Pavé  noi  dobbiamo  la  sco¬ 
perta  della  vera  causa  della  disuria 
cronica  e  sovente  insanabile,  da  cui 
vengono  spesso  assalili  degl’ indi¬ 
vidui,  parecchi  anni  dopo  aver  su¬ 
perata  la  gonorrea  .  Quest’  insi¬ 
gne  cerusico  dimostrò,  che  1’ in¬ 
duramento  della  prostata  costitui¬ 
sce  il  principale  e  più  frequen¬ 
te  fondamento  della  detta  affezio¬ 
ne  (i). 

Ma  Paracelso  è  soprattuto  bene¬ 
merito,  per  aver  egli  annunziata  la 
influenza  della  sifilide  nel  recare  un 
alterazione  in  quasi  tutte  le  altre 
malattie.  Piacerai  su  questo  propo¬ 
sito  riportar  qui  le  precise  di  lui 
parole  (2).  „  Il  veleno  del  mal  fran¬ 
cese,  qual  è  in  sè  stesso,  ha  pure 
in  sè  stesso  il  modo  e  la  proprietà 
di  alterare  tutte  le  malattie,  e  di 
formare  di  esse  un  altro  essere;  ec.„. 
Altrove  accenna  la  tintura  francese 
con  cui  son  tinte  tutte  le  malattie, 
e  la  paragona  col  fuoco  infernale 
di  Sodoma  e  Gomorra  (3).  Oltre  Pa¬ 
racelso,  molti  altri  medici,  i  quali 
fiorirono  verso  la  fine  del  medesi¬ 
mo  secolo,  riconobbero  l’universa- 
lità  della  tintura  francese,  e  il  ca¬ 
rattere  sifilitico  in  quasi  tutte  le 
affezioni.  Ercole  Sassonia  ce  ne 
porge  una  singolarissima  testimo¬ 
nianza  (4).  Questo  scrittore  espone 
più  estesamente  quanto  avea  detto 
Paracelso  intorno  alla  nuova  etica , 


intorno  all’idropisia,  intorno  alla 
iscluade  e  alla  dissenteria  (5). 

A  torto  il  signor  Gìrtanuer  so¬ 
stiene,  che  codesto  passo  del  Sas¬ 
sonia  somministri  la  prima  nozione 
delle  malattie  veneree  larvate  (6). 
Già  da  ciò  si  comprende  di  leggieri 
che  Girtanner  non  può  aver  letto 
certamente  tutti  quegli  scrittori  da 
lui  citati.  Imperocché  non  soltanto 
Fernelio  rammenta  due  osservazio¬ 
ni,  la  prima  d’una  lue  venerea  sta¬ 
ta  nascosta  nel  corpo  per  trent’an- 
ni}  la  seconda  poi  per  dieci  (7)*,  ma 
ben  anco  Cardano  riferisce  un  caso 
consimile  (8). 

45.  Parimenti  si  cangiò  la  deno¬ 
minazione  onninamente  falsa  ed 
insiem  obbrobriosa  della  malattia 
(  morbus  gallicus  ),  subito  che  si 
cominciò  a  vie  meglio  conoscerla. 
Bethencourt  fu  iì  primo  a  chiamarla 
mai  atti  a  venerea  (9);  e  contempo¬ 
raneamente  Paracelso  la  derivò  dal 
lusso  e  dagli  eccessi  (io).  „  Di  Tene¬ 
re,  die’  egli,  non  si  abusò  giammai, 
quanto  a*' tempi  della  prima  compar¬ 
sa  di  questa  lue.  Quindi  non  le 
disconviene  punto  raggiunto  di  ve¬ 
nerea;  perocché  Venere  si  è  la  ma¬ 
dre  ,, .Ed  in  un  altro  luogo  si  espri¬ 
me  nella  maniera  qui  appresso  (11): 
„II  mal  francese  non  differisce  gran¬ 
demente  dalla  lebbra;  poiché  que¬ 
sta  stimola  la  lussuria,  di  maniera 
che  ne  segue  la  lue:  ciò  poi  provie¬ 
ne  da  Venere,  la  quale  domina  nel¬ 
la  lebbra  Inoltre  ei  si  spiega  al¬ 


ti)  Oeuvres,  1.  XVII.  eh.  5q.  p.  4T7- 

(2)  Del  mal  Francese,  lib.  III.  c.  3.  p.  2^5. 

(3)  La  gran  chirurgia,  1.  III.  c.  8.  p.  1 44 

(4)  Herc.  Saxonia  de  lue  venerea,  c.  5.  p.  260.  8.  Francof.  1600. 

(5)  Del  mal  francese,  lib.  III.  c.  21.  p.  181. 

(C»)  Girtanner,  trattato  delle  malat.  vener.  P.  II.  p.  186. 

(7)  Fernel.  de  luis  vener.  curat,  c.  7.  p.  517.  -  De  abdif.  rer.  eauss.  1.  II. 
c.  14.  p.  228. 

(8)  Comment.  in  libr.  de  alimen.  p.  266.  8.  Basii.  1582. 

(9)  Astruc  1.  V.  p.  4d7- 

(10)  Dell’origine,  cause  e  cura  del  mal  Francesé.  lib.  I.  c.  3.  p.  191. 

(11)  Ivi  c.  5.  p.  192. 


trovo  ancor  più  chiaramente  sulPo-  ] 
ridine  della  malattia  ammettendo 
il  concorso  della  cambucca ,  ulcera 
sordida  (i),  e  della  lebbra  (2).  „  La 
lebbra  soggiugne,  è  propria  dell"  uo¬ 
mo,  come  la  cambucca  lo  è  della 
donna  „.  La  lue  venerea  risultò  dal¬ 
la  combinazione  d ''ambedue  queste 
affezioni,  appunto  come  il  mulo 
nasce  dalPaccoppiamento  dell’asino 
colla  cavalla. 

Alcuni  medici  conservarono  e 
coltivarono  tuttavia  l’antica  teoria 
della  detta  malattia,  cioè  eh’  essa 
provenga  dal  fegato  (3).  A  tale  ipo¬ 
tesi  fu  specialmente  addetto  Nico¬ 
lò  Massa,  il  quale  risguardò  come 
causa  prossima  della  sifilide  il  me- 
scuslio  della  bile  con  altri  umori 

O 

densi  e  freddi  (4),  e  pretese  di  com¬ 
provarla  persino  con  fatti  anatomi- 
co-patalogici,  perchè  in  alcuni  in¬ 
dividui  morti  di  lue  trovò  le  vene 
piene  zeppe  di  muco  (5).  Ma  verso 
il  fine  del  secolo  sedicesimo  svanì 
anche  questo  misero  avanzo  della 
patalogia  araba}  a  Sassonia  ne  sta¬ 
bilì  per  causa  primitiva  ed  unica  il 
veleno  contagioso  e  Fazione  del  me¬ 
desimo  sugli  umori  (6). 

Non  andò  guari,  che  alcune  cu¬ 
riose  osservazioni  misero  i  medici 
a  portata  di  conoscere  il  modo,  on¬ 
de  propagasi  il  veleno  contangioso. 
Coittaro,  medico  di  Poitiers,  narra 
il  seguente  caso  accomodatissimo 
al  nostro  proposito.  „  Trovavasi  in 
Loudun  una  ragazza  al  servizio  d"un 
chirurgo,  che  occupavasi  special- 
mente  nel  trattamento  di  malattie 


|  veneree.  Ella  prese  e  «‘'appropriò 
della  biancheria  rimasta  nella  stufa, 
ma  tutta  insudiciata  dal  sudore,  e 
dalle  marce  degli  ammalati.  Ben 
presto  sviluppossi  in  lei  la  malattia, 
talché  tutto  il  corpo  fu  coperto 
d’impetigini,  e  tutti  ipori  della  cute 
sanguinavano  violentemente.  L’in¬ 
felice  comunicò  poscia  il  medesimo 
male  ad  una  sua  sorella  assai  gio¬ 
vinetta  (7)  „.  Diomede  Cornaro  ri¬ 
ferisce  la  curiosa  osservazione  d’un 
infezion  sifilitica  cagionala  dall’ap¬ 
plicazione  di  ventose,  per  cui  si 
manifestarono  delle  ulceri  in  tutti 
i  luoghi  ventosati  (8).  Più  famosa  è 
la  storia  della  violenta  malattia 
contagiosa  diffusasi  per  la  Moravia 
nel  1077  durante  un  rigidissimo 
verno,  e  descrittaci  da  Tommaso 
Jordan  in  un  trattato  particolare^). 
Tutti  coloro,  che  da  qualche  tempo 
frequentavano  i  bagni  del  bagna¬ 
tolo  Adam  a  Brünn,  vennero  as¬ 
saliti  chi  nella  seconda,  chi  nella 
terza  settimana  da  melanconia  e  da 
spossatezza  universale.  Cominciò 
qualche  bruciore  nelle  parti  ven- 
tosate,  e  finalmente  comparvero 
delle  pustule  e  delle  ulceri  sordide 
ed  estremamente  dolorose. Tutta  la 
cute  era  ricoperta  d’una  schifosis- 
ma  scabbia,  e  sì  atroci  dolori  tor¬ 
mentavano  gli  ammalati,  che  parea 
loro  d’  essere  lacerati  con  tanaglie 
arroventile.  Sul  capo  formavansi 
dei  tumori  molli.  GT  infermi  pas¬ 
savano  le  notti  in  continue  veglie, 
e  parecchi  caddero  in  delirio.  Si 
durò  molta  fatica  a  convincersi 


(1)  Delle  ulceri,  c.  24.  p.  5p  1. 

( 2)  La  chirurgia  grande,  lib.  III.  c.  1.  p.  1B1.  c.  3.  p.  1 35. 

(3)  P.  II.  p.  662. 

(4)  Epist.  med.  19.  p.  i3i.  b.  (ora.  II.  4.  Venet.  i558. 

(51  Epist.  med.  3o.  f.  b. 

(6)  De  lue  venerea,  c.  3.  p.  258. 

(y)  De  febee  purpura  epidem.  c.  3.  p.  28.  Paris.  4-  i5?8. 

(8)  Observ.  raed.  praemed.  c.  25.  p.  4°’  Bips.  4  1^99. 

(9)  Brunno  Gallicus,  seu  luis  novae  in  Moravia  exortae  descriptio.  8.  Fran- 
cof.  i58o.  -  Schenk  observ.  1.  VI.  p.  816. 
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alla  lui  delle  fini  dell**  origine  vene¬ 
rea  di  questa  malattia  (  i  ). 

46.  Il  metodo  curativo  della  lue 
venerea  soggiacque  a  notabilissimi 
cangiamenti,  e  ciascun  medico  trae¬ 
va  dalla  propria  sua  esperienza  dei 
risultati,  i  quali  contradicevano 
alle  regole  pratiche  de*1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11  suoi  ante¬ 
cessori.  Già  fin  dal  i497  si  usava 
esternamente  il  mercurio  contro 
tal  malattia,  avuto  riguardo  alla  di 
lei  rassomiglianza  colla  lebbra  (2). 
Per  altro  i  Chirurghi  volgari  e  i 
cerretani  soltanto  osavano  prescri¬ 
verlo  (o),  e  lo  stesso  Fernelio  atte¬ 
sta,  che  il  mercurio  è  un  rimedio 
assai  incerto,  e  che  P  uso  del  me¬ 
desimo  puossi  riguardare  per  un' 
invenzione  di  qualche  guasta-me- 
stieri.  „  I  medici  dabbene,  die*  egli, 
s’’  asterranno  da  codesto  medica¬ 
mento  capace  unicamente  di  cura¬ 
re  palliativamente., non  radicalmen¬ 
te  il  male  (4)?v  Non  altrimenti  opi¬ 
nò  il  di  lui  scolare  e  seguace  Paul- 
mier  (5). 


Impertanto  le  guarigioni,  che  i 
chirurghi  avevano  ottenuto  col  mer¬ 
curio,  fissarono  già,  nel  secondo 
decennio,  l'  attenzione  de*1  medici» 
Giovanni  di  Vigo  sembra  raccoman¬ 
dare  per  fino  P  uso  interno  del  pre¬ 
cipitato  rosso  nella  lue  venerea  (6), 
e  propone  per  lo  stesso  fine  varie 
altre  preparazioni  del  mercurio. 
Oltre  gli  unguenti,  vanta  assai  nei 
casi  ostinati  i  sulfumigj  di  cinabro 
e  di  storace  (7),  e  P  empiastro  co¬ 
nosciuto  anche  al  dì  d‘)  oggi  sotto  il 
nome  cT  empi ast rum  de  Vigo  (8). 
Guido  Guidi  preferì  i  suffumigi  al¬ 
le  stesse  frizioni  (9)*  ma  Fracastoro 
circoscrisse  i  primi  ad  alcune  parti 
del  corpo  e  biasimò  gli  universa¬ 
li  (io).  Berengario  di  Carpi  fu  il  prin- 
cipal  promotore  delle  frizioni.  Sic¬ 
come  ei  s*1  acquistò  gran  ricchezze 
con  queste  cure  cT  unguenti  mer¬ 
curiali*  molti  medici  perciò  vollero 
tentare  la  lor  fortuna  sullo  stesso 
sentiero  (11).  Niccolò  Massa  si  di¬ 
chiarò  a  favore  delle  frizioni,  e  le 


(1)  Cratvo  a  Kraftheim  epist.  lib  II.  p.  22p 

(2)  Stor.  della  med.  voi.  II.  P.  IV. 

(3)  Fracastor.  de  raorb.  conlagios.  1.  II.  c  12.  p.  182. 

(4)  De  luis  vener.  curat,  c.  i5.  p.  54~>- 

(5)  De  morb.  contagios.  p.  192. 

(6)  A.  chiare  noie  lo  prescrive  boemamente  nella  peste.  (  Copios.  1.  II.  tr.  r. 
c.  20.  f.  27.  a.  ).  Trovasene  accennala  la  preparazione  nel  1.  Vili.  c.  i3.  f.  i63.  b., 
ed  è  la  seguente:  «  R.  Aquae,  in  qua  aiirura  ab  argento  dividi! ur,  quae  sic  fil:  R. 
Vi  I  ri  oli  Romani,  aluminis  rocbae  ana  lib.  1.  Salis  nitri  lib.  1.  curn  dimidio.  Etili 
vase  viireo  elambicentur.  Quanto  f'ortior,  lauto  melior  lib.  1.  cum  dimidio.  Argenli 
vivi  libra  dimidia.  Ponatur  aqua  in  bocia  viirea  bene  inlutata.  Deinde  ponatur  ad 
furnellum  cuna  capello  et  recipienti,  omnibus  simul  inlutalis,  ne  aer  valeat  exire. 
Et  elarnbiceiur  imprimis  lento  igne.  Deinde  cum  incipit  elambicare,  ignis  fortifìcetur 
usque  ad  rubedinem  recipientis  bociae  .  Deind  successive  i^nis  aliquantulum  ati- 
gmentelur,  donec  aqua  in  totum  si t  elambicala.  Poslmodtim  frange  bociam  et  extraha 
argentimi  vivum  ealcinalum,  quod  apud  alchemisiam  precipitai uni  nuncupatur.  Et 
triluretur  super  lapide  marmoreo:  deinde  ilerum  ponatur  in  bocia  bilicata  et  iterimi 
elambicetur,  donec  tota  aque  sit  elambicala.  Quo  t'aclo,  frange  bociam,  et  extrahe 
quod  intus  est,  et  super  lapide  marmoreo  cum  alio  lapi  le  pulverieetur:  quo  facto,  po- 
nalur  pulvis  in  caciola  aenea  ad  ignem  satis  fortem  sempre  bacillo  agitando  per  lioram 
cum  dimidio.  Et  signum  perfectionis  est,  quando  cognoveris.  ipsura  colorem  minii 
aut  aliquantulum  elariorem  acquisivisse  n.  V.  Craton.  epist.  1.  II.  p.  334. 

(7)  Praclic.  compend.  1.  V.  f.  33.  a.  b.  Lugd.  4.  1 5 1 8. 

(8)  Copios.  1.  5.  c.  2.  f.  128.  b. 

(9)  V 1  d.  Vru.  de  curat,  generat.  I.  III.  c.  14.  p.  320. 

(10)  De  morb.  contagios.  1.  III.  c.  io.  p.  272. 

(11)  Fallop.  de  morb.  gallic.  c.  76.  p  728.  -  V.  Benvenuto  Cellini,  nelle 
Ore  1796.  fase.  IV.  p.  ^9. 


antepose  a  qualunque  altro  rime¬ 
dio  (  i). 

Il  primo  poi,  di  cui  si  sa  con  cer¬ 
tezza,  che  impiegò  internamente  il 
mercurio,  fu  il  celebre  botanico 
Pietro  Andrea  Mattioli  (a).  Anche 
le  pillole  di  Barbarossa  ossia  Chei- 
reddin  corsaro  Algerino  conteneva¬ 
no  del  mercurio  vivo.  Si  conobbero 
gl' ingredienti  di  queste  pillole,  al¬ 
lorché  Francesco  I  Re  di  Francia 
ne  comprò  la  ricetta  da  Barbaros¬ 
sa  (3).  Tuttavia  non  si  può  nega¬ 
re,  che  Paracelso  siasi  segnalato 
sovra  ognaltro  nel  perfezionare  e 
nelP  universalizzare  1'  uso  del  mer¬ 
curio.  Bene  spesso  e  con  forza  in¬ 
veisce  contro  i  dottori  di  legno ,  i 
quali  si  contentano  di  porgere  ado¬ 
ro  malati  soltanto  delle  decozioni 
di  guajaco  e  di  sarsaparilla  (4),  e  di¬ 
mostra  egregiamente,  che  l'uso  so¬ 
verchio  delle  medesime  scema  le 
forze  e  nuoce  (5).  Del  pari  biasima 
con  ragione  P  astinenza,  e  la  sma¬ 
nia  di  purgare  i  quattro  umori  car¬ 
dinali,  che  non  esistono  (6).  Non 
men  severo  si  mostra  verso  i  bar¬ 
bieri,  verso  gli  ebrei,  e  verso  i  me¬ 
dici  greci,  i  quali  ignorano  il  modo 
di  usare  il  mercurio  (7).  Risguarda 
conP  effetto  d*5  impostura  i  suffumi¬ 
gi  di  cinabro,  avvegnaché  talvolta 
giovino.  „  Ma  quancT  anche  ciò  ac¬ 
cada,  die'1 2 * 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13  egli,  è  talmente  incongruo 
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il  rimedio,  che  non  merita  la  meno¬ 
ma  considerazione  (8)  IT  uso 
del  mercurio  esige  anticipatamente 
una  matura  e  seria  riflessione  (9).- 
lo  trovo,  clP  egli  impiegava  il  pre¬ 
cipitato  rosso,  il  nitrato  di  mercu¬ 
rio,  il  mercurio  dolce,  non  che  il 
sublimato  (io). 

La  scuola  chimica  prese  da  lui  le 
preparazioni  mercuriali,  e  Du  die¬ 
sile  accenna  già  il  turbith  minerale, 
e  una  calce  mercuriale  cinericcia, 
che  ha  moltissima  rassomiglianza 
col  preparato  di  Saunders  (11). 

47.  Per  ciò  che  concerne  gli  altri 
rimedj  stati  usati  in  questo  secolo 
contro  la  lue  venerea,  il  guajaco  è 
certamente  il  più  decantato.  Esso 
si  è  reso  noto  fin  dal  1 5 1 7  ,  e  Popera 
d''  Utten  contribuì  non  poco  a  pro¬ 
curargli  celebrità.  Utten  descrive 
minutamente  la  maniera  di  pren¬ 
derne  la  decozione^  e  siccome  attri¬ 
buì  a  questo  rimedio  la  sua  gua¬ 
rigione,  si  confermò  viemaggior- 
mente  nella  congettura,  che  il  ma¬ 
le  traesse  la  sua  origine  da  quel  pae¬ 
se,  donde  ci  veniva  recata  sì  eccel¬ 
lente  panacea.  Di  qui  si  diffuse  an¬ 
cora  più  P  ipotesi,  che  stabilisce 
P  America  per  patria  della  lue  vene¬ 
rea  (nz).  Anche  il  Fracastoro  decan¬ 
ta  nel  suo  poema  il  legno  santo 
q  u  a  1  m  e  d  i  c  a  m  e  n  t  o  e  ffi  c  a  c  i  s  s  i  m  o  n  e  1  - 
la  detta  malattia  (  i3).  A1P  incontro 


(1)  Episf.  20.  f.  1 44 •  a* 

(2)  Fracastor.  1.  c.  -  Fallop.  1.  c.  c.  79.  p.  781. 

(8)  Le  diverse  preparazioni  mercuriali  usale  in  que’lempi  trovansi  registrale 
nell’  opera  di  Perinotti,  della  lue  venerea,  p.  28r.  Lipsia,  8.  1791. 

(4)  Prefazione  al  Üb.  III.  della  gran  chirurgia,  p.  129. 

(5)  Del  mal  francese,  libro  III.  e.  i5.  p.  179. 

(6)  L.  c.  1.  IL  c.  4.  p.  164. 

(7)  Ivi  p.  170.  171. 

(8)  Ivi  c.  5.  p.  i65. 

(9)  Ivi- 

(10)  Del  vajuolo  francese,  1.  VII.  0.  2.  p.  288. 

(11)  Quercetan.  de  priscor.  philosoph.  veti,  medie,  mater.  p.  375.  389.  Aurei. 
Àllobrog.  8.  1609. 

(12)  H  eksler,  storia  della  lue  venerea  p.  107. 

(13)  Syphiì.  1.  III.  p.  G45. 

Tomo  IL 
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Massa  a  derma  (1),  essere  puramen¬ 
te  superficiale  ossia  palliativa  la 
guarigione  ottenuta  col  guajaco,  e 
preferisce  perciò  le  frizioni.  Eppure 
la  maggior  parte  de’’  medici  di  que¬ 
sto  secolo  considerava  il  guajaco 
per  P  antisitìlitico  più  sicuro,  anzi 
credeva  elfi  esso  potesse  giovare 
persino  in  que'  casi,  ne’’  quali  inu¬ 
tilmente  era  stato  impiegato  il  mer¬ 
curio  (2).  Gli  stessi  chimici  non 
mostraronsi  del  tutto  contrarj  a  si 
fatta  opinione.  Infra  gli  altri  Du 
Chesne  insegnò  a  preparare  Polio 
di  guajaco,  e  ne  magnificò  fi  effica¬ 
cia  contro  tutte  le  affezioni  vene¬ 
ree  (3).  Non  solo  colle  stufe,  ma  e- 
ziandio  col  guajaco,  si  cercò  di  pro¬ 
muovere  il  sudore,  che  credevasi 
indispensabile  per  guarire  radical¬ 
mente  la  malattia. 

Nella  prima  metà  del  detto  seco¬ 
lo,  oltre  il  guajaco,  acquistarono 
fama  di  efficacissimi  antisifilitici 
parecchi  altri  vegetabili  diaforetici, 
fra'1 11  quali  principalmente  la  radice 
di  cina,  la  salsapariglia  ed  il  sassa- 
fras.  Vincenzo  Gilio  di  Tristan  ne¬ 
goziante  Portoghese  fu  il  primo 
che  portò  la  cina  in  Europa  (4). 
IP  imp.  Carlo  V  la  impiegò  sopra 


se  stesso  con  felicissimo  successo, 
e  Vesalio  s*1  adoprò  molto  a  diffon¬ 
derne  l'  uso  (5).  Nondimeno  ognu¬ 
no  ben  presto  s ’  avvide,  cip  essa 
non  possedeva  alcuna  virtù  specifi¬ 
ca  contro  la  lue  venerea  (6).  Fal- 
loppio  la  riconobbe  e  la  dichiarò 
per  una  specie  di  sinilace(7),  e  Trin- 
cavella  la  raccomandò  specialmen¬ 
te  nelle  ulceri  inveterate, e  negPin- 
duramenti  dell’  utero  (8).  Niccolò 
Monarde  introdusse  il  sassafras  (9), 
la  di  cui  celebrità  però  fu  parimen¬ 
ti  di  brevissima  durata. 

La  scuola  chimica,  e  particolar¬ 
mente  Du  Chesne,  usarono  sovente 
gli  oppiati  nella  sifilide  (10).  litten, 
sendo  in  Italia,  fece  conoscere  fiac- 
qua  di  calce  qual  eccellente  rimedio 
contro  le  ulceri  veneree,  nel  che 
la  trovò  assai  giovevole  anche  so¬ 
pra  sè  medesimo  (1 1).  Finalmente 
Paracelso  propose  un  mescuglio  di 
sublimato  e  d^oro,  e  lo  decantò  qual 
panacea  (12).  Dipoi  Guintero  d 'An¬ 
dernach  (i3),  Sassonia  (14)  e  Grego¬ 
rio  Horst  (i5)lo  impiegarono  nella 
lue  sotto  il  nome  d "‘auriim  vitce. 

4  8 .  Ind  icammo  già  nell  a  pre  c  e  den¬ 
te  sezione  (16)  le  prime  tracce  dello 
scorbuto,  e  nello  stesso  tempo  ve- 


(1)  Epist.  medie  20.  f.  14h  a. 

(2)  Ferkel.  de  luis  vener.  curat,  c.  11.  i3.  p.  527.  -  Palmar,  de  morb. 
contagios.  1.  II.  c.  2.  p,  98.  -  Cbaton.  consil.  1.  V.  S8.  p  2o5.  -  Saxonia  de  lue 
venerea,  c.  24.  p.  3o5.  .  Roder.  Fonseca,  cons.  4°-  p-  265.  etc. 

(3)  Quercetan.  de  priscor.  philos.  ver.  medie,  inater.  p.  386. 

(4)  Amat.  Lusitan.  cent.  I.  curat.  90.  p.  1 1 3. 

(5)  Vesal.  epist.  de  radio,  ohyn  p.  622.  62G. 

(6)  Garc.  Lopii  varia  ledo,  c.  9.  f.  29.  a.  Antuer.  8.  i564-  -  Fordyce  in 
medicai  observ.  and  inquir  voi.  I.  p.  1 4t>*  s* 

(7)  De  morbo  gali.  c.  63.  p.  723. 

(8)  Consil.  1.  I.  71.  p.  207.  1.  III.  72.  p.  547 - 

(9)  Clus.  exot.  p.  320.  Antuerp.  8.  i6o5. 

(io  Qdercet.  1.  c.  p.  356.  -  Ferkel.  1.  e.  c.  i3.  p.  535. 

(11)  Luisin.  pag.  3o8.  -  Girtanner  (  P.  Ih  p.  55.  )  pretende  d’essere  stalo 
egli  il  primo  a  rimettere  in  voga  P  acqua  di  calce  a  tal  oggetto:  Ma  ne  fa  cenno  : 
anche  Schwediauer  p.  i35.  ed.  del  1786. 

(12)  Manual,  prim.  p.  722.  sotto  la  denominazione:  calcinatio  et  solatio  soli*. 

(i3  De  medie,  veier.  et  nov.  eommenl.  il.  dial.  7.  p.  672. 

(14)  De  lue  venerea,  0.  22  p.  292. 

(15)  hib.  il,  p.  II.  observ.  io.  p.  i42- 

(16)  Sez.  Ili  §,  84.  85. 


demmo,  che  in  diverse  croniche 
trovasi  relazione  d ’  una  epidemia 
scorbutica,  la  quale  regnò  nel  mez¬ 
zo  dell*1  Àiemagna  verso  la  line  del 
quindicesimo  secolo.  La  comparsa 
di  questa  epidemia  è  talmente  stra¬ 
na  ed  opposta  alla  natura  della  ma¬ 
lattia,  elf  io  ho  già  manifestato  fin 
dapprincipio  dei  dubbj  sopra  ciò,  ed 
ho  congetturato,  che  i  medici  d** al¬ 
lora,  resi  attenti  dalla  novità  della 
malattia,  ne  facessero  ricerche  più 
frequenti,  e  per  la  di  lei  rassomi¬ 
glianza  in  alcuni  sintomi  colla  feb¬ 
bre  putrida,  credessero  di  riscon¬ 
trarne  resistenza  anco  nelle  epide¬ 
mie  putride  o,  con  queste  confon¬ 
dendola,  la  supponessero  assai  co¬ 
mune  e  diffusa.  Torna  in  acconcio 
per  confermare  la  mia  opinione  la 
storia  dello  scorbuto,  non  che  lo 
studio  delle  prime  opere  intorno 
al  medesimo.  Coloro,  che  ne  scris¬ 
sero,  o  aveano  vivuto  per  lo  innan¬ 
zi  in  paesi  marittimi,  e  derivarono 
poi  dalle  stesse  cause  le  affezioni 
morbose  consimili, che  osservarono 
ne^  paesi  mediterranei*  oppure  sog¬ 
giornarono  realmente  ne’paesi  ma¬ 
rittimi,  ma  commisero  P  errore,  in 
cui  si  avviluppano  tanti  letterati 
do*  nostri  giorni,  ogni  qualvolta, 
scoprendo  una  causa  morbosa,  l'ap¬ 
plicano  ad  ogni  caso  e  s'immaginano 
di  rinvenirla  in  ogni  luogo.  Quin¬ 
di  ne  avvenne  eziandio,  che  non 
si  ommise  sforzo  veruno  onde  tro¬ 
var  tracce  di  codesta  malattia  nei 
più  antichi  autori  greci  e  latini,  nè 
si  ebbe  riguardo  di  attribuire  a  lei  i 
sintomi  delPipocondria, delle  ostru¬ 


zioni  addominali  e  della  febbre  pu¬ 
trida. 

Giovanni  Echt  Olandese,  archia¬ 
tro  del  duca  di  Jülich,  verso  la  me¬ 
tà  del  secolo  XVI  scrisse  a  Gio. 
La ngio  informandolo,  che  regnava 
allora  universalmente  in  Colonia 
lo  scorbuto  (  i  ).  La  ngio  sembrò  d’ùs- 
serne  rimasto  persuaso,  e  andò 
quindi  con  ansietà  indagandone 
delle  ves ligia  presso  gli  antichi  (a).- 
Balduino  Ronss,  nativo  di  Geni 
nelle  Fiandre  (  che  studiò  inLova- 
nio  sotto  Triverio,  che  fu  per  qual¬ 
che  tempo  archiatro  delP  elettore 
d’Annover,  che  di  poi  rimpatriò  e 
finalmente  (3)  finì  di  vivere  a  Gou¬ 
da  )  risguardò  li  pe  <77r>vìvag 

d’  Ippocrate,  la  stomacaceli  di  Pli¬ 
nio  e  la  e^loTvpßyv  di  Galeno  per 
lo  scorbuto.  Osservò  nel  1 556  un 
epidemia  scorbutica  in  conseguen¬ 
za  di  continuo  tempo  piovoso  e  di 
venti  meridionali  (4),  e  notò  che 
sotto  le  medesime  circostanze  nel 
i5fia  s’aumentarono  i  sintomi  scor¬ 
butici  (5).  Raccomanda,  come  ri- 
medj.  P  erbe  amare,  P  assenzio,  il 
camedrio  e  la  coclearia  (6). 

4q.  Giovanni  Wiero  di  Grave 
sulla  Mosa  nel  Barbante  Olandese, 
intraprese  de’lunghi  viaggi  per  l'Af¬ 
frica  e  per  la  Grecia,  e  poscia  di¬ 
venne  primo  medico  del  duca  di 
Cleves  (7).  Non  si  possono  abba¬ 
stanza  ammirare  le  sue  osservazio¬ 
ni  sullo  scorbuto,  le  quali  vennero 
bene  spesso  trascritte  dai  medici 
posteriori.  Egli  ripetè  la  malattia  da 
ostruzione  della  milza,  da  umori 
atro-biliosi  (8)  e  da  cibi  corrotti  e 


(r)  Jo.  Lange  epist.  1.  II.  i3.  p.  614. 

(2)  Ivi  1.  I.  42.  p.  209. 

(3)  Eloy  voi.  IV.  p.  1  r 4 - 

(4)  Bald.  Ronsseus  de  magnis  Hippocratis  lienibus,  c.  5.  f.  i5.  b„  Àntv.  8. 

1 564  • 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi  c.  8.  f.  18.  a. 

(7)  Merklin  Linden,  renov.  p.  702. 

(8)  Jo.  Wyerus,  observ.  medie,  rar.  p,  7.  Btsiì.  4.  >567. 
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salati  (i)$  ed  indicò  come  uno  dei 
primarj  suoi  sintomi  le  macchie  li¬ 
vide  nelle  cosce  (a).  Fra  i  rimedj 
annovera  la  coclearia,  la  beccabun¬ 
ga  e  simili  (3). 

Ramberto  Dodoneo  ( Dodaens ) 
nativo  di  Mecheln,  professore  di 
Leiden  ed  archiatro  deir  imperato¬ 
re,  descrisse  nella  sua  storia  delle 
piante  lo  scorbuto,  e  raccomandò 
contro  di  esso  specialmente  la  co¬ 
clearia  (4)-  Quanto  giusta,  altret¬ 
tanto  pregevole  è  la  sua  osserva¬ 
zione,  che  i  lunghi  affanni  e  la  noja 
della  vita  possano  da  sè,  senza  il 
concorso  delTaria  e  dei  cibi  depra¬ 
vati,  accagionare  una  tale  malat¬ 
tia  (5).  Men  sicura  è  la  relazione 
di  una  epidemia  scorbutica  diffu¬ 
sasi  nel  Brabante  V  anno  i55 6 
per  grani  corrotti  colà  trasportati 
dalla  Prussia  (6).  Forse  Dodoneo 
considerò  egli  la  infama  per  lo 
scorbuto? 

Arrigo  Bruceo  di  Aiose  nelle 
Fiandre  professore  di  Rostock,  vis¬ 
se  costantemente  sulla  marina,  e 
quindi  ebbe  certamente  Toccasion 
più  opportuna  d’osservare  questa 
malattia.  Egli  la  tenne  per  eredita¬ 
ria  (7),  e  dimostrò.,  che  le  febbri  in¬ 
termittenti,  la  tabe  e  le  idropi  as¬ 
sumono  talvolta  il  carattere  scor¬ 
butico  (8).  In  tal  maniera  le  diede 
una  soverchia  estensione.  L’assen- 
sio,  e  soprattutto  il  vino  vecchio 


del  Beno  ne  costituiscono  secondo 
lui  limedj  più  efficaci  (9). 

Balda  ssarre  Brunner  di  Malia.,  pri¬ 
mo  medico  del  principe  d’Anhalt, 
favorì  grandemente  Tidea  dello 
scorbuto  terrestre  epidemico.  Pro¬ 
babilmente  egli  non  si  trovò  mai  a 
portata  di  vedere  il  vero  scorbuto, 
ma  comprese  sotto  questa  denomi¬ 
nazione  diverse  affezioni  che  sem¬ 
bravano  avere  con  esso  qualche  ras¬ 
somiglianza.  Per  causa  ne  stabilì 
1 ''atmosfera  nebbiosa  ed  umida,  e 
per  la  cura  gli  astringenti  e  l'acqua 
acciajata  (io). 

5o.  Dobbiam  dire  lo  stesso  del¬ 
l'opera  di  Salomone  Alberti  profes¬ 
sore  di  Wittemberg  (11).  Questi  bo¬ 
nariamente  prestò  fede  alle  altrui 
relazioni  concernenti  l’indole  scor¬ 
butica  di  alcune  epidemie,  e  prete¬ 
se  poi  d’averla  riscontrata  nella 
Marca  di  Brandenburgo,  nella  Sel¬ 
va  Ercinia,  nella  Boemia,  nella  Sle¬ 
sia  e  nella  Sassonia  superiore.  Col¬ 
locò  la  sede  del  male  nel  fegato  e 
nella  milza(m), ed  infra  gli  altri  sin¬ 
tomi,  notò  giustamente  i  dolori  fu¬ 
gaci  delle  membra  e  la  contrazione 
I  spasmodica  della  polpa  delle  gam- 
i  be(i3).  Inoltre  afferma  d'aver  osser¬ 
vato  la  curvatura  e  lo  stravolgi¬ 
mento  della  spina  come  susseguen- 
ze  dello  scorbuto;  le  quali  però  do- 
veano  attribuirsi  ad  altre  malat¬ 
tie  (14).  Suo  figlio  poi  s'accinse  a  di¬ 


ti)  Ivi  p.  i  3. 

(2)  Ivi  p.  14. 

(3)  Ivi  p.  i5.  e  seg. 

(4)  Dodonaei  hisf.  stirp.  pempt.  IV.  lib.  V.  c.  16.  p.  583.  Àntverp.  fot.  i583. 

(5)  Dodonaei  observ.  medie,  exempla  rara,  c.  33.  p.  83.  Colon.  8.  i58i. 

(6)  Ivi  p.  82. 

(7)  Brucaeus  de  scorbuto,  p.  5G.  8.  Hag.  Comit.  i658. 

(8)  Ivi  p.  62. 

(9)  Ivi  P- 

(10)  Brunnee  de  scorbuto,  p.  9.  18  edi t.  prior. 

(11)  Scorbuti  hisloria,  8.  Vileub.  1694.  Le  pagine  non  son  numerate. 

(12)  Nella  dedica  al  duca  di  Brunscbwich  e  al  §.  17. 

(  1 3 )  §■  91. 

(  1 4)  §•  20°- 


mostrare  in  una  dissertazione  par¬ 
ticolare,  che  la  lebbra  depporci  era 
totalmente  differente  dallo  scorbu¬ 
to  (i). 

Aderti  fa  menzione  d’una  nuova 
modificazione  dello  scorbuto,  ma¬ 
nifestatasi  dapprima  nel  Dilhmar- 
sen,  contrada  dell"  Holstein.  I  na¬ 
zionali  le  dettero  il  nome  di  /oo- 
pende  varen ,  e  la  credettero  ori¬ 
ginata  dai  vermi,  perchè  ne  scopri¬ 
rono  nelle  ulceri  scorbutiche  (a). 
Arrigo  di  Bra  medico  a  Dockum, 
città  nella  Frisia,  ne  lasciò  la  se¬ 
guente  descrizione  (3).  Le  ulceri 
maligne  e  saniose,  nelle  quali  ge- 
neransi  talvolta  dei  vermi,  sono  ac¬ 
compagnate  da  dolori  atrocissimi  e 
vaghi.  Non  di  rado  vi  sopravviene 
una  febbre  lenta,  che  va  a  finire  in 
una  consunzione  generale.  Bra  pro¬ 
pose  per  la  cura  gli  alessifarmaci  e 
gli  scarafaggi.  Anche  Arrigo  Petreo 
di  Marburgo  osservò  in  un  Wesifa- 
liese  la  loopende  varen  accompa¬ 
gnata  però  da  convulsioni,  da  un 
titillamento  continuo  nelle  cosce  e 
da* dolori  apparentemente  non  di¬ 
versi  da  quelli  de"5  calcoli  renali. 
L'ammalato  avea  sofferto  per  V  in¬ 
nanzi  varj  sintomi  d'infarcimento. 
Petreo  annovera,  fra  i  rimedi  di 
questa  singoiar  malattia,  anche  i 
lombrici  (4). 

5i.  Parimenti  Solenandro  ci  por¬ 
ge  molte  notizie  dello  scorbuto:  ma 
tuttavia  lo  considera  come  soltanto 
endemico  della  Danimarca  e  della 
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Norvegia  (5).  Anche  Foresto  ci  la¬ 
sciò  delle  osservazioni,  le  quali  si 
riferiscono  puramente  al  vero  scor¬ 
buto.  Egli  notò,  che  questa  malat¬ 
tia  sviluppasi  facilmente  dalla  feb¬ 
bre  quartana  (6),  e  la  curò  collo  sci¬ 
roppo  di  beccabunga  e  di  coclea- 
ria  (7). 

Non  si  può  negare,  che  i  medici 
Tedeschi  non  confondessero  so¬ 
vente  Io  scorbuto  con  altre  malat¬ 
tie,  e  non  gli  attribuissero  un’in¬ 
fluenza  troppo  universale.  Ciò  non¬ 
dimeno  Severino  Eugaleno  medico 
di  Dockum  superò  tutti  i  suoi  an¬ 
tecessori  nel  formarsi  una  idea  con¬ 
fusa  ed  erronea  della  costituzione 
scorbutica.  Egli  asserisce,  che  lo 
scorbuto  spessissimo  diviene  mor¬ 
tale  priachè  si  gonfino  o  s’imputri¬ 
discano  le  gengive  (8).  I  sintomi  poi 
da  lui  enunciati  in  luogo  de’carat- 
teristici  ordinarj,  si  confanno  ad 
innumerevoli  altre  malattie,  ma  non 
portano  certamente  alcun  carattere 
dello  scorbuto.  Sembra,  che  ciò  non 
sia  realmente  sfuggito  alla  sua  pe¬ 
netrazione.,  siccome  confessa,  che  in 
Amburgo  il  trattamento  curativo 
ne  debb*  esser  diverso  da  quello  di 
Embden,  e  in  Lewarde  da  quello  di 
Enchuysen  (9).  Dice  inoltre,  che  tal 
malattia  non  è  più  propria  soltanto 
delle  coste  marittime  ,  ma  che  si 
propagò  eziandio  per  entro  molti 
paesi  mediterranei  (io).  Lind  nella 
sua  opera  classica  dimostrò  egregia- 
mente(u),  quanto  erroneo  fosse  il 


i1)  Quaestio,  an  et  quid  grandini  in  sue  cum  scorbuto  in  horoine  sit  rora- 
mereii,  recitata  a  Jo.  Jac.  Salomonis  filio. 

(2)  Scorbuti  historia,  §.  29. 

(3)  Foresti  observ.  ).  XÌX.  38.  p.  307. 

(4)  Gregor.  Horst,  episl.  sect.  2.  p.  348  Ulm.  4.  1625. 

(5)  Gonsil.  med.,sect.  V.  p.  5o  1. 

(6)  Lib.  XX.  obs.  11.  p.  291. 

(7  Ivi  p.  298. 

(8)  Fugalen.  de  morbo  scorbuto  über,  p.  9.  Hag.  Corri.  8.  i658. 

(9)  Eugalen.  ivi  p.  29. 

(10)  Ivi  observ.  16.  p.  284. 

(11)  Dello  scorbuto,  p.  i3. 
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metodo  di  Eugaleno,  ogni  qualvol¬ 
ta  mancandogli  qualche  rassomi¬ 
glianza  tra  il  vero  scorbuto  e  le 
malattie  da  se  osservate ,  prendeva 
in  considerazione  P orina  ed  il  pol¬ 
so,  i  quali  certamente  non  bastano 
a  provarne  l'identità.  Parimenti, 
come  riflette  ragionevolmente  Lind 
mal  suppone  Eugaleno,  allorquan¬ 
do  sostiene,  che  lo  scorbuto  assume 
non  di  rado  la  forma  di  molte  ma¬ 
lattie  acute,  e  che  esso  s** appalesa 
ora  sotto  P  aspetto  d*1  una  febbre  bi¬ 
liosa,  ora  sotto  quello  dolina  ner¬ 
vosa  (  1).  E*5 pare  altresì,  che  non  co¬ 
noscesse  punto  le  malattie  nervose 
le  affezioni  isteriche  ed  ipocondria- 
che,  il  reumatismo,  ed  altre  simili. 
Ma  se  queste  gji  cadevano  sotP  oc¬ 
chio,  le  giudicava  a  dirittura  come 
scorbutiche  (a).  Lo  scrittore  Ingle¬ 
se  svelò  meglio  d’ ognaltro  Pigno- 
ranza  e  la  ciarlataneria  di  questo 
medico  (3).  Ben  di  leggieri  si  com¬ 
prende  il  perchè,  quasi  tutti  gli  au¬ 
tori  del  secolo  diciassettesimo  mos¬ 
si  dalla  novità  del  sistema  d" Euga¬ 
leno  ciecamente  lo  adottassero. 
Matteo  Martini  in  Ascersleben  (4), 
Daniele  Sennerto  in  Breslavia  e 
"Wittenberg  (5),  Boderico  di  Fon- 
seca  in  Pisa  (6)  non  ebbero  forse 
giammai  P  occasione  di  vedere  lo 
scorbuto,  nè  poterono  perciò  pro¬ 
ferire  dietro  la  guida  dell'autopsia 
alcun  giudizio  sulle  osservazioni  di 


Eugaleno-  Valentino  Andrea  Moel- 
lanbroek  dapprima  professore  in 
Erfurt,  indi  medico  pratico  in  Mal¬ 
ia  seguì  le  idee  di  Bra,  dichiarò 
scorbutico  qualsisia  reumatismo,  e 
finalmente  osò  sostenere  che  lo 
scorbuto  è  una  malattia  comune  a 
tutti  gli  uomini  (7).  Aon  molto  di¬ 
versamente  opinò  Michele  Etim'il- 
ler  (8).  DalP epoca  di  questi  medici 
in  poi  si  continuò  a  supporre  P uni¬ 
versalità  dello  scorbuto  medesimo, 
la  di  cui  esistenza  e  frequenza  nei 
nostri  paesi  e  la  sua  tendenza  a 
comparirci  larvato. 

5a.  Fra  le  malattie  più  diligen¬ 
temente  osservate  e  riguardate 
quasi  per  nuove  nel  secolo  XVI  si 
annovera  anche  la  tosse  convulsiva. 
A” era  stata  osservata  una  costitu¬ 
zione  epidemica  nel  secolo  prece¬ 
dente  (9),  e  Panno  i5io  ricompar¬ 
ve  in  Francia  accompagnata  da  ce¬ 
falee,  cardialgie,  da  lombagini,  da 
febbre  acuta,  da  delirio,  non  che 
da  una  certa  avversione  a  qualsivo¬ 
glia  cibo  animale  (io).  Gli  atrocissi¬ 
mi  dolori  di  testa  costrinsero  gli 
ammalati  a  coprirsi  con  un  capuc- 
cio  (cuculilo)  donde  la  malattia 
trasse  il  nome  di  coqueluche  (11).  Al¬ 
tri  però  asseriscono  che  tale  deno¬ 
minazione  provenga  da  coquelicot 
(  papàvero  salvai ico  ),  perchè  dap¬ 
principio  impiegavasi  lo  sciroppo 
di  questa  pianta  contro  la  detta  ma- 


fi)  Ivi  p.  18. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi  p.  20. 

(4)  De  scorbuto  commentabo,  8.  Senae  1624. 

(5)  De  scorbuto  tractalus,  4-  Wittenb.  i654- 

(6)  Consil.  2.  p.  3r.  Fonseca  s’attenne  certamente  avi  Eugaleno.  Lo  scor¬ 
buto,  di  cui  tratta,  non  è  che  infarcimento. 

(7)  De  vario,  seu  arthritide  vaga  scorbutica.  8.  Lips.  i663. 

(8)  Lind,  1.  c.  p.  56i. 

(9)  Sez.  III.  §§.  83.  85. 

(10)  Mezebay  abrégé  chronologique  de  Phistoire  de  France,  voi.  II.  p.  3qG. 
Paris.  4-  1690. 

(11)  Schenk  in  draefat.  et  1.  VI.  p.  767 . 


lattia  (i).Fu  chiamata  eziandio  tus- 
sis  quinta ,  ,9  quia  sicut  quinta  es- 
senlia  est  erutu  difficilis  ita  hoec 
tussis  curata  difficiliima  (a)  w.  Coit- 
taro  (3)  e  Fasquier  (4)  ci  sommini¬ 
strano  la  terza  relazione  d’una  si¬ 
mile  epidemia,  che  si  manifestò  nel 
i557^in  seguito  a  febbri  petecchia¬ 
li  durante  un  autunno  umido  e 
freddo,  e  si  propagò  nell’anno  se¬ 
guente  anco  per  P Àiemagna.  Que¬ 
sta  malattia  v’ involò  un  numero 
iimumerabile  di  fanciulli  e  di  bam¬ 
bini^  e  siccome  il  suono  prodotto 
nell’ispirazione  somigliava  alquan¬ 
to  alla  voce  de”(I) * 3 4 5 6 7 8 9 10 (II) 12 13 polli,  perciò  acqui¬ 
stò  il  nome  di  male  del  pollo  (Jii- 
ihuerweh).  Si  volle  attribuirla  al- 
P  influenza  delP  atmosfera  umida, 
e  nebbiosa,  e  per  la  cura  si  stabilì 
di  aprire  le  vene  rimine.  Per  altro 
non  si  andò  in  traccia  di  rimedj  nuo¬ 
vi.,  ma  si  raccomandò  buso  di  quel¬ 
li  che  sogliono  promuovere  P  espet¬ 
torazione  (5).  Piotisi  che  nelle  due 
ultime  costituzioni  nessun  sesso, 
nessuna  età  restò  esente  dalla  ma¬ 
lattia,  la  quale  parve  anzi  dotata  di 
proprietà  contagiosa.  Per  altro  non 
morirono  ehe  i  fanciulli,  e  gli  adul¬ 
ti  in  generale  superarono  il  perico¬ 
lo  con  maggiore  facilità.  I  salassi  e 
i  purganti  accrescevano  la  violenza 
del  male,  e  tutt’al  più  recò  qualche 
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vantaggio  il  bolo  armeno  unito  a 
dei  becchici  dolci  (6). 

53.  La  tosse  convulsiva  si  rese 
ancora  più  nota  nel  i58o,  in  cui 
parve  combinata  colla  costituzione 
pestilenziale  dominante,  menò  stra¬ 
ge  quasi  per  tutta  l’Europa,  ma  non 
durò  che  dai  cinque  ai  sei  mesi  (7). 
Tuttavia  Marcello  Donato  all'erma 
cip  egli  non  la  riconobbe  a  Manto¬ 
va  sì  terribile  e  mortifera,  come  la 
aveano  descritta  i  medici  di  altri 
paesi  (8). In  Faenza  i  bambini  cessa¬ 
vano  di  vivere  nel  quarto  giorno, 
e  lino  dai  primi  momenti  sviluppa- 
vasi  una  febbre  acuta  accompagna¬ 
ta  da  straordinaria  spossatezza  (9). 
Una  tale  epidemia  dimostrò  a  Pa¬ 
dova  indole  benigna,  ne  punto  con¬ 
tagiosa,  onde  si  può  credere  che 
non  solo  nella  detta  città,  ma  ben 
anco  a  Mantova  essa  siasi  avvicina¬ 
ta  grandemente  alla  natura  delle 
affezioni  catarrali  (10).  All’incontro 
uccise  a  Roma  9  mila  fanciulli  (11). 
La  cura  era  limitata  a’ blandissimi 
espettoranti*,  avvegnaché  la  mali¬ 
gnità  della  malattia  esigesse  rimedj 
di  maggior  efficacia  (12,). 

Finalmente  i  Francesi  le  diedero 
il  nome  di  maladie  des  montons.  at~ 
teso  il  suono  particolare  cagionato 
dall’  ispirazione  (i3).  I  medici  olan¬ 
desi  poi  la  derivarono  dall’  umidità 


(I)  Ivi  -  Pare  liv.  XXII.  c.  5.  p.  53o. 

(2  Schenk  1.  II.  p.  2,?>p 

(3)  De  febre  purpur.  epitlem.  c.  2.  p.  6. 

(4)  Reeherches  de  la  France  liv.  IV.  eh.  25.  p.  635.  Paris  4-  1607.  "  V. 
Neefe  in  Craton  consti.  1.  III.  24.  p.  ii3. 

(5)  Va lleriol  loc.  commuti,  append.  p.  5o.  5i.  8.  Lugd.  1601.  -  Schenk 
1.  VI.  p.  767.  -  Gesner  epist.  1.  III.  f.  82.  b.  Forest.  1.  XVI.  observ.  6.  p.  8. 

(6)  Valleriol.  1.  c. 

(7)  Mezeray  voi.  HI.  p.  2  11. 

(8)  De  histor.  mirab.  med.  f.  3o 9.  b. 

(9)  Sal.  Divers,  de  febr.  pestil.  c.  rr.  p.  60.  8.  Franepf.  i586. 

(10)  Capivacc.  ep.  3.  p.  868.  Opp.  fol.  Venet.  1606. 

(II)  Solenandr.  consil.  medie,  secl.  5.  p.  /190. 

(12)  Wyer  observ.  1.  II.  c.  3.  p.  978.  Opp.  ep.  Amstel.  4-  *660. 

(13)  Ency<  lopedie,  ou  dictionn.  raiso.11.  des  Sciences,  voi.  IX.  p.  399. 
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dell'  atmosfera  e  dall’aria  mefitica 
delle  paludi}  e  come  causa  prossi¬ 
ma  riguardarono  la  metastasi  di 
una  pituita  salina  dalla  testa  ai  pol¬ 
moni  (i). 

La  tosse  convulsiva  regnò  con¬ 
temporaneamente  anche  nella  Ger¬ 
mania  meridionale,  come  ne  atte¬ 
stano  due  medici  Viennesi  d’ allora 
Cratone  di  Craftheim,  e  Diomede 
Cornalo  figlio  del  celebre  Giano 
Cornaro.  Il  secondo  la  descrive 
semplicemente  qual  febbre  catarra¬ 
le  violenta*  tale  però  che  pochi  mo¬ 
rirono  e  molti  guarirono  in  brevis¬ 
simo  tempo  mercè  il  soccorso  del¬ 
la  natura.  IN  e  attribuisce  la  causa 
ad  un  freddo  umido  del  mese  di 
Giugno,  cui  seguì  nel  mese  di  Lu¬ 
glio  un  caldo  eccessivo  (2).  Crato¬ 
ne  prescriveva  i  diaforetici  e  il  bolo 
armeno,  perchè  osservò  nella  natu¬ 
ra  una  propensione  al  sudore  (3). 
Giudicò  poi  assai  nocevole  il  salas¬ 
so  (4).  Sopra  ciò  tenne  un’interes¬ 
santissima  corrispondenza  episto¬ 
lare  con  Mercuriale,  il  quale  so¬ 
stenne  che  la  malattia  era  contagio¬ 
sa  (5).  Nemmeno  i  più  provetti  ne 
andarono  esenti  (6)}  lo  che  fece  cre¬ 
dere  a’ medici  esser  questa  real¬ 
mente  una  semplice  febbre  catar¬ 
rale.  Stoll  però  è  d’  avviso,  che  tale 
malattia  almeno  in  Vienna  non  sia 
stata  che  una  peripneumonia  bilio- 
sa  (7). 

54.  Comparvero  in  tal  secolo  an¬ 
che  delle  peripneumonie  epidemi¬ 


che,  ora  come  malattie  popolari, 
ora  crome  concomitanti  la  costitu¬ 
zione  pestilenzale.  Elleno  contri¬ 
buirono  certamente  non  poco  a  ri¬ 
destare  lo  spirito  di  osservazione 
e  ad  insinuare  a*1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11  medici  idee  più 
giuste  sul  loro  trattenimento.  Nel 
1 5 55  regnò  in  Venezia  e  ne’ di  lei 
dintorni  una  pleuritide  maligna  che 
non  tollerava  il  salasso,  ed  in  vece 
esigeva  le  ventose  e  le  scarificazio¬ 
ni  (8).  Nel  i537  essa  infestò  la  cit¬ 
tà  di  Brescia  e  quasi  tutta  la  Lom¬ 
bardia  (9). 

Nel  1 55  1  un’altra  peripneumonia 
epidemica  desolò  l’Italia  settentrio¬ 
nale  e  tutta  la  Svizzera,  e  Tu  allora 
che  si  aprì  una  lunga  ma  non  in¬ 
teressante  corrispondenza  epistola¬ 
re  sulla  virtù  medicinale  dell’’  ossi- 
mele  tra  Taddeo  Dune  da  una  par¬ 
te  e  Cigalini  e  Cardano  dall’ altra. 
Attorno  a  quest’epoca  gli  empirici 
aveano  già  rigettato  intieramente  i 
rimedj  semplici  ippocratici,  sosti¬ 
tuendovi  dei  minerali  o  delle  pre¬ 
parazioni  chimiche  troppo  forti. 
Duno  tentò  di  rimettere  in  voga  1’ 
ossimele,  e  dimostrò,  che  siccome 
la  pleuritide  è  il  più  delle  volte  bi¬ 
liosa  ,  riebiedesi  perciò  tal  rime¬ 
dio  per  risolvere  ed  attenuare  gli 
umori  biliosi  addensati  (10).  Per  lo 
stesso  fine  Gesner  lodò  altamente 
una  mistura  d’ ossimele  e  d’  ellebo¬ 
ro  (  1  1  ). 

La  più  famosa  di  tutte  si  fu  la 
epidemia  pleuritica  del  1 564-  L’in- 


(1)  Lemn.  de  ocult.  nalur.  mirac.  1.  III.  c.  3.  p.  287. 

(2)  Cornar,  observ.  medie,  praemelit.  c.  6.  p.  u  Lips.  4-  ibqy. 

(3)  Craton.  epist.  med.  1.  II.  p.  3o4. 

(4)  ivi  p.  243. 

(5)  Ivi  p.  235. 

(6)  Ivi  p.  248. 

(7)  Ral-  med.  tom.  I.  p.  21. 

(8)  Nie.  Massa  de  fahr,  peslilent.  ir.  III.  c.  3.  f.  62.  a,  4-  Venet.  1 5 56. 

(9)  Aloys.  Mundellje  ep.  16.  p.  1 34 •  Basii.  4*  *543. 

(10)  Dun.  Epist.  medici»,  f.  4-  b.  f.  32.  a.  s.  8.  Tigur.  i5y2. 

(11)  Epist.  1.  I.  f.  46-  b. 


Terno  era  stato  umido  e  caldo,  e 
la  primavera  secca  e  fredda.  La  ma¬ 
lattia  si  sviluppò  dapprima  nell' In¬ 
ghilterra  (i).  Di  là  propagossi  pei 
Paesi  Bassi ;  dove  nel  mese  di  mar¬ 
zo  la  Schelda  presso  Anversa  tro- 
vavasi  ancora  agghiacciata,  e  vi 
portò  via  un’immensa  moltitudine 
di  gente.  Nelle  sezioni  de1  cadaveri 
si  no!ò  per  la  prima  volta,  che  mal¬ 
grado  la  presenza  di  tutti  i  segni 
della  pleuritide,  può  esistervi  una 
vera  intìammazione  della  sostanza 
polmonare.  Eppure  1“  antica  divisio¬ 
ne  si  mantenne  lino  agli  ultimi 
tempi.  Nell' Olanda  si  praticò  la  tle— 
botomia;  ma  si  osservò  che  lo  sputo 
giallastro  risguardar  dovevasi  come 
un  segno  pericoloso  (2).  Altrove  il 
salasso  recò  grandissimo  nocumen¬ 
to  (3).  Alcuni  medici  prescrivevano 
il  bolo  armeno,  la  teriaca  ed  altri 
antidodi  ;  ma  non  ammettevano  la 
esistenza  della  pleuritide  (4).  I  do¬ 
lori,  dice  Wiero,  erano  vaghi;  ben- 
si  lo  sputo  sanguigno;  certo  che 
la  malignità  della  febbre  faceva  pre¬ 
ponderare  il  dolor  laterale.  Poco  in¬ 
nanzi  aveano  regnato  delle  angine 
mortali  pel  breve  periodo  di  otto 
giorni  senza  essere  accompagnale 
da  verun  tumore  esterno.  I  salassi 
e  i  purganti  riuscirono  sempre  no¬ 
civi. 

Nella  Svizzera  dopo  il  primo  o 
secondo  giorno  della  malattia  so¬ 
pravveniva  il  delirio,  il  letargo,  non 
di  rado  un  insulto  apoplettico,  e 
e  dai  terzo  al  sesto  giorno  la  mor- 
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te.  Chiunque  ne  usciva  la  prima 
settimana,  campava  di  pericolo,  ma 
lentamente.  Gli  ammalati  giaceva¬ 
no  con  egual  facilità  su  d’’  ambi  i 
lati,  perchè  i  dolori  li  tormentava¬ 
no  pochissimo  o  nulla  (5).  In  Zuri¬ 
go  poi  si  rimarcò  che  il  salasso  gio¬ 
vava  piti  a' piedi  che  al  braccio  (6). 
Ciò  forse  deesi  ascrivere  alla  scar¬ 
sissima  porzione  di  sangue  che 
estraevasi  dalle  vene  del  piede.  Si 
poteva  dunque  senz*  alcun  danno 
ommettere  questa  operazione. 

55.  Parimenti  il  morbo  Ungarico 
fu  osservato  per  la  prima  volta  nel 
secolo  XVI,  e  riguardato  per  una 
malattia  del  tutto  nuova.  Per  altro 
sotto  questa  denominazione  si  com¬ 
prendono  due  affezioni  fra  loro  es¬ 
senzialmente  diverse. 

La  prima  fu  una  febbre  putrida 
accompagnata  da  sintomi  nervosi 
e  maligni,  talché  pot-ea  a  buon  d l ir¬ 
to  chiamarsi  vera  febbre  castrense. 
Essa  scoppiò  dapprima  nelParmata 
spedita  da  Massimiliano  iì  contro  i 
Turchi  (7).  Nel  1666  gPImperiali  si 
accamparono  presso  Gomorra  in  un 
paese  assai  paludoso  (8).  L’Assedio 
della  città  di  Weszprèmi  e  di  Tata 
accagionò  una  somma  penuria  di 
vettovaglie,  e  i  fiumi  circonvicini 
aveano  prodotto  vastissime  e  sta¬ 
gnanti  inondazioni.  Oltracciò  il  vi¬ 
no  nuovo  ed  espresso  dall'uva  non 
paranco  matura  può  aver  forse  con¬ 
tribuito  alcunché  alla  generazione 
(Iella  detta  malattia  (9).  Mentre  la 
epidemia  faceva  strage  a  Gomorra, 


(0  Du\.  misceltan.  med.  c.  io.  f.  i3o.  a.  Tignr.  1592. 

(2)  Dodojv.  medio,  observ.  exempl.  var.  c.  21.  p.  55. 

(3)  Schenk.  1.  VI.  p.  777. 

(4)  Wykr  observ.  med.  var.  p.  5f». 

(5)  Dun.  n  iscellan.  medie.  1.  c. 

(6)  Gesner  epist.  I.  I.  f.  19.  I). 

(7)  Schwandtner  scrijilor.  ver.  Ilungar.  voi.  t.  p.  708. 

18)  Thoji.  Jordan  pestis  phaenomena,  lib.  I.  c.  19.  p.  220.  8.  Francof.  1 55G. 
(9)  Jobdan,  ivi  p.  a35.  -  Tob  Cober  observat.  medie,  eastrens.  dee,  I.  obsei  v. 
7.  p.  38.  ed.  Mei  coni.  Hel  restaci.  1 685 . 
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parecchi  soldati  tedeschi  ottennero 
la  permissione  di  partire  per  qual¬ 
che  tempo,  e  portando  seco  il  ger¬ 
me  del  male  lo  propagarono  ben 
presto  per  tutta  l'Austria  (i). 

IXiuno  certamente  ha  descritto 
i  sintomi  di  codesta  malattia  con 
esattezza  pari  a  quella  di  Tommaso 
Jordan  nativo  di  Roloswar  nella 
Transilvania  ,  testimonio  oculare 
perchè  medico  in  capo  delP  armata 
imperiale.  Gl'  individui  venivano 
primieramente  assaliti  da  un'atro¬ 
cissima  cefalea,  da  brividi  univer¬ 
sali,  e  da  uno  spasmo  dolorosissimo 
dello  stomaco.  Fin  dapprincipio  la 
faccia  era  pallida  e  smunta,  la  lin¬ 
gua  arida  e  nerastra,  tremula  la  vo¬ 
ce,  e  la  veglia  continua.  Lo  spasmo 
del  ventricolo  non  di  rado  passava 
in  dolori  colici  smaniosissimi.  Ai 
primi  brividi  succedeva  un  calore 
urente,  un  languore  ed  una  pro¬ 
strazione  di  forze,  forieri  contras- 
segni  dell'  indole  maligna.  Un  deli¬ 
rio  or  muto  or  furioso  alternava 
col  letargo  oin  esso  terminava.  Tal¬ 
volta  comparivano  anche  delle  dis¬ 
senterie  e  delle  angine  cangreno- 
se  (a).  Taluni,  avuto  riguardo  alla 
orribile  spasmodia  del  ventricolo  e 
alP  inesprimibile  ambascia  che  tor¬ 
mentava  gli  ammalati ,  diedero  a 
questo  male  il  nome  di  angina  cor - 
dis  ( Herzbraune ).  Tutto  il  corpo 
ricoprivasi  di  macchie  di  diversa 
grandezza  e  figura,  ma  senza  il  me¬ 
nomo  sollievo  (3).  Comecché  gl’in¬ 


fermi  ardentemente  desiderassero 
il  vino}  pure  coloro  che  ne  pren¬ 
devano,  in  brevissimo  tempo  mori¬ 
vano.  Talvolta  si  manifestavano  la 
cangrena  specialmente  negli  arti*, 
talché  bisognava  farne  P  amputa¬ 
zione.  Riguardava  nsi  come  segni 
critici  la  diarrea  e  la  sordità,  purché 
nelle  pàriolidi  succedessero  dei  tu¬ 
mori,  i  quali  tendessero  alla  suppu¬ 
razione  (4). 

11  popolo  credeva  che  l'uso  delle 
carni  di  animali  appena  scannati 
avesse  data  origine  alla  malattia  (5). 
I  principali  rimedj  riducevansi  ad 
una  mistura  di  albume  d'uovo  e  di 
spirito  di  vino,  sale  ammoniaco, 
sempreviva,  ligustico,  e  finalmente 
teriaca  (6).  Oratone  di  Craftheim  in 
una  lettera  a  Teodoro  Zuingero 
tiene  il  morbo  ungarico  per  una 
febbre  putrida,  e  raccomanda  per 
ciò,  come  rimedj,  il  rafano,  le  per¬ 
le  preparate,  il  bolo  armeno  ed  al¬ 
tri  diaforetici  (7).  Anche  Diomede 
Cornaro  ci  lasciò  un'osservazione 
di  tal  febbre  curata  da  un  ciarlata¬ 
no  con  dell'antimonio  (8). 

In  appresso  parecchi  pensarono 
di  dover  formare  di  questa  malattia 
una  specie  particolare  (9).  A  ciò  in¬ 
clinarono  specialmente  i  medici 
dell'Alto  Reno,  dove  si  dava  il  no¬ 
me  di  febbre  ungarica  a  qualsivo¬ 
glia  febbre  putrida  violenta,  come 
si  rileva  dalie  osservazioni  di  Lui¬ 
gi  Schmidt  di  Yorrns  (io)  e  di  Gabel- 
chover  di  Calw  (  1 1), 


(1)  Jordan,  p.  22ié 

(2)  Ivi  p.  222. 

(3)  Ivi  p.  226. 

(4)  Ivi  P-  225. 

(5)  Ivi  p.  232. 

(6)  Ivi  p.  228. 

(7)  Craton.  epfst.  1.  VII,  p.  58o.  -  concil.  1.  V.  3o.  p.  1S2. 

(8)  Observ.  medie,  praemed.  c.  p.  8. 

(9)  Joh.  Ern.  Burgravv,  Del  languore  ungarico.  Francof.  4-  1627.  -  Schenk 
1.  VI.  p.  7(17. 

(10)  Fabric.  Hirdan.  cent.  VI.  obs.  3i.  p.  534 - 

(11)  Gabelchover  curat,  et  observ,  medie,  cent.  V.  -  curat.  52.  p.  101.  Tu- 
bing.  8.  1628. 


56.  Non  si  confonda  però  questa 
malattia  con  Tal  tra,  cui  parimenti 
vien  dato  raggiunto  d-1  ungarica. 
Essa  chiamasi  Tschömör ,  e  consi¬ 
ste  in  una  nausea  violenta  accom¬ 
pagnata  da  somma  spossatezza  e  da 
bruciore  di  stomaco.  Gli  è  verisi¬ 
mile  che  il  più  delle  volte  debba 
ripetersi  dalFuso  smoderato  di  ali¬ 
menti  grassi,  ed  in  ispezialità  della 
carne  porcina  (i).  Tobia  Cober,  il 
quale,  per  quanto  io  so,  la  osservò 
prima  d^ognaltro  nel  1598  inclina 
piuttosto  a  crederla  originata  dal 
cibarsi  di  carni  crude  arrostite  ai 
raggi  del  sole,  e  la  cura  perciò  co¬ 
gli  emetici  (a).  Tuttavia  non  è  lon¬ 
tano  dal  supporre  che  il  Tschömör 
sia  in  fondo  la  malattia  osservata 
da  Jordan,  ma  gli  mancano ,  a  dir 
vero,  tutti  i  sintomi  essenziali  e 
caratteristici.  Fra  le  cause  annove¬ 
ra  Faequa  insalubre  (3),  Fabuso  del 
vino  troppo  forte  e  squisito  (4),  le 
passioni  (5),  non  che  il  coricarsi 
sul  terreno  umido  (6);  e  quasi  lo 
riguarda  per  una  predisposizione  a 
malattia,  anziché  per  vera  malat¬ 
tia  (7).  Quindi  mi  pare,  e  dalle  sue 
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descrizioni  vie  più  chiaro  appari¬ 
sce,  che  il  Tschömör  da  lui  osser¬ 
vato  differisca  essenzialmente  dal¬ 
la  febbre  ungarica. 

57.  A.  tenore  del  mio  instituto 
deggio  far  ora  menzione  dòma  sin¬ 
goiar  malattia,  di  cui  malgrado  i 
travaglj  ed  i  talenti  del  piu  profon¬ 
do  naturalista,  non  si  è  per  anco 
scoperta  la  vera  causa.  Io  intendo 
di  parlare  della  rafania,  male  che 
sotto  aspetto  epidemico  si  propagò 
per  la  prima  volta  nel  secolo  sedi¬ 
cesimo,  e  fissò  l'attenzione  deme¬ 
dici.  Trovansi  di  esso  alcune  trac¬ 
ce  anche  presso  gli  antichi  (8).  Giu¬ 
lio  Cesare  parla  dùina  malattia  pe¬ 
ricolosa  scoppiata  tra  i  Marsigliesi, 
di  cui  attribuivasi  la  cagione  a  gra¬ 
ni  corrotti  e  alla  mancanza  de“5  buo¬ 
ni  (9).  Galeno  poi  dice,  che  or  la 
depravazione ,  or  la  ruggine  o  il 
carbone  delle  biade  producono  ma¬ 
lattie  putride  e  pestilenziali,  non 
che  impetigini  o  esantemi  erpetigi- 
nosi (io). Tuttavia  soltanto  versola 
fine  del  detto  secolo  si  cominciò  a 
riconoscere  la  rafania  per  una  ma¬ 
lattia  particolare. 


Mart.  Roland  de  perniciosae  luis  Hungaricae  tecmarsi  et  curatione,  8  Fran¬ 
co!.  1600. 

Joh.  Ober ndor fkr,  relazione  intorno  alla  natura  ed  alle  cause  del  morbo  un¬ 
garico,  4-  Fra  11  f.  1607. 

Joh.  Jac.  Feder,  brevis  febris  hungaricae  curandae  et  ab  aliis  febribus  di- 
scernendae  methodus,  Friburg.  8.  1624. 

Joh.  Crist.  Ayrer.  (ni^rriaiq  medica  de  morbo  Hungarico.  4-  Basii.  1621. 

(1)  Für.  de  salubrit.  et  morb.  hungar.  c.  27.  Lips.  1777.  -  Windisch  geo¬ 
grafia  del  regno  d‘ Ungheria,  p.  3o.  Presb.  8.  1780. 

(2)  Observat.  castrens.  med.  dee.  I.  obeserv.  6.  p.  28. 

(3)  Ivi  observ.  7.  p.  35. 

(4)  Ivi  obs.  8.  p.  42. 

(5)  Ivi  obs.  9.  p.  46. 

(6)  Ivi  obs.  10.  p.  5i. 

(7)  Ivi  p.  3o. 

(8)  Grüner  morbor.  antiquit.  p.  io3.  104. 

(9)  De  B(  t  o  civili,  I.  II.  c.  22. 

(10)  De  different,  feb.  1.  I.  p.  322.  'Llmrep  xat  nvpoì  xaì  kolSccÌ  xat  r‘a Wa  yev- 
p.ara  avp-irca/ra  crcrnpà,  t«  ukv  inrò  y^bvo'j  p.rix.0 ug  etg  cryj 7 refiovcofiri  fiiàSs*. 7iv  dy5év toc, 
ràfie  èvpuroc  èp.v:\-/]r7^evry.  fiià  poySripàv  <*7rò.$e<nv,  evia  Se  xsà  /ara  tvjv  npcorriv 
yevcTiv  fin'  èpiatóng  jcaxw^èvra ,  Totaöra  yovv  èfiécrpt. ara  xai  vvv  avay/acr^evTe?  i- 
aSisr.v  TcoYloì  fiià  Xr.uòv,  ot  p.èv  ànéSavov  dirò  ayj  tt  c  co  v  re  xaì  hprfifi wv,  ttv/sstojv, 
01  fi  è  eyy.'jJri  iiy.rt'j  sàÀw< 7av  dio)  pòi  fi  svi  re  /oa  fienyàfieri'j. 
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Se  alla  rafania  potesse  applicarsi 
Fosservazione  lasciataci  da  Dodo- 
neo  di  uno  scorbuto  che  regnò  epi¬ 
demicamente  nel  Brabanle  l'anno 
1 556  dopo  r  introduzione  di  grani 
corrotti  dalla  Prussia,  essa  ne  sa¬ 
rebbe  certamente  la  prima  trac¬ 
cia  (i).  Anche  Fepidemia  che  nel 
1 5 8  j  intestò  il  Luneburghese  a  se¬ 
gno,  che  in  due  soli  villaggi  mori¬ 
rono  5 a3  individui,  ci  viene  de¬ 
scritta  appunto  concai-atteri  della 
rafania  (2). 

Per  altro  ce  ne  viene  sommini¬ 
strata  la  prima  notizia  evidente  da 
Gaspare  Schwenckfeld  (3).  Questi 
narra,  che  nel  i588  e  nel  i5p3 
regnò  fra  gli  abitanti  de  inoliti  del¬ 
la  Slesia  una  malattia  inaudita, 
chiamata  generalmente  il  Krom- 
me,  perchè  i  dolori  e  gli  spasmi  più 
violenti  degli  arti  ne  costituivano 
i  sintomi  principali.  Parecchi  di  lo¬ 
ro  perdettero  anche  i  sensi  e  mise¬ 
ramente  morirono.  Dei  guastame¬ 
stieri  li  curavano  co’purganti.,  e  per 
tal  modo  li  ammazzavano.  Allorché 
rimpatriai  da  Basilea,  dice  Schvven- 
ckfeld,  uFaccinsi  ad  investigarne  la 
causa,  e  la  trovai  in  un  certo  vele¬ 
no  contenuto  nel  grano,  prodotto 
da  una  certa  rugiada  venefica.,  ov¬ 
vero  da  una  manna  nera  maligna. 
Tutti  coloro,  che  mangiavano  del 
pane  formato  con  questo  grano ,  e 
principalmente  i  vecchi  e  gli  ozio¬ 


si  morivano  senza  eccezione  a  sesso 
o  ad  età.  1  granelli  liberano  talmen¬ 
te  impregnati,  che  quando  anche  si 
lavavano,  conservavano  un  certo 
untume  spumoso,  e  la  farina  gitla- 
va  un  fetidissimo  odore.  Vantavan- 
si,  qual  rimedio  preferibile  ad  ogni 
altro,  le  gazze  cotte. 

Cotesta  malattia  manifestossi  [io- 
scia  epidemicamente  in  Hessen  Fa. 
1 5q6.  LT  erudito  e  laborioso  sig. 
Grüner  ci  ha  regalato  una  ristam¬ 
pa  della  risposta  data  dalla  facoltà 
di  Marburgo  intorno  a  quella  epi¬ 
demia  (4)$  del  che  certamente  gli 
saprà  buon  grado  ogni  amatore  del¬ 
la  letteratura  medica,  mentre  fino 
al  di  d'oggi  non  se  ne  conosceva 
che  la  versione  inserita  tra  le  ope¬ 
re  di  Horst  (5).  Fino  dai  primi  mo¬ 
menti  del  male,  manifesta  vasi  un 
informicolamento  negli  arti,  al  qua¬ 
le  succedevano  convulsioni  e  stra¬ 
volgimenti  negli  arti  (6)  medesimi 
con  dolori  atroci  ed  insoffribili  (7). 
Gli  attacchi  erano  il  più  delle  volte 
improvvisi;  non  di  rado  però  asso¬ 
cia  vasi  loro  un  vomito  violento  di 
materia  pituitosa  (8).  Ael  medesimo 
istante  o  poco  appresso,  compari¬ 
vano  l'epilessia,  la  catalepsi,  il  le¬ 
targo,  il  delirio,  le  vertigini  e  tal¬ 
volta  la  fame  canina,  la  diarrea  „ 
non  che  tumori  acquosi  e  grosse 
vesciche  sulle  mani  e  srf piedi  (9). 
Durante  la  catalepsi  gli  ammalati 


(iì  D  >don.  medie,  observ.  exempl.  yar.  c.  33.  p.  82. 

(2)  Schenk  t.  VI.  p.  83o. 

(3)  Sch  wen  ch  feld  therioiroph.  Siles.  [>.  334.  335.  Lignie.  4-  i6o3. 

(4)  De  convulsione  cereali  epidemica,  no\o  moibi  genere,  faculiatis  medicae 
Marburgensis  responsuin:  1  i  Dell  li  m  primum  rat  uni  el  argomento  graverò  recudi  cu¬ 
ravi],  nolulisque  atixil  D.  Chkist.  Götter.  Gruneb.  4-  Jenae  1793.  Il  liiolo  del- 
roriginale  è  il  seguent-e:  Di  una  malattia  ronlagiosa.  venefica  e  fino  al  di  d1  oggi 
sconosciuta  in  cpieslo  paese,  delta  dagli  abitanti  d  Hessen  infornnoolamenlo,  ec.  4- 
Marburgo  1597. 

(5)  Observal.  vned.  ì.  III.  p.  II.  append.  p.  299. 

(6)  De  convulsione  cerea!.  p.  23. 

(7)  Ivi  p.  25 

(8)  Ivi  p.  2(à. 

(9)  Ivi  p.  3o.  3i. 


'mostravano  un’irresistibile  propen¬ 
sione  di  distendere  le  membra  pie¬ 
gate  o  irrigidite  (i).  Chi  nel  corso 
del  male  diveniva  epilettico  o  ma¬ 
niaco,  tal  rimaneva  anche  dopo  la 
convalescenza  (a).  I  medici  di  Mar¬ 
burgo  giudicarono  contagiosa  la 
malattia,  ne  attribuirono  la  causa 
alla  penuria  cìeViveri,  al  pane  im¬ 
puro  e  mal  cotto,  alle  frutta  imma¬ 
ture  ed  acerbe  (3),  e  senza  entrare 
in  altre  deduzioni  ecologiche  pre¬ 
scrissero,  oltre  una  dieta  regolata 
e  le  necessarie  evacuazioni,  un  par¬ 
ticolare  elettuai'io  per  la  r afonia 
composto  di  drastici,  di  castoreo  , 
zafferano,  zenzero,  costo,  cumino 
e  chiovi  di  garofano:  indi  una  te¬ 
riaca  per  la  rafania  composta  di 
peonia,  vischio  ,  castoreo  ,  cranio 
umano  bruciato,  teriaca  e  mi  trida¬ 
to  :  e  finalmente  una  polvere  per 
la  rafania ,  i  di  cui  ingredienti 
principali  erano  renula  campana  , 
la  radice  di  cardosanto,  le  foglie 
d -alloro,  ec.  (4). 

58.  Prima  d**  inoltrarmi  a  de¬ 
scrivere  le  vere  costituzioni  pesti¬ 
lenziali,  che  desolarono  questo  se¬ 
colo,  esporrò  alcune  considerazio¬ 
ni  sulla  febbre  petecchiale,  la  quale 
appunto  attorno  alla  suddetta  epo¬ 
ca,  cominciò  ad  essere  riguardata 
e  trattata  come  una  malattia  parti¬ 
colare  ( febris  peticularis  ovvero 
puncticularis).  Non  si  può  nega¬ 
re,  e  lo  attestano  anche  Giovanni 
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Langio  (5),  G.  E.  Welsch  (6)  e  Grü¬ 
ner  (7),  che  le  petecchie  si  trovano 
mentovate  e  da  Erodoto  (8)  sco¬ 
lare  Agatino^  e  da  Aharun  (9)  e 
da  Gctddesden  (10),  da  Jacopo  des 
Pars  (  1 1  )  e  da  altri  antichi  scritto¬ 
ri.  Siccome  poi  si  tentava  allora  di 
rettificare  e  di  compiere  tutte  le 
osservazioni  degli  antichi,  fu  per¬ 
ciò  duopo  di  por  mente  anche  a 
questo  esantema.  Per  lo  innanzi 
non  si  erano  già  considerate  le  pe¬ 
tecchie  per  un  sintonia  essenziale, 
nè  studialo  si  avea  per  darne  una 
descrizione.  Ora  si  volle  stabilirla 
per  una  malattia  particolare,  e  si 
asserì  replicata m-ente,  che  gli  anti¬ 
chi  non  la  conobbero,  perchè  non 
poteva  quadrare  giammai  cogli  e- 
santemi  o  cogli  erpeti  de'Greci  (nz). 

Nel  i5oo  regnò  per  P Italia  su¬ 
periore  una  febbre  petecchiale  epi¬ 
demica,  che  operò  una  strage  de- 
solatrice  (i3).  Nel  primo  di  lei  sta¬ 
dio  i  sintomi  erano  assai  miti,  ma 
ben  presto  si  sviluppavano  quelli 
della  malignità  accompagnali  da 
estremo  languore.  La  gra vedine  e 
lo  sbalordi  ritento  del  capo,  Pottu- 
sità  de'sensi,  il  delirio,  il  rossore 
degli  occhi  dinotavano  lo  stato 
morboso  del  sistema  deuervi.  L’o¬ 
rina  avea  un'apparenza  biancastra 
o  alquanto  torbida,  e  gli  escrementi 
mandavano  un  orribile  fetore.  Ver¬ 
so  il  quarto  o  il  settimo  giorno  si 
manifestavano  le  petecchie, ma  non 


(1)  p.  26.  27. 

(2)  p.  32.  33, 

(3)  p.  21.  22. 

(4)  L.  c.  p.  34.  38.  s.  43.  66.  67. 

(5)  Fpist.  f.  II.  i5  |>.  619. 

(6)  Curat,  propr.  «tee.  VI.  eur.  i.  p.  287  4-  Aug.  Vinàri.  «698. 

(7)  Morbor.  aniiquit.  q.  110. 

(8)  Storia  della  medie.  T.  III.  p.  263. 

(9)  Ivi  T.  IV.  p.  41. 

(10)  Ivi  p.  335. 

(11)  Ivi  p.  386. 

(12)  Vallkriol.  enarrat.  ined.  1.  I.  8.  p.  i52. 

1 1 3 j  P ar  adik  eluunique  de  Savoye,  1.  Iti.  eh.  97.  p.  3q3. 
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per  questo  scemava  la  violenza  dei 
sintomi.  Anzi  gli  ammalati  o  cade¬ 
vano  allora  in  letargo  o  rimaneva¬ 
no  insonni.  Poscia  sopravvenivano 
una  ritenzione  d’orma  senza  gran 
sete,  e  finalmente  delle  traboccan¬ 
ti  emorragie,  le  quali  annunziavano 
la  morte  vicina  (  i  ). 

Ella  ricomparve  nelTinverno  del 
1527-28.  L'atmosfera  si  mantenne 
pressoché  del  continuo  nebbiosa 
ed  umida,  oltreché  dominarono  co¬ 
stantemente  i  venti  meridionali,  e 
molti  paesi  dell*  Italia  superiore 
soggiacquero  a  delle  inondazio¬ 
ni  (2).  La  malattia  pestilenziale,  a 
cui  si  associò  quest'esantema,  sem¬ 
brò  realmente  di  natura  pestilen¬ 
ziale  (3).  Tuttavia  parecchi  medici 
non  la  differenziarono  dal V impeti- 
cjo  degli  antichi  (4). 

59.  Nel  1 55 7  scoppiò  nelle  pro- 
vincie  di  Poiliers,  Ilochelle  ,  An- 
gouleme  e  Bordeaux  quella  celebre 
epidemia  petecchiale  descritta  da 
Coittaro.  Essa  cominciò  in  maggio 
e  terminò  verso  natale  (5)}  e  riuscì 
talmente  mortifera,  che,  come  si 
esprime  il  sullodato  scrittore  ,  il 
terrore,  anziché  la  malattia  stessa, 
involava  gl  individui.  La  febbre,  cui 
si  associò  l’esantema,  fu  dandole 
acuta,  ed  osservò  un  tipo  affatto 
diverso.  Non  ebbe  però  mai  rispet¬ 
to  lepiota  o  lipyrìa ,  perchè  in 
queste  non  si  sviluppa  alcuna  eru¬ 
zione  alla  cute  (6).  L’autore  stabi¬ 
lisce  una  divisione  singolarissima 
della  febbre,  e  dietro  ad  essa  ne 


dirige  la  descrizione.  Espone  la  sto¬ 
ria  di  quelle  febbri,  che  terminano 
in  certi  giorni ,  come  specie  parti¬ 
colari,  e  determina,  per  esempio , 
una  differenza  specifica  tra  la  feb¬ 
bre  petecchiale ,  che  cessa  tra  il 
quarto  e  il  settimo  giorno,  e  quel¬ 
la  die  arriva  tino  alFundecimo,  al 
quattordicesimo,  al  diciassettesi¬ 
mo,  al  ventesimo  ed  anche  al  qua¬ 
rantesimo  (7).  D’ordinario  soprav¬ 
veniva  anche  dapprincipio  un  le¬ 
targo,  che  continuava ,  e  che  ri- 
sguardavasi  qual  pessimo  segno 
prognostico.  Le  petecchie  compa¬ 
rivano  nel  secondo  o  nel  terzo 
giorno,  accompagnate  dai  sudori  i 
più  profusi,  mentre  il  polso  con- 
servavasi  lento  e  simile  allo  stato 
naturale.  Le  diarree  minacciavano 
pericolo  in  qualsisia  caso  (8).  Non 
di  rado  s’appalesavano  indizj  d’in¬ 
fiammazioni  occulte,  le  quali  ven¬ 
gono  egregiamente  descritte  da 
Coittaro  (9). Un  fetidissimo  sudore, 
che  prorompeva  talvolta  nel  terzo 
o  nel  quarto  giorno ,  alleggeriva 
grandemente  la  malattia.  Quanto 
più  pallida  e  tenue  era  l’orina,  tan¬ 
to  più  a  lungo  continuava  la  feb¬ 
bre  (10). 

L’autore  cerca  di  provare,  che 
una  tal  febbre  petecchiale,  avve¬ 
gnaché  prenda  parte  nel  carattere 
della  malignità,  differisce  tuttavia 
dalla  peste  (11).  Egli  è  d’avviso,  che 
a  ciò  si  esigano  altre  costellazioni, 
e  che  manchi  quel  grado  sommo  di 
putrefazione  proprio  della  peste. 


(1)  FnACASToa.  de  niorb.  conlag.  1.  II.  c.  8.  b.  1 55.  160. 

(2)  Ivi  p.  164. 

(3)  Nie.  Massa  de  febr.  pestilent.  Ir.  III.  c.  2.  f.  55.  b. 

(4)  Oddus  de  Oddis  de  peste,  1  IV.  c.  14.  f.  68.  b  4-  Venet.  i5^o. 

(5)  Coyttar.  de  febr.  purpur.  epidera.  in  praef. 

(G)  Ivi  pag.  2.  c.  9.  pag.  70.  c.  8.  pag.  35. 

(7)  Ivi  p.  20. 

(8)  L.  c.  p.  100. 

(9)  Ivi  c.  22.  p.  334. 

(10)  Ivi  p.  200. 

(11)  I \ i  c.  3.  p.  8 


Laonde  deesi  parimenti  diversifi¬ 
care  il  metodo  curativ  o  in  ambedue 
le  specie  di  malattie  (i).  Soprattut- 
tutto  pondera  a  lungo  le  indicazio¬ 
ni  del  salasso,  dietro  le  quali  osa 
prescriverlo  perfino  ne’giorni  cri¬ 
tici  (2).  Massa  abbracciò  un’opinio¬ 
ne  diametralmente  opposta.  Eg  i 
non  osava  eseguire  la  suddetta  ope¬ 
razione  ,  quando  comparivano  le 
petecchie,  perchè  temeva  di  fra¬ 
stornare  la  natura  dalle  sue  fun¬ 
zioni  (3).  Nemmeno  Era  sto  si  sco¬ 
stò  punto  da  questa  massima  (4). 

60.  Un’altra  epidemia  di  febbri 
petecchiali  infestò  la  Lombardia 
nell’a.  1587.  Andrea  Treviso  nati¬ 
vo  di  Fontaneto  nel  Novarrese,  ne 
diede  un’esatta  descrizione,  e  si 
procacciò  coila  sua  opera  tanta  ri¬ 
putazione,  che  fu  chiamato  alla  cor¬ 
te  dell’arciduca  Alberto  governator 
generale  de’ Paesi-Bassi  (5).  Io  deg- 
gio  la  notizia  di  questo  libro  (6) 
unicamente  ad  Haller,  il  quale  ne 
fece  un  sunto  certamente  bastevo¬ 
le  per  eccitarne  l’attenzione.  Co- 
desta  epidemia  regnò  specialmente 
nell’inverno^  ma  nella  primavera 
sopravvennero  delle  pleuritidi  ac¬ 
compagnate  da  bubboni  e  da  tu¬ 
mori  alle  parotidi,  non  che  dei  sin¬ 
tomi  verminosi.  Non  di  rado  com¬ 
parivano  nel  sesto  giorno  delle 
emorragie  critiche,  donde  si  argo¬ 
mentò^  che  l’antica  dottrina  della 
tirannide  del  sesto  giorno  era  su¬ 
scettibile  d’una  considerevol  limi¬ 
tazione.  Ne’giorni  pari  non  solo  im- 
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perversava  la  febbre,  ma  succedeva 
anco  la  morte  stessa.  Ogni  qual 
volta  l’orina  s'accostava  allo  stato 
naturale,  e  la  sete  non  era  molto 
ardente, difficilmente  potevasi  cam¬ 
par  di  pericolo.  Quanto  alla  cura, 
il  salasso  costituiva  la  prima  e  la 
più  importante  indicazione }  e  fino 
a  tanto  che  questa  non  fosse  adem¬ 
piuta,  non  si  osava  certo  pensare 
all’evacuazione  delle  prime  vie.  Il 
salasso  giovò  perfino  nel  quindice¬ 
simo  giorno,  e  ricomparvero  anche 
allora  le  petecchie  $  osservazione 
assai  interessante,  con  cui  contrad- 
dicevasi  agli  antichi,  i  quali  credet¬ 
tero  indispensabile  il  circoscrivere 
la  suddetta  operazione  a  certi  gior¬ 
ni.  Non  fu  rara  in  questa  malattia 
nenimen  la  comparsa  di  morbilli. 
Convien  però  confessare,  che  l’au¬ 
tore  non  favorì  mai  co’rimedj  sti¬ 
molanti  e  riscaldanti  la  produzio¬ 
ne  di  sì  fatti  esantemi  (7). 

Dalla  medesima  sorgente  (8)  rile¬ 
vo,  che  Ottaviano  Roboreto  Tren¬ 
tino  ci  lasciò  la  descrizione  di  quel¬ 
la  febbre  petecchiale  epidemica  che 
regnò  a  Trento  nel  1  §9 1  (9).  Par¬ 
ve,  che  le  dessero  origine  il  caldo 
eccessivo  della  state  e  la  deprava¬ 
zione  de’grani.  Essa  era  accompa¬ 
gnata  da  cefalee,  da  veglie  conti¬ 
nue  e  da  diversi  sintomi  nervosi 
pericolosissimi.  Collo  sviluppo  del¬ 
le  petecchie,  che  accadeva  verso  il 
sesto  giorno,  manifestavansi  pari- 
menti  indizj  d’ infiammazioni  oc- 
cülterL’emorragie,  riuscirono  criti- 


(1)  Ivi  e.  4  P  33. 

(2)  Ivi  lib.  II.  c.  i3.  p.  256.  c.  i5.  p.  267. 

(3)  De  febr.  pestilent.  tr.  III.  c.  9.  f.  78.  b. 

(4)  Epistol.  23.  f.  84.  a.  Figur.  t\ \ .  i5q5. 

(5)  Tiraeoschi  voi.  VII.  2.  p.  92. 

(6)  De  caussis,  natura,  raoribus  uc  curatione  pestilentium  febrium  vulgo  di- 
ctarura.  l\.  Mediol.  i588. 

(7!  Haller  bibl.  im-d.  praet.  voi.  IV.  p.  277. 

(8)  Haller  ivi  voi.  II.  p.  3oi.  3o2. 

(9)  De  petieulari  febre,  Tridenti  a.  i5qi.  vagante,  deque  vesieatoriorum  in 
ea  potissimuui  usu  l\  Tridenti  1592. 
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che  ( probabilmente  da  principio). 
Fino  al  sesto  giorno  Forma  non  in¬ 
dicava  alcun’alterazione  morbosa; 
ma  poi  diventava  torbida  e  simile 
a  quella  de’giumenti.  Di  dieci  am¬ 
malati  ne  moriva  d’ordinario  uno  , 
e  quasi  sempre  le  convulsioni,  la 
stranguria,  e  un  senso  di  soffoca¬ 
zione  precedeva  l 'ultimo  (ine.  Del 
pari  sembravano  evidenti  i  contras- 
segni  della  vera  putrefazione  degli 
umori-  tuttavia  Roboreto  distingue 
accuratamente  la  vera  peste  da  que¬ 
sta  febbre.  Indi  è,  che  pei  surnmen- 
t ovati  segni  di  putrefazione,  le  pe¬ 
tecchie  non  possono  chiamarsi  cri¬ 
tiche,  nè  deesi  perciò  promuoverle 
coll'arte.  Ma  per  renderle  critiche , 
e  per  rinvigorire  le  forze  della  na¬ 
tura,  giovano  la  teriaca  ed  il  mi  tri¬ 
dato;  ma  non  si  attenda  la  cozione. 
Per  altro  Roboreto  nel  primo  sta¬ 
dio  propone  la  flebotomia,  le  ven¬ 
tose  secche  e  le  scarificazioni.  Egli 
è  d’avviso,  che  un  tal  esantema  sia 
stato  trasportato  nei  nostri  paesi 
dall’oriente  e  nominatamente  dal¬ 
l’isola  di  Cipro  (i). 

61.  Io  trovo  in  Salio  Diverso 
un’asserzione,  la  quale  confradice 
alle  sperienze  di  tutti  i  summento- 
vati  egregj  osservatori  della  febbre 
petecchiale;  cioè,  che  le  petecchie 
sono  compagne  indivisibili  della 
peste  (2).  Oratone  di  Craftheim  (3) 


ci  porge  la  relazione  di  una  febbre 
petecchiale  idiopatica,  contro  la 
quale  addita  alcune  eccellenti  re¬ 
gole  dietetiche.  Eo  stesso  Roderico 
di  Fonseca  (4)  risguarda  con  ag¬ 
giustatezza  e  criterio  un  tale  esan- 
tema,  quando  anche  la  sua  opinio¬ 
ne  sull’indole  generalmente  mali¬ 
gna  di  questa  febbre  non  regga  ad 
alcun  severo  esame. Mercuriale  rac¬ 
comanda  il  salasso,  il  siero,  gli  aci¬ 
di,  i  vescicatorj,  e  considera  la  ma¬ 
lattia,  cui  si  associano  le  petecchie, 
per  una  febbre  ardente  violenta  (5). 

6a.  Nel  secolo  XYI  divennero 
oltremodo  frequenti  l’epidemie  pe¬ 
stilenziali.  Risguardi  pure  chi  vuo¬ 
le  quest’asserzione  come  una  sem¬ 
plice  congettura,  alla  quale  dettero 
forse  ansa  le  osservazioni  più  at¬ 
tente,  cui  attorno  a  quell’epoca , 
più  che  in  qualunque  altra,  si  ap¬ 
plicarono  i  medici  conforme  allo 
spirito  dominante.  Inoltre  potreb- 
! ) e s I  ciò  attribuire  alla  parola  peste 
solita  usarsi  allora  per  dinotare  i 
pressoché  tutte  Tepidemie  maligne, 
lochè  moltiplica  senza  limitila  com¬ 
parsa  loro  negli  annali  di  que’ tem¬ 
pi.  Certo  è  però,  ch’io  non  conosco 
alcun  altro  secolo,  di  cui  i  croni- 
chisti,  i  medici  e  gli  altri  scrittori 
c’indichino  pestilenze  tanto  fre¬ 
quenti  quanto  del  sedicesimo  (b). 

Io  mi  era  proposto  di  compilare. 


(1)  Codesta  epidemia  fu  descritta  arche  da  J  ve.  Trunconio  de  plebe  S  Sie- 
pl tarli  in  una  epistola  annessa  al  suo  libro  de  custodienda  puerorum  saniere,  4- 
Fioroni.  i5(j3,  Egli  pure,  dopo  Eduzione,  cava  sangue  e  prescrive  gli  alessifarmaeL 
in  un  co" l i  a <  i < t i 

P 

(2)  Da  feine  pestdent.  c.  12.  p.  85. 

(3)  Consil.  ).  VII.  4‘3  p.  209. 

(4)  Constili.  47-  p-  3i5. 

(5;  Consil.  nied.  Ioni.  III.  Cons.  5.  p.  7.  -  Aloys.  Toreus  de  febris  opide- 
mieae  et  nov.e,  quae  latine  pnncticulans,  vulgo  Tamirdi  lo  et  Pintas  vooatur,  na¬ 
tura,  coginlone  et  mcdela.  8.  Burgis  1 5 77 4 •  Jo.  1,E  Carmon  v  de  peste  et  febee  cum 
puneiiculis.  8.  Salmant  ...  È  Linden  che  le<  e  cenno  di  (pieste  due  opere. 

(6)  Jo.  Langii  chronic.  Numburg.  in  Mmncken.  script.  rer.  Germanie.  Saxon„ 
voi.  II.  eo!.  88.«  Et  est  stupenda  res  quod  haec  plaga  nunquarn  totaiiler  cessa t, 
sed  onmi  anno  iegn.it  jam  !  1  ic  mine  alibi,  de  loco  in  locum  de  provincia  in  provi n- 
ciam  migrando.  Et  si  recedit  aliquandiu,  lamen  post  pamos  annos  et  circuii  um  re- 
Vciliiuin,  et  jnveututem  inlciim  ìulam  in  ipso  fiere  pro  parte  uiajore  amputai«. 


dietro  la  guida  de’suddetti  storici 
e  crouichisti,  un  catalogo  cronolo¬ 
gico  ed  una  succinta  descrizione  di 
quelle  che  regnarono  nel  detto  pe¬ 
riodo  di  tempo.  Ma  immantinente 
m'accorsi,  che  tal  fatica  non  pote¬ 
va  interessare  gran  fatto ,  e  che 
alla  line  o  in  una  cronica  o  nell’al- 
tra  a  ciascun  anno  di  questo  seco¬ 
lo  si  assegna  la  sua  peste. 

La  dilfusion  generale  ed  il  fre¬ 
quente  ritorno  della  peste  sommi¬ 
nistrò  a'medici  l’opportunissima  oc¬ 
casione  di  osservarla  con  diligenza, 
di  descriverla  con  precisione  ,  di 
svilupparne  le  cause  con  esattezza, 
e  d'investigare  ne*’ regni  della  na¬ 
tura  un  numero  vie  maggiore  di  ri- 
medj.  Anche  in  ciò  manifestossi  lo 
spirito  delle  scuole  ippocratiche, 
relativamente  alle  osservazioni  de¬ 
gne  de  prototipi  greci,  alle  ricerche 
libere  sull’essenza  della  malattia , 
non  che  al  metodo  curativo  fon¬ 
dato,  anziché  sulla  speculazione , 
sull’esperienza.  Le  seguenti  rifles¬ 
sioni  sulla  natura,  sulle  cause,  e 
sulla  cura  della  peste  desunta  qua 
e  là  dalle  opere  del  secolo  X\I 
basteranno  forse  per  fornirci  un'i¬ 
dea  dello  stato  della  medicina  a 
que’  tempi. 

63.  La  peste,  che  nel  i528  in¬ 
festò  l'Italia  superiore,  rapiva  gl'in¬ 
dividui  d’ordinario  nel  sesto  gior¬ 
no  (1).  La  Francia  meridionale  nel 
1 5 34  soggiacque  ad  un’altra,  per 
cui  le  persone,  quasi  assalite  da  un 
colpo,  cadevano  a  terra.,  senza  ap¬ 
palesare  esternamente  il  menomo 
segno  d’infezione  pestilenziale  (a). 
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E  si  notò,  che  quella  che  nel  1664 
desolò  Friburgo  nella  Brisgovia,  oc¬ 
elli  tavasi  talvolta  sotto  l’apparenza 
di  emorragia  dal  naso,  e  in  tal  ma¬ 
niera  ammazzava  pria  che  si  potes¬ 
se  scoprire  alcun  altro  sintomo  di 
peste  (3).  Nello  stesso  anno  essa 
ricomparve  nella  Francia  meridio¬ 
nale,  da  Lunel  passò  a  Mompellie- 
ri,  e  rimase  lungo  tempo  nella  casa 
di  Bargay  giudice  criminale  senza 
estendersi  davvantaggio  (4).  Jou- 
bert  la  osservò  con  attenzione,  e 
ne  assicura,  che  per  Io  innanzi 
l'atmosfera  era  stata  ingombrata  da 
una  nebbia  malignarla  quale  oscu¬ 
rato  avea  persino  il  sole  (5).  Egli 
divide  la  peste  or  secondo  la  di  lei 
sede,  or  secondo  i  di  lei  sintomi , 
in  efimera,  in  umorale,  in  etica  (6). 
La  prima  specie  può  tenersi  per  la 
più  pericolosa,  perchè  assale  imme¬ 
diatamente  gli  spiriti  vitali.  In  Àrles 
una  tale  epidemia  comparve  sotto 
l’aspetto  di  febbre  semiterzana,  e 
cominciò  con  un  vomito  violento 
di  materia  verde -biliosa,  con  car¬ 
dialgie  ,  svenimenti ,  singhiozzo  , 
convulsioni,  sete  ed  estrema  pro¬ 
strazione  di  forze.  Indi  sopravveni¬ 
va  il  letargo,  e  la  febbre  andava 
gradatamente  cessando.  La  region 
della  milza  si  gonfiava,  prorompe¬ 
vano  varj  esantemi,  ma  non  si  spe¬ 
rava  mai  alcuna  crisi.  Non  di  rado 
s’aggiugneva  la  dissenteria,  la  qua¬ 
le  accresceva  vie  più  il  pericolo.  Le 
recidive  poi  erano  facilissime  (7). 

Nel  1 56 8  scoppio  in  Parigi  una 
peste  complicata  con  febbre  putri- 
t  da,  il  di  cui  sintonia  principale  con- 


(1)  Musa  Brasavol.  cornmenl.  in  Hippocr.  II.  q. 

(2)  Valleriol.  toc.  commuti.  1.  III.  c.  18.  p.  77 3. 

(3)  Schenk  1.  6.  p.  795. 

(4)  Joubert  (le  peste,  c.  2.  p.  274.  Opp.  fot.  Francof.  iSijq. 

(5)  Ivi  c.  4-  P-  277. 

(6)  Ivi  e.  6.  p.  278  c.  8.  p.  282.  -  Augiìn.  De  febrib.  1.  VI.  e.  ir.  p.  25o. 
fol.  Francof.  i6o5.  -  Capivacc.  pradic.  I.  VI.  e.  36.  p.  787. 

(7)  \  aller  enarrai,  medie.  1.  HI,  1.  p.  3i2. 
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sisteva  in  una  smaniosissima  ed  a- 
cutissima  cefalea  (i).  Talvolta  na¬ 
scevano  de^piccoli  carbonchi  nelle 
punte  delle  dita  e  del  naso  ed  in 
altri  luoghi  insoliti  (2).  I  cuojaj  e  i 
funaj  ne  restarono  esenti  (3). 

64*  Dal  1 5 74  lino  al  1677  insor¬ 
se  una  pestilenza  pressoché  uni¬ 
versale,  quanto  lunga  e  costante, 
altrettanto  crudele  e  violenta.  Sul 
cominciar  della  primavera  del  1074 
eransi  osservale  nel  Brabante  del¬ 
le  febbri  semiterzane  accompagna¬ 
te  da  sintomi  pericolosi.  Durante 
la  state  esse  degenerarono  in  pe¬ 
stilenziali  che  comunemente  ucci¬ 
devano  nel  quarto  giorno.  Lovanio 
in  un  sol  giorno  perdette  5 00  abi¬ 
tanti  .  I  brividi'  non  precedettero 
mai  Pat  lacco,  lo  che  accadde,  se¬ 
condo  alcuni,  perchè  tra  gli  umori 
il  sangue  puramente  subì  una  cor¬ 
ruzione.  Il  delirio  si  mantenne  mu¬ 
to  e  scevro  da  qualsivoglia  movi¬ 
mento  irregolare.  Un  sopore  con¬ 
tinuo  s’dmpadroni  di  quasi  tutti  gli 
ammalati.  Fra*’  sintomi  più  minac¬ 
cevole  annoveravano'  i  sudori  fred¬ 
di,  ^emorragie  innanzi  il  settimo 
giorno,  Boriila  pallida,  la  lingua 
verdastra,  le  convulsioni,  il  furore, 
Papoplessia,  il  letargo,  le  macchie 
pestilenziali  ed  i  carbonchi.  Peral¬ 
tro  il  sedimento  denso  e  quasi  ar¬ 
gilloso  nelPorina  recò  sempre  un 
felice  pronostico.  Nel  corso  del  ma¬ 
le  la  lingua  sembrava  infiammata  e 
fessa*  sopravvenivano  delie  infiam¬ 
mazioni  intestinali,  che  traevano 
seco  Pevacuazione  di  una  materia 


pellicolare  o  caseosa.  Cornelio  Gem¬ 
ma  fece  la  curiosissima  osservazio¬ 
ne,  che  Corina  densa  critica  avea 
sovente  nel  mezzo  un  Doccinolo 
lucido  e  trasparente,  la  presenza 
del  quale  accelerava  costantemen¬ 
te  la  guarigione  (4). 

lAmno  susseguente  in  Venezia 
si  associarono  alla  peste  varj  sin¬ 
tomi  verminosi,  i  quali  resero  la 
malattia  ancora  più  pericolosa.  Le 
recidive  accadevano  anche  dopo 
alcuni  mesi.  A  taluni  davano  più 
grave  apprensione  le  macchie  nere 
di  quello  sia  i  carbonchi  e  i  bubo- 
ni  (5).  A  Trento  l'epidemia  scoppiò 
nel  mese  di  Giugno,  ed  uccideva 
gPindividui  dal  secondo  al  settimo 
giorno,  talché  nel  solo  mese  di  Set¬ 
tembre  si  dinumerarono  6000  mor¬ 
ti.  Sul  cominciar  del  1676  s’ intro¬ 
dusse  a  Venezia  e  menò  colà  me¬ 
morabile  strage  specialmente  da 
Giugno  fino  ad  Ottobre.  Verso  la 
metà  dell'anno  seguente  visitò  Vi¬ 
cenza,  dove  nel  solo  mese  di  Set¬ 
tembre  rapì  340  abitanti.  Parecchi, 
che  morirono  alP  improvviso,  non 
dettero  mostra  in  se  stessi  di  ve¬ 
nni  attacco  pestilenziale  (6). 

In  quell’’ anno  medesimo  dalle 
coste  dell'Affrica  passò  a  Palermo. 

I  medici  dapprima  non  la  riconob¬ 
bero,  avvegnaché  vedessero  dei  car¬ 
bonchi  e  dei  huboni  •  errore  impu¬ 
tato  anche  a  Niccolò  Massa  (7),  e 
per  cui  si  vociferò,  che  Mercuriale, 
tocco  da  vergogna  pel  fallace  pro¬ 
nostico  da  sé  pronunziato  in  que¬ 
sta  epidemia,  abbandonasse  Vene- 


fi)  Palmab.  <ìe  morb.  contagios.p.  3iG.  4  16. 

(2)  Ivi  p.  4 25. 

(3  Ivi  p.  347. 

(4)  Cornee.  Gemmar  <ìe  nalurae  divinae  cliaraclerismis ,  fot.  Antr.  1571.  - 
Schenk  p.  778. 

(5)  Schenk  p.  790. 

(6)  Alex.  Massaria  de  peste,  p.  6.  Vene'.  4- 

(7)  Ingrassias,  informazione  del  pestifero  e  contagioso  morbo,  il  quale  afflig¬ 
ge  ed  ha  afflitto  questa  città  di  Palermo  negli  anni  1 57 5  e  1576.  Palermo  4  1  7 G . 

p.  11 5. 


zia  e  si  ritirasse  a  Bologna.  Ma  si 
sa,  che  la  sua  partenza  da  quella 
capitale  non  avvenne  che  undici 
anni  dopo,  nè  dee  prestarsi  tutta 
la  credenza  a  tal  racconto  (i).  An¬ 
che  in  Palermo  si  rimarcò,  che  le 
petecchie,  più  che  i  buboni  e  i  car¬ 
bonchi,  eran  motivo  di  funesto  pro¬ 
nostico  (a). 

65.  Pare  ci  lasciò  non  poche  pre¬ 
gevoli  osservazioni  intorno  alla  pe¬ 
ste.  Eccone  alcune.  I  temporali  au¬ 
mentano  la  violenza  de*’  sintomi 
morbosi  (3).  Lo  sviluppo  del  bubo- 
ne  dopo  la  febbre  è  meno  deside¬ 
rabile  che  avanti,  perchè  nel  primo 
caso  la  materia  morbosa  prevale 
agli  sforzi  della  natura  (4).  I  sudori 
freddi,  viscidi,  fetenti,  le  sincopi  , 
le  convulsioni  continue,  le  frequen¬ 
ti  palpitazioni  di  cuore,  Pansietà 
straordinaria,  Tagitazione  non  in¬ 
terrotta,  il  vomito  d’una  materia 
putente,  bruna  o  verdastra,  la  lin¬ 
gua  arida,  nerastra  e  fessa,  Porina 
carica  o  lissiviale,  azzurra  o  verde 
senza  sedimento,  il  riso  sardonico 
o  il  singhiozzo,  tutti  questi  segni 
minacciano  grave  pericolo  (5).  Per 
altro  in  questa  malattia  nessun  sin¬ 
tonia,  preso  isolatamente,  può  dirsi 
senza  eccezione  di  tristo  o  di  feli- 
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ce  augurio,  e  in  generale  i  prono- 
stici  riescono  il  più  delle  volte  fal¬ 
laci  (6), 

Che  si  desse  allora  il  nome  di 
peste  ad  ogni  febbre  maligna  o  ner¬ 
vosa,  io  lo  arguisco  da  un  passo  di 
Guintero  d'Andernach,  dove  asse¬ 
risce,  che  la  prima  non  di  rado  si 
manifesta  sporadicamente,  e  pro¬ 
viene  dal  cattivo  e  depravato  modo 
di  vivere  (7).  Massa  poi  ridette  (8), 
che  tutte  le  malattie  intercorrenti 
assumono  il  carattere  della  peste, 
e  ne  prendono  parte,  come  accade 
in  qualsivoglia  altra  costituzione. 
A  Salio  Diverso  toccò  vedere  una 
intermittente  pestilenziale  (9),  dei 
sintomi  pestilenziali  essi  pure,  sen¬ 
za  la  vera  febbre  di  tal  natura,  lo- 
chè  fu  confermato  anche  a ‘Mostri 
giorni  (io).  Lo  stesso  Paracelso  af¬ 
ferma,  che  i  morbi  sporadici,  co¬ 
mecché  non  appartengano  punto 
alla  costituzione  epidemica  pesti¬ 
lenziale,  ne  dimostrano  tuttavolta 
moltissima  rassomiglianza  (11). 

66.  Per  ciò  che  concerne  la  teo¬ 
ria  della  peste.,  i  medici  di  allora  si 
divisero  in  varj  partiti.  Alcuni  ne 
stabilirono  la  causa  prossima  nel- 
Paria,  e  alla  di  lei  corruzione  ne 
imputarono  sempre  lo  sviluppo, 


(1)  Tiraboschi  voi.  VII.  2  p,  66. 

(2)  Ingrassias  p.  3 1 1 . 

(3)  Oeuvres,  1.  XXII.  eh.  3.  p.  529. 

(4)  Ivi  eh.  18.  p.  54 1 • 

(5)  L .  c.  eh.  i5.  p.  539. 

(6)  Ivi  eh.  18.  p.  54o-  ”  Quelquesfois  atissi  !es  aecidens  se  relaschent  et 
semhte  que  le  malade  se  doiue  bien  porler,  faisant  botine  ehere:  ce  qui  aduinl  à 
mie  des  Damoiselles  de  la  Reyne,  nomraée  la  Mare  le  Roy  eslant  au  chasteau  de 
Roussilon,  la  quelle  fut  frappée  de  reste  peste,  ayant  un  hubon  en  baine,  qui  s'en 
relourna  au  dedans,  et  le  troisiéme  jour  disoit.  ne  sentir  aucun  mal,  forsq’  une  dif- 
fn  ulté  d’urine  (  à  cause  de  T  infiammai ion  qui  occupoil  les  parties  dediés  a  Turi¬ 
ne  )  se  pourmenant  par  la  chambre  avec  bonne  ratioeination:  tculesfois  ce  jour 
meme  rendil  Tespiit  a  dieu:  qui  fut  cause  de  nous  faire  promptement  de  busquer 
dudit  lieu  v>. 

(7)  De  inedicin.  veter.  et  nov.  commentar.  1.  dial.  8.  p.  542. 

(8)  De  pestilent.  febr.  c.  1 .  f .  4-  a. 

(91  De  febr.  pestilent.  c.  5.  p.  18. 

(io)  Ivi  c.  7.  p.  3i. 

(ri)  Della  pestilenza,  ee.  e.  3  p.  35q.  Paracelsi  opera,  ed.  Hus.  Brisgoum. 
fol.  Strasb.  16 16. 
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differenziandola  appunto  in  ciò  dal¬ 
le  febbri  maligne,  le  quali  non  ri¬ 
conoscono  r  origine  loro  dall'  a¬ 
ria  (i).  41  tri  con  sode  ragioni  si 
opposero  a  questa  ipotesi  (a),  per¬ 
chè  osservarono,  che  per  esempio 
nel  1 564  scoppiò  la  peste  ad  onta 
del  cielo  il  più  sereno  e  delParia  la 
più  pura ,  e  che  non  comparve , 
quando  la  perversità  delle  stagioni 
e  P  impurità  delPatmosfera  sembra¬ 
vano  doverla  produrre.  Tuttavia 
non  si  può  negare,  die  certe  cor¬ 
ruzioni  delParia^  delle  quali  sareb¬ 
be  quasi  impossibile  il  determinare 
la  specie,  contribuiscano  a  gene¬ 
rare  la  peste  medesima.  Infra  le  al¬ 
tre  si  osservò,  ch'issa  ebbe  origine 
e  dalla  putrefazione  d'  innumere¬ 
voli  cadaveri  d'Ugonotti  (3),  e  dal- 
Pa per  tura  di  cantine  chiuse  da  lun¬ 
ghissimo  tempo  (4),  e  dall'  infraci- 
damento  d'una  balena  sulle  spiag- 
gie  dTtalia  (5).  A  Venezia  si  svi¬ 
luppò  una  simile  malattia  contagio¬ 
sa  subito  che  si  aprirono  dei  pozzi 
stati  chiusi  per  molti  e  molti  an¬ 
ni  (6).  Anche  la  coltivazione  del 
riso,  come  giustamente  riflette  lo 
stesso  autore,  può  contribuire  alla 
diffusione  della  peste  ,  perchè  le 
piante  marcite  ammorbano  Patmo- 
sfera  (7).  E  ben  s'avvide  anche  Pa¬ 


racelo,  che  per  produrre  un  tal 
effetto,  basta  semplicemente  l'aria 
chiusa,  e  raccomandò  perciò  la  rin¬ 
novazione  della  medesima ,  qual 
pro v vedimen t o  i ndispensab ile  n egl i 
spedali  (8).  Per  altro  la  costituzio¬ 
ne  fredda  e  secca  delP  atmosfera 
non  arresta  già  P influenza  pesti¬ 
lenziale,  come  ne  assicurano  Guin- 
tero  d'Andernach  (9)  e  Salio  Di¬ 
verso  (io).  E  pare,  che  certe  alte¬ 
razioni  dell'  aria  ,  in  ispezialità  la 
melili  delle  cloache,  anziché  pro¬ 
muoverla  ,  giovino  ad  impedir¬ 
la  (11). 

Si  risguardò  comunemente  per 
causa  interna  la  putrefazione  degli 
umori,  e  si  credette,  che  questa 
attaccasse  prossimamente  il  cuore, 
e  che  ciò  servisse  eziandio  per  di¬ 
stinguere  la  peste  dalle  altre  feb¬ 
bri  (12).  Alle  volte  però  il  cuore  non 
viene  assalito  immediatamente  ed 
idiopaticamente,  ma  simpaticamen¬ 
te,  ed  il  fomite  della  malattia  ri¬ 
siede  nelle  prime  vie  (1 3).  Fra  gli 
oppositori  di  sì  fatta  teoria,  s’An- 
novera  principalmente  Fernelio,  il 
quale  contemplò  in  tutto  e  per 
tutto  una  qualità  occulta.,  venefica, 
indefinibile ,  nè  volle  ripetere  la 
peste  da  alcuna  corruzione  degli 
umori  (14).  Ei  trovò  molti  seguaci, 


(1)  Guinth.  Andernac.  i.  c.  p.  538.  -  Augen,  de  febrib.  1.  VI.  c.  9.  p.  235. 

(2  Felix.  Plater.  prax.  med,  1.  III.  e.  2.  p.  67.  opp.  toni.  II.  4-  Basii. 
i6^5.  -  Jordan  pestis  phaenom.  c.  12.  p.  2o5. 

(3j  Pare  1.  c.  eli.  3.  p.  529. 

(4i  Guinth.  Andernac.  p.  540. 

(5)  Pare  1.  e.  p.  520. 

(6)  Massa  c.  6.  f.  18.  b. 

(7)  Ivi  c.  5.  f.  16.  a. 

(8)  Libro  dello  spedale,  Ir.  3.  p.  320. 

(9  L.  c.  p.  558. 

(10)  L.  e.  c.  4*  P  *7- 

(11)  JoUBERT.  1.  C.  C.  l8.  p.  3o2. 

(12)  Pare.  eh.  p.  529.  -  Guinth.  Andernac.  p.  542.  Jordan,  tr.  1.  e.  5. 
p.  56.  -  Augen,  de  febrib.  1.  VI.  rap.  9.  p.  241.  Massaria  de  peste  ].  I.  p.  16.  - 
V 1  d .  Vid.  de  febr.  1  VI.  c.  5.  p.  290.  opp.  tom.  II. 

(13)  Sal.  Diyers.  c.  5.  p.  18.  -  Valles.  controvers.  med.  1.  V.  c.  21.  p.  247. 
(  1 4 )  De  abdil.  morb.  causs.  1.  II.  c.  12  p.  204.  2o5.  -  Augenio  lo  confutò  più 

circostanziatamente  d1 * * * 5 6 7 8 * 10 11 12 13  ognul Irò,  1.  VI,  c  i3.  p.  255. 


e  fra  gli  altri  Paulmier  (i)  e  Don- 
zellini  (  Eudosso  FU  diete )  (a). 

Parimenti  sostituirono  alcune 
importanti  sperienze  sul  contagio , 
le  quali,  siccome  ripetute  a  nostri 
giorni,  giovano  forse  a  dichiarare 
in  qualche  maniera  la  natura  delia 
malattia.  Venne  trovato  per  esem¬ 
pio,  che  la  materia  contagiosa  può 
nascondersi  per  lo  spazio  di  molti 
mesi  senza  produrre  i  suoi  effet- 
ti  (3),  e  che  gli  stessi  insetti  ed  al¬ 
tri  animali  propagano  talvolta  il 
coniagio  (4)-  Inoltre  si  osservò,  che 
la  peste  dilfondesi  anche  senza  il 
contagio  e  solo  col  mezzo  della  co¬ 
stituzione  epidemica,  perlochè  con¬ 
venne  classificarla  in  contagiosa  ed 
epidemica  (5).  Che  non  di  rado  le 
passioni,  edili  ispezialità  il  timore, 
bastino  a  produrla  ovvero  a  pro¬ 
muoverne  la  propagazione,  lo  at¬ 
testa  Parò  (6). 

Verso  la  metà  del  detto  secolo, 
s’  intavolò  una  sottilissima  quistio- 
ne  intorno  alla  predisposizione  e 
suscettibililà  di  ricevere  il  conta¬ 
gio  pestilenziale.  Galeno  avea  as¬ 
serito,  che  gT  individui  forniti  di 
costituzione  fisica  irritabile  e  ro¬ 
busta  soggiacciono,  più  che  i  dili- 
cati  e  i  deboli  di  complessione,  alle 
febbri  acute  e  nominatamente  alla 
più  acuta  di  tutte  le  febbri,  cioè 
alla  peste.  AlPincontro  Avicenna 
opinò,  che  il  rilassamento  de’’ pori 
formasse  una  disposizione  alla  pe¬ 
ste.  Ora  alcuni  medici,  per  conci¬ 
liare  i  pareri  d’ambidue  i  mentovati 
scrittori ,  osarono  sostenere,  che 
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1*  Arabo  intese  solamente  di  dire 
della  rilassatezza  naturale,  a  cui 
s’accoppia  maggior  quantità  di  ca¬ 
lore  e  d'umidità,  e  in  cui  le  vie 
aeree  ricevono  maggior  quantità 
d’aria  atmosferica.  Inoltre  si  asserì 
dall'altra  parte,  che  l’assorbimento 
dell’aria  per  mezzo  dei  polmoni  sta 
colPesalazione  cutanea  in  tal  rap¬ 
porto,  che  quanto  è  più  forte  la  pri¬ 
ma,  tanto  più  debole  divien  la  se¬ 
conda,  e  viceversa.  Quindi,  duran¬ 
te  una  costrizione  e  rigidità  de'vasi 
cutanei ,  i  polmoni  non  ponno  a 
meno  d'inspirare  maggior  quantità 
diaria.  Questa,  che  per  cotal  modo 
va  men  soggetta  a  perdersi,  si  mi¬ 
schia  ancor  più  intimamente  cogli 
umori,  lochè  forse  occasionerà  ma¬ 
lattie  più  pericolose  di  quello  sia 
ogni  qualvolta  n'esce  abbondante¬ 
mente  pe'vasi  cutanei  rilassati  (7). 
Intanto  codesti  controversisti  non 
pensarono  mai  all'ispirazione  aerea 
operata  dalla  cute,  funzione  già 
presentita  dai  medici  antichi. 

67.  Tuttavolta  le  differenti  sette 
almeno  s’  accordarono  costante- 
mente  nell’ascrivere  l’origine  delle 
malattie  gravi  e  pericolose  all’im- 
mediato  volere  di  Dio.  Anche  Fer- 
nelio  appoggiò  grandemente  sì  fatta 
idea.  L'opera  di  Parò  ridonda  di  ci¬ 
tazioni  della  bibbia  riportate  per 
dimostrare,  che  l'ira  di  Dio  è  Tuni¬ 
ca  cagione  della  peste,  e  che  senza 
di  essa  non  possono  agire  le  altre 
cause  rimote  (8).  Quindi  si  consi¬ 
derarono  quai  certissimi  antidoti 
la  preghiera  e  la  ferma  fiducia  nel- 


(1)  De  raorb  rontag.  p.  3oo. 

(2)  Apologia  Hier.  Donzellimi  libri  de  febr.  pestilent.  per  Eudoxum  phi- 
lalelhem  edila  adversus  Thessali  Zoili  oppugnai iouern ,  f.  26.  a.  Yenel.  1571. 

(3)  Schenk  p.  790. 

(4)  Pare  eh.  6.  p.  53i. 

(5)  Sal.  Divers,  c.  io.  p.  5o. 

(6)  (  h.  1  8.  p.  542. 

(7)  Odd.  de  Oddis  de  peslis  ae  pestiferorum  omnium  effectmim  natura,  caus- 
sis  eie.  1.  I.  c.  5.  f.  io.  b.  4-  Venel.  1670.  -  Vid.  Vid.  de  febr.  1.  VI.  c.  5.  p.  290. 

(8i  Cli.  2.  p.  526. 
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la  divina  provvidenza^  e  S'è  vero, 
che  il  coraggio  e  la  speranza  con¬ 
tribuiscano  non  poco  a  mantenere 
le  forze  del  corpo,  non  si  potea  rac¬ 
comandare  rimedio  più  possente. 
Oltre  la  già  indicata  causa  sovran¬ 
naturale,  non  di  rado  si  ebbe  ri¬ 
corso  alle  costellazioni ,  dalla  in¬ 
fluenza  delle  quali  si  ripeterono  le 
stagioni,  i  tempi  e  le  malattie.  Oddo 
degli  Oddi  portò  tanfoltre  Pappli- 
cazione  delPastro'ogia,  che  prelese 
di  derivare  lo  stato  delfatmosfera 
degli  anni  1027  i528  dalle  costel¬ 
lazioni  del  1024  (1).  Massaria  però 
negò  con  sode  ragioni  qualsivoglia 
influenza  degli  aslri  sulla  salute  de¬ 
gli  uomini  (2)}  ed  Augenio  allegò 
diversi  esperimenti  atti  a  provare 
la  fallacia  e  la  vanità  dell'astrolo- 
già  (3). 

68.  Ma  ninno  più  di  Paracel¬ 
so  aggrandì  od  iperboleggiò  Tidea 
intorno  alle  cause  sovralunari  del¬ 
la  peste}  quantunque  a  dir  vero, 
egli  si  esprima  con  tanta  oscurità, 
che  a  gran  pena  si  comprende  il 
senso  delle  sue  parole.  Scopro  che 
egli  divide  la  peste  in  naturale  e 
preternaturale,  e  che  appone  la  se¬ 
conda  agli  astri  (4),  fra’’  quali  impu¬ 
ta  specialmente  Saturno,  il  divo- 
rator  de* bambini  (5).  Da  Saturno 
dipende  il  solfo,  che  costituisce 
la  più  importante  causa  materiale 
della  peste.  Siccome  v*1 2 3 4  ba  tre  spe¬ 
cie  di  solfo.,  cioè  d*5 6 7 8 9 10 antimonio,  di 
arsenico  e  di  marca  ssita  :  quindi  si 
intende  il  perchè  la  peste  medesima 
eserciti  la  sua  attività  singolarmen¬ 


te  sopra  tre  parti  del  corpo,  nelle 
ascelle,  negl'inguini  e  nelle  orec¬ 
chie.  Queste  sono  le  tre  parti,  dalle 
quali  prorompe  il  sudore  e  che 
mantengono,  più  che  tutte  le  altre, 
una  relazione  col  cielo  (6).  INondi- 
meno  Paracelso  non  sa  negare  la 
difficoltà  di  rendere  la  ragione,  per 
cui  le  dette  tre  parti  stieno  in  un 
rapporto  speciale  col  cielo,  e  con¬ 
fessa,  che  ciò  vince  e  soverchia  la 
natura  stessa  (7).  Parìa  dipoi  cir¬ 
costanziatamente  intorno  allo  svi¬ 
luppo  del  seme  inanimato  della  pe¬ 
ste,  che  viene  operato  nel  cielo  me¬ 
desimo,  mediante  P  immaginazione 
dell'uomo.  L*  immaginazione  poi 
della  donna,  dic^etrli.  diventa  inor- 
dinata,  e  tale  può  divenire  ancor 
quella  del  macrocosmo,  di  maniera 
che  ne  risulti  una  brutta  confor¬ 
mazione  colla  comparsa  di  tumori 
pustole  e  simili.  Primamente  resta 
infetta  P  acqua,  la  quale  èia  pri¬ 
ma  materia ,  da  cui  si  sviluppa  la 
peste  (8).  Ma  io  non  so  punto  in¬ 
tendere  il  paragone  che  Paracelso 
istituisce  tra  la  chicciola  e  la  pe¬ 
ste  (9),  e  tra  Porigine  della  secon¬ 
da  e  la  generazione  de’  basilischi 
per  mezzo  della  combinazione  degli 
elementi  preternaturali.  Ambedue 
contengono  il  più  forte  veleno,  e 
pesti s  est  basii icns  olympi  (10). 
Ancor  più  stravagante  e  ridicola  è 
la  divisione  in  peste  acquosa,  aerea, 
terrestre  e  focosa.  La  prima  viene 
accompagnata  da  sete  ardentissima 
da  veglie  e  da  buboni,  nè  ba  altri 
rimedj,  sennonché  P  applicazione 


(1)  De  peslis  et  pestif.  effect.  natura.  1.  Ih  c.  5.  f.  23.  a. 

(2)  De  peste,  p.  17. 

(3)  De  febrihus,  1.  VI.  c.  18.  p.  264. 

(4)  De  pestilitate,  tr.  2.  p.  343. 

(5)  De  peste  rum  additimi.  1.  II.  fr.  2.  c.  1.  p.  38 r. 

(6)  De  peste,  lib.  I  c.  5.  p.  3(35 .  -  De  peste  cuoi  addition.  p.  371. 

(7)  De  peste  cimi  addition.  p,  373. 

(8)  De  pestilitate,  ir.  1.  p.  334- 

(9)  Ivi  p.  335. 

(10)  La  chirurgia  grande,  lib.  III.  c.  2.  p.  i33. 


della  carne  di  quegli  animali  che 
vivono  d’ acqua,  come  sarebbero  le 
cicogne.  JXelP  aerea  si  manifestano 
le  cefalee,  il  delirio  e  l’ansietà  ; 
quindi  giovano  le  passere  ed  altri 
animali  che  si  sostengono  a  forza 
d’aria.  La  terrestre  cagiona  letargo 
e  ristagni  di  sangue  5  e  si  cura  colle 
talpe  e  colle  vipere.  Finalmente  la 
focosa  od  ignea  trae  seco  un  senso 
di  bruciore  delle  parti  interne^  per 
cui  si  adopra  la  manna  e  il  terende- 
schabin  affine  di  scemare  questo 
calore  (i).In  seguito  discorrerò  bre¬ 
vemente  della  sua  distinzione  delle 
cause  morbose  in  caga  stri  che  ed 
ìli ast riche ,  dietro  alla  quale  la  pe¬ 
ste  sarebbe  una  malattia  cagastri- 
ca.  perchè  non  formata  da  semi  si¬ 
milari,  ma  sviluppata  dalla  putrefa¬ 
zione  (a).  Oltracciò  è  del  tutto  in¬ 
comprensibile  l’asserzion  paradossa 
di  colui,  che  assegna  anco  alla  pe¬ 
ste  giorni  critici  (3). 

Lo  stesso  Du  Chesne  seguace  fe¬ 
delissimo  di  Paracelso  prende  in 
considerazione  le  congiunzioni  de- 
gli  astri  per  riconoscere  le  cause 
della  peste,  avuto  però  altresì  ri¬ 
guardo  agli  spiriti  arsenicali  od  al¬ 
tri  venefici,  che  agiscono  sugli  umo¬ 
ri  e  predispongono  al  contagio  (4). 

69.  Relativamente  al  metodo  cu¬ 
rativo  della  peste,  sembra  che  lo 
scopo  principale  dei  medici  del  se¬ 
colo  sedicesimo  consistesse  unica¬ 
mente  nel  regolare  il  regimine  die¬ 
tetico  e  nel  proporre  contravvele¬ 
ni.  La  dieta  tendeva  non  solo  a  pre¬ 
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venire,  ma  eziandio  a  curare  la  ma¬ 
lattia.  L'esperienza  avea  già  dimo¬ 
strato,  che  ne  i  catartici,  nè  qual¬ 
sivoglia  altra  evacuazione  guaren¬ 
tivano  dal  futuro.  Tutta  volta  alcuni 
continuavano  a  prescrivere  come 
preservativi  la  hier  a  Ruß ,  le  pillole 
de  t ribus  ed  altri  purganti  combi¬ 
nati  con  teriaca  o  mitridato  :  me- 
scuglio  disapprovato  fortemente  da 
Massaria,  avvegnaché  lo  avesse  rac¬ 
comandato  il  suo  maestro  Frigime- 
lica  (5).  Del  rimanente  nella  cura 
preservativa  si  teneva  dietro  alle 
solite  indicazioni*  vale  a  dire  si 
corroboravano  gl’ individui  deboli  ^ 
si  salassavano  i  pletorici,  e  a’rilas- 
sati  si  addila  va  l’uso  degli  astrin¬ 
genti.  Massaria  estolle  grandemen¬ 
te  lo  scordio  (Teucrium  scordili  in) 
qual  rimedio  preservativo  (6).  Bia¬ 
sima  poi  la  try pheea  degli  Arabi , 
perchè  non  si  possono  avere  i  mi¬ 
rabolani  freschi  (7).  Ma  soprattutto 
si  cercava  il  miglioramento  dell’a¬ 
ria,  e  a  tal  uopo  non  solo  si  vole¬ 
va  che  fosse  pura  e  spessimo  rin¬ 
novata,  ma  altresì  che  le  abitazioni 
guardassero  il  settentrione  (8).  Pa¬ 
recchi  bruciavano  delle  ossa,  per¬ 
chè  credevano  che  gli  odori  forti  e 
fetidi  bastassero  per  allontanare  il 
contagio  (9).  Si  accendeva  della 
polvere  da  schioppo,  ovvero  un  me- 
scuglio  d'orpimento  e  di  zolfo,  o 
della  paglia  umettata  col  vino  (io). 
Si  portavano  indosso  delle  boccet¬ 
te  d’odori,  o  dei  bossoli  ripieni  di 
sostanze  olezzanti  (11).  Quasi  tutti 


(1)  I)e  p<  stilliate,  ir.  1.  p.  336. 

(2)  L  byrinth.  med.  p.  281. 

.(3)  Chirurg.  1.  V.  Ir.  3.  c.  5.  p.  4^8- 

(4)  Qüercetani  pestis  alexicarus,  lib.  I.  p.  38.  4-  Far i s.  1624. 

(5)  Massaria  de  pesi  e,  I.  II.  f.  40.  a. 

(6)  V.  anche  Joubert  de  peste,  c.  19.  p.  3o3. 

(7)  Massaria,  f.  41*  t>. 

(8)  I\  i  f.  42-  a* 

(9)  Lev.  Lemnius  de  occult.  natur.  mirac.  1.  II.  c.  io.  p.  167. 

(10)  Pare  I.  c.  oh.  ij.  p.  536. 

(11)  Malaria,  f.  Ifi,  a. 
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i  medici  di  questo  secolo  vietavano 
il  vino,  o  tutt’al  più  permettevano 
Fuso  d’un  vino  medicinale,  fra  i  di 
cui  ingredienti  si  trovasse  la  bet- 
tonica,  l’assenzio  ed  altre  piante  di 
simil  fatta  (  i  ). 

70.  Fra  gli  antidoti  la  teriaca,  e 
il  mitridato  divennero  i  più  famosi, 
e  furono  sempre  i  prediletti,  mal¬ 
grado  le  obiezioni  di  tanti  medici 
ragionevoli.  La  pestilenza  del  i5()i, 
che  orribili  stragi  menò  anche  nel 
paese  di  Brunschwich  (2.),  porse  oc¬ 
casione  d’esaminare  più  attenta¬ 
mente  le  virtù  medicinali  si  decan¬ 
tate  di  quei  così  detti  contravvele¬ 
ni.  jNel  mese  di  Luglio  dell'anno  te¬ 
sté  accennato  Sassonia  attaccò  una 
interessante  quistione  con  Massa¬ 
ria,  Campolongo,  Fabricio  d’Acqua- 
pendente  e  Bottoni  professori  di 
Padova  sull’uso  della  teriaca  e  sul- 
1’ applicazione  de’ vescicanti  nella 
peste.  Sassonia  propose  e  quella 
e  questi,  quai  rimedj  efficacissimi. 
Quanto  ai  vescicanti  Fabricio  d’A- 
cquapendente,  e  Campolongo  se¬ 
guivano  la  di  lui  opinione*  Bottoni, 
Massaria  ne  disconsentivano;  ma 
tutti  di  comune  parere  rigettavano 
la  teriaca.  Sassonia  tentò  di  soste¬ 
nere  la  sua  opinione  con  un’ope- 
ricciuola  (3),  che  venne  poi  confu¬ 
tata  da  Massaria.  Questi  s’appoggiò 
specialmente  sulla  necessità  del  li¬ 
bero  esercizio  desìi  sforzi  di  natu¬ 


ratili  recavano  alterazioni  od  osta¬ 
coli  la  teriaca  non  che  i  vescican¬ 
ti  (4).  Dopo  ciò  parve  che  Sassonia 
si  cangiasse  d'  opinione  riguardo 
alla  teriaca*,  almeno  nel  secondo 
suo  scritto  si  limita  a  fare  Fapolo- 
gia  de’vescicanti  (5).  Massaria  pub¬ 
blicò  immediatamente  un  altro  li¬ 
bercolo  contro  Sassonia,  dove  ri¬ 
considera  a  parte  a  parte  le  auto¬ 
rità,  alle  quali  quesFullimo  aveva 
osato  di  rapportarsi.  Egli  diè  a  di¬ 
vedere  assai  apertamente  che  Pro¬ 
spero  Alpino  non  dee  annoverarsi 
fra’seguaci  di  Sassonia:  e  che  Fa¬ 
bricio  d' Acquapendente,  e  Orazio 
Augenio  abbracciarono  essi  pure  il 
partito  di  opposizione  (6).  I  vesci¬ 
canti  secondo  lui  cagionano  sem¬ 
pre  una  sforzata  evacuazione,  che 
non  può  assolutamente  accordarci 
coi  conati  regolari  della  natura  (7). 
Oltre  di  che  l’acrimonia  de'loro  in¬ 
gredienti  attacca  gli  organi  urinarj, 
donde  ne  avvengono  gli  effetti  no¬ 
civi  già  noti  (8).  Anche  Teodoro 
Angel  uzzi  scrisse  a  senno  di  Mas¬ 
saria  (9).  Parimenti  si  conformaro¬ 
no  al  parere  di  quest  ultimo,  mas¬ 
sime  in  riguardo  alla  teriaca,  mol¬ 
tissimi  medici  italiani.  Corrado  Ge- 
sner  la  rigettò,  perchè  sovente  essa 
contiene  delle  sostanze  nocevo- 
li  (io).  AlFopposto  il  mitridato  ac¬ 
quistò  in  Francia  viemmaggiore  ce¬ 
lebrità,  mercè  gli  elogj  che  ne  an- 


(1)  Ivi  f.  4L  b.  -  Manard.  epist.  medie.  1.  V.  ep.  3.  p.  67. 

(2)  Meibom,  seriptor.  rer.  German,  voi.  3.  p.  279. 

(3)  Herc.  Saxonia  de  phoenigmorum,  quae  vulgo  vessatoria  appellantur,  et 
<le  theriacae  usu  in  febribus  pestilentibus.  l\.  Patav.  iÖqi. 

(4l  Alex.  Massarias  de  ab  su  me  iicam.  vesicantium  et  theriacae  in  febribus 
pest ilenhbtis,  4-  Fatav.  1691.  p.  78.  83;  1 1 5.  127. 

(5)  Hercul  Saxonia  de  phoenigmis.  4-  Venet.  1593. 

(6)  Alex.  Massari®  de  abusu  medicam.  vesicanlium  disput.  II.  apologet.  4* 
Vincent.  1593.  1  II.  f.  3oa.  b.  s. 

(7)  Ivi  1.  III.  f.  36 1.  b. 

(8)  L.  c.  f  389.  a. 

(9)  Theodor.  Angelutius  de  natura  et  curalione  malignae  febris.  A.  Venet. 

i59T. 

(10)  Epist.  1.  II.  f.  65.  b. 
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dava  facendo  Fernelio.  Questi  pro¬ 
curò  d’indurre  il  re  a  ‘spedire  degli 
erba juoli  nell’oriente  e  a  fornirli  di 
lettere  commendatizie  presso  i  con¬ 
soli  Francesi  e  periino  presso  il 
ministero  della  sublime  Porta,  af¬ 
finchè  fossero  a  portata  di  racco¬ 
gliere  gl1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 11 ingredienti  genuini  di  sì 
efficace,  e  possente  contravveleno. 
Ma  quantunque  il  disegno  fosse  già 
andato  molto  innanzi,  tuttavia  la 

j 

morte  impedì  a  Fernelio  di  metter- 
lo  ad  effetto (i).  Joubert (2),  e  Val- 
leriola  (3)  non  cessarono  di  racco¬ 
mandale  quelle  vecchissime  com¬ 
posizioni  di  antidoti  \  e  Donzellini 
fece  ogni  sforzo  per  mantenere  in 
voga  la  teriaca  (4).  A.  questa,  che 
ormai  non  si  può  più  ottener  ge¬ 
nuina,  Maliardo  sostituisce  un  an¬ 
tìdoto  composto  di  sangue  secco 
d’oca,  d'anitra  e  d’irco,  di  ruta,  di 
finocchio,  di  cumino,  e  simili,  ce¬ 
lebratissimo  dipoi  sotto  il  di  lui  no¬ 
me  (5), 

Parò  commendò  soprattutto  la 
canfora  qual  eccellente  antisettico 
e  mirabile  antidoto  (6):  ma  Paul- 
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mier  la  rigettò  a  cagione  della  di 
lei  qualità  refrigerante  (7).  Oltrac¬ 
ciò  si  prescrivevano  delle  acque  di¬ 
stillate  d’innumerevoli  piante,  cui 
si  ascriveva  una  virtù  cordiale,  e 
tali  erano  l’angelica,  il  camedrio,  la 
piantagine  e  simili,  che  talvolta  ve¬ 
nivano  infuse  anche  nell’aceto  (8). 
L'anno  i5;q  furono  introdotte  nel¬ 
la  Svezia  per  ordine  del  re  alcune 
acque  spiritose,  come  efficacissimi 
contravveleni  nella  peste.  Giovan¬ 
ni  III  ne  fece  preparare  di  due 
sorta,  cioè  aqua  vitce  contra  op  gift 
positum ,  ed  aqua  vitce  föer  For- 
och  mangehanda  Sjukdo-mar  (9). 
Quest’ultima  era  vino  del  Reno  di¬ 
stillato  con  delfangelica.  Inoltre  si 
usavano  spessissimo  contro  la  pe¬ 
ste  gli  alcali  vegetabili  fissi  (io),  le 
acciughe  e  gli  oppiati  (n). 

7  i.Fra  le  sostanze  minerali  man- 
tenevansi  per  anche  in  qualche 
credito  il  bolo  armeno,  il  bezoar  e 
le  pietre  preziose,  avvegnaché  ta¬ 
luni  cominciassero  a  porre  in  dub¬ 
bio  l’attività  di  questi  rimedj.  Cra- 
tone  di  Craftheim  loda,  è  vero,  le 


(1)  Palmar,  de  morb.  con  tag.  p.  38 1. 

(2)  De  peste,  c.  19.  p.  3oS. 

(3)  Enarrat.  medie.  1.  III.  1.  p.  3i3, 

(4)  Donzellini  pubblicò  nel  1570.  una  epistola  de  natura,  caussis  et  legitima 
©uratione  febris  pestàlentis.  Vincenzo  Calzaveglia  sotto  il  nome  di  Evadropiiylax 
scrisse  contro  di  lui  un  libro  de  theriacae  abusu  in  febribus  pestilentibus  uscito 
in  luce  a  Brescia.  Donzellini  gli  rispose  coll’apologià  mentovata  più  sopra  (  §.  66.  ), 
eui  Calza\eglia  nel  ià^a.  replicò  un’antapologia.  L’ apologia  del  Donzellini  data 
alla  luce  uel  15^3.  pose  fine  a  tal  controversia.  Ma  essa  fu  rinnovellata  nel  seco¬ 
lo  susseguente,  allorché  Baldo,  Castello  ed  altri  medici  romani  s’ ingegnarono  di 
dimostrare  non  esser  genuino  l’opoba'samo  che  adopravano  i  Veneziani  nella  com¬ 
posizione  della  teriaca.  I  medici  di  Venezia  e  di  Padova,  in  ispezieltà  Vislingio, 
sostennero  il  contrario.  Si  consulti  Volkammer,  examen  opobalsami.  1640.  Norimb. 

(5)  Manard.  epist.  med.  1.  V.  c.  3.  p.  65. 

(6j  Liv.  XXII.  eh.  24.  p.  548. 

(7)  De  morb.  contag.  p.  38o. 

(8)  Pare  1.  c.  -  Alphani  de  peste  et  febr.  pestilent.  p.  178.  4-  Neap.  1577. 

(9)  P.  J.  Bergius  tal  ora  Stockolm  un  für  200.  ar  sedan,  och  Stockolm  un 
för  tiden,  p.  ico,  10 1.  -  B.  Bergius  tal  ora  läckerheler,  D.  I.  p.  32.  33.  -  J.  Gust. 
Acrels  tal  ora  Lakare-veleuskapens  Grandlägguing  och  Tilvüxl  i  Upsala,  p.  7. 
Stockholm  1796. 

(10)  Quercetani  pestis  alexicac.  lib.  II.  p.  279.  -  Jordan  tr.  3.  p.  61 1.  -  Pa¬ 
re  liv.  XXII.  eh.  27.  p.  55 1 . 

(11)  Pare  eh.  8.  p,  532.  Gesner.  üb.  I,  f.  3o.  a. 

Tomo  LI.  56 
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terre  sigillate,  ma  di  poi  soggiugne: 

ì  cortigiani  apprezzano  e  vantano 
altamente  il  lapis  bezoar.  'Tutta¬ 
via,  per  quanto  io  preveggo,  esso 
non  giova  tanto,  quanto  promet¬ 
te  (i)„.  E  Giambattista  Selvatico 
compose  un  trattato,  in  cui  dà  a 
divedere  e  con  ragioni  e  con  auto¬ 
rità,  che  ii  bezoar  e  le  pietre  pre¬ 
ziose  riescono  inutili  nella  peste, 
e  che  troppo  tempo  si  spende  nel¬ 
l'uso  loro  (a).  Anche  Joubert  dubi¬ 
ta  fortemente  di  tante  virtù  medi¬ 
cinali  delle  sostanze  sovrammen- 
tovate  (3).  All’opposto  l’esaltarono 
parecchi,  Tra -quali  principalmente 
un  Pascal  (4),  un  Carcani  (5),  un 
Oddo  degli  Oddi  (6),  un  Massa  (7), 
ed  un  Maliardo.  Sopra  ciò  Jordan 
s’esprime  più  chiaramente  d’ognal- 
tro  (8). 

Nella  pestilenza, che  Tanno  i56a 
desolò  tutta  la  Boemia,  si  cominciò 
a  servirsi  dell’antimonio  raccoman¬ 
dato  da  Paracelso  qual  antidoto  (9). 
Un  certo  Handsch  raccontò  al  Mat¬ 
tioli  d’aver  guarito  la  peste  con  po¬ 
chi  grani  del  detto  minerale  unito 


ad  un  po’  di  zucchero  rosato,  i  quali 
cagionarono  un  vomito  violento  (io). 
Ma  siccome  nessuno  conosceva  le 
virtù  medicinali  di  questo  metallo, 
e  siccome  Taeeidente ,  anziché  lo 
scopo  ossia  l’arte,  occasionò  le  di¬ 
verse  preparazioni  del  medesimo, 
cosi  ne  doveano  talvolta  derivare 
delie  conseguenze  funeste,  come 
appunto  ne  attesta  in  fra  gli  altri 
Paulmier  (11).  Indi  è  che  Settala  ri¬ 
gettò  affatto  un  tal  rimedio  (12),  e  il 
parlamento  di  Parigi  emanò  nel 
1 566.  un  decreto,  col  quale  vietò 
a’medici  di  prescrivere  indinnanzi 
l’antimonio.  In  vigore  di  tale  ini¬ 
bitorio  un  certo  Besnier  medico  fu 
discacciato  nel  1609  dalla  facoltà, 
perchè  avea  ordinato  il  medica¬ 
mento  proibito (i3).  Jordan  si  pren¬ 
de  ammirazione  che  i  panegiristi 
dell’  antimonio  continuassero  ad 
unirlo  colla  teriaca,  da  cui  senza 
forse  deonsi  ripetere  i  principali  ef¬ 
fetti  (i4). 

Nè  le  preparazioni  dell’oro  (i5),  o 
del  vitriuolo  (16),  nè  quelle  del  mer¬ 
curio  (1 7),  introdotte  dalla  scuola 


(1)  Ordine  della  preservazione;  metodo  da  osservarsi  nel  tempo  dell’infezione, 
e  modo  di  riconoscere  e  di  curare  la  vera  pestilenza.  Franrof.  8.  i585. 

(2)  De  unicornu,  lapide  bezoare,  smaragdis  et  margaritis,  eorumque  in  febri- 
bus  pestilenlibus  usu.  4.  Venet.  i6o5. 

(3)  L.  c.  e.  18.  p.  3oo.  -  Sylvatic.  conlrovers.  47*  P-  2a3. 

(4)  Melhod.  cnrandi,  c.  schei.  Peredae,  1.  II.  c.  9.  f.  199.  b.  8.  Lngd.  1 585. 

(5)  De  peste  opusculum,  p.  170.  4-  Mediol.  1 577. 

(6)  L.  c.  1.  III.  c.  ir.  f’.  55.  b. 

(7)  L.  c.  Ir.  Ili,  c.  1.  f.  5o.  a.  -  Manard.  episl.  1.  V.  ep.  3.  p.  69. 

(8)  L.  c.  p.  608.  -  Sal.  Divers,  c.  23.  p.  175. 

(9)  Diresi  che  Paracelso  abbia  appreso  da  Basilio  Valentino  la  maniera 

di  preparare  l’antimonio.  Ma  di  ciò  non  trovasi  alcun  cenno  nelle  sue  opere.  Con¬ 
fessa  bensì  d’averla  intesa  da  varj  alchimisti.  E  pare  die  usasse  principalmente  il 
butirro  e  il  croco  d’antimonio  (  de  renovat.  et  restaurai,  p.  829.  )  Osa  perfino  di 

darci  ad  intendere,  che  questi  contengano  l’arcano  più  sublime  di  tutti  i  minerali, 

e  che  prolunghino  la  vita  umana  (  de  vita  longa^  üb.  III.  c.  6.  p.  838.  ). 

(10)  Matthiol.  comment.  in  Dioseor.  1.  V.  e.  59  p.  838, 

(11)  Palmar,  de  morb.  contag.  p.  [\ii. 

(ra)  Septal.  animadv.  et  caut.  medie.  1.  V.  c.  5o.  p.  129  8.  Dordr.  iG5o. 

(  1 3)  Furetier  dictionnaire  universe!,  art.  Antimoine,  fol.  Ilaye  1701. 

(i4)  Jordan  I.  c.  p  612. 

(j5)  Jordan  p.  609.  -  Quercetan  1  c.  p.  260. 

(xG)  Fonseca  eons.  4o-  pag.  334-  -  Jordan  pag.  G19.  -  Sylvatic.  controv.  4^. 
pag.  ia5, 

(17)  Quercetan.  p.  2G5.  -  Palmar,  p.  4a^. 


chimica  s’ apersero  la  via  a  gran 
fortune  nella  cura  di  questa  malat¬ 
tia,  Nè  maggior  confidenza,  o  lu¬ 
singa  si  concepì  pegli  amuleti  di 
arsenico,  per  Polio  di  scorpioni,  e 
pei  sacchetti  di  piante  odorifere  ed 
antisettiche,  che  si  applicavano  alla 
regione  del  cuore  (i). 

72.  I  medici  di  que’ tempi  ven¬ 
nero  in  discordanti  opinioni  sulla 
necessità  o  inutilità  del  salasso  nel¬ 
la  peste.  Agevol  cosa  elPera  il  con¬ 
correre  in  uno  stesso  parere,  qua¬ 
lora  si  avesse  saputo  discernere  il 
carattere  differente  delle  epidemie, 
e  purché  ciascun  medico  non  aves¬ 
se  tratto  qualche  deduzione  gene¬ 
rale  dalle  sue  esperienze  particola¬ 
ri.  Gli  amici  e  i  difensori  del  salas¬ 
so  osservarono  forse  il  più  delle 
volte  epidemie  infiammatorie,  nelle 
quali  la  detta  operazione  diveniva 
al  certo  indispensabile  secondo  il 
parere  di  Sydenham  e  d"  Ifaen.  A 
buon  dritto  dunque  sostiene  Mas¬ 
saria  che  nella  peste  non  di  rado 
le  forze  agiscono  con  troppa  viva¬ 
cità,  e  che  perciò  le  missioni  di  san¬ 
gue  possono  benissimo  ristabilire 
Panda m en t o reg olare  d eùn ov i menti 
della  natura.  Nè  si  creda  che  la  fle¬ 
botomia  arresti  Io  sviluppo  degli 
esantemi,  perocché  si  sa  che  piut¬ 
tosto  la  sovrabbondanza  del  sangue* 
forma  un  ostacolo  alPeruzione.  La 
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verità  di  codesta  asserzione  viene 
confermata  da  non  pochi  esempi  (2). 
Sellala  portò  la  medesima  opinio¬ 
ne  (3).  Jordan  poi  giudica  insussi¬ 
stenti  le  obbiezioni  degli  ematofo- 
bi,  vale  a  dire  che  il  salasso  altera 
le  funzioni  della  natura,  che  nella 
peste  la  diarrea  gli  forma  una  con¬ 
troindicazione,  e  finalmente  che  re¬ 
trocedono  spessissimo  i  Imbonì  e 
gli  esantemi  stessi.  Egli  dimostra, 
che  anco  nelle  dissenterie,  ove  pre¬ 
domini  uno  stato  infiammatorio,  bi¬ 
sogna  assolutamente  toccar  la  ve¬ 
na  (4),  e  che  la  quantità  del  sangue 
non  istà  in  proporzione  crescente 
colPenergia  delle  forze  (5).  Laonde 
egli  apre  le  vene  del  lato  sinistro, 
perchè  in  origine  n’è  affetto  il  cuo¬ 
re  (6).  AlPopposto  gPItaliani  cava¬ 
vano  sangue  sovente  dalla  basilica 
del  braccio  destro,  perchè  risguar- 
davano  il  fegato  come  sorgente  del 
sangue  e  come  sede  del  male  (7). 

Quasi  tutti  i  medici  d’allora  si  li¬ 
mitarono  a  ordinare  il  salasso  nei 
casi  di  necessità,  di  somma  energia 
delle  forze,  di  freschezza  giovanile, 
e  sempre  nel  principio  della  malat¬ 
tia^  ma  ne  lo  inibirono  nel  pro¬ 
gresso,  massime  alla  comparsa  dei 
Imbonì,  delle  petecchie,  dei  carbon¬ 
chi,  e  di  altri  consimili  tumori  pe¬ 
stilenziali.  A  tal  parere  aderirono 
Massa  (8),  Erasto  (9),  Augenio  (  1  o), 


(1)  Massarias  de  peste,  lib.  II.  f.  5r.  a.  -  Massa,  tr.  3.  o.  1.  f.  5o.  a.  -  Sal. 
Divers,  c.  23.  p.  176.  -  Qdd.  de  Oddis  1  TV.  c.  7.  f.  5q.  a.  -  Pare  eh  25.  p. 
54o-  -  Jordan  tr.  3.  c.  7.  p.  507.  -  Septal.  Hb,  V.  c.  58.  p.  i32.  -  Vid.  Vid.  de 
febrib.  1.  VI.  eap.  5.  p.  294.  -  Joubert  c.  18.  p,  802.  -  Manard.  epist.  lib,  V.  ep. 
5.  p.  68.  -  Alphani  1.  c.  p.  160. 

(2)  Massar.  de  peste,  1.  II.  p.  60.  a.  62.  b. 

(3)  Septal.  anirnadv.  et  caut.  medie.  1.  V.  c.  36.  p.  ii3, 

(4)  Jordan  pesf.  phaenom,  tr.  III.  eap.  8.  p.  549. 

(5)  Ivi  p.  547. 

(6)  Ivi  p.  545. 

(7)  Odd.  de  Oddis  1.  c.  lib.  TU.  eap.  18,  f.  5o.  b, 

(8)  De  febrib,  pestìi,  tr.  III.  c.  2.  f.  52  a. 

(9)  Epist.  25.  f.  85.  90.  b. 

(10)  De  febrib,  ì,  Vili.  c.  8.  p.  32 6. 
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Guido  Guidi  (i)  e  Maliardo (2).  Ca- 
pivacci ,  che  differenzia  la  peste 
umorale  da  quella  che  risiede  negli 


regnarono  nel  detto  secolo,  gioverà 
ora  far  menzione  detonimi  osser¬ 


spiriti  e  nelle  parti  solide,  permette 
soltanto  nella  prima  una  sì  fatta 
operazione  (3). 

Il  terzo  partito  la  rigettò  o  per 
tutti,  ovvero  per  la  maggior  parte 
elencasi  di  peste.  Molte  osservazioni 
favorirono  codesta  determinazione. 
Imperocché  nelle  epidemie  pesti¬ 
lenziali  nervose  o  putride,  ella  recò 
sempre  certissimo  nocumento,  co¬ 
me  lo  provò  sopra  ogn’allro  Asch 
in  questi  ultimi  tempi  (4 ) •  Simil¬ 
mente  Parò  riferisce,  che  in  una 
peste,  la  quale  infestò  Bajonna,  mo¬ 
rirono  tutti  que'ànalati,  cui  era  sta¬ 
to  cavato  sangue  (5).  Inoltre  la  cau¬ 
sa  prossima  da  lui  ammessa  gliene 
conferma  viemaggiormente  il  danno 
perocché  il  sangue  non  rimane  già 
infetto  dal  contagio,  e  perciò  non 
importa  di  estrarlo.  Anche  Cornelio 
Gemma  (6)  osservò,  che  quindi  il  pe¬ 
ricolo  diveniva  maggiore.  Donzelli- 
ni  (7),  Salio  Diverso  (8),  Joubert  (9) 
ed  altri  biasimarono  altamente  il 
salasso,  e  preferirono  ad  esso  Pap- 
plicazione  delle  ventose. 

D. 

Osservatori. 

73.  Enunciati  alcuni  esempj  delle 
osservazioni  di  diverse  malattie,  che 


vatori  e  della  loro  benemerenza. 
Quindi  s'avrà  di  poter  vie  meglio 
discernere  Pinfluenza  delle  scuole 
ippocratiche  sulla  medicina  pratica. 

Niccolò  Massa  Veneziano  merita 
d'essere  annoverato  fragrimi  me¬ 
dici  osservatori  di  que'tempi  (10). 
Ho  già  riportato  dianzi  le  di  lui 
osservazioni  sulla  lue  venerea  e 
sulla  peste.  Qui  accennerò  le  sue 
epistole,  alcune  delle  quali  con¬ 
tengono  certamente  dei  pensieri  e 
dei  suggerimenti  assai  interessanti 
ed  avveduti.  Andai  lieto  oltremodo 
d'aver  ivi  trovato,  infra  le  altre,  una 
circostanziata  e  fedele  descrizione 
del  dolore  della  faccia  (11).  Questo 
dolore  occupa  da  principio  l'angolo 
della  mascella  inferiore,  in  seguito 
imperversa  e  tormenta  crudelmen¬ 
te,  e  giugne  persino  ad  impedire  la 
masticazione  non  solo,  ma  altresì 
la  deglutizione.  Il  luogo  dolente 
non  appalesava  la  menoma  gonfiez¬ 
za,  ma  piuttosto  un  po’1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  di  rossezza. 
N'era  affetta  una  donna  di  quaran- 
tacinqu'anni,  e  da  due  non  più  me¬ 
struata.  Di  qui  Massa  deriva  la  ma¬ 
lattia,  ma  non  omette  di  prendere 
in  considerazione  il  contagio  sifili¬ 
tico,  avvegnaché  non  se  ne  scopris¬ 
se  verun  contrassegno  (12).  Varrà 
poi,  che  una  sessagenaria,  tenuta 
lungamente  per  idropica,  partorì  in 
capo  a  quindici  mesi  una  bambina 


(1)  V id.  Vid.  1.  VI.  c.  5  p.  295. 

(2)  Epistol.  1.  V.  3.  p.  69. 

(3)  Lib.  VII.  c.  38.  p.  790. 

(4)  Memoires  de  la  societé  de  médec.  à  Paris,  a.  1777.  p.  3o8 

(5)  Lib.  XXII.  eh.  26.  p.  549.  55o. 

(6)  De  naturae  tlivinae  ebaranterismis,  p.  aio. 

(7)  Apologia  per  Eudox.  Philaleth.  f.  9.  a. 

(8)  L.  c.  c.  ai.  p.  144. 

(9)  L.  c.  c.  17.  p.  298. 

(10)  Eloy,  voi.  III.  p.  182.  -  Tiraboshi,  voi.  VII.  2.  p.  33. 

(11)  Dolor  Faciei ,  ossia  tic  douleureux. 

(12)  Epist.  med.  19.  f.  106.  a.  Venet.  i55o. 


senza  braccia  e  senz'occhi ,  e  attri¬ 
buisce  tai  difetti  alla  vecchiezza 
della  madre  (i).  Per  altro  in  più 
luoghi  si  scorge,  ch'egli,  dietro  l'e¬ 
sempio  di  molti  suoi  contempora¬ 
nei,,  non  trasse  già  i  suoi  principj 
dalla  natura,  ma  se  ne  immaginò 
una  adattata  alle  sue  teorie.  In  pro¬ 
va  della  mia  asserzione,  addurrò  qui 
sotto  il  modo,  con  cui  egli  procurò 
di  spiegare  in  una  tavola  il  tipo 
delle  febbri  (a). 

74-  Amato  Lusitano  ci  lasciò  una 
copiosa  collezione  di  osservazioni, 
parecchie  delle  quali  son  veramen¬ 
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te  importanti  ed  istruttive,  altre 
mediocri  e  raffazzonate  con  una 
pomposa  apparenza  d’erudizione,  e 
molte  indicanti  la  superstizione  e 
la  credulità  dell'autore  (3).  Idolatrò 
Galeno  a  segno,  che  incuTfcò  a  tutti 
i  medici  lo  studio  continuo  delle 
opere  del  medesimo, perch'esse  pos¬ 
sono  somministrare  consiglj  in  tutti 
i  casi  che  ci  accadono  nella  pratica 
giornaliera  (4).  Giudica  assai  savia¬ 
mente  dell'abuso,  che  gli  Àrabi  bau 
fatto  degli  sciroppi,  e  addita  il  modo 
non  che  il  tempo  di  prescriverli  (5). 
Indica  il  motivo  per  cui  i  Greci  di- 


(1)  Epist.  29.  f.  181.  b.  4  V enei.  i558. 
(a)  Epist.  8.  f.  76.  b. 

VIRTÜS 


FORTIS 


DEBIL  IS 


Mat.  multa 


pauca 


Mat.  multa 


pauca 


Crassa 

stirimi. 


d 

C5 

*“5 

o 

* 

ft 

a 

Ok 

a 

ft 

a 

ft. 


o 

a 

sa 

«X  . 

o 

>1 


Crassa 
non  stimul. 


Subtil. 

stimul. 


Subtil, 
non  stimul. 


Crassa 
stimul . 


i  1 


d 

C3 

•-J 

o 

* 

a 

o 

a 

ft 

ft 

<X. 

Cb 

ft 

ft 

ft. 


O 

3 

«ft 
^  • 
ft 
ft 


d 

P 

o 

ft 

ft 

O*. 

ft 

ft 

ft 

ft. 

« 

ft- 

ft 

ft 

<x. 

o 

ft 


I  I 


d 

S 

o 

M 

« 

ft 

ft 

ft 

ft 

ft 

x* 

ft 

ft 

ft 

ft. 

• 

ft- 

ft 

ft 

<x. 

<<> 


d 

0? 

O 


ft 

ft 

ft 

ft. 


O 

ft 

«ft 

»X. 

o 


Crassa 
non  stimul. 


O 

ft 

o 

ft 

ft 

ft 

X*. 

ft 

ft 

ft 

ft- 

• 

ft- 

ft 

ft 

■c 

Xi  . 


Subtil, 

stimul. 


Subtil 
non  stimul- 


I  ! 


d 

P 

O 

ft 

ft 

Xv 

ft 

ft 

ft 

ft, 

3 

ft 

3 

ft- 

ft 

ft 

-c 


d 

P 

*~S 

o 

F 

3 

ft 

3 

ft 

ft 

ft 

ft 

ft 

ft. 

ft 

ft 

<-5 

ft 

ft 

s 

ft* 

X 

ft 


(3)  ss  Xmitatus  est  Hippocralis  sludium  Amatus.*  verum  plura  confida  quam 
facta  illum  scripsisse  et  interdum  opiniones  suas  isto  modo  eonfirrnare  voltasse 
apparet  ss.  Così  s’esprime  Cratone  suo  eonfemporaneo  in  una  lederà.  Io  posseggo 
il  manoscritto  originale  di  delta  lettera,  oltre  varie  altre  produzioni  di  Cratone. 

(4)  Cent.  II.  eur.  19.  p.  G7. 

(5)  Cent.  I.  cur.  ii.  p,  36. 
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sapprovavano  cotanto  i  purganti. 
Eglino  non  conoscevano  che  dra¬ 
stici,  j).  e.  i  grane! lini  Guidj,  e  si¬ 
mili;  ma  noi,  che  ne  possediamo  og¬ 
gidì  di  blandi  e  leggiermente  aperi¬ 
tivi,  non  dobbiamo  al  certo  adot¬ 
tare  in  ciò  le  massime  di  quegli  an¬ 
tichi  (i).  Ridette  poi  con  sano  av¬ 
viso,  non  potersi  mai  distinguere  il 
sesso  dell’embrione,  comecché  al¬ 
trimenti  avessero  pensato  i  medici 
da  varj  secoli  (2). 

infra  le  altre  interessanti  sue  os¬ 
servazioni,  s’annovera  quella  deb¬ 
ba  fonìa  cagionata  dall’abuso  del  su¬ 
blimato  corrosivo,  per  cui  ne  seguì 
una  lacerazione  del  nervo  ricor¬ 
rente  (3).  Egli  attesta,  che  le  veglie 
troppo  lunghe  produssero  talvolta 
il  letargo,  le  convulsioni  e  la  mor¬ 
te  (4).  In  una  suppurazione  de’pol- 
moni,  intraprese  ed  eseguì  con  fe¬ 
lice  successo  l'operazione  tra  la 
terza  e  la  quarta  costa  (5).  Vide  una 
lussazione  dell’osso  sacro  nata  da 
troppo  violenta  e  lunga  equitazio¬ 
ne  ed  avventurosamente  la  guarì  (6). 
Rife  risce,  che  una  febbre  acuta  ven¬ 
ne  guarita  dalla  natura  coll’evacua- 
re  per  la  bocca  e  pel  naso  il  sangue 
della  soppressa  mestruazione  (7). 
Encomia  il  borace  qual  eccellentea- 
frodisiaco,  ed  afferma  che  gl'indiani 
lo  adopravano  già  a  tal  uopo  (8).  Ci 
fa  credere,  che  il  coito  abbia  gua¬ 


rito  una  dissenteria,  e  da  ciò  pren¬ 
de  occasione  di  confermare  gli  afo¬ 
rismi  ippocratici  (9).  Asserisce  poi, 
che  una  ferita  profonda  cagionata 
da  sciabla  non  recò  conseguenze 
mortali  (io).  Amato  considerala  nau¬ 
sea  qual  pessimo  segno  nelle  febbri 
maligne,  dove  però  non  ha  alcun 
riguardo  di  ordinare  in  principio 
missioni  di  sangue  (1 1).  Sostiene, 
contro  il  parere  dTppocrate,  d'aver 
osservato  l'itterizia,  come  critica, 
nelle  febbri  acute,  purché  si  mani¬ 
festi  innanzi  il  settimo  giorno  (ia). 
Finalmente  mentano  d’esser  lette 
le  sue  riflessioni  sopra  varie  altre 
malattie  (i3),  ma  deesi  ritenere  per 
favoloso  quel  suo  racconto  della 
trasformazione  di  sesso  in  una  gio¬ 
vinetta  (14). 

7 5.  Conviene  parimenti  annove¬ 
rare  fra  i  migliori  osservatori  di 
questo  secolo  Giovanni  Cratone  di 
Crafilieim  nativo  di  Rreslavia.  Egli 
studiò  da  principio  a  Wittenberg 
sotto  Lutero  e  Melantone,  e  si  man¬ 
tenne  in  tutto  il  corso  della  sua  vi¬ 
ta  possente  appoggio  de’protestanti 
alla  corte  imperiale.  In  seguito  fre¬ 
quentò  a  Padova  le  lezioni  di  Giam¬ 
battista  Montano.  Cratone  esercitò 
Par  Le  in  Augusta  e  Eresia  via,  e  di¬ 
poi  divenne  archiatro  di  tre  impe- 
radori.  Ei  godè  sommissima  reputa¬ 
zione  presso  i  medici  sì  nazionali 


(iì  Cent.  T.  cnr.  iG.  p.  43. 

(2)  Ceni.  I.  cur.  70  p.  100. 

(3)  Con!.  II.  olir.  70.  p.  T92. 

(4)  Ceni.  I.  onr.  0).  p.  3r. 

(5)  Cent.  I.  cur.  6r.  p.  92 

(G)  Cent,  Il  cur.  5.  pag.  r 34 .  -  V.  Bertrandi  Opere  cerusiche  ,  voi.  V. 
pag.  100. 

(7'  Ceni.  II  onr.  17.  p,  14L 

(8)  Cent.  II  cur.  18.  p.  14 G. 

(9)  Cent.  Ih  cur.  47  p.  177. 

(10)  Cent.  II.  cur.  83.  p.  204. 

(11)  Cent.  IH.  cur.  74.  p.  287. 

(12)  Cent.  III.  cur.  49  p.  2G9. 

(  1 3 )  Cent.  IV.  cur.  19.  p.  337. 

(  1 4)  C<nl.  II.  cur.  39.  p.  2G8. 
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che  stranieri  dei  suoi  tempi,  e  pro¬ 
mosse,  quanto  mai  seppe,  la  medi¬ 
cina  ippocratica  (i). 

Una  delie  prime  sue  produzioni 
fu  una  breve  terapia  trattata  secon¬ 
do  i  modelli  de*Greci,  in  cui  non  si 
allontana  punto  dai  principi  di  Ga¬ 
leno  (a).  Anche  la  sua  introduzione 
alla  medicina  contiene  una  scala 
dei  temperamenti  disposta  sul  gusto 
demedici  galenici  delempi  ancia- 
ti  (3).  In  una  lettera  diretta  a  Mo- 
navio,  racconta,  che,  sendo  chia¬ 
mato  alla  corte  imperiale,  q uel hor¬ 
ch  iatro  Giulio  Alessandrino  Pobbli- 
gò  di  studiare  più  a  fondo  Galeno, 
perchè  questo  suo  collega  non  pro¬ 
feriva  mai  che  sentenze  galeniche. 
Meditò  pure  intensamente  Ippo- 
crate;  ma  confessa,  che  non  si  può 
nè  intenderlo  nè  interpretarlo  a  do¬ 
vere,  se  non  si  esercita  Parte.  Quin¬ 
di  gli  abhagìj  di  que’comentatori 
che  trascurarmi  la  pratica  (4)* 

Per  la  cura  delPartritide  invete¬ 
rata  propone  un  severissimo  regi¬ 
mine  dietetico  e  buso  del  latte  (5). 
Aella  dissenteria  s -astenne  da  tutti 
gli  astringenti  cotanto  apprezzati 
dagli  Arabi,  e  si  limitò  a  raccoman¬ 
dare  il  mitridato,  i  draganti  e  le 
terre  sigillate  (6),  sulle  quali  ap¬ 
punto  instituisce  varie  ricerche, 
poiché  al  suo  tempo  non  di  rado  si 
falsificava  la  terra  di  Lemno  con  ! 
quella  della  Slesia.  E  tanto  gli  sia-. 
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va  a  cuore  averla  genuina,  che  si 
avvisò  di  rivolgersi  a  un  negozian¬ 
te  di  Costantinopoli  che  gliene  man¬ 
dò  in  un  con  del  vero  bezoar  nati¬ 
vo  orientale  (7).  Sperimentò  nella 
idropisia,  ma  senza  vantaggio,  Pan- 
timonio  preparato  secondo  la  pre¬ 
scrizione  di  Paracelso.  Bensìpiùutili 
trovò  in  tal  malattia  i  fiori  di  persi¬ 
co  (8).  Egli  asserisce,  che  ai  suoi 
giorni  s'adoprava  frequentemente  e 
con  buonesito  il  borace  negarti  dif¬ 
ficili  (9).  Aon  loda  punto  Polio  di  vi- 
triuolo  cotanto  decantato  daAegua- 
ci  di  Paracelso,  e  crede,  che  a  lungo 
andare  irrigidisca  soverchiamente 
le  fibre,  avvegnaché  da  principio 
sembri  recar  qualche  giovamen¬ 
to  (10).  Contro  le  affezioni  calcolose 
raccomanda  gli  emetici,  uno  sci¬ 
roppo  di  veronica  col  sugo  di  rego- 
lizia,  le  Doccinole,  Polio  di  ginepro 
Pacqua  distillata  di  fragole,  diversi 
unguenti,  e  Pastinenza  da  qualsi¬ 
voglia  alimento  crudo  (n).  Accenna 
alcune  regole  dietetiche  curiose  , 
colPosservanza  delle  quali  preten¬ 
de,  che  si  possa  prevenire  la  gene¬ 
razione  delle  mole.  Egli  Pa  1 1  ri  Gui¬ 
se  e  allo  sperma  maschile,  o  per  me¬ 
glio  dire  al  coito  eccessivo  o  pi  ati- 
calo  durante  Pubbriachezza  (uz ^.Al¬ 
quanto  ridicola  e  vana  riesce  al 
giorno  dAggi  la  minutezza  e  pro¬ 
lissità  delle  sue  composizioni,  di 
che  ci  porge  un  esempio  quel 


(1)  Matth,  Dresspri  oraliones,  p.  299.  8.  Eips.  iGoG.  -  Adami  vi  fa  medio, 
germnn.  p.  116.  -  Niceron  mémoir,  voi.  XLIII.  p.  33^.  -  Eloy,  voi.  I.  p.  729. 

(2)  Analogismus,  seu  artificiosus  (ransitus  a  generali  melimelo  ad  exereilatio- 
nem  parlicularem.  8.  Francof.  1671, 

(3)  Insagoge  in  artem  medicarci,  ad  cui.  voi.  VIE  consi!,  p.  23. 

(4)  Episl.  med.  1.  E  3.  p.  192, 

(5)  Consil.  1.  I,  14.  i5.  p.  102. 

(6)  Epist,  E  IT.  p.  3g4- 

(7)  Epist.  1.  V,  p.  292. 

(8)  Epist.  1  I.  p.  210. 

(9)  Episf.  E  II.  p.  4G> 

(  io)  Pipisi.  E  L  p.  247. 

(1 1  )  Consi!.  1.  Ili,  1  r.  p.  56, 

(12)  Consil,  1,  I.  26.  p.  iGo, 
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suo  saggio  sulle  cure  di  primave- 
ra  (i) 

76.  Luigi  Mundella  celebre  me¬ 
dico  di  Brescia,  che  pose  ogni  sol¬ 
lecitudine  a  promuovere  la  medi¬ 
cina  greca,  diede  alla  luce  dei  dia¬ 
loghi*  nei  quali  si  trovano  diverse 
pregevoli  osservazioni  sulla  cura 
delle  febbri,  mediante  il  solo  can¬ 
giamento  del  vitto  e  della  dieta,  e 
sulla  necessità  di  aprire  le  vene  ra- 
nine  nel  caso  dTtmapparente  solfo  - 
cazione  (2).  Le  sue  epistole  concer¬ 
nono  piuttosto  la  storia  della  ma¬ 
teria  medica  (3).  Tutta  volta  non 
gli  si  neghi  il  merito  dovere  con 
queste  reso  abbiette,  non  che  so¬ 
spette,  le  virtù  delle  pietre  prezio¬ 
se,  in  ispezialità  dello  smeraldo,  co¬ 
tanto  encomiate  fin  dal  1 535  (4). 
Non  altrimenti  egli  è  prevenuto  per 
gli  amuleti  e  talismani  (5).  Nella 
dissenteria  biasima  buso  del  rabar¬ 
baro,  avuto  riguardo  alla  di  lui  qua¬ 
lità  riscaldante,  nel  che  lo  seguì  un 
celebre  scrittore  e  profondo  pratico 
de*nostri  giorni  (6).  Cura  la  sordag¬ 
gine  co',rimedj  dietetici,  coVaustici 
e  col  trapassamento  de^setoni  (7), 
ma  non  colla  trapanazione,  come 
Haller  afferma  (8). 

77.  Taddeo  Duno,  oltre  Popera 
sulla  febbre  semiterzana,  la  quale 
a  dir  vero  non  racchiude  alcuna  os¬ 
servazione  particolare ,  pubblicò 
delle  miscellanee  mediche ,  dove 


infra  le  altre  trovasi  la  storia  d^una 
frenitide  accompagnata  nel  princi¬ 
pio  da  insulti  epilettici,  da  violento 
delirio,  da  straordinaria  inquietu¬ 
dine  e  da  altri  gravi  sintomi,  la  qua¬ 
le,  malgrado  la  più  decisa  maligni¬ 
tà,  svanì  intieramente  al  vigesimo 
settimo  giorno  col  solo  ajuto  della 
natura  (9).  Non  men  singolare  si  è 
quella  degli  effetti  della  puntura  di 
uno  scorpione,  cui  soggiacque  la 
sua  stessa  moglie,  svaniti  mediante 
la  semplice  legatura  del  dito  offeso, 
non  che  coll’uso  della  teriaca,  e  col- 
P  applicazione  dello  scorpione  al¬ 
quanto  pesto(io).  Un  giovane  venne 
assalito  da  una  impetuosa  febbre 
terzana  con  segni  d’5  infarcimenti 
nel  fegato,  cui  sopra v vene  una  ec¬ 
cessiva  emorragia  dal  naso,  talché 
nello  spazio  di  quaranta  giorni  ne 
uscirono  almeno  dodici  libbre  di 
sangue.  Ma  la  natura  loristabilj  per¬ 
fettamente  (  i  i).Un  arditissimo  chi¬ 
rurgo,  che  da  qualche  tempo  sof¬ 
friva  atrocissimi  dolori  di  testa,  per 
liberarsene  s^aprì  Parteria  tempo¬ 
rale,  e  perdette  più  di  tre  libbre  di 
sangue  senza  il  menomo  alleggeri¬ 
mento.  Replicò  poi  sì  fatta  opera¬ 
zione  e  guarì (ia). Inoltre  Duno  con¬ 
danna  que^medicamenti,  ai  quali  si 
ascrivono  qualità  occulte  (i3)  e  dà 
una  succinta  relazione  della  te¬ 
nia  (  14). 

78.  Yittore  Trincavella  nativo  di 


(  1)  Consil.  1.  I.  1.  p.  21. 

(2'i  Maller,  bibl.  med.  pract.  voi.  II.  p.  39. 

(3)  Epislolae  roedicinales.  4  Basd.  i5/f3. 

(4)  ivi  p-  1. 

(5)  Ivi  p.  16. 

(6)  Epist.  12.  p.  iof.  -  Richter  osserv.  falla  nello  spedale  di  Gollinga,  p.  98. 

(7)  Ep.  20.  p.  1  C>3. 

(8)  L.  c. 

(9)  Miscellan.  med.  f.  102.  b.  8.  Tigur.  i5q2. 

(10)  Ivi  f.  12 1.  b. 

(11)  Ivi  c.  11.  f.  i38.  a. 

(12)  Ivi  e.  12.  f.  1 44  a. 

(13)  Ivi  e,  5  f.  11 3.  a. 

(•4)  Ivi  c.  i5.  f.  i55.  b; 


Venezia  e  professore  di  Padova, 
mostrassi  zelante  promotore  del 
buon  gusto  e  della  medicina  gre¬ 
ca  (i).  Dalle  sue  Consultazioni  me¬ 
dicinali  si  può  in  qualche  parte  ri¬ 
conoscere  lo  spirito  di  que’  tempi. 
Ecco  qui  un  esempio  del  modo  con 
cui  si  giudicava  allora  sopra  i  casi 
particolari  di  malattie.  Ad  un  vio¬ 
lento  catarro  successe  una  veglia 
continua  per  quindici  giorni  accom¬ 
pagnata  da  febbre  e  dadipsnea.  Lui¬ 
gi  Bellocati  di  Padova  consultato 
sopra  di  ciò,  giudicò  di  questo  caso 
singolare,  come  qui  appresso.  La 
materia  del  catarro  s’addensò  ed 
ostruisse  i  vasi  degli  spiriti  vitali. 
Luridezza  ed  il  calore  del  cervello, 
che  indi  ne  seguirono,  cagionarono 
la  veglia.  D  uopo  è  perciò  ammol¬ 
lire  e  rinfrescare  il  detto  viscere,  e 
procurare  una  derivazione  della 
materia.  E  a  tal  fine  egli  raccoman¬ 
dò  Papplicazione  esterna  al  capo  di 
rimedj  narcotici  e  refrigeranti ,  i 
bagni,  i  blandi  purganti  e  lo  sci¬ 
roppo  rosato.  Giulio  Crasso  fa  di¬ 
scendere  questa  malattia  da  un’af¬ 
fezione  ipocondriaca  originata  da 
affanni  e  dalla  soppressione  dell’e- 
morroidi.  Amelie  Trinca  velia  con¬ 
corre  nello  stesso  sentimento  (a). 
Peraltro  le  consultazioni  mediche 
meritano  esser  lette  pel  gran  nu¬ 
mero  di  storie  di  malattie,  nelle 
quali  spicca  soprattutto  il  consenso 
decervi  (3).  Per  questa  ragione  ap¬ 
punto  io  vorrei  che  oggigiorno  si 
studiasse  più  frequentemente  il 
Trincavella.  Che  dobbiam  noi  dire 
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di  quella  curiosa  osservazione  da 
lui  fatta  del  passaggio  delle  malat¬ 
tie  dalPavo  al  nipote,  senza  che  ne 
rimanga  attaccato  il  membro  inter¬ 
medio  (4)?  S011  rari,  è  vero,  ma  pos¬ 
sibili  i  parti  di  undici  mesi  (5).  I  po¬ 
lipi  del  naso  egli  li  dissecca  senza 
legarli  (6).  Vide  un  cancro  nella  lin¬ 
gua  accompagnato  da  emicrania  (7), 
ed  un’iscuria  cagionata  dalla  caduta 
sul  dorso  (8). 

79,  Francesco  Valleriola  medico 
pratico  a  Valenza,  indi  professore 
a  Torino,  venne  in  gran  fama  e  ri¬ 
putazione  colie  sue  osservazioni, 
fra  le  quali  havvene  alcune  assai 
interessanti.  Peccato ,  che  troppo 
secondando  lo  spirito  del  suo  se¬ 
colo  non  si  mostri  mai  abbastanza 
esatto  ne’suoi  racconti \  e  che  cer¬ 
chi  d’affazzonarli  con  un  certo  ap¬ 
parato  di  erudizione  del  tutto  inu¬ 
tile.  Inoltre,  per  quanto  a  me  pare, 
riporta  un  numero  troppo  grande 
di  cure  felici.  Sì  attiene  religiosa- 
mente  al  suo  Galeno,  e  suppone 
vero  ed  innegabile  quanto  questi 
ha  detto  ed  insegnato.  Impone  ri¬ 
spetto  anche  verso  Avicenna ,  il 
quale  non  solo  dee  riguardarsi  qual 
principe  de’medici  punici ,  ma  ben 
anco  qual  modello  per  tutti  coloro 
che  vennero  in  appresso  (9).  Valle¬ 
riola  ne’suoi  racconti  (  enar ratio - 
nes  )  seguì  quegli  scrittori,  che  pa¬ 
ragonarono  le  apparenti  contradi¬ 
zioni  degli  antichi,  ed  interpretò 
rettamente  qua  e  là  i  Greci  e  gli 
Arabi.  I  suoi  luoghi  comuni  (/oc/ 
commune s  )  sono  puramente  un  re¬ 


fi)  Facciolati  fasti  gymnasii  Palav.  voi.  III.  p.  33 r .  -  La  sua  vita  trovasi 
promessa  alla  mia  edizione  delle  sue  consultazioni  medicinali. 

(2)  Consil.  med.  lib.  I.  io.  col.  29.  fol.  Basii.  i58^. 

(3)  P.  e.  lib.  I.  cons.  23.  c-ol.  63. 

(4  Epist.  6.  col.  725. 

(5)  Epist.  5.  col.  720. 

(6)  Cons.  53.  col.  i5q. 

(7)  Cons.  1.  III.  ni.  col.  G69. 

(8)  Ivi  67.  col.  5iq. 

(9)  Enarrai,  med.  1  II.  7.  p.  274. 

T 0.110  IL  5; 
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pertorio  di  erudizione,  che  poteva 
però  esser  formato  con  miglior  gu¬ 
sto.  Esso  contiene  i  passi  più  con¬ 
siderevoli  tratti  dagli  antichi  sopra 
qualsivoglia  oggetto  di  medicina 
coll’aggiunta  di  alcune  riflessioni 
dell’autore. 

Fra  le  sue  osservazioni  merita 
particolare  attenzione  la  storia  di 
una  dissenteria  epidemica,  che  re¬ 
gnò  nella  Provenza  e  fu  accompa¬ 
gnata  da  un  flusso  epatico  (i).  "Nar¬ 
ra  poi  che  sua  moglie  tenula  lun¬ 
gamente  per  gravida  portòuna  mola 
per  dodici  mesi,  nel  qual  intervallo 
divenuta  pregna  in  capo  a  quattro 
mesi  sotto  i  più  terribili  sintomi  si 
sgravò  del  feto  e  della  mola  annes¬ 
sa  (2).  Attesta  d’aver  curata  col 
guajaco  una  paralisi  rimasta  dopo 
un’artritide  (3),  e  veduta  una  pleu- 
ritide,  in  cui  non  si  mostrò  mai  il 
menomo  indizio  di  cozione  negli 
umori,  guarita  mercè  una  diarrea 
promossa  dagli  sforzi  salutari  della 
natura  (4).  Cita  parecchi  esempj  di 
sublimato  preso  incautamente  sen¬ 
za  conseguenze  mortali  (5).  Dà  la 
relazione  d’una  gravidanza  spuria 
prodotta  da  idatidi  (6),  e  della  gua¬ 
rigione  d’un  soggetto,  che  avea  sof¬ 
ferto  una  vera  tisi  polmonare  (7). 
Confessa  d’aver  perfettamente  ri¬ 
stabilito  un  innamorato  melanco- 
lico  colla  semplice  apertura  de’vasi 

(1)  Ivi  1.  IV.  7.  p.  562. 

(2)  Observ-  medie.  1.  I.  p.  i. 

(3)  Ivi  3.  p.  23. 

(4)  Ivi  4  P-  33. 

(5)  Ivi  6.  7.  p.  5o. 

(6)  Ivi  io.  p.  78. 

(7)  Ivi  1.  II.  3.  p.  108. 

(8  Ivi  7.  p.  i63. 

(9)  Ivi  J.  III.  3.  p,  198 

(10)  Observ.  comunio.  p.  323. 

(11)  Observ.  medie.  1.  IV.  8.  p.  28; 

(12)  Ivi  1.  VI.  9.  p.  290. 

(  1 3 )  Ivi  I.  V.  1.  p.  3o/J. 

04)  Frank,  raccolta  di  trattati  sce 
299  3oo. 

( 1 5)  Coiisil.  1.  II.  23.  24.  p.  184. 


emorroidali  (8),  ed  un  idrofobo 
morsicato  da  un  cane  rabbioso  col 
ferro  arronventito,  coll’acqua  ma¬ 
rina  e  con  altri  rimedj  confacevoli 
all’uopo  (9).  Guarì  inoltre  un  indi¬ 
viduo,  cui  la  cangrena  devastava 
già  lo  scroto  (10),  non  che  una  zit¬ 
tella,  la  quale  durante  una  febbre 
acuta  soggiacque  ad  un’emorragia 
di  dodici  libbre  di  sangue  (n).Narra 
il  caso  d’una  palla  da  schioppo  pe¬ 
netrata  nel  basso  ventre  ed  eva¬ 
cuata  dopo  qualche  tempo  per  l’ano 
senz’alcun  sinistro  o  molesto  acci¬ 
dente  (12,).  Ma  quanto  non  è  inte¬ 
ressante  il  ragguaglio  d’un 'infiam¬ 
mazione  della  spina(i3), di  cui  trattò 
maestrevolmente  un  egregio  scrit¬ 
tore  de’nostri  giorni  (14)! 

80.  Rannero  Solenandro  nativo 
di  Giuliers  fece  i  suoi  studj  a  Lo- 
vanio,  a  Roma,  a  Pisa,  e  a  Ferrara, 
e  dipoi  divenne  primo  medico  del 
duca  di  Cleves.  A  dir  vero  le  sue 
osservazioni  non  meritano  quegli 
encomj,  che  ricevettero  dai  suoi 
contemporanei.  Oltreché  son  trop¬ 
po  volgari  e  ridondanti  d’erudizio¬ 
ne,  nè  tendono  a  quel  punto  di  vi¬ 
sta,  dietro  cui  debbonsi  contem¬ 
plare  le  malattie.  Può  dirsi  curiosa, 
ma  non  istruttiva  la  storia  di  una 
convulsione  particolare  della  larin¬ 
ge  (i5). Un  abate  di  Waltheim  era 
tormentato  da  sintomi  dipendenti, 


ii  per  uso  de  medici  pratici,  voi.  XV.  p. 


secondo  il  parere  del  suo  medico 
Mechold,  da  un'affezione  asmatica. 
Ma  la  facoltà  di  Lipsia  dichiarò  es¬ 
sere  la  malattia  piuttosto  una  me - 
lancìiolia flatuosa ,  e  tal  giudizio 
venne  approvato  e  confermato  an¬ 
che  da  Solenandro  (i).  Vide  una 
volta  degl'insetti  usciti  insieme  col- 
l'orina  (2),  e  in  una  donna  una 
emorragia  mensuale  dal  naso.  Curò 
un'emottisi  sì  violenta,  che  nello 
spazio  di  24  ore  n'uscirono  26  lib¬ 
bre  di  sangue  (3).  In  un  idropico  la 
natura  stessa  procurò  un'apertura 
nel  lato  destro  delTaddome,  donde 
sortì  un  numero  innumerabile  d'ida- 
tidi  (4)-  Per  questa  stessa  via  sbuca¬ 
rono  un  tempo  de'lombrici(5).  Non 
son  rari  gli  esempj  di  strabocchevo¬ 
li  emorragie  negli  ultimi  mesi  della 
gravidanza,  e  del  ritorno  della  me¬ 
struazione  in  donne  già  passate  (6). 
Evvi  inoltre  un  caso  di  vomito  di 
quella  stessa  materia,  che  poco  pri¬ 
ma  era  stata  in  jet  tata  nell'ano  per 
mezzo  d'un  clistere  (7).  Io  non  so, 
se  Solenandro  conoscesse  la  così 
detta  valvola  di  Lavino.  Si  fece  l'a¬ 
pertura  del  cadavere  d'uno,  che  vi¬ 
vendo  non  poteva  stare  diritto,  e  si 
trovò  l'aorta  ossificata  in  vicinanza 
de^reni,  e  dura  come  il  vetro  (8). 
Non  è  fuor  di  proposito  il  metodo 
curativo  praticato  su  di  un  indivi¬ 
duo,  die  s'  immaginava  d’essere  si¬ 
filitico,  è  che  piuttosto  dovea  con 
maggiore  verisimiglianza  chiamarsi 
ipocondriaco  (9). 

(  1)  Ivi  1.  III.  5.  p.  225. 

(2)  Ivi  1.  IV.  3  p.  3oo. 

(3)  Ivi  1.  V.  1 5.  p.  488. 

(4)  Ivi  1.  V.  i5.  p.  489. 

(5)  Ivi  p.  49° 

(6)  Ivi  p.  492- 

(7)  Ivi  16.  p.  4g3. 

(8)  Ivi. 

(9)  Ivi  »7-  P-  494- 

(10)  Diom.  Cornar,  consil.  2.  p.  4 

(11)  Ivi  p.  28.  -  Morton  pyretol.  e 
1696  8.  -  Monro,  descriz.  delle  malattie  n 
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81.  Diomede  Cornaro  di  Zvvichau 
nella  Sassonia  superiore  figlio  di 
Jano  passò  a  Vienna  in  qualità  di 
professore  e  di  Archiatro  deir  im¬ 
peratore  Massimiliano  II.  Il  di  lui 
esempio  dimostra  ad  evidenza  che 
in  un  osservatore  non  richiedesi 
soltanto  il  vedere.  La  conoscenza 
degli  oggetti  veduti,  il  criterio  ed 
una  singoiar  prontezza  e  desterità 
per  applicare  i  principi  generali  ai 
casi  particolari,  ed  una  certa  supe¬ 
riorità  a'pregiudizj  e  assisterai  do¬ 
minanti*  ecco  alcune  delle  princi¬ 
pali  e  più  indispensabili  qualità  del¬ 
l'osservatore:,  ma  queste  mancano 
tutte  al  nostro  Diomede.  Egli  espo¬ 
ne  i  piu  triviali  accidenti  con  mol- 
t*aria  d'importanza,  e  ne  porta  so¬ 
vente  il  giudizio  alla  rovescia.  Man¬ 
co  male  che  non  badi  che  ai  sinto¬ 
mi  e  che  trasandi  del  tutto  l'essen¬ 
za  della  malattia;  tale  è  lo  spirito 
del  suo  secolo.  Ma  qual  idea  potre¬ 
mo  noi  formarci  di  un  medico,  il 
quale  parlando  del  bolo  armeno  osa 
dire  tutt'a  un  tratto  che  questo  ri¬ 
medio  astringe  blandamente ,  dis¬ 
secca  violentemente ,  e  dissipa  le 
ostruzioni  (io)? 

Eppure  egli  fu  il  primo  che  abbia 
descritto  una  febbre  intermittente 
accompagnata  da  dissenteria,  ov¬ 
vero,  per  meglio  esprimermi,  un 
tipo  intermittente  della  dissente¬ 
ria  (11).  Nè  meno  interessante  si 
è  la  relazione  d'  una  sordaggi¬ 
ne  cagionata  dagli  sforzi  del  par- 


.  4-  Lips.  1^99. 

Lercit.  2.  append.  p.  287.  Opp.  Àmsfel. 
i1! iszzercl ti  militari,  p.  76.  Alleub.  8  1766. 
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io(i).  Egli  instituì  inoltre  delle  ri¬ 
cerche  sulle  concrezioni  calcolose, 
che  si  manifestano  ne’tumori  artri¬ 
tici  (a),  ed  osservò  un’ afonia  oc¬ 
casionata  dall**  induramento  delle 
mammelle,  che  recava  una  pressio¬ 
ne  sul  nervo  ricorrente,  in  cui  però 
non  restò  punto  interrotto  il  movi¬ 
mento  della  lingua  (3). 

82.  Lo  studio  dell'osservazione 
applicato  che  sia  nello  stesso  tem¬ 
po  alle  sezioni  de’cadaveri  agevola 
molto  bene  la  conoscenza  delle  ma¬ 
lattie.  Non  rammenterò  qui  l’abuso 
che  può  farsi  di  tali  ricerche  con¬ 
fondendo  la  causa  coll’effetto.  Ma 
s’è  vero  da  un  canto  ch’esse  dif¬ 
fondono  nuova  luce  sull’anatomia, 
conviene  confessare  dalPaltro,  ‘che 
senza  le  medesime  non  s'avrà  mai 
una  ragionevole  e  ben  fondata  pa¬ 
tologia.  Nel  secolo  XVI  Panatomia 
risorta  manifestò  una  benefica  in¬ 
fluenza  anche  sulla  pratica,  e  diè  a 
divedere,  quanto  mal  sicura  fosse  la 
scorta  del  medico  Pergamene,  che 
forse  non  aprì  giammai  alcun  cada¬ 
vere  umano,  nè  merita  perciò  pun¬ 
to  di  credenza,  ove  si  tratta  della 
sede  delle  malattie.  Raccolti  i  ri¬ 
sultati  delle  sezioni  patologiche,  si 
pose  mano  a  riformare  la  patologia, 
si  raccomandò  premurosamente  ai 
magistrati  quegli  stabilimenti,  nei 
quali  si  potevano  eseguire  le  dette 
aperture,  come  i  mezzi  più  adattati 
per  condurre  alla  perfezione, la  me¬ 
dicina.  In  tal  guisa  si  ottennero  nel¬ 
lo  stesso  tempo  varj  fini  ed  intenti. 

Ci  accadrà  già  di  conoscere  in 
seguito  il  sommo  anatomico  Bar- 
tolommeo  Eustachio.  Questi  fu  trai 


primi  che  considerarono  loro  do¬ 
vere  d’apprezzare  il  profitto  deri¬ 
vante  dalle  sezioni  anatomico-pato¬ 
logiche.  Allorché  parla  della  strut¬ 
tura  morbosa  de’reni,  si  lagna  con 
sè  stesso  d’essersi  occupato  pochis¬ 
simo  nella  parte  patologica  della 
notomia  sendo  giovane  e  godendo 
intera  salute,  perchè  allora  si  avreb¬ 
be  potuto  terminare  l’opera  intra¬ 
presa,  ed  apportar  quindi  un  consi¬ 
derevole  vantaggio.  Ora  l’età  e  gli 
incomodi  lo  costringono  ad  abban¬ 
donare  l’assunto,  e  profondamente 
l’opprime  il  dolore  della  perdita  che 
egli  e  la  scienza  ne  soffrono  (4). 
Anche  Coyter  (5)  desiderò,  che  il 
governo  facilitasse  dovunque  le  a- 
perture  de’caclaveri,  e  che  si  per¬ 
mettesse  ai  medici  di  eseguirle  nei 
casi  di  rilievo  e  di  malattia  occulta. 
Per  cotal  modo  si  cominciò  a  rico¬ 
noscere  vie  meglio  parecchie  ma¬ 
lattie  e  a  curarle  più  felicemente. 
Marcello  Donato  dopo  aver  dimo¬ 
strato  che  la  notomia  rende  assai 
proficuo  un  cadavere  d’altronde 
inutile,  rimbrotta  quei  medici,  i 
quali  o  per  la  nausea  o  per  qualche 
altra  disaggradevole  sensazione  si 
trattengono  dal  notomizzare,  e  im¬ 
mersi  nella  delicatezza  amano,  an¬ 
ziché  la  verità,  l'ignoranza.  „  Deum 
interim ,  soggiugn’egli,  se  ipsos^ 
humanumque  genus  universum 
non  enntemnenda  injuria  damno- 
que  a  fficiunt  (6)  „. 

83.  Codeste  osservazioni  anato¬ 
mico-patologiche  influirono  util¬ 
mente  sopra  diversi  pregiudizi  in¬ 
veterati,  che  non  aveano  verun  al¬ 
tro  sostegno,  salvochè  l’autorità  di 


(1)  Consil .  io.  p.  84. 

(2)  Observ.  1.  p.  i3. 

(3)  Observ.  7.  p.  i3. 

(4)  Barthol.  Eustach.  de  renum  admin.  off.  et  slruct.  c.  4^.  p.  *  rq.  opp 
ed  L.  B.  1707. 

(5)  Observat.  Anatom,  et  chirur».  praef.  p.  106.  fot  Norib.  1573. 

(G)  De  medie,  lustor.  mirab.  1  IV,  c.  3.  f.  198.  b. 


Galeno.  Fin  allora  si  tenne  per  cer¬ 
to  che  i  calcoli  esistessero  quasi 
unicamente  nella  vescica  orinaria 
e  norreni.  Giovanni  Kentmann  ce¬ 
lebre  medico  di  Dresda  (  1  )  fece  sva¬ 
nire  un’opinione  sì  erronea  con  una 
preziosa  raccolta  di  osservazioni  sui 
calcoli,  che  abbondano  nel  corpo 
umano.  Le  mandò  poi  a  Corrado 
Gesnero,  il  quale  le  incorporò  al 
suo  libro  dei  fossili  (a).  Siccome  il 
libro  è  alquanto  raro,  e  difficilmen¬ 
te  trovasi  altrove  notizia  estesa 
delle  osservazioni  di  Rentmann} 
non  sarà  qui  fuor  di  proposito  Fac- 
cennarne  le  più  importanti.  La  pri¬ 
ma  riconosce  per  autore  un  certo 
Giovanni  Pfeil  professore  a  Lipsia. 
Essa  concerne  una  cefalalgia  cro¬ 
nica  ed  incurabile  cagionata  da  un 
calcolo  nel  cervello  della  grandez¬ 
za  e  figura  duna  mora.  Giovanni 
Steidel  trattò  in  Torgau  un  valente 
suonatore  di  llauto,  che  per  un  cal¬ 
colo  sotto  la  lingua  non  poteva 
esercitare  il  suo  mestiere  (3).  L'au¬ 
tore  notomizzando  il  cadavere  di 
Maderno  Baldehorn  trovò  nella  ve¬ 
scicola  febea  dei  calcoli  cristalliz¬ 
zati  pentagoni,  ed  alla  relazione  ag- 
giugne  alcune  pregevoli  riflessioni 
sopra  questa  specie  di  concrezio¬ 
ni  (4).  Benivieni  (5),  Yesalio  (6)  e 
Falloppio  (y)  furono  i  primi  ad  esa¬ 
minare  e  descrivere  i  calcoli  bilia¬ 
ri.  Per  altro  Marcello  Donato  no- 
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mina  per  primi  osservatori  Giovan¬ 
ni  di  Tomamira  e  Gentile  da  Fo¬ 
ligno  (8).  "Non  oso  decidere,  se  ciò 
sia  vero}  perchè  non  ho  più  tra  le 
mani  le  opere  di  questi  due  scrit¬ 
tori.  Kentmann  ci  assicura  di  aver 
ritrovato  simili  concrezioni  nelle 
intestina,  negli  spazj  tra  i  muscoli 
e  le  ossa  delle  estremità,  e  perfino 
nelle  ferite.  Dopo  di  lui  Marcello 
Donato  raccolse  tutti  i  casi  noti 
fino  al  suo  tempo  di  calcoli  sparsi 
per  ogni  parte  del  corpo  (9).  Yalle- 
riola  ricevette  da'suoi  amici  molte 
altre  osservazioni  di  tal  fatta  (10). 

84.  Del  pari  si  credette  fin  allora 
dietro  l'opinione  di  Galeno  e  degli 
altri  medici  antichi,  che  il  cuore 
non  andasse  soggetto  a  infiamma¬ 
zione  o  suppurazione,  senza  che  ne 
seguisse  immediatamente  la  morte. 
Marcello  Donato  (1 1)  e  Schenck  (12) 
però  raccolsero  delle  osservazioni 
di  ulcere  e  di  altri  vizj  locali  del 
cuore,  che  continuarono  per  lungo 
spazio  di  tempo  senza  pericolo  del¬ 
la  vita.  Anche  Foresto  dimostrò col- 
Tesperienze  alla  mano,  che  il  cuore 
può  infiammarsi  e  suppurare,  sen¬ 
za  recare  per  ciosulf  istante  la  mor¬ 
te  (  1 3). 

85.  Noi  dobbiamo  a  Lamberto 
un  era n  numero  di  scelte  osserva- 

O 

zioni  anatomico-patologiche.  Narra 
infra  le  al  Ire  la  storia  d'un  uomo 
stato  cachettico  per  lungo  tempo, 


(1)  Adami,  vii.  medie.  German.  p.  56. 

(2)  De  ornai  rerum  fossiüum  genere,  gemmis,  lapidibus,  metallis  et  hnjusmodi, 
libri  aliq  not,  opera  C.  Gesneri.  8.  Tigur.  i565. 

(3i  Kentmann  de  calculis  in  corp.  hum.  apud  Gesner  1.  c.  f.  3.  b. 

(4)  Ivi  f.  8.  b. 

(5)  Beniven.  de  abdit.  n  orb.  causs.  e.  3.  p4-  P* 1 2 * 4 5 6 7 8 9  I0 11 12 134-  ad  cale.  Dodon. 

observ. 

(6)  Eplst.  de  radio,  ebyn.  p.  642. 

(7)  Observ.  anat.  p.  4on 

(8)  L.  c.  lib.  IV.  c.  3o.  f.  264. 

(9)  L-  c- 

(10)  Observ.  communio,  p.  807.  348.  353. 

(11)  Observat.  analom.  lib.  V.  c.  f.  286. 

(12)  Nella  prefazione  alle  sue  osservazioni. 

(13)  Lib.  XVII,  obs.  1. 
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che  dopo  aver  evacuato  per  vomito 
della  materia  mucoso-purulenta  si 
riebbe,  per  quanto  gli  parve,  o  al¬ 
meno  non  si  lagnò  più  di  dolori} 
ma  venne  poco  appresso  assalito 
dalla  cangrena  spontanea  ne’piedi, 
per  cui  giunse  ben  presto  alla  mor¬ 
te.  Nei  l'apertura  si  scoprirono  lutti 
i  visceri  addominali  estremamente 
putrefatti  e  quasi  distrutti  dalla  sa¬ 
nie  (i).  Nel  1 565  osservò  una  ci- 
nanche  epidemica,  che  degenerava 
in  peripneumonia.  Fatte  le  sezioni 
decada  veri,  non  si  rinvenne  la  me¬ 
noma  lesione  nella  trachea,  ma  sol¬ 
tanto  si  vide  incominciata  la  sup¬ 
purazione  ne^polmoni  (a).  Un  tale 
mandava  da  molto  tempo  un  alilo 
fetentissimo}  e  dopo  la  morte  si  ri¬ 
levò  che  uiPulcera  del  ventricolo 
ne  fu  la  cagione  (3).  Morì  un  altro 
con  un  tumore  enorme  nell'interno 
delPaddome,  che  avea  durato  più 
di  due  anni.  AlPapertura  del  cada¬ 
vere  si  riconobbe  un  considerevo¬ 
le  stravaso  di  feccie  escrementizie 
uscite  per  una  lacerazione  degPin- 
testini  (4)-  "Nella  stessa  guisa  si 
marcò  un  fenomeno  singolare  pro¬ 
dotto  da  gonorrea  in  un  principe 
Francese,  che  per  lungo  tempo  sog¬ 
giacque  addolori  renali  (5).  I  reni 
erano  ossificati,  gli  ureteri  suppu¬ 
rati,  la  vescica  rigida  e  dura  e  tutta 
Ture  tra  cangrenosa  (6). 

(1)  Dodon.  medie,  observat.  exeinp 

(2)  Ivi  c.  18.  p.  44- 

(3)  Ivi  e.  25.  p.  61. 

(4)  Ivi  e.  35.  p.  90. 

(5)  Ivi  c.  4r.  p.  io3. 

(6)  Ivi  p.  io5. 

(7)  Ivi  c.  2.  p.  4. 

(8)  Ivi  c.  29.  p.  70.  -  Frank  de  cu 

(9)  Dodon.  1.  c.  c.  5r.  p.  122. 

(10)  Ivi  c.  26.  p.  63.  c.  i5.  p.  37. 

(11)  Ivi  c.  23.  p.  57.  c.  43.  p.  108. 

(12)  Ivi  e.  4-  p.  9. 

(13)  Ivi  e.  49.  p.  119. 

04)  Ivi  e.  34.  p.  89.  -  Hakn  ratio 
p.  238.  -  Lentin  osservazioni  di  malattie 

(  1 5;  Adami  p.  1  60. 


Oltracciò  Dodoneo  illustrò  il  pri¬ 
mo  colle  sue  osservazioni  diverse 
affezioni  del  cervello,  su  di  cui  gli 
antichi  non  ci  tramandarono  che  so¬ 
gni  (7).  E  fu  parimenti  il  primo,  se 
mal  non  nfappongo,  a  conoscere 
rinfiammazione  dehnuscoli  addo¬ 
minali  descritta  recentemente  anco 
da  Frank  sotto  il  nome  di  perìtio- 
nìs  muscolari  s  (8).  Altrettanto  pre¬ 
gevoli  possono  dirsi  le  sue  rifles¬ 
sioni  sulPaneurisma  deirarleria  co¬ 
ronaria  del  ventrìcolo  e  su  quello 
della  pilorica  accompagnati  da  sin¬ 
tomi  gastrici  (9).  Alla  mestruazione 
soppressa  seguì  in  un  caso  Pernot¬ 
tisi,  ed  in  un  altro  le  lagrime  san¬ 
guigne  (io).  Non  si  può  a  meno  di 
leggere  con  piacere  la  storia  dima 
tisi  cagionata  da  concrezioni  calco¬ 
lose  ne^polmoni,  e  di  calcoli  fessi 
da  sè  nella  vescica  orinaria (1 1).  Do¬ 
doneo  ci  dà  finalmente  la  relazione 
d\ula  febbre  intermittente  com¬ 
parsa  sotto  la  larva  di  catochus(i  2), 
di  flatuosità  sortite  per  la  vagina  (i3), 
d^un  idropisia  uterina  e  dmn  altra 
nata  dalla  soppressione  dell"  ori¬ 
na  (14). 

86.  Giovanni  Schenck  diGraffen- 
berg  è  per  me  non  che  per  ogni  a- 
matore  delParte  un  nome  venera¬ 
bile.  Egli  esercitò  la  medicina  a  Fri¬ 
burgo  nella  Brisgovia  sua  patria  (io). 
La  sua  sollecitudine  ci  conservò 

.  C.  7  p.  67. 


nd.  homin.  morb.  1.  II.  §.  21 5.  p.  t 85. 


me*l.  con  ago-,  di  Platnrr.  voi.  II.  P.  V 
eie.  p.  97.  ia5. 


non  poche  eccellenti  osservazioni, 
che  mandavano  a  lui  in  iscritto  pa¬ 
recchi  medici  Tedeschi,  e  che  non 
si  trovano  in  alcun  altro  luogo 
stampate.  Io  non  nego  che  lo  spi¬ 
rito  del  secolo  superstizioso,  in  cui 
viveva,  non  abbia  influito  su  varj 
suoi  racconti.  Ma  di  ciò  non  è  da 
incolparsi,  atteso  che  dovea  pubbli¬ 
care  le  osservazioni,  quali  le  avea 
ricevute.  Tuttavia  il  numero  delle 
osservazioni  utili  ed  importanti  su¬ 
pera  di  gran  lunga  quello  delle  ri¬ 
flessioni  futili  sparse  qua  e  là.  Chia¬ 
ramente  si  scorge  quanto  egli  s’a- 
dopri  a  scuotere  il  giogo,  sotto  cui 
i  Greci  tenevano  ancora  i  di  lui 
contemporanei.  E  più  gli  stava  a 
cuore  il  pensare  liberamente  e  ret¬ 
tamente  che  distinguersi  per  fasto 
di  greca  erudizione.  Non  mancò  di 
ogni  diligenza  per  introdurre  un 
certo  ordine  sistematico  nella  pa¬ 
tologia  speciale,  e  per  classificare 
le  malattie  secondo  le  cause  loro 
più  evidenti.  Non  fa  mestieri  di 
estendersi  davvantaggio  sopra  di 
un*5  opera  già  più  e  più  volte  citata, 
e  che  certamente  trovasi  nelle  ma¬ 
ni  di  quasi  tutti  i  miei  lettori. 

87.  Un  altro  tedesco,  Felice  Fia¬ 
terò,  professore  di  Basilea  e  primo 
medico  del  margravio  di  Baden  (1), 
si  rese  parimenti  celebre  con  una 
collezione  di  osservazioni  da  sè 
stesso  instituite.  Non  si  può  a  me¬ 
no  di  rimanere  attoniti  vedendo  il 
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gran  numero  di  esperienze  proprie 
raccolte  da  un  solo  e  da  un  medico 
sì  eccellente.  Gli  è  vero  che  manca 
talvolta  la  buona  scelta. Sembra  che 
Platero  abbia  principalmente  con¬ 
sacrata  la  sua  attenzione  ablazione 
non  che  agli  effetti  delle  passioni. 
Almeno  non  v^è  altra  opera  tra  le 
antiche,  che  racchiuda  maggior  nu¬ 
mero  di  fatti  istruttivi  sopra  que¬ 
sto  soggetto.  Bensì  reca  stupore  il 
sentire  elisegli  proponga  nelle  affe¬ 
zioni  nervose  di  fregare  la  spina 
con  olj  stimolanti,  con  olio  di  scor¬ 
pioni  o  d^euforbio  (2).  Si  riportano 
diversi  esempj  delfesito  felice  del 
taglio  nelPombellico  per  un’idro- 
pisia  (3).  Fra  i  casi  più  rimarche¬ 
voli  quivi  accennati  s’annoverano 
calcoli  polmonari  come  causa  d'a¬ 
sma  (4)1  simili  concrezioni  sotto  la 
lingua  (5),  una  ragazza  delbetà  di 
cinque  anni  già  arrivata  al  grado  di 
perfetta  maturità  (6),  lo  scheletro 
d’un  gigante  alto  nove  piedi  (7),  un 
letargo  cagionato  da  un  tumore 
scirroso  nel  cervello  (8),  e  la  flui¬ 
dità  di  quest'ultimo,  qual  causa  dei 
funesto  fine  dTin^apoplessia  (9).  Per 
farsi  intendere  a  un  tale  divenuto 
sordo,  muto  e  cieco  non  restò  che 
lo  spediente  di  scrivere  le  parole 
sopra  il  braccio  nudo  del  medesi¬ 
mo  (io).  Un  soldato,  cui  la  palla  di 
cannone  avea  portato  via  la  ma¬ 
scella  inferiore,  continuò  tuttavia 
a  vivere  per  qualche  tempo  (1 1).  Si 


fi)  Baldinger  pubblicò  nel  1793.  la  vita  di  quest’autore.  Ella  è  molto  im¬ 
portante  per  la  storia  di  que1  tempi. 

(2)  Fel.  Plater.  observ.  lib.  I.  p.  7.  8.  Basii.  1 G 1 4 • 

(3)  Ivi  I.  III.  p.  61  r. 

(4)  Ivi  1.  I.  p.  167. 

(5)  Ivi  1.  III.  p.  84u 

(6)  Ivi  p.  547 • 

(7)  Ivi  p.  548. 

(8)  Lib.  I.  p.  11. 

(9)  Ivi  p.  14. 

(io  Ivi  p.  III. 

(11)  Ivi  1.  III  p.  558.  Cammina  forse  ancora  per  Berlino  un  cannoniere,  che 
soggiacque  ad  un  simile  accidente  e  che  fu  curato  dal  cel.  sig.  Mursinna. 
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recise  un  utero  caduto  e  quasi  can¬ 
crenoso:,  e  in  tal  modo  si  ristabilì 
la  primiera  salute  e  la  mestruazio¬ 
ne  cominciò  a  fluire  in  seguito  per 
Fano  (1).  Nel  cadavere  d’un  idro¬ 
pico  Fiaterò  rincontrò  i  reni  trafo¬ 
rati  e  il  fegato  pieno  zeppo  d’idati- 
di  (a). 

88.  Pietro  Foresto  ( Foreest )  ci 
lasciò  una  collezione  di  osservazio¬ 
ni  realmente  classica  non  solo  pei 
suoi  tempi,  ma  eziandio  pei  secoli 
posteriori.  Egli  studiò  dapprima  a 
Lovanio  sotto  Driverio,  poi  a  Bo¬ 
logna,  a  Roma  e  a  Parigi.  Durante 
il  suo  soggiorno  a  Roma  frequentò 
pure  lo  spedale  di  s.  Maria  della 
consolazione^  che  avea  allora  per 
ispettore  Gisbefto  Horst.  Nel  1 54  5 
esercitò  Tarte  a  Pluviers  in  Fran¬ 
cia*,  e  dopo  un  anno  ripa  trio.  Ma 
ben  presto  si  trasferì  a  Delft,  dove 
professò  la  medicina,  indi  a  Leiden, 
e  lilialmente  di  nuovo  in  Allumar 
sua  patria  (3). 

Foresto  racconta  le  sue  osser¬ 
vazioni  con  esattezza  e  scrupolosi¬ 
tà,  Io  che  di  rado  fecero  i  suoi  an¬ 
tecessori}  non  ama  gran  fatto  le  ra¬ 
rità  o  stranezze,  e  cerca  di  esporre 
i  fenomeni  ordinarj  con  quella  fe¬ 
deltà  e  semplicità  che  conviensi  ad 
un  uomo  schietto  e  dabbene  e  ad 
un  medico  fornito  di  sano  criterio. 


Il  principal  pregio  delle  sue  opere 
consiste  in  una  gran  quantità  di 
storie  di  malattie  atte  a  provare  la 
forza  del  consenso.  Ecco  alcuni  ca¬ 
si  dei  più  interessanti.  Una  vera 
mania  biliosa  (4):  vajuolo  e  morbilli 
d’indole  putrida  (5):  febbre  quar¬ 
tana  dipendente  damerà  pletora  (6): 
un  letargo  periodico  (7).  È  affatto 
singolare  nel  suo  genere  un’ence- 
falitide  cagionata  da  vermi,  che  re¬ 
gnò  epidemicamente  nella  Francia 
Tanno  i545.  Gli  ammalati  si  lagna¬ 
vano  di  atroci  dolori  di  capo,  d’un 
senso  di  bruciore  ai  reni,  erano  tor¬ 
mentati  da  continue  veglie,  o  deli¬ 
ravano,  oppure  giacevano  in  un  pro¬ 
fondo  sopore  (8).  La  mutolezza  fu 
talvolta  effetto  dei  vermi  (9)}  e  la 
peste  si  mostrò  puramente  bilio¬ 
sa  (io).  Foresto  guarì  un’idrocefalo 
esterno  colle  unzioni  d’olio  di  ca¬ 
momilla  unito  ad  un  poMi  zolfo  (1 1  ): 
e  crede  d’aver  veduto  la  vera  li¬ 
cantropia,  confò  descritta  da  Mar¬ 
cello  di  Sida  (12).  Questa  malattia 
comparve  in  primavera,  e  gli  am¬ 
malati  cercavano  costantemente  di 
nascondersi  nelle  caverne  (i3).  An¬ 
che  Viero  (14)  ed  Altomare  (i5)  alle¬ 
gano  simili  esempj  malattia. 

Foresto  curò  una  melancolia  origi¬ 
nala  da  Amore  co’mezzi  praticati 
da  Ippocrate,  da  Erasistrato,  da  Ga~ 


(1)  Ivi  p.  718. 

(2)  Ivi  p.  608. 

(3)  Forest,  observ.  I.  IX.  2.  X.  11.  -  Adami,  p.  1 4G. 

(4)  Lib.  I.  io. 

(5)  Lib.  I.  17  -  Stoll,  ralio  med.  voi.  III.  p.  129. 

(6)  Lib.  III.  32.  -  Morgagni  de  sedili,  et  caos,  morb  ep  XXI.  n.  43. 

(7)  Lib.  III.  39.  -  Bianchi  bist,  hepat.  p.  y5i.  -  Torti  therup.  special,  febr. 
inieru).  p.  207. 

(8)  Lib.  VI.  7. 

(9)  Lib.  VI.  38.  -  Hvulesierk  observ.  voi.  II.  p.  480. 

(10)  Lib.  VI.  12.  -  Lange  rudimenla  doetrinae  de  peste  p.  79.  108. 
di)  Lib.  Vili.  29. 

(12)  Storia  della  medie,  voi.  I.  P.  III. 

(13)  Lib.  X.  25 

(  1 4)  De  praeslig.  daemon.  1.  IV.  23.  p.  f\2o. 

(i5)  De  medend.  coi  p.  lumi.  morb.  lib.  I.  9.  p.  96. 


ìeno  e  da  Avicenna  (i).  Notò  fre¬ 
quente  e  mortale  la  catalepsi  tra 
i  soldati  stazionati  all'assedio  di 
Metz  (a).  Per  tabe  della  pupilla  in¬ 
tende  una  tale  contrazione  della 
medesima,  per  c  ui  gli  oggetti  com¬ 
pariscono  più  grandi  (3).  Attesta  di 
aver  dissipato  un  polipo  del  naso 
colPapplicazione  del  vitriuolo  (4). 
Fece  cessare  un'ostinata  emorragia 
dal  naso  mediante  le  ventose  sec¬ 
che  alle  polpe  e  alle  piante  de  pie¬ 
di  (5).  Riscontrò  sovente  Porina  af¬ 
fatto  naturale  ne' periodi  più  rni- 
naccevoli  dima  maligna  (6),  Con¬ 
fessa  la  difficoltà  o  per  meglio  dire 
Pimpossibilità  (Furia  cura  felice  e 
radicale  dima  tisi  inveterata  e  di 
un'ulcera  nel  ventricolo  (7).  Narra 
il  caso  d'una  gravida,  la  quale  sen- 
do  caduta  giù  dima  scala  partorì 
una  bambina,  le  di  cui  ossa  pare¬ 
vano  fornite  dòma  pieghevolezza 
cerea,  ed  acquistarono  ciò  nondi¬ 
meno  la  debita  loro  solidità  sotto 
Fuso  di  rimedj  astringenti  (8).  Fra 
le  osservazioni  interessanti  v'han¬ 
no  pure  quelle  su  d'una  dissente¬ 
ria  lattea  succeduta  ad  una  bilio¬ 
sa  (9).  su  d'una  vera  lie nitide  (io), 
sulla  dissenteria  reumatica  (11),  sul 
flusso  epatico,  che  ben  differisce 

(1)  Lib.  X.  3o.  -  St.  della  med.  1 11 

(2)  Lib.  X.  41. 

(3)  Lib.  XI.  29. 

(4)  Lib.  XIII.  8. 

(5)  Lib.  XIII.  14. 

(6)  Lib.  XVI.  29. 

(y)  Lib.  XVI.  55.  lib  XVIII.  33. 

(8)  Lib.  XVII.  i5. 

(9)  Lib.  XVIII.  5o. 

(10)  Lib.  XX.  5.  6. 

(11)  Lib.  XXII.  19.  -  V.  Storia  d 

(12)  Lib.  XXII.  21. 

(13)  Lib.  XXII.  24. 

(>4)  Lib.  XXIV.  4. 

(15)  Lib.  XXII.  35. 

(16)  Lib.  XXVIII.  4 f- 

(17)  Lib  XV.  3o.  -  Swieten,  coni 

(18)  Lib.  XII.  33. 

(19)  Lib.  XIV.  12.  -  SoEMMERR  IN ( 
Tomo  IL 
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dalla  dissenteria  (la),  sopra  varie 
cause  del  flusso  celiaco  (i3),  sopra 
il  diabete  d'una  vecchia  (14X  S0Pra 
una  dissenteria  cronica,  che  durò 
sei  mesi  (i5),  sopra  una  vera  infiam¬ 
mazione  dell'utero  (16),  e  sopranna 
angina  occasionata  dalla  paralisi  dei 
muscoli  faringei  (  17)  e  simili.  Fore¬ 
sto  confermò  colla  propria  espe¬ 
rienza  la  distinzione  posta  dagli  an¬ 
tichi  intorno  alla  sede  della  dissen¬ 
teria.  Ri  tre  dissenterici  da  lui  trat¬ 
tati  il  primo  lagnossi  d'atroci  dolori 
sopra  rombellico,  nè  altro  evacuò, 
fuorché  un  po'  d'  umidità  mista  di 
sangue.  E  siccome  i  dolori  prece¬ 
devano  sempre  di  molto  l'evacua¬ 
zione,  arguì  l'autore  che  ne  fossero 
attaccati  gl'intestini  tenui.  11  se¬ 
condo  dopo  brevi  e  miti  dolori  sot¬ 
to  Rombellico  evacuò  della  materia 
escrementizia  unita  alquanto  a  del 
grasso.  Quindi  si  stabilì  la  sede  del¬ 
la  malattia  negli  intestini  crassi(i8). 
Finalmente  si  osservò  in  un  gio¬ 
vane,  che  nel  mettere  i  denti  uno 
di  questi  spuntò  fuori  da  un  al¬ 
tro  (19). 

89.  Pietro  Salio  Diverso  medico 
di  Faenza,  di  cui  ho  già  mentovato 
dianzi  il  trattato  sulla  febbre  pesti¬ 
lenziale,  ci  lasciò  alcune  osserva¬ 
ci!.  I.  P.  I.  II. 


ella  medie.  Voi.  I.  P.  I. 


meni,  in  Boeth  aplior.  voi.  I.  p.  702. 
3,  osteologia,  §  a36. 


58 


454 

zioni  molto  pregevoli  sopra  le  ma¬ 
lattie  di  varie  parti  del  corpo.  Egli 
descrisse  il  primo  (per  quanto  a  me 
pare)  la  vera  infiammazione  della 
sostanza  corticale  del  cervello,  e  la 
distinse  accuratamente  dalla  freni- 
tide,  con  cui  sovente  confondevasi 
per  lo  innanzi  (i),  non  che  dalPa- 
poplessia  (a).  Parimenti  fu  il  primo 
a  rigettare  Pantica  idea  delPorigine 
delPapoplessia  da  una  pressione  sul 
cervello,  e  specialmente  dalla  com¬ 
pressione  delle  carotidi,  nè  trala¬ 
sciò  di  prendere  in  considerazione 
anche  la  mera  soppressione  della 
forza  nervea  (3).  Osservò  una  vera 
infiammazione  del  diaframma,  ne 
determinò  i  segni  caratteristici  e 
suppose  d^essere'  stato  il  primo  a  de¬ 
scriverla  (4).  Trovò  che  molte  per¬ 
sone  muojono  di  tisi  senz^aver  mai 
espettorato  marcia  o  sanie,  e  deri¬ 
vò  le  tisi  di  tal  fatta,  dette  in  ap¬ 
presso  phtises  nervosa?^  da  una 
suppurazione  del  pericardio  (5).  Yi- 
de  una  volta^  per  quanto  asserisce 
la  vera  idropisia  de’’ polmoni  (6),  e 
volle  dimostrare  ,  che  P  idropisia 
può  benissimo  provenire  da  colli¬ 
quazione  degli  umori,  e  dal  sommo 
grado  di  una  febbre  acuta  (7).  Trat¬ 
tò  eccellentemente  della  colica  e 
della  passione  iliaca,  cui  in  un  caso 
aveano  dato  origine  ulceri  cance¬ 
rose  delPileo(8).  Nè  vedendo  in  un 
ammalato  di  colica  comparir  feccie 


se  non  al  giorno  vigesimo  secondo 
della  malattia,  argomentò  che  la  se¬ 
de  di  queste  fosse  stata  principal¬ 
mente  negP intestini  crassi  (9).  Di¬ 
mostrò  poi  che  la  collera  secca  de¬ 
gli  antichi  non  era  che  uiPalfezione 
ipocondriaca  accompagnata  da  fla¬ 
tuosità  (10).  Ci  lasciò  inoltre  alcune 
utili  riflessioni  sulla  stranguria.  In¬ 
fra  le  altre  ne  rifonde  la  causa  o 
alla  secrezione  viziata  delP  orina 
nei  reni,  o  alPinfìammazione  degli 
ureteri,  o  ad  un  ingorgamento  delle 
vene  renali  (11).  Fece  vedere  che 
Partritide  non  viene  generata  pu¬ 
ramente  da  una  materia  morbosa 
particolare,  che  la  causa  formale 
della  medesima  non  risiede  già  nel 
cervello,  ma  bensi  nello  stomaco, 
che  la  detta  materia  può  variare  in¬ 
finitamente,  e  che  il  più  delle  volte 
se  ne  può  accagionare  la  bile  (12). 
Si  mostrò  patologo  giudizioso  e 
ragionevole  nelle  sue  considera¬ 
zioni  intorno  a ''nottambuli  (  1 3).  La 
teoria  delP  idrofobia  corrisponde 
allo  spirito  di  quel  secolo,  e  n’è  af¬ 
fatto  contrario  al  buon  senno  il 
metodo  curativo  (14). 

90.  Marcello  Donato  medico  in 
Mantova,  non  che  se°relario  e  con- 

n 

sigliere  di  Yincenzo  Gonzaga  prin¬ 
cipe  della  detta  città  e  di  Monfer¬ 
rato;  raccolse  pel  corso  di  undici 
anni  delle  osservazioni  da^suoi  an¬ 
tecessori.  Non  si  può  negare,  che 


fi)  De  affectib.  particul.  c.  1.  p.  199. 

(2)  c.  2.  p.  207. 

(3)  p.  208.  21 3.  -  Weikard's,  miscellanee  mediche,  P.  I  pag.  5 r 5  55o. 

Ausg.  1793. 

(4)  c.  6.  p  224.  -  St.  della  medie.  VoL  I.  P.  II 

(5)  c.  7.  p.  233. 

(6)  c.  5.  p.  220. 

(7)  c.  9.  p.  242.  c.  io.  p.  25i.  -  Stoll.  rat.  med  voi 
(81  c  11.  p.  254- 

(9)  p.  262. 

(10)  e.  i3.  p.  271. 

(11)  c,  14.  p.  275.  278. 

(12)  e.  16  p.  287.  292. 

(13)  c.  18.  p.  3oo. 

(1 4)  c.  19.  j).  3o8. 
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l'autore  trascinato  dalla  sua  super¬ 
stizione  non  presti  sovente  troppa 
credenza  a  racconti  del  tutto  inve¬ 
rosimili»  p.  e.  di  parti  assai  ritardati 
o  di  digiuni  gran  tempo  protratti  (1). 
Tuttavolta  non  di  rado  sembra  an¬ 
co  scevro  da  moltissimi  pregiudizi 
Contradice  aTnedici  Greci  intorno 
alla  facilità  di  guarire  barbitele  in¬ 
veterata  ne  vecchi,  ed  attesta  d'a- 
verne  curato  un  certo  Alfonso  Tas¬ 
soni  nel  settantesimo  anno  dell'età 
sua  (2).  Ol  treché  confutò  colla  pro¬ 
pria  esperienza  la  proposizione  con¬ 
fermata  dalTautorità  ippocratica  ri- 
sguardante  il  pericolo  che  trae  seco 
Titterizia  comparendo  innanzi  il 
settimo  giorno  d'una  malattia,  e 
nello  stesso  tempo  si  appoggiò  al 
celai).  Houlier,  il  quale  in  un  epi¬ 
demia  di  febbri  terzane  manifesta¬ 
tasi  a  Parigi  nel  1  54 9  giudicò  cri¬ 
tica  Titterizia  solita  a  svilupparsi 
prima  del  settimo  giorno  (3).  Fece 
delle  riflessioni  assai  interessanti 
sul  sudore  sanguigno  (4X  sulT  in¬ 
fiammazione  della  lingua  e  delTo- 
menio  (5),  e  sulla  superfetazio¬ 
ne  (6).  Scoprì  giovevoli  in  varie 
malattie  nervose,  in  ispezialità  nel- 
Tepilessia,  le  lesioni  della  testa  (7). 
Narra  alcuni  esempj  di  apoplessie 

(1)  Donat  de  medie,  histor.  mirai 

(2)  Lib.  I  c.  8  f.  25.  b. 

(3)  Lib.  I.  e.  9.  f.  27.  a. 

(4)  Ivi  c.  2.  f  6.  a. 

(5)  Lib.  III.  c.  4.  f.  85.  a.  Lib.  I 

(6;  Lib.  IV.  c.  if>.  f.  225.  a. 

(7)  Lib  IL  c.  4,  f.  53.  a. 

(8)  Lib.  II.  c.  6.  f-  60.  a. 

(9)  Ivi  c.  11.  f.  79.  a. 

(10  II  nervo  recurrente ,  ovvero  i 

(11)  Lib.  Iti.  e.  2.  f.  83.  b. 

(12)  Lib.  IV.  c.  9.  f.  208.  b. 

(13)  Ivi  c.  23.  f.  242.  b. 

(14)  Lib.  VI.  c.  2.  f.  3oo.  b. 

(15)  Lib.  IV.  c.  a5.  f.  248.  a. 

(  16)  Ivi  c.  2 1.  f.  235.  b. 

(17)  Lib.  III.  c.  14.  f.  191.  a. 

(18)  Ivi  C.  IO.  f.  96. 

(19)  Lib.  IV  c.  3.  f.  195.  a. 

(20)  Tiraboschi  \ol.  Vili.  p.  268. 
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occasionate  da'vapori  di  carbone  o 
da  altre  impurità  delTatmosfera  (8), 
Una  spiga  di  grano  penetrò  nellTi- 
retra  d'un  cervo,  di  là  passò  adom- 
bi  donde,  formata  la  suppurazione, 
sortì (9).  L'operazione  della  strania 
pr  od  u  s  s  e  Tafon  i  a  m  er  cè  1  a  1  e  si  on  e  d  ei 
nervi  inservienti  alla  voce  (io)  (1 1). 
Nelle  malattie  della  milza,  i  reni, 
come  già  annunziò  Galeno,  elimi¬ 
nano  assolutamente  la  materia  im¬ 
pura  (  12.).  Gravidanze  senza  prece¬ 
dente  mestruazione  (i3),  secrezione 
di  latte  in  individui  maschili  (14), 
gravidanze  spurie  mentite  da  idropi 
d'utero(i5).  vomito  critico  nelTidro- 
pisia  (16),  febbri  quintane  e  setti¬ 
mane,  e  queste  ultime  svanite  dopo 
il  settimo  parossismo  (17)  son  casi 
rari,  ma  degni  d'attenzione.  Donato 
osservò  anche  delle  tisi  scirrose, 
ed  ebbe  molta  riuscita  nella  cura 
delle  ulcerose  purulente  (18). 

91.  Fernelio  avea  di  già  indicato 
l'ossificazione  del  cardia,  qual  cau¬ 
sa  duina  malattia  grave  e  cronica. 
Donato  poi  attribuì  il  vomito  etico 
ad  una  callosità  morbosa  peculiare 
del  ventricolo  (19).  Intanto  Giam- 
batista  Codronchi  medico  in  Imo- 
la  (ao)descrisse  sì  fatta  ossificazione 
del  cardia  in  un  colla  malattia  da 

.  I.  IV.  c.  12.  i3.  f.  214  218. 


.  c.  7.  f.  2o3.  a. 


faringeo  esterno  del  Soemmerring. 
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sè  parimenti  prima  d'ognaltro  chia¬ 
ramente  enunciata  della  cartilagine 
ensiforme,  che  si  rivolge  in  dentro 
e  preme  quindi  sul  ventricolo  (1). 
GT italiani  denominarono  quest'af¬ 
fezione  Vanima  caduta ,  e  Codron- 
chi  vi  pose  dapprima  attenzione  per 
le  insinuazioni  di  Marini  medico  di 
Cesena.  I  sintomi  principali  sono, 
secondo  lui,  un  dolore  all'ingresso 
dei  cibi  nello  stomaco,  talvolta  il 
vomito,  una  sensazione  di  peso  nel¬ 
la  regione  del  detto  viscere,  ano¬ 
ressia,  respirazione  alquanto  diffi¬ 
cile,  non  di  rado  l'itterizia,  la  ca¬ 
chessia,  Pestenuazione  e  similmen¬ 
te  dolori  alla  così  detta  fontanella 
dello  stomaco  durante  la  distensio¬ 
ne  delle  braccia  alPinsù  e  indietro. 
Codronchi  da  principio  spinge  in 
alto  il  bassoventre  con  una  fascia¬ 
tura,  e  preme  colle  mani  da  ambi- 
due  i  lati  delle  regioni  costali,  le 
parti  che  dentro  contengonvisi , 
affinchè  la  cartilagine  per  mezzo  di 
un  contatto  si  leggiero  torni  a  pie¬ 
garsi  di  fuori.  Ovvero  ordina  al  ma¬ 
lato  di  alzare  un  peso  pini  grave  di 
sè  medesimo,  e  di  fare  nello  stesso 
tempo  dei  movimenti  col  suo  corpo 
or  da  una  parte,  ora  dalPaltra.  Op¬ 
pure  finalmente  applica  al  disopra 
della  regione  della  cartilagine  una 
ventosa,  e  dopo  un  breve  inter¬ 
vallo,  la  stacca  via  con  violenza. 
Prima  d’  assettare  la  cartilagine  , 
unge  le  parti  vicine  con  olj,  appli¬ 


ca  loro  delle  fomenta  corroboranti 
e  vi  applica  un  cerotto  di  mastice, 
laudano  e  catrame.  Ma  il  male  è  in¬ 
sanabile  subitochè  la  pressione  del¬ 
la  cartilagine  abbia  di  già  prodotto 
un  induramento  dello  stomaco  (2). 
Codronchi  ci  lasciò  inoltre  delle 
considerazioni  alquanto  interes¬ 
santi  sopra  un'epidemia  particolare 
che  regnò  nella  città  dimoia  Tanno 
1602,  e  sopra  una  pleuritide  ac¬ 
compagnata  da'1 2 3 4 5 6 7 * 9 10  sintomi  vermino¬ 
si  (3). 

92.  Non  posso  dispensarmi  di  fa¬ 
re  un’altra  volta  menzione  di  Ro- 
derico  Fonseca  medico  portoghese 
professore  nelTuniversità  di  Pisa, 
e  autore  d'una  raccolta  di  consulti, 
i  quali  a  dir  vero  non  meritano  al¬ 
cun’attenzione  particolare  (4).  Ri¬ 
pete  la  clorosi,  ossia  la  così  detta 
da  lui  febbre  bianca  delle  ragazze, 
dalla  milza,  e  pretende  di  curarla 
co”rimedj  aperienti  (5).  NelT  idro¬ 
fobia  prescrive  il  turbith  minerale 
ed  il  ferro  arroventilo  (6).  Descrive 
una  cachessia  accompagnata  da  e- 
demi  in  maniera  che  si  potrebbe 
quasi  crederla  la  rachitide (7).  Nar¬ 
ra  il  caso  d'una  paralisi  delle  dita 
cagionata  da  sovrabbondante  pro¬ 
fluvio  (8).  Non  riescono  poi  del  tut¬ 
to  spregevoli  le  sue  storie  di  feb¬ 
bre  puerperale  nata  da’5  lochi  sop¬ 
pressi  (9),  e  del  vero  flusso  epati¬ 
co  (  1  o). 

q3.  Ecco  le  più  importanti  osser- 


(1)  Codronchii  de  morbo  novo,  prolapsu  scilicel  mucronatae  cartilaginis ,  li- 
bellus,  ed.  C.  G.  Grüner.  8.  Jenae  1786. 

(2)  Petzold  delTinduraiiiento  e  riserramento  del  cardia,  8.  Dresda  1787. 

(3)  De  morbis,  qui  Imolae  et  alibi  communiter  boc  anno  1602.  grassati  sunf , 
commentariolum.  4-  Bonon.  i6o3.  -  Di  pochissimo  rilievo  si  è  l’altra  sua  opera:  De 
vitiis  vocis.  8.  Fra  ncof.  i  593. 

(4)  Consull  ationes  medicae.  8,  Franeof.  1625. 

(5)  Cons.  6.  p.  58. 

(6)  Cons.  25.  p.  169. 

(7)  Cons.  98.  p.  568. 

(8  Cons.  82.  p.  509. 

(9)  Cons.  45.  p.  3oo. 

(10)  Cons.  92.  p.  54q- 


nazioni  del  secolo  sedicesimo,  se 
se  ir  eccettuino  alcune,  che  cadono 
sotto  altri  titoli.  Chiunque  le  legge 
con  pesata  ed  attenta  considera¬ 
zione,  potrà  rilevare  i  seguenti  re¬ 
sultati,  che  contrassegnano  lo  spi¬ 
nto  di  osservazione  di  que'tempi. 

i.°  D'ordinario  non  si  andò  in 
traccia  che  di  casi  rari  e  strani,  e 
con  questi  si  credette  di  far  pro¬ 
gredire  Parte,  trascurandosi  intan¬ 
to  oggetti  di  gran  lunga  più  inte¬ 
ressanti. 

a.°  Non  si  avea  per  anco  studia¬ 
to  abbastanza  Xppoerate  per  cono¬ 
scere  Pati iv ita  e  la  somma  influenza 
della  costituzione  epidemica  nelle 
malattie.  Eppure  la  patologia  dee 
senza  dubbio  i  maggiori  suoi  avan¬ 
zamenti  alPosservazione  di  questa 
influenza. 

3.°  Non  si  distinse,  quanto  fa  di 
bisogno,  le  vere  cause  curative,  ma 
per  lo  più  si  tenne  dietro  alle  quat¬ 
tro  predilette  qualità  elementari. 
E  quantunque  si  stabilissero  qua 
e  là  certe  eccezioni  tuttavia  nella 
maggior  parte  deYasi  si  seguì  la  re¬ 
gola  stabilita.  Codesta  dottrina  del¬ 
le  qualità  elementari  portò  detri¬ 
mento  alParte,  in  quanto  che  si 
pretese  di  poter  rendere  vie  più 
semplici  le  indicazioni  curative,  e 
la  tendenza  a  tanta  semplicità  in¬ 
trodusse  la  parzialità  e  la  soverchia 
uniformità. 

4.0  La  dottrina  delle  febbri  non 
procedette  gran  fatto.  Si  differen¬ 
ziarono  le  febbri  piuttosto  a  norma 
del  tipo  loro,  di  quello  sia  secondo 
lo  stato  morboso,  che  le  avea  ge¬ 
nerate.  Si  parlò  meno  di  febbri  pu¬ 
tride,  nervose,  biliose,  di  quello 
die  di  febbri  con  tipo  quartanario, 
terzanario,  quotidiano. 

5.°  Dirigevasi  il  metodo  curativo 
quasi  sempre  contro  i  sintomi,  ov¬ 
vero  contro  le  supposte  qualità  ele¬ 
mentari.  Nelle  donne  isteriche  i  me- 


dici  applicavano  degli  empiastri  al¬ 
la  regione  dell'utero,  e  credevano 
di  togliere  per  cotal  modo  la  ma¬ 
lattia. 

6.°  Finalmente  i  medici  erano 
ancora  troppo  leggieri  e  troppo  su¬ 
perstiziosi,  e  prestavano  fede  ad 
ogni  racconto  senza  esaminare 
punto  Pinterna  verità.  lì  qual  di¬ 
fetto  però  non  isvam  che  verso  la 
metà  del  secolo  decimo  ottavo. 

E. 

S «  miotica. 

94.  Ena  ragionevole  e  fondata 
semiotica  dello  stato  morboso  fu  in 
ogni  tempo  considerata  per  un  am- 
minicolo,  non  solo  utile,  ma  indi¬ 
spensabile  nella  parte  pratica  della 
medicina.  I  medici  Greci  più  anti¬ 
chi  ci  tramandarono  una  lunga  se¬ 
rie  di  massime  e  di  regole  progno¬ 
stiche  }  alcune  delle  quali  non  si 
apprezzarono  abbastanza,  altre  poi, 
comecché  ammesse,  vennero  sini¬ 
stramente  o  a  rovescio  interpreta¬ 
te.  G  P ippocratici  di  questo  secolo 
posero  ogni  opera  per  raccoman¬ 
darle  di  bel  nuovo:  ma  commisero 
un  grancPerrore  nel  dar  loro  una 
validità  generale  ed  assoluta,  men¬ 
tre  non  la  potevano  avere  che  con¬ 
dizionata  e  sotto  certe  circostanze. 
Frattanto  si  giudicò  necessario  di 
esporre  la  dottrina  dei  segni  dello 
stato  morboso,  come  una  scienza 
particolare,  appoggiandosi  in  ciò  co¬ 
stantemente  alPesperienze  de'me- 
dici  Greci.  Inoltre  si  cominciò  ad 
esaminare  più  davvicinoe  più  pro¬ 
fondamente  diversi  oggetti  pecu¬ 
liari  della  semiotica,  ed  in  tal  guisa 
svanì  a  poco  a  poco  quella  tene¬ 
brosa  superstizione  che  tìn  allora 
diresse  qualsivoglia  ricerca  ed  e- 
sperienza  di  simil  fatta. 

q5.  La  dottrina  de^giorni  critici 
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eccitò  prima  e  principalmente  l\at- 
tenzione  de’medici  di  questo  seco¬ 
lo,  poiché  si  trovavano  non  poche 
contradizioni  fra’  Greci  più  anti¬ 
chi  per  determinarli,  e  poiché  il  ri¬ 
stabilimento  della  filosofia  Platoni¬ 
ca  (  i  )  contribuiva  esso  pure  a  dare 
ai  numeri  un  peso  particolare.  Che 
a  questi  sia  propriamente  insita  la 
forza,  per  cui  certi  giorni  debbano 
esser  critici,  nessuno  lo  enunciò 
più  circostanziatamente  di  Amato 
Lusitano  (2).  Può  darsi,  che  la  sua 
educazione  nella  filosofia  ebraica 
abbia  in  lui  alimentato  vie  maggi  or¬ 
ni  ente  cotali  idee  (3).  Tuttavolta 
vorrebbe  seminar  del  tutto  scevro 
dai  pregiudizi  letterari  della  sua 
nazione,  e  seguace  del  veroPittago- 
reismo.  Accenna  Parmonia 
qual  causa  de^giorni  critici;  tiene  il 
settimo  pel  giorno  critico  più  per¬ 
fetto  ,  perchè  il  corpo  è  compo¬ 
sto  di  quattro  elementi  e  l'anima 
di  tre  facoltà,  talché  risulta  la  som¬ 
ma  di  sette .  E  come  osò  costui  cal¬ 
colare  insieme  esseri  sì  eterogenei? 
L’altro  giorno  critico  più  impor¬ 
tante  è  il  quattordicesimo  perchè 
7  — f-  7  tr:  14.  Inoltre  fra ''giorni  cri¬ 
tici  ne  annovera  alcuni,  nei  quali 
nemmeno  Pidea  pitagorica  o  caba¬ 
listica  di  attività  numerica  ha  la 
menoma  influenza.  Sostiene  poi  es¬ 
ser  critico  il  ventesimo,  non  il 
ventunesimo  giorno  (4)*  Ammette 
fr aderitici  anche  il  sesto,  avvegna¬ 
ché  quasi  tutti  gli  scrittori  antichi 

10  reputino  tiranno.  Nel  che  Amato 
s ''appoggia  a  Bernardo  di  Gordon, 

11  quale  asserisce  d’aver  osservato 
delle  crisi  nel  detto  giorno,  ed  as¬ 


sicura  ciò  addivenire  sovente  nelle 
febbri  sanguigne.  Cancella  dalla 
classe  dei  giorni  critici  il  dodicesi¬ 
mo,  il  sedicesimo,  e  il  diciannove¬ 
simo. 

96.  La  maggior  parte  de'medici 
di  que'tempi  rigettò  una  tale,  teo¬ 
ria,  con  cui  al  certo  non  poteasi 
combinare  il  sistema  peripatetico 
che  andava  riprendendo  voga  (5). 
Quindi  tanto  più  si  procurò  di  spie¬ 
gare  i  giorni  critici  con  ragioni  a- 
stronomiche.  Il  sette  è  importan¬ 
tissimo  nel  calcolo  di  detti  giorni; 
ed  ecco  qui  una  grande  rassomi¬ 
glianza  colle  fasi  della  luna,  le  qua¬ 
li  parimente  succedono  ogni  sette 
giorni.  Gli  astronomi  d’ali  ora  opi¬ 
narono,  che  un  certo  stato  de’pia- 
neti  contro  la  luna  alterasse  la  gra¬ 
vitazione  della  luna  contro  la  terra. 
Ecco  la  sorgente  de’giorni  critici 
cadenti  tra  la  settimana.  E  quando 
si  faceva  Pobbiezione,  che  in  tal 
caso  ciascun  malato  dovea  supera¬ 
re  nello  stesso  tempo  i  giorni  cri¬ 
tici;  i  peripatetici  rispondevano,  che 
ciò  dipende  unicamente  dall’attra¬ 
zione  del  corpo  infermo  verso  la 
luna  e  versoi  pianeti,  la  quale  non 
può  accadere  che  in  certi  giorni. 
Ma  qual  era  mai  il  preciso  senli- 
mento  di  questa  asserzione  (6)?  Da 
parecchi  esempj.  che  ina]  presso  ri¬ 
porterò,  di  leggieri  si  comprenderà, 
quanto  contradittorj  e  incongruen¬ 
ti  sieno  stali  in  ogni  tempo  i  giu¬ 
dizi  degli  astrologò  ed  in  ispezia- 
lità  di  quelli  del  secolo  sedicesimo. 

Il  più  celebre  di  questi  astrono¬ 
mi  peripatetici  fu  Agostino  Nifo, 


nativo  di  Sessa  nella  Calabria  (7). 

Ili 

fi)  Storia  «Iella  med.  T.  II.  Sez.  III.  §.  6L 

(2^  De  dieb  decretor.  p.  9.  Ne!  principio  delle  sue  curat  medicin. 

(3)  Storia  della  inedie.  T.  II  Sez.  I.  §  92. 

(4)  b.  c.  p.  19. 

(5)  Andr.  Laurent  Lisi,  ana'om,  1.  "Vili.  qu.  3i.  p.  709.  8.  Francof.  1602. 

(6)  Storia  della  medie.  T.  II.  Sez.  I.  §.  82. 

(7)  Tafuri,  scrii. ori  del  regno  di  Napoli,  voi.  III.  pari.  1.  p.  299.  Son  più 


Egl’insegnò  la  vera  filosofia  Aristo¬ 
telica  in  Napoli.  Padova,  Pisa,  Ro¬ 
ma  e  Bologna  non  che  in  altre  città 
d’Italia  (1),  Scrisse,  è  vero,  per  or¬ 
dine  del  papa  contro  il  Pomponaz- 
zi,  il  quale  asseriva,  che  in  Aristo¬ 
tele  non  si  trovano  argomenti  ba- 
stevoli  per  comprovare  T  immorta¬ 
lità  dell’anima:  ma  non  per  questo 
tralasciò  d’essere  vero  peripatetico. 
Il  suo  libro  sui  giorni  critici  con¬ 
tiene  que’principj  astronomici,  coi 
quali  li  vorrebbe  difendere  (2).  E- 
ziandio  Luca  Guarico  astronomo 
rinomato  nativo  di  Gifuni  nel  re¬ 
gno  di  Napoli,  e  professore  dappri¬ 
ma  in  Napoli  ed  in  Ferrara,  indi 
vescovo  di  Cavitate  (3)put>blicòuna 
teoria  declorili  critici  fondata  su- 
gli  stessi  principi  (4).  -  Girolamo 
Cardano,  di  cui  faremo  menzione 
anche  in  appresso,  non  si  scostò 
gran  fatto  dal  sentiero  battuto  da 
Nifo.  Divise  i  giorni  dell'anno  in  tre 
parti, ciascuna  delle  quali  composta 
di  quattro  mesi  ossia  di  120  giorni. 
Questo  numero  risulta  moltiplican¬ 


do  40  per  3,  la  metà  di  40  è  20  e 
3  — f—  7  t=  21.  Quindi  dal  settimo 
giorno  emergono  tutti  gli  altri  (5). 
E'  forse  questa  una  spiegazione? 

Merklin  ed  Haller  annoverano 
varj  altri  difensori  della  teoria  a- 
strologica  de'giorni  critici  (6). 

97.  Xmpertanto  Cantica  teoria  dei 
tipi  febbrili,  che  li  ripete  dalla  di¬ 
versità  della  materia  morbosa  e  de¬ 
gli  stimoli  dalla  medesima  cagionati 
sui  solidi,  dopo  aver  sofferto  delle  li¬ 
mitazioni  e  delle  modificazioni  ven¬ 
ne  applicala  da  Girolamo  Fracasto- 
ri  di  "Verona  alla  spiegazione  dei 
giorni  critici.  Questo  insigne  scrit¬ 
tore  studiò  sotto  il  Pomponazzfi  e 
fu  già  professore  di  logica  a  Pado¬ 
va  nel  diciannovesimo  anno  della 
età  sua.  In  capo  però  a  sett’anni  la 
guerra  lo  costrinse  ad  abbandonar 
quella  città,  e  a  ritirarsi  a  Porde¬ 
none  nel  Friuli,  dov’erasi  eretta  di 
recente  una  università.  Egli  passò 
dipoi  ad  esercitare  la  medicina  in 
"Verona,  e  menò  vita  anche  nel  suo 
podere  d’Incafsi.  La  straodinaria 


deboli  gli  argomenti  di  Naude,  che  appoggiato  a  Barri  (  antichità  della  Calabria  ) 
dà  Sopoli  per  patria  a  TVifo.  Naudaei  judic.  de  Nipho  in  ej.  opusc.  moral,  polit. 
p.  16.  Paris.  4-  i645 

fi)  Jov.  elog.  illustr.  viror.  c.  92.  p.  2i5.  -  Facciolati  fast i  gymnasii  pala v, 
voi.  II.  p.  109.  -  Fabrucci  in  Calogiera  raccolta  d’opuscoli  seien  li  f\  e  fdolog.  voi. 
LI.  p.  no.  Bayle  dictionn.  voi.  Ili  p.  5 1 5.  -  Signorelli  vicende  della  coltura 
nelle  due  Sicilie,  voi.  IV.  p.  1 1  o.  8.  Nap.  1785.  -  Varie  sono  le  opinioni  intorno 
all’epoca  della  sua  morte.  Naude,  ed  altri  sostegono  ch’egli  vivesse  ancora  nel  1  545. 
Tafuri  all’incontro  (  1.  c.  aoI.  III.  pari.  6.  p.  170.  )  dimostra,  che  Nifo  morì  nel 
1  538. 

(2)  De  dieb.  deeretor  8.  Argent.  1 528. 

ì3)  Tiraboschi  voi.  VII.  part.  1.  p.  428.  -  Tafuri,  voi.  III.  part.  2.  p.  n  2, 

U\t  Super  diebus  decreioriis  axiomaia  fol.  Rom.  x546. 

(5)  Cardan.  oomment.  in  Hippoc.  ep  dem.  1.  I.  co  nni.  2.  text.  29  p.  205. 
Opp.  voi.  X.  -  Comm.  in  Hippocr.  aphor.  IV.  36.  p.  382.  Opp.  voi.  Viti. 

(6j  Eccone  alcuni." 

Georg.  Collimitii  artificium  de  appliealione  astrologiae  ad  medicinam.  8. 
Argent.  1 53  r . 

Claud.  Dariotte  de  morbis  et  diebus  criticis  ex  astrorum  motu  eogno- 
scendis.  4-  Lion.  1557. 

Auger.  Ferrerius  de  diebus  decretoriis  secundum  Py thagoricam  docl rinarri, 
ex  astrononiorum  observationibus.  16.  Lion.  1 54 1  • 

J.  Froset  de  Val  et  Petr.  le  Cointe  Ergo  docreloriorum  dierum  caus- 
sa  coeli  aut  lunae  molus.  Paris.  1 549- 

Walth.  Herm.  Ryff  ialromat hernaticae  s.  medicationis  accomodatile  ad 
astrologicam  rationem  encbiridion.  12.  Argent.  i542. 
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sua  abilità  pratica,  non  che  il  suo 
disinteresse  gli  meritarono  una  sta¬ 
tua,  che  fecegli  erigere  la  sua  pa¬ 
tria  (i).  Questo  egregio  medico  ed 
elegante  scrittore  è  autore  di  una 
ingegnosissima  teoria  de’giorni  cri¬ 
tici,  che  ha  Punico  difetto  di  non 
aver  per  base  alcuna  esperienza,  e 
d’ esser  soltanto  Popera  della  spe¬ 
culazione.  Ogni  qualvolta  non  pre¬ 
pondera  che  una  sola  materia  mor¬ 
bosa,  ne  risulterà  secondo  il  Fra- 
castoro  una  febbre  semplice  inter¬ 
mittente  in  cui  non  avrà  luogo  la 
serie  de  giorni  critici  (2).  Ma  se  vi 
si  mescolano  diverse  materie,  cia¬ 
scuna  d’esse  occasionerà  un  paros¬ 
sismo}  e  siccome  la  flemma  più  fa¬ 
cilmente  d’ogn’ altra  si  concuoce, 
quindi  il  parossismo  ritornerà  ogni 
giorno.  Nella  stessaguisala  bile  gial¬ 
la  produce  il  tipo  terzanario, e  Patra 
il  quartanario.  Se  poi  le  dette  ma¬ 
terie  si  combinano  tra  loro,  in  ma¬ 
niera  però  che  una  preponderi  più 
dirupai  tra,  ne  seguono  dei  paros¬ 
sismi  meno  evidenti  in  giorni  mo¬ 
rosi,  (3). 

Oltreché  bisogna,  che  la  cozione 
preceda  P  effervescenza  d’  una  di 
quelle  materie}  e  siccome  a  ciò  ri- 
chiedesi  un  tempo  più  lungo,  Patra 
bile,  che  in  quasi  tutte  le  malattie 
fluisce  od  occultamente,  od  evi¬ 
dentemente  debb’  essere  antece¬ 
dentemente  preparata.  Indi  è,  che 
fai  parossismi  hanno  sempre  del 
quartanario.  Nelle  febbri  continue 
sopravviene,  è  vero,  quotidiana¬ 
mente  un  parossismo,  ma  non  rie- 
scon  critici  che  certuni  a  norma 


della  materia  preponderante  e  del¬ 
la  maggiore  o  minor  durata  della 
malattia  (4).  Se  nel  primo  giorno 
muovonsi  contemporaneamente  le 
due  specie  di  bile,  come  sovente 
accade  nelle  febbri  acute,  i  periodi 
quartanarice  saranno  4^  7,  io,  i3. 
Il  primo  giorno  è  ineguale  e  me- 
lancolico,  perchè  in  esso  succedono 
due  sorta  di  movimenti}  il  secondo 
divien  più  tranquillo,  purché  la  feb¬ 
bre  non  sia  doppia}  nel  terzo  s’agi¬ 
ta  la  bile  gialla}  nel  quarto  Patra 
ma  occultamente}  nel  quinto  la 
gialla}  il  sesto  è  tranquillo }  il  set¬ 
timo  assai  irrequieto,  ma  senza  cri¬ 
si,  perchè  la  materia  non  trovasi 
per  anche  abbastanza  condotta  } 
1  ottavo  è  quieto}  il  nono  viene  ac¬ 
compagnato  da  ebollizione  della  bi¬ 
le  gialla}  lo  stesso  avviene  nelPun- 
decimo}  nel  duodecimo  v’ha  quie¬ 
te:  e  nel  decimo  terzo  segue  la  cri¬ 
si  (5). 

Ma  se  l’atra  bile,  anziché  nel  pri¬ 
mo  giorno,  s’agita  nel  secondo,  lo 
che  si  osserva  nelle  febbri  mode¬ 
rate,  i  periodi  quartanarj  saranno 
a,  5,  8,  11,  14,  17,  20,  e  i  giorni 
critici  Pundecimo,  il  quattordicesi¬ 
mo,  il  diciassettesimo  non  che  il 
ventesimo  (6). 

98.  Non  sarebbe  al  certo  mala¬ 
gevole  impresa  il  confutare  sì  fatta 
teoria  dimostrando  solo,  quanto  in¬ 
sussistente  ed  opposta  alla  espe¬ 
rienza  sia  l’asserzione ,  che  Patra 
bile  predomini  il  più  delle  volte 
nelle  malattie  acute.  Inoltre  il  fatto 
dà  a  divedere,  che  la  detta  materia 
si  concuoce  in  un  intervallo  mino- 


(iì  Ghillini  teatro  <Puomini  letterati,  voi.  I  p.  119.-  Tiraboschi,  voi  VII. 
P.  3.  p.  2p3.  -  Tonasini  gymnas.  Palav.  p.  402.  -  Freher  theatr  viror.  doctor. 
p  1234.  -  Tkis^ier,  voi.  I.  p.  1 69.  -  Niceron  voi.  XIII.  p.  j58.  Nella  spiegazione 
della  paralassi  parla  di  telescopi  homoeentr.  sect.  2.  c.  8.  p.  62. 

(2)  De  dieb.  crit.  c.  8.  p.  3oo.  3oi. 

(3)  Ivi  c.  9.  p.  3o2. 

(4)  Ivi  p.  3o3. 

( 5)  L.  c.  c.  1 1 .  p.  3o8. 

(G)  Ivi  c.  12.  p.  3oq. 


re  di  73  ore,  e  che  molte  febbri 
intermittenti  quartane  nascono  e 
terminano  senza  alcun  vestigio  del¬ 
la  medesima.  Andrea  Torino  (1)  e 
Michel  Angelo  Biondo  (a)  non  s’ab¬ 
batterono  mai  in  un  argomento  sì 
semplice,  ma  piuttosto  tentarono  di 
ricorrere  all’astrologia  per  dimo¬ 
strare,  che  i  cangiamenti  del  corpo 
umano  dipendono  costantemente 
da  quelli  de'corpi  celesti. 

Luigi  Lemos,  nel  suo  libro  dei 
pronostici,  procurò  di  derivare  i 
giorni  critici  dalla  differenza  della 
materia  morbosa,  dalla  gravità  del¬ 
la  malattia  e  delle  circostanze  este¬ 
riori.  Prospero  Alpino,  senza  esten¬ 
dersi  minutamente  su  questo  pro¬ 
posito,  prende  tuttavia  in  conside¬ 
razione  il  predominio  di  qualche 
umore  elementare  (3).  A  tal  parere 
s’attiene  anche  Jodoco  Lommio,  e 
giudica  critico  il  quattordicesimo 
giorno,  come  Fultimo  della  secon¬ 
da  e  il  primo  della  terza  settimana^ 
ed  il  ventunesimo  perchè  termina 
la  sesta  tetrade  e  la  terza  settima¬ 
na  (4).  AlTopposto  Joubert  osò  so¬ 
stenere,  che  nelle  febbri  putride  le 
vere  crisi  succedono  piuttosto  nel 
tredicesimo  che  nel  quattordicesi¬ 
mo  giorno  (5).  I  medici  di  questo 
secolo  adducono  due  contraditto- 
rie  osservazioni  intorno  al  sesto 
giorno,  giorno  tirannico  fra  i  cri¬ 
tici.  Musa  di  Brasavola  lo  notò  qua¬ 


46 1 

si  sempre  mortale  nell’epidemia  del 
1 52,8  (6)}  e  Fiaterò  attesta,  che 
molte  febbri  quartane  si  giudica¬ 
vano  intieramente  dopo  il  sesto 
parossismo  (7). 

99.  L'altro  oggetto  assai  interes¬ 
sante  di  semiotica ,  che  occupò  i 
medici  del  secolo  sedicesimo ,  fu 
l’orina  qual  segno  dello  stato  mor¬ 
boso.  I  medici  arabi  (8)  e  barbari 
del  medio  evo  (9)  aveano  autoriz¬ 
zato  l’uso  superstizioso  di  trarre 
delle  predizioni  dalForina^  e  per¬ 
sino  nelle  corti  della  Germania,  il 
primo  medico  dovea  rivedere  ogni 
mattina  F  orina  del  principe  (io).  I 
medici  si  permettevano  un  tal  in¬ 
ganno,  avvegnaché  sapessero  bene, 
che  dalForina  non  si  può  ricono¬ 
scere  alcuna  specie  di  malattia.  Il 
risorgimento  della  medicina  greca 
non  potea  a  meno  di  stendere  an¬ 
che  sopra  di  ciò  la  sua  benefica  in¬ 
fluenza.  Ippocrate,  non  che  i  suoi 
seguaci,  riguardarono.,  è  vero,  l’o¬ 
rina  qual  segno  de’cambiamenti  ge¬ 
nerali  nelle  malattie.  Ma  non  osa¬ 
rono  per  ciò  determinare  con  esso 
la  specie  delle  malattie  e  le  loro 
cause  accidentali. 

Uno  de’primi,  che  si  opponesse¬ 
ro  a  tanta  smania  di  osservare  Fori- 
na.  fu  Clemente  dementino  medi- 

J 

co  romano  (11).  Seguirono  le  di  lui 
tracce  Cristofano  Clauser.  la  di  cui 
opera  viene  accennata  nella  bihlio- 


(1)  Andr.  Thurin.  <te  causs.  dier.  eritic.  f.  ii3.  a.  Opp.  fot.  Rom.  1 545. 

(2)  De  dieb.  decretoriis  el  crisi  conira  neolericos.  8.  Lion  i55o. 

/3)  Prosp.  Alpini  de  praesagienda  vila  et  morte  aegrolant.  1.  VI.  c.  pag. 
38o.  4-  Hamb.  ed.  Haub.  1734. 

(4)  Lornm.  observat.  medie.  1.  I.  p.  4?  8.  Amstel.  1745. 

(5)  Medie,  pract.  1.  II.  c.  p.  357. 

(6)  Comm.  in  Aph.  II.  24. 

(7)  Observ.  1.  II.  p.  281. 

(8)  Storia  della  med.  Voi.  I 

(9)  Ivi. 

(10)  Solenandr.  eonsil  medie,  sect.  2.  c.  5.  p.  118. 

(11)  Lucubi ai iones,  p.  5,  25.  fol.  basii.  i535. 

Tomo  IL  ^9 
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teca  d’ Haller  (i),  ed  Eurieio  Cor¬ 
do  (a).  Non  andò  guari,  che  Fran¬ 
cesco  Emerich  professore  a  Vienna 
compose  un  trattato  sulla  premi¬ 
nenza  del  polso  in  confronto  del- 
l’orina  per  distinguere  le  mutazio¬ 
ni  nelle  malattie  acute,  e  lo  diede 
alla  luce  nel  i55a  (3).  Brunone  Sei- 
dei  professore  in  Erfurt  pubblicò 
di  poi  un’operetta,  in  cui  fece  ve¬ 
dere  quanto  influiscano  bene  spes¬ 
so  le  circostanze  fortuite  a  cangia¬ 
re  le  qualità  dell’orma,  e  quanto 
riescano  perciò  fallaci  i  segni  della 
medesima  (4)-  Egli  anzi  andò  forse 
tropp’oltre  nel  suo  disprezzo  del- 
l’orina  (5). 

ioo.  Guglielmo  Adolfo  Scribonio 
medico  di  Marburgo  e  celebre  per 
la  sua  adesione  alla  filosofia  di  Ra¬ 
mo,  tentò  anch’egli  di  scoprire  gli 
inganni  di  codesti  vaticinatoli  d  o¬ 
rino,  e  di  determinare  Y  importanza 
di  questo  segno  (6).  Dimostrò  pari- 
menti,  che  dall’orma  si  può  bensì 
giudicare  della  qualità  del  sangue, 
ma  non  della  sede  delle  malattie  , 
nemmeno  di  quelle  del  fegato. 

Lo  stesso  Giovanni  Langio,  di 
cui  femmo  onorevol  menzione  nel 
principio  di  questa  sezione,  diè  a 
divedere  a  tal  proposito,  quali  ef¬ 
fetti  benefici  producesse  lo  studio 
de’sommi  modelli  dell’antica  Gre¬ 
cia.  Biasimò  fortemente  coloro  che 


osavano  considerare  I’  orina  qual 
unico  segno  dello  stato  morboso,  e 
che  in  essa  confidando,  giudicava¬ 
no  della  malattia  senz’aver  veduto 
1  infermo.  Egli  s’immaginò  invece, 
che  l’orina  tuffai  più  potesse  ser¬ 
vire  per  conoscere  lo  stato  del  san¬ 
gue  e  del  sistema  vascolare  ,  ma 
giammai  per  contrassegnare  le  af¬ 
fezioni  della  testa  o  dei  visceri  del 
torace  (7). 

ror.  L’opera  piu  famosa  intorno 
all’ispezione  dell’orma  noi  la  dob¬ 
biamo  a  Pietro  Foresto.  Questi  è 
d’avviso,  che  l’orina  possa  bensì  in¬ 
dicare  Io  stato  del  fegato  e  del  si¬ 
stema  sanguigno*,  ma  siccome  e 
l’uno  e  l’altro  non  formano  da  sè 
l’intera  economia  del  corpo,  riu¬ 
scì  van  quindi  fallaci  i  segni  del- 
l’orina  in  parecchie  malattie,  p.  e. 
nella  peste  e  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti.  Nemmeno  si  facilita  per  co- 
tal  modo  la  conoscenza  delle  ma¬ 
lattie  esterne.  La  stessa  orina  pre- 
nuncia  ora  la  morte,  ora  la  guari¬ 
gione,  e  riscontrasi  non  di  rado  in 
due  malattie  affatto  diverse  (8).  Cia¬ 
scun  organo  è  fornito  di  certi  umo¬ 
ri,  la  cui  sortita  lo  depura:  p.  e.  il 
fegato  e  i  reni  vengono  purgati  me¬ 
diante  l’orina,  e  mediante  lo  sputo 
i  polmoni  (9).  L’orina  non  può  ma¬ 
nifestare  altri  mali  locali  e  molto 
meno  le  cause  morbose  (10).  Fore- 


(1)  Dialogo,  in  cui  si  prova,  che  ^ispezione  dell’orina  umana  è  inutile,  a  meno 

die  non  sia  accompagnata  da  altri  esami,  ec.  Zurigo.  4  1 53 x . 

(2)  De  ahusu  uroscopiae  concbisiones.  8.  Francof.  i546. 

(3)  Diomed.  Cornar,  histor.  admirab.  rar.  3.  p.  5. 

(4)  Bruno  Seidel  de  usitato  apud  meduos  urinarurn  judicio.  8.  i5G2. 

(5)  Schilling  in  Craton.  episl.  1.  VI.  33.  p.  589. 

(6)  Guil.  Ad.  Scribonius  de  inspeelione  urinarurn,  conira  eos,  qui  ex  qua- 
libet  urina  de  quolibel  morbo  judicare  volunt.  8.  Basii.  1 585. 

(7)  Jo.  Lang,  episl.  med.  1.  I.  p.  4o-  83.  p.  5oq.  Ili  6.  p.  1002.  -  Anat. 
Lusitan.  Ceni.  I.  cur.  21.  p.  49- 

(8)  Forest,  de  incerto  urinar,  judicio,  ad  cale,  observ.  chirurg.  fui.  Francof 
1G10.  1.  I.  c.  4.  p.  173.  175. 

(9)  Ivi  c.  5.  p.  180. 

(10)  Lib.  II.  c.  3.  p.  196.  1.  III.  c.  4.  p. 


sto  addita  inoltre  varie  cautele  da 
praticarsi  ogni  qualvolta  si  riguar¬ 
da  r orina,  qual  segno  dello  stato 
morboso.  Il  temperamento,  la  ma¬ 
niera  di  vivere,  beta,  la  stagione  : 
tutto  ciò  ha  una  considerevole  in¬ 
fluenza  sulle  qualità  dell’orma  (i). 
Il  vaso,  che  contiene  Forma  sia 
profondo,  acciò  possa  formarsi  con¬ 
venevolmente  la  nubecola  ed  il  se¬ 
dimento  (2.).  Riporta  dipoi  un  esem¬ 
pio,  con  cui  dimostra  quanto  sia 
necessario  che  il  medico  stesso 
vegga  il  malato.,  se  pretende  portar 
giudizio sulborinadel  medesimo(o). 
Finalmente  dà  per  incidenza  alcu¬ 
ni  avvertimenti  intorno  alle  ricet- 
te  (4). 

Dopo  Foresto  sollevossi  contro 
r uromanzia  Sigismondo  lioelreu- 
ter,  e  procacciassi  in  tal  guisa  l’ap- 
provazione  de -medici  pensatori  e 
infra  gli  altri  anco  delbillustre  fisi¬ 
co  Dudith  d'Horekoviez  (5).  Diome¬ 
de  Cornaro  adduce  parecchi  esem¬ 
pi  d’inganni  degli  uromanti  di  quei 
tempi  (6),  eLionardo  Botalli  disap¬ 
prova  energicamente  l’abuso  di  co- 
desto  ramo  della  semiotica  (7). 

1 02. Nulladimeno moltissimi  scrit¬ 
tori  continuarono  a  riguardare  bo¬ 
vina  come  uno  de’più  importanti 
segni  dello  stato  morboso.  Tom- 
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rnaso  Fyens  lo  giudicò  men  fallace 
del  polso  (8),  e  sostenne  poter  esso 
indicare  le  affezioni  non  solo  del 
fegato  e  del  sistema  sanguifero,  ma 
eziandio  di  altri  visceri,  giacché  p. 
e.  nelle  malattie  de’polmoni  s’eva- 
cua  della  marcia  colborina  (9).  Egli 
chiama  boriila  escremento  della  se¬ 
conda  cozione  (io),  e  trae  dei  segni 
persino  dal  suono  prodotto  nella 
di  lei  sortita  (11).  Ercole  Sassonia 
determinò  dall’orma  quasi  tutte  le 
malattie,  non  che  le  possibili  loro 
mutazioni  (12).  Ciò  nullaostante  ac¬ 
cenna  varj  esempj  della  fallacia  di 
questo  segno  (i3),  e  distingue  accu¬ 
ratamente  le  diverse  specie  d’ori  na 
nelle  diverse  febbri  (14).  Joubert, 
quantunque  abile  ed  esperto  osser¬ 
vatore  e  ragionatore,  non  fece  che 
ripetere  cose  già  note  (i5).  Anche 
Capivacci,  d’altronde  fornito  di  sa¬ 
no  criterio,  considera  l’uromanzia 
per  un’arte  assai  profittevole  (16),  e 
s’immagina,  che  bispezione  del- 
l’ orina  conduca  assolutamente  a 
conoscere  dapprima  i  vizj  del  fega¬ 
to  e  poscia  di  tutto  il  sistema  san- 
gnigno  (17). 

io3.  Giuseppe  Struzio  (  Stru- 
thius  )  archiatro  del  re  di  Polonia, 
coltivò  in  una  maniera  quanto  par¬ 
ticolare  altrettanto  sottile  la  dot- 


(1)  Lib.  II.  c.  1.  p.  187. 

(2)  Ivi  p.  1 84- 

(3)  Ivi  c.  2.  p.  190. 

(4)  Lib.  III.  c.  6.  p.  239. 

(5)  Sia.  Roei  REUTER  deli1 11  ispezione  delborina  e  dell’acqua.  8.  Norimb.  t 584-  - 
Craton.  epist.  1.  III.  p.  181. 

(6)  H  istor.  mirab.  5.  p.  9. 

(7)  De  niellici  ei  aegri  munere,  §.  43.  p.  29. 

(8)  Fi  en.  si  mi  olire,  P.  il.  c.  5.  §.  4.  p.  3oi.  4.  Lugd  1654. 

(9)  Dì  p.  3o6. 

(10)  Ivi  §.  1.  p.  294. 

(11)  Ib  c.  fi.  §.  5.  p.  340. 

(12)  Saxon  de  urinis  Cap.  16.  p.  198.  12.  Franco r.  1600. 

(13)  Fi  c.  s5.  p.  23 1. 

(14)  Ivi  c.  20.  p.  208.  209. 

(  1 5)  Joubert  de  urinis,  e.  ir.  p.  ir. 

(16)  Capi  vaco,  de  min.  p.  181. 

(17)  Capivacc.  de  urin.  p.  184. 
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Irina  del  polso  (i).  Le  sue  divisioni 
del  polso  non  appalesano  gran  ve¬ 
rità,  e  la  sua  millanteria  di  non  es¬ 
sersi  ingannato  in  alcun  pronostico 
non  può  a  meno  d'eccitar  diffiden¬ 
za  (a).  Le  cinque  classi  generali 
del  polso,  grande,  celere,  frequen¬ 
te,  violento  e  molle,  combinate  col 
moderato,  egli  le  suddivide  in  quin¬ 
dici  generi  di  polso  semplice  e  di¬ 
ciassette  di  composto  (3).  Dà  il  no¬ 
me  di  spazio  superiore  air  inter¬ 
vallo  che  succede  alla  contrazione, 
e  d’ inferiore  a  quello  che  viene 
dopo  la  distensione  (4).  Spiega  i 
ritmi  del  polso  colle  leggi  musica¬ 
li,  e  cerca  d' illustrarli  con  figure 
inintelligibili  (5).  Fa  consistere  la 
frequenza  del  polso  negl’intervalli 
più  brevi  dalla  contrazione  alla  di¬ 
stensione  (6).  Espone  in  fine  alcu¬ 
ne  saggie  riflessioni  intorno  alle 
circostanze  accidentali  che  influi¬ 
scono  sulle  mutazioni  del  polso,  e 
specialmente  intorno  all'età)  alla 
stagione,  al  sesso,  alle  passioni,  non 
che  al  clima,  tutte  capaci  di  modi¬ 
ficarlo  (7).  Leone  Rogani,  nel  suo 
comentario  ai  libri  di  Galeno  sul 
polso,  portò  ancor  piu  oltre  le  di¬ 
stinzioni  indicate  da  Strazio  (8)} 
nè  men  sofistico  di  Rogani  e  di 
Strazio  fu  in  ciò  Capivacci.  Questi 


chiama  confort us  il  polso  grande 
e  insieme  duro  (9).  Distingue  le 
cause  del  polso  in  prossime,  rimo¬ 
te  ed  accidentali.  Le  prime  sono 
la  forza  (  del  cuore  ),  l'istrumento 
(  l'arteria  ),  e  buso  (il  refrigerio  del 
calore  animale).  La  causa  del  pol¬ 
so  grande  è  p.  e.  l’energia  della  for¬ 
za  vitale,  la  pieghevolezza  dell'i- 
stromento,  e  l'uso  accresciuto (10). 
Le  cause  poi  della  diminuita  forza 
vitale  e  quindi  del  polso  debole 
consistono  nelle  seguenti:  aggra¬ 
vano^  distractio ,  irritatio  (11). 

104.  Anche  Fyens  ci  sommini¬ 
stra  dei  documenti  interessanti  in¬ 
torno  alla  storia  della  dottrina  del 
polso.  Segue  Capivacci  nella  divi¬ 
sione  delle  cause  prossime  del  me¬ 
desimo  (12).  nè  si  scosta  dall'Alpi¬ 
no  (i3)  nel  distinguere  Ycequalitas 
singularis  in  una  o  due  pulsazio¬ 
ni  dall’  cequalitas  sy  stematica  in 
molte  (14).  L'ineguaglianza  della 
temperatura  del  cuore,  o  la  muta¬ 
zione  improvvisa  della  forza  vitale 
può  assolutamente  produrre  un'ine¬ 
guaglianza  del  polso  (i5).  Sassonia, 
con  forti  motivi,  negò  quest'asser¬ 
zione  di  Galeno  (16).  Fyens  confes¬ 
sa  ingenuamente,  che  malgrado  la 
lunga  esperienza,  non  è  al  caso  di 
riconoscere  la  distinzione  galenica 


(1)  Studiò  in  Padova,  poi  fu  medico  per  qualche  tempo  alla  corte  «l’Isabella 
regina  d’Ungheria,  indi  anche  nel  serraglio.  Finalmente  divenne  archialro  di  Sigi¬ 
smondo  II.  re  di  Polonia.  Eloy,  voi.  IV.  p.  33 1. 

(2)  Ars  sphygmica,  1.  V.  c.  16.  p.  3n.  8.  Basii.  1 555. 

(3)  Ivi  1.  I.  c.  7.  p.  5i. 

(4)  Ivi  c.  12.  p.  60. 

(5)  Ivi  c.  20.  p.  75. 

(6)  Lib.  II.  c.  5.  p.  117. 

(7)  Lib.  IV.  c.  i.  p.  206. 

(tt)  Rogani  in  lib.  Galeni  de  pulsibus  ad  tirones  comrnentarius  8.  Nea  poi.  1  556. 

(9)  Capivacc.  de  puls.  c.  5.  p.  164. 

(10)  Ivi  c.  1  4.  p-  170. 

(1 1)  Ivi  c.  18.  p.  1  73. 

(12)  Firn,  semiot.  P.  II.  c.  8.  §.  3.  p.  233. 

(13)  De  prae  ag.  vita  et  morte.  I.  IV  cap.  2.  p.  242. 

(14)  Fien.  I.  c.  p.  23q. 

(15)  Ivi  p.  240. 

(16)  Saxon.  de  pulsib.  c.  19.  p.  126. 


della  celebrità  e  frequenza  del  pol¬ 
so  (i).  Nemmeno  crede  giusta  e 
comprovata  dal  fatto  la  distinzione 
del  polso  dicroto  e  caprizante  (a). 

Quanto  è  vero  che  lo  stesso 
Fyens  s^avvide,  che  per  facilitare  i 
progressi  della  semiotica,  anziché 
seguire  ciecamente  gli  antichi,  con¬ 
viene  osservare  da  sé  e  giudicare 
con  imparzialità}  altrettanto  è  certo 
che  gli  altri  medici  pensatori  do¬ 
vettero  coltivare  ancor  più  libera¬ 
mente  la  dottrina  galenica  del  pol¬ 
so.  Dudith  d'Horekoviez  la  rigettò 
quasi  intieramente  (3),  ed  anco 
Ercole  Sassonia  le  fece  obbiezioni 
di  molto  peso  (4).  Quest*1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  ultimo 
espone  inoltre  alcune  importanti 
riflessioni  sul  polso  dicroto  (5),  e 
sostiene  contro  F  opinione  di  Val- 
lesio,  che  le  passioni  non  alterano 
immediatamente  il  polso  (6),  ma 
soltanto  per  mezzo  del  calore  ac¬ 
cresciuto  o  della  forza  vitale  rinvi¬ 
gorita  (7).  Ed  il  polso  intermitten¬ 
te,  cui  Galeno  risguardò  come  pe¬ 
ricolosissimo,  egli  attesta  d'averlo 
osservato  anche  in  istato  naturale, 
od  almeno  come  sintonia  di  niun 
momento  (8).  In  seguito  Alpino  ri¬ 
portò  diverse  esperienze,  per  con¬ 
futare  il  pronostico  pericoloso  di 
questa  specie  di  polso  (9),  e  nello 
stesso  tempo  dimostrò,  che  bene 
spesso  in  casi  gravissimi  il  polso 
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non  si  allontana  punto  dallo  stato 
naturale  (io). 

io5.  Prospero  Alpino,  nativo  di 
Marostica  presso  Vicenza  ,  può  a 
buon  dritto  esser  chiamato  il  pa¬ 
dre  della  semiotica. Imperocché  egli 
fu  il  primo  chiesa  mi  nò  e  compilò 
con  perspicacia  e  criterio  le  massi¬ 
me  dei  Greci.  Fece  i  suoi  studj  a 
Padova,  ma  sempre  contro  sua  vo¬ 
glia.  poiché  per  inclinazione  ama¬ 
va  piuttosto  lo  stato  militare.  Pre¬ 
sa  la  laurea  stabilì  il  suo  soggiorno 
a  Camposainpiero,  piccolo  castello 
presso  Padova.  Ma  il  desiderio  di 
imparar  a  conoscere  più  da  vicino 
Palbero,  donde  traevasi  Popobalsa- 
mo,  lo  stimolò  a  viaggiare,  come 
avea  fatto  Galeno,  nelPoriente.  Il 
nobil  Emo,  console  Veneto,  lo  me¬ 
nò  seco  in  Egitto  nel  i58o.  Pro¬ 
spero  Alpino  dopo  essersi  tratte¬ 
nuto  colà  per  lo  spazio  di  tre  an¬ 
ni  (11),  ritornò  a  Venezia  verso  il 
1  584.  e  ne^  i586  passò  a  Genova 
in  qualità  di  medico  di  Andrea  Do¬ 
ria  principe  di  Melfi}  e  nel  i5q3  ot¬ 
tenne  la  cattedra  di  Botanica  nel- 
Puniversità  di  Padova  (12,).  Altri  ri¬ 
feriscono  (1  3).  che  nel  i586  si  tro¬ 
vasse  a  Bassano,  e  che  cola  eserci¬ 
tasse  la  medicina,  fino  a  tanto  che 
fu  chiamato  a  Padova,  Jochè  accad¬ 
de  Panno  1 5 94 ,  dove  però  non  eb¬ 
be  Pispezione  sulP  orto  botanico 


(1)  Fien  1.  c.  p.  236. 

(2)  Ivi  p.  243. 

(3)  Craton.  epist.  1.  III.  p.  i8i. 

(4)  Papabopoli  bist,  gymnas.  Palav.  voi.  I.  p.  334  -  Facciolati  fasi i  gynui. 
Patav.  voi.  III.  p.  3o6.  339.  38o 

(5)  Saxon.  de  puls.  c.  4-  P*  69. 

(6)  Ivi  c.  14.  P*  100. 

(7)  Ivi  c.  8.  p.  84- 

(8)  Ivi  e.  21.  p.  i32. 

(9)  Alpini  de  praesag.  vita  et  morte  aegrot.  1.  IV.  e.  l\.  p.  253. 

(10)  Ivi  c.  5.  p.  255. 

(11)  Niceroni  P.  IX.  p.  285.  -  Chaufepiè,  voi.  I.  p.  266.  art.  Alpini. 

(12)  Mazzuchelli  scriltori  Italiani,  T.  1.  P.  I.  p.  5r8. 

(  1 3 )  Morgagni  opusc.  voi.  II.  p.  7.  Per  altro  lo  stesso  A!pini  nel  suo  libro 
de  medicina  Ae°yptiorum  narra  d’essere  stato  medico  del  principe  Doria  di  Meltì 
dopo  il  suo  ritorno  dall'Egitto. 


466 

che  nel  i6o3  da  lui  conservata 
lino  al  1 6 1 6  anno  in  cui  morì  (i). 
Quest’è  appunto  il  luogo  di  render 
la  dovuta  giustizia  al  suo  capo-la¬ 
voro  intorno  ai  segni  dello  stato 
morboso.  E  quanto  non  si  distin¬ 
gue  egli  sopra  tutti  i  medici  del 
suo  secolo  neirallontanamento  da 
qualsivoglia  sistema  scolastico!  E 
non  può  egli  (orse  pretendere  giu¬ 
stamente  pe'suoi  travaglj  la  grati¬ 
tudine  e  la  venerazione  di  tutti  i 
tempi!  Fedele  ed  attento  osserva¬ 
tore  della  natura,  spogliossi  d’ogni 
pregiudizio  dell’autorità  e  de’me- 
todi  per  lo  innanzi  introdotti  $  e 
dalle  opere  d’Ippocrate  e  di  Gale¬ 
no  noti  osò  desumere  die  le  pro¬ 
posizioni  confermate  dal  raziocinio 
e  dall’esperienza.  IN  è  al  certo  mi¬ 
nori  encomj  merita  un’opera,  che 
dev’esser  sovente  tra  le  mani  di 
ciascuno  de’miei  legittori.  -  Ma  sic¬ 
come  le  produzioni  dell’uomo  non 
riescon  giammai  perfette,  sarebbe 
perciò  desiderabile,  che  Alpino  a- 
vesse  usato  più  di  rigore  nell’adot- 
tare  certe  regole  ippocratiche,  che 
si  fosse  adoprato  per  correggere  il 
testo,  e  per  ponderare  le  condizio¬ 
ni,  sotto  le  quali  potevano  valere 
le  osservazioni  d’Ippocrate,  pria- 
che  pensasse  di  generaleggiarle. 
Gliene  manca  inoltre  un  numero 
sufficiente  di  nuove,  le  quali  gio¬ 
vano  meglio  a  circoscrivere  o  com¬ 
provare  quelle  degli  antichi 

Un’altra  opera  intorno  alle  ma¬ 
lattie  degli  Egiziani  gli  meritò  pa¬ 
rimenti  non  poca  gloria.  Un  certo 
dialogo  tra  Fautore  e  Wieland  bo¬ 
tanico  a  Padova ,  avvegnaché  al¬ 
quanto  fuor  di  proposito,  contiene 
tuttavia  un  copioso  tesoro  di  co¬ 


gnizioni  utili  e  di  erudizione  clas¬ 
sica.  capace  di  sodisfare  qualsivo¬ 
glia  lettore  (a).  Inoltre  col  suo  li¬ 
bro  :  de  medicina  methodica  si 
fece  conoscere  gran  conoscitore 
della  storia, quantunque  non  si  pos¬ 
sa  riguardarlo,  com'esatta  sorgen¬ 
te  delle  notizie  storiche  di  questa 
setta  (3). 

106.  Quasi  altrettanto  insigni  e 
classiche,  quanto  l’opera  semiolo- 
gica  di  Alpino,  sono  le  osservazio¬ 
ni  di  Jodoco  Lommio.  Questi  na¬ 
cque  a  Buren  nella  Gheldria,  stu¬ 
diò  in  Parigi  sotto  Fernelio,  fu  pro¬ 
tomedico  della  città  di  Tournay,  e 
menò  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  a 
Brusselles  (4).  Le  sue  osservazio¬ 
ni  (5)  comprendono  con  esattezza 
e  brevità  gl’indizj  caratteristici  di 
ogni  malattia,  non  che  quelli  d’un 
esito  felice  o  cattivo,  e  delle  muta¬ 
zioni  che  possono  accadere  in  una 
malattia.  Il  metodo  sintetico  usato 
da  Lommio  è  assai  pregevole  nella 
semiotica,  specialmente  perchè  de¬ 
termina  accuratamente  i  segni  ed 
enuncia  tutte  le  circostanze  sotto 
le  quali  si  manifestano  i  diversi 
cangiamenti.  Gli  è  vero,  che  in  tal 
guisa  si  confonde  bene  spesso  la 
patologia  colla  semiotica,  nè  si  de¬ 
termina  dovutamente  il  rapporto 
tra  i  segni  medesimi  e  la  cosa  in¬ 
dicata.  Ecco  il  gran  vantaggio,  che 
deesi  unicamente  ripetere  dal  me¬ 
todo  analitico,  nel  quale  conviene 
prendere  in  considerazione  il  con¬ 
corso  de’ fenomeni  contemporanei 
(< concursus  signor  uni  simultaneo - 
rnm);onde  vie  meglio  fissarli  e  adat¬ 
tarli  ai  casi  particolari.  -  Oltracciò 
Lommio  ci  ha  lasciato  un  eccellen¬ 
te  trattato  intorno  alla  maniera  di 


(1)  Facciolati  voi.  III.  p.  4°2.  4o5.  -  Tommasini  ob  g.  voi.  II,  p.  3oi. 

(2)  De  medicina  Aegyptiorum,  lib.  IV.  l\.  Paris.  1G45. 

(3)  De  medie,  method.  t\.  Lugd.  1719. 

(4)  Eloy,  voi.  III.  p.  9G. 

(5)  Observalionum  medicinalium  libri  III.  8.  Amsl,  1745. 


curare  le  febbri,  modellato  intiera¬ 
mente  sul  gusto  Ippocratico  (1). 
Stabilita  per  base  l’idea  dolina  feb¬ 
bre  acuta  semplice,  sì  nel  di  lei 
principio,  come  nel  progresso  e 
line,  addita  il  regimine  dietetico  e 
curativo  per  ogni  periodo  della  ma¬ 
lattia,  ed  alcune  regole  per  presa¬ 
girne  T  esito.  Egli  vi  lia  sparso 
eziandio  qua  e  là  delle  massime 
originali,  in  ispezialtà  sul  salasso  e 
sul  Paso  delTacqua  fredda  nelle  ma¬ 
lattie  acute,  al  quale  non  si  mostra 
a  dir  vero  molto  propenso  (a).  Rac¬ 
comanda  gli  sciroppi  e  i  rinfrescan¬ 
ti,  onde  facilitare  la  cozione  della 
bile  gialla,  da  lui  considerata  co¬ 
me  una  materia  d’indole  calida(B). 
Il  comentario  al  primo  libro  di 
Celso,  che  fu  la  prima  sua  produ¬ 
zione,  racchiude  quegli  stessi  prin¬ 
cipe  che  più  diffusamente  egli  espo¬ 
ne  nelle  sue  opere  posteriori  (4). 

107.  Non  m'accadde  mai  di  ve¬ 
dere  la  semiotica  di  Emilio  Cam- 
polongo  erudito  conoscitore  di  lin¬ 
gue  e  di  belle  arti,  discepolo  di  Ca- 
pivacci  e  professore  nell'università 
di  Padova  (5).  Neppur  Haller  (6)  ne 
dà  notizie,  e  solo  Corriug  sembra 
averla  conosciuta  (7).  Campolongo 
scrisse  altresì  intorno  alTartritide 
e  intorno  al  vajuolo  (8)  un'opera 
polemica  contro  Fernelio ,  che  a 


dir  vero  non  gli  fa  molEonore.  Egli 
si  sforzò  di  provare,  che  il  deposito 
di  qualsivoglia  umore  sulle  artico¬ 
lazioni  possa  produrre  Tartrilide,  e 
che  ciò  non  è  sempre  o  la  pituita, 
o  la  bile  ovvero  il  sangue  (9)}  e 
che  la  materia  morbosa  discende 
da  tutte  le  parti  del  corpo,  non  già 
dal  capo  soltanto  (  1  o).  Il  suo  meto¬ 
do  curativoè  diretto  contro  le  quat¬ 
tro  qualità  elementari  predominan¬ 
ti  (1  1),  ed  alle  volte  Fautore  stesso 
si  serve  deTepellenti  esterni (ia).  il 
libro  sul  vajuolo  non  è  che  una  di¬ 
fesa  della  teoria  araba  contro  Eas- 
serzione  di  Ferneìio,  che  lo  deri¬ 
vava  dalle  qualità  occulte  dell’aria. 
La  dieta  e  il  metodo  curativo  cor¬ 
rispondono  del  lutto  a'sistemi  de¬ 
gli  arabi. 

Nella  biblioteca  dr  Haller  si  fa 
menzione  d  una  semiotica,  la  quale 
riconosce  per  autore  un  certo  Ja¬ 
copo  Aubert  nativo  di  Vendóme 
en  Bauce  medico  di  Losanna,  delle 
di  cui  controversie  con  du  Chesne 
ci  accadrà  di  far  parola  in  appres¬ 
so  (i3). 

108.  Tommaso  Fyens  coltivò  un 
gran  criterio  e  studiò  la  semiotica. 
Egli  ebbe  i  suoi  natali  in  Anversa, 
dove  esercitava  la  medicina  Gio¬ 
vanni  Fyens  suo  padre,  autore  del 
libro  intorno  alle  flatuosità.  Toni¬ 


ti)  T)e  eurandis  febribus  conlinuis  Üb.  8.  Arasi  cl.  17/p. 

(2)  Lib.  II.  c.  2.  p.  146. 

(3)  Lib.  I.  c.  io.  p.  98. 

(4)  Commentarli  «le  sanilale  luemla,  in  prim.  libr.  Cklsi.  8.  Amslel. 

(5)  TlRABOSCHI.  Voi.  II.  2.  p.  99.  -  ELOY,  \ol.  I.  p.  522. 

(6)  B;bl.  praot.  voi.  II.  p.  189. 

(7)  Introduci,  in  ari.  medie,  c.  6.  §.  2.  p.  210.  ed.  Schemiammer.  Ecrotie  il 
tilolo,  Ira! lo  da  Merklin.  Zvjgsi&iTix.vj  se u  nova  eognoscendi  morbos  melliodus  ad 
analyseos  Capivaecianae  normali  expressa:  ed  Jo.  Jessenii  a  «Tessi  n.  8.  WiMenb.  1G01. 

(8)  De  ari hritide  Über  unus,  de  variolis  alter,  ed.  Riccardi  Valcheri.  4. 
Vene!.  1 5  86. 

(9)  L.  c.  c.  8.  p.  9. 

(  io)  Ivi  c.  i5.  p.  1 5. 

(il)  Ivi  C  39.  p.  4  \- 

(  f  2  ;  Ivi  C.  53.  p.  C>5. 

(  1 3)  Ir,  us  twrtxvj  seu  ratio  dignoscemlaruin  sedi  uni  male  affeclarum  el  allevi  io- 
nijm,  8.  Geuev.  i5 96. 
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maso  compì  i  suoi  studj  sotto  Mer¬ 
curiale,  indi  fu  professore  nelPuni- 
yersità  di  Lovanio,  ed  esercitò  con 
gran  riputazione  la  medicina  in 
quella  città  (i).  Egli  unisce  felice¬ 
mente  nella  sua  semiotica  il  meto¬ 
do  sintetico  alPanalitico,  e  dopo 
aver  accennati  i  caratteri  dei  di- 
yersi  temperamenti  e  delle  classi 
generali  delle  malattie,  passa  a  par- 
ticolarizzare  la  serie  de'veri  segni 
morbosi.  Non  si  può  negare,  che 
talvolta  si  mostri  ligio  o  imitatore 
della  sottigliezza  degli  Arabi  e  dei 
Greci.  Per  altro  il  metodo  di  que- 
sFautore  può  a  buon  dritto  chia¬ 
marsi  la  filosofia  della  semiotica. 
Fjens  fu  troppo  peripatetico  per 
non  oltrepassare  qua  e  là  i  contini 
ne^suoi  giudizj  sintetici}  p.  e.  quan¬ 
do  asserisce,  che  la  facilità  d‘J ag¬ 
ghiacciarsi  dipende  dal  tempera¬ 
mento  freddo  ,  lochè  certamente 
non  è  vero  (a)}  ovvero  ogni  qual¬ 
volta  pretende  di  determinare  il 
temperamento  a  jucantibns  et  no- 
cent  ibus  (3).  Cieco  seguace  de'prin- 
cipj  Galenici,  esagera  i  segni  della 
temperatura  dei  singoli  organi  e  vi¬ 
sceri  del  corpo  (4).  Qnai  segni  in¬ 
dichino  la  complessione  fredda  o 
calda  del  cervello,  dei  polmoni,  dei 
reni  e  simili,  tutto  ciò,  come  di  leg¬ 
gieri  si  comprenderà,  è  basato  so¬ 
pra  supposizioni  arbitrarie.  Ma  tale 
era  lo  spirito  di  que*> tempi,  e  tale 
era  la  norma  di  tutte  le  indicazio¬ 
ni  nelle  malattie.  Bensì  non  è  spre¬ 
gevole  il  trattato  dei  segni  compe¬ 
tenti  alle  funzioni  naturali,  ossia 


dei  segni  neutri  (5).  Tra  gli  anam- 
nestici  ai  trovano  quelli,  col  mezzo 
dei  quali  si  riconosce  dopo  la  mor¬ 
te  la  mortalità  delle  ferite  (6).  Pa¬ 
rimenti  meritano  esser  lette  le  re¬ 
gole  generali  della  prognostica  (7). 
La  seconda  parte  delPopera  riesce 
meno  interessante.  Vengono  in  essa 
esposli,  secondo  il  solito  ordine,  i 
segni  desunti  dalle  sorgenti  più 
pure,  aggiuntevi  delle  riflessioni 
critiche  intorno  ai  medesimi. 

Per  ultimo  mi  conviene  ram¬ 
mentare  uiPoperetta  di  Ercole  Sas¬ 
sonia  riguardante  i  segni  e  i  sin¬ 
tomi  delle  febbri  putride  (8).  Ella 
merita  qualche  considerazione  pel 
trattato,  forse  classico  a  queHempi, 
del  malessere  ( incequalitas  )  e  del¬ 
la  spossatezza ,  quai  segni  delle 
dette  febbri,  non  che  delT intirizzi¬ 
mento  e  di  varj  suoi  significati.  I11- 
somma  ni  uno  negherà  a  questi 
scrittori,  comecché  non  affatto  sce¬ 
vri  di  sottigliezze  scolastiche  e  di 
frivole  speculazioni,  Ponore  d'aver 
rinnovata  e  quasi  creala  la  scienza 
della  semiotica,  e  la  posterità  rico¬ 
noscerà  in  ogni  tempo  con  gratitu¬ 
dine  la  loro  benemerenza. 

F. 

Scrittori  critici. 

109.  Gioverà  ora  far  menzione  a 
parte  a  parte  di  alcuni  scrittori  pra¬ 
tici  del  sedicesimo  secolo,  sui  quali 
influì  più  o  meno  il  genio  della  me¬ 
dicina  ippocratica.  Frappiti  antichi 


(1)  Foppens  bibliot h.  Belgio.  p.  1 1 34-  -  Niceron.  ,  meni.  P  III.  p.  458.  Eloy, 
voi.  II.  p.  2 3 o . 

(2)  P.  I.  S.  I.  C.  1.  p.  28. 

(3  Ivi  p.  25. 

( 4  )  S.  If.  c.  3  p.  /|3. 

(5)  S.  III.  c.  3  p.  48. 

(6)  S.  IV.  r.  1.  p.  53. 

(ji  S  V.  e.  1.  p.  86. 

( 8 j  Saxonia  de  febrium  pulridarum  signis  el  symptomalibus.  12.  Francof.  600. 


s*1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  annovera  Clemente  Clementini 
nativo  d'Amelia  nel  ducato  di  Spo¬ 
leto,  archiatro  di  Lione  X.  Scrisse 
delle  lucubrazioni ,  dov^espone  la 
teoria  e  il  trattamento  di  molte 
malattie  acute,  nonché  infinite  pre¬ 
parazioni  di  rimedj  composti,  mas¬ 
sime  di  sciroppi.  Cerca  eziandio  di 
provare  circostanziatamente,  che 
si  dà  una  vera  putrefazione  del  san¬ 
gue,  e  che  questo,  qualora  si  cor¬ 
rompe,  non  si  trasmuta  già  in  bile 
nera  o  gialla  (  i).  Per  le  febbri  quar¬ 
tane  non  riconosce  utili  se  non  il 
vomito,  il  digiuno  e  certe  pillole 
aromatiche  (a).  Nelle  febbri  acute 
applica  dei  rinfrescanti  alla  regione 
del  cuore,  onde  mitigare  il  calo¬ 
re  (3).  Insomma  nulla  ha  d*’ interes¬ 
sante  quest'opera. 

Pietro  Bairo  di  Torino,  primo 
medico  di  Carlo  II  e  di  Carlo  III 
duchi  di  Savoja  (4).  ci  lasciò  un 
compendio  scritto  sul  gusto  degli 
Arabi  e  dei  Latino-barbari,  cono¬ 
sciuto  sotto  il  titolo  di  V eni  me¬ 
eting  in  cui  si  riscontrano  pochis¬ 
sime  tracce  del  buon  gusto  e  del- 
F  influenza  della  medicina  greca. 
Persino  le  denominazioni  arabe 
delle  malattie  e  Pempirismo  il  più 
insopportabile  testificano  aperta¬ 
mente  le  sorgenti,  dalle  quali  Fau¬ 
tore  trasse  le  sue  cognizioni.E  quan¬ 
to  non  è  ridicola  la  superstizione 
ch'egli  appalesa,  annoverando  certi 
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caratteri  o  contrassegni  della  gra¬ 
vidanza  (5)!  Basterà  di  lui  accenna¬ 
re  i  tratti  seguenti:  guari  da  un 
tetano  coll'olio  violato  il  principe 
Luigi  tìglio  di  Carlo  II  duca  di  Sa¬ 
voja  (6).  Contro  i  polipi  raccoman¬ 
da  un  rimedio  estirpatorio  di  sua 
invenzione ,  consistente  in  calce 
viva  e  potassa  (7).  Descrive  una 
malattia,  che  molto  rassomiglia  al- 
P  angina  pectoris ,  e  confessa  di 
averla  guarita  con  pepe  e  vino,  e 
colPapplicazione  di  panni  caldi  di 
lana  alla  regione  dello  stomaco  (8). 
Biasima  del  tutto  Fuso  delFoppio 
nelF  artritide  (9),  e  riporta  varj 
esempj.  onde  far  conoscere  la  ne¬ 
cessità  di  aprire  per  tempo  gli  asces¬ 
si,  e  destituire  F  operazione  nel 
panereccio  (  10). 

1  io.  Anche  Giasone  di  Pratis  me¬ 
dico  di  Ziricsee  nella  Zelanda  è  uno 
di  que’primi  scrittori  d'allora,  che 
poco  approfittarono  dei  lumi  cui 
giovò  a  diffondere  lo  studio  della 
medicina  greca.  -  opera  ,  dove 
tratta  delle  malattie  del  cervel¬ 
lo  (11),  cioè  di  tutte  quelle  che,  se¬ 
condo  il  sistema  d^allora,  traggono 
la  loro  origine  dal  capo,  è  scritta  in 
uno  stile  ampolloso,  non  adattato 
allo  scopo  e  pieno  zeppo  d'insulse 
pedanterie  e  di  strani  barbarismi^  12), 
non  che  desunta  per  la  massima 
parte  dagli  Arabi  o  dai  loro  segua¬ 
ci.  Per  cefalalgia  fredda  intende 


(1)  Clementi^,  lucubrat.  p.  57.  fot.  Rom.  1 535. 

(2)  Ivi  p.  78. 

(3)  Ivi  p.  61. 

(4)  Mazzuchelli,  voi.  II.  1.  p.  71. 

(5)  Bair.  de  medemlis  bum.  eorp.  malis  encbiridion  ,  quod  vulgo  veni  me- 

cutn  voeant,  dislinct.  i5.  Ir.  1.  e.  1.  p.  334-  Basii.  8  i56o.  Edizione  rarissima. 

(6)  Ivi  disi.  2.  c.  3.  p.  67. 

(7)  Ivi  dist.  5.  c.  3.  p.  126. 

(8)  I'i  disi.  11.  c.  9.  p.  243. 

(9)  Ivi  dist.  19.  tr.  1.  c.  1.  p.  394. 

(10)  Ivi  dist.  21.  (r.  1.  c.  4.  p.  446.  tr.  2.  c.  2.  p.  436. 

(11)  Jason  a  Pratis  de  cerebre  morbis  8.  Basii  1549. 

(12)  p.  e.  edjutore  c.  27.  p.  4^9- 

Tomo  II. 
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r isterica,  nè  la  descrive  assai  ma¬ 
le  (i).  Curò  un  certo  signor  di  Ca- 
merages  ,  attaccato  da  un*' infiam¬ 
mazione  del  cervello,  coll’applica- 
zione  di  pelli  agnelline  eccitandovi 
esternamente  una  suppurazione  (a). 
Che  l’epilessia  umida  ritorni  a  luna 
crescente,  e  la  secca  a  luna  sce¬ 
ma  (3),  non  è  che  una  conseguenza 
deir  ipotesi  dominante  nella  sua 
scuola. 

Un  po’  meno  spregevole  si  è  il 
compendio  pubblicato  da  Benedet¬ 
to  Vettori  ( Victorius )  (4)-  In  que¬ 
st'opera,  che  tuttavia  è  incompleta, 
predominano  una  loquacità  e  pro¬ 
lissità  insopportabili,  ed  una  cieca 
sommissione  agli  Arabi.  Per  altro, 
chiunque  leggerà  le  prescrizioni 
dietetiche  di  quest’autore,  ne  ri¬ 
marrà  al  certo  sodisfattissimo.  Im¬ 
portantissimo  sembrami  l’articolo 
sui  bagni,  che  vengono  da  lui  rac¬ 
comandati  contro  tutte  le  malattie 
croniche,  e  che  in  allora.,  per  testi¬ 
monianza  d’ un  altro  scrittore  (5) 
scusavano  frequentemente  e  gene¬ 
ralmente  dagl’ italiani.  Vettori  giu¬ 
dica  nocevoli  gli  oppiati  nelle  ot~ 
talune  (6),  e  villette,  ridessi  posso¬ 
no  produrre  talvolta  uno  storci¬ 
mento  o  altra  deformazione  della 
pupilla,  avvegnaché  ne  restasse  il¬ 
lesa  la  facoltà  di  vedere  (7).  S’av¬ 
vide,  che  l’acqua  nel  passaggio  pei 


tubi  di  piombo  s’impregna  non  di 
rado  di  particelle  nocive  (8).  La  sua 
propensione  all’empirismo  chiara¬ 
mente  apparisce,  se  si  considerano 
gli  stravaganti  ed  assurdi  rimedj  da 
lui  proposti  contro  le  convulsioni 
e  composti  di  grasso  d’anitra  ,  di 
carne  di  gatto  arrostita  e  di  alcune 
droghe  (9).  Scrisse  inoltre  un’in¬ 
troduzione  alla  medicina  empirica, 
piena  zeppa  di  ricette,  colle  quali, 
per  quanto  asserisce,  si  procacciò 
gran  ricchezze,  laddove  senza  eli 
esse  e  con  tutta  la  sua  dottrina 
avrebbe  dovuto  stentare  (io). 

I  consulti  medici,  che  portano 
il  suo  nome,  furono  in  gran  parto 
da  lui  compilati  per  la  facoltà  di 
Bologna,  ma  poco  o  nulla  conten¬ 
gono  d’interessante  (11).  Cura  la 
melanconia  da  principio  con  degli 
sciroppi  aperienti  e  solutivi,  e  dipoi 
applica  esternamente  delle  fomen¬ 
ta  aromatiche,  degli  unguenti  sti¬ 
molanti  alla  regionedel  cuore,  on¬ 
de  riordinare  gli  spiriti  della  forza 
animale  (  ia).  Oltracciò,  in  ogni  spe¬ 
cie  di  tal  malattia,  applica  alleano 
le  sanguisughe  (i3). 

ili.  Assai  maggior  profitto  ri¬ 
trasse  dallo  studio  degli  autori  greci 
Jacopo  du  Bois  ossia  Silvio.  Questi 
fu  professore  a  Parigi,  e  solo  nel- 
l’età  di  53  anni  ottenne  il  grado  di 
baccelliere  in  medicina  (14).  L’este- 


(1)  C.  2.  p.  17 

(2)  c.  io.  p.  1 44* 

(3)  r.  21.  p.  3 49- 

(4)  Practica  magna,  6.  de  morbis  curandis  ad  fyrone»;  tom.  1.  II.  fai.  Vene*. 

1 362. 

(5)  Hf.urn.  melhod.  ad  prax.  1.  I.  p.  28.  1609.  4. 

(6)  Victor,  practic.  S.  il.  c„  3.  p.  1G4. 

(7)  Ivi  c.  12.  p.  If)l 

(8)  S.  I.  c.  21.  p.  >44 

(9)  Ivi  c.  19.  p.  1 3 5 . 

(10)  Ivi  c.  1.  p.  9. 

(11)  Medicinalia  concilia  ad  varia  morborum  genera.  4  Velici.  i55i. 

(12)  Cons.  i5.  f.  166.  b. 

(j3)  Cons.  37.  f.  3o3.  b. 

(i/j)  voi.  IV.  p.  2oG. 


sissime  sue  cognizioni  di  lingue.,  la 
sua  penetrazione  nella  matematica, 
i  suoi  lumi  di  storia  naturale  e  so¬ 
prattutto  la  sua  abilita  nelPanato- 
mia  gli  meritarono  tanta  riputazio¬ 
ne.  che  da  tutte  le  parti  accorreva¬ 
no  studenti  per  ascoltarlo,  e  che 
in  un  sol  giorno  si  spacciarono 
900  esemplari  della  sua  opera  in¬ 
titolata  :  Morborum  internorum 
ca/'atìo  (1).  Tuttavia  al  dì  d'oggi 
essa  non  giova  punto  e,  siccome 
tratta  principalmente  dagli  Arabi, 
quanto  manca  d'idee  patologiche, 
altrettanto  ridonda  di  prescrizioni 
dietetiche.  Consiglia  di  scemare  le 
dosi  de' purgali  li  indicate  dagli  Ara¬ 
bi.  perchè  i  corpi  nei  climi  freddi 
scn  meri  robusti  e  solidi  di  quello 
che  ne'climi  caldi  (a).  Attesta  d'aver 
osservato  soltanto  in  un  giovane 
un  caso  di  vero  diabete,  che  pro¬ 
babilmente  doveva  attribuirsi  ad 
un  eccessivo  abuso  di  cipolle  (3). 

112.  Donato  Antonio  Altomare, 
dapprima  professore  a  Napoli,  indi 
a  Koma  (4).,  manifestò,  è  vero,  al¬ 
cuni  principi  particolari  sulla  dot¬ 
trina  delle  febbri,  ma  nel  rimanen¬ 
te  seguì  la  già  introdotta  consue¬ 
tudine  di  riscontrare,  senza  riguar¬ 
do  olle  differenze  essenziali,  le  ma¬ 
lattie  del  corpo  dal  capo  fino  ai 
piedi ,  di  distinguerle  secondo  le 
qualità  elementari  predominanti,  e 
di  enunciare  i  loro  segni  diagno¬ 
stici,  non  che  il  metodo  curativo, 
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appuntino  rlietro  la  norma  degli 
antecessori.  Infra  gli  altri  oggetti 
sostiene  con  impegno,  che  la  sede 
dell'  epilessia  occupa  i  ventricoli 
posteriori  del  cervello  (5),  e  che 
da  causa  dell' idropisia  dei  iva  sem¬ 
pre  ed  immediai  amente  dal  fega¬ 
to  (6).  Nelle  palpitazióni  di  cuore 
predomina  costantemente  la  tem¬ 
peratura  fredda  (7),  Altomare  difen¬ 
de  la  teoria  d  Ippocrate  riguardan¬ 
te  lo  spasmo,  in  quanto  che  la  ple¬ 
tora  e  P  inanizione  abbracciano  al¬ 
meno  lo  scopo  delle  cause  generali 
del  medesimo,  alle  quali  si  [tossono 
subordinare  le  particolari  (8).  Affer¬ 
ma  d'  aver  curato  un  diabetico  col- 
P  uso  de’ bagni  sulfurei  (9). 

iio.  Cristoforo  de  Nega  profes¬ 
sore  in  Alcala  d'Hennares  e  camar¬ 
lingo  dell'  infelice  D.  Carlo,  ci  lasciò 
un  compendio  di  medicina  teorica 
e  pratica,  in  cui  si  dà  a  conoscere 
qual  zelante  Galenico.  Egli  prese  le 
difese  del  medico  Pergameno  con¬ 
tro  Tommaso  di  Garbo,  Torrigiano 
ed  altri  scolastici  del  medio  evo  (io). 
Per  altro  fu  attento  alle  cause  delle 
costituzioni  epidemiche  ed  ai  venti 
dominanti  nella  Spagna  (11).  Egli 
desume  i  pronostici  della  peste  dal- 
Pa  Somalia  della  temperatura  almo- 
sferica  (ia).Parla  circostanziatamen¬ 
te  de’ vini  spaglinoli  e  ne  adatta  P 
uso  a  ciascuna  stagione.  1  vini  bian¬ 
chi  dolci  di  Guadalaxara  si  beano 
in  gennajo,  febbrajo  e  marzo,  quei 


(1)  Ren,  Moreau  vita  Sylyii  in  Opp.  fot.  Genev.  iG3o. 

(2)  Morb.  ini.  euratio,  p.  20.  Lugli.  12.  1548. 

(3)  Ivi  p.  219 

(4)  MaZZUCHELLI,  voi.  I.  I.  p.  544* 

(5)  Altomar.  de  medend.  hurn.  eorp,  mal.  I.  I.  c.  18.  p.  168. 

(6)  Ivi  P.  II.  p.  234. 

(7)  Ivi  1.  I.  C.  54  P-  43o. 

(8)  Ivi  P.  II.  p.  89. 

(9;  Ivi  p.  256. 

(10)  Chris,  a.  Vega  de  arte  medendi,  lib.  I.  c.  4-  P-  78.  c.  5.  p.  112.  fot. 
Lugd.  1 564- 

(11)  Lib.  II.  0.  f  p.  201 . 

(12)  Ivi  p.  20G. 
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di  Corpa  e  di  Villaviìla  fino  in  ago¬ 
sto,  e  quelli  di  s.  Torquazio  e  di 
Yepes  in  dicembre  (i).  Biasima  as¬ 
sai  P abuso  comune  allora  tra  gli 
spagnuoli  delPacquavite  ed  assicu¬ 
ra,  difessa  agita  la  bile  e  genera 
flatuosità  (2).  Riporta  un  curioso 
esempio  d’  idiosincrasia  di  sè  me¬ 
desimo,  di  non  poter  cioè  mangiar 
sardelle,  e  di  essere  stato  perciò  vi¬ 
cino  a  morte  (3).  Si  trovano  in  lui 
anche  le  descrizioni  di  varie  pietan¬ 
ze  usate  allora  in  Xspagna  (4).  Gli 
innamorati  si  astengono  dal  magiar 
uva,  perchè  cagiona  ansietà  (5).  Le 
poma  acerbe  arrostite  produrranno 
delle  flatulenze,  locchè  gli  diede 
motivo  ad  una  vivissima  contesa 
con  un  medico  arabo  (6).  Manife¬ 
sta  in  più  luoghi  la  sua  adesione  al¬ 
lo  scolasticismo,  del  che  si  hanno 
tracce  nelle  sue  ricerche  sulle  idee 
della  malattia  che,  secondo  lui,  ap¬ 
partiene  al  pradicamentum  ad  ali- 
quid ,  e  consiste  nell’  ametria  non 
nella  quantitas  (7).  Propone  un’al- 
tra  divisione  defilatomi, perchè  non 
vuol  classificare  in  quella  categoria 
i  conati  attivi  della  natura  (8).  Ga¬ 
leno  avea  asserito,  che  molte  indi¬ 
cazioni  si  possono  ricavare  dalla 
consuetudine.  Tega  sostiene,  che 
la  consuetudine  non  costituisce  che 


un  supplemento,  che  Petà  e  la  tem¬ 
peratura  del  corpo  formino  le  indi¬ 
cazioniprincipali  (9).  Per  ristabilire 
la  memoria  raccomanda  d’introdur¬ 
re  nel  naso  un  pessulum  aromati¬ 
co  (io).Ebbe  occasione  di  osservare 
in  un  parto  laborioso  un  prolasso 
deir  iride  che  da  se  stesso  potè  ris¬ 
tabilirsi  (li).  Impiega  con  grandissi¬ 
ma  circospezione  la  limatura  di  fer¬ 
ro  nell’ ipocondria  e  negP  infarci¬ 
menti  (12). 

1 14.  Farò  poche  parole  delP  ope¬ 
ra  di  Giovanni  Fyens  di  cui  cadde 
menzione  più  sopra  (i3).  L'  autore 
ha  il  merito  d’  aver  trattato  un  sog¬ 
getto  fin  allora  trascurato.  Peccato 
che  ridondi  dovunque  d'idee  scola¬ 
stiche!  Egli  si  sforza  di  provare,  che 
le  flatuosità  non  appartengono  nè 
agli  spiriti  animali,  nè  ai  naturali, 
ma  che  genera  usi  nello  stesso  mo¬ 
do  dei  venti,  cioè  dalle  nebbie  e  dai 
vapori.  Non  fa  quasi  alcun  cenno 
dello  stato  preternaturale  degPin- 
testini,  qual  causa  di  detta  morbo¬ 
sa  affezione.  Bensì  riporta  una  lun¬ 
ghissima  serie  di  malattie,  che  quin¬ 
di  possono  secondo  lui  provenire , 
e  tra  le  quali  s’annovera  anco  Po- 
dontalgia  (  14). 

1 1 5.  Orazio  Eugenio  fu  certa¬ 
mente  uno  dehnigliori  scrittori  pra- 


(1)  Ivi  p.  c.  2.  p.  233. 

(2)  Ivi  p.  237. 

(3)  Ivi  c.  3.  p.  239 

(4)  Ivi  c.  4-  p.  243.  Li  Bunuel os  sono  composti  di  farina  di  frumento,  (Fo¬ 
lio  bollente  e  di  zucchero  ;  li  hojuelas  si  formano  colla  farina  istessa,  col  bianco 

A  uovo  e  col  vino,  .  enza  lievito,-  ^li  nrtalejos  ed  i  quaescidillos  risultano  dall’unione 
della  medesima  farina  col  cacio,  collo  zafferano  e  col  sale.  Vi  sono  due  specie  di 
Bizcocho  (  biscotto  ),  \ì  jldeos  e  1  hormigos\  1  ultimo  vien  preparalo  col  coriandro. 

(5)  Lib.  II.  c.  4-  p.  25o. 

(6)  Ivi  p.  253. 

(7)  Lib.  III.  c.  1  p.  410. 

(8)  Ivi  c.  3.  p.  437. 

(9)  Ivi  c.  3.  p.  478- 

(10)  Ivi  p.  5o6. 

(11)  Ivi  p.  539 

(12)  Ivi  p.  626. 

(  1 3  )  Le  ila  li  bus,  humanum  corpus  molesluntibus.  8.  Antverp.  i582. 

(14)  Ivi  c.  10.  p.  69. 


tici  di  questo  secolo.  Il  suo  libro 
intorno  alle  febbri  è,  a  dir  vero,  trop¬ 
po  polemico,  ma  tuttavia  commen¬ 
devole,  perchè  Fautore  s’ appoggiò 
quasi  sempre  alla  ragione,  anziché 
alT  autorità.  Kella  teoria  delle  feb¬ 
bri  segue  Fernelio  (i),  talvolta  an¬ 
che  Galeno  (a)}  e  pretende,  ch'esse 
sieno  puramente  un  sintonia  (3). 
Il  calore  preternaturale,  il  quale 
costituisce  la  causa  prossima  delia 
febbre,  proviene  o  da  aumento  del 
naturale,  o  dalla  corruzione  e  dal- 
1’  impregnamento  di  esalazioni  pu¬ 
tride.  Kel  primo  caso  la  febbre  sarà 
elìmera  o  etica,  a  misura  che  ne 
rimangono  attaccati  gli  spiriti  o  i  so¬ 
lidi:  ovvero  sopravviene  la  peste, 
qualora  la  putrefazione  risiede  nel- 
T  aria,  o  la  febbre  putrida,  se  negli 
umori  (4).  La  febbre  putrida  si  divi¬ 
de  in  biliosa,  pituitosa,  atrabilare  e 
sanguigna  (5).  Di  leggeri  si  com¬ 
prende,  che  quivi  per  putrefazione 
s’  intende  qualsivoglia  corruzione 
degli  umori  (6).  Augenio  però  so¬ 
stiene,  che  questa  dipende  unica¬ 
mente  da  un  vizio  delle  parti  soli¬ 
de,  senza  che  v’abbia  la  menoma 
predisposizione  ne’fluidi  (7).  Dietro 
una  sua  particolare  teoria,  le  febbri 
intermittenti  derivano  da  tre  sor¬ 
genti,  cioè  o  dagli  organi  interni 
sensibili,  e  specialmente  dalle  pri¬ 
me  vie,  o  dalla  superficie  esterna 
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del  corpo,  ovvero  dalla  forza  espel¬ 
lente  delle  vene  (8).  Le  vene  non 
contengono  che  sangue^  tutti  gli 
altri  umori  del  corpo  hanno  altri 
ricettacoli:,  e  se  per  un  disordine 
entrano  nelle  vene,  ne  vengono  e- 
spulsi,  ed  in  tal  guisa  cagionano 
un’  intermittente  (9).  Sembra  oc¬ 
culta  la  causa  del  ritorno  regolare 
dei  parossismi,  ed  ipotetica  non  che 
fallace  laspiegazionede’galenici(io). 
Di  rado  basta  il  sudore  per  giudica¬ 
re  la  febbre  terzana  (11).  Le  febbri 
remittenti,  come  malattie  epidemi¬ 
che,  vengono  sovente  accompa¬ 
gnate  da  diarree  biliose  e  da  flussi 
epatici  (12).  L’autore  vide  una  leb¬ 
bre  quartana  ribelle  ad  ogni  rime¬ 
dio  per  tre  anni  di  seguito,  e  suo 
padre,  Luigi  Augenio,  ne  osservò 
una  simile  pel  corso  di  nove  an¬ 
ni  (1 3).  KelFarticolo  del  vajuolo,  di¬ 
fende  l'ipotesi  degli  arabi  intorno 
all’ebollizione  del  sangue  mestruo, 
di  cui  ne  rimane  porzione  nel  cor¬ 
po  infantile  (14).  Le  sue  regole  die¬ 
tetiche  per  questa  malattia  son 
quanto  strane,  altrettanto  difetto¬ 
se  e  ripugnanti  (j5). 

116.  Giovanni  Riolano  nativo 
d’ Amiens  e  professore  a  Parigi,  uno 
de’ più  appassionati  seguaci  di  Ga¬ 
leno  e  propugnatore  della  medici¬ 
na  ippocratica  contro  i  divoti  di 
Paracelso,  lavorò  un  compendio  di 


fi)  Augen,  de  febrib.  lib.  II.  c.  4-  P-  5o. 
(2  Ivi  p.  52. 

(3)  Ivi  c.  5.  p.  94. 

(4)  Ivi  c.  8.  p.  100. 

(5  Lib.  IV.  <\  18.  p.  1 53. 

(6;  Ivi  r.  20.  p.  i58. 

(7)  Ivi  e.  22.  p.  162. 

(8  Lib.  V.  c.  6.  p.  178. 

(9)  Ivi  c.  4-  P-  175 

(10)  Ivi  r.  9.  p.  188. 

(11)  Ivi  c.  14.  p.  2o5. 

(12)  Lib.  VII.  c.  23.  24.  p.  297. 

(  1 3)  Ivi  c.  4 1.  p.  3 1 1. 

04)  Lib.  IX.  0.  9.  p.  371. 

(i5)  Lib.  X.  c.  17.  p.  44’ • 
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terapia  generale  (i),  ed  un  altro  di 
tutta  la  medicina (2).  S'attenne  mol¬ 
to  anche  a  Fernelio,  e  ne  coinentò 
alcune  opere  (3).  Desume  le  indica¬ 
zioni  o  dal  luogo  alletto,  o  dal  ge¬ 
nere  della  malattia,  ovvero  dalle 
cause  della  medesima-  e  mette  in 
opra  tutti  i  mezzi  possibili  onde 
correggere  e  disviziare  gli  umori 
cardinali. 

Anche  Nicolò  le  Pois  (  Fiso  ), 
uditore  di  Silvio  e  primo  medico  di 
Carlo  IH  duca  di  Lorena  scrisse  un 
compendio  troppo  lodato  e  racco¬ 
mandato,  se  mal  non  m,)  appon¬ 
go,  da  JBoerhaave.  Chiunque  non 
ha  studiato  gli  antecessori  di  que¬ 
st’ autore,  trova  in  esso  al  certo 
parecchie  originalità,  che  tali  real¬ 
mente  non  sono.  Convien  leggere 
gli  scrittori  in  ordine  cronologico 
per  conoscerne  il  vero  [»regio.  Pi- 
sone  compilò  la  sua  opera  da  quel¬ 
le  degli  antichi,  e  fra’  moderni  se¬ 
guì  principalmente  1’  Altomare,  il 
Lommio.  il  Silvio^  iS  Lega.  È  famo¬ 
so  il  suo  detto  sul  salasso.  Questa 
operazione,  die’  egli,  o  guarisce  od 
uccide  (4).  La  peripneumonia  idio¬ 
patica  proviene  il  più  delle  volte  da 
un  ingorgamento  d’  umori  e  da  ca¬ 
tarro  inveterato  (5).  Nella  labe,  la 
tensione  e  la  gonfiezza  degl’ ipocon¬ 
dri  ^an  sempre  luogo  ad  un  fatale 
pronostico  (6).  Alle  dissenterie  suc¬ 
cedono  spesso  le  lienterie  (7),  e  nel¬ 
le  prime  giova  grandemente  il  lat¬ 
te  (8).  Quelle  donne,  che  poco , 


innanzi  il  parto  si  lagnano  di  dolo¬ 
ri  alia  regione  de1  lombi,  non  pos¬ 
sono  terminare  da  se  il  parto,  il 
quale  all’ incontro  riuscirà  facilis¬ 
simo,  se  i  detti  dolori  occupano  P 
ano,  e  difficile,  se  P  ipogastrio  (9). 

117.  Il  compendio  dell’ egregio 
osservatore  Felice  Fiaterò  tiene  la 
preminenza  sopra  tutti  gli  altri  fin 
allora  comparsi  alla  luce  (10).  Esso 
contiene  il  [»rimo  tentativo  di  classi¬ 
ficare  le  malattie.  Per  Io  avanti  non 
si  badava  che  a  riscontrare  le  parti 
del  corpo  secondo  la  loro  serie,  di 
maniera  che  parecchie  affezioni  to¬ 
talmente  eterogenee  appartenevano 
ad  un  solo  ordine.  Ad  uno  Svizzero 
adunque  siam  debitori  di  si  utile 
ritrovato,  e  ad  esso  ne  compete  1’ 
onore,  di  cui  per  quanto  io  so,  non 
venne  finora  rimeritato.  Fiaterò 
procedendo  analiticamente,  enun¬ 
cia  le  malattie  qual  complesso  di 
sintomi:  senza  però  riflettere  allo 
stato  interno.  Tratta  dapprima  del¬ 
le  funzioni  lese,  dipoi  dei  vizj  sen¬ 
sibili  del  corpo  (  v  itici  ),  e  finalmen¬ 
te  delle  evacuazioni  e  ritenzioni. 
Nella  prima  classe  comprende  in 
primo  luogo  le  operazioni  dell’ani¬ 
ma,  dove  non  osserva,  a  dir  vero, 
rigorosamente  un  ordine  filosofico. 
Ecco  le  specie  e  i  generi  delle  ma¬ 
lattie  dell’anima  da  Fiaterò  anno¬ 
verate: 

1.  Mentis  imbecillitasi  Hebet  li¬ 
do.  Tarditas.  Oblivio ,  / mpruden- 
tia. 


(ì)  Generalis  melhodus  niedendi.  8.  Paris.  1 5^8. 

(2)  Universae  meàiciuae  compendium.  8.  Paris.  i5q8. 

(3  Commenlar.  in  pbysiob  Fernelii.  8.  Paris.  1 57  7  • 

(4)  Piso  de  cognoscendis  et  curaudis  raorbis ,  lib.  I,  c.  i6.  p.  106.  8.  Fran- 
cof.  1 585 . 

(5)  Lib.  II.  c.  8.  p.  389. 

(6)  Ivi  c.  rn.  p.  409. 

(7)  Lib.  III.  e.  12.  p.  520. 

(8)  Ivi  c.  i5.  p.  555. 

(9)  Ivi  c.  55.  p.  823. 

(10)  Praxis  medica,  toni.  I  III.  4-  Bush.  1625. 


2.  Mentis  const  er  natio.  Somnus 
immodicus.  Carus.  Lethargus.  A- 
popleoeia .  E pile p sia.  Commisto . 
Catalepsis .  Costasi  s. 

3.  Mentis  alienatio  .  Sful  tifi  a  . 
Temulentia.  Amor.  Melancholia. 
Hypochondriacus  morbus.  Ma¬ 
nia.  Hydrophobia.  Phrenitis.  Sal¬ 
tas  S.  Viti. 

4-  Mentis  defatigatio.  Vigilile. 
Ins  omnia.-. 

Indi  passa  a’ movimenti,  dove 
tratta  dei  movimenti  vitali,  e  par¬ 
tii  amento  dei  naturali  e  volontarj. 
A  questa  classe  succedendo  i  dolo¬ 
ri,!  quali  non  attaccano  già  soltan¬ 
to  il  tatto,  ma  ben  anco  gli  altri 
orgnai  de  sensi.  Ogni  qualvolta  il 
primo  vien  leso  da  un  calore  sover¬ 
chio,  iT  emerge  una  specie  di  do¬ 
lore  detta  lebbre.  La  diversità  del 
tipo  dipende  dalla  sede  degli  umo¬ 
ri  corrotti}  di  maniera  che  quanto 
più  lontana  è  questa  dal  cuore,  tan¬ 
to  più  lunga  diventa  la  remissione 
della  lebbre  (1).  Le  intermittenti 
derivano  da  umori  corrottistagnan¬ 
ti  ne" vasi  del  mesenterio  (2)}  e  se 
i  detti  umori  si  corrompono  fuori 
dei  vasi.,  ne  risultano  le  febbri  len¬ 
te  (3).  Del  rimanente  Fiaterò  mos¬ 
tra  non  poca  propensione  a'Timedj 
composti,  e  non  di  rado  ne  prescri¬ 
ve  una  farraggine  contro  ogni  sin¬ 
tonia. 

Contemporaneo  di  Fiaterò  fu  Giu¬ 
lio  Casare  Claudini  professore  nel- 
r università  di  Bologna,  di  cui  ab¬ 
biamo  un  introduzione  alla  prati¬ 
ca  (4)  Quest"  opera,  ciré  puramen- 
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te  una  compilazione,  verte  special- 
mente  sulla  chirurgia  non  che  sul¬ 
la  materia  medica,  e  contiene  nel 
principio  alcuni  precetti  per  esami¬ 
nare  gli  ammalati. 

118.  Fra  tali  scrittori  si  dà  luo¬ 
go  distinto  anche  a  Giovanni  L or¬ 
mo  nato  in  Utrecht,  scolare  di  I) ti¬ 
re  to  e  di  Damo.  Studiò  in  Lovanio, 
in  Parigi,  poi  in  Padova  ed  in  Pavia. 
Avrebbe  ottenuto  una  cattedra  in 
quest" ultima  università,  se  non  lo 
avesse  sbigottito  la  gelosia  de^suoi 
rivali,  per  cui  si  determinò  di  ritor¬ 
nare  alla  patria,  dove  si  rese  im¬ 
mediatamente  celebre  per  la  cura, 
benché  infelice,  del  conte  di  No- 
ortcarmes  governatore  di  quella  cit¬ 
tà.  Gli  altri  medici  non  aveano  per 
anco  scoperto  la  vera  causa  delPit- 
terizia,  onde  morì  il  detto  soggetto} 
ma  Eurnio  Pattribuì  ad  un  vele¬ 
no,  con  cui  gli  Spagnuolì  aveano 
probabilmente  cercato  d' involargli 
la  vita.  Divenne  parimenti  il  medi¬ 
co  del  conte  d'Egmont,  ed  in  ap¬ 
presso  fu  fatto  professore  di  medi¬ 
cina  in  Leiden  e  Rettore  delP  uni¬ 
versità  di  detta  città,  ove  morì  in 
gran  concetto  li  11  Agosto  1601 
di  58  anni (5).  Sì  hanno  di  lui  varj 
trattati,  dove  spicca  una  buona  di¬ 
citura,  il  sano  criterio  e  P erudizio¬ 
ne  classica.  Del  resto  non  superano 
gran  fatto  molte  altre  simili  opere 
di  que*1 2 * 4 5  tempi.  E  particolamente  pre¬ 
gevole,  ed  utile  anco  pei  nostri  gior¬ 
ni  r  Introduzione  allo  studio  del¬ 
la  medicina ,  in  cui  specialmente 
s"  ammira  un  ben  fondato  giudizio 


(1)  Tom.  II.  c.  a.  p.  3<p 

(2)  Ivi  p.  52. 

(3;  Ivi  p.  55. 

(4)  Claudin.  de  ingressu  ad  infirmos,  lib.  II.  8.  Basii.  1617. 

(5)  V.  la  sua  biografia  scrina  da  Gitone  Eurnio  suo  figlio  e  premessa  alle 
sue  opere.  Pope  Blount  censur.  celebr.  auclor.  p.  799.  Frenher.  theatr.  viror. 
doctor.  p.  i3o7-  -  Burmann  Ultrajeet.  erudit.  p.  t 3 4-  i35  -  Comneni  fiistor.  gym- 
nas.  Patav.  voi.  II.  p.  a63.  -  Adami  p.  16/}.  -  Teissier  voi.  IV.  p.  398.  -  Niceron, 
mèmoir.  P.  XIV.  p.  44*  "  Chatjfepié  voi.  II,  H.  p.  io3.  -  Eloy  voi.  II.  p.  507. 
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sulla  lettura  degli  antichi  e  sui  van¬ 
taggi  dell3 4  medesima.  Anziché  agli 
Arabi,  si  badi  ai  Greci,  dai  quali 
soltanto  si  può  apprendere  la  vera 
lìlosolia  della  medicina  (i).  Merita¬ 
no  pure  qualche  attenzione  gli  Ele¬ 
menti  di  medicina  pratica.  Eurnio 
s*5 6 7 8  oppone  specialmente  a  coloro,  i 
quali  s’’  immaginano  darsi  medica¬ 
menti  capaci  di  agire  sui  calcoli,  di 
promuovere  il  latte,  di  rigenerare  la 
carne*  locchè  dipende  unicamente 
dalle  loro  prime  qualità,  mentre 
stimolano,  sciolgono,  ec.  (a).  Nella 
pleuritide  prescrive  con  gran  van¬ 
taggio  missioni  di  sangue  perfino 
di  quattro  libbre  (3).  Fra  varj  arti¬ 
coli  n'inserisce  uno  quanto  interes¬ 
sante,  altrettanto  originale  intorno 
al  metodo  curativo  sintomatico  (4). 
Bia  sima  i  rimedj  troppo  composti,  e 
determina  Fuso  de' medicamenti  se¬ 
condo  gli  organi,  sui  quali  agisco¬ 
no  (5).  In  luogo  dei  bagni  sì  comu¬ 
ni  in  Italia  raccomanda  delle  deco¬ 
zioni  di  sostanze  medicamentose 
baste  voli  per  supplire  alP  attività 
dei  detti  bagni  (6).  Finalmente  i 
suoi  conienti  ad  Ippocrate  si  pon¬ 
gono  nel  novero  de*’ migliori,  nè  si 
può  a  meno  di  riconoscere  la  sua 
perspicacia  nelF  intelligenza  del  te¬ 
sto,  avvegnaché  ridondino  qua  e  là 
le  teorie  (7). 

1 19.  Sotto  il  nome  di  Guido  Gui¬ 
di  il  vecchio  ed  il  giovane  conoscia¬ 
mo  oggidì  due  autori  d*Vm  celebre 
compendio  di  tutta  la  medicina.  Il 
primo  (  Vidus  J  idi us  senior  )  zio 


del  seguente  nativo  di  Fiorenza, 
sostenne  a  Parigi  il  carico  di  pro¬ 
fessore  e  di  arcbiatro  regio,  di  do¬ 
ve  però  lo  richiamò  il  duca  Cosmo 
I  assegnandogli  una  cattedra  nel- 
Funiversià  di  Pisa  e  regalandogli 
un  benefizio  ecclesiastico  in  Pescia. 
Giuliano  Guidi  (junior)  suo  nipote 
fu  pur  egli  medico  alla  corte  di 
Francia*,  ma  non  andò  guari  che 
per  invito  di  Francesco  duca  di 
Toscana  succedette  a  suo  zio  in 
ambi  i  posti.  Il  giovane  si  distinse 
anche  come  poeta  (8).  Il  vecchio 
poi  s'acquistò  fama  pe^suoi  travaglj 
anatomici,  dei  quali  ci  accaderà  già 
di  far  menzione  in  appresso.  Oltrac¬ 
ciò  si  ha  di  lui  utf  Introduzione 
alla  medicina ,  dove  infra  le  altre 
cose  proferisce  un  giudizio  assai 
riguardevole  sui  pregj  e  meriti  di 
Galeno.  All'incontro  ne*1 2  libri  De 
santitate  fuenda  e  de  curatione  ge- 
neratim  si  limitòa  compilare  estrat¬ 
ti  di  molte  opere  del  medico  Per- 
gameno  e  di  Greci  posteriori  senza 
frammettervi  alcuna  sua  osservazio¬ 
ne  particolare,  senza  discendere  a 
riflessioni  critiche  e  molto  meno 
senza  prendere  nella  dovuta  consi¬ 
derazione  le  scoperte  de*1  suoi  con¬ 
temporanei.  La  prolissità  del  suo 
stile  mi  ritenne  dal  riandare  tutti  i 
suoi  scritti  patologici  e  terapeutici. 
Non  altrimenti  opinar  si  dee  del  ni¬ 
pote,  cui  appartengono  i  libri  de  cu- 
catione  membratim  e  la  seconda 
sezione  della  seconda  parte  de  cu¬ 
rai  ione  generatili 1. 


(1)  Meihofl.  stud.  med.  c.  5.  p.  169. 

(2)  Lib.  XII.  c.  2.  p.  i3|7 . 

(3)  Ivi  c.  4.  P-  i43. 

(4)  Method.  ad  prax.  1.  III.  c.  i5.  p.  329. 

(5)  Lib.  IL  p.  88. 

(6)  Method.  ad  prax.  1.  I.  p.  29. 

(7)  Commentar,  in  Hipp.  aphor.  12.  LB  1609. 

(8)  Farrucci  de  Pisan  .  gymnas.  in  Calogikra"  nuova  raccolta  d’  opuse.  scien- 
tif.  e  (ìlolog.  voi  VI.  p.  72.  s.  -  Freher  theatr.  P.  III.  p.  i25p. 


120.  Tengo  aì  line  di  questa  se¬ 
zione  col  cenno  di  un’opera  assai 
profittevole  e  studiata,  che  ricono¬ 
sce  per  autore  Lodovico  Setta- 
la  (  Septalius  ).  Quest“1  eccellente 
scrittore  nacque  in  Milano  Tanno 
i55o  e  dopo  aver  fatto  i  suoi  studj 
di  filosofia  e  medicina  in  Pavia  sot¬ 
to  Cigalini  fu  onorato  deila  prima 
lettura  straordinaria  di  pratica  in 
quella  università. Ritornò  poscia  al¬ 
la  patria,  dove  pure  ottenne  la  ca¬ 
rica  di  professore  di  pratica,  e  di 
protomedico  di  tutto  il  ducato  (i) . 
Il  lazzeretto  di  Milano  idi  sommi- 

o 

nistrò  una  frequentissima  occasione 
d'osservare  la  natura  umana  in  ista- 
to  di  malattia^  e  convien  confessare 
clTei  seppe  colla  fedele  osservazio¬ 
ne  rendersi  medico  pensatore  e  libe¬ 
rarsi  dai  pregiudizi  della  scuola.  Le 
sue  riflessioni  ed  avvertenza  abbon¬ 
dano  di  massime  assai  giudiziose, 
colle  quali  contradice  senzariguar- 
di  alle  opinioni  delle  scuole,  ogni 
qualvolta  esse  non  s’accordano  col- 
fi1  esperienza.  Le  sue  idee  sulla  dieta 
da  osservarsi  nelle  malattie  acute 
sono  al  certo  originali,  e  si  riferi¬ 
scono  specialmente  al  miglior  modo 
di  preparar  le  tisane,  e  ai  danni  che 
possono  risultare  dall“1  uso  delfios- 
simele  nelle  dette  malattie  (2).  Por¬ 
ta  in  campo  delle  buone  ragioni, 
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onde  provare  che  il  libro  de  t  her  id¬ 
ea  ad  Pamphilum  attribuito  a  Ga¬ 
leno,  deesi  tenere  per  suppositi¬ 
zio  (3).  Biasima  coloro  che  osano 
prescriver  vino  ne'mali  acuti,  e  cre¬ 
de  che  le  qualità  desini  greci  aggior¬ 
ni  d'Ippocrate  diversifichino  intie¬ 
ramente  da  quelle  de“1  vini  moder¬ 
ni  (4).  A  questo  proposito  però  mi 
accadde  di  far  vedere  in  altro  luo¬ 
go  (5),  che  i  vini  greci  produceva¬ 
no  effetti  meno  sensibili,  atteso  il 
modo  onde  prepara  varisi  e  la  copia 
d*1  acqua  che  contenevano.  Sellala 
addita  alcune  regole  e  cautele  sul¬ 
l’indicazione  del  salasso  nella  feb¬ 
bre  quartana  (6).  L“1  oppio  ne’ fan¬ 
ciulli  nuoce  alla  memoria  (7),  ed  i 
purganti  di  qualunque  siensi  natu¬ 
ra  nelfi  epilessia  non  di  rado  cagio¬ 
nano  fi  apoplessia  (8)}  e  quanto  pre¬ 
giudica  pure  ne"  catarri  inveterati 
fi  applicazione  de“1  caustici  al  peri- 
cranio  (9),  altrettanto  giova  nella 
pleuritide(io)enella  colica(n),  l’olio 
fresco  d’oliva,  premessi  però  alcuni 
catartici.  Per  la  debolezza  di  stomaco 
dipendente  da  freddo  eccessivo  non 
v’è  migliore  spediente  che  il  tene¬ 
re  un  bambino  o  un  cagnolino  pres¬ 
so  alla  regione  del  detto  viscere  (12). 
I  vescicanti  difficilmente  riescono 
vantaggiosi  nelfi  idropisia  (i3).  Si 
sperimentò  con  grande  utilità  fiac- 


fi)  Ab  gelati  biblioth.  scriplor.  Mediolan.  voi.  II.  P.  I.  p.  i325.  -  Ghilini 
teatro,  voi.  t.  p.  290. 

(2  Septal.  animadvers.  et  caut.  medie.  1.  II.  4°-  P-  38.  5(5.  p  5i.  8- 
Dordr.  i(55o. 

(3)  Ivi  p.  52. 

(4)  I'i  59.  p.  53. 

(5  Apologia  d'Ippocrate,  P.  II.  p.  50^. 

(6)  Lib.  V.  27.  p.  108. 

(7)  Lib.  VI.  41.  p.  1 48. 

(8)  Ivi  54.  p.  i5i. 

(9)  Ivi  107  p.  164. 

(10)  Ivi  126.  p.  170. 

(iiì  Lib.  VII.  74.  p.  210. 

(  1  2 )  Ivi  6.  p  191. 

(  1 3)  Ivi  56.  p.  ao5. 
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qua  fredda  nelle  coliche  dandole 
infiammatoria  (  i)  e  si  decantò  Pura 
rossa,  qual  soave  e  mirabile  rime¬ 
dio  contro  V  epatilide  (a).  Settala 
ci  lasciò  varie  altre  opere  di  diver¬ 
so  argomento  (3),  fra  le  quali  me¬ 
ritano  particolar  menzione  i  com¬ 
mentai]  al  libro  de  aere ,  aquis  et 
locis  d’iprocrate,  e  quelli  ai  pro¬ 
blemi  d’ Aristotele  (/{)4 

lai.  Ecco  i  più  ragguardevoli 
scrittori  pratici  del  secolo  XVI , 
nei  quali  scorge  si  l’influenza  d'uno 
studio  a  lquantoimp  arzialedellame- 
dicina  ippocratica.  E  conviene  al¬ 
tresì  confessare  che  i  compendj 
pubblicati  in  questo  periodo  (Panni, 
tranne  quelli  di  Mercado,  di  Cle- 
mentini,  di  Bairo  e  di  alcuni  altri,  si 
leggono  con  maggior  piacere  e  si 
studiano  con  maggior  frutto  di 
quello  sia  tutte  le  opere  de1 2 3 4 5 6 7  tempi 
anteriori.  A  Fiaterò  noi  dobbiamo 
il  primo  saggio  dTma  nosologia;  gli 
altri  si  contentarono  d’enumerare 
le  malattie  dal  capo  fino  appiedi,  e 
d'indicare,  qual  base  delle  differe- 
ze  specifiche  e  perfino  delle  indi¬ 
cazioni  curative,  le  quattro  qualità 
elementari  predominanti.  01  tre  que¬ 
sti  regnavano  allora  molti  altri  pre¬ 
giudizi,  alla  cui  estinzione  contri¬ 
buì  non  poco  la  serie  de*’  progressi 
che  fece  l’anatomia  nel  secolo  sus¬ 
seguente. 

In  generale  P aurora  della  coltu¬ 
ra  medica  parve  circoscritta  special¬ 


mente  al P Europa  meridionale,  e  1 
medici  ippocratici  eran  quasi  tutti  o 
Italiani  o  Francesi.  Uop*) è  discrede¬ 
re  a  Valleriola,  il  quale  ci  riferisce 
che  i  Tedeschi  componevano  in  gran 
parte  i  lor  libri  nella  scuola  d’ Italia 
e  che  gl'italiani  si  contenta  vari  di 
questi  (5).  Imperocché  nè  i  Settala, 
nè  i  Mercuriali,  ne  i  Ferri  e  Ij,  ne  i 
Foesj,  nè  molli  altri  avrebbero 
giammai  trascelte  per  norma  le  in¬ 
sulse  e  stravaganti  produzioni  di 
quegli  scrittori.  I  medici  che  trova- 
vansi  nelle  corti  alemanne  non  fa¬ 
cevano  d’ordinario  che  pronostici 
sulP  orina  e  sul  sangue  estrattori 
tal  fatta  era  P  occupazion  principa¬ 
le  di  chiunque  applicavasi  alla  me¬ 
dicina  fra  quella  nazione.  Quidi  spe¬ 
cialmente  in  mezzo  ad  essa  il  ciar¬ 
latanismo  di  Paracelso  dovea  trova¬ 
re  gran  numero  di  seguaci  (6). 

Eppure  in  confronto  de’  popoli 
più  settentrionali,  la  Germania  po¬ 
lca  ancora  vantarsi d’un  certo  grado 
di  medico  incivilimento.  Tutta  la 
Svezia  non  contò  durante  il  secolo 
sedicesimo  alcun  chirurgo  o  me¬ 
dico  di  fama  o  di  merito.  Pietro 
Mansson  vescovo  di  Westeras  ri¬ 
porta  di  ciò  una  testimonianza  in 
quel  suo  miserabile  ricettario  di  cui 
Bring  compilò  un  sunto  (7).  E  Cri¬ 
stiano  Morliano  professore  in  Co¬ 
penhagen  narra  varj  curiosi  aned¬ 
doti,  i  quali  fanno  vedere,  fino  a 
qual  segno  fosse  allora  disprezzata 


(1)  Ivi  8 1.  p.  2*3. 

(2)  Ivi  106.  p.  222. 

(3)  Cau I iones  ad  vulnera  curatala  et  ad  componenti  1  pbnrmaca:  De  peste  et 
pestiferi  effecùbus;  De  morbis  ex  mucronata  cartilagine  e venienlìbus;  Della  ra¬ 
gione  di  stalo;  Della  preservazione  dalla  peste;  De  morbo  gallico;  Lettere  sulla 
morale  e  politica  d’ Aristotele;  Consulti,  e,c.  ec. 

(4)  La  prima  impressa  a  Colonia  fol.  ifipo.  la  seconda  Francof.  fol.  1G02. 

(5)  Enarrat.  medie.  1  II.  5.  p.  282. 

(6)  Amat.  LuSitan.  cent.  I.  eur.  21.  p.  [\ 9.  Soleütandr  coits.  Il  5.  p.  i  1 8 . 

(7)  "Sämling  al'  hamllingar  odi  paminnelser  til  ljus  i  Svenska  bistor.  D. 
1.  p.  161 


Ja  medicina  per  tutto  il  settentrio¬ 
ne  (i).  Aggiorni  di  Gustavo  Wasa 
non  v’era  per  anco  alcuna  spezieria 
in  tutto  il  suo  regno  (2),  solo  nel 
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1590  furono  nominati  per  la  prima 
volta  dei  professori  di  medicina  in 
Upsal  (3). 


(1)  Bergius  om  Slokolm  for  200,  ar  sen  och  Slokholm  nu  för  tiden,  p. 

5 r.  N*. 

(2)  Brahe's  Oeconomia,  eller  Hushalls-bok  för  ungt  Àdels-folk,  p.  4^.  -  Ber- 

Gius,  J.  c,  p.  249. 

(3)  J.  Gust.  Acrell’s  tal  om  Lakare-Yetenskapens  Grundlaggrring  odi  Tii- 
vàxt  i  Upsala,  p.  7» 
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-Avvertimento  al  Lettore 


JLja  scrittura  ,  che  qui  pongo  in  appendice  alla  storia  di 
Sprengel  ei  a  da  me  destinata  pel  Congresso  degli  Scienziati  aper¬ 
tosi  Vanno  scorso  per  la  prima  volta  in  Pisa  ,  sotto  gli  auspicii 
del  generosissimo ,  e  munificentissimo  Leopoldo  II  a  vantaggio , 
ed  onore  delle  Scienze  Italiane.  Ma  per  cagioni  particolari ,  cui 
non  torna  di  qui  sciorinare ,  non  avendo  potuto  far  parte  di  quella 
dotta  congregazione  ,  alla  quale  V  Inclita  Commissione  degnavasi 
di  invitarmi ,  colgo  Voccasione  presente^  onde  pubblicarla  ^  dappoi¬ 
ché  e' viene  a  taglio ,  male  non  avviso ,  di  quanto  lo  Storico 
Prammatico  espone  su  questa  materia ,  /Ve  co///  cangiai' vi  punto , 
o  virgola  da  quello  elisegli  era  ^  persuaso ,  che  non  ne  tornasse  il 
conto.  L? argomento  è  grave ,  importante ,  yòz  da  altri ,  &e/z  />/z'/  erz- 
lenti  di  me ,  discusso ,  e  trattato  •  ragione  maggiore ,  ondi  io  mi  vi 
dovessi  affaticare  intorno  con  più  di  calore.  Se  io  abbia ,  o  no  , 
recato  alcun  utile  con  questo  mio  travaglio  alla  Storia  Clinica  di 
questo  morbo ,  il  Pubblico  Savio ,  al  cui  giudizio  lo  sottometto ,  //zz- 
parzial mente  dirà . 


Piacenza  i.°  Luglio  1840. 


F.  Freschi. 
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Utilità  delle  ricerche  intoruo  all'or  fi«;  ine  prfimfitfiva  della  Lue 
—  Epoca  di  §ua  comparsa  nel  Secolo  XV  in  Europa  —  Se 
quella  fosse  la  prima  eolia* 

- ■— «==£^&>Sc==— — - 


velare  l’origine  prima  della  Lue  venerea  parrebbe  impresa  noti 
che  difficile,  temeraria,  almeno  per  chi  non  ignora  un  sì  tene¬ 
broso  argomento,  intorno  al  quale  travagliarono  ingegni  potenti.  E  ripe¬ 
tere  le  ragioni,  le  conghietture,  le  ipotesi,  onde  confortarono  le  indagini 
loro,  non  che  inutile,  ed  oziosa  fatica,  riescirebbe  o  plagio,  o  noja.  Nul- 
ladimeno  la  materia,  contuttoché  maneggiata,  e  discussa  dai  tanti,  ri¬ 
matisi  molto  inviluppata,  ed  oscura}  nè  finora  la  questione  venne  risoluta. 
E  oggi  stesso,  dopo  le  tante  scritture,  ed  opere  pubblicate,  ancor  divisa 
e  contraria  vige  l’opinione,  tra  chi  giura  per  l’antichissima,  e  chi  perla 
moderna  scaturigine  della  Lue\  di  maniera  che  possiam  dire  con  il  Poe¬ 
ta  „  adhuc  sub  judice  lis  est  Ma  e  chi  sarà  da  tanto  di  recare  in  mez¬ 
zo  lume  di  storia,  così  splendente  da  chiarire  dove  il  vero  si  stia,  e  do¬ 
ve  il  falso  annidi?  Chi  potrà  rimestare  tanta  materia  già  da  chiarissimi 
scrittori  agitata  con  non  fallace  speranza  di  riuscire  a  buon  pro?  Tale 
difficoltà  veramente  mi  si  affacciò  con  apparenza  insuperabile,  non  appe¬ 
na  m’ebbi  sguardato  ciò,  che  rimanea  a  farsi,  e  minacciavano  ad  ogni 
istante  dell’inutilità  del  mio  travaglio.  Ma  non  per  questo  mi  ristetti 
da  farlo}  ed  ora  offro  alla  saviezza  del  pubblico  intelligente  i  frutti,  con¬ 
tuttoché  scarsi,  ed  immaturi,  di  uno  studio  indefesso  sulla  materia, 
che  qui  si  tratta. 

Se  non  che  potrà  un  taluno  opporre,  a  qual  prò  queste  ricerche 
storiche  per  l’arte  medica,  la  quale  provvede  agli  effetti  di  questo  nefan¬ 
do  contagio,  senza  brigarsi  poi  di  sapere  uè  di  dove,  nè  per  chi,  nè  per 
come  scaturisse  egli  la  prima  volta  nel  consorzio  de’viventi.  Chè,  pre¬ 
scindendo  dall' importanza  di  chiarimento  d’un  punto  storico  cosi  rile- 
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Tante,  ed  oscuro,  qualora  dimostrata  venisse  rantichissima,  e  non  de¬ 
terminabile,  età  della  Lue  venerea^  avrebbesi  quest’altro  vantaggio 
ottenuto:  e  sarebbe,  il  confondersi  l’origine  primitiva  de’germi  conta¬ 
giosi  con  quella  dell’ uomo,  nella  oscura  notte  dei  tempi ;  e  eh’ essi  se¬ 
guirono,  più  o  meno,  le  fasi,  le  mutazioni,  le  vicende,  stesse,  alle  quali 
soggiacque  l’uomo  col  volgere  delle  età.  Di  maniera  che  non  sarebbe 
improbabile  il  credere,  che  la  natura  de’ contagi  sia  vivente,  contuttoché 
a  grado  non  ben  determinato.  La  quale  opinione,  a  vero  dire,  non  che 
essere  non  deslituta  di  fondamento,  sembra  oggi  farsi  più  soda,  e  vale¬ 
vole,  e  confortata  da  buoni  sperimenti. 

Stando  alla  più  accettata  credenza  la  Lue  venerea  sarebbe  com¬ 
parsa  in  Europa  la  prima  volta  il  \  Marzo  del  149^  ;  giorno  in  cui  Cri¬ 
stoforo  Colombo ,  reduce  dal  nuovo  Mondo  per  lui  scoperto.,  toccava  i 
lidi  di  S[  )agna.  E  la  più  parte  degli  storici,  non  che  fissarea  quest’epoca 
la  prima  apparizione  della  Lue ,  s’accordano  poi  anche  nella  narrativa 
del  modo,  ond’essa  fu  propagata  rapidamente  per  tutta  Europa.  Che  pri¬ 
mi  a  contaminarsi  furono  gli  spaglinoli  col  mischiarsi  a  loro  le  ciurme, 
e  le  soldatesche  reduci  sulle  navi  del  Genovese,  e  già  lorde  del  morbo 
americano.  II  quale  non  guari  andò,  che  si  comunicasse  a  non  pochi 
soldati  di  Carlo  Vili  di  Francia,  allora  amico  a  Spagna;  veicolo  di 
propagazione  a  tutto  il  resto  della  Francia.  Piè,  pago  di  quedimiti,  si  ar¬ 
restò  lo  schifoso  contagio;  ma  presto  fu  importato  anche  in  Italia;  dono 
funestissimo  fatto  alla  misera,  già  grave  per  tante  patite  sventure,  dalle 
genti  di  Francia,  e  di  Spagna.  Le  prime  assoldate,  e  condotte  da  Carlo 
Vili  stesso,  superbo  e  tracotante  tiranno,  alla  conquista  di  Napoli, 
sul  cui  Regno  armava  pretese  come  padrone  a  servo.  Le  seconde  ca¬ 
pitanale  da  Fernando  Consalvo  di  Cordova ,  destinato  dal  Sire  di 
Spagna  a  favorire  per  mare  quella  ingiusta  rapina.  FI  le  une  solda¬ 
tesche,  e  le  altre  adunate  in  quel  memorando  anno  del  14 94  a  strin¬ 
gere  l’assedio  di  Napoli ,  non  che  procacciare  alla  misera  città  ogni 
guisa  di  mali,  cui  traggono  seco  e  la  guerra,  e  la  fame ,  caduta  che 
ella  fu  nelle  mani  di  quegli  aggressori,  lordaronla  ben  anco  colla 
peste  venerea,  ond’eran  essi  portatori.  Da  quell’epoca  in  poi  in  bre¬ 
vissimo  giro  d’anni  fu  un  contagio  universale;  Italia,  Germania,  In¬ 
ghilterra,  Europa  tutta  ne  fu  in  brevissimo  termine  contaminata  ;  il 
male  pestifero  ritenne,  quasi  a  perenne,  e  nefanda  ricordanza,  il  nome 
di  que’nuovi  Untori ,  gallo-ispani;  e  recò  stragi  molte,  indescrivibili, 
infuriando  epidemico,  e  grave.  Tale  si  è  la  più  comune  narrativa  in¬ 
torno  alla  prima  apparizione  della  Lue  venerea  in  Europa  nel  seco¬ 
lo  XV  ;  quasi  castigo  all’  italiano  ardimento  per  avere  disvelato  un 
mondo  nuovo,  nè  pria  annunziato,  nè  immaginato  da  alcuno  mai;  e 
i  cui  abitatori  per  quella  triste  semenza  di  male  dovrebbero  credersi 
già  da  secoli  bruttati  nel  fango  della  più  turpe  libidine  ;  opinione 
però,  che  contrasta  alla  storia  di  que’popoli  all’epoca  del  loro  discuo- 
primento;  la  quale  ce  li  mostrò  poco  meno,  che  selvaggi  di  costu¬ 
me,  e  di  vita,  digiuni  tuttavia  di  quelle  artificiose  consuetudini,  e 
maniere  di  lusso,  onde  l’Europa  potea  apprestare  loro  spettacolo  mag¬ 
giore.  e  miserando. 

o  7 

Ma  a  pesar  bene  il  valore  di  questo  comune  racconto  giova 
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addentrarsi  alquanto  colla  critica  nell’esame  di  quelle  autorità,  onde 
•viene  generalmente  sostenuto,  Nel  che,  a  vero  dire,  il  celebre  Spren¬ 
gel  sparse  a  quest’ora  gravissimi  dubbj 5  ai  quali  io  spero  di  arro¬ 
gerne  ancor  più,  adducendo  fatti  irrefragabili  a  dimostrazione  mag¬ 
giore.  E  innanzi  tutto  vuoisi  domandare  se  la  Lue  venerea  non  fosse 
già  prima  del  secolo  XY  nota  all’antica  medicina  :  e  se  di  essa  par¬ 
larono  autori  gravi,  e  celebri,  prima  assai  di  quelli  del  secolo  XY  e 
XYL  Se  noli  che  per  fare  adeguata  risposta  ad  una  tale  domanda  è 
necessario  di  esaminare  le  diverse  monografie,  che  della  Lue  lascia¬ 
rono  gli  scrittori  diversi,  per  vedere  se  vi  si  scuoprano  alcune  ana¬ 
logie  con  altre  forme  morbose  già  note  da  prima  ai  medici  di  tutti 
i  tempi.  Nella  quale  disamina  ,  come  ognun  vede  ,  sta  un  punto  es¬ 
senzialissimo  di  medica  istoria  ,  cui  importa  moltissimo  di  chiarire. 
Chè,  o  la  Lue  venerea  è  di  origine  antichissima,  e  sott’ altre  più  o 
meno  analoghe  forme  venne  dall’ antica  medicina  conosciuta,  e  de¬ 
scritta*  ed  in  allora  avremo  aggiunto  un  fatto  di  più  alla  moderna 
dottrina  de  contagi,  che  mostra  la  origine  loro  confondersi  nella  notte 
dei  tempi.  Ovvero  verrà  dimostrato,  eh’ essa  è  totalmente  di  ameri¬ 
cana  provenienza,  e  comparsa  fra  noi  solamente  nel  cadere  del  se¬ 
colo  decimoquinto,  ed  in  allora  rimarrà  pure  da  investigare  di  dove 
il  nuovo  mondo  la  traesse,  e  per  chi,  e  come  fosse  ivi  importato  la 
prima  volta  il  germe  di  queir  infezione.  Insomma  da  qualunque  lato 
si  osservi  codesta  grave  quistione,  ella  appare  troppo  rimarchevole , 
perchè  non  debba  interessare  la  curiosità  de’leggitori.  E  le  indagini, 
e  le  riflessioni  non  poche,  onde  ci  abbisognerà  di  far  uso,  per  poter 
recare  qualche  luce  su  questa  oscura  materia,  gioveranno,  se  non 
altro,  a  mostrare  1’  oscillazione  delle  opinioni  mediche  per  le  quali 
venne  governata  l’indole,  e  la  dottrina  di  un  morbo,  reso  tanto  for¬ 
midabile  ne’suoi  perniciosi  effetti  e  allora,  e  poi,  ch’egli  venne  pro¬ 
pagato  fra  noi.  E  giova  anche  sperare,  che  le  discussioni,  ond’io  dovrò 
fiancheggiare  questo  travaglio  mio  ,  mostreranno  una  ragione  chiara 
dell’avere  oggi  la  Lue  venerea  rimesso  di  quella  fierezza,  colla  quale 
si  presentò  la  prima  volta  fra  noi}  e  come  in  tanta  diminuzione  di 
forza  entrasse  la  ragionevolezza  de’  metodi  curativi  adottati  di  poi , 
e  conformati  al  sano  criterio  dell’arte ,  impotente  di  prima  a  cono¬ 
scere  la  natura,  e  gli  effetti  d’un  male,  che  quasi  seminava  sfidare 
il  potere  di  lei.  Il  che  verrà  più  a  proposito  dimostrato  dalle  cose , 
che  diremo  in  appresso,  procedendo  nella  disamina. 


Tomo  IL 
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Esame  «Iella  «IcscbIz  foste  «Iella  Esse,  lasciataci  dal  Be^itieivi 
—  Fenomeni  apparenti  molto  analoghi  a  quelli  della  Scab¬ 
bie  Gaelica,  e  della  Elefantiasi  —  Induzioni« 


Io  non  trovo  più  antico,  e  più  diligente  scrittore  di  Antonio 
Benivieni ,  fiorentino,  che  abbia,  al  pari  di  lui,  lasciata  una  mono¬ 
grafìa  della  Lue  venerea  dominata  nel  secolo  XV  così  al  vero  di¬ 
pinta,  e  con  sì  robusti,  e  vivaci  colori.  Il  suo  libro,  tutto  in  latino, 
die  ha  in  fronte  :  „  Delle  ascose  cagioni  delle  malattie ,  e  del  modo 
di  curarle  „  vide  la  luce  la  prima  volta  nel  i5oo^  e  poco  dopo  an¬ 
cora  nel  i 5o7  ’•)  che  è  a  dire,  sei  anni  circa  appena  dopo  che  Carlo 
Vili  di  Francia,  stando  alla  comune  sentenza,  ebbe  importato  in  Italia 
il  germe  pestifero  di  quella  strana  infermità.  Vuoisi  imperciò  ritenere 
per  la  più  accurata,  e  fedele  la  descrizione,  clFegli  ci  porge  di  questo 
contagio,  e  come  erompesse  fuori  del  corpo,  e  in  quali  parti,  e  sotto 
a  quali  forme  5  giacché  un  uomo  di  tanto  senno  come  il  Benivieni 
si  fu,  notava  appunto  ciò,  che  era  caduto  sotto  gli  occhi  suoi  stessi, 
e  nulla  più.  Or  bene,  ecco  com'egli  descrive  il  primo  svolgimento 
della  Lue  :  „  Primo  natus  morbus  incipit  a  pustulis  j  lice  fere  seni- 
„  per  in  partibus  genitalibus  }  l'aro  in  capite ,  sed  quidem  per  to- 
„  tum  corpus  apparebant  :  lue  apparent  variolis  similes  Le  quali 
parole  diconci  chiaramente,  che  la  Lue  venerea  al  primo  suo  mani¬ 
festarsi,  non  che  assumere  Faspetto  di  pustole ,  quando  più,  quando 
meno  disseminate  pel  corpo,  assomigliavano  poi  queste  moltissimo 
alle  vajolose 5  circostanza  avvertita  pure  da  altri  osservatori  e  con¬ 
temporanei,  e  succeduti  al  Benivieni.  E  si  avverta  bene,  che  questa 
pustulazione  venerea  erompeva  non  sempre  sui  genitali  prima  die 
in  ogn’altra  parte  del  corpo  $  però  quasi  sempre  5  e  poscia  le  si  spar¬ 
gevano  per  tutto  il  corpo,  tranne  il  capo,  che  rare  volte  iFera  offeso. 
Per  questa  analogia  di  forma,  onde  la  Lue  si  manifestava  allora  quasi 
fosse  un  vajuolo ,  che  pigliasse  sua  radice  dai  genitali,  venne  il  morbo 
venereo  denominato  anche  vajuolo  spaglinolo^  t  an  Fera  la  sua  somi¬ 
glianza  al  vajuolo  arabo.  Se  non  che,  a  ben  considerare  ciò,  che  il 
Benivieni  stesso,  ed  altri  di  poi  scrissero  intorno  alla  pustulazione 
venerea ,  sembra  assai  probabile  il  credere,  che  la  forma  della  Lue  % 
piuttosto  che  accostarsi  alla  vajolosa  nelle  sue  apparenze ,  si  acco¬ 
stasse  in  quella  vece  ad  una  specie  di  scabbie  \  infezione  notissima 
a  queVtì,  massime  in  Francia,  per  le  rimaste  reliquie  in  Europa  al¬ 
l’epoca  specialmente  delle  Crociate.  E  questa  opinione  acquista  ognora 
più  solidità,  e  fondamento,  dalPosservare,  che  il  Benivieni  stesso,  il 
F  alloppio ,  il  Boerhaave ,  scrittori  celebratissimi  in  questa  materia, 
narrano  concordemente,  come  per  generale  credenza  si  tenesse  al¬ 
lora  per  fermo,  che  in  America  serpeggiasse  furiosa,  e  mortifera  una 


specie  di  malattia,  molto  analoga  alla  Scabbie  Gallica ,  pestifera,  e 
contagiosa  al  punto,  che  il  traspirar  delia  cute  soltanto  era  più  che 
sufficiente  veicolo  a  spandere  il  veleno.  E  che  la  infezione  prima  , 
onde  si  contaminarono  colà  i  soldati  di  Colombo ,  traesse  appunto 
da  quella  Scabbie  sua  radice  prima.  „  In  America  erant  pustulce 
v  simillimce  Scabiei  GalLicce ,  nomine  Gans  ibi  die  tee  ^  quee  tam 
55  subtili  contagio  erant  prcechtce  ,  ut  sola  per  spir  citi  one  inspira¬ 
ci  rent ,  quasi  coi' pori  sanissimo ,  simili  imam  mal  um.  Unde  patet 
55  penna  ejus  s ubili itas  •  s ed  ubi  lue  mor  bus  inde  in  Europam  juit 
55  delatus ,  ex  eo  erta  Juit  Lues  venerea  }  qua ?  apud  illos  homines 
55  talis  non  fuit ,  qualis  apud  nos  $  nani  facili us  ibi  curatur  }  nec 
n  tam  crassa  pheenomena  habet  \  initio  igitur  sic  se  habet }  sciiis 
55  anno  1 494  omnium  primo  in  II is pania ,  et  Neapolitano  Regno 
apparuisse  j  dein  cero  intra  biennium  totani  Europam  fuisse 
infectam  Così  il  Boerhaave . 

Ma  la  Lue  venerea  del  Benivieni ,  esaminandone  accuratamente 
la  descrizione  ,  più  ancora  che  della  Scabbie ,  tenea  moltissimo  del- 
Cantica  Lebbra  ■  la  quale,  nè  del  lutto  spenta  era  nel  secolo  XV,  nè 
ignorata  da  più  antichi  osservatori  di  tutte  sue  forme.  I  fenomeni 
più  appariscenti  della  Zzze  notati  dal  fiorentino  si  riducevano  a  que¬ 
sti  tre,  che  erano  i  più  principali  ^  cioè:  -  Pustulazione  -  Desquam- 
mazione  -  Ulcerazione  -  di  cute }  tre  maniere  successive  di  altera¬ 
zione  organica,  ond’era  improntato  il  tessuto  ne’primi  tempi  del  morbo 
venereo.  In  taluni  casi  le  pustole  più  o  meno  copiose ,  ed  appari¬ 
scenti  si  scorgevano  „  plance  minime  extantes ,  scabrce  in  super  fi - 
„  c/e,  subalbida ?,  squammosce ,  e/  equammas  deponentes  „.  E  quando 
le  squame  erano  cadute  ,  allora  „  caro  corrosa  apparebat  In  al¬ 
tri  casi  le  pustole  si  offerivano  „  variolis  similes ,  rotundee ,  squa- 
mosce  „.  E  quando  avveniva  la  desquamazione  della  pelle  ,  allora  si 
presentava  „  /zza  rubiconda  la  carne  „  sottostante ,  ,,  ezr  ^zza  vira- 
lentia  feetens  perjluebat  Ed  in  altri  casi  le  pustole  finalmente  ti 
si  mostravano  più  larghe ,  più  disseminate ,  più  luride  ,  e  fetenti  pel 
racchiuso  umore  virulento  „  crassiores  squamas  habentes ,  et  sub 
„  squammis  caro  obscurior ,  livescens ,  exulcerata  La  ulcerazione 
poi,  che  era  il  terzo  processo  morboso,  onde  la  Zzze  venerea  si  ma¬ 
nifestava,  lasciava,  desquamata  che  era  la  pelle,  delle  piaghe  luride , 
bavose  più  o  meno,  saniose,  o  sanguinolenti  talora,  fetenti,  e  qua  e 
colà  sparse  pel  corpo,  per  le  fauci,  sulle  labbra,  sui  genitali. 

Ora  io  dico,  chi  è  che  non  vede  chiaro  in  questo  triplice  pro¬ 
cesso  della  Zzze  descrittaci  dal  Benivieni  l’analogo  procedere  della 
lebbra  antica  ?  Chè  tutti  sanno,  com’anche  in  questa  contagiosa  ma¬ 
lattia,  oggi  pressoché  spenta  in  Europa,  s^avveri  in  fatto,  e  Peroni- 
pere  delle  pustole,  o  tubercoli  per  tutto  il  corpo  più  o  meno  diflusi, 
e  il  desquamarsi  della  pelle,  e  il  costei  esulcerarsi  con  piaghe  scure, 
fetide,  saniose.  Il  perchè  noi  riteniamo  per  sempre  più  probabile 
Popinione  enunciata  dallo  Sprengel ,  che  la  Lue  venerea  altro  non 
sia,  che  una  degenerazione  delPantica  lebbra .  OmPè,  che  il  quadro 
che  di  essa  ci  ha  lasciato  il  Benivieni ,  non  essendo  così  esclusivo  , 
ed  originale,  che  ad  altre  affezioni  analoghe  non  si  confaccia,  vuoisi 
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per  lo  meno  dubitare  sin  ora ,  che  la  Lue  da  lui  descritta,  fosse 
malattia  di  più  vecchia  data,  ciregli  per  avventura  non  si  credea. 


Elia  Caprioli  Bresciano  —  Niccolò  Leoniccno  —  Marcello  da 
Como  —  Scrittori  della  Lne  Venerea  nel  1494  —  Non  dif¬ 
feriscono  dal  Beni  vieni  —  Descrizione  lasciataci  da  Nic¬ 
colò  nassa  —  Esame  —  Altra  di  Musa  Brasevolo  —  Esame. 


Comecché  da  taluno  moderno  scrittore  vogliasi  sostenere,  che 
il  primo  a  raccogliere  osservazioni  scritte  intorno  ai  mali  della  ve¬ 
nere  impura,  fosse  un  Marcello  da  Como ,  ciò  che  allo  scopo  nostro 
non  monta;  pure  altri  osservatori,  contemporanei  a  costui,  e  tes ti- 
monii  del  male,  nello  stesso  armo  1 4 94  concordano  pienamente  nelle 
loro  descrizioni.  Fra  questi  io  rammenterò  due  famosi  di  quel  tem¬ 
po,  Elia  Caprioli ,  giureconsulto,  e  storico  bresciano,  e  Niccolò  Leo¬ 
ni  ceno.  "Narrano  essi  ne'loro  libri,  che  la  Lue  venerea  soleva  dapprima 
scoppiare  per  via  di  pustole ;  le  quali  or  poche,  or  molte,  or  livide, 
or  rosse,  or  picciole,  ora  grandi  scorgevansi  qua  e  colà  disseminate 
pel  corpo,  sulle  labbra,  sul  viso,  sui  genitali.  Esse  costituivano  ge¬ 
neralmente  il  primo  scoppio  del  male;  ma  da  li  a  non  molto  surve- 
niva  un  prudore  insopportabile  a  tutta  la  pelle,  un  cruccioso  irrita¬ 
mento  a  que'bitorzoletti  ;  i  quali  infiammati,  e  crescenti,  adducevano 
smanie,  calore,  e  febbre,  il  che  tutto  assieme  precedeva  la  suppura¬ 
zione  loro,  quindi  lo  squamarsi  della  cute  ,  e  1*  ulcerarsi  della  me¬ 
desima.  E  quando  ciò  avveniva,  quasi  sfogo  intiero  della  malattia, 
erano  le  carni  come  corrose,  e  guaste;  fetida  sanie  pioveva  da  quel 
piagamento  universale  del  corpo;  ed  era  come  un  putridume  schifo¬ 
so,  da  cui  non  iscaturiva,  che  veleno,  e  corruzione.  Ee  descrizioni 
loro  in  questa  parte  s’  accordano  perfettamente.  E  contuttoché  i  ci¬ 
tati  scrittori  dividano,  in  quanto  alla  primitiva  origine  della  Lue , 
l'opinione  de^più  gravi  storici  di  quel  tempo,  quali  un  Guicciardini , 
un  Giovio ,  un  Bembo  pure  non  raccolsero  essi  tale  complesso  di 
morbosi  fenomeni  da  dovere  considerare  quella  epidemia  venerea  per 
nuova  affatto,  e  strana,  e  singolare  da  non  essere  prima  di  quel  se¬ 
colo  comparsa  in  Europa  mai.  Gli  è  però  osservabile,  come  tutti  i  fin 
qui  ricordati  scrittori  non  facciano  ne'ioro  libri  verbo  alcuno  nè  di 
Blennorèe ,  nè  di  Bubboni,  nè  di  Orchiti ,  progenie  più  comune,  e 
naturale  della  Lue  venerea ,  anzi  diremmo  tali  da  costituirne  pres¬ 
soché  un  carattere  speciale. 

Il  primo  però,  per  quello  ch'io  so,  che  abbia  osservato,  e 
scritto  intorno  alla  Blennorèa  venerea ,  si  è  Antonio  Musa  Brase- 
volo ,  il  grande  commentatore  Nlppocrate ,  e  di  Galeno,  stato  disce¬ 
polo  del  Leonictno ,  ed  a'que'1  tempi  preclarissimo,  ed  eruditissimo  in- 


48g 

gegno.  Il  suo  libro  intorno  alla  Lue  venerea  fu  edito  in  Ferrara  nel 
i534}  ec^  ®  libro  commendevole  aneli  oggi  per  molte  qualità.  E  con- 
vien  dire  propriamente,  che  la  Lue  da  questo  insigne  osservata,  e 
descritta,  fosse  della  più  pestifera  natura,  e  che  ne  seguisse  tino  gli 
ultimi  effetti.  Imperocché  narra  egli  di  avere  osservata  e  la  caduta 
deVapcgli,  delle  ciglia,  de  peli,  non  che  quella  dei  denti,  che  si  ca¬ 
riavano,  e  sconnettevano,  con  ulcerazione,  e  guasto  delle  gengive  :  e 
[Rubilo  la  perdita  degli  occhj,  le  più  fetide  ozène ,  adducenti  tabe,  e 
corrom pimento  d' umori  in  mille  maniere.  E  la  blennorèa  fu  pure 
notata  dal  celebre  Gabriele  Fallop  pio ,  il  quale  fu  già  famoso  dise¬ 
gnatore  d'anatomia,  e  di  medicina  sì  in  Padova,  e  sì  in  Venezia,  dove 
la  Lue  allora  adduceva  stragi  non  poche,  ed  offeriva  campo  vastissimo 
alPosservazione.  Egli  scrisse  verso  il  i56o}  che  è  a  dire  un  sessan- 
tacinqifanni  appena  dopo  la  propagazione  di  quel  male  in  Europa. 
Vulladimeno  la  descrizione,  che  della  Lue  venerea  ci  lasciarono  que¬ 
sti  due  ora  ricordati  scrittori,  concorda  perfettamente  con  quelle,  di 
cui  abbiamo  recati  de*1  brani  più  sopra  *  con  la  sola  differenza ,  che 
mentre  quegli  non  fanno  menzione  che  di  pustole ,  desquamazione , 
ed  ulceramento ,  questi  vi  aggiungono  la  blenorragia  5  onde  io  av¬ 
viso,  che  gli  osservatori  tutti  fioriti  in  Italia  dal  cadere  del  secolo  XV 
insino  alla  metà  del  XVI ,  parlando  della  Lue  venerea  concordino 
tutti  fra  loro,  meno  poche  differenze,  per  mostrarci  quel  contagio  in 
un  aspetto,  non  già  strano  e  nuovo  affatto,  ma  conosciuto,  e  comu¬ 
ne.  Di  che  addurrò  ben  altre,  e  più  evidenti  prove. 

Ma  uno  scrittore  ragguardevolissimo  in  questa  materia,  e  che 
più  di  tutfaltri  merita  di  essere  studiato,  si  è  Niccolò  Massa.t  me¬ 
dico  ,  ed  anatomico  de’  più  famosi ,  onde  si  onorò  il  secolo  decimo- 
sesto.  Imperocché  egli  non  fu  solamente  pago  di  osservare,  e  cono¬ 
scere  le  esteriori  forme,  ed  apparenze  della  Lue ,  ma  amò  di  studiare 
ben  anco  tutte  le  alterazioni  morbose  più  immediate  di  essa,  scru¬ 
tando  attentamente  e  le  sedi,  e  le  cause  nelle  morte  viscere  dei 
tanti,  che  ne  rimanevano  vittima.  Velia  quale  bisogna  spese  egli  ben 
trenta  seguiti  anni ,  che  non  son  poco ,  dalla  prima  irruzione  del 
morbo  in  poi,  medicando  moltissimi  e  in  Padova,  e  in  Venezia,  città 
le  più  battute  allora  dal  flagello.  Di  che  abbiamo  solenne,  e  irrecu¬ 
sabile  testimonianza  nelPavrea  storia,  che  di  questo  morbo  mise  fuori 
del  i54o.  Velia  quale,  non  che  mostrarsi  dottissimo,  e  profondo  cono¬ 
scitore  della  materia,  che  le  cadea  per  le  mani,  superò  quant’altri  scris¬ 
sero  nello  stesso  argomento  dopo  di  lui.  Vè  le  novità  medesime,  onde 
le  scuole  di  Parigi,  e  di  Mompellier,  menarono  tanto  vampo,  erano  a 
lui  disconosciute  -,  nè  ignorava  la  virtù  del  Mercurio^  di  cui  vennero 
poscia  proclamati  i  miracoli  \  del  che  fanno  fede  le  moltissime  cure, 
ch'egli  faceva  con  questo  metallo.  Il  perchè  si  vuole  tenere  il  Massa 
per  questo  particolare  in  grandissimo  rispetto }  non  tanto  perchè  medi¬ 
co,  ed  anatomico  assai  famoso  di  que’dì,  quanto  perchè  scrivea  egli 
quarantasei  anni  appena  da  che  la  Zzze  erasi  propagata  aJPItalia. 

Or  bene  le  più  osservabili  cose,  elisegli  nel  suo  libro  raccolse, 
riduconsi  alle  seguenti:  1.  Eruzione  di  pustole  diverse ,  alla  cute, 
senza  che  cominciassero  sempre  prima  dagli  organi  della  generazione- 
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2.  Dolori  di  membra ,  ora  cupi,  e  profondi,  ora  spasmodici,  e  varii  ; 

3.  Dolori  osteocopi ’}  4.  5?  Ulcera  sensi  m  profonde  s  er  penda ,  sordida  , 
„  virulenta ,  cum  labiis  duris ,  ac  sordiclis ,  rebellia  ad  omnia  reme - 
„  dia  ,  persistentia  et  progredientia  La  quale  ulcerazione  ,  massime 
quando  impigliava  il  corpo  intiero,  era  tanta,  che  facea  cadere  a  brani 
la  cute,  e  scuopriva  le  carni  qua  e  colà}  le  quali  apparivano  fungose, 
luride  nelPaspetlo,  schifosamente  guaste.  Però  è  degna  di  riflessione 
quella  sua  osservazione,  che  „  multi  consumebantur  hoc  morbo ,  qui 
nihil  circa  qenitalia  passi  erant  Il  che  mette  in  grave  dubbio,  se  a 
contrassegnare  la  forma  speciale,  e  caratteristica  della  Z//e  venerea , 
necessiti  indispensabilmente,  che  la  morbosa  affezione,  onde  la  causa, 
pigli  sua  radice  dagli  organi  della  generazione,  o  possa  anche  svolgersi 
primitivamente  nel  corpo,  lasciando  incolumi  quelli.  Ma  nè  meno  que¬ 
sto  insigne  scrittore,  descrivendo  la  Lue  fa  menzione  di  bubboni ,  di 
orchiti ,  di  blennoragie ,  effetti  più  immediati,  e  sicuri  di  essa.  Il  perchè 
io  ritengo  per  non  abbastanza  dimostrata  la  novità  d'origine  di  questo 
contagio,  da  ciò,  che  di  esso  scrissero  gli  autori  ricordati  tìn  qui. 


Se  prima  del  1494  esistessero  le«  Italia,  ed  in  Europa  ma¬ 
lattie  analoghe  per  forma  alla  Lue  Venerea  descrittaci 
dagli  Autori  ricordati  —  Opinione  di  Boerliaavc  —  Leb- 
broserie  —  Sentenze  tratte  dai  Libri  di  Mosè. 

Pensando,  che  gli  autori,  de'quali  ho  fatto  parola  sin  qui,  o  fu¬ 
rono  testimonii  essi  stessi,  o  vennero  poco  dopo  la  irruzione  del  morbo 
venereo  in  Europa,  vogliolosi  considerare  le  descrizioni,  ch'essi  ce  ne 
lasciarono,  quali  le  più  fedeli,  e  genuine.  Ma  siccome  da  esse  non  ri¬ 
sulta  così  chiara,  e  dimostrata  la  novità,  e  singolarità  di  questo  conta¬ 
gio.,  che  non  tenga  molta  analogia  con  altri  già  conosciuti  ai  medici 
dell’antichità }  cosi  è  da  cercare  ora,  se  in  queÌPepoca,  o  prima  ancora  , 
avessero  dominato  mai  de’morbi  contagiosi,  i  quali  tenessero  molta  af¬ 
finità  con  il  venereo,  osservato,  e  descritto  di  poi.  Cliè  innanzi  al  se¬ 
colo  XV  vi  avessero  certe  specie  di  lebbi'a ,  e  di  scabbie  molto  affini 
per  forma  alla  Lue  venerea ,  quale  venne  descritta  dai  surricordati  au¬ 
tori,  non  è  a  pur  dubitarne.  Di  che  abbiamo  le  più  solenni  testimonian¬ 
ze  ne’ libri  della  israelitica,  e  greca  medicina.  In  quanto  è  <\v\Y infezione 
scabbiosa ,  onde  la  Urne  traeva  allora  moltissima  analogia,  fanno  notare 
gli  osservatori,  che  essa  in  sul  bel  principio  rimaneasi  circoscritta  alla 
sola  pelle  }  poscia  permanendo,  e  procedendo,  s'addentrava  ognor  più 
nel  tessuto  cutaneo,  lo  invadeva  qua  e  colà  con  pustole,  e  bitorzoli,  dai 
quali  poi  nascevano  le  ulceri,  e  le  piaghe,  lardacee,  sordidissime,  schi¬ 
fosissime,  quando  disseminate  a  tutto  il  corpo,  quando  ferme  soltanto 
ai  genitali.  E  tanta  si  era  la  pestifera,  e  contagiosa  indole  di  quella 
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scabbie ,  che,  riferente  il  Boerhaave  „  Ja  v/r  immunis  cum  Phcemina 
n  tali  etiam  in  parti-bus  genitalibus  injecta  rem  habuerit ,  certissime 
„  scabie  Labor abit  E  qui  vediamo  confusa  la  Zne  colla  scabbie . 

Ea  lebbra  pure  tiene  grandissima  analogia  col  male  venereo, 
descrittoci  dagli  autori  mentovati}  e  la  lebbra  riconosce  un'origine  an¬ 
tichissima,  oscura }  le  forme,  onde  questa  si  manifestava,  rassommiglia- 
no  moltissimo  a  quelle  della  Lue ,  come  in  appresso  vedremo.  Sì  f  una 
che  l’altra  impegnavano  l’epidermide,  la  cute,  le  carni,  le  ossa,  la  boc¬ 
ca,  il  naso,  il  volto,  i  genitali,  il  corpo  intiero.  E  vi  ingeneravano  del 
pari  pustole,  tubercoli ,  esulceramene,  piaghe,  croste,  scoli,  ed  altre 
maniere  di  guasti.  Di  che  ora  riferiremo  le  chiarissime  prove  cavate  da¬ 
gli  stessi  libri  di  Mosè. 

Ma  non  solamente  le  due  accennate  malattie  erano  conosciute 
prima  del  secolo  XY  ;  ma  altre  ancora  più  o  meno  analoghe  per  forma 
alla  Lue  venerea  d’allora.  Chè  Y  Elefantiasi  de’Greci,  e  degli  Arabi }  il 
Leuce  pure  de’Greci,  ed  il  Baras  degli  Arabi  stessi,  la  così  detta  Fiti- 
ligine  eli  Celso ,  e  molte  maniere  di  impetigini  non  ne  distavano  gran 
che.  Ed  erano  malattie  tutte  scaturite  primitivamente  o  dall’Asia,  o 
dall’Affrica,  penetrate  da  tempo  in  Europa,  aventi  tra  loro  più  o  meno 
somiglianza  d'aspetto,  e  grandemente  attaccaticcie.  A  e ,  a  tempi  della 
Lue  venerea  sappiamo,  che  quelle  malattie  fossero  al  tutto  scomparse 
dall'Italia,  e  dall'Europa.  Chè  anzi  sussistevano  tuttavia  fra  noi,  ed  in 
Germania  que*1  ricoveri  particolari ,  che  chiamavano  Lebbroserie ,  o 
Lazzaretti ,  cui  la  pietà  pubblica,  e  la  necessità  più  imperiosa  aveano 
eretti  per  accogliervi  tutti  gli  appestati  d’ogni  maniera}  risultato  fatale 
delle  Crociate.  E  comecché  in  sulle  prime  venissero  quegli  ospizii  uni¬ 
camente  destinati  ai  lebbrosi }  pure  sappiamo,  che  nel  secolo  XIV  e  XY 
vi  si  ammettevano  indistintamente  e  rognosi,  e  venerei,  e  chi  pativa 
dò  Elefantiasi^  o  d'altro  sordido  morbo. 

Niccolò  Leoni  ceno ,  del  quale  abbiamo  detto  più  sopra,  e  che 
scrivea  del  1 4 94  Ilon  *ace  discordanti  opinioni  de’medici  d'allora,  re¬ 
lativamente  all’origine,  ed  alla  natura  della  Lue.  Chè  egli  narra,  come 
taluni  la  riguardassero  per  una  maniera  particolare  della  greca  Elefan¬ 
tiasi }  e  chi  la  teneva  pel  così  chiamato  Sahafetum ,  e  chi  la  diceva  una 
specie  di  cai'boncello ,  o  risipola  maligna ,  e  Corrado  Gilino  la  faceva 
un  tutt’uno  col  fuoco  persico.  Di  più}  Sebastiano  dò Aquila^  medico  e 
scrittore  de’più  illustri  nel  secolo  XY  e  che  vuoisi  il  primo  introdut¬ 
tore  dell'uso  de?  mercuri  ali  contro  la  Lue  venerea  nel  suo  libro  intito¬ 
lato  „  De  Morbo  Gallico  „  fa  osservare,  che  questa  malattia  non  diffe¬ 
riva  per  nulla,  e  nelle  sue  forme,  e  ne’suoi  fenomeni  dalla  Elefantiasi 
de* Greci ,  così  varia  d'aspetto,  e  potente  pel  suo  contagio.  Anche  YUt- 
tenio ,  celebre  scrittore  tedesco  in  questa  materia,  concorda  nella  mede¬ 
sima  sentenza. 

Volendo  però  prendere  più  in  lontano  le  nostre  considerazioni, 
ne’libri  di  Mosè  trovasi  la  più  chiara  prova,  che  il  morbo  venereo  era 
sino  a  que’ tempi  conosciuto  pe’suoi  tristissimi  effetti,  e  paventato 
quanto  mai.  Nel  XY  del  Levitino  è  parlato  della  Gonorrea  propria  sì 
all’uno,  che  all’altro  sesso.  Col  qual  nome  non  vuoisi  già  significare 
uno  scolo  semplice  di  seme  prodotto  da  esuberanza  del  medesimo, 
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come  le  molte  volte  avviene*  ma  si  bene  uno  scolo  morboso  di  materia 
estranea,  come  oggi  intendiamo  della  Blennorèa.  E  ciò  per  due  ragioni 
principalissime^  prima,  perchè  la  Gonorrea ,  quale  intendiamo  noi,  non 
è  contagiosa  per  alcun  verso}  e  quella,  ond’è  parlato  ne’ libri  mosaici  la 
era  in  modo  straordinario}  seconda,  perchè  lo  sperma,  quando  esubera, 
e  scola,  non  è  che  in  un  sesso  solo,  e  non  nel  femmineo,  ai  cui  organi 
non  compete  separazione  vera  di  sperma}  a  meno  che  non  si  vogliano 
comprendere  in  quanto  è  delle  donne,  sotto  il  termine  di  Gonorrea , 
mollai  tri  scoli  morbosi,  dei  quali  però  i  libri  stessi  di  Mosè  fanno  molte 
volte  distinzione.  Ivi  adunque  tutti  quelli,  i  quali  pativano  di  quel 
flusso  morboso  dall’uretra,  vengono  indistintamente  dichiarati  impuri , 
contaminati,  indegni  di  convivere  con  il  restante  degli  uomini.  „  Si 
viro  exiverit  genitura  de  sua  carne  impur us  erit  „}  con  che  intende 
uno  scolo  morboso  di  materia  contaminata  dall’uretra.  Così  è  della  Go¬ 
norrea,  nelle  donne}  le  quali  parimenti  venivano  dalla  legge  mosaica 
giudicate  impure ,  e  perciò  severamente  vietato  ogni  commercio  d aio- 
ino  con  esse.  Le  quali  rigorose  prescrizioni,  e  minaccie  severe  non 
erano  già  per  pura  formalità  religiosa,  o  capriccio  dei  legislatore  israe¬ 
lita  }  ma  si  bene. da  tristissima  sperienza,  che  avea  quelle  provvide,  e 
santissime  misure  rese  necessarie,  indispensabili  per  quel  rozzo  popolo 
di  Dio.  E  a  torto  vorrebbero  alcuni  gìosatori  moderni  intendere  alla 
servente  indole  dea-limi,  ed  alla  natura  calida  de'popoli  d'Asia,  e  d'Af- 
frica,  per  cui  facile  addiveniva  la  genesi  di  piaghe,  e  di  esulceramenti 
diversi  agli  organi  della  generazione.  Imperocché,  se  anche  ponilo  for¬ 
nire  occasione  ad  un  maggiore,  e  più  pronto  svolgimento  del  male, 
non  sono  però  bastevoli  cause  a  spiegare  l'indole  sue  pestifera,  attacca¬ 
ticcia,  onde  sino  d’allora  mostravasi  fornito.  Il  che  è  chiaramente  di¬ 
mostrato  da  quelle  precauzioni  tutte  ivi  comandate,  perchè  non  aves- 
sevi  contatto  di  sorta  tra  le  persone  dichiarate  impure  dalle  legge,  e  le 
cose,  che  queste  toccavano  usualmente. 

„  Si  quis  hominum  tetigerit  lectum  ejus ,  lavabi It  vestimeli- 
„  ta  sua 

„  Si  seder  it^  uh  ille  seder  at^  et  ìpse  lavabit  vesti  menta  sua 

„  Omnis ,  quem  tetigerit  qui  talis  est ,  nón  lotis  ante  manibus , 
„  lavabit  vestimenta  sua ,  et  lotus  aqua  immundus  erit  usque  ad  ve- 
„  s per  um  „.  (  V.  Levit.  vers.  5.  6.  1 1.  e  seg.  ) 

Ell’era  adunque  una  necessità  voluta  dall’esperienza  questa  ri¬ 
gorosa  separazione  di  chi  pativa  scoli  morbosi  uretrali  dai  sani,  come 
se  si  fosse  trattato  di  appestati.  Che  il  provvido  legislatore  avea  osser¬ 
vato,  come  quello  scolo  di  materia  morbosa,  da  cui  o  Duomo,  o  la 
donna  trovavasi  infetto,  adducesse  col  coito  una  eguale  infezione  in  chi 
ne  era  esente,  e  ingenerasse  una  stessa  guisa  di  male.  11  perchè  a  to¬ 
gliere  (fuel  seminio  morboso,  e  impedirne  il  propagamento,  ritenendo 
quelle  indomite  orde  selvaggie  nella  moderazione  de’godimenti  vene¬ 
rei,  non  altro  si  volea,  che  una  legge  terribile,  dettata  dallo  stesso 
Jevoha ,  fra  i  fulmini,  e  i  tuoni,  affinchè  le  provvide  precauzioni  dettate 
dal  condottiero  loro,  venissero  rispettate,  ed  eseguite.  Che  se  la  cosa 
fosse  altrimenti,  perchè,  diremo  noi,  quella  separazione  degl’  impuri 
dai  sani  con  tanta  severità  comandata?  Chè  o  quegli  scolamenti  erano 


affatto  innocui,  e  non  minimamente  attaccaticci,  e  non  era  mestieri, 
che  la  mosaica  legge  con  tanta  severità  gridasse  impura  la  persona,  che 
ne  pativa,  non  che  impuro,  e  contaminato  il  letto,  dov^essa  giaceva  „  in 
quo  ine  uba  it ,  et  sella ,  in  qua  hcesit  „  e  tutto  ciò,  che  la  medesima  toc¬ 
cava.  Il  quale  rigore  soverchio  certamente,  perchè  il  contagio  venereo 
non  era,  nè  tu  mai  di  quella  facilità,  e  forza  d'attacco,  come  altri  pur 
sono,  veniva  per  avventura  escusato  dalla  ignoranza  assoluta  de'mezzi 
terapeutici  capaci  a  vincere  i  prodotti  di  quella  infezione.  Il  perchè  ben 
era  ragionevole,  che  questa,  lasciata  a  se,  senza  freno  di  cura,  dovesse 
ingenerare  guasti  moltissimi,  e  varii,  e  sformare,  e  penetrare  i  tessuti 
organici,  e  propagarsi  rapidamente.  Perocché,  tranne  le  abluzioni  ripe¬ 
tute  del  corpo,  la  mondezza  delle  carni,  e  la  separazione  dai  sani,  e 
qualciPaltra  igienica  cautela,  non  conoscevano  gP israeliti  alcun  mezzo 
efficace,  e  pronto,  col  quale  porre  freno,  e  riparo  ai  progressi  di  quel 
morbo. 


la  L«c  Venerea  fn  conosciuta  dal  Greci  —  dal  Latini  —  da¬ 
gli  Arabi  —  Loro  sentenze  —  Ippocrate  —  Galeno  —  Ilio- 
scoride  —  Aezio  —  Paolo  d’  Egfina  —  Plinto  il  Vecchio  — 

USesiie  —  Albucasis  —  Esame  delle  opinioni  loro. 

/ 

Se  gli  scrittori  della  Lue  venerea ,  quelli  cioè,  che  ne  sosten¬ 
gono  r origine  americana,  e  la  prima  comparsa  sua  in  Europa,  cadente 
il  secolo  XV  si  fossero  data  la  briga  di  scrutinare  i  libri  dell'antica  me¬ 
dicina,  avrebbero  visto,  come  questo  contagio  era  conosciuto  da  remo¬ 
tissimi  tempi  in  tutte  le  sue  forme,  e  conseguenze.  Chè  troviamo  par¬ 
lato  e  de'mali  proprii  degli  organi  genitali  dipendenti  da  cause  comuni, 
e  degnali  che  provengono  dal  coito  impuro }  gli  uni  distinti  dagli  altri, 
quai  peculiari  effetti  da  peculiari  cagioni.  Su  di  che  noi  addurremo  le 
più  irrefragabili  testimonianze. 

Ippocrate ,  il  padre  della  greca  medicina,  è  il  primo,  dopo  Mosè^ 
che  di  morbi  venerei  faccia  discorso  in  due  luoghi  distinti  di  sue  ope¬ 
re }  cioè  nel  libro  „  De  verecundis  partibus  mulierum  „  e  nel  III  degli 
Epidemici.  Ivi  egli  parla  distesamente  di  flogosi ,  di  ulceri  saniose ,  e 
profonde ,  di  pustole ,  di  gonfiori  osservabili  agli  organi  della  genera¬ 
zione  per  conseguenza  di  impuro  commercio  tra  i  due  sessi.  Ed  è  am¬ 
mirabile  come,  e  con  che  laconismo  di  stile  egli  descriva  „  pustulas 
„  magnas ,  et  pustulas  corpore  universo  erumpentes ,  maximeg  ne 
„  caput  impetentes *,  ulcera  f cedi  ss  ima  circa  pubem ,  et  pudenda • 
„  infiammati ones  Erysipelatodes  malignas ,  et  depascentes  *  diar - 
„  rhaeas^  et  cibi  fastidia^  tabes  multas ,  aut  Atrophias ,  nunc  sine 
„  febre ,  nunc  cum  febre  contingentes •  carniung  nervorunp  et  ossium 
„  mutilai iones  ex  deci (lentia  magnasi  prolapsus  partium  ahscessi - 
„  bus  corruptarum  \  et  denudatiunes  pheemoris  integri,  tibice ,  aut 
Tomo  IL  ‘  (io 


„  pedis  totius ; prolapsus  brachii ,  aaf  cubiti  totius  ;  et  omnium  mi- 
„  serri  mas  carni  um  jacturas.  cum  pubem ,  pudendaque  mal  um  ej- 
„  fecerit  ;  ichores  ulcerimi^  et  absce ss uum  puri  absimiles ,  e/ 

5,  omni  deteriores  ;  capillorum  defluvia\fluxiones  ad  pudenda  mul - 
tas  ^  dolores  cum  vigiliis  gravissimos ;  ulcera  oris  serpentia , 

„  tubercula  tarn  interna ,  quam  externa  circa  ingiùria ,  tubero  ul  a 
„  faucium  ,  ulcerationes  pudendorum  „  ec,  (  lib.  Ili  Epid.  )  Io  non 
saprei  quale  più  vivace,  e  veritiera  descrizione  della  Zzze  venerea  rin¬ 
venire.  Chè  in  queste  riferite  parole  tutto  vi  è  contemplato;  sia  ne'suoi 
primordii,  sia  nel  suo  procedere,  sia  nelle  sue  conseguenze  fatali,  e 
ne'suoi  esiti.  Flogosi ,  ulceri ,  scolamenti ,  bubboni ,  pustole ,  tubercoli , 
dolori  osteocopi.j  disorganizzazione  de' tessuti^  vengono  a  chiarissime 
note  descritti.  Oltre  di  che  giova  il  notare,  come  Ippocrate  in  questa 
pittura  de'morbi  venerei  vada  perfettamente  d'accordo  con  quanto  ne 
dissero  gli  scrittori  del  secolo  XV.  I  quali,  come  ho  fatto  più  sopra  os¬ 
servare,  notarono  per  primo  svolgimento,  o  manifestazione  della  Zzze 
una  eruzione  di  pustole  più  o  meno  abbondante,  e  diffusa,  all'  intiero 
corpo,  ovvero  anche  circoscritta  (  secondo  i  casi)  agli  organi  genitali. 
La  quale  identità  d'osservazione  concorre  senza  dubbio  a  guarentire 
maggiormente  il  fatto,  che  in  tanta  distanza  di  epoche,  cadeva  sì  al¬ 
l'uno,  che  agli  altri,  sottocchio.  E  la  Zz/e  stessa,  nella  sua  interezza, 
con  tutto  il  tristissimo  corredo  de'mali  suoi,  non  è  qui  chiaramente  di¬ 
pinta  da  non  rimanere  pur  dubbio?  E  si  avverta  bene  a  quella  savia  ri¬ 
flessione  del  Vecchio  di  Coo,  che  nota  la  differenza  dello  scolo  prove¬ 
niente  dalle  ulceri  a*genitali,  dal  pus  ordinario,  solito  a  gemere  dalle 
piaghe  semplici,  o  dagli  ascessi  comuni;  e  quelle  „ fluxiones  ad  pu¬ 
denda  multas  „  e  quei  „  tubercula  tam  interna ,  quam  externa  circa 
ingiùria  „  nelle  quali  espressioni  ognuno  avvisa  la  Blennoragia  colle 
sue  specie  non  poche,  e  i  bubboni ,  onde  il  morbo  venereo  viene  più 
comunemente  contrassegnato.  Ma  quello,  che  più  monta  allo  scopo 
nostro,  si  è.  ch'egli  avea  visti  questi  malori  diversi  serpeggiare  Epide¬ 
mici  nell'Asia,  nella  Grecia,  ed  in  alcune  isole  del  mediterraneo.  Il  che 
vuoisi  avere  in  moltissima  considerazione,  onde  mostrare,  che  sino 
d'allora  non  era  sconosciuta  la  natura  contagiosa,  attaccaticcia  della 
Lue  venerea ,  comecché  i  mantenitori  dell'origine  sua  americana  so¬ 
stengano,  che  solamente  nel  decimo  quinto  secolo  si  svelasse  per  tale. 
Anche  Plinio  il  Vecchio  parlando  „  de  morbis  genitalium  virorum  „ 
rammenta  i  tristi  frutti  della  venere  impura,  affermando,  che  si  osser¬ 
varono  per  la  prima  volta  in  Roma,  in  tutta  loro  estensione,  a'tempi  di 
Tiberio ,  prototipo  di  esosa  tirannide,  e  segno  alla  più  sporca  libidine, 
onde  bruttavasi  negli  ozii  infami  di  Capri.  Anzi  quell'antico  storico  ci 
apprende.,  che  i  carboncelli ,  i  flemmoni^  le  pustole ,  onde  sul  bel  prin¬ 
cipio  mostravansi  attaccati  i  genitali,  e  per  cui  osservavansi  qua  e  colà 
piaghe  putride,  e  fetenti,  dilfondevansi  poi  anche  al  viso.,  ed  in  ispecie 
al  mento,  onde  alla  turpe  infezione  fu  dato  il  nome  di  Mentagora.  La 
quale  poi  serpeggiava  or  rapida,  or  lenta,  struggendo  carni,  ed  ossa, 
non  frenata  da  metodo  alcuno,  e  lasciata  a  se. 

Anche  Celso ,  detto  l'Ippocrate  romano,  il  quale  scrisse  due  di¬ 
stinti  capitoli  ;  l’uno  „  Delle  malattie  della  vulva  „  l'altro  „  Delle  ma- 
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lattie  degli  organi  genitali  maschili ,  „  non  che  riferire  appuntino  le 
stesse  osservazioni  àblppocrate^  e  di  Plinio ,  relativamente  alle  ulceri , 
alle fiogosi ,  e  gonfiori  provenienti  dal  coito  impuro  agli  organi  della 
generazione,  aggiugne  la  descrizione  di  una  doppia  maniera  di  Blenno- 
ragia ,  che  voleva  essere  curata  „  simplici  et  sicco  remedio  „. 

Galeno  ripetè  le  costoro  osservazioni,  e  parlò  chiaramente  del 
Fimosi ,  del  Parafimosi ,  delle  Ragadi ,  e  degli  Ascessi  all?  inguine^  e 
di  ,vco//  morbosi  dall'uretra  sì  nell’uno,  e  sì  nell’altro  sesso.  E  distinse 
i  casi,  ne’quali  tali  affezioni  morbose  degli  organi  genitali  vengono  in¬ 
generate  da  cause  generali  „  vel  ex  natura  „  dagli  altri,  in  cui  precede 
Vulcerazione  cagionata  da  impuro  seme. 

Dioscoride  enumera  diversi  rimedi,  la  cui  virtù  volevasi  al  suo 
tempo  efficacissima  a  dissipare  le  Ragadi ,  i  Condilomi ,  i  tubercula  ge- 
nitalium ,  e£  maligna  ulcera  vulvae  „.  Atzio  discorre  di  ulceri  sordide , 
e  di  esantemi  proprii  degli  organi  genitali ,  e  accenna  i  rimedi  utili  a 
guarirli 5  parla  di  varie  guise  di  malattie,  e  rammenta  le  „  erosiones  de- 
pascentias  pudendarum ,  i  carbuncolo s ,  1  esulcera  meatur  urinarii  „ 
le  „  carbuncolosa  ulcera,  vulvae  „  e  fa  pur  menzione  dei  „  Condylo- 
mata  et  Rhagades  ad  vulvam  Medesimamente  Paolo  d?Egina ,  dopo 
aver  parlato  di  ulceri  ai  genitali,  al  pene  principalmente  „  maxime 
cum  detr ahere  Prceputium  non  possimi  „  accenna  i  casi,  e  le  osser¬ 
vazioni  già  note  di  altre  diverse  alterazioni  locali  proprie  del  morbo 
venereo,  quali  le  „  verrucce  in  Pudendis  e  le  misure  terapeutiche 
„  ad  timas  infiammatasi  et  ulcerationes  sedis  cum  fervore ,  e£  mo/*- 
.y«  „.  E  questi  Timi  poi  non  altro  erano,  che  „  carnosce  eminentice  in 
glande ,  ee/  prceputio  „. 

Ma  più  chiaramente  ancora  di  queste  speciali  affezioni  de’geui- 
tali  per  impurità  di  costo,  scrisse  il  divino  Mesue  nel  secolo  X}  secolo 
di  barbarie,  e  di  fitta  ignoranza  per  l'Europa.  Egli  nelle  sue  opere  con¬ 
sacra  due  capitoli  distinti  al  „  Prurito  e  dolore  della  verga  „  non  che 
agli  „  Apostemi  e  Corrosioni  „  ondrè  soggetta  in  seguito  all’  impuro 
commercio  tra  i  due  sessi.  E  possono,  secondo  questo  antico  scrittore, 
venire  sì  gli  ulceri ,  che  gli  apostemi  nella  verga.  „  Si  vero  in  via ,  et 
v  ductu  urince  cognoscentur  ex  dolore  magis  in  urince  egr  es  sione ,  et 
„  sanie  egrediente  ante  urinam  E  questo  è,  quando  il  meato  interno 
delPuretra  trovasi  esulcerato  „.  Et  si  sint  aposthemata  in  via ,  et  ductu 
„  urincCi  dolor  erit  cum  str anguria  prius }  deinde  facta  sania ,  et 
„  erupta  solvitur ,  pustula ,  str  anguria  „.  La  genesi  poi  delle  «/- 
cer/’,  onde  scaturisce  la  BlennoragiUi  secondo  Tantica  opinione,  viene 
con  più  chiare  parole  descritta  dalParabo  Albucasis  nel  suo  libro  „  Ve 
ulceribus  vescicce  Chè  egli  la  ripete  „  ex  Rumore  acuto  effuso  in 
vesicanii  et  transitus  urince  ;  unde  fiunt  in  eis  ulcera  ex  acumine 

humoris _  „.  E  altrove  poi  sostiene,  che  „  signum  ulcerationis  vir- 

gte  est  exitus  putredinis _ et  alleviatio  doloris  post  exitum  urince 

Le  quali  parole  non  potrebbero  più  acconciamente  significare  e  quel 
molesto  prudore,  e  senso  di  ardore  dMrina,  onde  lo  scolo  dall’uretra 
nella  Blenorrèa  venerea  viene  accompagnato }  il  quale  scolo  non 
tanto  è  visibile  prima  di  emettere  le  orine,  quanto  dopo  di  averle 
emesse^  e  che  costituisce  veramente  uno  de*’ più  speciali  fenomeni 
della  Lue  venerea . 
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Che  se  si  volesse  rimaner  paghi  alle  autorevoli  riferite  sentenze  dei 
più  celebri  osservatori  medici  delPantichità,  avrebbesi  a  quest'ora,  non 
che  sufficiente,  soverchio  argomento  a  tenere  per  antichissima  la  prove¬ 
nienza  di  questa  Lue.  Imperocché,  o  si  vuole  sostenere,  che  infiamma¬ 
zioni ,  ulceri ,  pustole ,  tubercoli ,  gonfiori ,  bubboni ,  blenorrèe ,  condi¬ 
lomi ,  desquammazioni  di  cute ,  ed  altre  consimili  affezioni,  costitui¬ 
scono  il  corredo  deila  venerea  Lue ,  e,  per  le  cose  già  esposte,  vedesi 
chiaro,  ch'essa  fu  nota  ai  greci  antichi,  e  prima  di  loro,  ai  giudei,  po¬ 
scia  ai  romani.  Nè  solamente  nota  per  le  sue  locali,  e  individuali  alte¬ 
razioni,  ond'ù  la  causa,  ma  si  ancora  per  la  natura  sua  eminentemente 
contagiosa,  come  ne  fanno  amplissima  fede  i  libri  mosaici  }  e  arrogi 
pure,  per  avere  in  rimoti  tempi  infuriato  con  epidemica  malignità}  di 
che  abbiamo  la  più  solenne,  e  irrecusabile  testimonianza  nel  venerato 
Vecchio  di  Coo,  che  la  vide,  e  la  notò.  Che  se  le  summentovate  altera¬ 
zioni  non  costituiscono  propriamente  la  forma  nosologica  della  Lue 
considerata  in  tutti  i  suoi  periodi,  e  vuoisi  sostenere,  elidesse  possono 
ingenerarsi  anche  in  individui  sani,  indipendentemente  da  coito  impu¬ 
ro,  e  assumere  non  per  questo  egualmente  natura  pestifera,  velenosa, 
ed  in  allora  si  urta  contro  la  ragione,  ed  il  buon  senso.  Ma  in  qualun¬ 
que  guisa  si  consideri  questa  quistione,  certo  egli  è,  e  dalla  storia  com¬ 
provato,  che  gli  antichi  nostri  ebbero  cognizione  di  questo  contagio. 
Però  dove  si  annidasse,  in  che  consistesse,  e  come,  e  per  quali  vie  si 
propagasse  più  facilmente  le  prime  volte,  e  sotto  quali  influenze ,  e  cir¬ 
costanze,  se  spontaneo  si  svolgesse,  o  nò.  nè  essi  il  dissero,  nè  io  il 
dirò,  non  così  ardito  essendo  di  voler  sollevare  il  velo,  che  cela  un 
tanto  arcano.  Oltreché  poi  una  tale  ricerca  mi  trarrebbe  assai  fuori  del 
campo,  effio  mi  sono  proposto,  che  è  quello  di  scrutare  non  la  essenza 
della  venerea  infezione,  ma  la  storia  della  sua  origine,  delle  sue  vicen¬ 
de,  e  de^metodi  curativi  impiegati  conti^essa. 


Si  esaminano  le  sentenze  di  alti®!  Anturi  —  di  Lanfranco  da 
ili  ila  la©  —  di  tàordoss  —  di  Talché©  di  TTarania  —  di  Fieli*© 
deir  Aggelata  —  di  Uiiglielnao  da  Salice!©  —  di  Antoni© 
Gnajnieri  da  Fa  via  —  di  Gi©vanni  da  Vigo  Piemontese , 
scrittoi»!  dei  Secoli  XIII  e  XIV. 


»:&<©€  sec¬ 


che  se  le  osservazioni  degli  antichi  di  per  se  sole  basterebbero  a 
farci  tenere  per  antichissima,  e  indeterminabile  Torigine  primitiva  della 
Lue  venerea  l'argomento  nostro  acquista  ognora  più  polso,  e  verità.,  se 
alle  riferite  vi  aggingniamo  altre  di  altri  autori,  che  di  questo  schifoso 
morbo  parlarono  in  tempi  meno  lontani  dai  nostri,  anteriori  però  tutti 
al  1494.  In  comprova  di  che  voglionsi  riferire  ora  le  sentenze  di  parecchi 
Ira  i  più  riputati  scrittori  di  medicina  del  secolo  XIII  e  XI  V,  i  quali  dei 
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morbi  venerei  parlarono  con  tanta  chiarezza,  e  cognizione  di  causa,  con 
quanto  lo  poterono  altri  venuti  di  poi.  Il  famoso  Lanfr anelli  Milanese, 
vissuto  attempi  di  Rodolfo  1  Imperatore  d'Austria,  illustratore,  e  ri- 
storator  primo  in  Francia  della  chirurgia  sotto  il  regno  di  Filippo  il 
Bello ,  nella  sua  opera,  cui  pose  in  fronte  „  Chirurgia  Parca  „  dedica 
un  capitolo  appositamente  all’w/cera,  ed  al  cancro  solito  ad  ingene¬ 
rarsi  nel  pene  in  conseguenza  di  ripetuto  coito  con  donna  alletta  da 
morbo  venereo.  Le  quali  ulcere ,  secondo  lui,  sono  precedute  da  alcune 
pustolette,  pruriginose,  e  infiammate,  che  spuntano  qua  e  colà  intorno 
alla  verga,  e  le  quali  si  aprono  poscia,  dando  luogo  così  alla  piaga  ul¬ 
cerosa  „  Ulcera  ceniunt  eoe  postuli s  calidis  cirgce  super cenientibus , 
„  quee  postea  crepantur  \  cel  eoe  acutis  humoribus  locum  ulceranti - 
5,  bus ,  cel  ex  commi  xtione  cum  phcvde  midiere  „  (ì).  Egualmente  il 
celebre  Gordon ,  fiorito  nel  secolo  XIV  e  del  quale  lo  Sprengel  ci 
porge  notizie  interessanti,  non  che  un  sunto  delle  massime  principali 
da  lui  professate  in  medicina,  facendo  cenno  delle  ulceri ,  dei  cancri ,  e 
gonfiori  soliti  ad  osservarsi  al  membro  virile,  fa  una  distinzione  mollo 
osservabile  di  cause,  per  le  quali  que’morbosi  effetti  si  ponno  risveglia¬ 
re.  E  però  chiama  le  une  interne }  e  le  altre  esterne  \  fra  le  quali  anno¬ 
vera  particolarmente  il  vjacere  cum  midiere ,  cujus  matrix  est  im- 
munda ,  et  piena  sanie  (a)  „. 

Ancora  più  chiaramente  di  costoro  Valesco  di  Tarant  a ,  fiorilo 
attorno  il  1418  notò  le  ulceri  ceneree ,  e  indicò  le  circostanze  partico¬ 
lari,  onde  si  sviluppano  in  seguito  al  coito  impuro  „.  Ulcera,  et  pustulce 
*>,  fiunt  in  cirga ,  quie  ali  quando  rat  ione  malce  cui  ce ,  et  d  orati  onis 
„  fiunt  cancrosce  „.  E  anch’egli,  sull’esempio  or  mentovato  di  Gordon , 
pone  una  differenza  di  cause,  ch’egli  chiama  ora  primitive ,  ed  ora  se¬ 
condarie^  a  norma  dei  casi.  „  Causce  possunt  esse  primitiece ,  ut  est 
„  vulnus ,  cel  attritio ,  et  coitus  cum  Jcetida ,  cel  immonda ,  oe/  c<zu- 
w  erosa  midiere  „.  E  altrove  poi  nello  enumerare  le  circostanze  di¬ 
verse,  per  le  quali  i  giovani  più  frequentemente  soggiacciono  a  questa 
ulcerazione  del  membro,  afferma  positivamente,  che  „  frequentius  ul- 
„  cera  cirgce  jucenibus  accidunt ,  aliquando  coeunt  cum  phee- 
„  mina  habente  ulcus  in  matrice  (?>)  Così  è  di  Pietro  della  Ceri  afa , 
ossia  Ar gelata ,  che  fu  chirurgo  famoso,  e  professore  in  Bologna  nel  se¬ 
colo  XIY.  DalBopera  sua  intitolata  Cyrurgia ,  ricaviamo  il  più  irrefra¬ 
gabile  documento  per  dimostrare,  non  avere  egli  ignorato  il  morbo  ve¬ 
nereo.  In  un  capitolo  destinato  all’esame  delle  „  Pustulce ,  quee  adee- 
niunt  cirgce  propter  concersationem  cum  pheeda  midiere  „  spiega 
formalmente  la  cagione,  e  il  modo,  onde  quelle  pustole  s’ingenerano 

(1)  L’edizione  dell'opera  »  Chyrurgia  Parva  n  di  questo  cerehie  Milanese, 
ond’io  mi  sono  "iovaio  a  qneslo  proposilo,è  quell  '  falla  in  Lugano  del  x 553  presso 
il  Pagano ,  e  con  aggiuntevi  le  cose  chirurgiche  di  Guido  di  Cauli  ac ,  di  Roberto 
JBer tapaglia,  di  Rotando  da  Parma. 

(2)  Conviene  consultare  l’opera  di  questo  illustre  scrittore,  intitolata  v>  Pi- 
Uum  Medicince  r>  e  particolarmente  il  Capitolo  •»  De  passioni-bus ,  et  aposternatibus 
virgee  «. 

(3)  V.  Palese,  de  Taranta.  Pliilon.  Pharmac.  et  Cheirurg.  Lib.  V.  nel  Gap. 
r,  De  Ulcer.  et  Pustulis  virgee  «.  Moli’  altre  osservazioni  in  proposito  si  trovano 
sparse  in  quell’opera,  le  quali  confermano  ognora  più  la  nostra  opinione. 
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primamente,  e  danno  poscia  luogo  alla  ulcerazione  del  membro.  „  Ad - 
„  veniunt  eoo  materia  venenosa  (sono  sue  parole),  quce  retinetur 

vi  intra  prceputium  ,  et  petlem  virgce .  Ne  ergo  istce  pustulce 

„  oriantur  cauti  esse  debetis.  Quare  post  coitimi  iilarum  mulie - 
„  rum ,  quce  fa? dee  sunt ,  debetis  facere  lotionem  (1)  Se  non  che, 
per  addurre  in  mezzo  documenti  ancora  più  dimostrativi,  onde  far  ve¬ 
dere,  che  innanzi  al  secolo  XI V  i  mali  venerei  erano  in  tutta  loro 
estensione  conosciuti,  comecché  rari  fossero  i  casi  osservati  prima  di 
quel  tempo,  e  di  epidemia  generale,  e  di  Lue  venerea  universale,  con¬ 
fermata,  riferirò  le  sentenze  del  famoso  Guglielmo  da  Saliceto ,  orna¬ 
mento  preziosissimo  delP  italiana  chirurgia  nel  secolo  XIII  e  del  quale 
la  mia  pai  ria  va  superba  anch'oggi  per  tanto  e  così  preclaro  ingegno 
posseduto.  Nè  vo*1 2  tacere,  che  a  svegliare  in  me  la  curiosità  di  cono¬ 
scere  quanto  su  questa  materia  lasciò  scritto  il  Saliceto ,  lumini  sprone 
vivissimo  ciò,  che  io  lessi  nei  Monumenti  dello  storico  Malacarne .  Il 
quale,  parlando  del  famoso  libro  „  De  operatione  Manuali ,  „  ch’egli 
erroneamente  attribuisce  a  Giovanni  di  Carbondala ,  chirurgo  vissuto 
del  1298  a  Santià,  terra  nel  Vercellese,  ma  che  noi  altrove  abbiamo 
mostrato,  essere  travaglio  del  nostro  Guglielmo ,  nelFesame,  ch’egli 
porge  delle  principali  materie,  onde  quel  libro  si  compone,  prorompe 
in  queste  parole:  „  NI  Capo  XLII  e  XI AI  11  chi  lo  crederebbe?  Tratta 
„  del  male  venereo!  È  stato  così  pertinace  il  disparere  dei  medici,  e  dei 
„  filosofi  sull'origine  di  questa  schifosa  malattia }  e  tanto  è  valida  la 
n  presunzione  in  favore  di  quelli,  che  sono  persuasi,  avere  questo  fla- 
»  gello  a  tenore,  dei  libidinosi  regnato  fin  da  quando  la  lussuria  più 
„  sfacciata,  ed  impura  cominciò  a  lordare  i  luoghi  popolati,  che  non  oc- 
,,  correrebbe  ormai  più  darle  il  semplice  nome  di  presunzione.  Tutta- 
„  via,  per  aggiugnere  a  quanto  ne  barino  detto  gli  autori  contrarii  al 
»  parere  dell’  Astrae,  ancora  l'autorità  d’un  cerusico  piemontese  (e  noi 
„  diremo  piacentino)  così  antico,  com’è  il  Carbondala ,  (  ossia  Gugliel- 
„  mo  da  Saliceto  )  imiterò  il  celebre  Antonio  Cocchi ,  e  recherò  qui  il 
n  titolo  del  Capo  XLYIII  suddetto  del  Libro  I,  che  è:  „  -  De  postuli s 
„  albis ,  ut  milium ,  et  rubeis ,  et  fixurìs )  et  corruptionibus ,  quee 
„  fiunt  in  virga .  et  circa  prcepucium  propter  coytum  curri  feeda ,  vel 
„  meretrice  -  Ivi  non  si  accennano  rimedi  mercuriali,  gli  è  vero*,  ma 
„  però  non  erano  ignoti  al  nostro  professore.  Conciossiacliè  veggasi  al 
„  Capo  XLY  dello  stesso  libro,  colonna  1 1 3  prescritto  in  una  ricetta 
„  l’argento'  vivo,  estinto  colla  scialiva,  e  spremuto,  per  mandarlo  a  tra- 
w  verso  della  pelle  contro  la  Scabbia ,  ed  il  prurito  (a)  „.  Basterebbe  il 

(1)  Puossi  consultare  per  maggiore  dimostrazione  quanto  iu  proposito  di  que¬ 
sto  scrittore  dice  i!  celebre  Guido  di  Cauliac ,  i  cui  precetti  e  regole  chirurgiche 
servono  ili  norma  al  bolognese. 

(2)  Così  il  Malacarne.  Monom.  T.  i.  Art.  ITI. 

lo  non  ho  veramente  potuto  consultare  il  Libro  De  Manuale  Operazione  r> 
come  qui  è  annunziato.  In  quella  vece  sonomi  procacciato  l'opera  «  De  his  ,  quce 
pertinent  ad  manualem  operationem ,  sive  Cyrurgiam  r>  venuta  alle  stampe  la  pri¬ 
ma  volta  in  Piacenza  nel  1476  sotto  il  titolo  «  Cyrurgia  Magistri  Gulielmi  de 
Saliceto ,  piacentini  11  e  nella  quale  trovasi,  non  che  quello  qui  mentovato  Mala¬ 
carne ,  tutto  eziandio,  che  qui  riferirò  del  medesimo  Guglielmo ,  a  maggior  duno¬ 
si  1  azione  del  mìo  assunto. 
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titolo  solo  qui  riferito  del  capitolo,  nel  quale  è  trattata  la  materia  di 
alcuni  mali  venerei,  per  rimaner  paghi  alla  sentenza  di  tanta  autorità. 
Nulladimeno  giova  allo  scopo  nostro  di  riferire  alcuni  brani  dell'opera 
del  nostro  Guglielmo ,  per  conoscere  sin  dove  giugnesse  in  questa  ma¬ 
teria  queir  illustre  osservatore.  11  quale  non  solamente  conobbe  le  pu¬ 
stole ,  le  ulceri ,  ed  altre  conseguenze  del  contagio  venereo  5  ma  ezian¬ 
dio  i  Bubboni ,  una  delle  forme  più  comuni,  e  proprie  di  questa  infezio¬ 
ne.  Il  che  è  chiarissimo  da  quanto  asserisce  nel  Cap.  XLII  delTopera 
citata  hcec  cegrituclo  vocatur  Bubo^....fit  etiam  aliquando ,  cum 
„  homo  infirmatur  in  virgo,  propter  fcedam  midierem ,  vel  aliarti 
„  causam  \  ita  quod  corruptio  multiplicatur  in  etf,  et  non  potest  na - 
„  tura  mundi  ficare  virgam  etc - „  JNTeI  capitolo  intitolato  „  de  adu¬ 

stione  urince  „  sembra,  ch’egli  abbia  chiaramente  voluto  descrivere  la 
Blenorrèa ,  il  che  ricaviamo  da  quelle  sue  parole  :  „  Mictus  urince 
„  quandoque  fi t  sine  distillati  one  ^  nani  egredit  voi  untarle ,  sed  cum 
K  ardore  in  fine  •  exitus  est  cum  sanie,  et  sine  sanie  „. 

„  Signa  adustioni :s  urinae ,  sive  cum  sanie ,  sive  sine  sanie ,  mani- 
„  phesta  eoe  ipsa  narratione  infirmi $  ex  eo,  quod  sanies  in  urina  ap- 
,  „  par  et ,  vel  videtur  in  f or  amine  virgae ,  exitum  urinae ,  vel  post 

Più  precisa,  pittura  dello  scolo  venereo  dall’ uretra  non  si  potrebbe  tro- 
1  vare  di  questa.  Anzi,  a  confermarci  in  questa  opinione,  giova  di  riferire 
pure  un  altro  brano  tolto  al  capitolo  „  De  scabie  in  vesica  „  dove  seni¬ 
li  bra,  che  Guglielmo  volesse  significare  a  qualch’altra  guisa  di  scolamen- 
;  to,  derivante  dalla  supposta  scabie .  La  quale,  a  suo  avviso  „  semper 
„  fit  cum  ulcere ,  vel  exeoriazione  viarum  urinae  \fit  a  materia  adu- 
„  sta ,  ee/  salsa  semper  ^ 

„  Signa  scabiei  in  vesica ,  ee/  co//o  ejusdem ,  adustio  uri- 

w  rzeze,  et  super fluitatesi  qua  e  in  urina  apparente  faeton  liguoris ,  et 
j,  dolor  cum  pruritu  \  et  humiditates ,  quae  in  urina  videntui\  admo- 
j,  zfz/nz  sanici  commistae ,  et  sanguini ,  vel  nigrae ,  vel  virides  „. 

In  altro  separato  capitolo  poi  discorse  Guglielmo  molto  accon¬ 
ciamente  delle  Ulceri  agli  organi  genitali  muliebri,  non  che  del  Pru¬ 
rito ,  solito  a  farsi  sentire  in  seguilo  alla  venerea  infezione.  E  poiché  le 
osservazioni,  onde  queir  insigne  confortava  il  suo  dire,  sembranmi 
molto  chiare,  e  dimostrative,  chieggo  licenza  armici  leggitori,  se  al¬ 
quanto  io  mi  dilungo  su  questo  particolare,  e  ne  adduco  le  più  prin¬ 
cipali. 

„  Ulcera  in  genitalibus ,  et  pruritus  in  midiere  proprie  fiunt , 
„  zzz/£  ex  materia  salsa  •  derivata  ad  locum ,  <7zzae  propter  suam  sal- 
„  sedine  m  corroditi  et  ulcerat  *,  zzzz/  ex  materia  adusta ,  z^zzzze  ,57/ zz 
„  acuitate  corroditi  et  ulcerata  vel  fiunt  post  aposthemata  saniosa , 
„  quae  rumpuntur.  Omnia  ulcera  hujus  loci ,  zz/zZ  J7zu/  ez/zzz  humi- 
„  ditate  multa  ,  zzz/£  non.  Accidit  etiam  quandoque  ex.  istìs  humo- 
„  ribus  salsis ,  e£  acutis  ita ,  superfluant ,  donec  destruant 

„  virtutem.  Accidit  quandoque  illi  midier i^  quae  habet  hanc  infir- 
„  mitatem ,  zzf  ex  coitu  in  pejus  ruat  „. 

„  Signa  ulcerum  vulvae  ,  quando  non  fuerint  humid  a  mul- 
„  tum  ,  sive  fuerint  ex  phlegmate  salso ,  v/Ve  ex  materia  adusta  , 
55  sunti  pruritus  loci  non  bene  tolerabilis ,  ardor ,  vel  infiat  io ,  />/'/- 


n 

5? 

55 

w 

55 

55 


5oo 

vatio  super fluae  humiditatis  cur r enti s  ex  loco ,  faetor  cum  qua¬ 
derni  aeuit  ate  \  et  aliquando  emanat  samjuis  mali  coloris  ex  ma¬ 
trice ,  mixt us  cum  veneno ,  ee/  sanie  indigesta 

„  Signa  ulcerum  vulvae ,  quando  fuer int  humida  multimi  sunt : 
ardor  cum  pr  uritu \  cursus  humiditatum  multar  um ,  quasi  con¬ 
tinue :  in  quibus  est  venenum  indigestum ,  nigrum ,  vel  viride ,  aa£ 
lividura ,  mixtum  aliquando  cum  sanguine ,  vel  sanie  Un  altro 
distinto  capitolo  poi  egli  ha  nella  citata  opera  con  il  titolo  „  De  ra- 
gadiis  in  vulva ,  et  in  virga  „  le  quali  affezioni,  che  da  immediato 
contagio  venereo  sieno  prodotte ,  così  acconciamente  definisce  con 
queste  parole  :  „  Ragadiae  sunt  scissurae  curri  quibusclam  emine  n- 
n  tiis  carnosis ,  a  quibus  per  fricationem  curri  virga  in  vulva  ema- 
„  mit  sanguis 

Ora  io  dico,  chi  è,  che  vorrà  negare  al  Saliceto  nostro  la  più 
esatta  cognizione  dei  mali  venerei,  dopo  le  recate  spiegazioni  di  essi, 
come  si  leggono  nelhopera  sua  famosa?  Chi  è,  che  non  vede  la  giu¬ 
stezza  di  sue  osservazioni,  sia  intorno  agli  .reo//  venerei  diversi,  alle 
ulceri ,  ai  bubboni ,  alle  ragadi ,  e  a  tant’altre  morbose  affezioni,  on- 
d'è  scaturigine  prima  l’impuro  commercio  con  donna,  o  con  uomo 
infetto  da  Lue?  Io  oserei  dire,  che  tanta  saviezza  di  massime,  più 
che  degna  dell’oscuro  secolo  XIII  nel  quale  visse  il  Saliceto ,  onora 
moltissimo  anche  il  secolo  nostro,  come  dettame  di  sana  esperienza. 

Ma  dei  buboni  venerei ,  oltre  i  ricordati  autori,  ebbe  cognizio¬ 
ne  ancora  il  celebre  Antonio  Guajnieri ,  pavese  ,  morto  in  Pavia  at¬ 
torno  il  i45o.  Nel  suo  libro  intitolato  „  Zie  peste^  „  al  Cap.  II  pone 
in  termini  assai  chiari  differenza  grandissima  tra  i  bubboni  pestilen¬ 
ziali  ,  onde  suol  essere  accompagnata  la  peste  bubbonica  orientale , 
da  que’£a&&oai,  che  sono  il  prodotto  immediato  del  morbo  venereo. 
Ritiene,  che  i  primi  sieno  accompagnati  sempre  da  febbre*  mentre  i 
secondi  noi  sono*,  e  che  i  vener'ei  riconoscano  sulle  prime  qualche 
ulcera  in  sul  prepuzio,  come  causa  irritante  ,  e  produttrice  del  gon¬ 
fiamento.  „  Ex  bubonibus  vero,  et  si  ex  ipsis  aliquis  nonnunq  narri 
„  penitus  appa/'eat  sine  febre ,  ut  qui  ex  ni  mio  labore ,  vel  reple- 
„  tione  provenrunt ,  ve/  nitrii o  coita  cum  phaeda  midiere ,  ulcere  ex 
„  /me  in  praepucio  existente ,  tarnen  etc •  ......  Alle  riferite  testimo¬ 
nianze  possiamo  aggiugnere  quella  eziandio  di  Giovanni  Antr acino 
da  Macerata ,  il  quale,  rispondendo  al  famoso  Gio.  da  rigo ,  chi- 

stato  in  grande  celebrità  attorno  il  i485  che  gli 
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avea  intitolato  il  suo  libro  „  /?e  mor  bo  gallico ,  „  che  è  il  quinto 
della  sua  pr  atica  copiosa .  non  inclinando  all’opinione  delTamico,  che 
volea  di  nuova  scaturigine  affatto  quella  Lue  (i),  così  si  esprime: 
adde,  quod  tractatum  illud  de  morbo  gallico ,  utili ssimum ,  ac 
prope  divinum  mihi  dedicasti ,  de  quo  saepissirne  inter  nos ,  et  no- 
„  ,v//7  temporis  medicos  disceptatum  est *  riempe  quod  hic  morbus  ab 


55 


55 


(i)  L’opera  ili  Gio.  da  Vigo,  di  Rapallo,  intitolata  «  Pratica  in  arte  Chi¬ 
rurgica  copiosa ,  nuper  edita  a  Johanne  de  Vigo  ec.  n  uscì  la  prima  volta  alle 
stampe  in  Roma  nel  i5i4*  e  fu  dall  autore  indirizzata  al  Cardinale  Benedetto  Santi 
del  titolo  di  S.  Sabina,  suo  mecenate,  ed  amico.  Il  libro,  che  vi  è  contenuto  intorno 
al  morbo  \enereo,  tu  giudicalo  de*  migliori,  che  uscissero  fuori  a  quel  tempo. 
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m  antiquis ,  praesertim  ab  Avicenna  proprio  capite  signatus  fue- 

,5  rit,  habeo  tibi ,  cornpater  optime ,  gratias  immortale etc _ „.  Per 

le  quali  parole  chiaro  risulta,  che  in  sul  principio  stesso  del  secolo  XVI, 
che  è  a  dire,  pochi  anni  dopo  la  irruzione  del  flagello  in  Italia,  ed  in 
Europa,  disputavasi  tuttavia,  se  si  avesse  a  tenere  per  nuovo,  o  piutto¬ 
sto  per  antico  quel  male;  di  che  recheremo  ulteriori  prove.  Aè  avea  poi 
torto  V Antr acino  di  appellare  divino  il  trattalo  „  De  morbo  gallico  „ 
delPamico  suo  Da  Vigo ,  perocché  fu  deprimi  sicuramente  fra  gli  os¬ 
servatori  di  quel  secolo,  a  raccogliere  osservazioni  giudiziose  intorno  a 
quella  infermità.  Chè  fu  il  primo  a  distinguere  la  Lue  venerea  in  con¬ 
fermata. ,  e  in  non  confermata ,  pingendo  a  vivi  colori  i  fenomeni  sì  di 
questa  e  sì  di  quella.  Promosse  Fuso  dev'mercuriali ,  comecché  il  primo 
non  fosse  ;  di  che  abbiamo  certissima  prova  in  quella  polvere  rossa 
detta  dì  Gio.  da  Vigo ,  molto  famosa  a  que’dì,  e  la  quale  per  la  più 
parte  componevasi  di  Cinabro ,  onde  si  solevano  spargere  le  ulceri  ve¬ 
neree,  massime  se  inciprignite,  e  inveterate. 


il 


Opinione  di  Boerhaave  Intorno  all’  origine  della  Ine  Vene« 

rea  —  Esame  critico  —  si  mostra  insussistente  —  Opinione 
di  Gualtiero  Harris  sullo  stesso  argomento  —  sue  sentenze. 


L’argomento  della  Lue  venerea  non  ebbe  forse  fin  qui  più  giu¬ 
dizioso  scrittore  di  Ermanno  Boerhaave\  e  il  suo  „  Tractatus  medico- 
practicus  de  Lue  Aphrodisiaca  „  è  oggi  pure  libro  commendevolissi- 
ino  per  copia  di  erudizione,  per  saviezza  di  pratiche  osservazioni,  e  per 
giustezza  di  clinico  insegnamento.  Ma  egli  è  uno  però,  il  quale,  racco¬ 
gliendo  in  se  tutte  le  forze  del  suo  vasto  ingegno,  e  le  copiose  risorse 
di  sua  dottrina,  fa  ogni  sforzo,  per  mostrare  la  provenienza  sicura,  e 
indubitabile  della  Lue  venerea,  dalle  Americhe,  e  combattere  Favyersa 
opinione  dei  molti,  che  vorrebberla  di  antichissima  data.  E  poiché  rav¬ 
viso  di  un  tanto  uomo  in  questo  particolare  specialmente  può  avere,  ed 
ha  grandissimo  peso  ;  così  vuoisi  ora  esaminare  su  quali  basi  precipua¬ 
mente  sostengasi  la  opinione  sua  intorno  alla  moderna  scaturigine 
della  Lue.  A  è  egli  tace  già  le  contrarie  sentenze  degli  autori;  chè  anzi 
le  adduce  in  mezzo,  e  tenta  di  cavarne  opposte  induzioni:  „  Conti git 
inde ,  ut  multi  putarint  jam  eo  tempore ,  ante  Americani  detectam , 
lume  rnorbum  cognitum  fuisse^  et  Cl ari  quidem  in  Britannia  scri- 
ptores  ex  actis  quaedam  produxerunt ,  ex  quibus  probare  conan- 
tur  jam  fune  temporis  gonorrhaeam  virulentam  a  phaedis  mulie- 
ribus  viris  fuisse  communicatam ,  et  hanc  esse  vetustissimam  „. 

„  Alii  putant ,  Hi ppocrati.}  et  Galeno  hunc  rnorbum  jam  fuisse 
cognitum ,  imo  etiam  Mosi.,  et  in  Sacris  Litteris  cum  jam  commem- 
moratum  fuisse.  Sed  non  ita  veruni  hoc  videtur ;  quod  forte  nimis 
Tomo  II.  64 
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„  praeceps ,  sed  tarnen  re  omni  bene  excussa,rti  meritate  coactus  as- 
„  severo  „.  Ora  udremo  da  lui  medesimo  le  ragioni  polenti,  che  lo  ob¬ 
bligarono  a  mantenere  una  opposta  credenza;  giacché  non  esita  a  dire, 
che  la  verità  della  cosa  lo  ha  costretto  ad  abbracciarla.  „  Dico ,  nun- 
quam  ante  id  tempus ,  id  est  circa  anrium  i c>3  et  1496  apparuisse 
„  t  aleni  Lue  ni ;  dico  talem ,  idest  quae  pei' fede  talem  materiata ,  can- 
„  sam  eoe  cit  antem  ,  par  te  ni  affectam  ,  afftetus  similes  gei  er  et , 
„  facta  definitione  pathognomonica.  Alias  etenim  plurimi  morbi 
„  aliquid  simili  habent  ;  sed  eoe  eo  nihil  deducitui",  doceat  hoc  so- 
„  lum  contagiami  nam  vera  Lues  venerea  setnper ,  rarissimis  ca- 
„  sibus  eoceptis ,  omnem  conserterà  infecti  hominis ,  vel  midier is  aj - 
„  ficitr,  sed  nullus  morbus  notus  est ,  qui  tam  subito  hac  rat  ione , 
j,  tam  immani  contagio,  adeo  totani  per  Euro  pam  disperso,  partes 
„  libidinosas  affecit  (  V.  Boerhaave  op.  cit.).  E  qui  hanno  line  le 
ragioni  boeraaviane,  tendenti  a  dimostrare  Porigine  americana  della 
Lue  che  è  a  dire,  perchè  avanti  il  ritorno  di  Colombo  dalle  Americhe 
non  si  sa,  che  questo  contagio  avesse  con  tanta  rapidità,  e  lierezza 
fatto  il  giro  d** Europa,  e  mietute  cotante  vittime.  Ma,  oltreché  questo 
non  sarebbe  bastévole  argomento  per  negare  Paiifichissima  esistenza 
del  contagio  venereo,  giacché  un  contagio  qualunque  può  rimanere  per 
dei  secoli  latente,  e  circoscritto,  e  svegliarsi  poi  per  date  circostanze  di 
epidemica  influenza,  e  serpeggiare  furiosamente  da  regione  in  regione 
colla  celerità  del  lampo,  vuoisi  poi  osservare,  ciré  sarebbe  anche  smen¬ 
tito  dalla  storia  delParte.  Perocché  neriibri  di  Mosè,  e  nelle  opere  dMp- 
pocrate  niuno  vorrà  negare,  che  non  siavi  dipinta  la  Lue  venerea  in 
certune  sue  più  caratteristiche  forme;  di  che  adducemmo  più  sopra  le 
evidentissime  prove.  Or  bene,  e  chi  non  sa,  che  ne’ libri  Mosaici  vi  è 
severamente  comandato  ^isolamento  degl" infetti  dai  sani,  tanfera  la 
paura  inspirata  da  un  contagio,  il  quale  bene  spesso  mischiavasi,  e  con- 
fondeasi  con  il  lebbroso,  dal  quale  per  consueto  erano  travagliate  la 
vaganti  tribù  d'  Israello?  Chi  mai  ignora  le  rigorose  prescrizioni,  e  i  di¬ 
vieti  della  mosaica  legge  su  questo  particolare  ?  E  Ippocrate  stesso, 
che  visse  secoli  dopo  Mosè,  non  confessa  forse  di  aver  viste  epidemiche 
le  non  poche  infermità  degli  organi  genitali,  elisegli  descrive,  e  delle 
quali  recammo  le  parole  sue  medesime  più  sopra  ?  Sembra  adunque 
molto  leggiera,  ed  insussistente  la  ragione  del  contagio  addotta  dal 
Boerhaave,  onde  provare  la  moderna  provenienza  della  Lue  venerea.  Il 
perchè,  vista  una  tale  insussistenza,  io  procedo  ad  un'altra  disamina. 

Ma  più  conforme  al  vero,  e  più  imparzialmente  su  questa  mate¬ 
ria  scriveva  Ti! lustre  Gualtiero  Harris,  uno  de"più  riputati  medici  di 
Londra,  nel  1 68 1 .  Il  quale  in  una  sua  eruditissima  „  Dissertazione  in¬ 
torno  aW origine,  natura,  e  metodo  curativo  della  Lue  venerea  „  ad¬ 
duce  ben  più  sode  ragioni  a  provare,  se  non  Tantichissima  provenienza, 
della  quale  era  egli  però  in  se  medesimo  persuaso,  l'  incertezza  almeno, 
e  le  gravi  difficoltà,  che  si  opponevano,  per  doverla  dire  di  moderna 
derivazione.  E  poiché  le  parole  sue  molto  acconciamente  suonano  per 
quello,  che  si  vuole  qui  dimostrare,  cosi  io  le  vo*1  qui  riferire,  genui¬ 
namente  tradotte,  a  maggiore  sostentamento  dell'asserto  mio. 

»  Intorno  all'origine  di  questo  male  è  ancora  dubbio,  se  in  ogni 
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età.  e  da  che  barinovi  degli  uomini,  abbia  egli  esistito,  o  se  appena 
99  nel  passato  secolo,  o  poco  prima,  sin  stato  trasportato  per  la  prima 
volta  dalle  Indie  occidentali  in  Europa.  Hannovi  molte  teslimonian- 
«  ze.  o  per  lo  meno  de'dubbi  da  non  disprezzarsi,  che  proverebbero 
99  l'anticbilà  di  questa  Lue  ;  abbencbè  tante  provincie  non  insorgessero 
»  dapprima  contro  la  schifosa  sua  origine,  respingendosi  vicendevole 
95  mente  l'obbrobrio,  quante  città  un  tempo  quistionarono  Juminosa- 
>?  mente  per  disputarsi  la  gloria  d'aver  dato  i  natali  ad  Omero.  Per  ve- 
s?  rità,  che  il  legittimo  nome  di  questo  morbo  rimase  insino  a  questo 
secol  nostro  disconosciuto.  Nè  la  forma,  e  la  figura  di  questa  mo- 
99  struosa  infermità  vennero  così  chiaramente,  e  distintamente  dogli 
55  antichi  medici  descritte  ;  nè,  se  non  confusamente,  vennero  apprese 
»5  prima  della  attuale  sua  denominazione.  Questo  però  fuor  d'ogni  dub- 
•;  bio  sappiamo,  che  per  lo  passalo  moltissimi  ospedali  vennero  fra  noi 
55  costrutti,  al  solo  intendimento  di  accogliervi  i  lebbrosi;  e  non  in' in- 
95  ganno,  se  io  dico,  non  sussistere  oggi  pur  una  di  quelle  case  desti¬ 
si  nate  ad  accogliervi  pietosamente,  ed  esclusivamente  gli  alletti  da 
«  lebbra.  Ma  la  causa  ognora  costante  del  contagio  venereo  esercitò 
95  mai  sempre  la  sua  tirannide,  or  vaga,  or  promiscua;  e  in  niun  tempo 
55  mancarono  meretrici  infami,  le  quali,  prostituendo  il  loro  corpo,  ne 
r>  facessero  il  più  vile  mercato;  or  bene  posta  la  causa,  sta  pure  Pellet- 
95  to  ;  come  tolta  quella,  cessa  pur  questo.  Chè  in  que^paesi  tutti,  e  in 
ss  tutti  que' luoghi,  ne'quali  i  postriboli,  e  i  bordelli  di  corruttela  per  la 
55  gioventù,  non  che  vietali,  sono  dalle  leggi  severamente  puniti,  ivi 
ss  non  regna  la  schifosissima  Lue  venerea,  con  tutto  il  corredo  de'mali 
55  suoi.  E  per  avverso,  dove,  tacente  o  dissimulante  il  magistrato  delle 
55  leggi,  permellonsi  palesemente  i  Lupanari,  o  dove  le  meretrici  ponilo 
55  con  sicurezza  celare  le  arti  della  loro  prostituzione,  ivi  la  Lue  mede- 
55  sima  con  orribile  cortèo  di  malori  diversi  domina  in  lungo,  e  in  lar- 
55  go,  e  svela  apertamente  il  turpissimo  suo  aspetto.  Chè,  come  a  me 
9j  sembra,  in  un  utero  contaminato,  quale  si  è  quello  delle  volgari  pro- 
>?  sii  tute,  le  quali  si  danno  in  braccio  a  moltissimi,  comecché  sani  uo- 
55  mini,  svolgesi  il  germe  pestifero  della  Lue  nella  guisa  istessa,  che  gli 
55  augelli  schiudonsi  dalle  ova  fecondate  nel  nido.  E  poiché  la  eorru- 
55  zione  deWottimo  è  di  tutte  la  peggiore  sempre,  q  perchè  dopo  il  gua- 
95  sto  del  seme  prolifico,  e  a  tanti  ufììeii  dalla  natura  destinato,  non  si 
55  potrà  ingenerare,  e  propagare  quella  velenosa  Lue ,  che  ha  suo  fomi- 

55  te,  e  sua  radice  nelPutero? . .  Codesto  morbo,  volgarmen- 

99  te,  vien  detto  JS apoletano\  e  credesi  dai  più,  che  il  primo  di  lui  con- 
95  tagio  traesse  origine  dall'assedio  di  Napoli,  che  è  a  dire  nel  1 4 9 ^ , 
9?  quando  ne  la  stringea  duramente  Carlo  Vili  di  Francia.  Ma  tanta  es- 
?»  sendo  la  incertezza  delle  voci  popolari,  che  i  savj  appena  una  qualche 
55  cosa  possono  ritenere  per  certa,  che  non  sia  da  manifesti,  e  cono- 
55  sciuti  testimonii  assicurata:  e  siccome  Torìgine  prima  di  tutte  Taltre 
95  malattie  si  giace  del  pari  avvolta  nelle  tenebre  del  mistero:  e  tale 
55  essendo  il  destino  delle  umane  cose,  che  in  ogni  età  continuamente 
55  o  si  perdono,  o  si  obliano  certi  fatti,  mentre  certi  altri  o  si  rinnova- 
59  no,  o  sorgono;  e  d’altronde  avendo  il  veleno  venereo  fatto  il  giro  del 
55  mondo  a  noi  conosciuto,  corso  a  quest'ora  dall'orlo  all'occaso,  dal 
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settentrione  al  mezzodì;  ed  affermando  finalmente  non  pochi  gravis- 
„  simi  scrittori,  che  assai  prima  dell'assedio  di  Napoli  questa  medesima 
„  Lue  avea  col  suo  contagio  infestata  già  l’Europa,  certamente  in  ma- 
„  teria  così  incerta  ed  oscura  non  si  può  alcun  che  di  positivo  asseve- 
„  rare  ;  abbenchè  l’antica,  e  permanente  esistenza  della  causa  di  questa 
„  Lue  sembri  già  di  per  se  stessa  chiaramente  indicare  l'antichissima 
„  sua  data^,  che  è  a  dire  la  prostituzione  illecita,  e  promiscua  dei  due 
„  sessi,  coetanea  forse  all’ uomo  stesso,  o  nata  allora,  ch'egli  non 
5,  seppe  por  freno  alla  irresistibile  sua  libidine 

Chi  pensa,  che  fautore,  del  quale  ho  riferite  le  parole,  seri¬ 
cea  un  secolo  appena  dopo  l’epidemia  del  ì494i  mentre  tuttavia  ri¬ 
maneva  ancor  viva  la  triste  memoria  di  quel  flagello ,  non  potrà  a 
meno  di  commendare  tanta  prudenza  di  espressioni ,  e  tanta  mode¬ 
razione  di  giudicato.  Se  non  che  alle  già  molte  riferite ,  onde  mo¬ 
strare  la  antichissima  provenienza  della  Lue  venerea  altre  ne  aggiu- 
gnerò,  le  quali,  contuttoché  non  così  toccanti.,  e  chiare  come  le  già 
esposte  ,  giovano  pur  nulla  ostante  a  confermare  più  e  più  quello 
superiormente  asserito.  In  questa  maniera  verrò  compiendo  un  vacuo 
non  lieve,  che  rimaneva  nella  storia  particolare  di  questo  contagio; 
e  riassumendo,  e  raccogliendo  in  uno  i  dispersi  capi  di  questo  in¬ 
tralciato  argomento,  verrò,  spero,  dimostrando  nel  clinico  trattamento 
di  questa  infermità  uno  de'più  solenni,  e  irrecusabili  trionfi  della  me¬ 
dicina  italiana.  ' 


Ragioni  pei*  dubitare  dell1  origine  americana  della  Lue  Ve¬ 
nerea,  tratte  da  Pisoue  —  «lai  Bosmann  —  e  da  altre  fola¬ 
ta  — •  Se  Cristoforo  Colombo  veramente  portasse  sia1  suoi 
vascelli  il  germe  della  malattia  —  Varietà  de1  nomi  dati 
al  anale  venereo  —  Cile  debba  credersi  di  Amerigo  Vc- 
sp  ucci  —  Induzioni. 


Che  se  pur  vero,  e  comprovato  fosse  ,  non  aversi  avuto  sen¬ 
tore  mai,  nè  in  Italia,  nè  in  Europa,  della  Lue  venerea ,  innanzi  il 
1 494  sarebbe  da  cercare  nelle  americane  istorie,  se  prima,  che 
alle  terre  d’America  approdasse  il  Colombo ,  si  tenesse  questo  ma¬ 
lore  per  indigeno  affatto,  e  da  immemorabile  stagione  naturalizzato 
in  quelle  contrade.  Se  non  che,  a  chiarimento  di  così  oscura  quistio- 
ne ,  le  storie  americane  non  ci  offrono,  che  il  vano  soccorso  delle 
ipotesi,  e  delle  conghietiure.  E  quello,  che  più  monta  si  è,  che  gli 
Americani  incolpano  gli  Europei  di  questo  dono  fatale;  giacché,  di¬ 
cono  essi,  prima  che  P  Europa  comunicasse  coll*1  America,  non  s’  era 
nel  Nuovo  Mondo  di  Lue  venerea  avuto  il  minimo  indizio  mai.  In 
prova  di  che  basta  leggere  Pisone  (  storia  del  Brasile  ),  per  senti¬ 
re,  come  gli  Americani  buttino  sul  viso  a' Portoghesi  la  turpe  ingiù- 
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ria  di  avere  essi  portato  il  seme  della  Lue  venerea  nelle  loro  con¬ 
trade  per  via  del  traffico  scellerato,  elidessi  vi  tacevano  degli  schiavi, 
e  de’negri .  cui  rubacchiavano,  o  compravano  sui  mercati  d' Affrica; 
nella  Guinea,  nella  Pigrizia  particolarmente;  paesi  caldissimi,  n eguali 
la  Lue  stessa  era  un  prodotto  connaturale  al  suolo,  ed  al  clima  .  La 
quale  opinione,  comecché  non  confortata  da  fatti,  e  da  prove  irrefra¬ 
gabili,  viene  pure  abbracciata  dal  celebre  Sydhenam  nella  sua  bel¬ 
lissima  Istoria  della  Lue  venerea  intitolata  al  dottissimo  amico  suo 
Enrico  Parnan  nel  1679.  E,  dopo  di  avere  esposto  il  volgar  parere, 
che  volea  endemica  dell' America  questa  infezione,  soggiugne  tosta¬ 
mente  :  „  Mi  hi  vero  potius  e  regione  ali  qua  Ni  y  rat  arimi ,  Guineae 
„  conter  minor  U171  originem  tr  ascisse  videtur  ;  cum  a  plurimis  no- 
„  stratium ,  iisque  fide  dignis ,  qui  Insulas  Carihes  dictas  incolliate 
„  didicerim ,  mancipia  recens  a  Guinea  aliata ,  etiam  antequam  in 
„  terram  descenderite  turn  alia  ibidem  degentia  hoc  morbo  tentati, , 
w  nulla  copula  impura  praegressa\  ita  ut  non  raro  universum 
„  aliquam  familiari ,  viros  scili  cet.  midier  es ,  lil  erosgue  male  mul- 

„  ctet . Probabile  itaque  mihi  videtur,  Hispanos^  qui 

„  in  Euro  pam  primi  lume  morbum  trad  uxere^  eodem  infectos  fuisse 
„  ex  contagio  Nigrorum  emptorum  in  Àfrica  ,  quorum  genti  ali - 
,5  cui  (  multi  enim  sunt  po puli  Guineae  confine  s ,  a  pud  qiios  inva- 
„  luit  mos  ille  barbaruSe  homines  Europeis  mercibus  permutandi) 
„  Endemius  esse  potest  (  V.  Thom.  Sydhenam  Op.  Om.  pag.  ii3). 
Anche  il  Bosmann  nella  sua  descrizione  della  Guinea  parrebbe  con¬ 
sentire  a  questa  medesima  opinione  ;  dalla  quale  non  si  allontana  nè 
manco  il  Boerhaave ,  nè  con  esso  altri  scrittori  venuti  dopo.  Chè 
anzi  narrano,  come  in  qualcuna  delle  più  calde  provincie  dell'Affrica 
v ‘'abbiano  taluni,  i  quali,  trascinati  da  foja  venerea  invincibile,  usino, 
se  loro  viene  il  destro,  di  ghermire  qualche  fanciulla:  la  quale  rin¬ 
chiudono  in  luogo  appartato,  e  recondito,  abbandonandosi  poscia 
sovr”essa  a  coito  forzato,  quasi  mai  non  posando  dalla  sporca  libidi¬ 
ne,  che  li  cuoce,  nè  cessando  da  que'brutali  accoppiamenti  sino  a  che 
la  misera,  oppressa  e  malconcia,  sen  cade  prostrata  di  forze,  e  morta. 
Allora  per  quel  commercio  impuro,  per  quella  miscela  d'umori  inge¬ 
nerandosi  degnasti  locali,  ben  è  ragionevole  il  credere,  che  ivi  ap¬ 
punto  s15  ingeneri  la  mala  semenza  del  veleno,  che  poscia  si  comuni¬ 
ca,  e  si  propaga.  Tale  si  è  la  storiella,  cui  narrano  certuni,  relati¬ 
vamente  alla  Lue  venerea  ,  tenuta  endemica  della  Guinea ,  e  della 
Nigrizia.  Ma  qual  conto  ragionevole  potremo  fare  di  simili  racconti? 
qual  fede  meritatisi  essi,  qualora  si  osservino  con  savia  critica? 

Ma  la  più  accettata  opinione  si  è,  che  sui  vascelli  di  Colombo 
reduce  dall'America  nel  i4p3  fosse  importalo  in  Europa  il  pestifero 
germe  della  Lue  venerea  per  la  prima  volta.  Ora  si  cerca  se  non 
v'abbiano  fatti,  e  documenti  in  contrario,  pei  quali  mostrare  errata, 
e  insostenibile  affatto  una  tal  voce.  A  questo  fine  io  mi  addentro  al¬ 
quanto  nella  quistione  ,  per  pur  cercare  di  chiarire  il  vero ,  disami¬ 
nando  accuratamente  questo  grave  punto  di  storia.  Noi  sappiamo,  che 
Cristoforo  Colombo  toccava,  di  ritorno  dall'America  la  prima  volta, 
i  lidi  di  Portogallo,  approdando  a  Lisbona  il  dì  4  Marzo  del  i4q3. 
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Nella  quale  città  fermatosi  fino  al  giorno  i3,  mosse  di  colà  per  Si* 
viglia  di  Spagna,  preceduto  da  lunga  fama,  e  quasi  trionfalmente  per¬ 
correndo  le  maggiori  provinole ,  sino  allo  sbarco  suo  in  Barcellona. 
E  sappiam  pure,  die  il  primo  suo  approdo  in  America  si  fu  nelPisola 
Hispaniula ,  di  dove  anzi  salpò  per  tornare  in  patria  nella  prima  sua 
andata.  Ora,  io  dico,  se  la  Lue  venerea  fosse  stata  malattia  endemica 
dell' America  ,  certamente  i  soldati  di  Colombo  ne  avrebbero  tosta¬ 
mente  sentito  il  pestifero  influsso  ^  sia  quando  toccarono  la  prima 
volta  i  lidi  americani,  sia  quando  nel  secondo  viaggio  percorsero  al¬ 
tre  terre  americane.  La  qual  cosa  tanto  più  osservabile  si  era  ,  in 
quanto  che  ,  visitando  allora  gli  Spagnuoli  non  mai  vedute  regioni , 
inospite  contrade,  dovea  maggiormente  colpire  un  morbo  così  pron¬ 
tamente  attaccaticcio,  che  bruttava  il  viso  di  bitorzoli,  e  di  pustole, 
quasi  altro  vajuolo ,  e  adduceva  stragi  colante.  Gli  era  dunque  ra¬ 
gionevole  ,  e  necessario  anche ,  che  lo  scuopritore  di  quelle  terre  , 
riferendone  ai  Monarchi  di  Spagna,  nel  cui  nome  occupava  quelle 
lontane  provincie,  notasse  fra  le  più  principali  cose,  l'indigena  esi¬ 
stenza  di  un  male,  che  tanto  appariscente  era,  e  fatale.  Ma  e  perchè 
mai  il  Colombo  in  due  sue  lettele,  Buna  del  Marzo  del  1 4 9^  tosto 
sbarcato  a  Lisbona,  indirizzata  al  Ministro  delle  Finanze  di  Spagna } 
r  altra  del  i5o3  diretta  dalla  Giammaica  ai  Sovrani  di  Spagna ,  non 
fa  menomamente  menzione  di  quel  terribile  morbo?  Perchè  niuno 
degli  scrittori  intorno  alla  Lue  venerea ,  avvertì,  che  desso  ci  arrivò 
dall' isola  Iìispaniola ,  di  dove  la  prima  volta  sciolse  le  vele  Colombo , 
per  riedere  alla  patria?  Perchè  mai  niuno  storico  portoghese,  e  Re - 
sende  specialmente,  gentiluomo  dei  Ite  di  Portogallo,  e  testimone  del 
primo  arrivo  di  Colombo ,  fa  pur  cenno  della  propagazione  in  Lisbona 
della  Lue  venerea ,  che  ben  la  si  potea  ne' tredici  giorni,  che  Pequi- 
paggio  spagnuolo  si  fermò  in  quel  porto?  Arrogi  poi,  che  tutti  gli 
storici,  come  Oviedo ,  Lopez  di  Gomara ,  Herrei'a, ,  il  figlio  di  Co- 
lombo ,  ed  altri,  paghi  di  aver  asserito,  che  quel  male  traeva  sua  prima 
origine  dalle  Indie  Occidentali ,  non  andarono  più  oltre  ^  nè  si  ap¬ 
poggiarono  ad  alcuna  grave  autorità  contemporanea  ,  degna  di  tutta 
fède.  Per  questa  maniera  si  vede,  che  il  fatto  stesso  di  Colombo  non 
è  ben  chiarito,  ma  molto  dubbioso.  Oltre  di  che  lo  Sprengel ,  ap¬ 
poggiato  a  solenni  testimonianze,  prova,  che  sino  dal  1492  PAlver- 
gna?  il  Brandeburghese,  Halla,  la  Francia,  P  Italia ,  erano  già  più  o 
meno  infestate  da  quel  micidiale  flagello,  e  così  pure  Germania.  E 
però,  sarebbe  non  vero,  che  i  soldati  di  Carlo  YIII  di  Francia  aves¬ 
sero,  i  primi,  recati  a  Napoli  quel  male }  stante  che  essi  non  furono 
colà,  che  nel  Marzo  del  1 4 94*  E  molto  meno  parrebbe  vero  quello, 
che  lo  storico  Oviedo  afferma ,  dello  essersi  propagato  il  morbo  alle 
soldatesche  di  Carlo  pel  contatto  avuto  con  quelle  di  Gonzalvo  Fer¬ 
nando  di  Cordova ,  mandato  di  Spagna  a  favorire  per  mai;e  P  iniqua 
guerra  di  Carlo  stesso.  Perocché  mentre  la  flotta  spagnuola  toccava 
le  spiaggie  di  Messina  il  24  Maggi0  del  *49^  Carlo  YIII  avea  ab¬ 
bandonato  Napoli  quattro  dì  prima,  che  è  a  dire,  il  20  Maggio  1 49^  S 
e  Napoli,  e  gran  parte  d*5 Italia  erano  già  contaminate  dal  male.  E 
conviene  ancora  osservare,  che  Carlo  YIII  avendo  attraversata  P Italia 
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per  recarsi  a  Napoli,  ed  essendosi  alquanti  dì  fermato  in  Firenze,  non 
avrebbe  potuto  a  meno ,  avendo  esercito  agguerrito ,  e  non  ancora 
venuto  alle  mani  coll'aragonese ,  di  propagare  nel  suo  passaggio  per 
Italia  quella  triste  infezione.  Laddove,  stando  a  più  gravi  storici  do¬ 
lora,  parrebbe,  che  il  primo  germe  venisse  di  Napoli  per  le  vie  già 
altrove  indicate.  Il  che  rende  ognor  più  dubitativo,  e  meno  proba¬ 
bile  il  comune  racconto. 

Altro  argomento  per  dubitare  deirorigine  americana  della  Lue 
venerea  si  può  cavare  dai  nomi  stessi  varii,  e  strani  molte  volte,  che 
alla  medesima  furono  applicati  nel  secolo  XV  ;  il  che  vuol  dire,  essere 
stati  gli  osservatori  così  oscillanti,  e  incerti  nel  riconoscerla,  che  non 
seppero  dire  un  nome,  onde  chiamarla,  proprio,  e  comune  ad  ogni 
paese,  dov'essa  veniva  importata.  Ma  in  quella  vece  tanti  furono  i 
paesi,  omessa  serpeggiò  più  o  meno  furiosa,  e  tanti,  si  può  dire,  furono 
i  nomi,  onde  fu  battezzata.  GT inglesi  la  dissero  Grand-gor ,  ovvero 
Pockes^  The  French  pockes ,  i  tedeschi  Frantzojen }  gli  spaglinoli, 
fermi  all'autorità  di  Oviedo ,  il  quale  nella  sua  storia  delle  Indie  Occi¬ 
dentali,  descrive  una  malattia,  a  torto  confusa  colla  Lue  venerea ,  e  da¬ 
gli  indigeni  chiamata  Bubas ,  appellarono  erroneamente  Las-Bubas 
anche  il  morbo  venereo^  e  i  Francesi  appoggiati  alTosservazione,  che 
ne1  primi  tempi  la  Lue  manifestavasi  con  delle  pustole  molto  somiglianti 
a  quelle  del  vajuolo ,  la  chiamarono  perciò  Petite-Verole.  E  gritaliani, 
volendo  eternare  la  memoria  de"1  primi  propagatori  di  questo  male  al- 
l*5  Italia,  diedergli  i  nomi  di  Peste  gallica ,  mal  franzese ,  peste  celtica , 
E  il  nome  di  Sifilide ,  oruP  è  oggi  universalmente  conosciuta  questa 
infezione,  fu  un  trovato  del  celebre  nostro  Girolamo  Fracastoro , 
il  quale  nel  suo  bellissimo  Poema  intorno  alla  Lue  venerea ,  metten¬ 
do  per  protagonista  un  pastore,  detto  da  lui  Sifilo ,  chiama  imperciò 
Sifilide  la  malattia  onde  per  gb  impuri  abbracciamenti  con  donna  in¬ 
fetta,  venne  barbaramente  contaminato. 

M  Syphilus  ostendit  turpes  per  corpus  achores ; 

„  Insomnes  prirnus  noctes ,  convulsaque  membra 
„  Sensit ,  et  a  primo  traxit  cognomina  morbus , 
w  Syfilidemque  ab  eo  labern  dixere  coloni 

Veduta  impertanto  la  verità,  e  discrepanza  de’racconti  applicati 
alla  storia  della  Lue  venerea  dai  tanti  autori,  che  ne  parlarono,  la 
fede,  che  ai  medesimi  si  possa  accordare,  viene  per  questa  maniera 
molto  infirmata,  e  diminuita.  Che  in  questo  proposito  corsero  favole, 
e  bugie  moltissime,  credute  da  molti  per  verità,  spacciate  da  alcuni 
furbi,  o  da  gente  credula  troppo.  Nel  qual  novero  vuoisi  collocare 
quella  ridicola  storia,  venduta  da  Amerigo  Vespucci ,  ripetuta  da 
molti  scrittori,  intorno  a  ({nelle  donne  americane,  le  quali,  non  po¬ 
tendo  contenere  la  foja  libidinosa,  onde  si  sentono  continuamente  ec¬ 
citate,  usavano  di  punzecchiare  con  alcuni  insetti  velenosi  gli  organi 
genitali  agli  uomini,  mentre  dormivano.  Con  che  questi  fortemente 
stimolati  alP estro  venereo,  si  abbandonavano  a  ripetuti  accoppiamen¬ 
ti;  pei  quali  poscia,  tra  per  il  veleno  della  morsicatura,  e  per  la 
sporca  libidine  usata,  ingeneravansi  piaghe,  esulcerameli,  scoli,  e 
tutto  il  cortèo  schifosissimo  della  venere  impura.  Ma  checché  sia  di 
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queste  narrazioni  varie,  e  discordanti,  certo  gli  è,  che  non  saprebbesi 
dire,  se  la  Lue  venerea  più  dall’America  originasse,  o  dall’Affrica 
primitivamente.  Per  le  cose  riferite  la  provenienza  americana  è  si¬ 
curamente  dimostrata^  e  il  male  venereo  infieriva  sicuramente  assai 
prima,  che  gli  spagnuoli  tornassero  dal  Auovo  Mondo.  Di  che,  se  non 
altro,  fanno  amplissima  fede  i  regolamenti  provvidissimi,  e  salutari, 
onde  Giovanna  i.a  Contessa  di  Provenza  nel  i43o  avvisò  di  as¬ 
soggettare  la  disciplina  delle  pubbliche  meritrici  in  Avignone.  TV e’  quali 
statuti  si  commendava  con  tutto  rigore  lo  isolamento  dalle  altre  di 
quelle  donne,  le  quali  pativano  di  scoli  morbosi,  od  altre  affezioni 
agli  organi  genitali}  e  si  ordinava,  cbe  ne’ pubblici  Lupanari  „  non 
prcestat  Foemina  ars  uree  morbo  infesta }  utilissime,  e  savie  disposi¬ 
zioni,  le  quali  in  parte  però  esistevano  già  sino  dal  1 34 7  e(^  allora 
venivano  ampliate,  non  cbe  messe  d’accordo  con  quelle  emanate 
a  Londra  per  lo  stesso  oggetto.  Il  che  consuona  moltissimo  con  la 
descrizione  della  Gonnorea  virulenta ,  la  quale  si  legge  nelle  poesie 
di  Massimo  Pacifico  cV Ascoli ,  nato  nel  1400  e  vissuto  per  quasi 
un  secolo  in  moltissima  celebrità.  Or  bene,  dopo  tutto  quello,  cbe 
si  è  detto  intorno  all’  origine  della  Lue ,  non  viene  a  proposito  il 
detto  del  Poeta  sulla  Sifilide : 

55  India  me  genuit  :  pe perii  me  Gallia  mater  : 

„  Me  alit  Parthenopes\  die  mihi ,  quee  Patria! .... 
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Circostanze  «tate  favorevoli  nel  secolo  XV  alla  propagazione 
della  late  venerea  —  Peste  del  secolo  antecedente  —  Guer¬ 
re  —  Perchè  vi  fossero  tanti  scrittori  —  Idee  stalla  na¬ 
tura  della  Lite  de' primi  osservatori  —  Primi  metodi  cu¬ 
ratavi  introdotti* 


a  poiché,  senza  contradire,  e  conculcare  i  più  certi  dettami 
della  Storia,  non  si  potrebbe  negare  Pungine  antichissima, 
indeterminabile,  oscura  della  Lue  venerea ,  di  cui  nella  Prima  Parte 
di  questo  lavoro  addussi  in  mezzo  le  prove  più  solenni,  vuoisi  ora 
discorrere  la  serie  di  tutte  quelle  circostanze,  per  le  quali  un  tanto 
male  potè  nel  decimoquinto  secolo  specialmente  incutere  così  grave 
spavento  alP  Europa.  E  le  nostre  osservazioni  saranno  a  questo  se¬ 
colo  più  particolarmente  circoscritte  \  giacché  la  storia  della  epidemia, 
onde  fu  notata  quelPepoca  calamitosa  troppo  è  chiara,  e  compiuta.  Forse 
negli  oscuri,  e  perversi  tempi  di  mezzo,  allora  quando  il  furore  delle 
C/'ociate  invadeva  i  popoli  del  mezzogiorno,  e  li  trascinava  a  turbe  in 
Oriente,  potè  insieme  alla  schifosa  Lebbra  alla  Scabbia ,  ed  a  tanPal- 
tre  contagiose^  e  sporche  infermità,  spiegare  il  valor  suo  anche  la  Lue 
venerea ,  e  così  le  cause  moltiplicare  di  morte  per  quelle  orde  disor¬ 
dinate,  e  invase  da  stolida  superstizione,  il  cui  sangue  correa  a  tor¬ 
renti  in  quelle  pazze  guerre  coi  saraceni.  Ma  niuna  sicura,  e  circo- 
stanziata  istoria  ci  rimase  di  quelle  malattie,  solite  ad  appiccicarsi 
fra  il  popolo,  e  tra  i  soldati,  e  a  serpeggiare  furiose,  massime  se 
vessati  nel  medesimo  tempo  dalla  fame,  dalle  sete,  dalle  fatiche,  e 
da  tutte  le  miserie  di  guerra.  La  malattia,  che  più  d*1  ogn  altra  ven¬ 
ne  in  allora  notata,  perchè  da  immemorabile  stagione  conosciuta,  si 
e  la  Lebbra ;  la  quale  tanto  adoperava  fra  i  Crociati,  che  si  fu  co¬ 
stretti  e  in  Italia,  e  in  Germania  ad  erigere  degli  Ospizi],  e  rico- 
Tomo  li.  65 
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veri  particolari,  onde  accogliervi  tutti  i  lebbrosi,  che  erano  reduci 
dai  paesi  orientali.  E,  se  dobbiamo  prestar  fede  agli  scrittori  più  ri¬ 
nomati  del  secolo  decimoterzo,  e  decimoquarto,  quegli  Ospizii  pei 
Lebbrosi,  non  che  rimanere  per  lunghissimo  tempo,  si  convertivano 
poi  anche  al  ricoveramento  di  altre  malattie  contagiose,  che  non 
erano  da  Lebbra.  Di  che  abbiamo  altrove  parlato. 

Ma  fra  le  piu  gravi  singolarità,  onde  venne  preceduta  la  Lue 
venerea  del  secolo  XY  notano  gli  storici  la  terribile  Peste  bubonica , 
che  avea  nel  precedente  secolo  devastata  l'Italia,  e  parte  d'  Europa. 
Del  quale  flagello,  cui  molti  riferirono  agli  ultimi  avanzi  delle  Cro¬ 
ciate,  per  cui  la  peste  orientale  insieme  a  tant’altri  mali  passò  dal- 
r  orto  all’occaso,  hanno  gli  storici  conservata  la  luttuosa  memoria; 
e  uno  de’ più  grandi  ingegni  Italiani  allora  fiorenti,  il  Boccaccio^  ce 
ne  ha  lasciata  la  più  viva,  e  terribile  pittura.  Una  cotale  sventura,  a 
ben  considerarla,  dovette  lasciare  ne’’  tessuti  animali  una  impronta 
non  così  presto  delebile*,  che  fra  tutti  i  contagi  i  più  fatali  alla  vita 
animale  quello  della  Peste  bubonica ,  si  è  certamente  il  supremo.  Il 
sistema  ghiandolare  linfatico,  che  nella  Lue  venerea,  viene  partico¬ 
larmente  attaccato  in  mille  maniere  diverse,  nella  Peste  orientale 
si  è  pur  quello,  che  è  fatto  scopo,  e  bersaglio  de*5  maggiori  impegni. 
Ond’è,  che  per  tanta  modificazione,  e  mala  disposizione  di  corpi  pre¬ 
ceduta  nel  secolo  anteriore  in  forza  della  Peste ,  venivano  per  ciò 
stesso  i  corpi  umani  resi  più  capaci,  e  suscettivi  di  rimanere  offesi 
dal  morbo  venereo  nel  secolo  successivo.  Non  già  che  a  siffatta  in¬ 
fluenza  anteriore  di  molti  anni  vogliasi  qui  attribuire  tutto  il  male 
grandissimo,  che  dalla  Lue  venerea  iscaturì  ;  ma  niuno  però  potrà 
negare,  che  quel  malo  influsso  abbia  potentemente  adoperato,  a  che 
quest’ altra  peste  di  nuovo  genere  trovasse  un  campo  più  o  meno 
opportuno  a  recare  maggiori,  e  più  terribili  effetti. 

Se  non  che  a  intravvedere  la  probabile  causa  di  quella  sì  ra¬ 
pida  propagazione,  cadente  il  XY  secolo,  non  è  solamente  a  valutarsi 
la  ora  discorsa  ragione;  chè  altre  ve  ne  hanno,  le  quali  non  voglio¬ 
no  essere  neglette.  E  al  vedere,  che  in  meno  di  tre  anni  la  Lue  ve¬ 
nerea  ebbe  girata  quasi  tutta  Europa,  adducendo  stragi,  e  mine  dap¬ 
pertutto,  conviene  sicuramente  pensare  al  cielo,  comunque,  in  allora 
mutato,  ad  una  epidemica  costituzione  dell’ammosfera,  la  quale,  con¬ 
giunta  al  genio  malefico,  e  contagioso  della  Lue  stessa,  rendessero 
i  costei  effetti  e  più  pronti,  e  più  diffusibili  da  un  loco  all’altro.  Nella 
quale  ultima,  e  non  isprezzabile,  opinione  giova  considerare,  che  allora 
appunto  era  un  urto  generale  di  popoli,  che  si  dibattevano,  che  si  truci¬ 
davano,  che  si  cacciavano  a  vicenda;  circostanza  sventuratissima,  per 
la  quale  i  mali  delle  nazioni  pugnanti,  onde  il  dispotismo  di  Carlo  Y 
le  andava  progressivamente  gravando,  venivano  terribilmente  esaspera¬ 
ti,  e  cresciuti  pel  serpeggiare  di  queste  Pesti  d'ogni  maniera.  Chè 
Carlo  YIII  vinto,  e  cacciato  d’Italia  dalTarmi  repubblicane  confederate, 
era  causa  precipua,  a  che  i  governi  italiani,  parteggianti,  e  divisi  fra 
loro,  sorgessero  la  maggior  parte  unanimi,  e  potenti,  per  dar  la  caccia  a 
quid  despota  temerario,  che  si  avea  creduto  di  facile  conquista  que¬ 
sta  terra  d’  eroi.  Poco  dopo  Lodovico  XII  di  Francia  insorgeva  mi- 
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naccioso  contro  la  rea  fortuna  di  Carlo  V}  e  le  parti  di  questo  Ale¬ 
manno  seguivano  Spagna,  Italia,  Fiandra,  Alemagna }  mentre  con 
Francia  stava  Inghilterra.  Arrogi  poi  il  commercio  marittimo  reso 
attivissimo,  e  frequentato  assai,  dopo  la  scoperta  di  Colombo}  com¬ 
mercio,  che  si  dividevano  principalmente  Venezia,  Genova,  Portogal¬ 
lo,  e  Spagna}  di  maniera  che  le  Indie,  il  Giappone,  PAsia,  P  Ame¬ 
rica  mandavano  alP  Europa  continuamente  i  prodotti  del  loro  suolo. 
Aggiugni  ancora,  la  espulsione  violenta,  e  feroce  degli  Ebrei,  e  dei 
Saraceni  dal  suolo  ispano,  non  tanto  per  le  armi  politiche,  quanto 
pel  furore  internale ,  ond’’  era  compresa  la  Inquisizione  Domenicana 
dì  Spagna,  che  ponea  radici  dappertutto,  favorita,  e  protetta  dalle  arti 
politiche  di  Carlo  V.  Per  tutte  queste  agitazioni  di  popoli,  e  di  go¬ 
verni,  onde  la  storia  raccolse  e  gli  esempj,  e  le  memorie,  chiaro  ap¬ 
parisce,  come  in  queir  epoca  malaugurata  dominassero  circostanze 
propizie  al  facile  propagamento  del  contagio  venereo,  e  per  cui  que¬ 
sti  adduceva  stragi  maggiori. 

In  mezzo  però  a  tanto  commovimento  di  popoli,  e  a  tanto 
urtarsi,  e  dibattersi  di  nuove,  e  antiche  tirannidi,  per  cui  la  sciagura 
ne  venne  del  più  rapido  dilatamento  di  questa  Lue ,  volle  fortuna, 
che  non  vi  avesse  penuria  di  buoni  osservatori}  i  quali,  studiando 
attentamente  le  forme  tutte  di  quella  malattia,  potessero  avvisare 
meglio  al  modo,  con  che  reprimerla,  e  cessarla.  Che  appunto  di  quei 
dì  s^accostava  Pera  brillantissima  del  risorgimento  delle  scienze,  e 
delle  lettere  in  Europa }  perciò  nò  mancavano  gP  ingegni,  nè  manca¬ 
vano  i  belli  esempj,  nè  il  nobile  eccitamento  a  investigare,  e  cono¬ 
scere  P  indole,  e  la  natura  di  quel  nuovo  disastro.  E  questa  fu  vera¬ 
mente  per  Parte  medica  una  buona  ventura}  dappoiché  se  quella 
Epidemia  avesse  colpito  P  Europa  un  tre  o  quattro  secoli  prima,  noi 
forse  non  avremmo  avuto  di  essa  nè  una  storia  così  chiara,  e  toc¬ 
cante,  nè  Parte  avrebbe  saputo  trovar  riparo  a  tanta  sventura.  Ma 
la  concorrenza,  e  cooperazione  dimostrata  dagli  osservatori  nel  XV 
e  XVI  secolo  in  proposito  della  Lue  venerea ,  veduta,  e  descritta  dai 
tanti,  questo  utilissimo  effètto  recarono  alla  scienza,  ed  all’arte,  che 
sino  d^ allora  potè  P  industria  sperimentale  cimentare  parecchi  mezzi 
terapeutici,  a  reprimere,  e  dissipare  i  pravi,  e  tremendi  effetti  del 
morbo. 

Se  non  che  la  credenza  prevalente  allora  in  molti.,  che  que¬ 
sto  morbo  fosse  di  estrania  razza,  non  mai  veduto  fra  noi  prima  di 
que*1  dì,  anzi  importato  in  Europa  da  un  altro  mondo  in  pria  scono¬ 
sciuto,  questo  operava  ne’ loro  animi,  cip  essi  corressero  a  cercare, 
od  immaginare  P antidoto^  il  contravveleno ,  lo  specifico  assoluto.  Il 
che  consuona  ragionevolmente  alPidea  di  un  male  tutto  di  suo  ge¬ 
neri ?,  e  per  il  quale  non  possa  avervi  freno,  che  valga,  se  non  è  un 
rimedio  capace  di  distruggere  specificamente  quella  forma  morbosa, 
non  avente  alcun  che  di  comune  coll*1  altre.  Ma  alP  idea  di  rinvenire 
Io  specifico  rimedio  contro  la  Ijue  venerea  non  correano  tutti  equal- 
mente}  quelli  almeno  eccettuati,  i  quali,  non  riconoscevano  in  essa 
novità  d*’  origine,  ma  avvisavano,  esserne  antichissima  la  esistenza,  e 
comune,  se  non  la  stessa  cosa,  a  molt’ altre  infermità  delle  quali  e 
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i  Greci,  e  i  Latini,  e  gli  Arabi  aveano  parlato.  Questi  nel  trattamento 
terapeutico  non  si  mostravano  esclusivi:,  nè  s’ incapponivano  nell’ idea 
di  trovare  1’  antidoto ,  o  lo  specifico }  ma  adoperavano  generalmente 
que’  mezzi  tutti,  onde  la  Scabbie ,  1’  Elefantiasi ,  e  la  Lebbra  erano 
state  dagli  antichi  combattute,  e  si  combattevano  ancora.  La  quale  va¬ 
rietà,  e  differenza  di  intendimenti  curativi  era  cagione  all’arte  di  risul- 
tamenti  sperimentali  diversi,  e  conduceva  a  svelare  non  pochi  errori  e 
non  poche  incongruenze  di  metodi  con  poco  senno  immaginati,  e  diret¬ 
ti  nella  cura  della  Lue.  Nulladimeno  poiché  Pidea  del  conta  fio  prevale¬ 
va  assolutamente  anche  allora  fra  gli  osservatori  primi  di  questa  malat¬ 
tia^  i  metodi  terapeutici  da  essi  immaginati  a  reprimerla,  e  sanarla, 
questo  hanno  di  cumune  fra  loro.,  che  si  vorrebbe  sempre  espellere, 
neutralizzare,  o  elidere,  comunque,  quel  qualsiasi  virus ,  o  germe  pri¬ 
mitivo,  essenziale,  produttore  della  malattia  stessa.  E  però,  o  fosse  il 
metodo  raccomandato  alP  opera  di  un  solo  rimedio,  o  a  più  tutt’ in¬ 
sieme  combinati,  o  suppeditati  con  vario  stile,  e  mistura,  nel  proce¬ 
dere  del  male,  elPera  sempre  Pidea  di  cacciare  dal  corpo  il  veleno, 
che  dominava,  e  governava  il  trattamento.  E  un  tale  divisamente, 
secondo  il  quale  i  clinici  adoperavano  nella  cura  de’mali  venerei,  si 
mantenne  costante  insino  a  questi  ultimi  tempi}  ne’ quali,  comecché 
la  possibilità  di  subordinare  la  Lue  venerea  ad  una  delle  più  comuni 
leggi  morbose  venisse  per  più  modi,  e  per  più  esperimenti  compro¬ 
vata,  nulladimeno  la  eccezione  di  non  pochi  casi  ribelli  affatto  a 
queste  generali  vedute,  e  caratterizzati  da  più  particolari  forme,  mo¬ 
strano  ancora  la  non  per  anco  spenta  idea  della  eliminazione,  o  neu¬ 
tralizzazione,  del  virus  venereo  per  mezzo  di  qualche  agente  terapeu¬ 
tico  particolare. 


BENtOSMI 

Cenni  storici  intorno  ai  prismi  metodi  curativi  intorno  alla 
Lue  Venerea  —  Gnajaco  —  Mercurio  —  Frinii,  die  furono 
ad  cesarne  —  Antonio  Mmsa  lira  se  volo  Berengario  da  Car¬ 
pi  —  Esame  storico  intorno  all' ceso  de' mercuriali. 


Comecché  ne’primi  tempi,  in  cui  la  Lue  venerea  spiegò  la  ter¬ 
ribile  sua  potenza  in  Europa,  non  potesse  esser  combattuta  con  una 
terapeutica  ragionevole,  e  promettitrice  d’utili  frutti-,  nulladimeno  gli 
Italiani,  e  furono  i  primi,  e  i  più  veggenti  anche  per  questa  parte 
di  clinica-,  e  i  metodi  curativi 'da  loro  insegnati  primamente  a  ces¬ 
sare  la  Sifilide ,  non  offrono  quell’insieme  mostruoso  di  assurdi,  e  di 
inutilità,  onde  la  greca  medicina  nella  cura  di  altre  contagiose  affezioni 
mostravasi  anticamente  piena.  Chè  anzi  il  metodo  per  la  Lue  venerea 
insegnato  in  Italia  venne  poscia  abbracciato  dai  medici  di  altre  nazioni, 
e  propagato,  e  seguito.  Però  dei  tanti  farmaci  cimentati  quelli,  che  più  si 
ottennero  voga,  e  celebrità  si  furono  il  Guajaco ,  ed  il  Mercurio ;  più 
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tardi  vennero  decantate  varie  specie  di  Snidaci ,  fra  le  quali  la  Salsa¬ 
pariglia  si  procacciò  onori,  e  laudi.  Ma  per  quello  che  sia  de’due  primi 
rimedi,  ninno  ignora,  che  i  primi  ad  introdurne^  ed  insegnarne  Fuso  fu¬ 
rono,  un  Antonio  Musa  Brasevolo  da  Ferrara  nel  1 5 1 6*  un  Berengario 
da  Carpii  un  Giovanni  da  Vigo)  un  Sebastiano  d'Aquila ,  nomi  bene¬ 
meriti  nella  storia  delFarte.  E  poiché  di  questi  due  agenti  terapeutici 
dette  vennero  le  tante  cose,  e  sì  a  lode,  e  sì  a  biasimo,  da  empirne  vo¬ 
lumi,  noi  avvisiamo  non  inopportuno  il  tracciarne  qui  brevemente  la 
storia,  come  preliminare  a  quella  de^metodi,  che  più  oltre  addurremo, 
relativamente  alla  terapeutica  della  Sifilide. 

Il  Guaj  dco  (  Guajacum  Offic.  Lymn.  Dec.  Movoa.  )  albero  con¬ 
naturale  al  suolo  della  Giammaica,  e  del  Brasile,  detto  con  altri  nomi 
Legno  santo ,  e  Indiano ,  venne  sui  primi  anni  del  1600  considerato 
quale  un  talismano  miracoloso  nella  cura  degnali  venerei.  Opinione 
però  indebitamente  usurpatasi,  come  venne  sperimentato  dipoi.  Di  que¬ 
sta  pianta  scrissero  magnifiche  lodi  Boerhaave ,  Astruc ,  Girtannei\  Sy- 
dhenam ,  e  Hunter ,  non  che  più  altri  celebri  osservatori.  E  la  storia  ci 
ha  trasmessa  poi  la  meravigliosa  guarigione  di  un  Cavaliere  Hutten , 
per  esso  conseguita,  dopo  che  egli  era  stato  la  vittima  della  più  confer¬ 
mata  Sifilide .  Yenne  trasportata  questa  pianta  la  prima  volta  in  Italia 
nelFanno  i5o8}  usata  dal  Brasevolo  nel  i5i6  contro  la  Lue^  e  da 
moltissinFaltri,  i  quali  batterono  su  quelle  peste  istesse.  Oggi  però  scad¬ 
de  moltissimo  da  quella  sua  voga,  e  antica  celebrità}  chè  egli  non  oc¬ 
cupa  in  terapeutica  se  non  se  un  picciolissimo  posto.  La  volgare  opi¬ 
nione,  ferma  alle  più  superficiali  apparenze,  attribuisce  al  Guaj  ac  o  nien- 
t’altro,  che  inalazione  diaforetica^  o  sudorifera^  la  scienza  italiana,  con¬ 
fortata  da  buon  lume  di  sperienza,  lo  tiene  per  un  debole  contro-stimo¬ 
lante^  il  quale  spiega  certi  suoi  effetti  secondarii ,  ed  incostanti ,  molte 
volte  sulFapparato  dermoideo.  Il  Sig.  Alibert  in  Francia  non  vede  in 
questo  legno,  se  non  che  un  sudorifero ,  acconcio  in  ogni  affe¬ 
zione  cutanea  a  provocare  il  sudore.  E  però  ne  usa  generosamente  nella 
cura  del  reumatismo ,  e  della  Gotta ,  senza  però  precisare  sempre  F  in¬ 
dole  essenziale  di  queste  affezioni,  ripugnanti  talvolta  a  siffatta  guisa 
di  rimedi. 

Di  più  antica  origine,  e  di  più  secolare  celebrità  si  e  F  Idrargi¬ 
rio^  o  Mercurio.  Nei  più  antichi  libri  delFarte  troviamo  fatta  menzione 
di  questo  metallo.  I  Greci  peròviaveano  tale  ripugnanza,  ed  orrore,  che 
non  osavano  pure  di  toccarlo.  OncFè,  che  da  essi  non  venne  in  uso  me¬ 
dico  sperimentato  mai.  E  però  scarsissime  notizie  possiamo  da'1  loro  li¬ 
bri  rispigolare,  le  quali  ci  additino  le  vicende  diverse  percorse  do  que¬ 
sto  agente  terapeutico  da  que^primi,  ed  oscurissimi  tempi  delFarte  in- 
sino  a  quando  cessarono  le  greche  opere  mediche  di  servire  dì  modello 
ai  progressi  della  scienza  nelle  scuole  d’Europa.  Il  perchè  quella  prima, 
e  inconcepibile  cattivissima  prevenzione  contro  il  Mercurio ,  onde  si 
mostrarono  influenzati  i  primi  greci,  che  di  esso  fecero  menzione}  si 
mantenne  più  o  meno  costante  anche  ne^  secoli  posteriori,  per  Fopera 
dentanti  scoliasti,  e  copisti,  che  la  diffusero,  e  radicarono  ognor  più  in¬ 
sieme  ai  moltissimi  errori,  e  pregiudizii  delFantica  greca  medicina.  E 
sino  attempi,  assai  posteriori,  del  celebre  Berengario  da  Carpi ,  il  pri- 
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mo  forse,  che  con  tanto  coraggio,  e  buonissimo  effetto  sperimentasse  il 
Mercurio  contro  la  Lue  venerea ,  non  era  quella  mala  prevenzione  an¬ 
tica  spenta  affatto,  e  cessata. 

Claudio  Galeno  nel  libro  9  Ve  simpl.  med.  senza  addurre  una 
ragione  che  valga,  una  esperienza  in  comprova,  nega  il  fatto  del- 
Fesistere  X Idrargirio  in  istato  naturale:,  e  lo  ritiene  imperciò  un  ri¬ 
medio  preparato  dalParte,  simile  alla  Cerussa ,  al  Litargirio ,  e  con¬ 
simili,  quasi  che  lo  splendore  metallico  di  lui  possa  avere  alcun  che 
di  analogo  con  questi  sali,  od  ossidi.  Che  più?  Il  pergamese  assi¬ 
cura  di  non  averne  ad  uso  medico  cimentata  la  prova  inai*,  persuaso 
com'egli  era.  che  X  Idrargirio  metallico  preso  per  bocca  era  infau¬ 
sta  cagione  di  epilessia. ,  e  di  apoplessia .  Dioscoride ,  e  Plinio ,  due 
luminari  famosi  nella  Storia  Naturale  dallo  avere  osservato  più  volte, 
che  F  Idrargirio  s^amalgamava  agli  altri  metalli,  credettero,  che  que¬ 
sti  per  quelPamalgama  venissero  distrutti.  E  fermi  a  questa  falsa  cre¬ 
denza  diedero  queVlue  famosi  sentenza  di  condanna  a  tutte  guise  di 
bevande,  o  medicamenti,  nella  cui  miscela  entrasse,  o  molto  o  poco 
V Idrargirio  da  essi  paventato  un  veleno  micidiale.  Ma  della  sua  in¬ 
nocenza  ai  sistemi  viventi,  quando  lo  si  amministra  allo  stato  me¬ 
tallico,  scrisse  onorevolmente  Giulio  Agricola .  Nel  suo  libro  „  Ve 
re  metallica  „  recando  un  fatto  osservato  da  lui  medesimo,  esce  in 
queste  parole:  Nuper  cum  improba  uxor  marito  aliquot  viribus 
„  argentimi  vivimi  dedìsset  devorandum ,  id  sine  ullo  nocumento 
„  ejecit  per  alvum\  quo  Mercurius  uxor  e  humanior  optai  um  sce - 
„  lus  non  complevit  „.  Intorno  al  qual  fatto  abbiamo  i  versi  di  Au- 
„  sonio  : 

„  Toxica  zelotype  dedit  uxor  mcecha  marito , 

„  Nec  satis  ad  mortem  ci'edidit  esse  datum. 

„  Miscuit  Argenti  Icethalia  pondera  vivi^ 

„  Cogeret  ut  celerem  vis  geminata  necem. 

„  Vividat  hcec  si  quis ,  faciunt  discreta  venenum , 

„  Antidotum  sumet  qui  sodata  bibet. 

„  Ergo  inter  se ,  dum  noxia  pocula  certant , 

„  Cessit  Icethalis  noxa  saluti  feine. 

„  Protinus ,  ut  vacuos  alvi  petìere  recursus , 

„  Lubrica  dejectis ,  qua  via  nota  cibis. 

„  Quam  pia  cura  Veum\  prodest  crudeli  or  uxor 5 
„  Et  cum  fata  volimi ,  bina  venena  juvant. 

Anche  Girolamo  Fracastoro  nel  suo  lib.  „  Ve  simpl.  „  at¬ 
testa  che  una  donna  avendo  voluto  promuovere  Taborto,  s*1  ingollò 
una  buona  libbra  d1  Argento  vivo ;  ma  non  ebbe  a  patirne  danno.  E 
sappiamo  poi,  che  il  Brasevolo  amministrava  questo  liquido  me¬ 
tallo  contro  la  vermi nazione  ;  della  quale  così  adoperando,  cessava 
prodigiosamente  i  pravi  effetti.  Il  nostro  Mattioli  ne’suoi  commenti 
al  libro  V  di  7 dioscoride  lo  chiama  un  buon  sedativo  pei  dolori  lan¬ 
cinanti  del  parto.  Avicenna ,  il  più  celebre  di  tutti  i  medici  arabi,  in 
proposito  d\X  Idrargirio^  lasciò  scritto:  „  non  deesse  qui  bibant  Ar- 
„  gentum  vivum,  et  nullam  inde  senfianf  noxam ,  quod  facile  e 
„  corpore  dummodo  haurientes  continuo  bue  illue  deambulent 
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Egli  tiene  poi,  che  questi  sia  un  rimedio  frigido ,  ed  umido  al 
grado\  nel  che  combina  con  Averroes\  mentre  Fernelio ,  e  Mattioli 
ora  ricordato  (Lib.  6  Cap.  28)  lo  considerano  frigido  ed  umido  in 
quarto  grado.  Swediaur ,  il  quale  si  occupò  del  trattamento  della 
Sifilide  molto  giudiziosamente,  e  raccolse  fatti,  ed  osservazioni  ri¬ 
marchevolissime,  comecché  opini,  che  P Idrargirio  adoperi  stimo¬ 
lando  in  sul  sistema  vivente }  nulladimeno  dal  raccomandarne,  come 
egli  fa,  P incorporazione  colle  bevande  emulcenti,  mucillaginose,  dol¬ 
cificanti,  purgative  puossi  argomentare,  cbe  in  fatto  operi  tulto  il 
contrario.  Le  male  voci,  onde  in  questi  ultimi  tempi  si  è  voluto 
imputare  razione  de'mercuriali  sul T organismo  animale,  per  cui  o  si 
esagerarono,  o  si  inventarono  pericoli  e  danni,  i  quali  o  non  erano, 
o  non  così  gravi,  puossi  vedere  che  provenissero  più  principalmente 
da  queste  cause: 

i.°  La  non  sempre  bene  determinata,  e  chiarita  indicazione 
di  un  tale  agente  terapeutico,  rispettivamente  alle  forme,  alle  com¬ 
plicazioni,  al  grado,  non  che  ad  altre  circostanze  concomitanti  la  Si¬ 
filide \  potendo  benissimo  essere,  che  nella  varietà  di  siffatte  condi¬ 
zioni  Tazione  de^mercuriali  riesca  o  contradetla  dagli  effetti,  o  no¬ 
civa  ben  anco,  o  soverchiamente  sentita. 

2.0  L'essersi  adoperato  il  Mercurio  non  rade  volte  in  af¬ 
fezioni  non  realmente  veneree ,  nè  collegate  alla  causa  del  virus  per 
niuna  maniera,  e  lo  avere  perdurato  in  esso  fino  alPabuso,  sempre 
nella  falsa  credenza  di  spegnere,  od  elidere  quel  supposto  virus ,  che 
non  vi  esistette  mai. 

3.°  Il  non  avere  sempre  fatta  molta  attenzione  alle  diffe¬ 
renti  preparazioni  chimiche,  onde  Y  Idrargirio  è  capace  ;  e  Pavere 
perciò  creduto,  che  in  tutte  sue  combinazioni  adoperi  egualmente  in 
sul  sistema,  almeno  in  quanto  al  grado  e  quantità  e  prontezza  de¬ 
gli  effetti  suoi  immediati. 

4-°  Il  non  aver  fatto  sempre  un  calcolo  giusto  della  somma 
penetrabilità  de\Y  Idrargirio  nei  tessuti  organici,  massime  quando  lo 
si  è  combinato  o  al  C/o/’O,  od  d\Y  Ossigeno^  per  cui  addentrandosi  fit¬ 
tamente  in  quelli,  vi  suscita  mutazioni,  e  offese  tali,  cui  per  la  loro 
esterna  apparenza  sembrano  non  rade  volte  confondibili  con  quelle 
determinate  dalla  stessa  Lue  venerea. 

5.°  L'avere  per  lo  più  confusi  insieme  que^casi  di  Sifilide 
pura ,  e  reale ,  neVjuali  Popera  del  Mercurio  giova,  forse  unicamente 
e  adduce  effetti  salutari,  prodigiosi  con  quegli  altri  casi,  i  quali  con¬ 
tuttoché  riferibili  ad  affezione  sifilitica ,  o  primitiva,  o  secondaria, 
pure  esprimono  una  comunanza  di  condizione  morbosa  con  molfaì- 
tre  malattie,  e  però  sono  le  non  poche  volte  sanabili  mercè  Papplicr- 
zione  di  comuni  agenti  terapeutici,  nè  esclusivamente  cohnercuriali. 


Esame  storko  de1  metodi  curativi  per  la  Sifilide  —  Aon  fo¬ 
ro  no  sempre  affidati  al  sol©  mercurio  ■ —  Metodo  di  A.  HI, 
Brasevoio  —  di  notali©  —  di  Bernardo  Volitano  —  di  A.  V. 
Petronio  —  di  S^dhenam  —  eli  Boerhaavc  —  Cura  della 
Sifìlide  senza  mercurio  dei  moderni  • —  Con  se  fosse  già 
prima  praticata  —  Ragioni  —  ed  esame  critico. 


Ma  quegli  osservatori  medesimi  ai  quali  debbe  l'arte  nostra  la 
prima  introduzione,  e  il  moltiplicato  uso  de.*1  mercuriali  a  combat¬ 
tere  la  Lue,  non  tutte  volte,  e  in  tutte  circostanze  vi  ricorrevano 
essi  come  al  sovrano  rimedio,  ed  infallibile  per  eccellenza.  E  di  vero 
noi  sappiamo,  che  il  Brasevolo ,  il  quale  fu  de’ primi  a  proclamarne 
buso  non  si  appigliava  così  tostamente,  e  di  prima  giunta,  a  questo 
farmaco  potente.  Gilè  a  convincerne  ognuno  basta  por  mente  al  mo¬ 
do  in  che  gli  era  uso  a  trattare  la  gonnorea  o  blennorea  virulenta ; 
contro  la  quale  egli  soleva  sul  bel  principio  opporre  una  ripetuta 
purgagione  del  corpo*,  indi  soccorreva  con  injettamenti  di  cose  dol¬ 
cificanti,  od  ammollienti  entro  Puretra  o  la  vagina*  poscia  „  inun- 
ctione  unguenti  refi' i gerani; s  „  per  ultimo  adstringentibus  roboran- 
tibus  E  se  a  tanPopera  di  agenti  terapeutici  non  cedeva  quel  sor¬ 
dido  scolamento,  segno  era  che  la  Lue,  ond'era  un  prodotto,  avea 
poste  sue  radici  profonde  nel  sistema;  ed  in  allora  poneva  .mano  „  ad 
di  corta  Guajaci,et  ad  mercurialia  „  come  Pest  remo  de'mezzi,  o  corpo 
di  riserva  a  vincere  la  ribelle  affezione.  E  però  a  ben  considerare  il 
modo,  in  che  quelPillustre  pratico  trattava  le  diverse  guise  di  vene¬ 
rea  infezione,  forza  è  dire  ch'egli  non  ricorreva  alPuso  delP  Idrargi¬ 
rio,  se  non  se  ne'casi  accertati  di  Sifilide  inveterata  o  confermata , 
la  quale  avesse  a  tutPaltri  presidii  terapeutici  ostinatamente  resistito. 

Non  diversamente  procedea  il  celebre  Botai  lo ,  lume  splen¬ 
dentissimo  di  anatomia  nel  secolo  XVI.  Chè  innanzi  tutto,  avea  egli 
per  costume  di  far  precedere  molte,  e  reiterate  abluzioni  degli  or¬ 
gani  genitali  o  con  semplice  acqua  o  con  decotti  ammollitivi.  Il  che 
operato  passava  poscia  a  purgare  Pindividuo  con  Rabarbaro,  con 
trementina,  ed  aloe ;  indi  suggeriva,  come  opportuni,  e  proficui,  gli 
injettamenti  di  lenitive  sostanze  nell'uretra,  ajutati  nelP  un  tempo  da 
qualche  diuretico ,  che  si  dava,  internamente;  alla  perfine  consigliava 
„  sanguinis  missionari  inter positam  „. 

Bernardo  T olii  ano  andava  continuamente  predicando,  che  ri¬ 
spettivamente  a  vincere  la  Ime  venerea  „  tota  cura/io  est  facienda 
lenientihus ,  et  refri ger antibus 

Il  celebre  Boherhaave  de'suoi  quattro  metodi  curativi,  che 
egli  descrive  per  la  Ime  venerea ,  solamente  l'ultimo  affida  all'opera 
del  Mercurio',  ed  anche  in  quello  innanzi  di  appigliarsi  a  questo 
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mezzo,  ti  schiera  in  sugli  occhi  un  mondo  di  difficoltà,  di  cautele, 
di  a  vvertenze,  dalle  quali  e'vuole,  che  non  scabbia  a  prescindere  inai. 
Ma  prima  di  questo  famoso  medico,  Alessandro  Trajano  Petronio , 
e  Tommaso  Sydhtnam  aveano  affermato,  che  contro  il  morbo  ve¬ 
nereo  di  qualsiasi  forma  „  refrigeranti  et  laocantie  saepe  conve- 
niunt  Anzi  quest'ultimo,  nelPopinione,  che  la  suprema  potenza  te-  , 
rapeutica,  onde  il  Mercurio  si  mostra  fornito  quasi  esclusivamente, 
contro  la  vera  Lue,  provenga  dairaumentata  salivazione  di  che  e 
causa,  afferma  positivamente,  che  se  vi  fossero  altre  sostanze,  o  ve¬ 
getabili,  o  animali,  cui  competesse  una  pari  efficacia  nello  accrescere 
la  secrezione  salivare,  queste  spiegherebbero  una  eguale  virtù  tera¬ 
peutica  contro  la  Lue.  „  Quicquid  vero  de  hujus  morbi  natura  sit , 

»  mihi  certo  constai ,  humorem  hunc  committentem  infiammationis 
»  haud  mediocris  participem  esse ,  unde  haec  tot  malorum  Ilias ; 

»  constai  et/am ,  dictum  humorem  evacuandum  esse,  idqiie  iis  me - 
»  diis  quorum  efficaciae ,  axperientia ,  medicorum  magistra ,  suf- 
»  frcigatur.  Cam  nundum  inveniatur  immediatum  aliquod  specifi- 
w  cum,  cujus  ope ,  sine  evacuatone  praegressa  lues  debellaci  queat. 

»  Ncque  cairn }  vel  Mercurius,  vel  Ligna  Excicantia  dieta ,  specifico- 
9?  rum  titulo  sunt  domanda ,  72m  eocempfis  in  medium  allatis  pro - 
5,  bare  quis  possit ,  vel  Mercurium  abroque  salivazione ,  ee/  ligno- 
n  rum  decoctum ,  nullo  susseguente  sudore ,  ////v  venereae  curato- 
5)  nem  quandoque  absolvisse.  Utque  experientia  didici ,  sudorifera 
?>  vulgaria  haud  minus  profetasse  in  hoc  morbo ,  quarti  lignosurn 
„  decoctum ,  7/a  nullus  dubito ,  reperiri  possit  aliud  quid , 

»  -fiVe  in  regno  vegetabili ,  v/ve  animali ,  quod  in  excitanda  saliva¬ 
ri  tione  pares  curri  Mercurio  vires  haberet ,  pariter  etiam  ad  sanan¬ 
ti  dam  Luem  vaierei  „.  Nella  eguale  opinione  si  mantenne  un  altro 
celebre  scrittore  della  venerea ,  contemporaneo,  ed  amico  a  Aj- 
dhenarn ,  e  da  noi  già  rammemorato,  vogliam  dire  Gualtiero  Harris. 

5,  Quod  ad  therapeiam  attinet  Luis  (  sono  sue  parole  )  alii  saliva- 
99  tone  curationern  moliuntur  (al  che  inchinava  egli  più,  che  a  tut- 
y,  faltro  metodo)}  alii  sine  hydrargirio,  e£  nescio  quibus  ineptis  ar¬ 
ti  cams ,  eandem  audacter  pollicentur ~  alii  denique  emetici s^  et  ca¬ 
ri  tartibus  mercurialibus,  et  diaeta  sudorifica  intercalata ,  sirnilibu- 
„  venenum  illud  penitus  subigere  annituntur  E  comecché 

questo  insigne  osservatore  inchinasse  precipuamente  al  metodo  delia 
salivazione  accresciuta,  nel  trattamento  della  Lue ;  pure  non  si  appi¬ 
gliava,  per  procacciarla,  sempre  a'mercuriali;  che  l'idea  suprema,  ed 
essenziale  dominante  in  questo  metodo,  non  che  in  quello  di  AV- 
dhenam ,  non  era  già  di  addurre  lo  ptialismo  semplicemente ;  ma  di 
cacciare,  comunque,  dal  corpo  il  pestifero  veleno.  Contro  un  tal  me¬ 
todo  però  gridarono  due  insigni  medici  francesi;  Giulio  Palmario , 
medico  parigino  di  grandissimo  nome;  e  Fernelio  famoso,  stato  anzi 
maestro  al  primo.  Anzi  quesCultimo  fu  deprimi  a  proclamare  la  pos¬ 
sibilità  del  guarire  la  venerea ,  senza  bisogno  di  far  uso  alcuno 

debnercuriali,  di  che  diremo  fra  breve. 

Nè  Boerhaave  istesso,  contuttoché  nel  quarto  metodo  cura¬ 
tivo  per  la  Lue  venerea  consigli  fuso  dell  Idrargirio,  pretende,  che 
Tomo  II.  6G 
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scabbia  a  reputare  come  lo  specifico,  o  Pantidoto  per  eccellenza.  Cl»é 
egli  dice,  non  essere  contrario  alla  ragione  il  credere,  che  possa  esi¬ 
stere  un  contravveleno  atto  a  distruggere  il  germe  velenosissimo 
della  Lue:  „  seti  quale  illud  sit ,  penitus  ine  o  qui  turn  est.  Dicunt  me- 
n  tallurgi ,  Mercurim  hoc  f ac  er  e\  seti  jais  uni  est  *  nani  saepe  Lue 
„  venerea  moritura  cujus  corpus  mercurio  impletum  est  *  dicunt 
„  herbas  quasdam ,  ut  Li grium  Guajacum  sanare  certissime  }  sed 
y?  quoque  falsimi  est0  nani  in  America ,  ubi  adeo  culta ,  e/  /20/rz 
,5  /zaec  pianta ,  plerique  homines  cum  suis  servi s  sanantur  per  sa- 
yy  livationem  rnercurialem 

Due  osservazioni  importanti  troviamo  ricordate  dagli  storici, 
e  dallo  Sprengel  molto  acconciamente  illustrate,  che  è  bene  di  qui 
accennare^  e  sono:  i.a  che  la  Lue  venerea  si  rinnuovò  fiera,  e  mici¬ 
diale  nel  secolo  XV  allora  appunto,  che  la  Lebbra ,  e  la  Elefantiasi 
si  de'greci,  e  sì  degli  arabi,  erano  quasi  al  tutto  cessate,  e  scom¬ 
parse  dall*1  Europa}  2,.a  che  la  medesima  Iaic  del  1 4  94  non  ni  an¬ 
tenne  in  quella  baldanza,  e  fierezza  neTempi,  che  vennero  dopo,  co¬ 
me  fu  nella  prima  sua  epidemica  invasione,  ma  andò  progressiva¬ 
mente  mitigandoci,  e  mutando  anche  di  forma,  e  dispetto  }  ragione 
per  cui  anche  i  rimedi  predicati  allora  quasi  antidoti ,  o  specifici , 
quali  il  Guajaco ,  ed  il  Mercurio ,  andarono  man  mano  perdendo  di 
quelhantica  voga,  di  guisa  che  oggi  scaddero  affatto  da  quella  im¬ 
meritata  opinione.  E  a  questo  scadimento  di  fama,  vuoisi  arrogere 
in  quanto  al  secondo  la  grave  imputazione,  che  gli  vien  data  di  guaj, 
e  pericoli,  e  pravi  effetti,  oncTè  causa  perenne  al  sistema  vivente. 
Qnd'è,  die  il  timore  di  maggiori  mali  provenienti  dal  Mercurio ,  cui 
soglionsi  generalmente  assoggettare  i  venerei,  entrando  nelTanimo 
deònoderni  osservatori,  operò  tanto  su  di  loro,  da  indurli  a  proscri¬ 
verne  allatto  Tadoperamento,  mostrando  con  fatti,  ed  esperimenti  la 
possibilità,  e  la  facilità  di  sanare  la  Lue ,  senza  che  abbisogni  pur 
atomo  di  rimedio  mercuriale.  Di  questa  guisa  la  Iute  venerea ,  comec¬ 
ché  avente  in  se  un  carattere  differenziale,  irrecusabile,  qual1  è  il 
contagio ,  per  cui  alle  comuni  leggi  morbose,  regolatrici  le  più  co¬ 
muni  infermità  non  potreblfessere  assoggettata,  verrebbe,  così  ado¬ 
perando  ni  ogni  caso,  con  queste  accomunata,  e  confusa}  ma  si  ve¬ 
drà  poi,  se  ciò  possa  farsi  a  tutto  buon  dritto.  Intanto  fra  i  molti 
osservatori,  che  in  questi  ultimi  tempi  avvisarono  a  tanta  possibilità, 
vogliono  essere  più  principalmente  annoverati  Thompson  di  Edim¬ 
burgo,  Tomm  asini ,  Cal  der  ini ,  Vevergie ,  Harris ,  Eichend ,  Jour  d  an , 
Percy.  lìobilier ,  Gallée.  Ribes ,  e  più  altri  ancora.  Il  celebre  li  ri¬ 
so/ •/)  il  quale  sino  dal  principio  del  secolo,  medicando  pubblicamente 
nelle  sue  due  scuole  cliniche  di  Milano,  avea  mostrata  possibile  la 
guarigione  desinali  venerei  anche  senza  pur  atomo  di  Mercurio ,  con¬ 
fessava  però  con  tutta  ingenuità,  darsi  dei  casi  di  Lue  la  più  con¬ 
fermata,  in  cui  tutt1  altra  medicatura  riesce  inutile,  tranne  quella 
del  Mercurio,  alla  cui  opera  cedono  come  per  incanto.  Colla  quale 
opinione  concorda  mollissimo  pur  quella  del  Doti.  Williams ,  me¬ 
dico  indio  spedale  di  S.  Tommaso  a  Londra,  il  (piale,  comecché  non 
parteggi  menomamente  pel  Mercurio,  quale  cinti  sifilitico^  e  si  faccia 
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anzi  a  curarfc  i  mali  tetterei  anche  senza  mercuriali,  sulPesempio  di 
Tommaso  Green ,  medico  a  Bristol}  pure  confessa,  essere  un  errore 

10  eliminare  i  mercuriali  affatto  dal  trattamento  terapeutico  della  Lue. 
Ma,  comunque  sia,  che  la  Sifilide ,  od  alcune  sue  forme,  pos¬ 
sano  essere  vinte  anche  con  puro  metodo  antiflogistico  ,  o  contro- 
stimolante ,  non  è  poi  a  menare  gran  trionfo  dai  moderni,  come  di 
innovazione  da  essi  recata  nella  terapia  di  questo  morbo.  Imperoc¬ 
ché  abbiamo  osservato,  che  i  più  celebri  osservatori  del  secolo  XVI, 
e  XVII  ne  proclamavano  la  utilità}  in  prova  di  che  basti  il  ramme¬ 
morare  un  Trasecolo ,  un  Botallo ,  un  Benivieni ,  un  Sydhenam , 
un  Riverio ,  un  Boerhaave ,  e  tant’ altri,  che  lo  inculcarono  solenne¬ 
mente.  Ma  essi  però  non  Sbandirono  affatto  il  Mercurio  dalla  te¬ 
rapeutica  della  Lue }  e  comecché  in  moltissimi  casi  non  vi  si  appi¬ 
gliassero  per  nissuna  guisa,  in  altri  però,  e  in  quegli  sopratutlo,  nei 
quali  il  metodo  antillogistico  comune  avea  fallito,  vi  ricorrevano  con 
fiducia,  e  ne  traevano  buonissimi  effetti.  Il  che  sembra  assai  con¬ 
forme  alla  ragione,  ed  al  vero}  questi  essendo  il  caso  stesso  che  della 
China-China  per  le  Intermittenti }  a  molte  delle  quali  giovano,  gli  è 
vero,  i  comuni  rimedi  per  eccellenza}  ma  però  in  molTaltre  la  sola 
China ,  ed  esclusivamente,  opera  il  magico  effetto  di  troncarle,  e  fu¬ 
garle}  e  quelle  sono  propriamente,  le  quali  appartengono  a  certi  siti 
particolari,  e  che  legittime  vengono  dai  Nosologi  appellate.  Nè  qui  è 
mio  intendimento  di  scrutare  in  che  risiegga  veramente  quel  supre¬ 
mo  potere,  onde  in  alcuni  casi  di  Lue  venerea  fa  chiarissima  prova 

11  Mercurio ,  a  preferenza  di  tut  fai  tri  rimedi.  Chè  in  tali  circostanze 
fors’egii  non  adopera  con  la  sola  sua  virtù  antiflogistica,  o  contro- 
stimolante,  della  quale  è  ad  eccellenza  provveduto,  ma  qualch’altra 
forse  ne  dispiega  contro  quel  qualunque  virus  venereo ,  onde  la  Lue 
deriva,  e  ne  spegno  la  forza,  e  ne  toglie  Y influenza.  Su  di  che  non 
vo’  procedere  più  di  così. 

Gli  è  però  osservabile,  che  findustria  sperimentale,  colpita  dal 
meraviglioso  operare  in  alcune  circostanze  del Y Idrargirio  contro  la 
Zz/e,  si  affaccendò  per  invenire  qualclf altro  metallo,  il  quale,  se  non 
superasse,  ne  adeguasse  almeno,  e  nelle  medesime  occorrenze,  la 
virtù.  E  però  sino  dal  principio  del  secolo  corrente  il  Sig.  Chrestien , 
medico  a  Mompellier,  proclamò  per  sostituto  non  meno  profìcuo,  ed 
efficace  contro  la  Zz/e,  a  vece  del  Mercurio ,  l’Oro,  suscettivo  esso 
pure  di  varie  combinazioni  chimiche,  e  utilissimo  spediente  in  cer- 
tune  Sifilidi  inveterate.  Di  più  }  nella  medesima  città  un  altro  me¬ 
dico,  il  Sig.  Lallemand  volle  andare  più  oltre,  affermando,  che  YOro 
vuole  avere  il  primato,  e  la  preferenza  su\Y Idrargirio  nel  tratta¬ 
mento  della  Lue.  Se  non  che  questa,  che  i  Francesi  vorrebbero  spac¬ 
ciare,  quale  una  novità,  o  scoperta  per  essi  tentata,  non  è  altrimenti 
tale,  almeno  per  noi  italiani.  Chè,  corre  ora  più  d  un  secolo,  che  un 
nostro  compatriotta,  rendendo  giustizia  ai  celebri  Etmìiller\  e  Za- 
cuto  Lusitano ,  raccolse,  e  descrisse  questa  pretesa  novità.  In  prova 
di  che  leggete  un  picciolo  libro  intitolato  „  De  salivatione  mercu¬ 
riali  „  scritto  da  un  Bartolornmeo  Boschetti  sui  primi  anni  del  se¬ 
colo  passato,  e  vi  troverete  le  seguenti  parole:  „  II ine.  curri  Mercurius 


520 

w  yìvus  infensissimus  sit  nervis\  ideo ,  qm  pro  sai  Wat  ione  unctio- 
„  nem  passi ,  saepius  laborant  gravioribus  nenwrum  affectibus ,  a 
„  residentibus  (  ut  plurimi  chymicorum  cum  Lemery  fassi  sunt  ) 
„  /«'/?<?  inde  Mercurii  particulis ,  optime  Auro  curai) tur,  testante 
w  Etmüllero.  Unde  Zacutus  Lusitanus  unguentum  mercuriale  con - 
w  ex  auro,  ut  crassiores  mercuriì  particulae  per  totum  cor- 
„  pus  diffusae  post  salitati  onem  interstìtiis  restitantes ,  prompt/ us 
„  ve  insinuent  in  aurum  „.  E  questo  basti  a  togliere  dalla  introdu¬ 
zione  in  terapeutica  de’preparati  d^oro  per  la  cura  della  Sifilide ,  ogni 
prestigio  di  novità. 


Cenno  storico  snll^indole  contagiosa  della  Lne  Venerea  — 
Ricerche  per  isvelarne  la  causa  —  Opinione  del  £ig.  Dei- 
«Ilei*  —  Se  possa  reggere  contro  il  fatto. 


Poiché  dopo  tutto  quello,  che  si  è  riferito  nella  Prima  Parte 
di  questo  lavoro  non  sarebbe  più  fattibile  di  sostenere  la  scaturi¬ 
gine  americana  della  Sifilide ,  avendone  con  fatti,  e  documenti  ir¬ 
refragabili  comprovata  la  antichissima  provenienza,  insostenibile  del 
pari  sarebbe  l’opinione,  che  negasse  a  questo  schifosissimo  morbo 
una  natura  essenzialmente,  e  costantemente  contagiosa.  Imperocché 
niuno  scrittore  di  questa  materia  osò  pur  metterla  in  dubbio;  troppo 
essendo  accertata,  e  dimostrabile  nella  più  chiara  guisa.  Il  perchè  ri¬ 
spondono  molto  acconciamente  a  questo  concetto  le  provvide,  e  sa¬ 
lutari  leggi  inculcate  con  tanta  severità  dalla  Religione  Mosaico,  per 
tenere  lontano  un  flagello  così  pestifero  da  un  popolo  rotto  alla  li¬ 
bidine,  vivente  vita  nomada,  e  selvaggia,  e  non  domato,  che  dalla 
superstizione,  e  dal  timore.  E  a  queste  consuonano  pure  le  savie  mi¬ 
sure,  che  con  solenne  statuto  venivano,  sino  dal  i347  e  dal  i43o 
inculcate  in  Francia,  e  a  Londra,  nelle  discipline,  e  regolamenti  pre¬ 
scritti  per  la  direzione  de'pubblici  Lupanari,  onde  segregare  le  donne 
infette  da  scolamenti  venerei  da  quelle,  che  non  lo  erano,  e  impe¬ 
dire  così  la  propagazione  del  male.  Ma  la  più  chiara  prova,  e  indu¬ 
bitabile  dimostrazione  del  contagio  inerente  alla  Lue  venerea ,  si 
ebbe  nel  i4q4  allora  quando  si  propagò  epidemica  per  tutta  Europa. 

D'altronde,  gli  è  troppo  agevole  il  conoscere  il  genio  attacca¬ 
ticelo  di  questo  male;  perocché  o  uomo,  o  donna,  i  meglio  costituiti 
in  vigore  di  sanità,  accoppiandosi  vicendevolmente  per  via  del  coito, 
qualora  o  Tuno,  o  Taltra  imbrattato  sia  di  venerea  tabe,  non  va 
guari,  che  chi  n’era  immune  al  tutto,  prima  delTaccoppiamento,  veg¬ 
ga  non  molto  dopo  manifestarsi  il  pestifero  male  sugli  organi  in  pri¬ 
ma  integri,  e  sani.  Ond’ù  che  gli  osservatori,  convinti  della  innega- 
bil  e  realità  di  questo  contagio,  si  diedero  ad  investigare  la  natura 
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particolare  di  un  cosiffatto  virus ,  generatore  di  tanti  guaj.  La  quale 
indagine,  non  che  laudevolissima,  riuscir  dovea  importantissima  al- 
P  arte;  dappoiché  per  essa,  non  che  tentar  di  sapere  la  causa  essen¬ 
ziale,  e  prima  del  morbo,  veniasi  eziandio  a  determinare  tutte  le  va¬ 
rietà  di  forma,  e  di  aspetto,  ond^è  suscettiva  la  Lue  venerea ,  sia  di 
per  se  sola,  sia  associata,  o  complicata  ad  altre  infermità.  Ma  per 
avventura  1  effetto  non  rispose  alle  preconcepite  speranze;  nel  che  eb¬ 
be  vi  parte  moltissima,  anzi  suprema,  la  oscurità,  e  impenetrabilità 
forse,  di  una  tale  materia. 

Se  si  discorrano  le  opinioni  manifestate  dai  diversi  osserva¬ 
tori.  e  scrittori  della  Lue  venerea  da  tre  secoli  in  qua,  le  si  ve¬ 
dranno,  più  o  meno  concordi  fra  loro,  nello  immaginare,  che  Rab¬ 
bia  un  qualche  arcano  veleno,  produttore  nelTorganismo  di  tutte 
quelle  singolari  affezioni,  ond’è  il  morbo  venereo  generalmente  raf¬ 
figurato.  Per  non  dilungarci  molto  in  questa  disamina,  noi  ne  ac¬ 
cenneremo  appena  alcune.  Tommaso  Sydhenam  parlando  della  na- 
lura  intrinseca  di  questa  contagiosa  infezione,  ebbe  a  dire:  „  Intrin - 
„  secam  hujus  morbi  nat urani ,  essentialem  quam  vocant ,  nisì  qua - 
5?  tenus  ea  ex  istis ,  quae  jam  depinximus ,  symptomatibus  eluce- 
?j  scat  non  mihi  magis  pers pedani  esse  arbitro/' ,  quam  est  es- 
r  sentia ,  sive  plantae  cujuslibet ,  sive  animalis  „.  Il  già  mentovalo 
da  noi  Gualtiero  Harris ,  fermo  all'idea,  che  la  Lue  venga  ingenerata 
da  un  qualche  sconosciuto  veleno,  entra  nel  paragone  degli  eilet  ti  so¬ 
lili  ad  osservarsi  in  certuni  avvelenamenti  con  quelli  più  particolari 
del  virus  venereo.  „  Porro  statuenti him  est  (sono  sue  parole).  Luem 
„  veneream  esse  morbum  venenatum^et  maxime  deleteri  um.  Et  quam - 
55  quam  non  ita  repente  inter ßciat ,  ut  ictus ,  et  morsus  animalium 
55  venenato  rum ;  tarnen  temporis  aliquo  spatio ,  modo  longiore ,  modo 
55  breviore ,  vitam  infectis  certissime  adì  mit.  ni  si  remedii s  propriis 
55  et  salutar ibus  sanitati  pristinae  tempestive  resti tuantur  Boer- 
55  haave ,  nella  investigazione  della  natura  di  questa  Zzze,  esce  in  le 
seguenti  espressioni:  „  Itine  z'zzev/  huic  contagio  vis  potentissima 
55  z’to  loqui  liceat)  sui  propagar  iva.  Unde  multi  hoc  tempore  pu- 
55  taverunt ,  /?oc  virus  esse  animalium  genus ,  et  produci  ex  conge¬ 
rie  animalculorum ,  ^z/zze  cor  pori  sano  recepta  se  se  per  totani 
illud  corpus  pro  pagar  ent ,  e/  infinita  velocitate  multi plicarent ; 
quod  inde  probabile  putant ,  ^z/zzz,  Mercurio ,  anthelmintico  reme¬ 
dio ,  curatili ”  sed  hoc  nunquam  videre  potui ,  atqui  tarnen  scio , 
mercurium  has  vires  habere  „. 

La  quale  supposizione  decermi  animali,  come  prima  cagione 
produttrice  del  contagio  venereo  trovò  uno  illustratore  molto  giudi¬ 
zioso  nello  scorso  secolo,  che  vi  diede  ampliamento,  e  sostegno  mag¬ 
giore.  E  qui  vuoisi  parlare  del  Sig.  Deidier\  il  quale  in  una  sua  Dis¬ 
sertazione,  edita  ripetute  volte  in  Parigi,  opinò,  che  la  causa  essenziale 
del  virus  venereo  si  avesse  a  riconoscerla  nella  esistenza  di  alcuni  pic- 
ciolissiini  vermiciattoli,  ovipari,  e  moltiplicabili  per  generazioni  infinite 
al  modo  degli  animaluzzi  Tnf usorii.  E,  giusta  una  tale  opinione,  la  in¬ 
en '»azione,  e  fecondamento  di  que^piccolissimi  ovicini  verrebbero  favo¬ 
riti  dal  confricainento,  e  dal  calore  molto  aumentato  nel  tempo  del  coi- 
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to}  circostanza  più  che  opportuno,  e  propizia  a  che  quelle  ova  depositate 
si  svolgano,  e  dieno  fuori  i  picciolissimi  vermi  suddetti.  I  quali,  conti¬ 
nuando  nella  loro  generazione,  ed  appiccandosi  sulle  parti  sane,  vi  in¬ 
generano  tutti  que^guasti,  e  locali  disordini,  onde  la  Sifilide  nelle  sue 
grandi  varietà  viene  contrassegnata.  'E  le  differenze  poi  di  forma,  onde 
la  Lue  venerea  si  manifesta,  stando  alla  enunciata  opinione,  risponde¬ 
rebbero  esattamente  alle  differenze  di  località,  nelle  quali  quegli  anima- 
luzzi  si  impiantano  generalmente.  E  b Idrargirio^  forse  il  supremo  fra 
tutti  i  rimedi  anti-si filitici ,  col  suo  pronto  addentrarsi,  e  spandersi,  e 
penetrare  b  intimo  tessuto,  colpirebbe,  ed  ucciderebbe  nel  medesimo 
tempo  quella  sottilissima  compage  verminosa,  e  farebbe  perciò  appunto 
cessare  la  venerea  infezione.  Per  questa  maniera  spiegasi  il  rapido  pro¬ 
pagamento  del  virus  col  mezzo  delPimpuro  accoppiamento  dei  due  ses¬ 
si,  di  cui  o  buno,  o  b altro  tenga  con  seco  il  germe  contagioso.  Arrogi 
poi,  che  quegli  ovicini  troverebbero  grandissima  opportunità  a  svolger¬ 
si,  e  dar  fuori  i  piccioli  vermi,  moltiplicabili  in  mille  maniere  sulborga- 
nismo,  tutte  volte,  che  v^abbia  corruzione,  od  arrestamelo  dnmori.  I 
quali,  sia  pel  calore  soverchiamente  cresciuto  nelbatto  del  coito,  sia  pel 
mescolamento  loro  con  altri  diversi,  conbè  nel  coito  smoderato,  mu¬ 
tando  ^alcalina  nelbacida  natura,  prestano  più  acconcia  occasione  al  fer¬ 
mento,  e  putrefazione  del  seminio  morboso*,  onde  poi  i  vermiciattoli 
più  sopra  mentovati.  E  però  la  Sifilide ,  antica  forse  quanto  il  mondo, 
ingenerata,  e  mantenuta  per  la  presenza  di  siffatta  cagione,  sarebbe  nei 
primi  tempi  comparsa  e  più  fiera,  e  minacciosa,  e  più  difficile  a  repri¬ 
mersi,  e  guarire,  non  tanto  per  la  ignoranza  della  causa  prima  produt¬ 
trice,  non  che  del  rimedio  capace  a  distruggerla  quanto  eziandio  per  la 
cresciuta,  pubblica  e  privata  Igiene,  per  la  aumentata  civilizzazione  dei 
popoli,  per  la  mitezza  de’costumi,  per  le  savie  leggi  regolatrici  il  buon 
governo,  e  la  morale  de^popoli;  cose  tutte,  delle  quali,  vigente  bantica 
barbarie,  e  grettezza  de^costumi,  o  niuna,  o  pochissima  si  era  binfiuenza 
benefattrice  nel  civile  reggimento. 

Ma  qualunque  esser  si  possa  il  valore  di  una  tale  opinione,  fatto 
è,  che  non  venne  menomamente  negletta.  Chè,  o  questa  medesima,  o 
una  molto  affine,  venne,  ha  appena  qualclbanno  enunciata  da  un  altro 
osservatore,  francese  pure}  di  che  fu  un  gran  rumore  pel  mondo  medi¬ 
co,  e  molto  più,  perchè  parve,  che  con  debiti  sperimenti  riuscisse  a  di¬ 
mostrarla  avverata  dai  fatti.  Della  quale  opinione,  per  compiere  il  de¬ 
bito  di  storico  imparziale,  io  mi  riserbo  a  dire  nel  capitolo,  che  verrà. 


Aia  si  bi  lì  si®  <11  ima  scoperta  di  pfcciolissfimS  aiifmalnzzft  nel¬ 
la  materia  marciosa  €Ì€?!Ie  Ulceri  Veneree,  pubblicato  dal 
Sfg.  lionnè  in  Francia,  nel  18^5  —  II  Dott.  Faolini  di  Bo¬ 
logna  ripetè  quelle  esperienze  —  Ma  bboiì  ebbe  eguali  ri¬ 
sultati, 
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Nella  pubblica  Seduta  del  19  Settembre  1 83 5.  La  Reale  Accade¬ 
mia  delle  scienze  di  Parigi  venne  intrattenuta  dalla  lettura  di  una  let¬ 
tera,  alla  medesima  indirizzata  dal  Sig.  Prof.  Donne ,  aununziante  la  sco¬ 
perta  di  certuni  animaluzzi  infusorii  osservati  da  lui  nella  marcia  vene¬ 
rea  scolante,  o  da  Ulceri  primitive ,  o  da  Blenorrèe  di  diversa  forma. 
Noi  intendiamo  di  sodisfare  alPobbligo  nostro  di  storico,  recando  per  di¬ 
steso  quella  lettera  medesima,  quale  la  troviamo,  volta  in  italiano,  negli 
Annali  Universali  di  Medicina  deWOmodei ,  per  l'anno  1 836  (Fase, 
di  Ottob.,  e  Novemb.  ). 

„  Intanto,  che  io  mi  sto  preparando  una  Memoria )  nella  quale 
„  mi  propongo  di  comprendere  tutte  le  indagini  per  me  fatte  intorno 
„  alla  materia  delle  separazioni,  e  dei  diversi  scoli  derivanti  dagli 
„  organi  genitali  dell’ uomo,  e  della  donna,  sì  in  istato  normale,  che 
w  di  malattia,  desidero,  sieno  registrati  dall'Accademia  i  fatti  seguenti 

„  La  meteria  separata  intorno  alla  ghianda  attaccata  da  ulceri 
„  primitive,  o  da  semplice  balanite,  è  la  sola,  clic  mi  abbia  preseri- 
n  tati  al  microscopio  degli  animaluzzi  viventi.  I  quali  animaluzzi  pare 
„  a  me  differiscono  ben  poco  dal  J  Un'io  Lineala,  di  Müller\  che  sì 
„  facilmente  si  genera  per  entro  a  tante  infusioni.  La  materia  sepa- 
„  rata  da  tutt'altro  del  corpo,  comunque  sia  alterata,  mai  mi  ha  pre- 
5,  sentalo  nulla  di  analogo.  La  marcia  raccolta  da  un'ulcera  primitiva 
„  della  ghianda,  e  che  conteneva  dei  vibrioni,  inoculata,  ha  pro- 
„  dotto  una  postula.  Aperta  questa  postula,  e  raccoltone  l'umore  con- 
„  tenuto,  innanzi  avesse  sofferto  1‘ impressione  delTaria,  esso  umore 
w  ha  presentato  al  microscopio  una  quantità  innumerevole  dei  me- 
„  desimi  vibrioni.  La  marcia  del  bubbone  sifilitico,  quella  delle  uff 
„  ceri  secondarie,  situate  in  tutt'altro  luogo,  fuorché  sulla  ghianda, 
w  non  contengono  animaluzzi,  e  neppure  se  ne  incontra  nella  mar- 
w  eia  della  TBlennorogia.  Istessamente  non  se  ne  trova  nel  muco  va- 
ghiaie  della  donna  in  istato  di  salute;  però  nella  Vaginite  la  ma- 
w  teria  dello  scolo  non  solamente  appresenta  vibrioni;  ma  sì  pure 
S5  uno  animaletto  particolare,  di  notevole  grossezza,  e  di  una  forma, 
che  non  si  incontra  in  alcun'altra  specie  d' infusorii  finora  cono- 
scinta.  Onesto  animaluzzo  ha  una  grossezza  maggiore  del  doppio 
5?  di  un  globetto  di  marcia;  e  ne  lio  veduto,  che  poteano  avere  un 
„  r/,4o  di  millimetro  di  diametro;  il  suo  corpo  è  ritorto,  ma  abile  ad 
allungarsi,  anzi  a  prendere  diverse  forme;  e  guernito  alla  parte  an- 


5? 


524 

teriore  di  una  lunga  appendice  flagelli  forme,  di  una  specie  di  tromba 
sottilissima,  ch'egli  agita,  e  muove  in  ogni  senso  con  sorprendente 
„  celerità.  Inoltre  questo  animaluzzo,  su  uno  dei  Iati,  al  di  sotto  di 
w  questa  tromba,  è  provveduto  di  molte  ciglia  sottilissime,  dotale  di 
una  specie  di  moto  di  rotazione*  la  parte  posteriore  termina  con 
alcune  appendici  di  forma  indeterminata.  Egli  pare,  che  questi  ani- 
„  maletti  si  muovano  a  guisa  delle  sanguisughe;  però  ben  di  rado  si 
„  spostano;  il  più  delle  volte  sono  riuniti  in  gruppi,  e  si  tengono  in- 
w  si  e  me,  mediante  la  parte  posteriore 

59  per  ben  vedere  questi  animaluzzi,  numerosissimi  in  alcune 
donne,  bisogna  osservare  gli  spazii,  che  restano  liberi  tra  i  glo- 
betti  mucosi,  e  purulenti;  egli  si  è  là,  che  si  muovono  liberamente, 
„  e  che  si  lasciano  discernere  fàcilmente.  Essi  possono  vivere  tra  due 
lastre  di  vetro  per  24  ore  all' incirca.  Un  ingrandimento  di  cento 
volte  basta  per  vedere  chiaramente  questi  animaletti*,  però  abbiso- 
M  gna  di  grande  nettezza  per  distinguere  perfettamente  le  loro  ap- 
„  pendici  „. 

L'esistenza  di  questi  animaluzzi  ha  ella  nesso  colla  natura 
della  malattia,  coll'indole  specifica  dello  scolo?  Egli  si  è  ciò,  che 
ancora  non  si  può  dire.  Solo  ripeterò,  ch'essi  non  s'incontrano  nel 
„  muco  vaginale  allo  stato  di  salute.  Senza  appartenere  all'affezione 
„  sifilitica,  come  YAcarus  Scabiei  appartiene  alla  rogna,  l'elemento 
„  venereo  è  egli  necessario  alla  genesi  di  questo  infusorio?  Ci  vo- 
,,  gtiono  nuove  osservazioni  per  risolvere  questa  quistione  veramente 
„  curiosa  „. 

w  Ho  fatto  esaminare  codesto  animaluzzo  dal  Sig.  Duj ardiri . 
Secondo  questo  dotto  osservatore  finora  non  venne  descritto  al- 
cuno  infusorio  analogo*,  per  la  sua  tromba  si  accosta  alle  monadi; 
„  e  per  le  ciglia  ai  tricodi*  però  differisce  da  quelle,  e  da  questi  al- 
l'insieme  di  questi  due  organi*  ragione  per  cui  potrebbe  meritare 
il  nome  di  Trico-monas  vaginale.  L'ho  fatto  osservare  ai  Signori 
„  Cidlerier.  Ricord ,  Robert ,  Michou .  Gibert ,  Magendie ,  Andouin , 
w  Milne-Edwards ,  ec.  e  si  pure  a  molti  altri  medici,  che  hanno  avuto 
M  ]a  compiacenza  di  procacciarmi  l'opportunità  di  moltiplicare  le  mie 
„  ricerche.  Il  liquido,  nel  quale  vive  questo  animaluzzo,  è  acidissimo; 
w  fatto  notevole,  in  quanto  che  il  muco  vaginale,  allo  stato  normale, 
„  è  alcalino;  e  non  diventa  acido,  che  nella  voginite,  e  nella  gravi- 
„  danza.  Questo  fatto  aggiugne  un  nuovo  argomento  alle  mie  ri- 
„  cerche  sulla  acidità  di  certi  umori  nello  stato  d'infiammazione.  Il 
„  muco  uterino  ritiene  sempre  la  sua  natura  alcalina,  egualmente 
„  che  la  secrezione  dell'uretra  nelburetrite.  Dell'influenza,  che  può 
„  esercitare  l'acidità  del  muco  vaginale  sopra  alcune  affezioni  del- 
„  l'utero,  dirò  ad  altro  tempo  (V.  Archiv.  General,  de  med.  Sep- 
térnb.  1 836). 

Una  scoperta  di  tanta  fatta,  ed  annunziata  con  tanta  chia¬ 
rezza  di  sperimento,  mise  in  moto  parecchi  altri  osservatori,  e  de¬ 
stò  in  loro  una  ragionevole  curiosità  di  ripetere  quelle  medesime 
osservazioni,  per  pur  vederla  rafferma,  e  tolta  da  ogni  dubbio.  E  fu 
in  Bologna,  che  se  ne  vollero  ritentare  le  prove,  assumendone  il  ca- 
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rico  l'esimio  medico  Big.  Marco  Paolini,  Il  quale,  armato  rocchio 
di  sceltissimo  microscopio  del Y Amici ^  che  ingrandiva  il  diametro  del- 
roggetto  a  ben  634  volte,  mostrò  resperimento  suo  al  cospetto  del- 
1  illustre  Prof.  Alessandrini ,  non  che  di  più  altri  convenuti  a  ve¬ 
dere  quella  novità.  Ma  l'esito,  conviene  confessarlo,  non  rispose  alle 
speranze  concepite^  e  parve  smentire  l'osservato  dal  medico  francese. 
In  prova  di  che  rechiamo  le  parole  medesime  del  bolognese  osser¬ 
vatore,  quali  si  leggono  nel  Bollettino  delle  scienze  med.  chir.  del 
Novembre  1 836. 

j,  Per  quanto  da  noi  si  osservasse  pazientemente,  e  per  quanto 
??  si  variasse  il  modo  delle  nostre  investigazioni,  non  ci  venne  mai 
„  fatto  di  scorgere  alcun  animaletto,  che  si  movesse,  nè  corpo  ve- 
99  l'uno,  che  si  avesse  i  caratteri  degl"  infusorii  descritti  dal  Signor 
„  Donnè.  Altro  noi  non  vedemmo,  che  globetti  di  vario  diametro, 
5?  ora  più  ed  ora  meno  rotondi,  i  quali  furono  ritratti  dall'egregio 
55  disegnatore  Sig.  Bettini  „. 

„  La  materia  della  Blenorragia  acuta  degli  uomini,  e  quella 
della  vaginite  blenorragica  recentemente  tolta,  hanno  offerto  alle 
55  nostre  osservazioni  microscopiche  gli  stessi  risultati.  Ond'è  che 
w  dalle  investigazioni  da  noi  fatte,  1'esistenza  di  un  animaletto  parti- 
5,  colare  nella  marcia  degli  ulceri  venerei  primitivi,  e  nel  pus  della 
blenorragia  vaginale,  viene  intieramente  contradetta;  e  la  scoperta 
55  del  Sig.  Donnè ,  la  quale  avea  aperto  l'animo  a  sì  grandi  speranze 
55  nei  fautori  dell'indole  animale  de'principii  contagiosi  (e  nei  pratici, 
5,  che  anelano  alla  scoperta  di  un  criterio,  per  distinguere  il  carat- 
„  tere  delle  affezioni  locali  primitive  sospette  d'indole  venerea)  sarà 
»  probabilmente  relegata  fra  que'ritrovati,  che  di  tempo  in  tempo 
,5  hanno  figurato  quale  novità  nelle  scienze,  e  godendovi  di  un  effi- 
5,  mero  splendore,  sono  stati  di  poi  sepolti  nell'oblio,  che  si  merita- 
,5  vano  55. 


La  scoperta  di  Donnè  viene  smentita  anche  In  Francia  — 
Innovi  tentativi  di  Hlcord  —  Esposizione  succinta  del  suo 
sistema  —  Inoculazione  del  pus  venere©  —  suol  effetti  — 

Deduzioni. 


Nè  solamente  in  Italia  trovò  oppositori  la  pretesa  scoperta  an¬ 
nunziata  con  tanta  certezza  dal  Sig.  Donnè }  ma  in  Francia  anco¬ 
ra.,  e  specialmente  dopo  le  osservazioni  importanti  pubblicate  in  que¬ 
sto  proposito  dal  Prof.  Ricord.  Il  quale  con  un  suo  molto  utile,  e 
interessante  ,5  Traitè  pratique  des  maladies  vènèriennes ,  on  re- 
5,  cerches  critiques ,  et  experimentales  sur  V inoculation  appliquèe 
„  à  Vètude  de  ces  maladies  „  pubblicato.,  or  sono  due  anni  a  Pa¬ 
làgi,  ha  impresso  a  questo  genere  di  studi  un  movimento  dei  tutto 
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nuovo,  e  conducente  a  de^nuovi  risultati.  Che  veramente  Posservato 
dal  Donne  non  vi  è  nè  confermato,  nè  negato}  ma  in  quella  vece 
dimostrato,  che  quel  prodotto  animale  ninna  dipendenza,  o  legame 
tiene  col  virus  venereo  creduto  generatore.  Ma  che  a  spiegare  un 
tale  fenomeno  è  sufficiente  ragione  lo  arrestarsi  del  pus  in  alcune 
parti,  nelle  quali  Paumentato  calore  scompone  la  crasi  naturale  della 
marcia,  e  vi  svolge  quegli  animaluzzi  osservati  col  microscopio.  Am¬ 
maestrato  impertanto  il  Ricord  da  questa  avvertenza  volle  procedere 
per  tulfaltra  via,  onde  giugnere  a  disvelare  la  natura  del  virus  ve¬ 
nereo }  nè  vuoisi  negare,  clfessa  non  sia  molto  ingegnosa,  e  condu¬ 
cente  a  buon  line}  d'altronde  gli  si  offeriva  un  campo  vastissimo  a 
tentarla,  essendo  egli  uno  deprimi  chirurgi  delP  Ospedale  de -venerei 
in  Parigi.  E  le  sue  ricerche  tendevano  a  trovare  giusti,  ed  irrecusa¬ 
bili  caratteri  differenziali  tra  gli  effetti  primitivi  della  Lue  venerea 
ed  i  secondarii ,  cui  suole  ingenerare  sotto  a  varie  forme,  e  sem¬ 
bianze  non  poche.  Chè  ottenuto  questo,  ben  si  vede  chiaramente, 
quali,  e  non  fallaci  criterii,  vengano  per  siffatta  maniera  al  pratico 
offerti,  onde  alPoccorrenza  secernere  gli  uni  dagli  altri  casi.  De^quali 
tentativi  il  savio  sperimentatore  francese  avea,  sino  dal  1 83 3,  resa 
saputa  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi}  nè  a  torto,  come 
si  vedrà. 

Senza  la  esistenza  d\in  umore  marcioso,  o  puriforme,  assor¬ 
bibile  dai  linfatici,  il  quale  gema  da  una  superfìcie  piagata,  e  aderi¬ 
sca  poscia  sulla  parte  sana,  che  si  pone  a  contatto  con  quella,  non 
è  possibile  di  farsi  idea  giusta  del  contagio  venereo  propagabile  dal- 
Pun  sesso  alPaltro.  La  circostanza  poi  del  coito,  massime  se  ripetuto, 
e  smodato,  è  più  che  propizia  a  vedere  la  prontezza,  e  facilità,  con 
che  un  tale  propagamento  succeder  debbe}  dappoiché  Passorbimento 
è  accelerato  dal  forte,  e  replicato  attrito  di  una  parte  sana  con  una 
esulcerata.  Ma  che  poi  in  quella  marcia,  che  geme  dalla  piagata  su¬ 
perficie  di  chi  è  infetto  della  Lue  venerea ,  s1  annidino  animaluzzi 
infusorii,  microscopici,  trasmissori  essi  soli  del  contagioso  germe 
della  lue  stessa,  egli  è  ciò,  cui  la  esperienza  non  ha  per  anco  di¬ 
mostrato  con  tutta  certezza.  Nulladimeno,  anche  indipendentemente 
da  questa  dimostrazione,  la  presenza  del  filtro  morboso,  dal  quale 
gemer  debba  Pumore  surricordato,  non  è  meno  indispensabile,  e  sicura. 

Un  ulcere  primitivo  adunque  vuol  essere  la  base  della  vera 
Lue  venerea ,  comunicabile,  e  contagiosa}  e  questo  è  solennemen¬ 
te  attestato  dalle  preziose  osservazioni  del  Prof.  Ricord .  E  a  dimo¬ 
strare  poi  per  chiarissimi  fatti,  che  il  vero  ulcere  venereo  tiene  con 
se  carattere  tale  di  positiva  differenza  da  non  lo  si  potere  indiamente 
confondere  con  altre  ulceri  non  veneree ,  pone  egli  questa  sua  gran¬ 
de  particolarità,  esclusiva,  e  propria  soltanto  alP  ulcere  venereo  :  ed 
è:  produrre  questi  unicamente  V  ulcere  della  stessa  natura.  La 
quale  nota  caratteristica,  ed  innegabile  sicuramente  cerca  egli  di 
dimostrare  mediante  la  inoculazione  del  pus  venereo  sovra  parti 
sane}  operazione,  elisegli  le  centina  ja  di  volte  praticò,  e  con  molta 
utilità.  E  la  inoculazione ,  come  ognun  sa  quello  adoperamento,  on¬ 
de  una  materia  animale,  o  vegetale  può  essere  annestata  sovra  par- 


ti  organizzate,  ed  essere  capace  di  riprodursi,  e  dare  que*5  medesimi 
effetti,  ond*5  essa  scaturì}  nè  questi  mancarono  al  Ricord  nelle  inda¬ 
gini  per  lui  tentate,  onde  recare  nello  studio  de’’  mali  venerei  il 
maggiore,  possibile  schiarimento.  E  contuttoché  egli  trovasse  valen¬ 
ti  oppositori  a  questi  tentativi  suoi,  massime  un  Desruelles ,  ed  un 
Ratier ,  non  per  questo  si  pose  giù  del  pensiero}  ma  procedette  im¬ 
perturbato  nell*5  intrapreso  cammino,  superando  ogni  guisa  d^ostacoli 
e  di  difficoltà. 

Delle  forme  più  particolari  alla  Lue  venerea ,  almeno  di  quel¬ 
le  che  immediatamente  assume,  appena  si  annestò  sull*5  organismo, 
le  più  principali,  come  sappiamo,  sono  V  Ulcera,  il  Bubone,  la  Ble¬ 
norragia,  la  Verruca ,  o  Tubercolo ,  od  anche  Pustola  mucosa.  Ond'e, 
che  il  virus  venereo  non  può,  che  da  qualcuna  di  queste  quattro  sor¬ 
genti  principali  primitivamente  scaturire.  Se  non  che,  a  ben  conside¬ 
rare  queste  forme  speciali,  si  vedrà  chiaramente,  commesse  riducibili 
sieno  ad  una  sola}  all  'ulcere  primitivo  cioè,  dal  quale  gemendo  la  mar¬ 
cia,  e  questa  assorbita,  ingenerossi  poscia  il  Bubone ,  la  Blenorrea ,  la 
Verruca .  E  qui  vuoisi  notare  una  distinzione,  non  trascurabile  sino 
ad  un  certo  punto,  che  il  Ricord ,  pone  tra  capacità  contagiosa ,  e 
capacità  sifilitica }  almeno  perciò,  che  la  esperienza  insegna.  Impe¬ 
rocché  può  comunicarsi  là  materia,  che  geme  dalla  Blenorragia ,  e 
dal  Bubone,  e  dalla  pustola  mucosa ,  ad  individuo  perfettamente 
sano}  ma  non  può  del  pari  suscitare  la  infezione  sifilitica }  ciò,  cui 
provano  mille  diversissimi  casi.  E  la  ragione  di  una  tale  differenza 
sta  in  ciò,  che  in  quanto  al  Pus  gemente  dalla  Blenorragia }  e  dai 
Bubone ,  non  si  vede  che,  inoculato,  e  sia  capace  di  ingenerare  la 
vera  pustola  sifilitica ,  se  non  allora,  che  sì  la  Blenorragia ,  che  il 
Bubone  riconoscano  per  prima  causa  un  ulcere  sifilitico  primitivo } 
in  tutt’ altri  casi  la  materia,  che  filtra  dai  luoghi,  ov’’ essi  sono,  non 
suscitò  mai  colla  inoculazione  pustola  alcuna  veramente  sililitica.  In 
quanto  è  poi  della  Verruca ,  o  Tubercolo  mucoso ,  per  quanto  il  lodato 
sperimentatore  tentasse  di  annestare  la  marcia,  che  da  esso  geme,  tol¬ 
ta  in  ogni  fase,  e  procedimento  del  male,  non  fu  possibile  mai  di  far 
nascere  la  vera  pustola  venerea }  comecché  sappiamo  tutti,  essere 
comunicabile  per  contagio  queir  umore  gemente  da  esso.  Però  in 
quanto  è  di  quest*5  ultima  affezione  P  osservazione  del  Ricord  sembra 
alquanto  vacillante,  e  difettosa}  dappoiché  Pesperienza  ci  mostrò,  che 
vi  ha  pure  la  pustola  mucosa  primitiva ,  dalla  quale  viene  P  ulcere 
ingenerato}  e  questa  pustola  primitiva  è  ben  diversa  ne*5  suoi  effetti,  e 
nella  sua  inoculahilità  da  quella,  che  chiamiamo  T  erruca ,  o  Tuber¬ 
colo  mucoso ,  che  non  è  poi,  che  una  particolare  degenerazione 
delP  ulcere  medesimo. 

Contuttoché  la  inoculazione  possa  valere  come  di  termome¬ 
tro  a  discernere  i  casi  del  vero  pus  sifilitico  da  quelli  che  nullamen- 
te  noi  sono,  e  quindi  offerire  ai  pratici  un  criterio  a  riconoscere  la 
vera  Sifilide  da  quella,  che  in  onta  alle  tante  apparenze,  tale  non 
è}  pure  Pavere  voluto  e  voler  tuttavia  alcuni  valersene  come  di 
mezzo  preservativo,  e  terapeutico,  per  guarire  la  Lue  venerea ,  mas¬ 
sime  se  ribelle,  e  inveterata,  sia  un  forviare,  e  recare  più  danno, 
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che  vantaggio  all1  arte  sperimentale.  E  però  non  sapremmo  commen¬ 
dare  i  tentaviti  fatti  in  proposito  dal  Ricord  stesso,  e  da  Percy ; 
comecché  le  osservazioni  loro  cercassero  di  convalidare  con  l1  appog¬ 
gio  di  alcuni  fatti;  scarsi  però  all1  uopo,  nè  chiari  abbastanza,  nè  ab¬ 
bastanza  dimostrativi.  Perocché  stenta  la  ragione  a  comprendere,  co¬ 
me  in  chi  è  già  sitilitico  l1  innestare  nuovo  pus  sifilitico  debba,  non 
che  accrescere,  e  moltiplicare  per  quella  addizione  la  Sifilide ,  sce¬ 
mare  in  quella  vece,  e  scomparire.  Per  quello  che  sia  della  Terapeu¬ 
tica  propria  ai  mali  venerei  d1  ogni  guisa,  la  Scienza,  e  l’Arte  oggi 
progredirono  tanto  da  non  aver  più  nè  a  titubare  nè  a  tremare  per 
questo  genere  di  morbi.  Gli  è  vero  però,  che  oggi  non  serpeggia 
più,  come  già  un  tempo,  con  epidemico  procedimento;  ma  questo  istes- 
so  proceder  suo  mite,  quel  non  più  spaventoso  governo,  onde  cad¬ 
dero  le  vittime  a  migliaja  nel  secolo  decimo  quinto,  vuoisi  in  molta 
parte  attribuire  alla  giustezza  de1  metodi  curativi  finora  sperimentati. 
JNè  si  lascia  più  a  se  medesimo  abbandonato  un  morbo,  il  quale  pe¬ 
netra,  invade,  e  s1  addentra  nel  più  riposto  tessuto,  e  Posso,  il  mu¬ 
scolo,  il  viscere,  tutto  ricerca,  e  scompone  lentamente,  mal  soccor¬ 
rendo  a  tanto  guasto.,  e  rovina  una  sognata  natura  medicatrice.  Chè 
P  arte  tiene  oggi  validi,  e  potenti  mezzi,  per  combatterlo,  e  fugarlo. 
E  il  metodo  generale,  con  che  si  oppone  ai  progressi  suoi,  e  distrug¬ 
ge  i  fatali  suoi  prodotti,  forma  la  più  bella  prova,  e  il  maggiore  trion¬ 
fo  della  odierna  Medicina  Italiana.  Chè  osiamo  dire ,  non  avervi 
quasi  malattia,  la  quale  al  pari  di  questa,  e  ne1  suoi  primordii,  e  in 
tutte  le  sue  fasi,  e  anomalie  ricbiegga  costantemente,  ond1  esser  doma, 
suppellettile  appropriata  di  agenti  controstimolanti  di  varia  natura,  e 
derivazione.  Imperocché,  sia  in  tutte  le  norme  igieniche  indispensa¬ 
bili  a  mantenersi  durante  il  trattamento;  sia  ne1  mezzi  locali,  e  gene¬ 
rali  di  cura,  che  si  prescrivono,  non  tanto  oggi,  (pianto  ne1  tempi  an¬ 
dati,  fu  sempre  intesa  necessaria,  ed  unica,  la  cura  antiflogistica, 
minorativa. 

Se  non  che,  non  ostante  un  così  savio  intendimento,  gli  os¬ 
servatori  non  sempre  procedettero  con  giusta  misura;  e  ciò,  per  ave¬ 
re  confusi  insieme  mai  sempre  i  sintomi  venerei,  nè  segregate  le 
pure  apparenze  sifilitiche  dalle  vere  realità,  onde  il  più  delle  volte 
se  ne  cavavano  false  induzioni.  Di  che  abbiamo  già  più  sopra  fatto 
discorso.  In  ogni  maniera  però,  o  si  tenga  il  Mercurio  pel  vero  nn- 
tidoto  del  virus  venereo ;  o  possa  il  puro  metodo  antiflogistico,  o 
controstimolante,  comune  a  tutt1  altre  affezioni  infiammatorie,  dissi¬ 
pare  esso  sola  la  Lue  venerea  con  non  meno  pronto ,  ed  efficace 
effetto,  questo  diremo,  che  alla  somma  delle  cose  non  importa  gran  che; 
nè  viensi  a  scemare  il  vanto  giustissimo  alla  Medicina  Italiana  di 
trovare  nella  terapeutica  de1  mali  venerei  la  più  solenne  conferma 
di  sue  dottrine.  Chè  nel  primo  supposto  un1  azione  antivenerea  nel 
Mercurio .  distruggitrice  del  virus ,  non  è  incompatibile  con  quella 
generale,  e  costante  di  controstimolo,  ond1  è  provveduto.  E  nel  se¬ 
condo,  la  convenienza  del  metodo  antiflogistico  essendo  provata,  il 
Mercurio ,  che  vi  tiene  non  ultimo  posto,  comproverebbe  ognor  più 
la  giustezza  della  indicazione.  Ma  in  onta  alle  tante  ohjezioni  mosse 
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contro  la  supposta  azione  ariti  venerea  del  Mercurio,  non  si  è  de¬ 
posto  il  pensiero,  che  questo  metallo  possa  se  non  altro  in  via  pro- 
filalica  riescire  un  sicuro  preservativo  contro  la  sifilitica  infezione. 
Nel  quale  intendimento,  corrono  già  alcuni  anni,  che  un  medico  di 
Francia,  il  Sig.  Luna  Calderon ,  il  quale  si  era  procacciato  molto 
nome  per  certo  suo  unguento  preservativo  contro  la  Sifilide ,  tentò 
varii  sperimenti,  e  sopra  se  stesso,  ed  in  pubblico  sopra  moltissimi 
sifilitici  nell"  Ospedale,  e,  stando  a  lui,  gli  sarebbero  riusciti  a  mera¬ 
viglia.  Di  che  io,  conscio  di  altre  prove  tentate  già  prima,  e  invana- 
mente,  da  altri,  io  non  dirò.  Ma  sembra  però,  che  quel  suo  unguen¬ 
to  particolare  fosse,  come  una  specie  di  sapone  caustico^  mercè  il 
quale,  scomponendosi  la  crasi  del  pus  venereo,  veniva  tolta  per  con¬ 
seguenza  al  medesimo  uno  de*5  caratteri  più  essenziali,  che  è  la  sua 
inoculabilità ,  che  è  a  dire,  la  capacità  di  ingenerare  per  via  delPin- 
nesto  la  vera  ulcere  venerea,  e  la  pustola  primitiva.  Nella  quale  ma¬ 
niera  è  a  credere  che  si  comportino  anche  i  mercuriali \  non  diver¬ 
samente  cioè  dal  modo,  in  che  adoperano  gli  acidi ,  gli  alcali ,  e  i 
cloruri.  I  quali,  come  tutti  sanno  tengono  in  se  stessi  il  potere  di 
coagulare,  e  scomporre  la  natura  del  pus ,  mutandone  intrinsecamen¬ 
te  le  sue  qualità.  Intorno  a  che  basti  all"  uopo  nostro  questo  brevis¬ 
simo  cenno*,  non  entrando  nel  nostro  intendimento  di  dilungarci  più 
di  così  in  siffatto  particolare. 


'QÀVIVOIMI  SHWBF KB® 

Mitri  agenti  sperimentati  come  antidoti  del  Virus  venereo  — 
Argento  —  Platino  —  Oro  —  Risultati  incerti  —  Conclu¬ 
sione  del  presente  lavoro. 


Ma  comecché  la  Lue  venerea  venga  da  più  moderni  osserva¬ 
tori  assoggettata  alle  comuni  leggi  terapeutiche,  e  non  altro  consi¬ 
derata,  se  non  che  una  delle  cento  forme  particolari  alla  Infiamma - 
zionev  pure  1"  idea  di  poterla  con  qualche  antidoto,  o  specifico  rime¬ 
dio  debellare,  vige  tuttavia  prepotente  in  molti.  Ond"  è,  che  non  si 
cessa  di  frugare  nella  materia  medica,  e  cimentare  ogni  giorno  agen¬ 
ti  varii,  per  poter  invenire  quelP  uno,,  che  sia  capace  di  annichilare 
il  poter  distruttivo  del  virus,  che  infetta  il  sistema.  E  appena  si  vi¬ 
de,  che  P  Idrargirio,  almeno  nella  più  parte  de"  casi  spiega  un’azio¬ 
ne  sovrana  contro  la  Lue,  e  tale,  cui  non  possano,  non  che  supe¬ 
rarla,  adeguarlo  pur  solo  moli"  altri  agenti  terapeutici,  si  affaccendaro¬ 
no  gli  osservatori,  massime  i  più  moderni,  per  poter  trovare  nel 
novero  degli  altri  metalli  un  qualcuno,  che  o  si  accostasse,  o  fosse 
maggiore  in  virtù  del  Mercurio.  E  quasi  che  in  tanta  bisogna  pro¬ 
cedesse  la  natura  a  norma  o  del  peso,  o  della  preziosità  de"  metalli, 
e  non  a  seconda  della  loro  virtù  intrinseca,  stettero  gli  sperimenta- 
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tori  nel  cerchio  de’  più  rari,  e  pregiati,  e  non  discesero  mai  ai  me¬ 
no  costosi,  e  meno  importanti.  L1  oro,  V  argento,  il  platino ;  ecco  i 
tre  metalli  messi  in  questi  ultimi  tempi  a  cimento,  dopo  di  averli 
chimicamente  combinati  a  varii  corpi  combustibili  semplici.  Del  primo 
facemmo  menzione  più  sopra*  degli  altri  due  sappiamo  gli  sperimen¬ 
ti  recentemente  istituiti  in  Francia  dai  Signori  Juordan ,  e  Serre } 
quegli  per  aver  cimentato  il  platino ,  e  questi  P  argento ,  contro 
varie  maniere  di  sifilitica  infezione.  E  sì  P  uno  e  sì  P  altro  am¬ 
ministrarono  questi  due  metalli  in  combinazione  chimica  colP  Iodio, 
colP  Ossigeno^  colP  Ammoniaca,  e  con  qualclP  altro  corpo  semplice, 
come  sarebbe  il  Cloro.  Yennero  però  amministrati  con  molta  paura, 
e  circospezione^  sempre  a  picciole  frazioni  di  grano.  Stando  alle  nar¬ 
rate  istorie  di  Sifilidi  le  più  confermate,  parrebbe,  che  la  virtù  tera¬ 
peutica,  onde  i  nominati  agenti  fecero  prova,  rispondesse  alle  pre¬ 
concepite  speranze}  e  che  non  meno  operativi  riuscissero  de')  mercu¬ 
riali.  Tali  esempj  però,  commecchè  laudevoli,  non  trovarono,  nè  in 
Francia,  nè  in  Italia  gran  turba  di  seguitatovi}  ed  è  perciò,  che  la  me¬ 
dicina  sperimentale  non  può  da  essi  cavare  per  anco  gran  copia  di 
utili  risultati. 

Le  indagini,  che  io,  fermo  ai  dettami  della  Storia,  ho  avvisa¬ 
to  di  istituire  con  questa  mia  scrittuta,  saranno,  giovami  sperarlo, 
se  non  altro  sufficienti  a  spargere  molta  incertezza  intorno  alP  ori¬ 
gine  vera  della  Lue  venerea',  e  riterranno  i  più  dal  credere  ferma¬ 
mente,  che  ella  comparisse  al  mondo  la  prima  volta,  cadente  il  se¬ 
colo  decimoquinto.  E  commecchè  potesse  da  taluno  obiettarsi,  che 
gli  autori,  massime  antichi,  de^  quali  riferii  le  sentenze,  e  le  opinio¬ 
ni,  non  specificarono  sempre  la  cagione  vera  del  virus  venereo ,  pro¬ 
duttore  di  quelle  morbose  affezioni  particolari,  delle  quali  scrissero 
in  tempi  diversi}  pure  non  saranno  tali  obiezioni  da  tanto  da  farci 
credere,  e  dimostrare,  che  quegli  antichi  stessi  misconoscessero  af¬ 
fatto  le  varie  infermità,  cui  soggiacciono  in  conseguenza  di  coito  im¬ 
puro}  gli  organi  della  generazione,  e  comunicabili  per  contagio. 
Le  sottili  distinzioni,  che  alcuni  moderni  scrittori,  e  massime  lo  Swe- 
diaur  il  Carmichael ,  P  Ah  er  net  hy ,  P  Hunter,  ed  altri  hanno  intro¬ 
dotto  in  questi  ultimi  tempi  sulle  malattie  sifilitiche,  e  le  pseudo- 
sifilitiche,  non  sono  poi  tali,  che  in  pratica  si  riconoscono  le  urie 
dalle  altre  separate  per  caratteri  essenzialmente  differenti}  chè  anzi 
peccano  forse  più  in  soverchia  sottigliezza,  che  in  realità.  E  perciò 
noi  riteniamo,  che  la  Sifilide  riconosca  più  il  suo  vero  tipo  origina¬ 
le  nelle  memorie,  e  descrizioni  lasciateci  dagli  Autori  del  secolo  XV 
di  quello  che  nelle  scritture  de’ più  moderni.  Nulladimeno,  anche  vo¬ 
lendo  attingere  la  storia  della  L>ue  alle  memorie  del  secolo  XY ,  e 
XYI  non  resta  meno  dimostrata  la  molta  analogia  di  quella  morbosa 
infezione  con  altre  già  da  secoli  esistenti}  e  solamente  allora  da  que¬ 
ste  diversa,  perchè  decorrente  con  epidemico  furore.  Anzi  aggiugner 
si  vuole  al  già  esposto,  che  due  recenti  scrittori  di  questa  materia 
riconoscono  una  differenza,  se  pur  vi  ha,  tra  la  Lue  venerea  d’og¬ 
gi,  e  quella  del  1 4 94->  e  sono  i  Signori  Devergie ,  e  Jourdan ,  i  qua¬ 
li  non  esitano  a  dichiarare  assolutamente  diversa  P  una  dall’ altra. 


53 1 

Perocché  il  Fulgosi  nell1  Opera  sua  „  De  dictis ,  et  facti s  memora - 
bilibus  „  rammenta,  che  nel  1492,  cacciati  dalla  Spagna  defìnitiva- 
mente  tutti  i  Marrani ’,  (  sotto  il  qual  titolo  comprendevansi  tutti 
gli  avanzi  de1  Mori,  de*1  Giudei  de1  Saraceni  )  e  rifugiati  questi  nella 
vicina  Affrica,  sia  pel  sucidume  in  essi  connaturale,  sia  per  la  stret¬ 
ta  della  miseria,  o  pel  clima  infuocato  del!*1  Etiopia,  certo  gli  è,  che 
si  svolse  una  terribile  pestilenza,  che  il  citato  Storico  chiamò  „  Pestis , 
et  contagio  Marranorum  E  tanta  si  fu  la  strage,  che  di  essi  fe¬ 
ce  quel  terribile  morbo,  che,  testimone  Leone  Jjfrìcano ,  di  70  mi¬ 
la  famiglie,  fuggite  dalla  persecuzione  della  mostruosa,  e  diabolica 
Inquisizione  Spagnuola,  a  popolare  le  Coste  d1  Affrica,  e  di  Barberia, 
ben  la  metà  rimase  dal  flagello  distrutta.  La  qual  peste,  ignota  dap¬ 
prima  all1  Africa  riferente  Leone  islesso,  non  che  coincidere  col  tem¬ 
po  di  quella  espulsione  de1  Marrani,  mostrano  e  Benedetti^  e  F rava- 
storo  come  rapida  si  propagasse  alla  Spagna,  al  Portogallo,  alla  Fran¬ 
cia,  alla  Germania,  Inghilterra,  Italia,  ne1  soli  tre  anni,  che  corsero 
dal  1492-  al  1496.  Il  che,  non  si  sarebbe  così  presto  osservato  quan¬ 
do  la  Lue  venerea  (  la  quale  per  molte  apparenze,  e  fenomeni  suoi 
teneva  molto  colla  Peste  Manganica )  fosse  stata  allora  solamente 
importata  la  prima  volta  fra  noi.  Ma  fosse,  o  no,  quella  peste  rnar- 
ranica  la  stessa  Lue ,  o  fosse  tutt1  altro,  io  non  voglio  qui  muovere 
ricerca,  od  agitare  quistione.  Questo  solo  io  bramo,  che  si  sappia,  e 
si  conosca  ,  non  essere  altrimenti  vera  la  scaturigine  americana 
della  Sifilide.  Del  resto  queste  poche  indagini  per  me  istituite  in 
sì  oscura  materia,  se  anche  non  riuscirono  tutte  a  buon  prò,  par¬ 
ranno  se  non  altro  di  eccitamento  ad  altri  più  valorosi  di  me,  onde, 
addentrandosi  maggiormente  in  questo  difficile  terna,  possano  recarvi 
luce  maggiore,  e  dissipare  quelle  nebbie,  che  ancora  vi  rimangono, 
e  le  quali  tolgono  di  discernere  chiaramente  il  vero. 
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CONSIDERAZIONI 

STORICO-FILOSOFICHE  SULLO  STATO  DELLA  MEDICINA  IN  ITALIA 

CORRENTE  IL  SECOLO  XVI. 


A  V  V  E  R  TIME  N  T  O 


er  le  cose ,  che  io  esposi  nel  mio  discorso  preliminare 
che  fa  capo  a  questa  nuova  edizione  della  Storia  Pram¬ 
matica •  e  per  quelle  altre,  che  andai  notando  passo  passo,  battendo 
le  orme  stesse  dello  storico  alemanno,  chiaro  consegue,  che  la  storia 
della  medicina  vuol  essere  divisa  in  tre  grandi  epoche,  distinte  per 
caratteri  speciali  l1  una  dall"  altra.  La  prima  riguarda  la  medicina  fa¬ 
volosa^  mitologica ,  teocratica ,  che  nelP  infanzia  del!*3  umano  sapere, 
e  del  sociale  incivilimento,  era  la  sola,  e  suprema  dominatrice  nei 
bisogni  della  sofferente  umanità.  E  quest’ epoca  comprende  uno  spa¬ 
zio  indeterminato  di  tempo,  dall’  origine  cioè  di  questa  scienza  sino 
alla  comparsa  del  grande  Ippocrate  di  Coo .  La  seconda  incomincia 
dalla  costui  apparizione ,  e  si  estende  per  una  catena  di  ben  venti 
secoli  inlino  al  compiersi  del  ìooo.  In  tutto  questo  intervallo  lun¬ 
ghissimo  la  Medicina,  che  dal  genio  d’ Ippocrate  venne  strappata  dal 
tempio,  e  dalle  mani  de’  sacerdoti,  dov’  erasi  rifuggita  insino  allora, 
non  fu  scienza,  che  di  nome;  perchè  senza  alcuna  giusta  base  di  espe¬ 
rienza,  senza  alcuna  cognizione  positiva  di  fisica  animale,  non  avea 
che  da  preporre  ipotesi  più  o  meno  strane,  avviluppate  nel  gergo  sco¬ 
lastico ,  frutto  malaugurato  di  una  filosofia  vana,  e  ciarliera,  tiran¬ 
neggiata  dalla  fantasia  dei  sistematici,  che  in  ogni  età  comparivano 
sulla  scena  a  far  dire  di  se.  La  terza  epoca,  che  è  quella  della  Ri¬ 
forma  fondamentale  incomincia  col  secolo  XYI  e  s’ inoltra  progres¬ 
sivamente  insino  a  noi.  Carattere  speciale  di  quest’epoca  meravigliosa 
si  è,  il  deporre  la  medicina  poco  a  poco  le  vecchie  spoglie,  ond’era 
andata  sino  allora  miseramente  superba,  incominciando  a  studiare,  e 
conoscere  il  subietto  di  sue  ricerche,  unico  scopo,  eh’  ei  debb’  es¬ 
sere  d’  ogni  suo  adoperare.  Nel  che  ella  viene  a  partecipare  di  quella 
sovrana  luce  del  vero,  onde  le  scienze  tutte,  e  la  sperimentale  filo¬ 
sofia  appunto  in  questo  secolo,  vennero  illuminate  per  celeste  prov¬ 
vedimento.  Nè  ciò  poteva  avvenire  altrimenti,  osservando,  che  essa  al 
pari  dell’ altre  scienze,  dovette  serbare  norma  volante  per  necessità 
allo  svolgimento,  ed  alle  fasi  tutte,  per  le  quali  trascorse  la  umana 
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civiltà.  Ciò  mostra  adunque,  che  P  epoca  piu  stupenda  pel  progresso 
della  medicina  incomincia  col  secolo  XVI,  quand1  essa  cioè,  mutato 
P  antico  costume,  assunse  poco  a  poco  P  aspetto  di  vera  scienza  di 
fatto.  Ma  come  il  merito  incomprensibile  di  una  tanta  ristaurazione 
appartiene  intiero  a  quella  favilla  del  genio  italiano,  che  brillò  attra¬ 
verso  le  tenebre  di  quella  folta  notte  ,  così  ognuno  converrà  meco 
della  necessità,  che  qui  si  accampa,  di  ben  chiarire  le  circostanze 
tutte,  e  il  modo,  e  il  tempo,  onde  una  lenta  riforma  ebbe  suo  nasci¬ 
mento.  Nel  che,  oltre  il  decoro  grandissimo,  che  alla  scienza  italiana 
deriva,  otterrassi  pure  questo  grande  vantaggio,  che  a  ben  compren¬ 
dere  P andamento,  ed  il  progresso  della  scienza  in  questi  ultimi  tempi, 
è  a  considerare  con  moltissima  attenzione  ciò  che  ella  fu  nel  seicento. 
Di  che,  faranno  ragione,  e  giustizia  le  cose,  che  verrà  in  acconcio 
di  dire.  Intanto,  a  mettere  in  chiaro  propriamente  il  pensiero  mio, 
giova,  che  io  esponga  un  quadro  succinto  di  ciò,  che  contraddistinse 
particolarmente  P  epoca  surricordata ,  per  quello ,  che  riguarda  il  ri¬ 
sorgimento  universale  della  civiltà  d"1  Europa,  nel  cui  movimento  ir¬ 
resistibile,  e  complessivo  veniva  pur  compreso  il  mutamento  rivolu¬ 
zionario  d’  ogni  ramo  delP  umano  sapere .  Vuole  adunque  P  ordine  , 
eh*1  io  seguo,  e*  lo  scopo,  al  quale  miro,  che  divida  in  varie  conside¬ 
razioni  il  mio  dire,  non  negligendo  ad  un  tempo  tutte  quelle  addi¬ 
zioni,  e  dilucidamenti,  che  più  verranno  in  acconcio,  onde  la  storia 
prammatica  venga  meglio  intesa,  e  rettificata. 


SULLO  STATO  POLITICO-MORALE  DEL  SECOLO  XI I. 


chi  volge  uno  sguardo  al  seicento,  e  appuntino  riflette 
alla  natura  delle  scosse,  e  vicende  politiche,  onde  quel 
secolo  venne  particolarmente  contrassegnato,  apparirà  certamente  me¬ 
raviglioso,  e  quasi  incredibile  questo  fatto,  che  il  secolo,  il  quale 
vide  spegnersi  la  fiaccola  della  libertà  italiana,  avesse  ad  essere  il  più 
splendido,  il  più  famoso  per  le  lettere,  per  le  scienze,  per  le  arti.  Ep¬ 
pure  ella  è  questa  una  verità  incontrastabile,  che  mentre  tramontava 
la  stella,  che  avea  insino  allora  sulle  rovine  dell’  Impero  Romano,  e 
Latino,  guidate  le  sorti  de’  municipii  italiani,  stati  pel  corso  di  varii 
secoli  indipendenti ,  forti ,  e  temuti ,  spuntava  queir  altra  assai  più 
sfavillante  di  purissima  luce,  che  dovea  spandersi,  non  che  sull’  Ita¬ 
lia,  avvilita  e  fiacca  dalle  inutili  gare  municipali,  sull’  Europa  intiera, 
sepolta  tuttavia  nella  barbarie  del  dispotismo,  e  della  schiavitù.  La 
fortuna  di  Carlo  Y  signore  de**  due  mondi,  col  cingersi  del  i53o  la 
doppia  corona  in  Bologna  spegneva,  è  vero,  e  per  sempre,  ogni  lume 
di  cittadina  virtù}  imponeva  ferreo  giogo  alle  vinte  città,  e  incatena¬ 
va ,  gli  è  vero,  al  suo  carro  la  domata  fortuna  di  Firenze,  avvinco- 
landola  a  quella  de’’  medici,  ma  gli  è  pur  vero  altresì,  che  da  quel- 
r  epoca  in  poi  le  scienze,  le  lettere,  e  le  arti  posero  la  loro  culla,  e 
crebbero  adulte,  e  sovrane  in  quelle  etnische  contrade,  state  già  pri¬ 
ma  teatro  malaugurato  di  guerre  guelfe,  e  ghibelline,  di  spergiurate 
fedi,  di  virtù  generose,  e  punite,  di  prepotenze  infinite.'  Firenze,  Pisa, 
Arezzo,  Pistoja,  e  mille  altre  regioni,  che  il  suol  di  Toscana  rendono 
tuttavia  famoso,  e  sacro  alla  gloria  cittadina,  cessati  i  litigi  munici¬ 
pali,  vinte  dal  più  forte  le  rivali,  e  divise  potenze  cittadine,  porsero 
spettacolo  meraviglioso  di  se,  dando  vita,  e  culla  a’ più  stupendi  in¬ 
gegni,  che  le  perdute,  o  non  ancor  nate  scienze,  e  le  arti  sorelle, 
doveano  annobilire,  e  portare  al  massimo  splendore,  che  maj.  Di  gui¬ 
sa  che  Italia,  scaduta  dal  seggio  politico,  sovrano,  sul  quale  erasi  po¬ 
sta  nei  secoli  antecedenti,  passò  su  quello  più  eminente  del  sapere, 
e  di  la  dettò  leggi,  e  dottrine  all’  Europa  intiera,  fondamento  primo 
di  quella  riforma  sociale,  che  dovea  preparare  l’umano  genere  ai  be¬ 
nefici  della  moderna  civiltà. 

Ma  pensando  seriamente  al  fatto  storico,  or  ora  accennato,  quasi 
parrebbe,  che  la  coltura  dell’  umano  sepere,  presa  nel  suo  massimo 
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splendore ,  e  interezza ,  fosse  opera  incompatibile  col  dominio  della 
libertà  cittadina,  considerata  almeno  qual  era  ne’ tempi  delle  Repub¬ 
bliche  Italiane.  Imperocché  mentre  queste  primeggiavano  in  potenza, 
e  costringevano  lo  straniero  a  rispettarle,  a  temerle,  allora  appunto 
le  scienze,  le  lettere,  le  arti  o  si  giacevano  neglette,  o  non  cono¬ 
sciute.  Ri  vero,  che  furono  mai  nei  secoli  XI,  XII,  XIII,  XIV,  se¬ 
coli  di  tanto  splendore ,  e  di  tanta  fortuna  per  le  Repubbliche  Ita¬ 
liane?  Dante ,  Petrarca ,  Boccaccio ,  questi  tre  sommi  creatori  della 
lingua,  rappresentano  in  se  soli  la  scienza  del  secolo,  al  quale  ap¬ 
partennero  •  ma  sono  tre  potenze  individuali ,  le  quali ,  comecché 
colla  forza  del  genio  loro  influissero  notabilmente  sui  costumi  della 
nazione  ,  non  poterono  però  da  per  se  soli  effettuare  quella  riforma 
fondamentale,  che  più  tardi,  per  prepotente  necessità  dei  tempi,  si 
dovea.  Essi  stessi  ci  lasciarono  un  quadro  infelice  della  trista  situa¬ 
zione,  in  che  aveano  cacciate  le  più  nobili  disciplice,  quelle  ire  guel¬ 
fe,  e  ghibelline,  onde  questa  misera  Italia  fu  per  lungo  giro  d’  anni 
spettacolo  miserando.  In  quella  vece  la  filosofìa  sperimentale,  base  ir¬ 
recusabile  di  ogni  utile  scienza,  cominciò  a  brillare,  e  invadere  poco 
a  poco  il  campo  del  sapere  allora  quando  declinò  la  fortuna  d’Italia 
sì,  eh’  essa  scomparve  dal  rango  politico  d’  Europa.  Ei  pare  adunque, 
che  il  dominio  di  un  solo,  temperato  a  giusta  misura,  sorretto 
da  provvide  leggi ,  più  confaccia  al  progresso  delle  scienze,  e  delle 
arti,  che  non  il  comando  tumultuoso,  e  discorde  dei  più,  scaturigine 
fatale  di  gare,  di  livori,  di  soprusi,  di  prepotenze  varie,  infinite.  Se 
non  per  avventura ,  corrente  il  seicento ,  urgeva  uno  scopo  politico 
ne’’ principi  subentrati  con  assoluto  dominio  al  governo  delle  democra¬ 
zie,  con  blandire,  e  proteggere  gl’ingegni,  dai  quali  lo  scibile  umano 
ricevere  dovea  il  più  grande  sviluppo.  Imperocché  nel  governo  delle 
umane  cose  vuoisi  sempre  procedere  per  una  stessa  via ,  quando  si 
ha  in  mira  di  rendersi  stabili,  e  permanenti  nel  potere.  Ond'  è,  che 
se  per  una  parte  era,  non  che  da  scaltro,  necessario  il  piaggiare  le 
diverse  fazioni,  che  in  prima  eransi  contese  il  dominio  o  di  una  cit¬ 
tà,  o  di  una  provincia,  non  lo  era  meno  per  que’  nuovi  dominatori, 
trattandosi  d’ingegni  o  negletti,  o  dispersi,  o  puniti  per  colpe  civili 
dalla  in  pria  sovrana  municipalità.  E  però,  fosse  per  politiche  mire, 
o  per  sincerità  d’ intendimento,  o  per  virtù  di  principe  generoso,  ed 
umano,  o  per  qualunque  altra  più  suprema  cagione,  certo  è,  che  la 
potenza  deli’ ingegno  italiano  incominciò  il  dominio  suo  in  un’epoca^ 
nella  quale  i  bramosi  delle  democratiche  licenze  vaticinarono  sinistri 
tempi  avvenire  all’ intiera  nazione,  soggiogata  e  vinta  dal  ferro  stra¬ 
niero. 

Se  non  che,  volendo  raccogliere  insieme  tutte  quelle  più  carat¬ 
teristiche  forme  ,  onde  il  seicento  viene  raffigurato  pel  secolo  della 
Riforma  scientifica,  e  religiosa,  che  scossero  l’Europa  tutta,  noi  ac¬ 
cenneremo  altri  elementi ,  pei  quali  il  fatto  del  risorgimento  delle 
scienze,  e  delle  lettere  erasi  reso  inevitabile,  e  certo.  Troppe  erano 
le  forze  congiurate  a  scuotere  l’antico  letargo,  e  ad  aprire  una  nuova 
via  al  sociale  incivilimento.  La  scoperta  delle  Americhe  schiudeva  al 
commercio  dei  popoli  un  mezzo  inesauribile  di  ricchezze,  un  racco- 
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slamento  di  costumi,  di  abitudini,  una  vicenda  di  bisogni  rinascenti, 
per  cui  la  navigazione  estendevasi  oltre  modo,  e  spingeva  i  corag¬ 
giosi  a  scuoprire  nuove  nazioni,  e  nuove  terre.  Lutero ,  scuotendo  i 
cardini  del  cattolicismo  Romano,  restituiva  le  coscienze  degli  uomini 
alla  prisca  libertà,  e  svelava  il  lato  debole,  onde  colpire  la  già  sca¬ 
dente  potenza  de*5  Pontefici  Romani.  Arrogi  poi  Io  scisma  fatale  alla 
Chiesa  Romana  introdotto,  e  mantenuto  da  Arrigo  Vili  d’Inghilterra, 
fattosi  d’ allora  in  poi  Capo  supremo  della  Chiesa  Anglicana.  L'unità 
cattolica  per  queste  divisioni  di  credenza  dogmatica  rimaneva  disciol¬ 
ta}  e  il  prestigio,  e  la  prepotenza  de’ Romani  Pontefici,  che  tanta  in¬ 
fluenza  spiegarono  insino  allora  sul  progresso  della  umanità,  scema¬ 
rono  non  poco,  e  additarono  a’ popoli  venturi  una  decadenza  progres¬ 
siva,  cui  non  varranno  ad  impedire,  nè  le  arti  di  una  politica  tene¬ 
brosa,  nè  il  protettorato  de’  principi  congiurati  a  soffocare  lo  spirito 
d’  indipendenza  ne’  popoli  avviati  in  sul  cammino  della  civiltà.  Nel 
che  v'ha  una  gran  colpa  per  parte  della  Corte  Romana,  di  non  avere 
cioè  voluto  accommodarsi  mai  alla  natura  de’ tempi,  e  di  avere  cre¬ 
duto  sempre,  che  il  mondo  politico-sociale  dovesse  rimanersi  in  quella 
inerzia  assoluta,  e  in  quella  immobilità  di  spirito,  a  cui  lo  condan¬ 
navano  e  la  primitiva  ignoranza,  e  quel  fatale  isolamento,  in  che  si 
erano  giaciute  le  nazioni  individue  per  tanto  volgere  di  secoli.  Però 
nel  secolo  del  quale  offriamo  qui  succintamente  alcuni  tratti  istorici 
la  Corte  Romana ,  percossa  da  tanti  colpi ,  che  da  tutte  bande  sca- 
gliavansi  contro  al  principio,  che  la  avea  sostenuta  insino  allora,  av¬ 
visò  da  per  se  stessa,  che  a  quello  slontanamento  di  credenti,  a  quelle 
scismatiche  fazioni,  onde  le  dottrine  di  Lutero ,  di  Zuinglio ,  di  Cal¬ 
vino ,  di  Enrico  FUI ,  si  reggevano,  e  si  propagavano  per  ogni  re¬ 
gione  d’Europa,  essa  medesima  forse  vi  avea  data  spinta,  non  po¬ 
nendo  un  freno  mai  nè  alle  smoderate  sue  pretensioni,  nè  correg¬ 
gendo  coll’ esempio,  e  col  consiglio  i  costumi  corrotti,  e  vituperevoli 
d’  un  clero,  che  alla  smisurata  dovizie  accoppiava  per  necessità  una 
vita  feconda  di  vizii,  e  di  turpitudini  d’  ogni  guisa.  Di  qui  venne  la 
necessità  del  famoso  Concilio  di  Trento,  il  quale  appunto  s’incomin¬ 
ciò  all’  incirca  verso  la  metà  del  seicento .  A  spingere  poi  più  oltre 
questo  spirito  crescente  di  Riforma ,  onde  si  vedevano  comprese  le 
nazioni  tutte  d’  Europa  nel  decimosesto  secolo ,  le  une  nello  scopo 
di  scuotere  l’antico  giogo  politico}  le  altre  nell' intendimento  di  ven¬ 
dicare  la  innata  libertà  delle  coscienze  religiose}  quelle  compresse 
dalla  tirannide  de’ conquistatori}  queste  animate  dall’idea  d’indipen¬ 
denza,  cooperò  potentissimamente  la  propagazione  universale  de’lumi 
scientifici,  e  la  benefica  istituzione  delle  Università ,  che  appunto  in 
quel  secolo  ebbe  il  massimo  favore  in  Europa.  Sul  quale  proposito 
noi  non  parleremo  delle  Università  d’  Italia,  molte  per  numero,  ce¬ 
leberrime  per  fama,  e  in  allora  splendidissime  per  sovrani  ingegni. 
Alle  tante  però  vuoisi  aggiugnere  quella,  che  in  Milano  fioriva  ap¬ 
punto  nel  sedicesimo  secolo}  dopo  che  ell’era  stata  fondata  nel 
Ma  altre  ancora  vantano  la  prima  fondazione  loro  appunto  nel  sei¬ 
cento}  quelle  cioè  di  Marburgo ,  di  Kcenigsberg ,  di  lena ,  di  Gine¬ 
vra ,  di  Leida ,  e  di  altre  contrade  ancora.  Per  tale  maniera  le  seien- 
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ze,  le  lettere,  le  arti  ebbero  un  ricovero  sicuro,  un  centro  d’unione, 
un  seggio,  dal  quale  spandere  ovunque  la  vivissima  luce  del  vero.  E 
i  principi,  o  antichi,  o  nuovi,  che  nel  secolo  sedicesimo,  condottivi 
dalla  forza,  o  dal  diritto,  ebbersi  il  governo  di  popoli,  col  proteggere 
le  crescenti  discipline,  e  i  rami  diversi  dell'  umano  sapere,  coopera¬ 
rono  allo  svolgimento,  ed  al  progresso  loro  assai  che  in  tempi  mi¬ 
gliori  non  fecero  altri,  non  meno  di  quelli,  possenti  e  famosi.  E  però 
in  mezzo  all’  oscura  nube  politica,  che  avvolgeva  le  turpitudini,  e  le 
iniquità  dell'  armi  Imperiali,  che  spegnevano  nel  seicento  ogni  favilla 
d’indipendenza,  e  di  libertà  nella  più  bella  parte  d’Italia,  tu  vedi 
splendere  quali  astri  fulgidissimi  in  ogni  parte  di  scienza,  ed  in  ogni 
bell’arte  i  nomi  immortali  di  Galileo ,  di  Benedetti  (  forse  il  precur- 
sor  suo  )  di  Torricelli ,  di  Castelli ,  di  Ariosto ,  di  Tasso ,  di  Miche¬ 
langelo^  di  Machiavelli ,  di  Benvenuto  Cellini)  di  Tiziano ,  di  Colom¬ 
bo^  ai  quali  sommi  luminari  tien  dietro  una  caterva  di  altri  non  meno 
famosi,  ed  immortali  ingegni,  quali  un  Tilesio ,  un  Cardano ,  un  Leo¬ 
nardo  Bruno ,  un  Fra  Paolo  Sarpi ,  un  Campanella ,  un  Nizolio , 
un  Frizzo ,  un  Piccolomini ,  un  Porta ,  e  tant’ altri,  cui  troppo  lungo 
sarebbe  il  noverare.  Questi  grandi  Italiani,  o  precursori,  e  compagni 
ai  Baconi ,  ai  Newton ,  ai  Copernico ,  ai  Cartesii ,  e  a  tant’ altri,  onde 
1’  Europa  intiera  va  meritamente  superba  furono  i  veri  ristauratori 
della  scienza  universale  nel  secolo  decimosto.  La  luce,  che  si  effuse 
con  tanta  rapidità  sulle  lettere,  sulle  arti,  e  sulle  più  utili  discipline, 
scaturì  primitivamente  da  queste  sorgenti  famose,  e  fu  luce  di  vero, 
che  non  si  estinse  più  mai.  Ad  essi  debbe  la  società  attuale  il  suo 
miglior  essere,  e  quel  civile  ordinamento,  onde  fruisce  i  benefici,  e 
gli  accresce  ogni  dì  più.  Per  le  loro  opere  immortali,  per  le  loro  di¬ 
scoverte,  e  trovati  scientifici  d'ogni  maniera,  fu  additata  la  falsa  stra¬ 
da,  che  s’era  dai  sapienti  insino  a  que’  dì  battuta,  schiavi  perenne- 
mente  o  delle  ipotesi,  o  delle  autorità}  il  giogo  delle  quali  fu  scosso 
allora,  e  abbandonato  per  sempre.  Il  metodo  di  studiare  la  natura, 
1’  arte  di  osservare  i  dettami ,  di  interrogarla  ne’  suoi  fenomeni ,  la 
filosofia  infine  della  esperienza,  onde  poscia  vennero  improntate  tutte 
quante  le  scienze,  sono  i  trofei  di  gloria,  che  mettono  il  secolo  de¬ 
cimo  sesto  pel  più  famoso  fra  i  passati,  datando  da  esso  l'  epoca  av¬ 
venturosa  del  risorgimento  universale  della  civiltà  d’  Europa. 

Furono  adunque  prepotenti  le  cause ,  per  le  quali  nel  decimo- 
sesto  secolo  potè  lo  spirito  umano  lanciarsi  nelle  immense  regioni 
della  scienza,  e  di  là  spandere  una  luce  di  gloria,  e  di  vero,  che  per 
volgere  di  tempi,  e  di  fortune  non  verrà  meno  giammai.  Il  patrimo¬ 
nio  scientifico  dell’  antichità,  stato  malconcio,  e  sminuito  fors’  anco 
dai  secoli  tenebrosi  della  barbarie  venne  fuor  misura  cresciuto:,  e  lo 
esempio  di  que’ sommi  ristauratori  dell’umano  sapere  non  fu  scevro 
d’  imitazione  ne’  tempi,  che  vennero  appresso.  L’  Italia  perdette,  gli 
è  vero,  in  molta  parte  la  sua  nazionale  indipendenza,  divenendo  un 
feudo  imperiare,  brutalmente  amministrato,  e  taglieggiato  da  Vicarj, 
e  Ministri,  o  d’Austria,  o  di  Spagna,  stupidamente  feroci}  ma  il  re¬ 
gai  suo  manto,  onde  fra  le  cittadine  discordie  era  andata,  bene  spesso 
superba,  mutò  nel  pallio  filosofico,  che  la  costituì  madre,  e  regina 


tf  ogni  utile  disciplina,  e  d’  ogni  bell’  arte,  risorte  appunto  a  novella 
vita  nel  secolo,  del  quale  parliamo.  Ritmo,  gli  è  vero,  ignora  i  molti 
atti  brutali  della  ducale  tirannide  succeduta  al  democratico  reggi¬ 
mento  nelle  varie  città  italiane ,  delle  quali  la  fortuna  di  Carlo  V 
spegneva  nel  sedicesimo  secolo  la  libertà:  niuno  misconosce  le  tur¬ 
pitudini,  i  delitti  di  sangue,  le  arti  infami,  e  le  miserie  infinite,  onde 
vanno  immortalmente  macchiate  le  più  famose  famiglie  di  Toscana , 
di  Romagna,  di  Lombardia  ne*1  secoli  trascorsi  dal  cinquecento  in  poi. 
Ma  Italia  tutta  però  rammenta  con  sentimento  di  riconoscenza,  e  di 
rispetto  e  le  virtù  generose  di  molti  principi  sovrani,  che  per  ventura 
de*1  cieli  rattempravano  il  dolore  delle  patite  sventure,  per  colpa  dei 
loro  predecessori,  e  le  scienze  beneficate,  ampliate,  protette,  e  le  arti 
tutte  confortate  con  prendi ,  con  impulsi  generosi ,  e  i  palagi  loro 
splendidi  de’  più  magnifici  monumenti,  e  gli  asili  aperti  alla  sapienza 
di  ingegni  sventurati,  e  le  munificenze  compartite,  e  i  tanti  beneficj 
usati,  onde  ancora  a’ tempi  nostri  ammiriamo  in  molte  contrade  della 
penisola  nostra  i  più  luminosi,  e  non  perituri  monumenti. 

Riuno  adunque  ,  che  giusto  esser  voglia  ne'1  suoi  giudizii ,  può 
sconoscere  questa  sublime,  e  irrecusabile  verità,  che  è  tutta  dettame 
di  storia,  doversi  cioè  il  risorgimento  universale  delle  scienze,  e  delle 
arti  nel  secolo  XYI  al  Genio  d'Italia  principalmente }  e  ad  un  epoca 
memoranda,  nella  quale  pesarono  sovr’essa  le  più  dure  calamità  po¬ 
litiche ,  condotte  a  suo  danno  da  un1  ingrata  fortuna.  Il  dispotismo 
de’  principi,  che  in  queir  epoca  appunto  si  divisero  le  spoglie  sue,  e 
cominciarono  ad  opprimerla  con  assoluto  governo,  non  addusse  tutti 
que’mali,  onde  sono  scaturigine  infausta  le  assolute  voglie  della  pre¬ 
potenza.  Chè  anzi,  o  fosse  inevitabile  necessità,  o  animo  inclinato  al 
bene,  o  fosse  tutt’  altra  cagione,  ebbersi  le  scienze,  e  le  arti  padro- 
cinio,  sostentamento,  e  favore.  Su  di  che,  a  chiarire  la  nostra  sen¬ 
tenza,  non  discenderemo  già  a  più  minuti  particolari  storici,  non  es¬ 
sendo  tale  lo  scopo,  al  quale  miriamo.  Chè  basta  pur  bene  un  guardo 
solo,  che  allo  stato  generale  della  scienza  in  Italia  nel  XYI  secolo 
si  dia,  per  rimanerne  persuasi.  D’altronde  poi  la  storia  di  quell’ epo¬ 
ca  è  troppo  conosciuta,  perchè  qui  ci  dilunghiamo  a  riferire  i  fatti 
principali.  Per  quello,  a  cui  noi  intendiamo,  è  sufficiente  il  sapere, 
che  lo  spirito  di  riforma  generale  viene  nel  secolo  or  ora  detto  per 
troppi  indizii  manifestato }  che  a  quello  spirito  prepotente,  irresisti¬ 
bile  dovette  assoggettarsi  ogni  ramo  di  umano  sapere,  e  che  la  me¬ 
dicina  più  di  tutte  ne  dovette  sentire  i  benefici  influssi,  scossa,  come 
ella  fu  sino  dalle  sue  fondamenta,  per  la  luce  vivissima  sparsa  sovra 
l’intero  suo  corpo  da  quella  filosofia  dell’esperienza,  stata  insino  al¬ 
lora  disconosciuta  agli  antichi ,  e  più  celebrati  maestri  dell"  arte ,  e 
frutto  preziosissimo  di  un  nuovo  metodo  di  interrogar  la  natura,  ces¬ 
sando  da  ogni  prestigio  d" autorità,  e  abbandonando  la  falsa  via  sino 
allora  battuta,  via  di  ipotesi,  e  di  errori. 
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e  cagioni,  che  si  vennero  accennando  fin  qui,  per  le  quali 
le  scienze,  e  le  arti  tutte  vennero  in  Italia  ristaurate  e  dif¬ 
fuse  con  tanto  splendore  nel  secolo  XYI  erano  troppo  prepotenti,  e 
numerose  ,  onde  quella  ristaurazione  benefica  venisse  o  impedita,  o 
ritardata.  Ora,  per  venire  al  particolar  nostro,  che  è  di  far  vedere  il 
cammino  giusto,  che  allora  appunto  intraprese  la  scienza  medica,  as¬ 
soggettata  al  pari  delle  compagne  al  potentissimo  influsso  di  quello 
spirito  riformatore,  giova  di  considerare  in  prima  il  metodo,  o  Parte 
di  sperimentare,  e  di  osservare,  che  appunto  in  queir  epoca  memo¬ 
randa  una  più  utile,  e  più  sensata  filosofia  seppe  introdurre  in  ogni 
ramo  di  umana  scienza.  E  qui  noi  veggiarno  dischiudersi  innanzi  il 
più  vasto  campo  di  gloria  pel  Genio  Italiano,  che  primo  sorse  colla 
fiaccola  del  vero  ad  illuminare  le  ottenebrate  menti  d’Europa,  gia- 
centesi  tuttavia  nel  bujo  dell’antica  ignoranza.  Perocché  noi  trovia¬ 
mo,  che  una  schiera  di  valentissimi  italiani  avea  già  spianata  la  via 
a  quell’  analisi  sperimentale  ,  sorgente  prima  di  verità ,  onde  poi  il 
genio  di  Galileo  seppe  far  caso  tanto  nell’ esame  dei  fatti.  E  però 
vuole  debito  santissimo  di  riconoscenza,  che  si  ricordino  con  tutta 
venerazione  i  nomi  celebratissimi  d’ un  Nizolio ,  d’un  Piccolomini , 
d’  un  Porta ,  d’  un  Liceto  ,  d’  un  Sarpi ,  d’  un  Campanella ,  e  di 
tant’ altri,  che  su  ferme  basi  inconcusse  piantarono  il  sublime  edifi¬ 
cio  della  ristaurazione  generale  delle  scienze .  E  1’  opera  da  questi 
sommi  cominciata  venne  compiuta  da  poi  da  quella  sovrana  mente 
del  Galileo ,  esempio  luminosissimo,  che  in  quel  risorgimento  con¬ 
temporaneo  della  sperimentai  filosofia  seguivano  e  il  Bacone ,  e  il 
Newton  in  Inghilterra,  non  che  il  Cartesio  in  Francia. 

Per  le  quali  splendidissime  creazioni,  e  dilucidazioni,  onde  il  ge¬ 
nio  di  tanti  sommi  intelletti  arricchivano  magnificamente  il  corpo  in¬ 
tiero  delle  utili  discipline,  questo  preziosissimo  frutto,  e  primo,  ne 
venne,  che  ogni  ramo  di  scienza,  per  proceder  giusto  al  suo  scopo, 
dovess’ essere  ricondotto  in  sul  cammino  dell’esperienza,  di  dove  una 
falsa  filosofia  scolastica,  a  più  secoli  durata,  1’  aveano  sbalzato.  E  fu 
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inaspettata  ventura  anche  per  la  medicina,  che  avesse  a  sentire  que¬ 
sto  comune  impulso,  e  a  rigettare  per  quella  sperimentale  riforma  i 
vecchi  errori,  e  i  pregiudizii  antichi,  und’ era  stala  lino  allora  impin¬ 
guata  .  E  qui  dobbiamo  rammentare,  che  solo  nel  sedicesimo  secolo 
venne  dai  medici,  e  dagli  Italiani  primamente,  compreso  il  punto 
vero  ufi  studio  fondamentale,  da  cui  partire  si  dovea  1’  avanzamento 
delP  arte  medica  sperimentale.  Chè  mentre  insino  a  queir  epoca  le 
scuole  mediche  greche,  romane,  latine,  arabe,  eransi  costantemente 
aggirate  in  un  circolo  vizioso  di  ipotesi,  di  sogni,  di  chimere,  pochis¬ 
simo ,  o  niun  conto  facendo  della  fìsica  animale,  che  è  pur  la  base 
essenziale  d’ ogni  medica  dottrina,  fu  nel  seicento  appena,  che  sen 
cominciò  a  sentire  tutta  r  importanza,  e  si  osservò  la  miseria  delle 
antiche  scuole,  e  la  nullità  della  scienza,  che  avea  predominato  in¬ 
sino  a  que*dì.  Egli  è  perciò,  che  r anatomia  incomincia  la  storia  dei 
suoi  fasti  principali  dal  secolo  decimosesto  in  poi,  illustrata  com1  ella 
fu  dai  più  celebri  osservatori,  quali  un  F alloppio ,  un  Vesalio ,  un 
Sarpi ,  un  Cesa/pino ,  un  Ingrassiti ,  un  Eustachio ,  e  tant’  altri.  Lo 
spirito  analitico,  che  già  avea  invasa  ogn’ altra  guisa  di  scienze  spe¬ 
rimentali  non  potea  risparmiare  la  fìsica  del  corpo  umano,  che  costi¬ 
tuisce  il  subietto  fondamentale,  su  cui  debbesi  erigere  qualunque 
savia  dottrina  medica.  Delle  fatiche  speciali  di  quesii  sommi  osserva¬ 
tori  Jnoi,  procedendo,  verremo  a  porgere  il  rispettivo  dettaglio}  ma 
intanto  vogliamo,  che  ogni  savia  persona  si  convinca  d’  un  gran  di¬ 
vario,  che  reputiamo  essenziale,  esistente  tra  lo  spirito  della  medi¬ 
cina  dominata  in  Europa  da  Ippocrate  al  secolo  XVI,  e  quello,  che 
la  medesima  assumere  dovette  dal  seicento  in  poi,  dopoché  lo  studio 
della  fisica  animale  precedette  quello  de" principi!,  e  fatti  clinici,  onde 
l’arte  medica  si  compone.  Tutte  quante  le  scienze  confortatemi ,  o 
affini,  o  necessarie  al  progredimento  della  medicina  cominciarono  a 
modellarsi  al  gusto  analitico  ,  sperimentale  della  fìsica  animale  ,  e  a 
svincolarsi  da  quel  sistema  cabalistico,  peripatetico,  informe  caos  di 
errori,  e  di  ciancie ,  ond’  erano  rimaste  per  secoli  spettacolo  il  più 
triste. 

La  Storia  "Naturale  rammenta  nei  secolo  XVI  cultori  non  pochi, 
preclarissimi  per  ingegno,  e  per  opere  splendidissime  lasciate  alla  po¬ 
sterità.  Le  produzioni,  le  proprietà,  le  virtù,  i  caratteri,  gli  effetti 
immensi,  onde  il  triplice  regno  della  natura  è  causa,  e  scaturigine 
prima,  formarono  d’ allora  in  poi  subietto  inesauribile  di  osservazio¬ 
ni,  di  sperimenti,  e  di  studi.  La  storia  di  Plinio ,  emporio  di  svaria¬ 
tissime  cognizioni  d’ogni  maniera  occupò  nel  seicento  le  menti  dell i 
Italiani,  che  la  tradussero,  che  la  commentarono,  e  la  illustrarono 
con  aggiunte,  e  schiarimenti  d’  ogni  guisa.  Nel  che  per  altro  eransi 
affaccendati  non  poco  anche  i  medici  del  secolo  precedente,  come 
ne  fanno  fede  le  moltissime  edizioni,  che  se  ne  erano  fatte,  non  che 
la  versione  del  Lanciino ,  e  i  commenti  di  Ermolao  Barbaro ,  e  di 
Niccolò  Leoniceno.  Nulladimeno  nel  secolo  XVI,  non  che  accrescersi 
il  novero  delle  edizioni,  vennero  pur  fuori  altre  versioni,  che  pei 
loro  pregi  vogliono  essere  rammentate.  E  qui  noi  vogliamo  accen¬ 
nare  quelle  del  Brucioli ,  e  del  Domenichi ,  il  quale  la  intitolò  ad 
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Alberigo  Cibo  Malaspina ,  marchese  di  Massa,  e  di  Carrara.  Piota  il 
Tiraboschi ,  che  un  illustre  professore  di  Padova ,  Augusto  Falcio , 
soprannominato  Baldo ,  crasi  per  anni  occupato  intorno  alla  naturale 
istoria  di  Pii  nio :  e  la  avea  illustrata,  commentata,  dilucidata,  accre¬ 
sciuta,  essendosi  in  ciò  giovato  delle  sue  immense  cognizioni  acqui¬ 
state  ne’  suoi  lunghi  viaggi.  Se  non  che,  chiamato  professore  a  Ko¬ 
ma ,  egli  vi  si  trovava  nell’epoca  funesta  del  sacco,  che  a  quella 
sventurata  città  venne  dato  nel  i5ay  dalle  assoldate  sbirraglie  del 
Borbone  ,  sanguinario  esecutore  delle  assolute  voglie  imperiali .  Fu 
allora,  che  quell’ operoso  cultore  della  scienza,  dopo  avere  patite  in¬ 
giurie,  e  tormenti  d’  ogni  maniera  per  atroce  comando  di  quel  sol¬ 
dato  furioso,  vide  ardersi  sott’  occhj  il  frutto  di  sue  lunghe  fatiche, 
si  che  egli  ne  sentì  vivissimo  dolore.  E  fu  perdila  irreparabile,  dap¬ 
poiché,  toltagli  per  sempre  la  libertà,  mori  non  molto  dopo  quella 
calamità,  a  quel  che  narrano  per  fame. 

Se  non  che  a  riparare  le  non  poche  lacune,  che  nel  campo  va¬ 
stissimo  della  Storia  Naturale  lasciarono  le  opere  di  Plinio  il  seniore , 
altri  italiani,  oltre  i  qui  rammentati,  s'affaccendarono  nel  secolo  de¬ 
cimo  sesto ,  sia  commentando  i  più  antichi  scrittori  di  Grecia  ,  di 
Koma,  sia  aggiugnendo  alle  costoro  opere  altre  più  copiose.  La  sto¬ 
ria  delle  piante  conta  in  questo  secolo  i  più  grandi  illustratori ,  le 
cui  particolari  fatiche  verremo  sponendo  separatamente.  Chè  innanzi 
a  tutti  vuol  essere  annumerato  quel  Pier  Andrea  Mattioli ,  onore 
d”  Italia  e  volgarizzatore  de’  libri  di  Dioscoride  ,  non  che  precipuo 
autore  di  bellissimi  commenti,  ed  illustrazioni.  E  comecché  un  Fau¬ 
sto  da  Longiano  nel  1 54 2.,  due  anni  innanzi  la  pubblicata  dal  Mat- 
tioli  mettesse  fuori  una  versione  egualmente  italiana,  pure  quest’ ul¬ 
tima  va  innanzi  a  tut t’  altre  per  pregi  moltissimi,  de’ quali  ora  non 
diremo.  E  sulle  orme  di  così  preclari  illustratori  battendo  più  altri 
ancora  non  meno  cospicui  ingegni  italiani,  poterono  nel  decimo  se¬ 
sto  secolo  spingere  molt’ oltre  i  progressi  dell’anatomia,  e  fisiologia 
vegetale,  basi  precipue  della  materia  medica  da  farne  ammirata  ogni 
altra  nazione.  L’orto  botanico  di  Bologna  vide  per  dieci  anni  dal 
i534  -ni  1 544  direttore,  ed  istruttore  di  Botanica  un  Luca  Ghìni 
Imolese,  passato  poscia  a  Pisa,  ove  fondò  1’  orto  botanico  di  quella 
celebre  Università.  Padova,  che  per  decreto  del  Senato  veneto  avea 
già  dal  1 5  3  3  un  bellissimo  orto  botanico,  gloria  vasi  di  avere  un 
Luigi  Anguillara ,  ed  un  Andrea  Al  pago ,  che  presiedessero  al  go¬ 
verno,  ed  air  istruzione  botanica,  comecché  questi  due  scrittori,  dei 
quali  T  Haller  parla  molto  lodevolmente,  venissero  dal  Mattioli ,  e 
dal YAldrovandi  con  assai  amare  parole,  detti  ignorantissimi,  e  stolti. 
Napoli,  la  cui  scuola  botanica  già  diretta  da  Vincenzo  Pinelli  van¬ 
tava  illustri  ingegni,  ebbe  poco  dopo  uno  scrittore  celebratissimo  in 
Bartolommeo  Mar  anta ,  già  discepolo  del  Girini,  che  pubblicò  l’opera 
intorno  al  modo,  per  conoscere  i  semplici,  lodatissima  di  poi.  L’Uni¬ 
versità  di  Pisa  si  gloria  a  buon  dritto  d’ un  Andrea  Cesalpinia  me¬ 
dico,  filosofo,  naturalista,  e  botanico  di  altissima  fama  al  suo  tempo, 
il  quale  nel  1 5 83  mise  fuori  in  Firenze  i  suoi  XYI  Libri  intorno 
alle  piante,  eh'  egli  scrisse  in  latino,  avendo  pel  primo  esposta  una 
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metodica  partizione  delle  piante  tutte,  col  distinguerle  pei  loro  frutti, 
ciò  che  da  altri  non  s"5  era  ancor  fatto .  Più  altri  scrittori  di  queste 
materie  vanta  l1  Italia  nel  secolo  decimosesto,  de'1  quali  ora  non  ac¬ 
cenniamo,  che  i  nomi,  quali  un  Battista  Fiera  mantovano,  un  Gio¬ 
vanni  Baccanelli  di  Reggio,  un  Giulio  Cesare  Scaligero ,  un  Fran¬ 
cesco  Sans ov ino ,  un  Castore  Durante ,  e  tant’altri,  che  passiamo  in 
silenzio,  per  non  venire  a  noja  di  chi  legge. 

Lo  spirito  analitico,  onde  s15  andava  impossessando  P  intiero  re¬ 
gno  della  natura,  additava  chiaramente  il  crollo,  che  toccare  dovea 
alle  vecchie  dottrine  mediche,  le  quali,  regnate  a  più  secoli,  eransi 
passate  affatto  d*5  ogni  studio  intorno  ai  fenomeni  delia  natura  vi¬ 
vente .  E  però  nel  decimosesto  secolo  non  vi  fu  parte  di  esse,  che 
non  venisse  chiamata  a  disamina,  scrutata,  analizzata,  illustrata.  Onde 
è,  che  come  il  regno  vegetale,  sì  pure  P  animale,  e  il  minerale  eb¬ 
bero  osservatori  celebratissimi,  che  svelarono  le  meraviglie,  e  gli  spet¬ 
tacoli  i  più  stupendi  della  creazione,  ignorati  sino  a  quegli.  La  Zoo¬ 
logia  ebbe  impertanto  in  questo  secolo  la  maggiore  spinta  verso  il 
suo  perfezionamento,  ove  si  considerino  i  lavori  di  un  Giovio ,  che 
nel  i52.4  pubblicò  il  suo  trattato  „  De  piscibns  Romanis  „;  quelli 
d*1  un  Francesco  Massari ,  cultore  zelantissimo  pure  della  Ittiologia , 
il  quale  nel  1007  pubblicò  in  Basilea  i  suoi  commenti  sul  IX  Libro 
di  Plinio ,  il  quale  tratta  dei  pesci.  Il  quale  argomento  poi  venne 
con  fatti,  ed  osservazioni  maggiori  illustrato  da  Ippolito  Saldaci 
nella  sua  „  Ilistoria  animalium  aquatilium  „  edita  in  luce  a  Roma 
nel  1 55 8.  lutine  vuoisi  annoverare  un  altro  lavoro  istorico  intorno 
ai  Ruminanti ,  che  il  ferrarese  Giovanni  Emiliani  mise  fuori  in  Ve¬ 
nezia  nel  1 584  non  indegno  nè  dei  tempi,  nè  di  lui.  • 

Ed  il  regno  inorganico  vanta  esso  pure  cultori  celebratissimi 
nel  secolo  XVI ,  fra  i  quali  primo  annoverarsi  vuole  un  Michele 
Mercati^  il  quale  compose  la  sua  Metallotheca ,  opera,  che  si  gia¬ 
cque  inedita  fino  al  1717-  nella  qual  epoca  usci  in  luce  con  magni¬ 
fica  stampa  per  volere  di  Papa  Clemente  XI.  Ma  quegli,  che  in  fa¬ 
ma,  e  nella  scienza  naturale  superò  tutti  quanti  gli  scrittori  dei  tre 
regni  della  natura:  che  tutte  le  parti  di  questa  comprese,  e  descris¬ 
se  in  uiP  opera  complessiva,  documento  inrecusabile  del  più  grande 
ingegno  italiano,  si  fu  Ulisse  Alclrovandi  Bolognese,  nato  agli  1 1 
Settembre  del  i522.  Tredici  volumi  compose  egli  per  abbracciare 
l'intiera  storia  naturale;  e  vi  adoperò  ingegno  profondo,  una  fatica 
di  ben  60  anni,  e  viaggi  immensi.  Di  lui  giudicò  con  molta  giusti¬ 
zia,  e  a  buon  diritto,  uno  de  più  grandi  cultori  della  storia  natura¬ 
le  a  questi  ultimi  tempi,  il  Buffon ,  allorché  venne  a  parlare  dell-  Al- 
drovandi  nel  suo  gran  Discorso  preliminare  alla  sua  classica  storia. 
Un‘)  altra  schiera  di  illustri  italiani,  propagatori  zelantissimi  della  na¬ 
turale  Istoria  nel  secolo  XVI  potremmo  qui  rammentare,  quali  più 
quali  meno  famosi;  come  un  Ferrante  Imperato  Napoletano,  che  nel 
1599  mise  fuori  i  suoi  XXVIII  libri  di  storia  Naturale,  impressi  al¬ 
tre  volte,  e  tradotti  poscia  in  latino;  e  un  Camillo  Maffeì ,  il  qua¬ 
le  nel  1 564  *n  Venezia  uscì  fuori  con  un’opera  intorno  alle  cose  occul¬ 
te,  e  desiderate  nella  Filosofia,  nella  quale  ragiona  di  varii  oggetti 
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spettanti  alla  storia  Naturale;  ed  un  Anch  ea  liacci  di  S.  Elpidio  nel¬ 
la  Marca,  naturalista  commendato  assai  da  IT  Abate  Marini ,  e  tanti 
altri  in  line  di  minor  conto  de"5  quali  non  torna  sciorinare  i  nomi. 
Eoi  avvisiamo  però,  che  P Aid romandi ,  del  quale  parleremo  distesa- 
mente  più  oltre,  possa  per  tutti  bastare  a  far  prova  del  culto  gran¬ 
dissimo,  che  riscuoteva  da  tutte  parti  d'Italia  la  storia  naturale,  cor¬ 
rente  il  secolo,  del  quale  parliamo. 

Con  questi  brevissimi  cenni  noi  abbiamo  inteso  di  offrire  un'idea, 
comecché  insudiciente  all’uopo,  del  rivolgimento  pressoché  generale, 
che  avea  risvegliato  nel  corpo  intiero  delle  scienze  naturali  quella 
prepotente  filosofia  sperimentale,  la  cui  prima  favilla  usciva  fuori  dal¬ 
la  mente  divina  del  Galileo ,  seguito  poscia  dal  Bacone  ,  dal  Carte- 
sio ,  dal  Newton ,  lumi  fulgidissimi  di  umano  sapere,  e  instauratoli 
benefici  della  Scienza  sociale.  Ma  effetto  di  quello  spirito  analitico, 
che  per  le  opere  di  que' sommi  derivava,  non  che  alle  scienze  ac¬ 
cessorie,  alla  Medicina  pure  tutta  quanta,  si  furono  i  meravigliosi  tro¬ 
vati  dell'  Anatomia^  sua  prima  base,  e  misura  d'ogni  suo  giusto  pro¬ 
gresso.  Nel  che. tanto  si  adoperavano  i  più  valenti  indagatori  della 
Fisica  animale,  che  il  secolo  XVI  puossi  veramente  dire  il  secolo 
delle  scoperte  più  insigni  nelPanatomia.  Fra  le  quali  quella  della 
circolazione  del  sangue,  scaturigine  di  mille  veri,  tiene  il  primato, 
come  quella,  che  additò  una  nuova  strada  a  spiegare  i  più  solenni, 
ed  astrusi  fenomeni  delia  vita.  Di  essa  verremo  dicendo  a  miglior 
tempo;  e  mostreremo  a  tutta  evidenza  P  indegnità,  e  P  ingratitudine 
d'uno  straniero,  il  quale,  venuto  in  Italia  ad  erudirsi  nella  Fisica 
animale,  e  attinta  cognizione  di  quella  famosa  scoperta  alle  scuole 
d'Italia,  arrogossi  poscia  il  vanto,  (e  lo  pubblicò)  d'aver  visto,  egli, 
e  mostrato  il  primo,  ciò,  che  un  altro,  un  Italiano,  a  lui  maestro, 
e  duce,  avea  già  visto,  e  mostrato  prima  di  lui.  Nella  quale  disamina 
noi  entreremo,  adducendo  brevissimi  cenni  storici  intorno  ai  princi¬ 
pali  cultori  delle  scienze  mediche,  in  Italia,  i  quali  borirono  nel  se¬ 
colo  XVI,  e  die  illustrarono  or  questa.,  or  quella  parte  di  scienza; 
e  dei  quali,  o  pochi,  o  niun  cenno  troviamo  fatto  dall'autore  delia 
Stona  Prammatica  della.  Medicina.  Per  questa  maniera  noi  verremo 
al  punto  di  far  veder  chiaro  il  nostro  intendimento,  che  il  progresso 
vero  della  Medicina,  il  suo  giusto  incamminamento  alla  perfezione, 
cominciano  appena  col  secolo  XVI;  quando  cioè  cominciò  a  deporre 
le  vecchie  spoglie,  e  a  riconoscere  la  falsa  strada  battuta  fino  a 
que*  dì. 
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ino  a  tanto  che  la  Medicina  padroneggiata  fu  con  più  o  meno 
assoluto  dominio  delle  scuole  greche,  e  galeniche,  tutte  le 
teorie  più  o  meno  varie,  e  discrepanti,  ond’essa  faceva  pompa,  hanno 
fra  loro  questo  di  comune,  che  le  funzioni  della  vita  animale,  e  le 
molteplici  alterazioni,  cui  questa  soggiace  dipendessero  dalla  esistenza 
immaginata  di  un  quid  misterioso,  non  dimostrabile,  che  regolasse  il 
governo  degli  elementi  organici  costituenti  il  corpo  animale,  e  va¬ 
riando  di  rapporti,  e  di  circostanze,  fosse  poi  cagione  fondamentale 
d'ogni  fenomeno  sano  o  morboso  della  natura  vivente.  Intorno  a  che 
vedemmo  le  chiarissime  prove,  percorrendo  i  fasti  delle  dottrine  ip¬ 
pocratiche,  e  galeniche,  non  che  di  quelle,  die  più  vengono  affini  ad 
esse,  o  ne  furono  propaggine  immediata.  La  quale  osservazione  vuoi¬ 
si  precipuamente  riferire  al  fatto  evidentemente  dalla  storia  delParte 
dimostrato,  che  la  conoscenza  della  Fisica  animale  in  quelle  antiche 
scuole  era  ben  poca  cosa,  se  non  forse  scaturigine  d* errori,  e  di 
false  idee.  Certamente  ove  quel  genio  straordinario  di  Aristotile 
avesse  dato  mano  ad  investigare  la  struttura  del  corpo  umano  con 
tanta  scienza,  con  quanta  egli  scrutava  quella  degli  animali,  potrebbe 
appellarsi,  come  della  Zoologia ,  deir  anatomia  pur  anco  il  primo  isti¬ 
tutore.  Ma  nelle  scuole  di  Grecia,  innanzi  Galeno ,  può  dirsi  nullo  il 
colti vamento  della  scienza  anatomica,  la  quale  solo  acquistò  una 
qualche  luce  di  vero  in  quella  di  Alessandria,  quando  venne  maneg¬ 
giata  dagli  Enofili ,  e  dagli  Erasistrati ,  famosissimi  maestri  a  que’dì 
sulle  quali  peste  camminando  poscia  quella  mente  vastissima  di 
Claudio  Galeno ,  potè  tanta  fama  procacciarsi  e  allora  e  poi,  da  es¬ 
sere  celebrato  pel  più  grande  anatomico  delP antichità.  Aè  a  torto  era 
una  tale  celebrità  devoluta  albergamene,'  ove  si  faccia  osservazione 
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e  alla  buja  oscurità  dei  tempi,  e  alla  nullità  delle  anatomiche  cogni¬ 
zioni  in  ì 1  ppocvate,  del  quale  egli  s’affacendava  a  ritornare  in  vita 
le  neglette  dottrine,  ma  dal  quale  però  differiscono  sommamente  i 
dettami  galenici,  appunto  perchè  confortati  da  quelli  di  Fisica  anima¬ 
le,  onde  s’era  arricchito  il  genio  del  medico  di  Pergamo.  E  comec¬ 
ché  P anatomia  di  quest’ultimo  fosse  tutt’  altro,  che  basata  sul  sodo 
e  sul  vero  in  modo  da  apprestare  base  inconcussa  all'arte  medica} 
pure  ella  si  mantenne  serva  costantemente  a"  galenici  comandamenti 
per  lo  spazio  di  bene  undici  secoli}  che  tanti  ne  corsero  dal  perga- 
mese  ai  ristauraraento  suo.  Ael  quale  spazio  di  tempi  calamitosi  al¬ 
la  scienza  ed  all’arte  non  un  passo  di  più  fu  permesso  di  fare,  ne1  du¬ 
rante  il  Romano  Impero,  nè  vigente  quello  de* Greci  in  Oriente,  nè 
sotto  al  dominio  degli  arabi,  nè  quando  nella  notte  de* secoli  di  mez¬ 
zo  la  Medicina  niun’ altro  ricovero  ebbe,  se  non  quello  de*  monasteri 
d’ Italia.  Di  guisa  che  una  linea  sola  si  può  tracciare  sulla  scala  del 
progresso  da  Galeno  al  bolognese  Mond  ini ,  al  V  Achìlini^  al  Benedet¬ 
ti ,  al  Berengario ,  al  Massa ,  e  a  tant’ altri,  che  fiorirono  nel  quat¬ 
tordicesimo,  e  quindicesimo  secolo,  instauratoci  benefici  delia  Fisica 
animale.  Egli  è  perciò,  che  l’autorità  di  Galeno  potè  tenersi  per  cosi 
lungo  volgere  di  secoli  in  un  prestigio  di  fama  costante}  si  che  ingi¬ 
gantita  col  tempo,  abbisognava  degli  sforzi  grandissimi  del  più  alto 
genio,  ond’ essere  rovesciata,  e  distrutta.  Questo  immenso  travaglio  era 
riserbato  a  quel  vastissimo  intelletto  del  F  es  alio ,  il  quale,  atterrato 
P idolo  galenico,  mostrò,  che  la  Fisica  del  corpo  umano  volea  essere 
studiata  sull’uomo,  e  non  sugli  animali}  metodo  quasi  costantemen¬ 
te  seguito  insino  a  que’dì  fermi  alla  temuta  autorità  del  pergameno.  A. 
queste  prime  scosse,  onde  l’anatomia  veniva  ad  essere  fatta  scopo, 
tennero  poi  dietro  quelle,  che  le  compartirono  Eustachio  ,  F alloppio , 
Colombo ,  Guido  Guidi ,  Aransi ,  Baroli ,  Irtgrassia ,  e  tant 'altri,  dei 
quali  parleremo,  perle  cui  opere  e  scoperte  insigni  venne  contrassegna¬ 
ta  prima  fra  tutte  la  scuola  italiana  nel  secolo  decimosesto.  Chè  le  altre 
nazioni  d'  Europa  molto  addietro  ancora  nella  scala  del  progresso.;  ap¬ 
pena  gloriavansi  di  abili  seguaci,  ed  imitatori  delle  italiane  scoperte. 
Divero  la  Francia  appena  appena  vantava  un  Delaurens ,  l’Inghilterra 
un  Cowper ,  P  Alemagna  un  Alberto ,  un  Bauchino ,  e  un  Fuchs , 
P Olanda  un  Paaw ,  la  Danimarca  un  B artolino ,  illustratori,  ma  non 
ristagnatoli  delle  anatomiche  discipline. 

Una  volta  compresa  la  sublimità,  e  la  importanza  del  subietto, 
la  mente  scrutatrice  si  travaglia  con  ogni  industria  a  svelarne  i  pre¬ 
gi,  i  vincoli,  il  fine.  Così  fu  delP  anatomia  nel  secolo  sedicesimo,  ap¬ 
pena  ella  venne  alle  mani  de’ più  preclari,  e  operosi  cultori.  11  pro¬ 
gresso,  che  ella  fece  in  quel  secolo  di  univèrsale  risorgimento  del¬ 
le  lettere  in  Europa  era  P effetto  immediato  dello  averne  i  medici 
sentita  la  importanza,  e  la  imperiosa  necessità;  tutto  all’opposto 
de’ tempi  anteriori,  in  cui  la  negligenza,  o  la  creduta  inutilità  di  sif¬ 
fatti  studi  avea  sepolta  e  la  scienza,  e  Parte  nelle  miserie  scolasti¬ 
che,  e  negli  assurdi  della  medica  antichità.  E  che  altissimo,  sublime, 
importantissimo  sia  lo  studio  della  Fisica  animale,  niuno  è,  che  noi 
vegga,  e  noi  sappia.  Chè  anzi  è  Punico,  precipuo,  e  irremovibile 
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fondamento  dolina  buona  Medicina  Clinica,  che  si  pasce  di  utili  fatti 
e  di  severi  esperimenti,  e  non  di  vane  ciancie,  o  di  sognate  chime¬ 
re.  L’uomo,  l'essere  il  più  nobile,  il  più  perfetto  della  creazione,  è 
quegli,  che  porge  spettacolo  ammirando  di  osservazione,  di  arcani,  di 
studi  al  severo  investigatore  della  natura  vivente.  Nella  sua  organica 
compage  vogliono  essere  ponderati,  e  studiati  i  segreti  meravigliosi 
della  sua  costruttura  primitiva,  del  suo  stare,  del  suo  communicare 
cogli  altri  esseri  circostanti,  delle  sue  passioni,  de*' suoi  movimenti, 
di  tutta  la  sua  vita.  La  esatta  conoscenza  della  sua  meccanica  com¬ 
posizione,  deir  organica  tela,  che  lo  investe  è  scala  necessaria,  in¬ 
dispensabile  a  sapere  il  magistero,  e  l'armonia  stupenda  delle  sue 
funzioni,  e  i  vincoli  rispettivi,  e  le  relazioni  simultanee,  e  il  com¬ 
plesso  mirabile  di  quel  tut t’ assieme  onde  risulta  la  vita.  Ed  ove  que¬ 
ste  si  scompaginano  comunque  in  seguito  al  soverchio  adoperare  del¬ 
ie  esteriori  potenze  sulla  economia  vitale ,  chi  non  sente,  che  a  sif¬ 
fatto  scompaginamento  risponder  debbe  per  necessità  un  congenere 
perturbamento  di  quelle  molle  organiche,  di  que’  tessuti  fondamen¬ 
tali,  da  cui  appunto  la  funzione  vitale  risulta?  Ed  è  perciò,  che 
la  genesi  de1  morbi  svariati,  onde  viene  di  continuo  afflitta  la  pove¬ 
ra  umanità,  non  che  i  metodi  additati  dall’  arte  osservatrice  a  fu¬ 
garli,  voglionsi  precipuamente  basare  sovra  un’accurata  disamina, 
e  conoscenza  delle  parti  inferme,  senza  della  quale  egli  è  impossibi¬ 
le,  ed  erroneo  affatto,  il  risalire  con  giusto,  e  proporzionato  rapporto 
dalle  cause  primitive,  che  operavano  soverchiamente  sul  vivo  agli 
effetti  morbosi  ultimi,  ond’ è  termometro  con  segni,  ed  apparenze 
varie  il  corpo  animale,  che  soffre. 

E  furono  veramente  queste,  o  consimili,  considerazioni,  le  qua¬ 
li  penetrate  addentro  nell’animo  de’primi  ristampatoli  dell’anatomia  nel 
secolo  XVI,  poterono  tanto  da  determinarli  a  percorrere  un  cam¬ 
mino  stato  tino  allora  quasi  da  alcuno  percorso.  Di  tale  maniera,  ado¬ 
perando  l’ingegno  a  svelare  V  orditura  meravigliosa  del  corpo  vi¬ 
vente  vennero  a  gillare  le  fondamenta  di  una  scienza  veramen¬ 
te  positiva,  perchè  tutta  sul  fatto  poggiata}  e  sulla  più  rigorosa 
dimostrazione.  Il  che  addita,  non  che  il  pregio  più  sublime  di  es¬ 
sa  ,  anche  la  necessità  e  la  utilità  sua  all’  arte  medica  sperimen¬ 
tale,  ultimo  scopo  d’ ogni  sana  Medicina.  Fu  allora  svelato  un  in¬ 
sieme  di  meraviglie  nella  fabbrica  del  corpo  umano,  da  farne  ognora 
più  ammirata,  anche  a’ miscredenti,  la  più  eccelsa  fattura  del  Crea¬ 
tore.  Tutte  le  leggi,  ond’  è  governato  il  magistero  della  vita  si 
vollero  riferire  a’ loro  principia  e  la  scienza  medica  vide  una  sor¬ 
gente  copiosissima  di  ipotesi ,  e  di  sistemi  uscire  poco  dopo  da 
que’ nuovi  studi,  di  dove  prima  non  iscaturivano  che  errori  e  fan¬ 
tasie.  Di  maniera  che  (  ciò,  che  bene  spesso  accade  d’ ogni  no¬ 
vità  )  venne  per  un  soverchio  generalizzare  travisato  lo  scopo,  e 
malinteso  quel  vero ,  onde  1’  anatomia  si  era  arricchita  in  quel- 
l’ epoca,  di  che  ora  toccheremo  un  breve  cenno,  per  mostrare,  se 
non  altro,  la  grande  operosità,  con  che  i  cultori  medici  s  erano  dati 
a  far  risorgere  ovunque  così  nobili  discipline . 

La  Meccanica ,  la  Dinamica ,  e  V  Idraulica^  scienze,  che  nel 
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sedicesimo  secolo  apparvero  fulgenti  di  nuova  luce  per  quella  scin¬ 
tilla,  onde  infiammale  vennero  dal  genio  sommo  di  Galileo ,  av¬ 
visarono  di  rinvenire  nella  fabbrica  del  corpo  umano  il  loro  tipo 
primitivo;  e  però  le  leggi  loro  vennero  credute  opera  del  Crea¬ 
tore,  che  le  avesse  primigeniamente  stampate  nell  uomo.  La  67//- 
7  nie  a  pure,  abbenchè  più  tardi,  volle  intravedere  nell  interno  del 
corpo  vivente  come  un*  officina  stupenda,  nella  quale  si  elaborasse 
secondo  i  suoi  principii  ogni  maniera  di  sughi  animali,  nutrienti,  o 
no;  elaborazione  che  è  sorgente  di  vita.  In  quanto  alla  Meccanica 
animale,  che  ebbe  sue  radici  prime  colla  riforma  anatomica  del  se¬ 
colo  XVI  noi  rammenteremo  soltanto,  e  di  passaggio,  i  due  fa¬ 
mosi  nomi  di  Borei //,  e  di  Bellini ,  rappresentanti  del  nuovo  si¬ 
stema,  che  si  ebbe  proseliti,  e  propugnatori  di  poi  d1  un  valore 
inudito.  11  primo  colla  sua  Opera  „  l)e  mota  animalium  „  il  se¬ 
condo  con  quella  „  De  mistione  sanguinis  „  mostrarono  co" più  ar¬ 
tificiosi  argomenti,  e  colle  più  ingegnose  dimostrazioni,  come  si 
possa  generalizzare  tanto  un  principio  di  fatto,  da  cavarne  erronee 
conseguenze,  però  ti  si  presentano  nel  più  chiaro  aspetto  di  verità. 
Osservando  quélP  immaginoso  napoletano  il  sistema  delle  ossa,  e  be¬ 
ne  studiandone  la  direzione,  la  lunghezza,  la  posizione,  la  forma,  non 
che  gli  attacchi  de1  muscoli  a  varii  punti  di  esse,  vi  trovava  effigiati 
tutti  i  generi  possibili  di  leve,  di  macchine,  di  ordigni,  onde  la  mec¬ 
canica  si  vale.  Vel  che  venne  imitato  di  poi  anche  da  più  moderni 
tisiologi,  come  osserveremo  a  più  acconcio  luogo.  VelP apparato  pneu- 
monico  egli  vi  ravvisava  una  bella,  e  meravigliata  macchina  pneuma¬ 
tica  ;  nel  variato  congegno  delle  dita  della  mano  trovava  la  tenaglia, 
ed  il  martello;  i  denti  gli  mostravano  una  sega,  od  una  macina;  la 
laringe  si  comportava  come  uno  strumento  da  fiato;  dentro  i  vasi 
erano  liquidi,  che  ascendevano,  o  discendevano  con  moto  più  o  meno 
accellerato,  in  ragione  alla  rispettiva  loro  velocità,  non  che  all' am¬ 
piezza,  e  costruttura  diversa  de15  canali,  entro  cui  essi  circolavano.  In- 
sonima  tutto  quanto  il  corpo  vivente  venne  considerato  niente  più, 
che  un  aggregato  di  molle,  di  leve,,  di  canali,,  di  strumenti  insomma, 
che  si  governavano  secondo  i  principii  delle  leggi  fìsiche,  mirabilmente 
tra  loro  congegnati,  e  nel  cui  assieme  colle  loro  rispettive  forze  ope¬ 
rative  componevano  Pesercizio  della  vita.  IP  Ottica  stessa,  e  precisa¬ 
mente  la  Diottrica ,  scienza  egualmente  uscita  dalla  divina  mente  dei 
Galileo ,  fu  detta  primariamente  effigiata  nelP  occhio  umano.  Il  qua¬ 
le  altro  non  è,  che  una  guisa  di  telescopio,  e  dentro  il  quale  pene¬ 
trando  con  cammino  rettilineo  la  luce,  questa  si  comporta  colle  me¬ 
desime  leggi,  che  ne-  strumenti  diottrici;  il  che  trovasi  fino  ad  un 
certo  punto  pienamente  consentaneo  al  vero.  Le  arti  belle  istesse  e 
nel  seicento;  e  dopo,  volleisi  ispirare  al  bello  delPanatomia  che  loro 
ne  disvelava  le  giuste  misure,  le  proposizioni,  il  vero  tipo. 

Insomma  non  fuvvi  scienza  naturale,  o  arte,  che  per  lo  slancio 
immenso  comunicato  alP  anatomia  dai  cultori  di  essa  nel  secolo 
decimosesto,  non  sentisse  la  di  lei  influenza;  o  a  meglio  dire,  fu 
vista,  e  sentita  per  modo  la  di  lei  importanza,  che  furono  chiamate 
le  altre  scienze  a  sottomettersi  al  suo  dominio',  nel  che  fuvvi  abu- 
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so  di  applicazione,  e  di  vero.  Noi  però,  che  abbiamo  in  mente  di  mo¬ 
strare  il  progresso  vero  ,  che  la  Medicina  cominciò  a  fare  circa  a 
questo  tempo,  non  vogliamo  dilungarci  qui  a  cercarne  l’origine,  le 
cause,  e  i  modi,  onde  venne  un  tale  e  tanto  abuso.  Basti  per  noi  lo 
avere  dimostrato,  che  i  medici  nel  secolo  decimosesto  si  diedero,  ed 
in  Italia  prima  che  in  ogni  altra  regione,  a  studiare,  e  scrutare,  e 
svelare  la  fabbrica  del  corpo  animale  facendone  precipuo  subietto, 
al  contrario  di  tutti  i  medici  stati  insino  allora.  Egli  è  da  questo  in- 
cominciamento  di  studi  di  Fisica  animale,  che  noi  prenderemo  le  mos¬ 
se  ,  come  già  preommettemmo,  a  narrare  i  progetti  della  moderna 
Medicina  ,  la  quale  veramente  potò  avanzarsi  tanto  da  aspirare  al 
rango  di  scienza  sperimentale,  comecché  insino  al  secolo  di  Bacone 
non  fosse  stata  che  falsamente  appellala  tale.  Se  non  che  ci  rimangono 
a  dire  più  altre  cose  relative  all’ influenza  esercitata  sulla  Medicina  nel 
secolo  XYI  dalla  Riforma  degli  studi  anatomici,  delle  quali  ora  ver¬ 
remo  sponendo  le  principali. 


Tomo  li. 


70 


sftfujioi« 


BELLI  Pillili  SUOLI  CLINICI  IN  PADOVA 


DOVUTA 

m1  influenza  iella  Jvifatma  iella  Jlleitcina 

m  SECOLO  XVI. 


oi  avvisiamo  di  riferire  alla  benefica  influenza  dalPanatomia 
esercitata  sulP  intiero  corpo  delia  scienza  medica  nel  secolo 
decimosesto  il  bisogno,  che  venne  allora  sentito  d^una  Scuola  Clini¬ 
ca ,  nella  quale  oltre  gli  additamenti  della  diagnosi,  prognosi,  e  cura 
de"*  morbi,  doveano  i  moderatori  scelti  al  governo  di  essa,  dimostrare 
pure  col  soccorso  dell”  anatomia  patologica,  la  verità  o  la  falsità  decloro 
giudizii.  Padova,  famosissima  allora  per  tutta  Europa,  fu  la  prima  ad 
avere  cotal  genere  di  istruzione^  e  P  epoca  di  sua  istituzione,  taciuta 
dallo  storico  prammatico,  vuol  essere  da  noi  posta  in  chiaro,  così  ri¬ 
chiedendo  Ponore  d*5 Italia,  e  la  verità  della  storia,  intorno  alla  qua¬ 
le  noi  con  ferma  volontà  ci  alfaccendiamo.  Se  non  che,  per  meglio 
riescire  alP  uopo,  noi  crediamo  di  riferire  per  disteso  una  Nota ,  che 
il  celeberrimo  Basori  apponeva  ad  una  sua  Memoria ,  intitolata 
„  Prolusione  per  gli  studi  Medici  „  edita  già  nel  1809,  e  diluci¬ 
data,  e  difesa  poscia  con  altra  nel,i83o  nella  quale  viene  alP  ap¬ 
poggio  di  irrecusabili  documenti  storici  precisato  il  tempo,  in  cui  Pa¬ 
dova  ebbe  la  sua  Scuola  Clinica. 

„  L'Università  di  Padova,  o  per  meglio  dire,  POspedale  diS.Fran- 
„  cesco,  fondato  nella  Città  stessa  nel  1408  ebbe  una  Scuola  Clini - 
„  ca  assai  prima  delP  epoca  creduta  dagli  storici  di  quella  Università. 
„  NelP  Opera  del  Prof.  Comparetti  „  Saggio  della  Scuola  Clinica  di 
„  Padova  „  troviamo  citali  gli  altri,  che  prima  di  lui  scrissero  del 
„  Ginnasio  di  Padova.  Secondo  P  opinione  loro  non  vi  sarebbe  stata 
„  Scuola  Clinica  in  Padova  prima  del  1578;  quando  cioè  il  Senato 
„  Veneto,  a  richiesta  degli  studenti  Alemanni ,  che  vi  concorrevano 
„  allora  numerosissimi  a  studiare  la  Medicina,  decretò,  che  due  dei 
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Professori  di  Medicina  della  Università,  Albertino  Bottoni ,  e  Mar- 
co  Oddo ,  visitando  gli  ammalati  nell1  Ospedale,  Puno  gli  uomini,  e 
??  P  altro  Je  donne,  leggessero  agli  studenti  su  quelle  malattie,  che 
„  osservavano,  ed  alP  occasione  aprissero  i  cadaveri  per  osservarne 
5?  sedi.  Io  però  trovo,  che  G.  B.  Montano  faceva  in  quelP  Ospe- 
„  dale  una  vera  scuola  Clinica  fino  dal  i543  se  non  forse  prima  G. 
„  B.  Montano ,  Veronese  fu  dottissimo  uomo,  e  di  grande  ingegno, 
,5  e  si  sa,  che  professò  Medicina  nelP  Università  di  Padova  prima  del- 
„  la  metà  del  decimosesto  secolo,  e  con  celebrità  straordinaria.  Hai - 
„  ler  dice  di  lui  che  „  sui  seccali  pene  oraculum  fuit  „  era  co- 
»  illunemente  chiamato  a  queMempi  per  P  eccellenza  sua  il  secondo 
,5  Galeno.  E  Fracastoro  suo  compat riotta,  e  contemporaneo,  e  che 
„  ben  poteva  farne  giudizio,  lasciò  scritto:  „  Montanus  civis  noster 
n  pmmarius  jam ,  et  nunquam  satis  laudatus  in  re  medica ,  et  in 
5?  quem ,  si  pithagorice  loqui  licet ,  Galeni  anima  transisse  videtur 
n  ec-  Che  poi  Montano  facesse  una  Scuola,  avente  propriamente  la 
5?  forma  convenevole  ad  una  Clinica,  cioè  a  dire,  che  fosse  una  pra- 
59  fica  istruzione  al  letto  delP  ammalato  sui  varj  casi,  che  si  offriva- 
„  no  alla  giornata,  questo  è  ciò,  che  si  può  dimostrare  fuori  d"  ogni 
,5  dubbio,  da  quanto  si  ricava  da  alcune  delle  opere  pubblicate,  secon- 
55  do  la  disgraziata  sorte,  che  toccò  a  tanP  altre,  da  taluno  de1  suoi 
55  scolari,  e  le  quali  non  si  trovano  fra  le  annoverate  dalP Haller 
55  nei  commenti  al  Methodus  studii  medici  di  Boerhaave.  Certo  Viri¬ 
vi  cenzo  Casali  Bresciano,  che  sembra  essere  stato  uno  de*5  più  grati, 
59  e  bene  alletti  al  Maestro,  zelante  della  di  lui  gloria,  pubblicò  in 
55  Parigi  nel  i554}  appunto  tre  anni  dopo  la  morte  di  Montano ,  va- 
55  rii  scritti  dello  stesso,  sotto  il  titolo  generale  di  „  Explicatio  lo- 
„  corum  Medicìnce ,  sine  quorum  ìntelligentia  eam  nemo  recte  exer- 
55  cere  potest  „.  Fra  questi  ve  ne  ha  uno  col  titolo:  „  Quce  sequun- 
,5  tur  a  quodam  Philiatro  excerpta  sunt ,  addante  D.  S.  Bapt. 
59  Montano  5?*  e  sono  cinque  esercitazioni,  che  su  cinque  diverse 
59  malattie  veggonsi  fatte  neJPatto  stesso  del  visitarle.  Tre  di  queste 
5,  sono,  ciascuna,  sotto  il  nome  di  Collegium }  cioè  adunanza  degli 
,5  studenti  col  Professore,  che  si  comprende  essersi  tenuta  al  letto 
55  dell'ammalato.  A  due  delle  quali  precede  la  storia  della  malattia  fatta 
„  dallo  studente,  di  cui  uno  è  nominato,  ed  è  certo  Francanzano $ 
„  ecco  la  denominazione,  della  malattia,  che  questi  imprende  a  descri- 
„  vere;  „  De  Febre  continua  cum  catharro ,  et  levi  quodam  sputo  san- 
5,  girini s^  ac  suspicione  hecticce:  Collegium  Montani, casum  revocante 
„  Francanzano  Terminata  Pesposizione  di  Francanzano ,  che  è  ordi- 
„  nata,  e  chiara,  entra  Montano  a  parlare  della  malattia,  indirizzando 
„  il  discorso  a"5  suoi  studenti.  „  Claris  simi ,  et  egregii  juvenes ,  ex 
5,  quo  habemus  Claris  simam  Matronam ,  quce  vexatur  pluribus  dìspo- 
5,  sitionibus  prceter  naturam  quce  omnes  verendee  sunt ,  repetam  eas 
„  breviter ,  postea  causas  inquiram ,  et  cum  earum  dispositione  curam 
5,  inveniemus  ec.  E  cosi  continua,  parlando  sempre  agli  studenti,  in- 
„  dagando  lungamente,  e  con  tutta  la  dottrina,  e  sottigliezza  di  quel 
5,  secolo  P  indole  della  malattia,  e  additandone  finalmente  la  progno- 
5,  si,  e  la  cura.  Lo  scolare,  che  ci  ha  conservato  queste  estempora 
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„  nee  istruzioni  del  Maestro,  nota  perfino,  che,  alla  proposizione 
5,  d1  una  cacciata  di  sangue  suggerita  da  Montano  „  chcebat  Fran- 
canzanus  sedani  cenam  ante  duos  menses ,  et  obiiciebat  suspicio¬ 
ni  nem  hecticce  .  Montanus  autem  coluti ,  re  peti ,  nani  ec.  Gli  al- 
5,  tri  due  casi  sono  l1  uno  d1  una  (ebbre  continua}  l'  altro  di  una  me- 
5,  lancolia.  Tutti  e  tre  però  si  comprende  a  dirittura,  che  ebbero 
luogo  non  già  nell1  Ospedale,  ma  in  case  particolari,  dov1  è  ben 
„  noto,  che  ne1  tempi  addietro  i  Maestri  indroducevano  alla  pratica 
„  istruzione  i  loro  allievi.  I  due  altri  dei  cinque  ebbero  luogo  nel- 
„  T  Ospedale  di  S.  Francesco:,  V  uno  si  è:  „  De  Gallo  quodam  labo - 
„  rante  Quartana  triplici  in  H ospitali  „.  Ed  in  quest  o  incomincia  Mon- 
55  tano :  „  Nescio  adkuc ,  quo  morbo  laboret }  quare  faciam ,  ut  docet 
55  Avicenna,  subtiliabo  regimen ,  donec  morbus  appareat.  P rimimi 
5,  cictus  rationem  prcescribam.  Sumpsit  beri  Electuarii  lenitivi  di  a¬ 
li  chmas  12.  cum  saccaro ,  in  forma  bolp  sub  finem  accessionis 
55  Imbuti  magnani  sitiin  ec.  L1  altro  è  intitolato:  „  Cura  post  mar¬ 
ni  bum  gallicum  e  Montano  incomincia:  „  Pulcherrimus  ca¬ 
ni  sus  i  primo  causas  tremorum  ,  et  palpitationum  cideamus .  In 
m  hoc  enim  sacerdote  non  deprehenditur  compositi o  mala  ec.  v.  Con- 
55  sta  poi  inoltre,  che  di  questi  esercizii  clinici  molti  ne  faceva  Man¬ 
li  tano  in  quell1  Ospedale*  poiché  all1  occasione  di  quest"  ultima  sto- 
55  ria,  trovo  notato:  ,,  lltec  futi  17.  cisitatio  in  liospitali ,  et  futi 
m  occasio  eorum ,  quee  legit  de  morbo  Gallico  ann.  i543.  Queste 
55  lezioni  furono  fatte  nel  mese  d1  Aprile}  ci  sono  parimenti  state  con- 
55  servate,  e  sono  dotte,  e  giudiziose.  Ed  a  proposito  di  Clinica,  al 
5,  fine  di  esse,  si  nota,  che:  „  liceo  Montanus  Patacii  in  IIos pitali 
,5  S.  Francis  ci  legit  ^  exercens  scholares  in  practica ,  ann.  1 54  3. 
5,  mense  Aprilis  In  quello  Spedale  adunque  Montano  leggeva, 
5,  come  suol'  dirsi,  Medicina*,  ed  inoltre  esercitava  gli  studenti  nella 
5,  Pratica  Medica,  col  fare,  che  scrivessero  la  storia  degli  ammalati, 
5*  eh1  egli  medicava  sotto  i  loro  occhi,  e  intorno  ai  quali  forniva  istru- 
55  zione  apposita^  ciò,  che  veramente  si  è  fare  una  scuola  Clinica. 
,5  Haller  non  ci  ha  detto  nulla  di  questa  scuola  di  Montano }  e  nul- 
5,  la  parimenti  di  quella,  che  in  Padova  stessa  fu  fatta,  anni  dopo, 
m  dal  Bottoni  e  dall1  Oddo^  i  quali  per  altro  egli  nota  nel  suo  Cata- 
55  logo,  come  autori  di  alcune  opere,  e  quindi  poi  erra  grossamente 
5,  facendo  onore  a  Silvio  de  le  Boe ,  come  fosse  il  primo  in  Europa 
5,  a  fondare  una  scuola  Clinica,  chiamandolo  perciò:  „  auctor  ca¬ 
ni  randorum  coram  studiosi s  cegrorum  in  nosodochiis  et  secando¬ 
li  rum  corporum  „  }  mentre  la  Clinica  di  Leyden  si  aprì  quasi  un 
55  secolo  e  mezzo  dopo  Montano ,  e  certamente  un  secolo  dopo  il  ci- 
„  tato  decreto  del  Governo  Veneto 

5,  Così  scrivevo  nel  1809.  Guardando  ora  (  i83o  )  alle  erudite  Me¬ 
li  morie  storiche  critiche  delV  origine  della  Clinica  Medica  in  Pa¬ 
ni  dova,  pubblicate,  già  sono  tre  anni,  (  1827  )  dal  Sig.  Poti.  Gius, 
m  MontesantOn  godo  di  vedere  ivi  ammessa  l1  asserzione  mia  d"  una 
55  scuola  Clinica  tenuta  in  Padova  dal  Montano  per  lo  meno  sino 
55  dal  io/p}  fatto  storico  ignoto  agli  storici  di  quella  Università.  Vo- 
lendo  poi  servire  alla  prelisione  istorica,  di  cui  lo  scritto  medesimo 
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»  si  mostra  cosi  tenero,  in  riguardo  a  quell1  altra  scuola  Clinica  av~ 
5?  venuta  nel  1078}  per  determinare  cioè,  se  fosse,  o  no,  per  decreto 
55  del  Governo,  amerei  a  due  cose,  egli  ponesse  mente.  i.°  Che  il 
5?  Com par  etti  non  suppose ,  com’egli  dice  (  pag.  2.2)  ma  affermò , 
„  nè  vi  mise  dubbio,  che  fosse  decretata }  ciò  mostrano  chiaro  le  stes- 
5,  se  sue  parole:  „  Sino  dal  1578  a  richiesta  della  nazione  Jle- 
55  manna ,  che  con  grande  concorso  formava  gran  parte  dello  stu- 
v  dio ,  venne  decretato,  che  li  due  professori  ec.  2.0  Che  questa  no- 
95  minazione  per  decreto ,  in  quanto  a  me,  io  non  V  affermai  posi- 
„  tic  amente  ^  siccome  egli  dice  (  loc.  cit.  ma  soltanto  ripetei  P  af- 
„  fermazione  del  Comparetti ,  alla  cui  autorità  stetti  pago,  e  lo 
5,  allegai.  Che  se  io  aggiunsi  nominativamente  „  Il  senato  Veneto 
„  decretò  „  ciò  non  mi  pare  uno  affermare  di  più,  nè  uno  andar  più 
5,  oltre  dello  affermato  prima  di  me^  ben  si  sa,  che  il  decretare  è 
„  ufficio  di  chi  governa  o  di  chi  è  investito  del  potere  da  chi  go- 
„  verna.  Del  resto  il  Comparetti  doveva  egli,  o  almeno  poteva,  ave- 
5,  re  consultato  storie,  e  documenti,  ch’io  non  avea,  e  non  abbisogna- 
w  vano  a  me,  che  non  discutevo  quel  punto.  Dire  adunque,  che  il 
5,  Comparetti  supponesse  soltanto,  ed  io  poi  affermassi  positiva - 
mente ,  che  quella  Clinica  del  1578  fosse  istituita  per  decreto ,  anzi 
che  no}  e  quindi  doversi  tenerle  per  certo ,  ch’io  sia  qui  andato 
9,  troppi  oltre  colla  mia  asserzione,  è  un  dire,  che  si  allontana  dalla 
99  castigatezza  di  storico.  Al  più  bisognava  dire,  ch’io  non  altro  feci, 
9,  se  non  ripetere  il  detto  dal  Comparetti 

,9  Posto  poi,  che  sia  errore,  come  in  effetto  mi  pare,  lo  asserire, 
5,  che  quella  Clinica  fosse  istituita  per  decreto  governativo,  dove  fu 
99  tutta  opera  spontanea  del  Bottoni ,  e  delP  Oddo ,  è  errore,  che  non 
5,  monta  nulla,  quanto  allo  scopo  mio.  che  soltanto  fu  di  mostrare 
5,  la  priorità  di  una  Clinica  fatta  dal  Montano.  INe  intorno  a  questa  mi 
9,  brigai  d’ indagare,  se  fosse  per  decreto  di  governo,  o  per  condi- 
99  scendenza  di  quel  Professore,  da  che  non  avrei  saputo  a  quale  au- 
9,  torevole  fonte  attingere,  per  venirne  a  capo.  Bensì  avviso,  doversi 
5,  giustamente  correggere  l’errore  mio,  quanto  al  F rancanzano^  ch'io 
,9  ebbi  in  conto  di  scolare  compilatore  della  storia  della  malattia  di 
99  quella  Matrona.  Le  indagini  del  Sig.  Montesanto  mettono  in  chiaro 
5,  che  egli,  e  lo  Stefanella  fossero  amendue  Professori.  E  di  vero  io 
9,  notai  del  Francanzano ,  che  quella  sua  storia  era  ordinata  e  chia - 
99  r<z,  e  confesso,  che  mi  sembrò  da  più,  che  da  scolare.  Ad  ogni 
9,  modo,  se  in  quell’ antica  Clinica,  supponendo,  che  fosse  pure  te- 
5,  nuta  alla  guisa  di  Circoli ,  tra  vari  Professori  e  gli  studenti,  com'era 
9,  uso  di  quella  Università,  gli  studenti  non  compilavano  essi  le  sto- 
5,  rie,  come  oggi  si  fa,  benché  non  dappertutto,  dovremo  pur  sempre 
9,  consentire,  che  eli’ era  un’istruzione  pratica  al  letto  del  malato,  cor- 
9,  redata  di  tutta  la  erudizione,  e  perizia  medica,  di  cui  un  Professo- 
99  re  di  que’  tempi  potesse  mai  essere  ricco  „. 

(  Y.  Fasori.  Opusc.  Clin.  Tom.  2.0  i83o.  ). 

Ed  ecco  per  irrefragabili  documenti  storici  dimostrata  di  italia¬ 
na  origine  la  prima  istituizione  del  Clinico  insegnamento  modellato 
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ai  dettami  della  inferma  natura,  e  dell'  anatomia  patologica,  che  ap¬ 
punto  nel  sedicesimo  secolo  cominciava  a  spandere  la  sua  luce  in¬ 
torno  alla  maniera  di  conoscere,  e  discernere  le  cagioni,  e  le  sedi 
delle  malattie.  A  torto  impertanto  alcuni  storici  stranieri  hanno  vo¬ 
luto  attribuire  questo  merito  ad  altre  nazioni}  che  è  tutto  cT  Italia,  di 
dove  anzi  quelle  medesime  presero  norme,  ed  esempio,  onde  propa¬ 
gare  maggiormente  dappertutto  il  progresso  delle  utili  discipline.  In¬ 
torno  a  che  non  vogliamo  per  ora  estenderci  d*1  avvantaggio}  peroc¬ 
ché  le  cose,  che  verremo  ulteriormente  sponendo  dimostreranno  con 
maggiore  evidenza  la  verità,  che  qui  abbiamo  soltanto  accennata. 


le 
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DELL’  INFLUENZA 


ESERCITATA  DALLO  STUDIO  DELLA  RISICA  ANIMALE 

NEL  SECOLO  XVI. 

SULLA  MEDICINA  CLINICA 


oichè  P  umano  spirito  rimase  scosso  universalmente  dalla 
scintilla  inestinguibile  di  quella  filosofia  sperimentale,  base 
suprema  d'  ogni  ramo  di  scienza,  e  uscita  per  la  prima  volta  dalla 
mente  di  Galileo ,  nacque  un  dubbio,  e  quasi  una  certezza,  nella  ge¬ 
neralità  de’’  cultori,  che  gli  antichi  padri  della  scienza,  alla  cui  fede, 
e  rispettata  autorità  s'  erano,  senza  più  altro  cercare,  od  ardire,  ab¬ 
bandonati  ìnsino  a  que'dì,  non  sempre  avessero  detto  giusto,  e  vero 
in  quelle  tante  dottrine ,  delle  quali  ci  aveano  essi  tramandato  ric¬ 
chissimo  retaggio.  IV el  quale  avviso  non  furono  ultimi  ad  entrare  i 
medici  pure,  come  quelli,  che  bene  s'accorgevano,  di  dovere  la  scien¬ 
za,  e  Tarte  loro  far  camminare  sulla  stessa  via,  che  era  stata  dischiusa 
alle  altre  compagne  loro.  E  però  nel  secolo  XYI  fu  un  rinnovamento 
di  studi,  di  meditazioni,  e  di  analisi  d'  ogni  maniera,  di  volgarizza¬ 
menti,  di  interpretazioni,  di  commenti,  onde  frustate,  e  rifrustate,  e 
impinguate  vennero  le  opere  del  grande  Ippocrate ,  e  di  Galeno  \  i 
due  oracoli  fino  allora  ciecamente  venerati  ovunque  dai  medici,  e  alle 
cui  sentenze  ninno  avea  con  felice  riuscita  ardito  di  mostrarsi  oppo¬ 
sitore .  Diremo  anzi,  che  uno  de' caratteri  speciali,  ond' è  contrad¬ 
distinta  la  medicina  del  secolo  XYI  si  è  appunto  la  smania,  onde 
tutti  si  mostrarono  presi  di  studiare,  e  commentare  questi  due  padri 
dell'  arte  ne'  codici  originali  loro,  sia  per  rettificarne  le  espressioni, 
sia  per  esplicarne  il  senso  giusto,  giacché  le  enormi  chiose,  ed  inter¬ 
pretazioni,  che  ne'  secoli  di  mezzo,  dalle  scuole  arabe,  e  prima  an¬ 
cora  dalla  turba  degli  scoliasti,  eranvi  state  fatte.,  aveano  il  testo  ori¬ 
ginale  ottenebrato,  e  confuso,  a  vece  di  schernirlo,  e  renderlo  più 
facile  alla  comune  intelligenza .  Ond'  è ,  che  nell'  epoca ,  della  quale 
parliamo,  quello,  che  insigni  cultori  aveano  fatto  di  Plinio ,  di  Dio - 
scoride ,  nella  Storia  Naturale,  sia  commentandoli,  o  voltandoli  nel 
latino ,  o  nell'  italiano  idioma ,  (  di  che  abbiamo  già  più  sopra  fatta 
menzione  )  venne  parimenti  operato  intorno  ad  Ippocrate ,  ed  a  Ga~ 
lena ,  delle  cui  opere,  appunto  nel  secolo  ora  mentovato,  esistono 
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versioni  latine,  e  commenti  preziosi  per  ogni  maniera.  E  ciò  vuoisi 
precipuamente  riferire  alla  influenza  suprema  di  quello  spirito  d’ana¬ 
lisi,  e  d’investigazione,  onde  le  nienti  de’  cultori  erano  allora  padro- 
neggiate}  in  seguito  alla  luce,  che  avea  sparsa  in  ogni  ramo  di  scienza 
la  filosofia  sperimentale.  Yennero  adunque  cribrate  con  moltissima 
severità  le  sentenze  ippocratiche ,  e  galeniche ,  per  vedere ,  se  esse 
reggevano  di  contro  al  vero,  che  veniva  ad  ogni  passo  svelando  al- 
1’ osservatore  la  fisica  animale  in  tutte  sue  parti.  IN el  che  i  medici  si 
comportavano  veramente  nell’  egual  modo ,  che  i  filosofi ,  ed  i  fisici 
d’ allora,  i  quali,  fermi  ai  dettami  sublimi  di  Galileo ,  e  di  Bacone 
cominciarono  a  scuotere  il  giogo  delle  platoniche ,  ed  aristoteliche 
dottrine,  state  sino  allora  bersaglio,  e  scopo  d’ogni  umano  adoperare 
nella  coltura  delle  scienze. 

Nè  fu  scarso  ,  per  vero  dire,  il  vantaggaio,  che  si  ebbe  da  un 
tale  studio  delle  opere  de’  greci,  ed  arabi  maestri,  onde  i  medici  si 
affaticarono  tanto  nel  sedicesimo  secolo.  Che  non  è  certamente  pic¬ 
cola  cosa  1’  avere  osservato,  come  gli  uni,  e  gli  altri  avessero  inse¬ 
gnati  di  moltissimi  errori ,  che  la  generalità  avea  sino  allora  tenuti 
in  conto  di  oracoli,  specialmente  negli  arabi,  i  quali  fu  visto,  per 
dirla  con  Broussais  „  qid  ils  n)  avaient  èie,  que  des  copistes ,  et 
„  que  les  plus  souvent  ils  avaient  dèfigurè  le  sens  des  mots  •  et 
„  que  leurs  comrnentaires  n'  etaient  que  du  verbiage ,  et  qid  ils  a- 
„  vaient  inspiré  le  gout  de  la  dialectique^  et  des  subtilitès  L’  au¬ 
torità  di  Galeno  ebbe  allora  il  primo  crollo;  indizio  non  dubbio  di 
sua  vicina  caduta  .  Nel  che  noi  avvisiamo  doversi  comprendere  pur 
anco  quella  del  Vecchio  di  Coo,  mal  sostenuto  nel  secolo  XYI  dagli 
sforzi  degli  umanisti ,  e  de’  conciliatori ,  i  quali  facevano  di  tutto, 
per  mantenerne  puro  il  culto,  e  conciliare  le  insussistenti  sue  dot¬ 
trine  coi  dettami  della  fisica  animale,  di  cui  egli  non  avea  saputo 
verbo.  Nè  potea  la  faccenda  procedere  altrimenti,  ove  solo  si  osservi, 
che  il  celebre  medico  di  Pergamo  fu  il  ristoratore  delle  dottrine  ip¬ 
pocratiche  in  Roma,  ove  screditate,  e  neglette  si  erano  per  colpa  del 
ciarlatanismo  impudente,  che  vi  dettava  sue  leggi,  E  fu  grande  ven¬ 
tura,  che  il  genio  del  Pergamese  riescisse  in  tanto  suo  adoperamento 
a  buon  prò 5  perocché  il  codice  delle  sue  dottrine,  nei  disastri  dei 
romano,  e  del  greco  impero,  e  vigente  il  dominio  degli  arabi,  si  man¬ 
tenne  costantemente  in  onore,  fino  a  che  la  filosofia  dell’esperienza 
nel  sedicesimo  secolo  non  f  ebbe  smascherato  d’ogni  prestigio  d’au¬ 
torità.  Nella  quale  durata  delle  galeniche  teorie  bassi  pure  a  com¬ 
prendere  quella  delle  ippocratiche,  le  quali,  come  ognuno  sa,  ven¬ 
nero  rimpastate  con  quelle,  e  con  genio  straordinario  raccomandate 
al  rispetto,  ed  alla  venerazione,  di  ben  quattordici  secoli. 

Colui,  che  primo  fra  tutti  osò  mostrare  il  viso  al  venerato  idolo 
di  Galeno ,  e  cribrarne  severamente  le  dottrine,  ricusandone  una  gran 
parte,  svelandone  gli  assurdi,  fu  l’italiano  Giovanni  Argenteria  nato 
nel  1 5 1 3  in  Castel  Nuovo  presso  Chieri,  luogo  del  Piemonte,  e  morto 
ai  i3  Maggio  del  1072  in  Torino.  La  scuola  medica  piemontese  va 
giustamente  superba  di  aver  prodotto  questo  gran  medico,  il  cui 
esempio  generoso,  ed  unico  nell’avere  scosso  il  primo  il  giogo  della 
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medica  antichità  nello  studio ,  e  nella  applicazione  della  scienza  ai 
latti ,  trovò  di  poi  imitatori  tanti ,  e  per  cui  fu  salutato  ristoratore 
della  giusta  osservazione  in  medicina.  E  poiché  a  questo  gran  nome 
si  attacca  il  rovescio  primo,  che  andò  crescendo  di  poi  ne'1  tempi  po¬ 
steriori  delle  ippocratiche,  e  galeniche  dottrine,  gli  è  bene,  che  qui 
scendiamo  ad  alcuni  particolari  risguardanti  la  vita ,  e  le  opere  di 
questo  benemerito  italiano,  onde  i  contemporanei  nostri  lo  prendano 
in  giusta  venerazione,  e  lo  rammentino  con  riconoscenza  gli  avve¬ 
nire.  Nel  che  ci  sarà  di  grandissimo  ajuto,  non  che  la  storia  de*5  me¬ 
dici  piemontesi  del  Malacarne ,  la  eruditissima  Biografia  medica 
pure,  pubblicata  dal  chiarissimo  amico  nostro,  il  Professore  Bonino 
di  Torino. 

Giovanni  Urgenter  io  fu  tutto  delPUniversità  di  Torino,  che  nel 
i566  ristabiliva  definitivamente  la  munificenza  di  Emmanuele  Fili¬ 
berto ,  Principe  di  mente  altissima,  di  cuore  benefico,  guerriero  rino¬ 
matissimo,  ristoratore  delle  arti,  e  delle  scienze  nel  Piemonte.  In¬ 
nanzi  di  compiere  gli  studi  medici,  erasi  immerso  nel  caos  della  fi¬ 
losofia  aristotelica ,  P  unica  signora  delle  menti  umane  a  que')  dì ,  e 
scopo  supremo  d^ogni  maniera  di  studi.  A  soli  venticinque  anni  passò 
medico  in  Lione,  ove  tenea  un  fratello,  medico  egli  pure  di  moltis¬ 
simo  nome .  Ivi  stette  un  quinquennio  ,  tempo  a  lui  più  che  baste¬ 
vole  ,  perchè  si  procacciasse  altissima  fama.  Da  Lione  passò  ad  An¬ 
versa  nel  Belgio,  ove  lesse  per  qualche  anni  medicina}  e  di  là  par¬ 
tito,  fu  reduce  in  Italia,  di  dove  non  si  mosse  più  mai.  Bologna, 
Pisa.,  Roma,  Napoli,  poscia  Mandovì,  infine  Torino,  lo  ebbero  pubbli¬ 
co  insegnatore  di  medicina  ,  ammirato  da  numerosa  plaudente  gio¬ 
ventù,  che  d^ogni  parte  d’’  Italia,  e  d'1  oltremonti  accorreva  ad  ascol¬ 
tarne  i  dettami.  Genova,  Francia,  Germania  lo  chiamavano  con  grossi 
stipendii,  e  con  promesse  allettatimi  ai  loro  servigio}  ma  egli  prefe¬ 
riva  gli  onorevoli  inviti  del  suo  sovrano,  il  quale  appunto  poco  oltre 
la  metà  del  secolo  decimosesto  creava,  ad  onore,  ed  utilità  delle  utili 
scienze,  in  Mondovì,  una  Università  di  studi.  Esistono  le  sovrane 
Patenti  di  Emmanuele  Filiberto ,  date  da  Vercelli  il  6  Gennajo  i56i 
colle  quali  Argenter  io  veniva  trascelto  a  capo  de"5  Professori,  che,  per 
suo  stesso  consiglio ,  aveano  a  far  parte  di  quelPAteneo .  Il  quale 
perciò  venne  onorato  de*’  più  splendidi  nomi,  onde  la  medicina  ita¬ 
liana  si  gloriava  a  quel  tempo,  fra  i  quali  mentoviamo  appena  un 
Pancirolo ,  un  Francesco  Vimercati  milanese,  un  Lucilio  Filalteo , 
un  Giambattista  Benedetti  di  Venezia,  e  tanti  altri  ancora.  Ma  non 
:  guari  stette  quella  celebre  Università }  perch’’  essa  un  sei  anni  dopo 
appena ,  venne  trasportata  in  Torino ,  dove  Argenteria  proseguì  ad 
insegnare  medicina  sino  al  1572,  nel  qual  tempo  morì}  il  suo  sepol¬ 
cro  venne  collocato  con  magnifico  epitaffio  nel  tempio  maggiore  di 
S.  Giovanni,  ove  tuttavia  esiste  il  marmoreo  suo  busto. 

Il  primo  travaglio.,  che  Argenterio  fece  pubblico,  e  col  quale 
!  intendeva  svelare  gli  errori  delPantica  medicina,  venne  fuori  in  Ve- 
i  nezia ,  ed  in  Firenze  nel  i553  col  titolo  „  Ve  erroribus  veterani 
<  medicorum  „.  Due  anni  dopo  poi  mandò  in  luce  i  suoi  „  Quattordici 
\  libri  intorno  alle  malattie  „  e  scritta  essa  pure  in  latino ,  con  una 
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prefazione  assai  erudita,  ed  ingegnosa,  nella  quale  dottamente  cen*- 
sura  i  troppo  ciechi  ammiratori  delle  galeniche  dottrine.  Egli  scrisse 
poi  intorno  ai  Consulti  medici ,  non  che  intorno  alle  cause  delle 
malattie  ed  ai  doveri  del  medico •  come  pure  un  libro  sul  calore 
naturale ,  non  che  altri  sul  sonno ,  sulla  veglia ,  sugli  spiriti ,  sul 
calore  innato ,  di  cui  uscirono  parecchie  stampe  in  Italia,  e  fuori. 
Scrisse  pure  sul  metodo  di  conoscere  le  malattia ,  non  che  sulle 
orine.  J\Ia  P  opera,  che  più  gli  procacciò  fama  di  celebrità,  fu  quella 
dei  „  Tre  Commentar ii  deli? arte  medica  di  Galeno ,  cioè  dei  corpi , 
dei  segni ,  e  delle  cause  salubri  „.  Siamo  però  debitori  ad  Ercole 
Argenter io^  tìglio  dell* autore,  di  avere  alla  scienza  medica  procac¬ 
ciata  una  compiuta  edizione  delle  opere  del  padre  suo,  la  quale  uscì 
in  Venezia  nel  i6o5  per  cura  dei  Giunti ,  e  da  lui  intitolata  al  Duca 
Carlo  Emmanuele  I.°  In  essa  edizione ,  oltre  le  opere  accennate , 
trovatisi  pure  altre  scritture,  state  già  prima  inedite.  Fra  le  quali 
mentoveremo  un  trattato  „  Delle  Febbri ,  per  servire  d*5  aggiunta 
al  Libro  di  Galeno  sulle  febbri ,  intitolato  a  Glaucone }  un  altro 
5,  Sulla  Peste  e  sulle  Febbri  pestilenziali  „  un  libro  pure  „  Delle 
Febbri  maligne  non  contagiose  „  uno  parimenti  „  Delle  Febbri  eti¬ 
che  „  infine  un  altro  „  Sulla  forza  de*1  medicamenti  purgativi  „  ma¬ 
terie  tutte  eh*5  egli  scrisse  in  latino,  e  che  trattò  con  profonda  sa¬ 
pienza,  più  assai  che  il  secolo  suo  non  comportava. 

In  queste  sue  scritture  P  autore  procede  a  discutere  con  spirito 
libero,  e  non  servile  a’’ pregiudizii,  la  galenica  dottrina}  e  dove  ne 
ammette,  e  dove  ne  ricusa  i  dettami,  impugnandone  francamente  le 
basi  con  argomenti  copiosi,  che  a  lui  somministravano  P  induzione, 
e  la  osservazione.  E  però  egli  non  inchinava  per  nulla  ad  ammettere 
quella  moltitudine  di  spiriti  vitali,  che  il  Pergamese  ammetteva}  in  quel¬ 
la  vece  li  riduceva  tutti  ad  una  specie  sola}  non  gli  andava  a  sangue, 
che  la  genesi  primitiva  de*1  mali  si  avesse  a  ripetere  dalle  alterate 
qualità  elementari  de'5 corpi  con  che  egli  attaccava  il  chimerico  edificio 
delle  teorie  umorali,  onde  Ar genterio  stesso  non  sapea  però  al  tutto 
liberarsi.  Di  focosa  immaginazione,  com’egli  era,  e  versatissimo  in 
ogni  dottrina,  non  pativa  alcun  giogo  di  autorità  nel  suo  ragionare, 
e  pretendea,  che  tutti  avessero  a  liberamente  osservare,  introducendo 
nelle  mediche  discipline  una  assoluta  filosofica  libertà.  „  Non  ci  mo - 
„  striamo  così  di  animo  servile ,  (scrivea  quelP  egregio  ),  che  tutti  i 
„  giudizii  degli  antichi ,  quasi  fossero  altrettanti  oracoli ,  abbiansi 
„  a  rispettare  indistintamente }  o  non  siamo  così  d?  animo  abbietto 
„  da  pensare ,  che  sia  agli  avvenire  tolta ,  o  troncata  la  via  d'un  più 
??  giusto  osservare }  quasi  che  oggi  non  sia  pili  lo  stesso  cielo  di 
»  una  volta,  la  stessa  terra ,  la  stessa  guisa  di  generazione ,  in - 
5,  fine  la  stessa ,  anzi  più  spedita  maniera  di  dire,  e  di  trovare , 
„  che  non  fosse  a?  passati  timpi  „.  Del  quale  generoso,  e  libero  sen¬ 
tire  diede  Argenterio  luminosissimo  esempio  ne^suoi  Commenti  sopra 
Carte  medica  di  Galeno^  già  da  noi  ricordati.  TV  è  solo  le  costui  dottri¬ 
ne  osava  impugnare  in  molta  parte,  ma  quelle  sì  pure  del  Filosofo 
di  Stagira,  che  alle  mediche  di  queHempi  sperano  sventuratamente 
annestate.  Però  non  si  riteneva  dal  confessare  ,,  Unum  Aristotilem 
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,5  inter  al  los  esse  talern ,  qualem  nulla  cetas  tulit ,  nec  fuit  unquam 
Sembra  però,  che  Argenterio  circoscrivesse  ]a  sua  censura  alla  teoria 
soltanto,  e  non  alla  pratica  di  Galeno }  della  quale  parve  mantenito¬ 
re  e  seguace,  e  non  già  impugnatore.  Lo  storico  Prammatico  della 
Medicina  discende  al  minuto  dettaglio  de*1  particolari  punti  delle  ga¬ 
leniche  dottrine,  che  Argenteria  o  impugnava,  o  censurava,  o  tene¬ 
va  per  falsi.  Alla  erudita  esposizione  dello  storico  alemanno  noi  non 
I  faremo  ulteriori  addizioni,  pere h')  egli  raggiunse  intiero  lo  scopo.  In¬ 
tanto  noi  ricorderemo  i  gravissimi  contrasti,  non  che  gli  ostacoli  di 
ogni  maniera,  che  questo  generoso  Italiano  patire  dovette  per  colpa 
dei  pedissequi,  e  degli  sciuli,  che  a  turbe  veneravano  ancora  gP  idoli 
della  greca  medicina.  Ed  ove  la  mente  sua  non  fosse  stata  superiore 
alP  ignoranza  ancora  molta  del  secol  suo:  ove  non  fosse  stata  la 
solidità,  e  la  giustezza  di  sue  ragioni,  che  lo  avessero  in  tanta  miseria 
di  errori  confortato,  fors’egli  doveva  soggiacere  alla  prepotente  neces¬ 
sità  dei  tempi.  Infatti  non  guari  andò,  che  Alessandro  di  Neustain , 
imprese  a  scrivere  amaramente  contro  di  lui ,  dichiarandosi  propu¬ 
gnatore  per  la  vita  delle  galeniche  dottrine.  E  comecché  un  discepolo 
suo  Raniero  Solenandro  si  accingesse  a  difendere  P  ingiuriato  mae¬ 
stro  da  quelle  impertinenti  invettive  del  galenista  francese  con  una 
giudiziosissima  apotologia,  clP  egli  mise  fuori  in  Firenze  nel  1 556^ 
nondimeno  un  Remigio  Migliorati ,  ed  un  Giorgio  Berlini ,  napole¬ 
tano,  insorsero  poco  dopo  ad  inpugnare  la  riforma  delP  Argenterio^ 
P  uno  sostenendo  la  teoria  aristotelica  sulla  putrefazione,  P  altro  di¬ 
fendendo  la  filosofìa  galenica  a  qualunque  costo.  Ci  spiace,  che  fra 
i  diversi  impugnatori  delle  benefiche  intenzioni  di  questo  celebre 
italiano  facesse  pur  mostra  il  rinomatissimo  Clinico  di  Padova  Gio. 
Battista  Montano ,  del  quale  diremo  poi}  tanto  la  dottrina  medica 
del  pergamese  avea  sparse  profonde  radici  neìP  animo  dei  più. 

Comunque  però  si  tentasse  dagli  oppositori  di  rovesciare  quel- 
P  ardita  riforma,  onde  tanto  si  adoperava  quella  mente  vastissima 
delP  Argenterio ,  P  esito  non  rispose  agli  sforzi  loro.  Perocché  Loren- 
:  zo  Toubert  nativo  di  Valenza  nel  Debbiato  e  discepolo  di  lui,  non 
che  Guglielmo  Rondelet  in  Francia,  e  Girolamo  Capivacci  con  al¬ 
tri  diversi  in  Italia,  si  diedero  tutti  coraggiosamente  a  percorrere  quel 
dischiuso  cammino,  scuotendo  radicalmente  le  basi  del  galenico  edili— 
:i  ciò.  In  quanto  alP  appoggio,  che  alle  dottrine  ed  insegnamenti  del- 
!  P  Argenterio  diede  colP  opere  sue  il  Toubert ,  noi  avvisiamo  di  at- 
;  tenerci  a  quanto  in  proposito  afferma  P  autore  delP  .Zzarne  dei  siste¬ 
mi  di  Nosologia .  Parlando  egli  di  Toubert ,  viene  fuori  in  queste 
a  sentenze:  „  Ce  cèlebre  mèdeciu  attaqua  avec  une  grande  hardiesse , 
dans  ses  paradoxes ,  diffèi'ens  points  importans  du  Systeme  de 
!  ??  Galien.  Il  émit  des  nouvelles  idèes  sur  la  force  mèdicatrice ,  en 
IS  „  la  soustrayant  d  la  coloni é  de  V  àme^  et  V  attribuant  aux  lois  de 
„  la  nature ,  et  aux  suites  de  la  réaction.  Il  osa  le  premier  s^éle- 
?  „  ver  contee  !  horreur  de  vide ,  et  le  bannir  de  la  phy siologie^  et 

I„  de  la  physique.  Il  suotint ,  que  les  médicaments  agissent  en  pro- 
„  duisent  une  impression  désagréable  sur  I  estomac^  qui  reagii  d? 
„  après  une  véritable  antipathie .  Au  lieu  d?  attribuer  à  la  réple- 
ll 
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„  tion  ou  à  la  vacuité 5  il  les  considera  comme  un  rèsultat  de  V 
„  irritation *,  fut  ainsi  le  premier,  qui  donndt  quelque  consi- 
„  stance  à  cette  idee  de  V  irritation,  que  quelques  uns  des  auteurs 
„  prècèdens  avaient  emise.  Joubert  chercha  a  reduire  le  nombre 
„  prodi gieux  des  jorces  de  Galien.  Le  premier  il  avanca ,  que  la 
putrefaction  ne  sauvait  exister  dans  le  corps  vivant  (  Intorno 
a  questo  particolare  non  fu  egli  il  primo,  che  si  accingesse  a  rove¬ 
sciare  la  dottrina  galenica,  ed  aristotelica  intorno  al  pus*  ma  sibbe- 
ne  il  maestro  suo  Argenter io,  il  quale,  come  già  accennammo,  trovò 
un  avversario  censore  in  quel  Bemigio  Migliorati ,  che  nel  i552, 
pubblicò  a  Firenze  il  suo  libro  „  De  Patredinem  ad  Argenter ium  „ 
nel  quale  intendeva  patrocinare  la  ormai  perduta  causa  del  perga- 
mese  ).  „  II  att  ribua  la  putrid  ite  dans  le  fièvres  à  ime  efferve- 
„  scence *,  il  se  reuferma  dans  un  sce pticisme  étonnant  pour  V  é- 
„  poque ,  où  il  vivait ,  sur  la  nature  de  la  fiévre  putride *  mais  il 
„  substitua  la  bile  à  la  patri  dite  ,  en  attribuant  à  cette  humeur 
5,  la  production  de  presque  toutes  les  maladies  febriles.  Ce  ri*  e- 
„  tait  pas  fècQnder  les  idèes  ,  qtf  il  avait  émises  sur  la  maniere 
„  d’’ agir  des  mèdicamens ,  que  Von  dèpose  dans  V  è  stomaca  mais 
„  les  Sciences  ne  peuvent  mancher  qu*  avec  lenteur ,  jusqr>  à  ce, 
„  qiV  elles  soient  parvenues  à  un  certain  point  ....  Les  opinions 
„  de  Joubert  trouvèrent  beaucoup  d?  ap probat eurs  vers  la  fin  du 
„  seiziéme  siede',  epoque  ou  les  mèdecins sì  longtemps  par  V  au- 
5,  torité  des  anciens ,  s'  èfforcérent  à  V  envie  de  s'ouvrir  des  rou- 
5,  tes  nouvelles 

Per  tale  maniera  la  mercè  degli  sforzi,  con  che  si  adoperavano 
gli  italiani,  sulP  esempio  loro,  i  francesi  pure  nel  secolo  XVI  onde 
rovesciare  P  idolo  troppo  carezzato  delP  antica  medicina  greca,  potè 
la  scienza  progredire  sovra  più  solide  basi  e  aspirare  a  quel  posto, 
a  cui  P  indirizzava  la  filosofia  delP  esperienza,  sotto  la  cui  scorta  pro¬ 
cedeva  nel  suo  cammino.  Del  quale  più  giusto  avviamento  approfit- 
tavasi  pur  P  arte,  che,  concP  ora  vedremo,  ci  si  appresenta  in  quel  se¬ 
colo  più  osservatrice,  e  più  investigatrice  giudiziosa,  che  non  era  sta¬ 
ta  ne*5  tempi  anteriori. 


SOPRA  VARIE  MALATTIE  EPIDEMICHE ,  E  CONTAGIOSE 


E  SPECIALMENTE 


FATTE  NEL  SECOLO  XVI. 

€rrn  migliore  giunto,  cljefnon  &1  era  tenuto 

ne*  secoli  antecebentt 


ià  noi  altrove,  toccando  di  volo  le  principali  epoche  stori¬ 
che  dei  Sudore  Anglicano ,  e  della  Coqueluche ,  o  tosse 
convulsiva ,  state  nel  secolo  decimo  quinto  epidemiche  in  Europa,  fa¬ 
cemmo  pur  cenno  di  alcune  osservazioni  istituite  in  Italia  sulPindole 
della  Febbre  Petecchiale ,  che  Niccolò  Niccoli  Fiorentino  avea  cono¬ 
sciuta  e  descritta  assai  prima  dell*1  epoca  fissata  comunemente  dagli 
storici  per  la  prima  comparsa  di  questa  febbre  in  Italia,  che  sarebbe 
nel  ioo5.  Ora  ci  conviene  estenderci  maggiormente  su  questo  pun¬ 
to  ,  e  mostrare ,  che  P  origine  della  Petecchia  si  confonde  perav- 
ventura,  al  pari  degli  altri  contagi,  nella  oscurità  dei  tempi,  non  che 
far  vedere  quali,  e  quanti  famosi  osservatori  fossero  in  Italia,  i  quali 
appunto  di  questo  esantema  contagioso  si  occuparono  più  particolar¬ 
mente  nel  secolo  decimo-sesto. 

La  più  parte  degli  scrittori,  i  quali  investigarono  P  origine,  e  la 
natura  della  Febbre  Petecchiale ,  si  fecero  forti  sulla  testimonianza 
di  Fracastoro ,  il  quale  nel  iS/Jd  pubblicò  il  suo  libro  „  De  sym- 
„  pathia ,  et  anthipatia  rerum.  De  contagione ,  et  contagionis  mor - 
5,  bis  curatione  Nel  descrivere  le  varie  guise  di  febbri  conta¬ 
giose,  e  maligne,  viene  fuori  con  queste  parole:  „  Contagiose  autem 
„  sunt^  et  idcirco  naturam  pestilentem  sapiunt j  appellari  autem  so- 
5,  lent  malignce  magis  quam  pestilentes *,  quales  ilice  fuere ,  quee  an- 
55  nis  ioo5  et  i5a8  in  Italia  primum  apparuere j  aitate  non  prius 
55  notee  certis  vero  regionibus ,  ut  Cypro ,  et  vicinis  insulis ,  majo- 
55  ribus  etiam  nostris  cognitce ,  vulgus  lenticulas ,  ant  puncticula  ap- 
5,  pellat  Chi  osserva,  che  questo  immaginoso  scrittore  pubblicava 
la  sua  opera  ora  citata  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  cioè  nel  i54G 
essendo  egli  morto  nel  1 553  poteva  essere  appena  a  ventanni, 
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quando  accadeva  la  pretesa  prima  comparsa  della  Petecchia  in  Italia. 
IN  ella  quale  età  ,,  non  è  presumibile  che  si  fosse  ancora  addetto  al- 
„  r  esercizio  pratico*,  non  fa  poi  alcun  cenno  d’avere  egli  stesso  os- 
„  servato  allora  il  nuovo  morbo,  ed  esserne  stato  testimonio;  non  cita 
„  alcuno,  che  a  queir  epoca  ne  abbia  scritto,  e  al  cui  libro  abbia  egli 
5,  attinto^  tutte  circostanze,  delle  quali  pare  potersi  chiaramente  inferi- 
„  re,  ch’egli  non  parla  altrimenti,  che  per  voce  vaga,  non  appoggiato  ad 
„  alcuna  valevole  osservazione,  nè  ad  alcuna  rispettabile,  autorità.  Ma 
„  queste  febbri  sono  da  lui  riconosciute,  e  sono  dilàtti  contagiose}  re- 
„  gnavano  notoriamente,  e  molti  anni  prima  „  majoribus  nostris  etiam 
„  congnitce  „  nell’isola  di  Cipro,  e  ne'1  luoghi  vicini}  Cipro  e  tutti  quei 
„  luoghi  vicini  erano  frequentatissimi  specialmente  da  "Veneziani  per  ra- 
5,  gioni  e  di  dominazione,  e  di  commercio}  e  ne’ secoli  più  addietro  era- 
„  no  stati  teatro  di  guerre,  di  incursioni,  e  per  conseguenza  di  continua 
„  comunicazione  col  continente}  ora  come  mai  supporre,  che  1’  im- 
„  portazione  di  un  tal  seme  contagioso  in  Italia,  ed  in  Europa  non 
„  si  facesse  prima  della  tardissima  epoca  del  mille  cinquecento  cin- 
„  que?  E  quella  seconda  Epidemia  delle  Febbri  stesse,  che  regnò  nel 
„  i5a8  vale  a  dire,  ventitré  anni  dopo  la  prima,  non  è  ella  un  altro 
„  indizio,  che  il  contagio  Petecchiale,  già  di  lunga  mano  introdot- 
„  to  in  Italia,  seguiva  il  solito  stile  de’contagi  febbrili,  quello,  che  es~ 
„  so  segue  pure  oggidì,  vale  a  dire  di  manifestarsi  con  violenza,  ed 
,,  estensione  straordinaria,  per  certe  maggiori  opportunità,  che  trova 
„  alio  sviluppo,  ed  alla  propagazione  di  tempo  in  tempo,  rimanendosi 
„  negl’intervalli  nascosto,  e  quasi  perduto,  sì  che  gli  osservatori  po- 
„  co  esperti  il  credono  nato  di  nuovo,  quando  non  fa,  che  destarsi, 
„  ed  inferocire?  „  (  Y.  Hasori.  Orig.  della  Petecchia.  Opusc.  Clin. 
Tom.  i.  Pag.  3 1 5  ). 

Che  se  si  avesse  a  giudicare  della  giustezza  nell*  arte  di  osser¬ 
vare  questo  esantema  contagioso  adoperata  dagli  scrittori  del  secolo 
XYI  dal  solo  libro,  che  il  celebre  Fracastoro  ci  lasciò,  forse  avrem¬ 
mo  a  lamentare  in  lui  piuttosto  gli  effetti  d’ una  poetica  immagina¬ 
zione,  di  quello  che  trovarvi  i  dettami  della  semplice  osservazione, 
e  della  nuda  espressione.  Egli  avvisava,  che  questa  febbre,  in  quanto 
è  dell’indole  sua  attaccaticcia,  tenesse  un  posto  di  mezzo  tra  la  pe¬ 
ste  hubonica ,  od  orientale,  che  nel  secolo  XIY  aveva  menate  cotan¬ 
te  stragi  ed  in  Italia,  ed  in  Europa,  e  le  febbri  che  veramente  non 
sono  pestilenziali.  Con  pochi  insulti  morbosi,  e  quasi  inconcludenti 
assaliva  allora  questa  febbre}  talché  i  colpiti  da  essa  non  spaventati 
da  pericolo  ninno,  si  passavano  d’essi,  nè  quasi  invocavano  soccor¬ 
so  alcuno  dall’arte.  Non  era  gran  che  il  caldo  febbrile}  ma  in  quella 
vece  soprastava  un  mal  essere  interno,  inesprimibile,  una  prostra¬ 
zione  di  membra  così  opprimente,  che  additava  bene  T  impressione 
profonda,  che  esercitava  nell’intrinseco  del  sistema  il  contagio  assor¬ 
bito.  Yel  corso  di  tre  o  quattro  dì  le  funzioni  dei  sensi  si  alterava¬ 
no}  il  cervello  andava  in  vòlta,  e  gli  occhi  scintillavano}  orine  rosse 
torbide,  scure}  polsi  piccoli,  rari,  frequentissimi;  al  quarto,  o  al  set¬ 
timo  giorno  poi  spuntavano  sulle  braccia^  sul  dorso,  sul  petto  delle 
macchiette  rosse,  che  poi  si  facevano  livide,  simili  alle  morsicature 
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delle  pulci,  della  larghezza  di  una  lenticchia  (  lenticulce  )  ond’  ebbe 
poi  il  nome.  Poca  era  la  sete}  ma  la  voglia  era  il  fenomeno,  che  più 
generalmente,  e  costantemente  rimaneva.  Se  le  orine  venivano,  co¬ 
munque  ,  ritenute,  era  allora  un  pessimo  segno.  La  malattia  tocca¬ 
va  il  suo  colmo  tra  il  settimo,  ed  il  quattordicesimo  giorno,  od  an¬ 
che  più  tardi.  Di  queir  epoca,  che  è  a  dire  del  i5a8  le  donne,  e 
gli  Ebrei  erano  rare  volte  tocchi  da  questo  contagio}  all’  incontro  i 
bambini,  e  i  giovani  ne  erano  per  lo  più  le  vittime}  al  contrario  poi 
della  peste  hubonica ,  che  adduceva  stragi  senza  numero  nella  classe 
disagiata  del  popolo.  In  quanto  alle  Petecchie ,  ove  queste  scompa¬ 
rissero  ad  un  tratto,  o  erompessero  tardi,  o  divenissero  scure,  scure, 
erano  cattivissimi  dati  per  il  prognostico.  La  epistassi  ripetuta,  e 
copiosa  precedeva  non  rade  volte  la  morte  de’petecchiosi.  E  intorno 
all’importanza  della  uscita,  e  della  buona  qualità  delle  macchie  pe¬ 
tecchiali  conveniva  la  generalità  de’  medici}  il  perchè  stavano  attenti 
moltissimo  a  questa  critica  eruzione.  Il  sudore  abbondante,  e  gene¬ 
rale  infondeva  buona  speranza  di  guarigione.  Il  Fracastoro ,  nello 
investigare  la  natura  del  contagio  petecchiale,  avvisò,  che  la  ragione 
immediata  di  esso  si  annidasse  nell’ammosfera}  egli  la  disse  perciò  In¬ 
fezione  dell ’  aria^  confondendo  così  il  contagio  con  ciò  che  appelliamo 
epidemica  costituzione.  J1  che  appare  chiarissimo  da  queste  sue  parole: 
„  Consimilem  ergo  infectionem  in  aere  primum  fuisse  censendum 
„  est ,  quee  mooc  in  nos  ingesta ,  tale  febri  umgenus  attulerit ,  quee 
„  tametsi  pestilentes  verce  non  sunt ,  in  limine  tarnen  earum  viden- 
„  tur  esse.  Analogia  vero  ejus  contagionis ,  ad  sanguinea i  prceci- 
„  pue  esse  constata  quod  et  maculai  illai ,  quee  eoe  pelli  consuevere , 
99  demonstrant ,  etc. 

(  V.  Fracastoro.  Op.  cit.  et  Hecker.  Supl.  alla  Storia 
med.  del  secol.  XV,  XVI  ). 

La  prevalenza  poi,  che  tuttavia  esercitavano  nella  prima  metà 
del  secolo  XVI  sull’animo  dei  medici  le  galeniche  dottrine,  e  su 
Fracastoro  pure,  fece  sì,  elf  egli  attribuisse  gli  effetti  di  una  suppo¬ 
sta  infezione  deW  aria^  che  s'immedesimasse  nel  sangue,  ad  una 
specie  di  putrefazione  cui  questo  liquido  animale  andava  soggetto. 
Intorno  a  che  non  è  a  far  meraviglia  alcuna,  trattandosi  di  dottrine, 
la  cui  venerazione  cieca  si  mantenne  per  ben  quattordici  secoli  e 
più,  e  che  nell’  epoca  in  cui  il  Fracastoro  scrivea  della  Petecchia 
non  potevano  essere  ancora  neglette,  dappoiché  non  per  anco  era 
sorto  il  genio  benefico  della  Riforma.  Tuttavia,  comecché,  le  cose,  che 
su  questo  esantema  sponeva  quel  celebre  italiano  non  sieno  così  ve¬ 
ritiere,  e  pregevoli  al  pari  dell’ altre,  che  dichiarava  sul  conto  d’altre 
malattie  contagiose,  non  è  giusto  il  defraudarlo  di  sincera  lode  per 
essere  egli  stato  anche  in  questa  parte  osservatore  giudizioso,  e  fe¬ 
licissimo  riferitore. 

Per  altro  il  merito  di  avere  con  particolare  espressione  indicata 
la  Febbre  Petecchiale ,  riconoscendola  per  una  malattia  occasionata 
affatto  da  specifica  causa,  vuoisi  intieramente  riferire  al  milanese 
Girolamo  Cardano.  Il  quale  con  assai  retto  vocabolo  la  disse  Mor¬ 
bus  pulicaris ,  avvertendo,  che  in  Venezia  veniva  già  dal  popolo  in- 
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dicata  col  nome  di  Malattia  delle  Petecchie ,  ed  in  Milano  con  quel¬ 
lo  di  Malattia  dei  segni.  Espressioni  comunissime  allora,  ed  obliate 
di  poi,  al  pari  della  malattia  stessa.  E  il  Cardano ,  del  quale  daremo 
i  particolari  a  suo  tempo  scrivea  qualche  anni  prima  del  Fracastoro 
che  è  a  dire  sei,  o  sett’  anni  appena  dopo  la  pretesa  seconda  epide¬ 
mia  in  Italia,  cioè  del  1028.  Egli  poi  la  descrisse  con  più  appropria¬ 
te  parole,  che  non  fece  il  Fracastoro ,  e  comprese,  e  tenne  dietro 
ai  periodi  delle  di  lei  apparizioni;  ciò  che  addita  evidentemente,  es¬ 
sere  stato  il  frutto  di  sue  proprie  osservazioni,  insieme  a  quelle  d’al¬ 
tri  ,  eli’  egli  mise  a  profitto ,  onde  porgere  un’  esatta  monografìa  di 
questo  Contagio.  Il  quale  però,  comecché  dal  Fracastoro  venisse 
deLto  (  e  lo  abbiamo  riferito  )  che  per  la  prima  volta  irrompesse  nel 
i5o5  in  Italia,  non  è  chiamato  già  di  nuova  scaturigine  dai  Car¬ 
dano.  Chè  anzi  osserva,  che  in  Yenezia,  ed  in  Milano  il  popolo  vi 
aveva  già  applicati  due  nomi  particolari}  ciò  che  indica  non  essere 
a  quell’  epoca  nuova  affatto,  ma  conosciutissima  la  comparsa,  e  la  for¬ 
ma  di  quel  contagio. 

Nè  solo  il  milanese  Cardano ,  ma  il  celebre  Niccola  Massa  an¬ 
cora  conobbe  la  Febbre  Petecchiale  per  una  malattia  ingenerata  da 
causa  al  tutto  speciale.  Egli  scriveva  del  i54o,  prima  cioè  del  Fra- 
castoro ,  e  intitolava  1’  opera  sua  ad  una  Principessa  di  Sassonia.  Il 
suo  libro  ha  in  fronte:  „  Nicolai  Massa?,  Veneti  artium ,  et  Medici - 
„  72«?,  doctoris  Liber  de  Febri  Pestilentiali ,  ac  de  P esticchiis ,  Mor- 
„  billis ,  F ariolis ,  Apostematibus  pestilentialibus  etc.  „.  Egli  fa 
cenno  in  quest’  opera  dell’  opinione,  che  alcuni  medici  del  suo  tem¬ 
po  mettevano  fuori  intorno  alla  novità  dell’  esantema  petecchiale}  ma 
eruditissimo  com’egli  era  nell’ opere  de’ greci,  e  degli  arabi,  mostra 
come  gli  uni,  e  gli  altri  lo  abbiamo  conosciuto,  e  rammentato,  e 
specialmente  i  secondi,  alle  cui  dottrine  mostravasi  cordialmente 
inchinato. 

Se  non  che,  discendendo  alla  seconda  metà  del  secolo  XYI,  noi 
troviamo,  che  una  mano  di  celebri  scrittori,  per  la  più  parte  italiani, 
descrissero  con  maggiore  esattezza  la  natura  della  Petecchia ,  e  vi 
applicarono  cura  ragionevole,  e  sensata.  Fra  questi  mentoveremo  il 
famoso  Giorgio  Agricola ,  il  quale  nel  suo  Libro  „  De  Peste  „  della 
quale  fa  egli  tre  specie  diverse,  descrivendo  la  seconda,  vi  applica 
la  più  chiara  monografia  delle  Petecchie  „  Oritur  prceterea  (  sono 
„  sue  parole  )  die  plerunque  quarto ,  vel  septimo  in  brachiis ,  vel 
„  feemoribus ,  vel  pectore ,  dorso,  tertium  pustularum  genus  varis 
„  simile }  quamquam  ipsce  quoque  morbos  vulgares  insequuntur , 
„  non  tantum  has  pestilentes  febresv  eas  pustulas  alii  propterea 
„  morsiunculas  appellante  quod  pulicum  vel,  ut  Hyppocrates,  cu- 
„  licum  morsibus  adsimiles  sint,  alii  lenticulas ,  quod  ut  lenticulce, 
„  plerumque  rubeant }  alii  variculas ,  quod  ut  vari  sint  humiles  .  .  . 
„  Germani  conflictati  sunt  anno  octingentesimo  primo }  et  iterimi 
„  post  annos  vigiliti }  atque  etiam  anno  millesimo ,  nonagesimo  octa - 
„  vo  :  Itali  vigesimo  septimo  sopra  millesimum  quingentesimum  : 
„  ter  Hermunduri  intra  septem ,  et  viginti  annòs  „.  (  Y.  Georgii 
Agricolce.  Ve  Peste  libri  tres.  ann;  1 554*  V*  fasori  Op.  cit.  ). 
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Dalle  quali  parole  risulta ,  come  questo  celebre  Autore  osser¬ 
vasse  egli  stesso,  che  F  esantema  petecchiale,  non  che  accompagnare 
il  corso  di  siffatte  febbri  pestilenziali,  si  associa  pur  anco  a  molt1  al¬ 
tre  volgari  malattie,  il  che  farebbe  credere  alla  realità  della  Petec¬ 
chia  s poradica^  qualora  una  tale  credenza  non  costituisse  un  errore. 

Ma  non  molto  dopo  F epoca,  in  che  Agricola  scrivea,  troviamo 
che  un  dotto  Italiano  pubblicava  un  libro  intorno  alla  Peste ,  ed  al¬ 
le  Febbri  Pestilenziali ,  del  quale  i  biografi  fanno  assai  onorata  men¬ 
zione.  Questi  era  Francesco  degli  Alessandri ,  medico,  e  gentiluomo 
del  Duca  di  Savoja,  e  di  patria,  vercellese,  ov'era  nato,  corrente  il  1629. 
Di  lui  sappiamo  appena,  che  studiò  la  medicina  in  Pavia,  dov’  ebbe 
maestri  Gio.  Matteo  Bobio ,  ed  Augusto  Senago.  1A  Opera  per  la  quale 
salì  a  molta  rinomanza,  ha  per  titolo:  „  De  Peste)  et  pestilentium  je- 
briurn  tractatus  „.  Uscì  alle  stampe  in  Venezia  nel  1 565  poscia  in  Ver¬ 
celli  nel  i5?8}  finalmente  in  Francfort  nel  1604.  Gli  è  vero,  che  in  que¬ 
sto  libro  Fautore  ammette  la  creduta  influenza  degli  astri  sullo  svi¬ 
luppo  delle  malattie,  credenza  ancora  molto  radicata  nell’animo  dei 
più  A  que’  tempi. 

Però  non  sono  spregevoli,  anzi  opportunissimi,  i  consigli,  ch’egli 
porge  ai  magistrati ,  onde  adoprino  ogni  mezzo  sia  per  tenere  lungi 
ogni  rio  contagio,  sia  per  menomarne  la  forza,  quando  siasi,  comun¬ 
que,  sviluppato,  e  propagato  in  una  data  regione.  E  narrando  poscia 
delle  febbri  pestilenziali ,  nel  cui  novero  si  ammetteva  pure  la  Pe¬ 
tecchiale  e  le  terribili  epidemie,  onde  vennero  massime  nel  i5^8  mi¬ 
seramente  travagliate  le  terre  lombarde,  e  piemontesi,  e  che  in  Pia¬ 
cenza  assumevano  F  aspetto  di  vera  Febbre  pestilenziale ,  descrive 
il  metodo  curativo  da  lui  impiegato  per  vincere  quelle  epidemie,  e 
se  ne  mostra  assai  contento.  Nè  al  tutto  inopportuno,  e  sragionevole 
fu  quel  suo  medicare,  eh’  egli  divise  insieme  al  fratello  suo  Alessan- 
Ì  r/ro,  medico  egli  pure  di  grandissimo  nome.  Chè  purganti,  sudoriferi, 
e  sottrazioni  di  sangue  non  risparmiava  egli,  abbenchè  vi  meschiasse 
poi  altre  cose,  o  inutili,  o  dannose,  cui  però  rendevano  meno  noce- 
voli  quelle  buone,  e  congruenti,  che  abbiamo  or  ora  accennate. 

Ma  a  dimostrare  qua  nF  oltre  giugnesse  la  buona  osservazione 
clinica  su  questo  particolare  contagio  nel  secolo  XVI  giova,  che  noi 
facciamo  qui  onorala  ricordanza  d’  un  altro  italiano,  il  quale  in  sii*— 
i  fatta  materia,  per  quello,  che  avvisiamo  noi,  andò  innanzi  a  tutt’al- 
i  tri.  Questi  fu  il  celebre  Andrea  Treviso  da  Fontaneto,  terra  del  No¬ 
varese,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  della  Febbre 
Petecchiale  scrittore  celebratissimo,  e  rispettato.  Sappiamo  da  lui, 
che  nel  1687  e  1088  questa  malattia  devastò  con  furore  epidemico 
le  contrade  lombarde,  massime  del  Milanese^  motivo  {ter  cui  scrisse 
egli  la  storia  di  quelle  epidemie,  e  vi  fece  sopra  osservazioni  molto 
(preziose.  L’opera,  alla  quale  qui  vogliamo  accennare,  ha  in  fronte 
,  „  De  causis ,  natura ,  moribus ,  ac  curatione  pestdentium  febrium 
|„  vulgo  dictarum ,  cum  signis ,  seu  petecchiis ,  perbrevis  tractatio , 
et  observatio ,  ann.  1087  et  1088  „.  Di  quest’opera  noi  trovia- 
I  ino  uscita  la  stampa  per  la  prima  volta  in  Milano  nel  i588}  Fanno 
!  stesso  della  epidemia,  ripetuta  poscia  nel  i5q5  lauf  era  il  pregio,  in 
Tomo  li.  72 
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che  era  venuta.  JNoi  non  avemmo  sottocchio  questo  libro  mai*  ma 
trovandone  un  succoso  punto  mtWHaller^  noi  avvisiamo  giovare  allo 
scopo  nostro  il  qui  riferirlo. 

Parlando  dell'  Autore  egli  lo  chiama,  in  quanto  è  dello  osservato 
da  lui  sulla  Febbre  Petecchiale ,  „  non  spernendus  aneto/'  Poscia 
prosegue  sul  conto  dell1  opera  di  lui  a  dire  :  „  Hi  storia  lucnlenta 
„  tempestatimi ,  constitutionum  morbosarnm ,  Ilippoc/'atico  fere 
5,  modo  scripta.  Febris  ista  sub  ingressum  hiemis  grassata  fue - 
„  rat.  Sexto  die  frequenter  ,  salubri  eventu  ,  sanguis  er umpebat . 
„  Vere  proximo  pleuritides  fere  funesta ?,  etiam  cum  parotidibus , 
„  e£  bubonibus  accesserunt.  Sanguinis  eruptio  frequens ,  siepe  cri- 
5,  f/c«.  Multai  recidivai.  Molimi  verminosum.  Periculose  laborabant , 
5,  quibus  urina  j'ere  naturali  similis  erat  }  non  magna  erat  * 

5,  paroxysmi  fiebant  diebus  paribus }  et  pa/ibus  etiam  fere  diebus 
„  mors  superveniebat.  Finum  cegroti  desiderabunt.  Palustria  piu - 
5,  rimum  patiebantur .  Desc/'iptio  morbi  brevis }  uberior  de  cura - 
„  fzo/ze  sermo.  Uti  sanguis  a  natura  salubriter  fluebat ,  z/a  arte 
55  excitus }  ncque  prius  opportebat  alcuni  ducere ,  quam  vena  seda 
„  fuisset ,  eum  pjrocrastinatio  missionis  sanguinis  J ere  Junesta  es- 
5,  eam  curam  alvus  ducebatur ,  cucurbitulce  admoveban- 

Hzr .  Venie  sedia  etiam  decimo  quinto  die  fauste  cadebat  ut 
„  etiam ,  quee  delituerant  petecchice  post  venie  incisionem  prodirent. 
„  iVo/z  conveniebat  eadem  sanguinis  missio ,  quando  Morbilli  facile 
„  prodibant.  Hieronimum  Boni  per  tum  in  Peste  feliciter  sanguinali 
„  misisse.  Morbilli  prodibant  diebus  imparibus ,  decretoriis  sudor. 
„  Acida  medicamento ,  etiam  citri  succimi ,  zzo/z  calde  laudai.  Pie- 
„  que  tarnen  calida  dabat.  Expulsionem  Morbillorum  radice  Petro- 
5,  sellini ,  e7  similibus  adjuvabat .  Ardorem  aeris  saliginis  foliis 
„  temperabat ,  et  aqua.  Ante  17  diem  alcuni  non  ducebat L,  ne  re - 
„  cidiva  superveniret  w. 

(  Y.  Bibi.  Med.  Pract.  Tom.  a.  (  Bonino  Biogr.  Med.  ec.  T.  1  )  ). 

JNon  si  potrebbe  con  più  succose  parole  offrire  una  precisa  idea 
dell1  opera  di  questo  celebre  italiano,  di  quelle  che  qui  usa  il  gran¬ 
de  Alierò ,  e  che  abbiamo  riferite.  IN  è  potremmo  desiderare  un  esempio 
di  più  sagace  osservazione  da  uno  scrittore  del  secolo  clecimosesto*, 
giacche  quello,  che  qui  abbiamo  addotto  può  gareggiare  con  assai  più 
moderni,  venuti  in  tempi  recenti  ad  illustrare  la  scienza,  e  Parte.  Ed 
ella  era  per  modo  cresciuta  la  fama  del  Treviso  in  seguito  alla  pub¬ 
blicazione  di  questo  suo  libro,  che  P Infanta  di  Spagna  Isabella  Cla¬ 
ra  Eugenia ,  sposa  alP Arciduca  Alberto,  lo  elesse  a  suo  archiatro,  e 
seco  lo  condusse  nelle  Fiandre.  Ivi  rimase  sino  al  1622  onorato,  ed 
amato  da  tutti}  fu  testimonio  delle  famose  scoperte  d1  un  grande  no¬ 
stro  Il  aliano  P  Asellio^  che  trovò  i  lattei.  Anzi  questo  celebre 

anatomico  nelP  opera  sua  He  eenzv  ìacteis  citando  il  Treviso ,  lo  di¬ 
ce  „  nomini s  fama ,  e/  dodrince  abbundant i a  nemini  Claris simorum 
„  medicorum  secundus  Morì  poscia  in  patria  nel  i63o  alP  incirca, 
dopo  avere  pubblicale  alcune  altre  scritture,  delle  quali  non  è  qui  il 
momento  di  dire.  , 

Per  le  cose  esposte  chiaro  imperlai! Lo  apparisce,  come  le  ossei- 
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dazioni  cliniche,  le  quali  vennero  da  alcuni  distinti  medici  italiani 
istituite  sul  particolare  della  Petecchia  nel  secolo  XVI  distinguami 
precipuamente  da  tutte  Pai  tre  fatte  ne’ tempi  anteriori  per  robustez¬ 
za  di  vedute,  e  lilosofìca  semplicità}  di  che  non  sapremmo  rinvenire 
esempi  così  convincenti  nelle  ricerche  intraprese  dai  medici  delP  an¬ 
tichità,  o  da  quelli  de'’ tempi  di  mezzo,  quando  cioè  la  rozza,  ed 
ignorata  arte  delP  osservare  era  avvolta  nei  caos  delle  chimere,  e 
de0  sogni,  onde  sappiamo  ricca  oltre  modo,  e  la  greca  e  P  araba 
medicina. 

Ma  non  solamente  la  Peste ,  e  la  Petecchia ,  col  corredo  tristis¬ 
simo  di  altri  principii  contagiosi,  porsero  nel  secolo  XVI  materia 
amplissima  di  clinica  istruzione  agli  osservatori,  inchinati  assai  più, 
che  ne*’  tempi  addietro  a  vedere  giusto,  e  ad  investigare  più  davvi- 
cino  la  natura  de’ mali/  Chè  molte  altre  malattie,  quando  più,  quan¬ 
do  meno,  imperversando  con  epidemico  furore,  somministravano  uti¬ 
lissimi  fatti  alla  medicina  clinica,  e  savissimi  dettami  alParte  speri¬ 
mentale.  Fra  queste  annovereremo  la  Tosse  Convulsiva  o  Coqueluche 
la  Peri pneumonia,  la  Malattia  Unghera  o  Febbre  nngarése  così 
denominata,  lo  Tschoemoer ,  la  Rafania ,  lo  Scorbuto ,  la  Sifilide ,  ed 
altre  ancora.  In  quanto  è  della  prima  noi  ne  abbiamo  già  fatto  un 
cenno}  comecché  non  insufficienti  al  tutto  sieno  le  notizie,  di  che  ci 
è  largitore,  e  su  questa,  e  su  cP  altre  malattie,  lo  storico  Prammati¬ 
co.  Senza  perderci  qui  in  sottili,  e  non  sempre  utili  investigazioni 
per  riguardo  all'indole  pestifera,  contagiosa,  onde  certuni  scrittori 
del  secolo  XVI  vollero  incolpare  certune  Pleuriti  e  Peripneumonie , 
che  dominavano  con  epidemico  stile,  diremo  però,  che  la  prevalenza 
di  queste  sulP altre  malattie  venne  in  certi  anni  fuori  d’ ogni  dubbio 
assicurata.  Il  quale  predominio  poi  fosse,  o  no,  effetto  immediato  di 
un  mutamento,  comunque  avvenuto  nelPammosfera,  noi  non  diremo, 
perchè  non  è  del  caso,  nè  dello  scopo  nostro  il  cercarlo.  Però,  qua¬ 
lunque  pur  fosse  P opinione  discrepante,  e  varia  sull’indole  conta¬ 
giosa,  o  puramente  epidemica  di  questa  specie  d’ infiammazioni  del¬ 
l’apparato  pneumonico,  certo  egli  è,  che  dalla  più  parte  degli  osser¬ 
vatori  fu  trovata  utile,  necessaria  la  sottrazione  ripetuta  dal  sangue,  sia 
localmente,  che  generalmente.  Il  che  addita  chiarissimamente  la  ope¬ 
rosità  della  terapeutica,  la  quale  in  simili  circostanze  appigliandosi  al 
più  energico  mezzo  deprimente,  ch’essa  conosca  per  diminuire  il  sover¬ 
chio  stimolo  accresciuto  ben  camminava  sul  sodo,  avvisando  di  avere 
a  combattere  una  grave,  e  ribelle  infiammazione  più  o  meno  pericolosa. 
]Xel  quale  adoperamento}  comecché  le  dottrine  ippocratiche  non  fos¬ 
sero  scadute  ancora  dall’antico  prestigio,  ben  già  si  scorgeva,  che  quella 
inerzia  dell’antica  medicina  aspettatrice  andava  cessando,  dappoiché 
dai  sa  vii  osservatori  del  secolo  XVI  si  associava  al  salasso  l’uso  con¬ 
temporaneo  degli  emetici,  e  d F  purgativi. 

Il  Sig.  Prof.  Broussais  nel  suo  „  Examen  des  doctrines  mèdi - 
K  cales  „  parlando  delle  osservazioni  Cliniche  istituite  dai  più  ripu¬ 
tati  medici  del  secolo  XVI  massime  italiani  sul  conto  delle  Pleuri¬ 
ti. ,  e  Peripneumonie  epidemiche,  dominate  a  quel  tempo,  rimprovera  a 
quegli  osservatori  di  non  avere  saputo  riferire  alla  giusta  loro  sor- 
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gente  queir  apparato  sintomatico  di  prostrazione  nelle  forze,  di  avvi¬ 
limento  tìsico,  e  morale,  onde  sono  bene  spesso  accompagnate  cer- 
tune  infiammazioni ,  o  specialmente  quelle  del  petto,  di  avervi  in 
quella  vece  credulo  predominante  od  un  principio  maligno ,  o  vele¬ 
noso,  cui  poscia  i  moderni  sostituirono  quelli  di  astenia ,  e  di  adina¬ 
mia.  Il  che  è  chiaro  da  queste  sue  stesse  parole:  „  La  prostration^  tes 
,,  symptòmes  nerveux ,  convulsi ’fs  ec.  ne  pouvaient  se  concilierà  dans 
P  esprit  des  mèdecins ,  avec  la  vèr  itati  e  inflammation }  et  toutes 
„  les  Jois ,  que  les  saignèes  des  gros  vaisseaux  ne  faisaient  pas 
„  d ’  abord  j astice  d?  une  phlegmasie ,  il  fallait  un  principe  délé- 
„  tére ,  un  genìe  pestilentiel ,  pour  expliquer  les  formidables  sym- 
„  ptòmes ,  qui  prccèdaient  nècessairement  le  moment  fatai.  De  nos 
„  jours  ,  on  avait  supprimé  le  principe  inaline  mais  on  y  avait 
5,  substitué  P  entité  asthènie ,  ora  adynamie }  eZ  /’  ora  rava/Z  /?rar  ce 
5,  moyen  consacré  les  vices  les  plus  dèsastreux  de  P  ancienne 
thèr ape uti que  „. 

(  Y.  Broussais.  Examen  etc.  T.  I.  pag.  2,78.  ). 

TSoi  non  sappiamo  fin  dove  possano  essere  giuste  codeste  la¬ 
mentarne}  ci  sembra  però,  che  il  principio  della  malignità ,  onde  gli 
antichi  nostri  reputavano  mantenute  molte  guise  di  generali ,  e  lo¬ 
cali  infiammazioni ,  massime  quando  prevalevano  co*1  loro  sintomi 
nel  sistema  nervoso,  e  contro  il  quale  principio  tanto  si  scagliò  il  ge¬ 
nio  dell"5  esperienza  di  Sydhenam  ,  non  venisse  già  derivato ,  come 
qui  vorrebbe  il  Broussais ,  dal  niuno  effetto,  o  dal  nocumento  del¬ 
la  sottrazione  sanguigna,  ma  bensì  immaginavo  a  priori ,  come  pur 
troppo  accadeva  a1  patologi  di  quel  secolo ,  i  quali  appena  comin¬ 
ciavano  allora  a  studiare  la  fisica  animale,  unica  e  precipua  base  di 
ogni  savia  dottrina  de’’ morbi.  Era  tutt’ altro,  secondo  gli  antichi  il 
genio  pestifero,  o  maligno*,  d'altronde  poi  essi  non  misconoscevano 
tanto  la  natura  flogistica  di  certe  malattie,  comecché  in  apparenza  si 
mostravano  con  opposti  caratteri,  che  anzi  vi  adoperavano  energico 
trattamento  debilitante,  e  non  sempre,  e  avventatamente  ricorrevano 
alPuso  degli  stimoli.  Per  quello  poi,  che  è  del V astenia  ^  che  il  Brous¬ 
sais  afferma  sostituita  dai  moderni  a  significare  lo  stesso  principio 
maligno  degli  antichi*  noi  faremo  a  lui  osservare  queste  due  cose: 
l1  una,  che  astenia  non  suona  lo  stesso  che  malignità ,  anche  a  sen¬ 
so  di  quella  scuola,  che  prima  d’ogni  altra  cadente  il  secolo  scorso, 
la  mise  in  voga}  e  molto  meno  poi  a  senso  della  nuova  Dottrina 
Medica  italiana,  che  la  ritenne  a  significare  Pindole  particolare  di  cer- 
tune  affezioni  morbose}  ciò,  che  a  suo  tempo  verrà  messo  in  chiaro. 
Lf  altra  si  e,  che  adinamia  ed  astenia ,  rigorosamente  parlando  espri¬ 
mono  in  ogni  caso  due  fatti,  o  due  circostanze  di  fatto,  bene  fra  lo¬ 
ro  diverse,  e  che  i  moderni  poi,  fra  i  quali  intendiamo  i  contempo¬ 
ranei,  sono  pur  lungi  le  mille  miglia  dalPappìicare  a  cosiffatti  voca¬ 
boli,  le  idee  del  Caposcuola  francese. 

Vuoisi  poi  accomunare  alla  famiglia  delle  Febbri  pestilenziali 
la  così  detta  Malattia ,  o  febbre  Ungarese ,  di  cui  lo  Storico  Pram¬ 
matico  espone  P  origine,  le  circostanze,  il  trattamento.  Essa  scoppiò 
nelP  epoca  in  cui  Massimiliano  II  irruppe  con  armi  contro  i  Mao- 
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meli  ani,  e  ne  nacquero  perciò  guerre  gueniate,  e  carnificine  d’ogni 
maniera.  I  sintomi  principali,  onde  quella  malattia  si  rappresentava, 
alle  comuni  descrizioni,  che  se  ne  hanno,  e  specialmente  a  quella  di 
Jordcuiy  nulla  presentano  di  straordinario,  perchè  quella  malattia  si 
abbia  a  considerare  totalmente  diversa  da  quelle  gravi  febbri  tifoidee, 
contagiose,  onde  sappiamo  essere  state  infestate  varie  provincie,  massime 
negli  andati  tempi.  Però,  frutto  d*1  una  meno  imperfetta  osservazione 
dei  medici  del  secolo  XTI  si  fu,  che  questa  malattia  venne  battezzata 
per  infiammatoria,  e  come  tale  trattata  con  appropriato  metodo  con- 
Irostimolante,  massime  col  salasso,  cogli  emetici,  e  Spurganti. 

In  generale,  osservando  le  storie  delle  tante  epidemie,  e  morbi 
contagiosi  serpeggiati  con  vario  andamento  nelle  varie  contrade  di 
Europa,  corrente  il  secolo  XYI  non  che  i  metodi  curativi  impiegati 
dai  varii  osservatori  a  vincerle,  non  si  può  la  scienza  nostra  lagna- 
re  di  quella  suppellettile  di  fatti  raccolti,  comecché  non  a  tutto  per 
anco  appurati,  e  confusi  se  non  altro  con  P  oscuro  linguaggio  dei 
tempi.  Lo  spirito  analitico,  investigatore,  che  contraddistingue  quel¬ 
li  epoca,  la  più  famosa  pel  risorgimento  delle  scienze,  non  potea  ri¬ 
sparmiare  nè  la  scienza,  nè  Parte  medica,  di  che  ne  è  prova  la  ri- 
staurazione  benefica  della  Fisica  animale,  che,  o  non  conosciuta,  o 
sprezzata,  erasi  rimasta  meschinissima  insino  a  que’dì.  E  ci  compia¬ 
ce  moltissimo  poi  il  sapere,  che  i  frutti  più  preziosi  di  tante  analisi 
portate  nella  conoscienza  delle  malattie,  si  debbano  principalmente 
attribuire  alP opera  di  italiani  ingegni,  un  cui  buon  novero  lo  storico 
Prammatico  stesso  ci  viene  sciorinando.  Voi  per  altro,  cui  non  è 
ignoto,  che  quel  novero  di  preclarissimi  cultori  della  scienza  può  es¬ 
sere  di  molto  accresciuto,  anzi  lo  deblP  essere,  onde  non  far  onta  al 
vero,  avvisiamo  debito  nostro  di  qui  ricordarne  quegli  altri,  i  quali, 
o  perche  non  conosciuti,  o  perchè  non  creduli  di  gran  peso,  venne¬ 
ro  dallo  storico  Prammatico  obliati.  La  quale  aggiunta  servirà,  non 
che  di  riempimento  alle  lacune,  che  potesse  avere  lasciate  nel  suo 
immenso  lavoro  lo  storico  alemanno,  di  ornamento  eziandio  alia  sto¬ 
ria  della  Medicina  Italiana,  la  quale  comincia  appunto  la  più  gloriosa, 
e  memoranda  sua  epoca  col  secolo  decimosesto.  Egli  è  perciò,  che 
ora  verremo  sponendo  alcuni  succinti  cenni  biografici  sul  conto  di 
quegli  illustri,  o  taciuti,  od  obliati,  perchè  da  questi  apprenda  la 
moderna  Italia  a  chiarissime  note  la  supremazia,  che  ella  ebbe  nei 
passati  tempi  e  nelle  scienze,  e  nelle  aiti  sopra  quant’ altre  nazioni 
cP  Europa*  e  dalP  esempio  de*1  maggiori  nostri,  i  quali  illustrarono  la 
comune  nostra  patria,  cavi  argomento  non  dubbio  del  progresso,  che 
la  scienza  nostra  fece  <T allora  in  poi,  comunque  i  più  moderni  non 
sempre  ne  comprendessero  giustamente  lo  scopo,  e  si  lasciassero  le 
non  rade  volte  trascinare  a  sviamenti  ed  errori,  che  bene  additava¬ 
no  il  negletto  esempio  de*5 buoni  osservatori,  che  appunto  nel  seco¬ 
lo  XVI  fiorirono  a  dovizie,  e  lasciarono  opere,  e  scritture  im¬ 
mortali. 
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no  scrittore  di  vastissimo  ingegno,  e  d’una  immensurabile 
dottrina,  creduto  da  alcuni  storici  francese  di  patria,  ma  in 
quella  vece  italiano,  e  che  tanto  fece  dire  di  se,  volgente  il  secolo 
X.VI,  egli  è  il  celebre  Sinjòriano  Champier ,  annoverato  dallo  Spren¬ 
gel  fra  i  Conciliatori ,  fazione  medica,  che  sappiamo  borita  appunto 
in  quel  secolo  ricordato.  Veramente,  ove  si  potesse  dire  enciclope¬ 
dico ,  in  tutta  quanta  l’estensione  del  vocabolo,  un  uomo  erudito, 
non  vi  avrebbe  miglior  modello  di  costui,  che  scrisse  ben  opere 
di  vario  argomento,  onde  appunto  il  nome  suo  corse  famosissimo  a 
que’dì.  Egli  era  nel  in  uria  terra  del  Piemonte,  denominata  San 

Sinf ariano^  situata  in  quella  Provincia,  ond’oggi  è  Capitale  Annecy. 
E  perciò  errano  grossamente  e  P Elo'p  e  la  Biografia  francese,  af¬ 
fermando,  che  egli  in  quella  vece  nascesse  a  San  Saforine-Se-Cha- 
tean,  luogo  del  Eionnese,  in  Francia.  Chè  dalle  opere  sue  stesse  pos¬ 
siamo  trovare  argomenti  non  dubbii  sulla  sua  origine  italiana;  i  quali 
però  ommettiamo,  rimettendo  i  curiosi  alle  erudite  biograbe  del  Mala¬ 
carne  ^  e  del  Bonino ,  storici  piemontesi  già  da  noi  altre  volte  commen¬ 
dati.  Egli  ebbe  però  educazione,  e  cultura  in  Francia,  giacché  compì, 
giovanissimo  tuttavia,  i  suoi  studi  a  Lione.  Nella  quale  città  fermò 
poscia  sua  stanza,  e  vi  morì,  colmo  di  fama,  e  d’  onori,  nel  i53o. 
Egli  fu  medico  di  più  l\è ,  fra  i  quali  Carlo  Vili  e  Luigi  XII  di 
Francia,  le  accademie  italiane  e  straniere  andavano  a  gara,  per  ag¬ 
gregarselo,  onore  altamente  pregialo  a  que’dì.  Fu  ingegno  smisurato, 
e  la  sua  dottrina  pari  all’ingegno:  disputò,  e  scrisse  di  teologia,  di 
letteratura,  di  storia,  di  chirurgia,  di  medicina,  di  politica,  di  ar- 
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cheologia,  di  dialettica,  di  quanto  insomma  può  interessare  la  men¬ 
te  umana.  Egli  è  però  rincrescevole  il  vedere,  che  il  sommo  Hallet' 

10  avesse  in  pochissimo  conto;  colpa  forse  la  copia  stessa  della  ma¬ 
terie  da  lui  agitate,  e  scritte,  non  che  il  barbaro,  e  incomportabile 
stile,  nel  quale  egli  le  scrisse.  Nulladimeno,  ove  si  osservi  e  alla 
mole  delle  cose  sue  stampate,  e  venute  sino  a  noi ,  e  alla  quantità 
degli  illustri  scrittori ,  che  in  quel  secolo  da  ogni  parte  d’  Europa 
corrispondevano  familiarmente  con  lui,  certo  egli  è,  che  è  obbligo 
santissimo  della  posterità  il  dimostrare  a  quel  grande  scrittore  ogni 
maniera  di  gratitudine,  e  di  riconoscenza.  I  libri  de'’ medici  greci,  ed 
arabi  vennero  da  lui  rovistati,  commentati,  interpretati  in  varie  guise} 
le  dottrine  ippocratiche,  galeniche,  quelle  di  Bhases ,  di  Alhucasis ,  di 
tutta  la  scuola  araba  discusse,  censurate.  Ma  Popera  medica,  che  più  gli 
procacciò  fama  in  allora  fu  una  specie  di  Biografìa  de 'più  illustri  scrit¬ 
tori  di  medicina,  che  ha  in  fronte  „  Libelli  11  Primus  de  Medicina i 
„  Claris  scriptoribus ,  una  cum  impugnatione  Sectce  Dlachometicce , 
„  guani  Arabes  Alcoranum  cocant  „  della  quale  vennero  fuori  diverse 
stampe  in  diversi  tempi.  Il  Libro,  che  è  consacrato  Claris  scripto - 
bus  medi  cime  si  compone  di  cinque  trattati.  Nel  i.°  trattato,  tessuto 
un  elogio  ai  medici  più  celebrati  dell' antichità,  e  de*’ tempi  suoi,  en¬ 
tra  a  parlare  della  magia,  e  del  sortilegio,  facendone  la  satira  più 
viva,  e  sprezzando  siffatte  imposture,  e  superstizioni,  onde  il  popolo 
si  lasciava  da  certuni  bene  spesso  affascinare. 

Nel  2.0  dice  de^Filosofi,  o  di  tutti  gli  antichi,  che  scrissero  di 
Medicina,  annoverandone  ben  cento  ottantatrè.  Nel  terzo  poi  passa 
a  rassegna  tutti  quegli  ecclesiastici,  e  Santi  i  quali  furono  rinomati  nel 
pratico  adoperare  della  Medicina,  e  ne  passa  a  rassegna  un  ventidue. 
Nel  quarto  fa  menzione  degli  italiani  medici,  che  specialmente  nel 
secolo  antecedente  al  suo,  ebbero  fama  di  grandi  nella  scienza,  e  ne 
annovera  un  quarantasette.  Finalmente  nel  quinto,  che  è  P ultimo  reca 

11  catalogo  demedici  francesi,  spagnuoli,  inglesi,  tedeschi,  i  quali  spera¬ 
no  resi  più  o  meno  famosi  nelParte  lino  a  quel  tempo,  il  numero 
non  sorpassa  i  ventuno!  Noi  non  verremo  sciorinando  la  serie  delle 
molPallre  opere  sue,  poiché  riuscirebbe  inutile,  ed  a  noja  di  chi  leg¬ 
ge.  Ove  poi  un  taluno  desiderasse  pure  di  conoscerla,  lo  esortiamo  a 
consultare  le  due  fonti  storiche  sovrallegate.  In  quanto  a  noi  basta 
Pavere  in  questi  brevissimi  cenni  fatto  conoscere  in  questo  celebre 
italiano  del  secolo  decimosesto  il  primo,  cui  venisse  talento,  e  pen¬ 
siero  di  redigere  la  biografia  de**  più  illustri  medici,  cip  erano  fioriti 
in  sino  a  queVlì. 

Sui  primi  anni  del  secolo  XVI,  che  è  a  dire,  nel  i5o5  veniva 
assassinato  dai  Turchi  un  altro  illustre  italiano  medico,  ed  anatomico 
distinto,  perchè  non  avea  potuto  guarire  Pidropisia  d’un  loro  Pascià. 
Questi  era  Gabriele  De  Zerbis ,  nato  in  Courgnè  di  Savoja,  laureato 
medico  in  Pavia,  stato  molt’  anni  a  Verona,  ove  ottenne  diploma  di 
cittadino,  partito  poscia  di  là  lasciata  e  cattedra,  ed  onori,  vago  di 
viaggiare  per  estere  contrade.  Le  opere,  che  egli  ci  ha  lasciate,  meno 
due,  riguardano  tutte  ad  anatomiche  disquisizioni.  La  prima,  che 
uscì  in  luce  nel  1489  ,  ha  per  titolo  v  Gerontocomica ,  scilicet  de 


„  senum  cura ,  atque  vieta  Quella  poi,  che  lo  rese  famoso,  e  caro 
all'1  Halter ,  ed  al  Morgagni ,  fu  la  sua  „  Anatomia  corpoi'is  hu- 
„  mani  „  la  cui  prima  stampa  uscì  in  Venezia,  volgente  il  i5oa,  e 
fu  pessima  stampa,  resa  migliore  poi  nel  i533.  La  fama  di  espertissi¬ 
mo  anatomico,  che  ebbe  questo  italiano,  si  mantenne  sino  al  compari¬ 
re  di  Berengario  da  Carpi.  Pkdladimeno  fu  riputato  più  che  scrittore, 
destro  adoperatore  dello  scalpello.  E  il  grande  Haller  nella  sua  Bi¬ 
blioteca  Anatomica  ebbe  a  chiamare  queir  opera  „  non  quidem  ho- 
„  minis  in g nari ,  aut  judicio  destituii.  Utilia  aliqua  passim  apud 
„  hunc  vimini  Morgagnus  detexit.  Historiam  habet  cadaveris  in - 
„  corrupti  Tullice.  Nervum  olpkactorium  inter  nervös  recepii  „ . 
Scrisse  poi  un  libro  intorno  alle  cautele  de'  medici^  che  venne  in 
luce  nel  i5o3  a  Venezia  poscia  in  Pavia  nel  i5o8.  E  ci  lasciò  pure 
la  sua  „  Anatomia  matricis.  De  anatomia ,  et  generatione  embrio- 
„  nis  „  uscita  alle  stampe,  per  attestazione  deir  Haller  a  Marburgo 
nel  1537.  E  infine  un5 alti0 opera  anatomica,  nelPanno  stesso,  e  nella 
stessa  città  di  quest*1  ultimo ,  venne  fuori  col  titolo  „  Anatomia  in- 
„  fantis^  et  Porci  ex  traditione  Cophonis  „.Delle  quali  non  diremo, 
poiché  non  le  avemmo  sott' occhio  mai}  e  però  ci  siamo  dovuti  accon¬ 
tentare  a  ciò  solo,  che  i  biografi  da  noi  citali  ne  hanno  detto.  Elia 
è  però  rimarchevole  la  grande  operosità,  con  che  questo  benemerito 
italiano  si  diede  a  coltivare  P  anatomia,  e  per  cui  tutte  quest' opere 
scrisse,  non  indegne  nè  di  lui,  nè  dei  tempi»  E  ciò  dimostra  chia¬ 
ramente  lo  spirito  di  riforma,  e  di  esatto  osservare,  onde  fu  precur¬ 
sore  questo  insigne,  coltivando  la  Fisica  animale,  che  appunto  nel 
corso  del  decimosesto  secolo  fu  recata  al  più  grande  splendore  che 
mai.  Anzi  noi  avvisiamo,  che  il  Zerbis  o  abbia  preceduto,  o  sia  stato 
contemporaneo  a  Berengai  io  da  Carpi ,  che  il  celebre  F alloppio  dice 
„  primus  procul  omni  dubbio ,  anatomica^  artis ,  guani  f  esalius 
„  postea  perfecit ,  restaurato r  „.  Imperocché  V  Alidosi  afferma,  che 
questi  fu  creduto  professore  a  Bologna  nel  j5oa  dove  fu  insino  al 
1527  comunque  però  sia  la  cosa,  rimanendo  oscura  P  epoca  precisa 
della  nascita  di  amendue,  certo  egli  è,  che  P  anatomia  debbe  alle 
opere  loro  la  sua  prima  ristaurazione  in  Italia,  che  fu  segno  a  quella 
vasta  riforma,  che  appunto  nel  secolo  decimosesto  cominciò.  Lo  stesso 
Portai ,  il  quale  a  luogo  descrive  tutte  le  osservazioni,  e  scoperte 
fatte  dal  Berengario  nell"5 anatomia,  non  esita  dirlo  il  primo  ristora¬ 
tore  e  di  questa,  e  della  Chirugia.  Il  merito  suo  anatomico  sorpassa 
di  gran  lunga  quell"1  altro,  onde  gli  storici  lo  encomiano  tanto,  di 
avere  cioè  impiegato  il  primo  i  mercuriali  nel  trattamento  della  Lue 
Venerea  comecché  Domenico  Cottugni ,  celeberrimo  fra  i  medici  ita¬ 
liani  del  secolo  XVIII  assicuri,  doversene  il  primo  vanto  ad  uno 
spagnuolo.  Imperocché  concesso  anche  un  tal  merito  primamente  a  lui, 
non  ebbe  però  sempre  quelP altro  di  aver  veduto  rispondere  gli  ef¬ 
fetti  vantaggiosi  al  nuovo  farmaco  propinato.  Chè  anzi,  stando  a  ciò, 
che  scrisse  di  lui  quello  straordinario  ingegno  di  Benvenuto  Cellint\ 
in  Roma,  dove  il  Berengario  fermò  sua  stanza  più  mesi,  dispensan¬ 
do  a  larga  mano  i  suoi  preparati  mercuriali  a'  sifilitici,  che  vi  abbon¬ 
davano  oltre  ogni  dire,  n'ebbero  questi  più  assai  male,  che  bene} 
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talché  oGegli  destramente  non  si  fosse  già  prima  allontanato.,  sarebbe 
per  avventura  caduto  vittima  del  popolo  irritato  contro  quella  nuova 
guisa  di  medicare,  e  furibondo  contro  chi  l’avea  con  molta  ciarlata¬ 
neria  millantata. 

Ma  poiché  nell* intendimento  nostro  di  volere  porgere  a"1  leggi¬ 
tori  di  questa  Storia  alcune  succinte  biografie  de*’ più  illustri  italiani, 
che  la  Medicina  ebbe  nel  secolo  X\1  siamo  venuti  a  dare  comin- 
ciamento  alla  narrativa,  parlando  di  quelli,  che  nell’Anatomia  furono 
i  primi,  ed  immortali  ristoratori,  noi  ora,  tenendoci  in  quello  argo¬ 
mento,  svolgeremo  con  qualche  estensione  tutte  quelle  ragioni,  e 
storiche  ricordanze,  onde  a  buon  dritto  V  Italia  si  ebbe  il  vanto  di 
prima  ristoratrice  di  questo  ramo  importantissimo,  e  fondamentale  della 
Medicina.  Già  per  quello,  che  abbiamo  accennato,  parlando  di  alcuni 
illustri  anatomici  fioriti  nel  secolo  XY,  non  si  potrebbe  negare  agli 
italiani  il  primato  di  questa  riforma.  Al  che  aggiugne  un  peso  assai 
maggiore  il  sapere,  che  quel  primo  impulso  communicato  alla  scienza 
anatomica  allora,  continuò,  e  crebbe  straordinariamente  nel  secolo 
successivo.  Chè  anche  i  due,  or  ora  accennati  italiani,  il  Zerbis ,  ed 
il  Berengario  da  Carpi  furono  de’ primi,  che  appunto  in  questo  se¬ 
colo  aprirono  la  via  ai  più  famosi  ingegni,  che  vennero  dopo  di  essi. 
Possiamo  però  a  questi  aggiugnere  e  il  Bonacciuoli ,  nobile  ferrarese, 
che  fu  autore  di  opere  anatomiche,  e  mediche,  sul  conto  delle  quali  il 
Portai ,  ligio  all"  opinione  di  Haller ,  comecché  esterni  un  giudizio  non 
del  tutto  vantaggioso,  non  tace  però  di  affermare,  che  in  molte  cose  egli 
vide  assai  più  giusto,  che  non  gli  antichi,  e  predecessori  suoi  nella 
scienza.  E  queste  sue  più  esatte  vedute  si  appalesano  specialmente 
in  quella  parte  d’anatomia,  che  risguarda  gli  organi  della  generazio¬ 
ne,  e  la  gravidanza.  In  linea  a  questo  insigne  anatomico  vuoisi  pur 
mettere  anche  il  celebre  Niccolo,  Massa  Veneziano,  autore  di  una 
introduzione  anatomica  stampata  in  Venezia  nel  i536^  quattro  anni 
dopo  la  morte  dell’ora  ricordato  Bonacciuoli ,  che  alcuni  dicono 
morto  nel  1669.  Se  non  che  il  Massa,  vuole  essere  piuttosto  anno¬ 
verato  fra  i  più  distinti  osservatori  di  medicina  clinica  del  secolo 
XVI  che  non  tra  quelli ,  ai  quali  si  debbe  particolarmente  la  riforma 
dell’Anatomia. 

Ma,  a  sminuire  in  questa  parte  le  glorie  italiane,  vorrebbero  al¬ 
cuni,  e  massime  gli  stranieri,  attribuirne  il  merito  assoluto  al  famoso 
Andrea  Vesalio ,  Bmsellese,  che  fu,  come  ben  tutti  sanno,  Profes¬ 
sore  di  anatomia  nelP  Università  di  Padova,  famosissima  a  que’di.  Aon 
sappiamo  la  precisa  epoca  del  suo  nascimento,  nè  le  vicende  tutte 
della  sua  vita*  gli  storici  però  ci  hanno  conservata  l’epoca  della  sua 
morte  che  fu  nel  1064  a  Zante,  dove  le  tempeste  del  mare  lo  avea- 
110  cacciato,  reduce  che  egli  era  da  un  suo  pellegrinaggio  in  Gerusa¬ 
lemme,  rh’ei  dovette  intraprendere  per  consiglio  del  feroce,  e  divolo 
Filippo  II.°  di  Spagna,  al  cui  soldo  erasi  messo  quell’ infelice,  e  che 
per  torlo  dagli  artigli  dell’ Inquisizione,  che  lo  volea  dannato  a  morte 
per  aver  tagliato  il  cadavere  d’un  gentiluomo  spagnuolo,  non  vide 
migliore  spediente  di  quello,  che  imbarcarlo  per  un  viaggio  in  Terra 
Santa.  Sventurato!  da  quell’epoca  in  poi  non  ebbe  più  pace  ;  e  la 
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scienza  perdette  uno  de’suoi  più  robusti  ingegni.  Innanzi  però  di  acce¬ 
dere  all*1  invito  onorevolissimo  della  veneta  Repubblica,  che  lo  chiamava 
a  Padova  (  ciò  che  avvenne  nel  1 5  3  7  )  il  V es  alio  s’  era  procacciata 
una  fama  strepitosa  nell’  anatomia  a  Parigi,  Lovanio,  Montpellier,  luo¬ 
ghi  che  furono  testimonii  delle  sue  prime  scoperte.  In  Padova  rimase 
lino  al  iS/Ja  ammirato  da  tutta  Italia,  e  sentito  da  numerosissima 
plaudente  gioventù,  che  da  tutte  parti  vi  accorreva.  Dopo  quell1  epoca 
accettò  rinvilo  di  Filippo  II.°  col  farsi  suo  archiatro}  e  d1  allora  in 
poi  perdette  pace,  onori,  e  vita.  Vuoisi  che  a  soli  20  anni  d’età  pub¬ 
blicasse  i  suoi  libri  intorno  alla  Fabbrica  del  corpo  umano,  coi  quali 
ardì,  a  faccia  svelata,  combattere  energicamente  gli  errori  della  gale¬ 
nica  anatomia,  scuoprendo  nell1  umano  corpo  nuovi  arcani,  e  spetta¬ 
coli  di  struttura  organica,  de’quali  niuno  avea  saputo  mai.  Però  in 
quanto  ai  travagli  anatomici,  ne’ quali  si  affaccendò  tanto  e  con  sì 
grande  vantaggio  alla  scienza  questo  insigne  uomo,  possiamo  dire,  che 
più  non  ne  imprendesse  dopo  il  i54a  quando  cioè  si  mise  al  soldo  del 
Tiranno  di  Spagna.  Però  i  progressi  dell’anatomia  non  si  arrestarono 
alla  partenza  sua  da  Padova}  chè  anzi  vennervi  continuati  con  maggiore 
impegno  dal  successore  di  lui,  anatomico  famoso  esso  pure,  e  con  belle 
lodi,  e  giuste  onorato  altamente  dal  celebre  Portai.  Realdo  Colombo 
succedette  al  Vesalio  in  Padova  nel  i544}  passando  dall1  insegnare  la  ti¬ 
sica  all’insegnare  l’anatomia.  Von  è  certa  la  precisa  epoca  della  sua  na¬ 
scita}  lo  è  però  quella  della  morte,  accaduta,  riferente  il  Marini ,  nell’ 
anno  1009}  quell’anno  stesso,  che  usciva  l'opera  sua  anatomica,  anzi 
poco  prima,  che  ne  fosse  compiuta  la  stampa.  Fu  anche  dal  i546  al 
1548  Professore  di  anatomia  in  Pisa.  Di  là  si  recò  a  Roma,  dove 
fermò  sua  stanza  tino  alla  sua  morte.  Scrisse  i  suoi  XV  Libri  di 
Anatomia,  e  li  intitolò  al  Pontefice  Paolo  IV.°  Sappiamo  da  lui,  che 
fra  le  tante  necroscopie,  onde  tanto  s’ adoperava  quel  celebre  uomo, 
quella  pur  fece  di  Ignazio  di  Loyola ,  istitutore  primo  della  setta 
gesuitica ,  già  potentissima  al  nascer  suo ,  famosissima  di  poi  per 
passate  vicende ,  e  nuova  idra ,  che  pugnò  contro  la  prepotenza 
de’ tempi,  e  ripullulò  a  dispetto  degli  uomini,  e  della  cresciuta 
civiltà.  Realdo  Colombo  al  vedere  com’egli  sprezzantemente  parla  di 
Vesalio ,  delle  cui  lezioni  forse  non  esitò  di  giovarsi,  vuol  essere  te¬ 
nuto  in  conto  di  uno  de’più  grandi  anatomici  di  quel  tempo.  Forse 
in  questo  suo  amaro  parlare,  in  quelle  sue  invereconde  sentenze  con¬ 
tro  al  Vesalio  lasciò  travedere  più  il  deboi  suo,  che  il  frutto  della 
sua  esperienza;  nel  che  vorrà  scusarlo,  speriamo,  la  riconoscente  po¬ 
sterità,  che  sui  trascorsi  dell’umana  stirpe  tira  un  velo,  e  ne  ammira 
solo  le  opere  dell’ingegno.  Però,  stando  a  quello,  che  ne  dice  il  Por¬ 
tai ,  egli  avrebbe  emendate  molte  osservazioni  del  Vesalio  stesso;  il 
che  è  segno  di  altissimo  intelletto,  osservando  alla  fama  smisurata, 
che  in  anatomia  godeva  il  Vesalio  a  que’dì.  Von  poche  scoperte  poi, 
e  sui  muscoli,  e  sulle  ossa,  e  sui  nervi,  ingiustamente  attribuite  a 
più  moderni  scrittori,  voglionsi  riferire  al  merito  del  Colombo ,  il  quale 
venne  soltanto  oscurato  dal  F  alloppio^  che  gli  successe  di  poi,  e  a 
Padova,  e  a  Pisa. 

E  qui,  prima  di  narrare  le  vicende,  e  le  glorie  particolari  di  que- 
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sto  luminare  dell’anatomia,  giova  far  conoscere  la  floridezza  dello 
stato,  in  che  appunto  nella  prima  metà  del  secolo  X’VI  si  trovava 
questa  parte  di  scienza  medica,  coltivata  con  tanto  lustro  d’ingegni. 
Dopo  la  partenza  del  Vesalio  da  Padova,  i  progressi  dell'anatomia 
sembrarono  crescere  oltre  ogni  dire.  E  il  F alloppio  poi  fu  discepolo 
al  Vesalio  stesso;  ciò,  che  indica,  l’esempio  di  queirillustre  non  es¬ 
sere  stato  sterile  di  imitatori,  e  le  sue  osservazioni  profonde  non 
essere  cadute  in  vano.  Gabriele  F alloppio  ebbe  per  patria  la  Città 
di  Modena*  è  incerto  l’anno  del  nascere  suo;  taluni  volendolo  al 
1490,  tali  altri,  e  sono  i  più,  al  i5aa.  La  sua  morte  accadde  attorno 
al  i56a,  nella  giovane  età  di  09  anni,  e  nel  vigore  massimo  del  suo 
ingegno.  Studiò  ne’  primi  anni  in  Ferrara,  ov’ebbe  a  maestro  quel- 
V  Antonio  Musa  Brasatola ,  del  quale  facemmo  cenno  già,  e  ciré  nelle 
opere  del  F alloppio )  trovasi  molto  onorevolmente  ricordalo.  Passò 
poscia  a  Padova,  ov’ebbe  gl' insegnamenti  del  Vesalio ,  celeberrimo 
a  que’dì.  In  Ferrara  fu  Professore  di  Anatomia  tino  presso  il  1548; 
di  dove  poi  passò  nella  stessa  qualità  a  Pisa,  ove  si  fermò  un  tre 
anni;  finalmente  a  Padova,  dove  rimase  finché  visse.  Aon  saprebbesi 
accertare  veramente  l’epoca,  nella  quale  scrisse  le  sue  osservazioni 
anatomiche;  sembra  però,  che  ciò  accadesse  attorno  il  1047  a  soli 
24  anni  d’età.  Viaggiò  per  Francia,  Grecia,  Italia  ed  altri  paesi;  ciò 
che  si  argomenta  da  alcuni  passi  dell" opere  sue.  Le  sue  opere  ana¬ 
tomiche,  chirurgiche,  mediche  compongono  tre  grossi  volumi  in  fo¬ 
glio.  Sono  un  documento  il  più  luminoso,  ed  irrecusabile  delb  altis¬ 
simo  ingegno,  che  in  lui  era.  I  più  illustri  scrittori  contemporanei 
suoi  tessero  elogi  dell’immenso  suo  sapere,  che  non  si  concedono  che 
a  sovrani  intelletti.  Il  celebre  Portai  poi  lo  commenda  magnificamente 
per  le  sue  anatomiche  scoperte.  Infatti  non  poche  di  queste  tengono 
tuttavia  il  nome  suo,  comecché  per  certune  venisse  tramutato  in  al¬ 
tro,  od  obliato.  La  struttura  dell"  orecchio,  della  lingua,  e  dell’occhio 
venne  descritta  con  verità,  e  dimostrata  nella  più  chiara  guisa. 
Emendò  non  poche  erronee  sentenze  del  V esalio  intorno  alla  quan¬ 
tità,  e  qualità,  de’ muscoli  addominali,  e  diede  il  suo  nome  a  que’due 
tubi  collaterali  all’utero,  attraverso  i  quali  passa  P  ovicino,  che  nel 
coito  si  stacca  dall’  ovajo,  ond’essere  poi  nelPutero  fecondato,  e  che 
oggi  pure  appellatisi  trombe  F alloppiane.  Conobbe,  forse  il  primo, 
quel  terzo  ossicino,  che  sta  nell’orecchio  interno,  e  detto  staffa  co¬ 
mecché  egli  stesso  ne  attribuisca  la  scoperta  all'1  Ingrassia ,  cele¬ 
berrimo  Siciliano,  contemporaneo  suo,  e  nelle  cose  di  Anatomia  va¬ 
lentissimo  fra  i  primi.  Oltre  l’anatomia,  ebbe  in  amore  ancora  la 
Chirurgia,  e  la  Medicina;  commentò  con  note  eruditissime  il  libro  d‘  I p- 
pocrate ,  che  tratta  delle  ferite  del  capo ;  e  scrisse  pure  intorno  ai 
Metalli.  Pari  alla  elevatezza  delPingegno,  ed  alla  profondità  del  sa¬ 
pere  erano  e  la  modestia  dell’animo,  e  la  dolcezza  de  modi,  e  la  in¬ 
genuità  del  dire.  Fu  riconoscentissimo  costantemente  alla  memoria 
del  Vesalio ,  precettor  suo,  del  quale,  anche  allora  che  ne  impugnava 
le  sentenze  parlava  sempre  con  rispetto,  e  con  lode.  Della  quale  sua 
non  comune  modestia,  e  generoso  sentire  noi  riferiamo  in  esempio 
alcune  sue  parole,  colle  quali  chiude  quelle  sue  immortali  osserva- 


zloni  anatomiche,  e  dove  quasi  invoca  indulgenza  dal  pubblico,  se 
ardì  coir  opera  sua  discostarsi  alquanto  dalle  vigenti  opinioni  dei  più. 
„  Àtque  utinam  neminem  ex  iis ,  ad  quorum  manus  libtllus  hic 
„  per  veneriti  nostra  (  quod  salimmo  per  e  exopto  )  offendat  oratio , 
„  cum  in  ipso  nichil  a  me  scriptum  est ,  quod  alias  anatomicos 
„  Icedere  valeat ,  si  iusti  cequique  rei  ipsius  cestimatores  esse  ve- 
,5  lint.  Omnes  enim ,  adirne  vivunt ,  amo,t  ac  colo ,  illorum 
9,  quoque ,  $7«  mortui  sunt ,  manibus  optime  preecor ,  nullius  ilio- 
„  rum  glorice ,  uzz/  laudibus  invidens ,  cum  tarn  castus  sit  optimee 
„  existimationis  campus ,  ut  inde  unusquisque  maxima  ornamenta 
„  vz£z  colli pere  possit  silice  detrimento  alience  glorice .  Quod  si  ali - 
„  quando  divino  V es  alio ,  zzzz£  alicui  allii  anatomico  non  lubens , 
„  vez/  inscius  potius ,  vel  invitus  vulnus  aliquod  inflixi ,  o/’O,  zz£  /zoz? 
„  antidoti  loco  a  me  accipiant ,  z/zzzzz/  zzzz£  imprudente}'  erravi ,  <zzz£  vz 
„  cero  protuli ,  omnia  ipsi  prcesertim  Nesalio  accepta  refero •  ^zzo- 
„  niam  ita  miài  viam  stravit ,  ?//  ulterius  licuerit  progredii  quod 
„  nunquam  certe  ime  ape  destitutus  Jacere  potuissem  Peccato  che 
questo  insigne  italiano  venisse  colpito  da  morte  a  soli  59  anni*  chè  avreb¬ 
be  di  maggiori  scoperte  ancora  arricchita  la  scienza  anatomica,  e  le  palme 
che  si  procacciarono  dopo  non  pochi  altri,  se  non  maggiori,  pari  al¬ 
meno  a  lui  in  merito,  ed  in  fama,  sarebbero  state  in  parte  se  non 
altro  mietute  da  lui.  Nulladimeno  la  perdita  immatura  di  sì  grand’uo¬ 
mo  non  addusse  poi  tale  sventura  irreparabile  all’Anatomia,  che  i 
progressi  suoi  venissero  per  quella  o  fermati,  o  rallentati. 

Imperocché  altri  due  valentissimi  italiani,  contemporanei  al 
Falloppio ,  e  dal  F alloppio  medesimo  in  grandissima  considerazione, 
tenuti,  precedettero  per  1’ egual  sentiero  dell’ esperienza,  onde  rac¬ 
cogliere  maggiori  allori.  Questi  si  furono  Filippo,  o  Gianfilippo  In- 
grassia ,  siciliano,  e  Giambattista  G anani ^  dei  quali  la  storia  medica  ita¬ 
liana  onora  moltissimo  i  nomi.  In  grassia  era  di  Recalbuto,  borgo 
della  Sicilia^  fu  agli  studi  medici  di  Padova,  dove  ottenne  laurea  nel 
1007.  Però  fu  ammaestrato  anche  in  Palermo  dai  consigli  di  Giam¬ 
battista  della  Pietra ,  medico  riputatissimo}  ed  in  Ferrara  sotto  la 
guida  del  famoso  Maliardi ,  del  (piale  parleremo  poi.  Il  teatro  delle 
maggiori  glorie  per  Filippo  Ingrassi  a.,  si  fu  Napoli,  dov’ebbe  nome 
di  grandissimo,  e  di  ristoratore  dell’Anatomia  e  della  Medicina  in 
quella  Università}  ragione  per  cui  gli  venne  inalzata  una  statua,  con 
una  magnifica  iscrizione,  che  diceva  il  nome,  le  circostanze,  e  lo 
scopo.  Però  non  sempre  rimase  Ingrassia  a  Napoli}  anzi  attorno  il 
mille  cinquecento  sessanta  di  là  ne  partì,  avviatosi  a  Palermo,  dove 
cadente  il  i56a  fu  inalzato  alla  carica  di  Archiatro  di  tutta  l’Isola 
da  Filippo  IL°  di  Spagna,  che  vi  era  Signore.  Narrano  gli  storici 
tutti  lo  zelo,  e  la  filantropica  attività,  con  che  si  adoperò  nella  sven¬ 
turata  circostanza,  che  la  Peste  infestò  le  contrade  di  quell’isola  nel 
i575.  Anzi  fu  detto  che  all’opera,  ed  a’ consigli  suoi  si  credesse  de¬ 
voluta  principalmente  la  cessazione  di  quella  calamità.  Nisse  fino  ai 
70  anni,  essendo  morto  nel  i58o.  Fu  scuopritore  di  diverse  parti 
dell’organismo  vivente,  che  altri  anatomici  non  conobbero,  o  pochis¬ 
simo,  prima  di  lui.  La  scoperta  della  staff a,  uno  degli  ossi  costituenti 


il  meccanismo  dell1  orecchio  interno  è  quella,  che  più  generalmente 
viene  al  medesimo  attribuita.  Di  che  fanno  fede  le  seguenti  parole 
del  Falloppio  ,  riportate  pure  dal  Tiraboschi  „  Tertium  (  parlando 
??  degli  ossicini  deir  orecchio  )  si  nolumus  debita  laude  quemquam 
5,  defraudare ,  inventi,  ac  promulganti  primus  Johannes  Philippus 
55  ah  In  gras  sia,  Siculus ,  Philosophus ,  ac  Medicus  doctissimus ,  dum 
55  jS eapolitano  in  gymnasio  pubblice  anatomen  doceret ,  atque  etiam 
5?  theoncam ,  ac  practicam ,  ut  ajunt ,  profiteretur  medicinam.  Nam 
55  wr  die,  ut  patet  ex  ipsius  scriptis  editi 's,  ita  in  omnibus  artis 
55  nostrce  partibus  exercitatus  est ,  consummatis simus  medicus ,  cum 
55  ^ZZ,  merito  et  dici  possit  „.  Contemporaneo  a  costui  fu  il  celebre 
Giambattista  C anani ,  che  ebbe  Ferrara  per  patria,  e  che,  dopo  avere 
professata  per  anni  Medicina  nella  patria  università,  ed  essere  stato 
Archiatro  di  Giulio  IIL°  Papa,  finì  per  essere  Protomedico  di  tutto  il 
Ducato  ferrarese;  governato  a  que’  dì  da  Alfonso  II.°  d’Este.  È  in¬ 
certo  il  tempo,  in  che  egli  nacque  e  morì,  pare  però,  che  vivesse 
oltre  i  sessanta.  Non  sappiamo,  che  esista  stampata  al tr’  opera  di  lui 
tranne  quella,  che  ha  in  fronte  „  Musculorum  Immani  corporis  pic- 
,,  turata  dissectio  „  la  quale  venne  fuori  in  Ferrara,  corrente  il 
i543  e  rarissima  a  trovarsi  oggidì.  Antonio  Lusitano ,  contemporaneo 
ed  amico  del  Canoni  riferisce,  che  nel  1 54 7  gli  partecipò  la  sua  sco¬ 
perta  intorno  alle  valvole  delle  vene;  ciò,  che  attesta  pure  il  Mor¬ 
gagni ’,  che  deir  anatomico  ferrarese  scrisse  molto  onorevoli  parole.  I 
muscoli  della  mano  vennero  per  la  prima  volta  descritti  da  lui  con 
molta  aggiustatezza,  e  indicatone  il  meccanismo  vero.  Il  perchè  Fal¬ 
loppio  stesso,  nel  parlare  di  questa  osservazione,  viene  fuori  con  que¬ 
ste  ingenue  papole  „  Hoc  equidem  me  um  inventimi  non  est ,  sed 
,5  Joannis  Baptist  ce  Canani  Ferrariensis  medici ,  viri  ufi  sine  ulla 
5,  controversia  inter  antesi  guano  s  anatomicos  collocandi ,  ita  ornili 
„  genere  doctrince ,  et  morum  probitate ,  comitateque  nemini  se- 
„  cundi  55. 

Con  pari  celebrità  dei  costoro  nominati  vuoisi  qui  ricordare  Giu¬ 
lio  Cesare  Aranzi  bolognese,  che  per  3a  anni  esercitò  Medicina,  e 
morto  colà  nel  1489.  Varie  opere  esistono,  e  mediche,  e  chirurgiche 
ed  anatomiche  di  questo  celebre  uomo,  tutte  commendate  dagli 
scrittori.  Quella  però,  che  maggior  nome  procacciò  alP autore  si  fu  la 
intitolata  „  De  liumano  foetu  „  stampata  la  prima  volta  in  Bologna 
nel  1064  e  poscia  più  altre  volte.  Fu  il  primo  V Aranzi  ad  esami¬ 
nare  con  moltissima  attenzione  le  parti  tutte  del  feto  umano,  e  delP 
utero,  non  che  degP involucri  proprii  del  feto  stesso.  Il  Portai  ci  offre 
un  bellissimo  transunto  di  quest’opera  del V Aranzi,  al  quale  tributa 
i  maggiori  encomi!  del  mondo.  Ma  di  altre  bellissime  osservazioni  arricchì 
1"  Anatomia,  massime  intorno  olla  struttura  dell' encefalo,  delPorecchioT 
e  de’ suoi  muscoli,  non  che  dell’ occhio,  della  lingua  e  di  altre  parti 
del  corpo  umano.  Delle  quali  osservazioni  preziosissime  certuni  mo¬ 
derni  francesi  hannosi  approfittato,  usurpandone  il  merito,  e  non 
pur  dicendone  P autore;  plagio  vituperevole,  del  quale  fa  fede  lo  stesso 
Portai. 

Un  altro  celeberrimo  anatomico,  e  bolognese  pur  esso  di  patria, 


Slato  con  temporaneo  al Y  Avanzi  si  fu  Costanzo  Favoli ,  le  cui  sco¬ 
perte  intorno  al  cervello,  ed  ai  nervi  ottici  sono  tuttavia  rammen¬ 
tate  con  sentimento  d1  onore,  e  di  riconoscenza  dai  moderni.  Egli 
nacque  nel  1640,  e  a  soli  trentadue  anni  venne  da  immatura  morte 
involato  nel  i5?5.  Di  lui  si  ha  un  trattato  generale  di  anatomia, 
ed  uno  speciale  che  risguarda  i  nervi  ottici.  È  celebre  la  sua  osserva¬ 
zione  intorno  a  quella  parte  della  base  cerebrale,  che  aneli'5  oggi  si 
appella  Fonte  del  Favoli ;  seguì  collo  scalpello  V  origine  de’nervi  ot¬ 
tici  sino  al  midollo  allungato;  e  più  altre  osservazioni  istituì  intorno 
all*5 andamento,  derivazione,  e  diramazione  de’nervi  cerebrali.  Esaminò 
del  pari  la  struttura  della  laringe,  e  ne  indicò  le  vere  sue  parti:  dal 
quale  esame  poi  il  francese  Dodard ,  per  testimonio  del  Portai ,  trasse 
le  migliori  cognizioni  sue  intorno  all1  organo  della  voce ,  senza  pur 
nominarne  la  fonte. 

Ma  poiché  qui  abbiamo  mentovate  le  belle  osservazioni  anato¬ 
miche  intorno  all1  organo  della  voce,  fatte  dal  Favoli ,  gli  è  bene  il 
non  dimenticare  quelle  ancora  più  profonde  istituite,  non  che  sul- 
l1  organo  della  voce,  dell1  udito  pur  anco  da  Giulio  Cassevio ,  nostro 
concittadino,  stato  famosissimo  in  fra  gli  anatomici  di  que’di  La  sto¬ 
ria  di  questo  celebre  uomo  non  è  molto  conosciuta;  comecché  non 
iscarse  notizie  raccogliesse  su  questo  proposito  lo  Storio  nostro  Pog¬ 
giali ,  citato  pure  dal  Tivaboschi ,  e  da  altri.  Sappiamo  però,  ch'egli 
morì  nel  1616,  e  che  fu  discepolo,  poscia  ajutatore  ne1  travagli  ana¬ 
tomici  al  famoso  Fabvizio  d? Acquapendente^  del  quale  diremo  poi. 
La  sua  storia  anatomica  dell1  organo  della  voce,  e  dell1  udito  viene 
commendata  moltissimo  dal  Portai^  il  quale  avvisa,  eli1  egli  abbia 
superati  in  questa  parte  tutti  quanti  gli  anatomici  del  suo  tempo. 

Un  altro  anatomico  italiano,  la  cui  fama  immortale  si  mantiene 
tuttavia,  e  borito  appunto  nel  secolo,  ond’è  parola,  si  fu  Bartolom- 
meo  Eustacchio ,  la  cui  patria  non  è  ancora  del  tutto  conosciuta. 
Imperocché  taluni  lo  vogliono  di  S.  Severino  nella  Marca  anconita¬ 
na;  ed  altri  di  S.  Severina,  terra  della  Calabria;  comunque  sia  però 
la  cosa,  certo  egli  è,  che  fu  italiano,  e  ciò  basta.  Pochissimo  sappia¬ 
mo  di  lui;  fu  però  professore  di  Medicina  nella  Sapienza  di  Roma,  e 
v'era  nella  metà  circa  del  secolo  decimosesto.  Fu  caro  alTin  allora 
Cardinale  Francesco  Alciati ,  e  al  Borromeo ,  nipote  di  Pio  1Y,  e 
medico  di  Giulio  della  Rovere*  Cardinale  d' Urbico.  Contuttoché  go¬ 
desse  quel  sommo  del  favore  e  padrocinio  di  tutte  queste  Eminenze 
pure  non  potè  togliersi  ad  una  vita  continuamente  disagiata,  e  po¬ 
vera.  Tenues  vires  mete ,  et  humilis  status ,  dispavque ,  ac  multimi 
„  jactata  fortuna  „  così  egli  sciamava  di  se.  Fu  per  di  più  cruciato 
da  podraga,  e  reumatismi  tristissimo  corteo  ai  mali  della  miseria;  spet¬ 
tacolo  turpe  della  ingratitudine  de1  contemporanei  suoi.  Pubblicò  nel 
1  56ü  il  suo  libro  intorno  all1  anatomia  dell1  orecchio;  e  un  anno  dopo 
il  suo  famoso  trattato  sui  reni.  Allora  era  già  grave  d1  anni,  e  di 
sventure;  onde  sembra  che  non  molto  a  di  lungo  vivesse.  In  quanto 
al  primo  libro,  convien  confessare,  che  una  più  esatta  descrizione  di 
lotte  le  parti  dell' orecchio  non  s'era  ancora  avuta,  non  eccettuata  pur 
quella  di  Filippo  Ingrassici  e  di  F alloppio ,  che  è  dir  lutto.  Anzi 


Mustacchio  pretende  al  primato  della  scoperta  del  terzo  ossicello 
delP orecchio  interno  (/a  staffa. )  che  il  FoLloppio  attribuì  alP anato¬ 
mico  siciliano,  del  quale  parla  con  modi  pungenti.  Il  trattato  sui  reni 
poi  è  documento  ancora  più  significativo  delP  suo  valore  nelP  ana¬ 
tomia,  dapoichè  niuno  prima  di  lui  potè  inoltrarsi  tanto  a  descri¬ 
verne  con  maggiore  esattezza  la  struttura,  e  le  funzioni.  Oltracciò 
arricchì  la  scienza  anatomica  di  altre  smuove  scoperte  sia  intorno 
alla  Vena  Azygos  sia  intorno  al  condotto  toracico,  alla  valvola 
esistente  tra  le  due  cave  maggiori ,  e  infine  intorno  alla  struttura 
dei  denti.  Delle  quali  osservazioni,  e  scoperte  bello  è  leggere  quan¬ 
to  in  proposito  ne  dice  il  celebre  Portai ,  già  più  volte  rammen¬ 
tato  da  noi.  Insieme  a  questi  suoi  libri  di  anatomia  doveano  andare 
ben  quarantasei  grandi  tavole  anatomiche,  incise  in  rame,  nelle  quali 
doveano  raffigurarsi  tutte  le  più  sottili  dimostrazioni,  e  preparazioni 
anatomiche,  intorno  alle  quali  avea  spesi  tanfi1  anni,  e  non  mai  ripo¬ 
sati,  di  vita.  Ma  chi  il  crederebbe?  la  povertà  de'mezzi,  in  che  si 
trovava  quel  grande,  fu  il  prepotente  ostacolo,  che  tolsegli  di  corre¬ 
dare  P opera  sua  di  tanto  lavoro.  Piè  per  avventura  sarebbero  comparse 
alla  luce  mai,  quando  non  fosse  stata  la  generosità  di  Papa  Clemente 
XI  il  quale,  consigliato,  ed  esortato  a  vendicare  una  tanta  ingiuria, 
dal  medico  suo  il  celebre  Lancisi ,  ordinò  che  venissero  in  luce  nel 
1714  avendone  anzi  affidata  la  pubblicazione  al  suo  Archiatro  stesso. 
Più  altre  edizioni  vennero  dopo  di  queste  tavole;,  e  n'  erano  ben 
degne,  stantechè  sono  esse  il  più  luminoso  documento  del  sapere 
anatomico,  onde  tanto  fu  grande  nel  secolo  XYI  il  povero  Mustac¬ 
chio.  Del  quale  le  opere,  eh*1  egli  lasciò  additeranno  avventuri  Pele- 
vato  ingegno:,  e  finché  v'avranno  anatomici,  i  quali  metteranno  allo 
scoperto  quel  tenuissimo  canale  membranoso,  che  mette  in  commu- 
nicazione  P  interno  udito  col  cavo  interno  della  bocca,  il  nome  di 
Mustacchio  suonerà  mai  sembre  famoso,  e  venerato  nella  scienza,  e 
caro  all'Italia. 

Noi  non  potremmo  mostrar  meglio  la  eccellenza,  e  supremazia 
dell'Italiana  Medicina  nel  secolo  XYI  se  non  col  riferire  in  succinto 
alcune  particolarità  della  vita  d’un  celebratissimo  Italiano,  che  ap¬ 
punto  in  quell'epoca  nelP  esercizio  della  Medicina  Clinica  si  procacciò 
fama  di  grande,  consentitagli  pur  dalP  Haller  nella  sua  Biblioteca 
Medi  ca.  Era  questi  il  celebre  Pietro  da  Bairo ,  da  altri  pur  detto 
Pietro  Michaeli ,  nato  in  Bairo,  terra  della  Provincia  d’ Ivrea,  attorno 
il  1468»  Per  favore,  e  padrocinio  di  Amedeo  dei  Marchesi  di  11  orna - 
gnano  potè  darsi,  e  compiere  i  primi  studi,  ed  ottenere  la  laurea  me¬ 
dica  nella  Università  di  Torino  nel  In  questa  stessa  università, 

dove  avea  avuto  per  maestro  il  celebre  Pantaleone  da  Confienza ,  fu 
Profess,  di  Medicina,  indi  Archiatro  del  Duca  Carlo  II  di  Savoja.  Lesse 
lunghi  anni  nel  Torinese  Ateneo:,  e  pochi  ebbero  più  di  lui  fama  di 
grande  nella  Medicina  Clinica,  della  quale  fu  uno  de  più  preziosi  or¬ 
namenti  nel  secolo  XYI.  Morì  in  gravissima  età,  presso  ai  novant'anni, 
in  Torino  stesso  nel  1 558.  Corrente  il  1607  mise  alle  stampe  Popera 
seguente  „  Novum ,  ac  perniile  Opusculum  de  Pestilentia ,  et  cura- 
5?  tione  ejusdem  per  utrumque  regimen ,  prceservativum  scilicet , 


fi  So 

j,  et  curativum  Questi  fu  il  primo  lavoro  che  il  Baivo ,  per  sen¬ 
timento  di  riconoscenza,  intitolar  volle  al  suo  Mecenate,  il  Vescovo 
Amedeo.  Le  avvertenze  cliniche  onde  riempir  volle  questo  suo  libro, 
comecché  potessero  oggi  riescire  per  la  più  parte  o  inutili,  o  con¬ 
trarie  alla  sana  esperienza;  nulla  dimeno  non  e  a  negare  in  esse  qual¬ 
che  originalità,  e  il  più  lodevole  scopo.  Aon  è  a  disprezzarsi  perciò 
la  pratica  sua  nella  cura  della  Febbre  Bubonica ,  quando  cioè  vi  han¬ 
no  tumori  pestilenziali  alle  ascelle  alle  orecchie,  ed  alla  gola  parti¬ 
colarmente.  Imperocché  in  simili  casi  consiglia  il  pronto,  e  ripetuto 
salasso,  ora  dal  braccio,  ora  dalla  Safena,  ora  dalla  Celàlica,  ed  ora 
dalle  vene  sottilinguali.  Vuole,  che  sullo  esterno  tumore  non  si  ap¬ 
plichi  alcuno  de'*  cosi  detti  ripercussivi ,  potendo  la  costoro  azione 
riescire  fatale  agli  infermi.  Consiglia  pure  per  questi  buboni  le  ven¬ 
tose  scarificate,  e  preferisce  il  caustico,  al  ferro,  onde  fare  Scop¬ 
piare  il  tumore. 

Al tr* opera  moltissimo  celebrata  mise  fuori  Pietro  Bciiro  in  To¬ 
rino  nel  ro  12,  alla  quale  pose  il  titolo  „  De  medendis  liumani  cor- 
„  poris  malis ,  Enchiridion ,  vulgo  Veni  mecum,  dictum  w.  Il  celebre 
Zwinger  ne  fece  un1  edizione  nel  1 563  a  Basilea,  e  dedicare  la  volle 
a  Giovanni  Rodolfo  Stòer ,  Principe,  ed  Abate  di  Murbach.  E  poiché 
il  giudizio  di  questo  insigne  è  da  aversi  in  grandissimo  conto,  gli  e 
bene  riferire  alcune  sue  parole  della  lettera  dedicatoria,  nelle  quali 
é  detto  appunto  del  merito  singolare  dell*5  opera  or  ora  annunziata. 
„  Io  indirizzo  a  te  (  versione  dal  latino  )  la  Medicina  di  Pietro 
„  Bairo  torinese ,  il  quale ,  già  Archiatro,  per  ricordanza  de’no- 
„  stri  avi ,  di  Carlo  II  Duca  di  Savoja 9  fu  uomo  sommo  per  P  in- 
„  gegno ,  ammirando  per  la  esperienza ,  e  cotanto  benemerito  della 
„  Repubblica  letteraria  da  potere  gareggiare ,  non  che  cogli  Arabi ? 
„  eziandio  coi  Greci  maestri.  Onci è,  che  maggiori  lodi  vogliono  es- 
„  sere  tributate  alla  memoria  di  Pietro  Bairo,  il  quale ,  s prezzando 
5,  le  nenie ,  e  le  chimere  de'’ metodici  tentò  di  concilia/'e ,  non  so  se  più 
„  con  is forzo ,  di  quello  che  con  buon  esito ,  la  ragione  de**  dogmatici 
„  colla  esperienza  degli  empirici.  Imperocché ,  quanto  è  del  me - 
„  todo ,  propone  in  modi  brevi  e  sbrigati ,  le  cause ,  /*  segni ,  le  dif- 
„  ferenze ,  e  i  prognostici  di  ogni  maniera  di  mali ,  /?er  quanto  gli 
„  sembrava ,  che  il  richiedesse  necessità ;  e  le  malattie  universali , 
„  che  appellano  Febbri ,  tratta,  e  discute ;  e  le  malattie  locali  cerca 
„  di  investigare  con  somma  accuratezza.  Nè  solamente  quelle ,  che 
„  al  Medico  spettano ,  /zza  le  altre  pure  che  il  vólgo  reputa  esclu - 
„  siv amente  proprie  del  Chirurgo.  Perocché  sapeva  bene  quelVin- 
„  gegnosissimo  uomo ,  che  presso  gli  antichi  non  solo  Greci ,  ma 
„  Arabi ,  una  sola  era  la  3Iedicina ,  e  nello  stesso  conto  si  tene- 
„  vzzzzo  i  Medici ,  z  Chirurgie  gli  Speziali  ec.  „.  Comecché  quest*’ opera 
venisse  scritta  con  stile  barbaro,  e  incolto,  nullameno  le  traduzioni 
in  varie  lingue,  e  le  molte  edizioni  fatte  attestano  sicuramente  la  ec¬ 
cellenza  sua. 

Scrisse  pure  il  Bairo  un  libro  di  Secreti  medicinali ,  che  vide 
la  stampa  in  Torino  nel  ifiS/};  ma  é  libro,  che  attesta  la  ancora  molto 
infelice  condizione  del  tempi.  Anche  intorno  al  Morbo  Gallico  diede 
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fuori  un"  opera,  nel  1 566  a  Venezia}  ma  le  migliori  osservazioni 
i  eh'  esso  vi  adoperò,  sono  già  contenute  nel  Peni  me  curri ,  del  quale 
abbiamo  superiormente  parlato.  Per  tutte  queste  scritture,  e  per  quel 
valore,  che  nel  clinico  adoperare  dell1  arte  s1  era  il  Bairo  sopra  ogni 
altro  medico  del  suo  tempo  acquistato,  venne  in  fama  di  grandissimo, 
non  che  in  Italia,  per  tutta  Europa.  Accorrevano  perciò  a  lui,  bra¬ 
mosi  di  consigli,  i  più  eccelsi  personaggi}  e  la  gioventù,  che  ne  ascol¬ 
tava  i  dettami,  ammirava  il  vastissimo  ingegno  suo.  Molti  allievi  suoi 
acquistarono  poscia  rinomanza,  e  celebrità  nell1  arte}  e  di  questi  i 
biografi  piemontesi  già  da  noi  altrove  ricordati  hanno  tenuto  calcolo. 

Contemporaneo  al  Bairo  fu  in  Milano  Gianpietro  Ariano ,  tìglio 
di  Boniforto,  medico  esso  pure}  nobilissima  ed  antichissima  famiglia. 
Col  suo  ingegno,  e  la  sua  esperienza  giunse  ad  essere  fatto  Archiatro 
ducale  sotto  V  imperio  di  Francesco  Secondo  Sforza  duca  di  Milano. 
Fiorì  nella  prima  meta  del  secolo  XVI.  Lasciò  varie  opere  stampate, 
e  per  lo  più  tutte  ad  argomento  medico  relative.  Scrisse  intorno  agli 
alimenti  di  più  facile  digestione,  e  un  commentario  sui  bagni.  Trattò 
la  quistione  se  il  vino  annacquato,  o  puro,  giovi  meglio  a  calmare  gli 
spasimi  articolari.  Parlò  della  podagra  in  un  suo  piccolo  commentario, 
non  che  dell1  Asthma  e  della  Gonorrea ,  e  della  febbre  quartana,  e 
della  cateratta.  I  quali  opuscoli  tutti  viddero  la  luce  in  Milano  nei 
1 5 1 5  in  un  solo  volume  per  cura  di  Faneto  da  Castiglione. 

Fra  i  tanti  illustri  ingegni,  onde  l' Italia  nostra  ebbe  ad  andare 
superba  nel  secolo  XVI,  e  dei  quali  si  onora  non  meno  questa  su¬ 
perbissima  nostra  età,  primeggia,  non  v1  ha  dubbio  il  nome,  oggi  an¬ 
cora  famosissimo,  di  Girolamo  Cardano.  Le  Matematiche,  la  Filoso¬ 
fia,  la  Fisica,  la  Metafisica,  la  Medicina,  e  quante  altre  vi  hanno  parti 
dell’umana  scienza,  si  avvantaggiarono  grandissimamente  de' trovati 
del  Cardano }  e  le  immense  opere,  e  scritture,  ond’egli  arrichì  la 
Repubblica  delle  lettere  ne  sono  il  più  luminoso,  ed  irrecusabile  do¬ 
cumento.  Per  quanto  concerne  la  di  lui  vita,  ne  abbiamo  le  notizie 
da  lui  medesimo,  che  la  scrisse  in  latino,  la  quale  poi,  secoli  dopo, 
che  è  a  dire  nel  1821  vedemmo  volta  in  lingua  italiana  dal  Dott. 
Vincenzo  Mantovani .  Comecché  egli  sia  milanese  di  patria,  pure 
per  accidente  egli  nacque  in  Pavia  la  sera  del  Dicembre  i5oo} 
avendo  la  madre  sua  Chiara  Micheria  avute  le  sue  buone  ragioni, 
per  recarsi  in  quella  città  a  partorire.  Ove  noi  volessimo  prestare  intie¬ 
ra  fede  a  quanto  Cardano  ci  lasciò  scritto  di  se  stesso  non  vi  avrebbe 
più  tristo  individuo,  e  più  spregevole  di  lui,  quasi  sentina  d’ogni  vizio. 
Fu  però  una  miscela  di  buono,  e  di  cattivo,  di  grandezza  e  piccolezza 
d'animo,  una  contradizione  costante  con  se  medesimo.  Studiò  con  ani¬ 
mo  indefesso  filosofìa,  matematiche^  medicina  a  Pavia}  vi  ottenne  lau¬ 
ree,  vi  difese  le  tesi,  e  vi  fu  scelto  poscia  a  precettore.  Lasciò  Pavia, 
per  girsene  a  Padova,  indi  a  Venezia}  di  dove  partito,  e  restituitosi  anco¬ 
ra  a  Padova,  vi  ebbe  il  supremo  onore  di  quella  Università,  famosissima 
a  qual  tempo.  Fu  perseguitato,  povero,  ammogliato  ai  3o  anni}  ottenne 
poi  pubblico  insegnamento  delle  matematiche  in  Milano  a  trentatre 
anni  soli.  Due  anni  appena  si  tenne  questa  cattedra}  perchè  poco  dopo 
fu  invitato;  ad  insegnare  la  Medicina  in  Pavia,  ma  egli  non  vi  andò. 

Tomo  IL  74 
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In  quella  vece  fu  a  Piacenza  ,  dietro  il  cortese  invito  del  Cardinale 
Afchinto,  che  lo  volea  mandare  a  Papa  Paolo  III.°  Se  non  che  an¬ 
dato  a  male  pur  questo  affare,  se  ne  ritornò  a  Milano,  dove  ripetute 
le  istanze  con  più  calore,  onde  fosse  aggregato  al  novero  de‘Medici 
di  Collegio,  da  cui  era  stato  per  ben  due  volte,  e  ad  unanimi  suf¬ 
fragi  rifiutato,  vennevi  poi  finalmente  accettato  per  influenza  special- 
mente  dell’insigne  matematico,  e  celebre  Giureconsulto  Croce  e  dello 
Sfondrati ,  che  fu  poi  Cardinale  .  Professore  di  Medicina  in  Milano 
nei  i543  vi  rimase  sino  al  1646,  meno  una  breve  interruzione  di 
tempo,  nel  quale  egli  fu  nell’istessa  qualità  a  Pavia.  Paolo  III.°  Pa¬ 
pa,  e  il  Re  di  Danimarca  Io  voleano  per  loro  Archiatro}  ma  per  ra¬ 
gioni  molte  non  accettò}  lasciò  per  altro  la  istruzione  pubblica  nel 
i55o  e  visse  privatamente  sino  al  i552.  Nel  qual  anno,  andato  in 
Iscozia  a  guarirvi  duina  Tisi  Gio,  Hamilton ,  Arcivescovo,  e  Presi¬ 
dente  della  Chiesa  di  Scozia,  e  colà  rimasto  per  quasi  un  anno,  sen 
tornò  poscia  in  Patria,  elisegli  non  lasciò  più  mai.  Dal  io5()  al  i56a 
fu  Professore  di  fìsica  a  Pavia}  dopo  passò  nella  stessa  qualità  a  Bo¬ 
logna,  ove  rimase  sino  al  i5?o.  Di  là  recatosi  a  Roma,  ottenne  i  fa¬ 
vori  del  Papa,  e  del  Collegio  Romano,  nel  cui  seno  venne  ricevuto 
con  festa.  Fu  uno  delP Accademia  degli  affidati,  eretta  in  Pavia,  e 
famosissima  a  que’dì.  Uomini  per  fama,  e  per  merito  scientifico  ce¬ 
lebratissimi  P  ebbero  in  grand'1  amore}  ed  allievi  d’una  grande  cele¬ 
brità  uscirono  dalla  sua  scuola.  Cessò  di  vivere  sul  finire  del  1576 
in  Roma,  avendo  appena  potuto  sopravvivere  al  dolore  della  morte 
d’  un  suo  figlio,  decapitato  per  sentenza  di  tribunale  nelle  carce¬ 
ri,  dopo  di  essere  stato  convinto  di  avere  nel  puerperio  avvelenata 
la  sua  consorte.  Troviamo  nella  più  recente  Biografìa  del  Cardano 
scritta  dal  Sangìorgio  che  „  la  niente  di  lui  era  vasta  ,  V  ingegno 
„  sublime ,  il  desiderio  d'  im parare ,  e  dP  istruire  immenso ,  il  ge- 
M  nio  vivissimo ,  la  memoria  prontissima ,  indefesso  nel  lavoro , 
5,  finalmente  d' un  coraggio  òopra  ogni  credere  grande  nel  tollerare 
„  le  disgrazie  „.  Però,  comecché  di  tanta  dottrina  fosse  ricco  questo 
celebre  uomo,  pure  non  venne  dall’invidia  risparmiato,  e  dalla  calun¬ 
nia  per  alcuna  maniera}  e  gli  venne  imputato  a  colpa  massimamente 
lo  avere  coltivata  l’astrologia,  elf  era  però  di  queir  epoca  un  delirio 
molto  comune,  e  generale.  Tutte  le  opere  di  Cardano  vennero  pub¬ 
blicate  a  Lione  in  10  volumi}  ma  una  infinità  di  altre  scritture  me¬ 
diche  ,  e  non  mediche ,  di  svariato  argomento  parte  smarite  ,  parte 
giaciutesi  inedite,  vi  ha  pur  anche}  di  cui  anche  i  più  recenti  biografi 
parlano  distesamente.  Aristotele,  Ippocrate,  Galeno,  vennero  commen¬ 
tati,  censurati,  parafrasati.  Non  v'  ha  scienza,  od  arte,  di  cui  egli  non 
lasciasse  scritto  alcun  suo  commento.  Per  dire  tutto  in  poco,  basta 
dire,  che  il  Cardano  fu  l’emporio  di  tutte  le  umane  cognizioni,  e  di 
tutta  la  sapienza  del  suo  secolo}  comecché  in  così  vasto  pelago  di 
scienza  non  sempre  primeggiasse  il  genio  più  sublime. 

Degno  di  stare  al  fianco  de’ più  grandi  anatomici,  onde  il  secolo 
XVI  fu  feracissimo  in  Italia,  si  è  certamente  Gio.  Battista  Corcano 
Leone ,  nato  in  Milano,  volgente  il  1 536.  Morgagni  nostro  non  esitò  di 
collocare  questo  celebre  milanese  a  pari  con  Bartolommeo  Eustacchio 
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del  quale  dicemmo  sopra.  E  il  celeberrimo  Scarpa  nel  giorno  12. 
Novembre  del  18 13  nel  riaprimento  annuale  degli  studi  in  Pavia  con 
appropriato  discorso  ne  diceva  le  lodi,  mal  sopportando,  che  i  meriti, 
e  P ingegno  singolare  di  queir  insigne  anatomico,  e  chirurgo  del  se¬ 
colo  decimo  sesto  venissero  dagli  storici,  o  menomali  o  negletti.  Egli 
ebbe  a  precettore,  e  nell1  Anatomia,  e  nella  Chirurgia  il  F alloppio^  e 
fu  egli  stesso  poi  pubblico  insegnatole  della  prima  in  Pavia  per  bene 
venticinque  anni.  Fu  affidata  a  lui  la  Necrotomia  di  S.  Carlo  Borro¬ 
meo^  Arcivescovo  di  Milano,  morto  nell"  anno  1 5 84,  e  ne  stampò  la 
relazione.  S'ignora  la  precisa  epoca  della  sua  morte  ma  sembra  eli" egli 
vivesse  tuttavia  attorno  il  1600. 

A  far  fede,  che  la  sentenza  del  Morgagni  relativa  al  merito  som¬ 
mo  in  Anatomia ,  che  il  Carcano  mostrò ,  bastano  due  Opuscoli , 
l"uno  de1  quali  ha  in  fronte  „  De  Corclis  vasorum  in  Foetu  unione  „ 
intitolato  a  Niccolò  Boldoni  protomedico:  l’altro  „  De  musculis  pai - 
„  pebrarum  oculorum  motibus  insercientibus  „.  Nel  primo  egli  dimo¬ 
stra  la  comunicazione,  che  esiste  nel  feto  tra  l’arteria  polmonare  e 
l’arco  dell" aorta  per  mezzo  del  canale  arterioso;  e  tra  Trina  e  l’altra 
orecchietta  del  cuore  per  il  foro  ovale.  Con  che  egli  venne  ad  emen¬ 
dare  i  non  pochi  errori,  che  il  V esalio  avea  propagati  sulla  natura, 
e  sugli  usi  del  condotto  arterioso,  e  del  forame  ovale:  non  che  tolte 
alcune  inesattezze  sfuggite  al  Falloppio  pure  su  questo  argomento. 
11  quale  fu  così  bene  inteso,  e  sviluppato  dal  Carcano  sia  con  os¬ 
servazioni  di  anatomia  umana,  sia  con  altre  di  Zootomia,  che  a  giu¬ 
dizio  pure  dell’  Haller  gli  anatomici,  che  vennero  dopo  non  seppero 
aggiungere  altro  di  più.  Nel  secondo  opuscolo  poi  si  ha  per  la  prima 
volta  una  accurata  descrizione  di  tutti  i  muscoli,  che  servono  agli 
svariati  movimenti  del  globo  dell" occhio.  L’origine  particolarmente, 
la  posizione,  gli  attacchi  e  gli  usi  dei  due  muscoli  obliqui,  in  ispe- 
cie  il  minore,  onde  vi  ha  minuto  dettaglio,  procacciano  l’ammira¬ 
zione  anche  de’ notomisti  più  moderni.  Morgagni  stesso  ne  fa  l’elogio 
il  più  sincero,  e  tributa  ingenuamente  il  merito  di  tanta  osservazione 
a  questo  celebre  milanese;  nel  quale  proposito  errò  non  poco  lo  Zinn , 
quando  pretese,  che  del  Morgagni  stesso  volev’ essere  tutto  quanto 
T  onore.  La  nobile  famiglia  Vertemati  di  Milano  conserva  tuttavia 
un  ritratto  del  Carcano ,  che  tiene  in  mano  il  globo  dell’occhio,  sul 
quale  sono  scoperti  i  muscoli  motori,  e  specialmente  gli  obliqui.  Ol¬ 
tracciò  vuoisi  riferire  pure  a  lui  il  merito  di  quell’altra  osservazione, 
che  quel  corpetto,  il  quale  risiede  immediatamente  dietro  T angolo 
esterno  dell’occhio,  è  non  già  una  sostanza  semi-muscolare,  come 
dettava  il  V esalio.  E  fu  pure  il  primo,  che  ci  porgesse  una  esattis¬ 
sima  descrizione  del  canale  lagrimale,  che  servì  poscia  di  base  pre¬ 
cipua  alle  razionali  indicazioni  terapeutiche  per  la  Fistola  lagrimale. 

Un  altro  opuscolo  intitolato  „  De  vulneribus  capitis ,  über 
„  absolutissimus  triplici  sermone  contentus  „  fa  prova  notevolissi¬ 
ma  del  merito  singolare,  ond’egli  primeggiava  pure  nella  chirurgica 
arte.  Vuoisi  dallo  Scarpa  la  più  perfetta  opera,  che  in  siffatta  ma¬ 
teria  fosse  mai  uscita  a  que’ tempi  non  solo;  ma  non  indegna  pure 
di  questi  nostri.  Ogni  articolo  espone  le  varie  offese  esterne  del  ca- 
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po,  non  che  i  fenomeni  corrispondenti,  il  processo  morboso,  e  il  me¬ 
todo  operativo  valevole  a  sanarle.  Anzi  parrebbe,  stando  all'avviso  dello 
Scarpa ,  che  non  poche  dottrine  relative  alla  diagnosi,  ed  alla  cura 
di  cosiffatte  lesioni,  onde  certuni  moderni  autori  hanno  fatto  spaccio 
in  questi  ultimi  tempi,  fossero  già  dal  Carcano  insegnate;  da  queiCa;- 
cano  le  cui  opere  oggi  appena  si  rammentano  da  un  qualcuno.  Pare, 
che  fosse  de* primi  a  mostrare  assurdo  affatto  il  concetto  dai  Chirurgi 
mantenuto  allora,  che  le  ferite  procacciale  dalle  armi  da  fuoco  fossero 
avvelenate-  nel  che  vedremo  più  oltre,  che  il  Botallo  stesso  professava 
una  eguale  dottrina,  forse  all*  uno  e  alP altro  comune,  perchè  vissuti 
contemporaneamente.  Più  tardi  poscia,  cioè  nel  1 5 84  mandò  fuo¬ 
ri  1'  „  Exenteratio  Cadaveris  Illustrissimi  Cardinali s  Caroli  Borro- 
„  ìnei  „  più  sopra  accennata.  Pei  quali  utilissimi,  e  scientifici  travagli 
ben  merita  il  Carcano  di  essere  annoverato  tra  i  più  insigni  medici  ed 
anatomici  del  secolo  XYI}  e  ben  era  degno,  che  il  più  grande  Chirurgo, 
ed  Anatomico  italiano  de'tempi  nostri  ne  dicesse  pubblicamente  le  lodi, 
vendicandone  la  memoria  da  un'ingiusta  oblivione.  Yel  qual  divisa¬ 
melo  entrò  purè  P  inglese  Wishart ,  celebre  maestro  di  Chirurgia  in 
Edimburgo,  collo  avere  tradotto  quell'elogio  dall'italiano  nell'inglese. 

Lodovico  JDureto ,  medico  celebratissimo  del  secolo  XYI  vuole 
essere  annoverato  fra  i  qui  celebrati  scrittori.  Yide  nel  102,7  la  luce 
a  Baugè-la-ville,  piccola  città  della  Pressa,  allora  governata  dai  Reali 
di  Savoja.  Fece  i  suoi  studi  a  Parigi-,  e  si  ammaestrò  specialmente 
nelle  lingue  greca,  e  latina,  ch'egli  possedeva  in  altissimo  grado.  Di 
che  fanno  fede  i  suoi  ampli  commenti  sopra  Ippocrate,  ch'egli,  me¬ 
glio  di  ogni  altro  seppe  giustamente  interpretare}  e  leggeva  poi  age¬ 
volissimamente  nell'arabo,  talché  i  libri  di  Avicenna  originali  erano 
familiarissimi  per  lui.  Sotto  la  guida  di  Iacopo  Houlier  d'1  Estampes) 
reggente  della  medica  facoltà  a  Parigi,  apprese  Medicina,  nella  quale 
ottenne  1'  alloro  il  g.°  12  Settembre  i553.  Nel  1068  succedette  nel¬ 
l'insegnamento  pubblico  della  Medicina  a  Iacopo  Goupil ,  e  vi  rimase 
sino  alla  morte,  la  quale  avvenne  nelle  1 5 86  fu  medico  di  Carlo  IX 
e  di  Enrico  III  sovrani  di  Francia. 

Spese  la  vita  nel  continuo  osservare,  sperimentare,  ammaestrare} 
l'occhio  suo  seguiva  perspicace  la  natura  in  tutte  sue  anomalie,  ed 
apparenze^  l'arte  era  per  lui  il  più  giocondo  trattenimento  della  sua 
vita.  Ond'è,  che  tutta  Francia  lo  appellava  V Ippocrate  Francese. 
Fu  particolarmente  in  amore  ad  Enrico  III  del  quale  costantemente 
seguiva  le  volontà,  e  sentiva  i  favori.  Egli  era  poi  di  una  fisonomia  1 
molto  appariscente,  e  leggiadra,  non  che  d'una  memoria  strepitosa.  , 
Avea  lette,  e  le  sapea  a  mente,  le  opere  Ippocratiche}  alle  quali  co¬ 
mecché  portasse  un  religioso  rispetto,  non  era  però  di  quelli,  che 
cadessero  nel  superstizioso-,  il  perchè  censurava  que'tali,  clie  al  Yec- 
chio  di  Coo  davano  del  divino ,  senza  avere  pure  un  centesimo  del 
suo  tempo  speso  nel  meditare  quelle  sue  dottrine.  Sprezzava  con  : 
franche  parole  gli  stolli  dettami  dell' astrologia  giudiziaria,  in  gran¬ 
dissima  voga  a  que'  dì.  Fu  uomo  il  Dureto  d'incolpabil  vita,  e  di  co¬ 
stumi  severi}  religioso,  ma  non  superstizioso:  fermo  nelle  sue  dottrine, 
e  d'un  ingegno  penetrantissimo,  e  spoglio  d'ogni  pregiudizio,  onde  il 
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secol  suo  andava  per  molta  parie  guasto  tuttavia.  TMl'anno  1 555  mandò 
tuori  in  Parigi  un'opera  intitolata  n  Ergo  ex  suppi'essis  hemorroidibus 
(jlabritìes  „.  E  poco  dopo,  nel  1571  in  Parigi  pure,  quest’altra  „  Ad- 
oersama  in  Jacobi  fi  olle  idi.  libros  de  morbis  internis  n.  A  quest'' ul¬ 
tima  il  Menato  Chartier ,  che  ne  fu  l’editore,  appose  un'eruditissima 
Prelazione,  nella  quale  non  esita  dire,  che  tuttociò,  che  si  e  scritto  ni 
medicina,  dopo  il  Dureto^  debbesi  al  vastissimo  intendimento  di  questo 
insigne  Piemontese.  Di  vero  questo  commentario  olire  un  savissimo 
trattalo  di  patologia  interna,  che  allo  stesso  Richer  and  parve  per 
ogni  maniera  ammirando,  vista  la  natura  de’ tempi,  ne’ quali  fu  scritto. 
Le  malattie,  delle  quali  porge  una  fedele  pittura,  sonori  trattate  e 
sotto  P  aspetto  delle  loro  cagioni  rimote,  e  prossime,  e  considerate 
nelle  loro  differenze  varie,  e  indicati  i  sintomi  paiognomonici,  e  ad¬ 
ditati  i  metodi  curativi  vari!,  onde  vincerle.  Vi  ha  poi  una  coda  di 
aforismi,  brevi,  succosi,  sulla  foggia  degl"1  ippocratici,  comprendenti 
massime  della  più  essenziale  importanza,  e  pratica  utilità,  che  rendono 
il  libro  ognora  più  pregevole,  e  raro. 

Ma  l’opera,  intorno  alla  quale  spese  ben  treni’ anni  di  tempo, 
compensati  poscia  dalla  immortale,  celebrità,  alla  quale  per  essa  venne 
elevato  il  nome  di  Dureto ,  si  fu  quella,  che  venne  alle  stampe  pure 
in  Parigi  nel  1 588  col  titolo,  che  segue  „  Hi ppocratis  magni  coacce 
pr  cenotiones.  Opus  admirabile  in  tres  partes  distribuì  um  .  In- 
5,  ter  prete ,  et  enarrai  or  e  Ludovico  Dureto  Sebusiano  Con  que- 
st’ opera  egli  fece  assai  più  di  Jacopo  Uoulier ,  il  quale  avea  soltanto 
additati  gli  errori  de"1  copisti,  e  degl”  interpreti,  che  aveano  malconcie 
le  opere  ippocratiche,  e  non  più.  In  quella  vece  il  Dureto  li  emendò, 
vi  ristabilì  molti  passi  intieri,  e  così  giovò  mollissimo  alla  scuola  ip¬ 
pocratica,  la  quale,  per  testimonianza  anche  dello  storico  Prammatico, 
debbe  al  Dureto  principalmente  tutto  quello  splendore,  che  potè  tut¬ 
tavia  ottenere  nel  secolo  decimo  sesto.  Il  celebre  Federico  Hofmann 
raccomandava  altamente  questo  libro  a’suoi  allievi,  perchè,  a  suo  av¬ 
viso,  era  Ippocrate  commentato,  e  spiegato  da  un  altro  Ippocrate.  In 
tre  libri  egli  volle  distribuire  tutte  quante  le  osservazioni  del  Vec¬ 
chio  di  Coo:  nel  primo  mise  tutto,  che  spetta  a  stabilire  il  progno¬ 
stico  delle  febbri  in  generale;  nel  secondo  com  prendesi  il  prognostico 
delle  malattie  locali  interne^  nel  terzo  vi  ha  la  dottrina  del  progno¬ 
stico  cavata  dai  fenomeni  morbosi  comuni  ad  ogni  guisa  di  malat¬ 
tie,  e  compie  l’opera  sua  con  alcune  osservazioni  sopra  il  vomito,  il 
sudore,  le  evacuazioni  alvine,  e  le  urine. 

Altr’  opera  del  Dureto ,  e  riguardante  essa  pure  la  dottrina  Ip¬ 
pocratica  uscì  più  tardi,  cioè  nel  1 63 1  a  Parigi,  col  titolo  seguente: 
,,  In  magni  Ili  ppocratis  librum  de  Humoribus  purgandis .  et  in  lì- 
„  bros  tres  de  Dì  cela  acutorum  commentar  il  inter pr  et  atione^  et 
„  enarratione  insignes .  Acljecta  est  ad  calcem  accurata  constita- 
„  tionis  primce  libri  secundi  Epidemiorum ,  ejusdem  auctoris  in- 
terpretatio  Si  è  questo  un  amplissimo  commento  della  Patologìa 
umorale,  che  sappiamo  costituire  la  precipua  base  delle  ippocratiche 
dottrine,  v’hanno  perciò  largamente  discusse,  e  mantenute  per  la  più 
parte  tutte  quelle  chimere,  "ed  ipotetiche  conghietture,  onde  abbiamo 
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già  incolpate  quelle  dottrine  stesse,  frutto  malaugurato  della  miseria 
dei  tempi.  Vuoisi  però  nel  travaglio  del  Bureto  lare  eccezione  dalle 
regole,  che  sull’esempio  di  Ippocrate  avvisa  necessarie  ed  utili  intorno 
al  vitto  degli  ammalati  nelle  morbose  affezioni  acute.  Dalle  quali 
per  altro  non  si  scosta  la  moderna  Dottrina  italiana,  seguace  costante 
delle  utili  osservazioni,  che  ci  vennero  dagli  antichi  maestri  dell’arte. 
Duvet o ,  il  cui  ingegno  era  pari  ai  sapere,  perchè  e  l’uno  e  T altro 
straordinarii,  fu  il  più  zelante,  ed  operoso  cultore  della  Ippocratica 
Medicina  nel  secolo  XVI.  E  forse  questo  soverchio  suo  entusiasmo  per 
le  dottrine  del  Vecchio  di  Coo  nocque  non  poco  al  progresso  della 
scienza,  con  lo  aver  tenuto  inceppato  costantemente  ai  dettami  di 
quelle,  che  non  furono  mai,  e  non  saranno,  il  prototipo  del  giusto 
metodo,  per  osservare,  e  sperimentare. 

Nella  quale  nostra  sentenza  sembra  essere  già  venuto  l’Autore 
dell’articolo  Bureto ,  che  trovasi  inserito  nella  Biographie  medicale , 
dal  quale  caviamo  le  seguenti  parole:  „  Peut  ètre ,  ciìt  il  trop  d?en- 
„  thousiasme  pour  H ippocrate ,  peut-ètrè  poussa-t-il  trop  loia  son 
„  admiratiori  pour  une  mèthode ,  qui  conduit  directement  cù  V  em- 
„  pi  risme ,  et  qui  fait  jouer  à  la  nature ,  c- est  à-dire ,  à  une  abstra- 
„  ction  rèaliseè ,  un  ròte  dout ,  on  ni? apercoit  aucune  trace  lorsqu’on 
„  et  udie  les  phènomènes  aoec  attention  et  sang  froid\  mais  ce  fu- 
„  reni  prècisèment  ces  defauts ,  qui  le  rendirent  si  utile  à  ses  con- 
„  temporains ,  qidil  ramena  dans  la  oèritable  ooie ,  celle  de  /’  ohser- 
„  oation ,  et  quii  dégouta  non  seulement  de  la  polf farmacie  des 
Arabe s,  et  des  Galenistes ,  mais  encore  des  rèveries  de  /’  astro- 
„  logie ,  qui)  dèpuis  quelques  siècles  )  jouaient  un  si  grand  ròle  eri 
„  mèdecine  „.  Fu  il  Bureto  nemico  acerrimo  dell’araba  polifarmacia, 
e  della  galenica^  il  perchè  condannava  con  energiche  parole  e  gli  amu¬ 
leti,  e  le  pietre  preziose  stemprate,  e  i  coralli  polverizzati,  e  mille 
altre  sostanze,  o  semplici,  o  composte,  che  una  falsa  scuola  a  più  secoli 
durata  avea  accreditate  nella  terapeutica.  Confidava  moltissimo  nei 
presidii  della  Chirurgia  anche  là,  dove  niuno  vi  avrebbe  posta  fidu¬ 
cia  mai*  non  era  però  dissanguatore,  e  temerario  sperimentatore}  ma 
si  adoperava  con  prudenza  per  governare,  ed  ajutare  piuttosto  che 
forzare  incautamente  la  natura. 

Vuoisi  annoverare  fra  i  più  insigni  medici  del  secolo  XVI  anche 
il  Filalteo  (  Lucilio  )  nato  in  Brescia  attorno  il  i5io  il  cui  nome 
di  famiglia  era  Saioini ,  tramutato  in  quello  di  Filalteo  (  amatore 
del  cero  )  per  la  smania  invalsa  a  que’  tempi  di  grecizzare  perfino 
i  cognomi  delle  famiglie.  Fu  ammaestrato  nelle  lingue,  e  nella  Filo¬ 
sofia  in  Padova,  poscia  perfezionato  in  Bologna,  dov’erasi  anche  ri¬ 
fugiato  nello  scopo  di  fuggire  le  discordie  insorte  in  Padova  tra  gli 
scolari  bresciani,  ed  i  Vicentini.  Di  soli  17  anni  voltò  dal  greco  in 
italiano  il  Commento  di  Filopono  sulla  Fisica  di  Aristotile ,  e  più 
altre  versioni  ancora  fece  egli  dal  greco  in  giovanissima  età.  Nel 
1 535  poi  ottenne  laurea  di  Medicina  in  Bologna}  di  che  s^allegrava 
seco  lui  Pietro  Bembo  Cardinale. 

Fu  Medico  del  Marchese  del  Vasto  dal  1 54 3  sino  al  1046.  Nel 
1 5 5 3  insegnò  Medicina  in  Pavia,  e  vi  continuò  per  venticinque  anni. 
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Vel  1 064  a  dì  8  Gennajo  la  feroce  Inquisizione  lo  incarcerava  per 
colpe  di  opinioni  avverse  a'que'dommi  d'inferno,  onde  quel  sangui¬ 
noso  tribunale,  con  falsissimo  spirito  di  pietà,  faceasi  propugnatore,  e 
giudice  tremendo.  Fu  poscia  nel  1576  ad  insegnare  Medicina  anche 
in  Mondo vq  dove  la  saviezza  di  Emmanuele  Filiberto  avea  eretta  la 
Università  degli  studi.  E'Accademia  di  Pavia  famosissima  sotto  il  no¬ 
me  degli  Affidati  lo  accoglieva  nel  suo  seno  col  sopranome  di  Stil- 
beo.  Era  sapientissimo  nel  greco,  e  fu  forse  d esprimi  a  dettar  le  sue 
scritture  con  istile  meno  barbaro,  e  disadorno,  ond'  era  il  costume 
d'allora.  Argellati  vorrebbe  ridurre  a  due  soli  i  volumi  dell'opera 
messa  fuori  dal  Filalteo^  ma  Ti  imboschi  crede,  che  il  novero  ne  sia 
molto  più  forte,  stantecbè  non  lasciava  correre  anno,  senza  darne  fuori 
alcuna. 

Lucilio  Filalteo  voltò  dal  greco  in  italiano  il  Giuramento ,  e  le 
sette  parti  degli  aforismi  dAppocrate ,  libro,  che  fu  stampato  a  Pa¬ 
via  dal  3Ioscheuo  nel  i55a.  Scrisse  poi  in  latino  la  sua  „  Theorica 
et  Practica  medendi  „  indi  quell" altro  libro  „  De  prognosticis 
Hippocratis  Commentava  „  poscia  i  suoi  „  Consilia  gravissimis  mor- 
bis  „  con  una  serie  d'opere  filosofiche,  e  politiche,  e  letterarie,  che 
non  è  del  caso  nostro  il  qui  annumerare.  Morì  questo  celebre  ita¬ 
liano  nel  1678,  e  morì  in  Torino,  lasciando  poveri  parenti,  ed  un 
nome  celebratissimo,  insuificente  compenso  alla  povertà,  ma  più  che 
adeguato  per  un  grande  ingegno.  Vogliono  alcuni,  ch'egli  fosse  prete} 
motivo  per  cui  da  taluni  viene  appellato  Reverendo.  Anche  costui  coo¬ 
però  a  mantenere  in  onore  la  scuola  ippocratica,  comecché  questa 
sentisse  già  vicino  il  suo  crollo  per  gli  ognora  crescenti  progressi 
dall'Anatomia,  e  di  tutta  quanta  la  Fisica  animale. 

Mentre  dettava  medicina  in  Torino  il  Filalteo  con  tanta  fama 
reggevane  la  primaria  Cattedra  un  Giovanni  Costeo  di  Casalborgone, 
terra  del  Lodigiano,  e  celeberrimo  esso  pure  in  quella  età.  Fu  po¬ 
scia  nella  stessa  qualità  a  Bologna,  ov'era  chiamato  con  assai  grosso 
stipendio.  Scrisse  costui  varie  opere  anatomiche,  fisiologiche,  e  me¬ 
diche,  ond' ebbe  poi  grandissima  celebrità.  Fra  le  quali  ricorderemo 
quella  intorno  cìlV  Uso  delle  vene  che  fu  pubblicata  in  Venezia,  vol¬ 
gente  il  1 565,  nella  quale  mostrasi  l'autore  anatomico,  e  fisiologo  pro¬ 
fondo.  Più  tardi  poi,  cioè  nel  1589  mandò  fuori  in  Bologna  il  suo 
„  Liber  disquisitionum  physiologicarum  in  prirnam  primi  Cano- 
nis  Avicenna?  sectionem  „  cui  poscia  nel  1695  fece  tener  dietro  le 
sue  „  Annotati  ones  in  canone  Avicennce  cum  novis  observatiombus  „ 
opere  tutte  non  indegne  nè  dell'autore,  nè  dei  tempi.  Più  altre  però 
il  Costeo  ne  lasciò  non  meno  pregevoli  delle  ora  rammemorate.  Pe¬ 
rocché  scrisse  intorno  al  concepimento,  allo  svolgimento  del  feto,  non 
che  all'epoca  del  parto}  mandò  fuori  un  libro  intorno  alle  malattie 
dei  fanciulli,  e  delle  donne}  scrisse  intorno  alla  bevanda  da  usarsi 
nelle  malattie,  poi  infine  mise  in  luce  quel  suo  lavoro  „  De  igneis 
medicince  prcesidds  Libri  II  „  clip  uscì  nel  i5q5,  in  Venezia,  e  che 
tanto  illustrò  il  nome  di  lui.  In  generale  chi  vorrà  consultare  le  opere 
di  questo  preclarissimo  medico  lodigiano  vi  attignerà  utilissime  co¬ 
gnizioni  di  anatomia,  di  chirurgia,  di  botanica,  che  bene  additeranno 
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in  quale  prosperevole  stato  fossero  questi  gravi  studi  universalmente 
in  Italia,  nel  volgere  del  secolo  XVI. 

Ma  un  medico  italiano,  il  quale  e  per  la  elevatezza  delP ingegno 
e  per  le  sue  scoperte  anatomiche,  e  per  la  robustezza,  e  verità  delle 
osservazioni  cliniche,  onde  arricchì  le  molte  opere  sue,  potentemente 
cooperò  alla  Riforma  della  Medicina  nel  secolo  XVI  fu  il  celebre 
Leonardo  Botallo ,  a  cui  fu  patria  Asti  del  Piemonte.  Di  lui  diremo 
le  maggiori  notizie,  che  ci  verrà  dato  di  raccogliere,  seguendo  le  or¬ 
me  de’’ biografi,  i  quali  scrissero  di  lui,  e  delle  opere  sue.  Fu  pro¬ 
clamato  medico  in  Pavia  nel  i53o  sotto  la  presidenza  di  Pietro  Mar¬ 
tire’^  ma  ebbe  pure  a  maestri  in  Milano  il  Cardano ,  il  Paterno ,  il 
Trine  avella ,  ed  in  Padova  il  Falloppio .  Si  appigliò  alla  Chirurgia 
prima  che  alla  Medicina  propriamente  detta  e  nelP  una  e  nelP  altra 
ottenne  grandissima  fama.  Fu  in  Francia  archiatro  di  Carlo  IX}  e  se¬ 
condo  taluni  vestì  pure  le  insegne  episcopali.  Ebbe  un  fratello  per 
medico,  ed  espertissimo  chirurgo.  Le  prime  opere,  che  egli  diede  in 
luce,  vennero  fuori  nelle  i565}  ed  additarono  a  tutti  P eccellenza  del- 
P  ingegno  suo.  Scrisse  in  latino  „  due  piccoli  commentarli ,  V  uno 
intorno  ai  doveri  del  medico ,  Coltro  intorno  ai  doveri  del  malato 
Po  scia  un  Libro  col  titolo  „  Admonitio  de  fungo  sträng ulatorio  „  se¬ 
guito  poco  dopo  da  quelP  altro  „  De  incidendee  vence ,  cutis  s  cari  fi- 
„  camice ,  et  hirudinium  applicaci  dar  um  modo  „  non  che  da  un  al¬ 
tro  ancora  più  [fregiato  lavoro  „  De  curatione  per  sanguinis  missio - 
nem  In  quest’  ultima  opera  il  Botallo  si  da  a  conoscere  per  un 
clinico  affatto  scevro  di  pregiudizii,  e  guidato  da  una  singolare  acu¬ 
tezza  nelP  osservare,  affatto  estranea  alla  più  parte  defedici,  anche 
insigni,  del  secolo  suo.  Imporoechè  allora  era  costume  massime  in 
Francia,  e  più  spesso  abuso,  di  mezzi  purgativi  nella  cura  delle  ma¬ 
lattie  infiammatorie,  anche  le  più  impetuose  ed  acute.  Anzi  questa 
maniera  di  agenti  terapeutici  era  venuta  in  tanta  voga,  che  si  pre¬ 
ferivano  bene  spesso  al  salasso,  comecché  questi  venisse  dal  più  ur¬ 
gente  bisogno  indicato,  e  ne  potesse  cavare  immediato  vantaggio.  Ma 
allorché  il  Botallo  ebbe  conosciuto  un  siffatto  abuso,  e  veduto  il 
modo  di  ripararvi,  non  si  ristette  dal  proclamare  il  salasso  come  il 
presidio  supremo  dalla  terapeutica  in  frequentissimi  casi  di  minacciosa 
pletora,  o  di  veemente  infiammazione.  Al  quale  se  ponno  anche  for¬ 
mare  utilissimo  corredo  i  purgativi  d’ogni  maniera  non  è  però  meno 
sicuro  il  vantaggio,  che  immediatamente  si  cava  in  certuni  casi  d'in¬ 
fiammazioni  acute,  ricorrendo  prima  ad  esso,  che  non  a  questi  se¬ 
condi.  Si  mostro  avversissimo  allo  stolto  pregiudizio,  che  allora  cor¬ 
reva,  e  che  aneli’ oggi  non  è  spento  affatto,  che  non  scabbia  a  cavar 
sangue  alle  fanciulle,  alle  gravide,  ai  vecchi,  nel  timore  di  deviare 
sinistramente  gli  umori,  o  di  indebolire  soverchiamente  le  forze.  Questi 
dettami,  che  il  Botallo  andava  colPopere  sue  propagando,  e  sostenend- 
nella  pratica,  spiegarono  una  grandissima  influenza  sui  progressi  del 
l’arte.  Chè  egli  fu  il  propugnatore  di  quella  medicina  operosa,  attiva, 
eie  era  il  contrapposto  dell'Ippocratica,  nella  quale  la  falsa  opinione 
della  natura  medica trice  guastava  bene  spesso  i  frutti  della  sana  espe¬ 
rienza,  e  rendeva  inerte  l’osservatore.  Però  questo  metodo  della  ile- 
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botomia  risvegliò  una  mano  di  oppositori,  i  quali  e  con  opere,  e  con 
insegnamenti  ben  diversi  vollero  contrapporre  ostacoli  d’ ogni  maniera 
al  suo  ulteriore  propagamento.  Bonaventura  Grangerio ,  medico  di 
Parigi  fu  de  primi  a  venir  fuori  con  un  opuscolo  intitolato  „  De  cau- 
tionibus  in  sanguinis  missione  adhibendis  admonito  ad  L.  Botal- 
lum ,  „  pieno  per  altro  di  amare  invettive,  e  di  ingiuste  accuse,  dove 


si 


scorge 


primeggiare  Pamor  di  parte,  di  quello  che  il  trionfo 
vero.  Però  Giorgio  Caspio  un  anno  appresso,  che  è  a  dire  nel 


piu 
del 

1679  prese  a  difendere  il  Botaiio  da  quelle  stolte  accuse,  e  non 
senza  vantaggio.  Altri  ancora  insorsero  contro  lo  stesso  metodo  quali 
Gio.  Battista  Donati ,  Giacomo  Pons ,  e  Francesco  Couvrelles ,  pe¬ 
rocché  i  propagatori  d’un  tal  metodo  correvano  sfrenatamente  agli 
abusi,  e  per  ogni  guisa  di  mali  dissanguavano  coraggiosamente  grin- 
fermi,  contro  anche  gP insegnamenti  del  Botaiio  stesso.  Ma  l’abuso 
non  cessò  per  questo  adoperare  degli  avversarie,  chè  anzi  si  estese 


ancor 


pm, 


ed 


°gg! 


stesso,  massime  in  Francia  puossi  dire,  che  il  me¬ 


todo  del  Botaiio  è  radicato,  e  diffuso  per  modo  nella  generalità,  che 
non  vi  ha  forma  di  malattia  nella  quale  non  si  trovi  il  bisogno  di 
trar  sangue,  e  ripeterne  la  operazione  anche  più  in  là  del  bisogno, 
e  delle  più  ragionevoli  indicazioni.  Su  di  che  verremo  a  suo  tempo 
accennando  le  cause,  e  le  circostanze  principali,  che  per  ora  avvisia¬ 
mo  essere  inutile  di  rammemorare. 

Scrisse  il  Botaiio  un  buon  libro  sul  metodo  curativo  della  Lue 
venerea ,  uscito  alle  stampe  in  Parigi  nel  i563}  e  un  anno  appresso 
mandò  fuori  il  suo  Commentario  intorno  alle  cause ,  ai  sintomi ,  ai 
segni)  alia  cura  del  Catarro  due  lavori  pregevolissimi  non  tanto 
per  la  scelta,  e  copiosa  erudizione,  onde  ha  voluto  arricchire  e  l’uno 
e  l’altro,  quanto  anche  per  quella  finezza  e  aggiustatezza  di  osser¬ 
vare,  in  che  tanto  primeggiava  quell’ insigne  italiano.  Però  P opera, 
che  contribuì  potentemente  ad  accrescerne  il  nome,  e  la  fama  si  fu 
quella,  che  qualch’anno  prima  delle  due  or  dette,  mandò  alla  luce 
in  Torino,  che  è  a  dire  nel  i56o,  e  col  titolo  „  De  curandis  vul - 
,,  neri  bus  selopetorum ,  cui  infertus  est  commentari  us  auctoris  in 
5,  caput  ultimum  libri  sexti  methodi  medendi  Galeni ,  in  quo  agitur 
„  de  vulnerimi  capitis  curatione  „.  Di  quest*1  opera  corsero  edizioni 
varie  a  Francoforte,  a  Venezia,  e  altrove,  non  che  alcune  versioni, 
pessime  però,  e  da  non  rammentare. 

In  questa  sua  opera  Botaiio  assume  una  dottrina,  che  non  è 
dissimile  da  quella,  che  Alfonso  Ferri  Napoletano  avea  già  esternata 
qualch’anno  prima,  quando  cioè  nel  i553  mise  fuori  in  Anversa  un 
libro  di  analogo  argomento.  Sono  pregevolissime  le  osservazioni  ond’ha 
ripieno  il  Botaiio  questo  suo  lavoro,  relativamente  alla  natura  delle 
lesioni  occasionate  delle  ferite  d’armi  da  fuoco,  e  specialmente  dello 
schioppo.  Egli  si  oppone  al  pregiudizio  volgare,  che  ammetteva  colai 
guisa  di  ferite  nel  novero  delle  avvelenate,  e  per  soprappiù  dimo¬ 
stra,  che  insieme  ad  esse  non  va  compagna  scottatura  di  sorta.  Vuole 
non  sempre  indicata,  e  necessaria  la  contrapertura  degli  ascessi  ve¬ 
nuti  in  simili  circostanze^  nè  avvisa  sempre  opportuna  l’amputazione 
dell’arto,  comecché  sia  moltissimo  sfracellato}  a  meno  che  non  co- 
Tomo  II. 
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stringano  a  tale  speziente  o  la  cancrèna,  ond*1  è  minacciato  Parto,  o 
io  spasimo  incomportabile  del  ferito.  Yoglionsi  però  le  palle  e  le 
scheggio  ostee  estrarre  prontamente,  onde  evitare  e  le  irritazioni  e  le 
emorragie  ,  di  che  sono  esse  bene  spesso  cagione.  Anche  la  deriva¬ 
zione ,  che  è  P  incamminamento  degli  umori  da  una  parte  inferma,  ad 
un’’ altra  vicina,  che  è  sana,  viene  indicata  dall"  autore,  per  uno 
de"  più  acconci  mezzi  a  guarire  i  morbosi  effetti  sia  delle  ferite  al  capo 
per  armi  da  fuoco,  sia  in  quelle  delle  estremità.  Annovera  fra  i  più 
efficaci  mezzi  derivativi  gii  epispastici,  le  sanguisughe,  le  scarifica¬ 
zioni,  il  salasso.  Anche  la  Ripulsione ,  con  che  si  conducono  gli  umori 
in  una  parte  opposta  a  quella  del  male,  viene  dal  medesimo  suggerita 
massime  nelle  ferite  al  capo.  Ael  qual  caso  faceva  egli  aprire  la  ce¬ 
fàlica  del  braccio,  corrispondente  ai  lato  della  ferita  al  capo}  le  liga— 
ture  erano  pure  da  lui  ritenute  come  mezzi  rivellenti ,  e  così  pure 
i  bagni  locali  le  fregagioni  erano  secondo  lui  piuttosto  derivativi^  che 
rivellenti ,  e  così  pure  le  ventose  :  i  quali  mezzi  descrivano  più  utili 
agli  individui  di  gracile  temperamento,  che  non  in  quelli  robusti}  e 
non  prima  salassati. 

Sembra,  che  al  Botallo  non  fosse  al  tutto  sconosciuta  la  circo¬ 
lazione  venosa,  dappoiché  sappiamo,  che  per  sopprimere  le  emorra¬ 
gie  de’’ grandi  tronchi  venosi,  consigliava  di  cauterizzare  P apertura 
inferiore  della  vena  tronca,  previa  P  assicurazione  per  mezzo  della 
pressione  col  dito  da  quale  orifìcio  sgorgava  il  sangue.  Condanna 
P  usanza  nocevolissima  de’Chirurgi,  che  sogliono  introdurre  e  taste, 
e  piumaccioli  lunghi,  duri,  irritanti  entro  il  cavo  delle  ferite,  nello 
scopo  di  farne  la  più  utile  medicatura.  Espone  con  tutta  accuratezza 
e  verità,  i  sintomi  più  caratteristici  delle  ferite  al  capo,  non  che 
i  fenomini  tutti  esprimenti  le  lesioni  degli  organi  interni  contenute 
nella  cavità  del  cranio.  Descrive  alcuni  apparecchi,  e  strumenti  chi¬ 
rurgici,  fra  i  quali  il  Trapano,  da  lui  ritrovati,  onde  soccorrere  nel 
caso  ai  pericoli,  onde  sono  accompagnate  bene  spesso  cosiffatte  le¬ 
sioni  al  Capo.  Accenna  diverse  norme  pratiche  utilissime  per  chi  vuole 
usare  dalla  Trapanazione,  e  scevera  i  casi,  ne*’ quali  questa  operazio¬ 
ne  può  riescire  proficua  da  quelli  altri,  ne1  quali  riescirebbe  certa¬ 
mente  dannosa. 

L'anatomia  poi,  e  sana,  e  morbosa,  debbono  a  quest,’ isigne  ita¬ 
liano  i  maggiori  progressi  loro  nel  secolo  decimo  sesto.  Di  che  fanno 
amplissima  fede  le  varie  osservazioni  istituite  da  lui,  e  riferentisi  e 
alTuna,  e  all" altra,  fra  le  quali  ricorderemo  quella  „  Observatio  ana¬ 
tomica  de  monstruoso  rene  in  Cadavere  nuper  reperto  „  pubblicata 
nel  1 565  con  figure:  susseguita  poco  dopo  da  un’altra  intorno  ad 
ossa  ritrovate  tra  Cimo  e  Z"  altro  ventricolo  cerebrale .  Ma  ciò,  che 
lo  pone  più  d  ogni  altra  cosa  nel  novero  de*1  più  grandi  anatomoci 
del  secolo  XY1  si  è  la  scoperta  del  Foro  ovale  nel  tramezzo  del 
cuore,  detto  comunemente  dal  nome  del  suo  discuopritore  Foro  di 
Botallo.  Tale  scoperta  venne  da  lui  descritta  con  tutta  estensione 
in  quel  suo  discorso  „  Fé  f or  amine  ovali  „  mandato  alle  stampe  nel 
i56i  al  quale  fanno  corredo,  e  danno  luce  poi  vivissima  e  quella 
sua  scrittura  „  De  via  sanyuinis  a  dexter o  ad  sinistrimi  co/'dis  ven - 


»  trìculum  >,}  non  die  la  susseguente  ?)  Sententia  de  via  sanguinis  „ 
mandate  fuori  nel  1 564*  L°  Storico  Prammatico  nega  assolutamente 
il  merito  di  tale  scoperta  al  nostro  Italiano,  il  quale  su  questo  par¬ 
ticolare  non  avrebbe  detto  nè  più  nè  meno  di  quello,  che  avea  già 
detto  Galeno.  Però  le  sue  ragioni  non  convincono  gran  che}  chè 
anzi  vacillano  non  poco,  ove  si  rifletta,  che  il  passo  da  lui  allegato  di 
Galeno ,  e  riferito  egualmente  da  Portai ,  è  oscurissimo,  e  molto  più 
che  non  quello  di  Cesalpino ,  il  quale  farebbe  credere  allo  Spren¬ 
gel^  che  molto  tempo  innanzi  ad  Arveo  avesse  egli  conosciuta  la 
grande  circolazione.  Oltre  poi  tutte  queste  qualità,  che  attestano  nel 
Botallo  uno  de' più  illustri  ingegni  del  suo  secolo,  primeggiava  pure 
per  una  consumata  esperienza,  per  integrità  di  costumi,  e  per  una 
bontà  d’>  animo  senza  pari.  Avea  lungamente  studiate,  e  cribrate  le 
opere  ippocratiche,  e  galeniche,  e  ne  possedeva  il  meglio.  Chi  ama 
possedere  una  compiuta  edizione,  ed  esatta  delle  opere  del  Botallo , 
debbe  procacciarsi  quella  fatta  dal  celebre  V an  -  Horme  nel  1660. 

Remmentano  gli  Storici  fra  i  più  illustri  medici  del  secolo  XAI 
un  Giosefo  Baciano ,  figlio  di  Girolamo ,  sarto  di  mestiere,  e  nato 
a  Tolmezzo  nella  Gamia.  Non  è  certa  P epoca  della  sua  nascita,  stan- 
techè  i  registri  battesimali  di  quella  terra  rimasero  preda  d1  un  incen¬ 
dio.  La  sua  Famiglia  però  era  passata  in  Udine  nel  1 5^ 7-  Nel  i566 
fu  dai  Governatori  di  quella  Città  preso  a  stipendio  in  qualità  di 
Medico.  Sembra,  che  egli  morisse  nel  1576.  Fu  grande  la  celebrità, 
che  si  procacciò  nelP  epoche  calamitose  della  peste,  che  infuriava  in 
Udine  nel  1 556,  e  nel  1572.  Nelle  quali  occorrenze  gravissime  pigliava 
egli  occasione,  onde  pubblicare,  cessato  il  flagello,  la  sua  opera,  che 
ha  fronte  ,,  Trattato  della  peste ,  e  delle  petecchie ,  nel  quale  s' in¬ 
segna  il  vero  modo ,  che  si  dee  tenere ,  per  preservarsi ,  e  curare 
ciascuno  oppresso  da  tali  infermità  ec.  5?.  Questo  libro  di  non 
molte  pagine  è  pregioso  sotto  ogni  aspetto.  E  contuttoché  P  autore 
non  potendo  rovesciare  i  principii  teoretici  basati  sulle  dottrine  ga¬ 
leniche,  che  i  medici  del  suo  tempo  mantenevano  in  pieno  vigore, 
pose  sovra  gran  parte  di  essi  le  massime  sue}  nulladimeno  non  ne  è 
schiavo  per  modo,  elisegli  non  sappia  ad  un  tempo  mostrarsi  osserva¬ 
tore  giudizioso,  e  sagace.  In  prova  di  che  reca  un  così  copioso  novero 
di  sensate,  osservazioni,  che  ponno  essere  degne  di  riguardo  in  qual¬ 
siasi  più  adulta  epoca  dell*5  arte.  Imperocché  distingue  giudiziosissima¬ 
mente  la  peste  bubonica  dalla  Febbre  Petecchiale ,  mentre  dalla  più 
parte  degli  osservatori  si  confondevano  insieme.  In  quanto  è  poi  della 
terapeutica  egli  non  era  di  quegP inerti,  che  affidati,  al  cieco,  e  inam¬ 
missibile  potere  della  natura  medicatrice,  lasciavano  le  malattie  in 
balia  di  se  medesime,  senza  nulla  oprare,  o  poco,  ed  a  sproposito. 
In  quella  vece  soleva  dar  di  mano  ad  una  copia  di  rimedii  massime 
minorativi ,  antelmintici r,  purgativi ,  de’’ quali  giovavasi  spessissimo 
nelle  febbri  infiammatorie.  La  sottrazione  del  sangue  poi,  generale 
che  fosse,  o  locale,  era  da  lui  voluta  indispensabile,  massime  ne^pri- 
mi  giorni  della  febbre.  In  prova  di  che  reca  il  fatto  della  epidemia 
pestilenziale  del  j56o  in  cui  vide  perire  tutti  coloro,  ne’ quali  si  era 
trascurato  il  salasso  nel  principio  del  male.  Comecché  questo  suo 
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libro  putisca  alquanto  dello  stile  enfatico,  ed  ampolloso  proprio  di 
quel  secolo^  nuliadimeno  addita  nel  suo  autore  singolarità,  e  perspi¬ 
cacia  d;  ingegno  non  comune.  Coltivò  pure  le  belle  lettere,  e  Ja  poe¬ 
sia}  ma  ebbe  a  patire  le  persecuzioni  degli  invidi,  e  le  celate  insi¬ 
die  dei  tristi.  Perocché  corse  gravissimo  rischio  di  rimanere  avvele¬ 
nato  con  del  pane,  impastato  di  una  buona  qualità  di  Cerussa ,  e  di 
Sublimato  Corrosivo }  ma  avventuratamente  ne  scampò.  L'opera  di 
questo  benemerito  rimase  abbandonata  e  negletta  sino  a  questi  ultimi 
tempi.  Ma  il  Chiarissimo  Dott.  F.  M.  Marcolini ,  esortante  il  Cava¬ 
liere  G.  lì.  Stratico  ne  pubblicò  un  sunto.  Il  libro  di  quest’ ultimo 
al  quale  ci  riferiamo,  ha  per  titolo  „  Delle  principali  febbri  tifiche 
di  Udine  nel  secolo  XVI  e  di  una  operetta  del  Dott.  Daciano  con 
qualche  cenno  sul  tifo  petecchiale  del  1817  „  Venezia  per  Pi¬ 
cotti  1817. 

Il  nome  di  Pietro  Martire  Trono  suona  del  pari  famoso  fra  i 
medici  del  decimosesto  secolo.  Egli  è  ancora  dubbio,  se  fosse  di  pa¬ 
tria  milanese,  oppure  novarese}  fatto  è,  che  fu  italiano.  Fu  de’ più 
celebri  che  insegnarono  Medicina  nel  1 564  a  Pavia}  di  là  passò  a 
Poma  per  curarvi  da  ostinato  male  un  ragguardevolissimo  personag¬ 
gio.  Parlano  di  lui  con  grandissima  lode  il  Corte,  il  V anderlinden, 
lo  Schenchio ,  1’  Ar gelati,  ed  altri  ancora.  Lasciò  un’operetta  intorno 
alle  scritture  d’  l ppocrate,  nella  quale  intese  rivendicare  daH’obblio 
le  dottrine  del  Secchio  di  Coo,  le  quali  presso  molti  erano  cadute  in 
disuso,  e  pressocchè  dimenticate.  Veli' anno  1 5 84  poi  pubblicò  un  li¬ 
bro  intitolato  „  De  11/ ceri  bus  et  vaine  ribus  capitis  „  non  indegno 
di  stare  con  quelli  del  Carcano ,  e  del  Botallo  già  da  noi  ricordati. 
Finalmente  un  altro  suo  opuscolo  uscì  alle  stampe  in  Milano  nel 
i63o  col  titolo  „  Preservativi  utilissimi ,  ne"  quali  si  dichiara  il 
modo ,  con  che  C  uomo  potrà  preservarsi  dalla  Peste  Di  questo 
opuscolo  vennero  in  quel  tempo  fatti  i  più  splendidi  elogi}  i  quali 
non  diremo,  se  a  ragione,  o  a  torto,  perchè  da  noi  non  veduto  mai. 

Insieme  a  quest'ultimo  vogliamo  rammentare  Cesare  lìincio , 
figlio  di  Bernardino ,  nato  a  Milano.  Suo  padre  era  pur  medico  di 
molta  fama.  Venne  annoverato  nel  i5d2  al  Vobile  Collegio  dei  Fisici} 
fu  per  tre  volte  fra  i  dodici  del  Tribunale  di  Provvisione,  cioè  nel 
1 558  nel  1068  nel  1578.  Fu  de’ deputati  di  Porta  Romana,  destinati  in 
Milano  ad  assistere  i  poveri  appestati,  nella  quale  sgraziata  circostan¬ 
za  ottenne  gran  nome.  Morì  nel  i58o.  In  un  libro  intitolato  „  Sy- 
„  nopsis  Commentari  or  um  de  Peste ,  Auctoribus  Hyeronimo  Don - 
„  zeliino ,  Joanne  Philip po  Jngrassia ,  Ccesare  lìincio  ,  Joachimo 
„  Camerarico  „  stampato  a  Vorimberga  nel  1 5 8 3  si  trova  un  opu¬ 
scolo  del  lìincio ,  cui  pose  il  nome  di  „  Concilium  de  Peste  „  del 
quale  fanno  onorevole,  e  laudevolissima  menzione  il  Corte,  il  Mangeto, 
l’ Ar  gelati,  ed  altri. 

Scrittore  celebratissimo  del  secolo  XVI  e  che  influì  potente- 
mente  sui  destini  della  scienza,  e  dell’arte  medica  fu  certamente 
Ora  zio  Augenio  da  Monte  Santo  nella  Marca  d’Ancona,  il  quale,  stan^ 
do  al  Mazzucchelli  nacque  attorno  al  102,7  e  fu  figlio  di  Luigi  Auge¬ 
nio,  che  era  Archiatro  di  Papa  Clemente  VIIL°  Egli  fu  alla  scuola 


del  celebre  Argentario  in  Pisa,  e  da  lui  apprese  il  meglio  delle  sue 
dottrine.  Fu  in  Macerata,  ed  in  Roma  ad  insegnare  Medicina.  INel 
i563  era  in  Osi  ino,  e  nel  1076  in  Tolentino  medico  riputatissimo} 
e  pare  che  in  questo  mezzo  tempo  dettasse  per  qualclPanno  pure  Me¬ 
dicina  in  Pavia.  Quello  però  che  sappiamo  per  certo,  si  è  che  dal  1678 
al  i5q3  fu  Professore  pubblico  di  Medicina  in  Torino,  essendo  suc¬ 
ceduto  al  J  alleinola^  del  quale  ta  cenno  pure  lo  Storico  Prammatico} 
e  fu  ne'1  primi  anni  uno  de' Colleglli  suoi  quel  Giovanni  Costeo  da 
Lodi  già  da  noi  rammemorato.  Fu  poscia  in  Padova  nel  1090  chia¬ 
matovi  con  generoso  stipendio  dalla  Veneta  Repubblica}  ivi  rimase  tino 
alla  sua  morte,  la  quale  fu  nel  i6o3,  nella  grave  età  di  76  anni. 
Egli  lasciò  dopo  se  una  serie  d'opere,  tutte  assai  pregiate,  delle  quali 
daremo  ora  un  cenno. 

Primo  suo  lavoro  furono  tre  libri  „  De  sanguinis  missione  „ 
eh'  egli  pubblico  nel  1070  in  Venezia}  a  questi  tennero  dietro  altri 
dieci  libri  de  curandi  jatione  per  sanguinis  missionein  pubblicati 
nel  167a  in  Genova.  Per  ultimo  riassunse  in  più  esteso  travaglio 
tutto  P  esposto  in  queste  due  opere,  a  cui  pose  in  fronte  „  De  cu - 
„  randi  catione  per  sanguinis  missionem  Libi  i  XF li  in  quibus , 
„  estirpati, v  erroneis  opinionibus  apud  novatores ,  vigentibus ,  omnia 
„  secundum  Galeni  doctrinam  eocplicantur  „.  Opera  venuta  alle 
stampe  in  Francoforte  nel  1698.  In  questa,  come  nelle  precedenti  sue 
opere,  P  Autore  si  mostra  avverso  alla  pratica  del  salasso  troppo  fre¬ 
quentemente  ripetuto.  Chè  a  lui  sembra,  doversi  P  indicazione  di  esso 
argomentare  unicamente  dalla  pletora  più  o  meno  forte  delPindivi- 
duo,  non  dal  grado  maggiore  o  minore  delle  forze  fisiologiche,  o  della 
gravezza  del  male.  Vorrebbe,  che  in  qual  siasi  malattia  infiammatoria 
non  si  sottraesse  in  varie  riprese  più  d'un  4  libbre  alPincirca  di  sangue. 
E  in  questi  casi  poi  insegna  di  salassare  il  più  lontano  possibilmente 
dalla  sede  del  male,  in  via  di  /avulsione.  Ma  quando  v^abbia  ingorgo  va¬ 
scolare  notevole,  e  minaccioso  alla  parte  infiammata,  propone  allora  di 
derivare  il  raccolto  umore  per  mezzo  delP  apertura  della  vena  la  più 
vicina  alla  sede  del  male,  o  di  quelle,  che  sono  con  questa  in  più  diret¬ 
ta  comunicazione.  Condanna  la  pratica  di  taluni,  che  tardi  s'appiglia¬ 
no  al  salasso  e  inveisce  contro  quegli  alili,  i  quali  mentre  Pinfiamma- 
zione  cresce,  od  è  stazionaria,  non  si  ristanno  dal  dissanguare.  Infine 
egli  pretente,  che  i  rivellenti  vengano  dopo  i  derivativi ,  e  perciò  nel 
suo  clinico  adoperare  delParte  faceva  precedere  costantemente  il  sa¬ 
lasso  ai  purgativi.  IN è  volle  ricorrere  mai  all'arteriotomia  nel  timore  di 
procacciare  un  qualche  aneurisma. 

Un  altro  libro  interessante  per  ogni  verso  mandò  fuori  Augenio 
nel  1570  in  Camerino,  intitolato  „  De  medendis  calculosis  et  eorulce- 
ratis  renibus  „.  TNel  qual  libro  egli  raccolse  un  copioso  novero  di  os¬ 
servazioni  d"  Anatomia  Comparata,  che  anctf  oggi  riescono  utilissime, 
ed  importanti.  Reca  il  caso  di  un  calcoloso,  clPegli  potè  guarire,  la 
mercè  dTina  limonata  coll'acido  solforico,  continuata  per  assai  tempo. 
Ed  ove  si  voglia  perdonare  alla  polifarmacia  arabica,  e  galenica,  che 
in  questo  libro  vi  abbonda,  retaggio  miserabile  dei  tempi,  noi  vi 
possiamo  ritrovare  anclP  oggi  non  pochi  savii  dettami  utilissimi  a 
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seguirsi  nella  cura  delle  affezioni  calcolose  proprie  deir  apparalo 
urinario. 

Due  anni  dopo,  che  è  a  dire  nel  1577  mise  pur  fuori  il  suo  ?5  De 
modo  prceservandi  a  Peste  5,  libro  stampato  in  Fermo  di  Romagna. 
Fiel  quale  egli  espone  la  storia  di  quella  formidabile  pestilenza,  che 
appunto  di  queir  epoca,  dopo  aver  corse  Francia,  Germania,  Spagna, 
Dalmazia,  Scbiavonia,  irruppe  con  epidemico  furore  in  Italia,  e  vi  me¬ 
nò  strage  così  crudele,  che  appena  il  terzo  de** viventi  potè  scamparne. 
Ragiona  pure  del  metodo  terapeutico,  e  profilattico,  e  non  sembra  al 
tutto  scevro  di  buoni  dettami,  e  di  utili  misure. 

Nel  i58o  poi  uscì  alle  stampe  in  Torino  il  suo  „  Compendium 
totius  Medicince  susseguito  poscia  da  mPaltP  opera  ancora  più  impor¬ 
tante,  cioè  gli  „  Epistolarum  et  constili ationum  medicinahum  1 
Tomi  Lib.  XII.  Queste  lettere,  e  consulti  destarono  ovunque  un 
grandissimo  rumore*,  e  poiché  P  Haller  ne  tiene  apposite  parole  nella 
sua  Biblioteca ,  così  noi  riferiremo  le  parole  sue,  al  fine  di  porger¬ 
ne  una  più  chiara  idea.  „  Multum  concert ationum ,  et  controver¬ 
si  siarum ,  potissimum  adversus  Cinum.  De  Ptisana  tractatus.  Ex 
,1  integro  hordeo  coqui ,  non  ex  trito)  et  cum  aqua  pluvia  melius , 
w  Cremor  ex  hordeo  decocto  per  linteum  percolatiti'^  hinc  ptisana 
tenuvior  est.  Lactis  usus.  —  Cai  culi  curat  io  medica  —  R  oimo 
11  puer  sanatus ,  cum  Nursinus  secturus  prcesto  jam  esset  medi¬ 
si  camento  ex  aqua  vitce  semunce ,  millepedum  drachma  semis , 
„  juris  cicerum  unciis  quinque  mìxto.  Id  auxilium ,  et  alias  re¬ 
ss  petiit ,  et  monet ,  vim  esse  in  mille  pedibus.  lnjecta  in  vesicam 
ss  scepius  nocere.  —  G  r  avi  di  s  f Gemini  s  febri  peticulari  labor  antibus 
ss  tarnen  vena  tufo  secari.  —  De  farce ,  halica  —  condro  —  tra- 
ss  go.  —  Galeni  locus  correctus.  Ne  deploratos  qui  dem  cegros  de¬ 
si  bere  de  seri ,  ex  gravissimi  s  enim  morbis  quosdam  evasisse  sal¬ 
si  vos.  Se  abscissum  cerebri  sanasse.  In  dissenteria ,  cum  fluxus , 
9,  vel  spontce ,  vel  per  imprudentem  rnedicationem  substutuisset ,  pe¬ 
si  riisse  cegrotum  etiam  phrceneticum.  —  Aqua ,  in  qua  hydrar gi¬ 
ss  rus  maceratus  fuits  utique  necandis  vermibus  confert.  —  Syrupus 
ss  ad  calculum  f rangend  um ,  quo  excenties  calculum  renum  sana¬ 
si  verit ,  compositus  ex  omnibus  illis  lithontripticìs  v  et  er  um.  —  In 
ss  diabete  narcotica  predesse  Alcuni  anni  dopo  uscì  la  continuazione, 
di  queste  Epistole,  e  Consulti  medici,  in  Francofòrte,  nel  1592  e  vi 
fu  aggiunto  il  trattato  „  de  hominis  partu  „.  Egli  era  il  2.0  Volume 
di  XII  libri  pure,  come  il  primo.  E  P B allei' ,  alla  cui  fede  ci  ripor¬ 
tiamo  intieramente,  onde  avere  una  chiara,  e  succinta  idea  delP  in¬ 
comparabile  sapienza  clinica  del  nostro  Augenio ,  prosegue  in  queste 
parole,  dando  il  sunto  di  questo  Volume  2.0  „  Hippocrati  L.  II  de 
ss  vieta  catione  textus  XI  ex  ponitur. —  Materici  tur  genti  alvi  pite¬ 
li  gationem  deberi  —  vence  sectionem  nunquam.  —  Pulveris  Chinai 
ss  multiplex  usus  in  ulceribus  pulmonum ,  veraque  phtisi ,  et  ar¬ 
si  thritide ,  —  lllustrem  feminam  octo  libras  sanguinis  tertio  mense 
ss  graviditatis  amisisse ,  superstite  fetu.  —  Fuse  contra  congres¬ 
si  sum '  nullo  modo  impotentiam  demonstrare ,  cum  inimicam  nemo 
si  possit  inire.  —  Scarificationem  in  malleolis  probat ,  quod  mul- 


,9  tum  sanguinis  educat.  —  Cauterio  podraga  adoersa.  —  Cauterio 
w  super  aures  sanata  antiqua  cephalcea ,  owe  nigra  detecto.  —  De 
„  consultandi  causis  et  ratione  tractatus.  Cauterio  in  asthemate 
5,  nihil  proficer e.  —  De  vini  qualitatibus .  —  Hcemmoragiam  narium 
„  non  semper  malum  signum  in  jebre  ardente ,  et  sanguinem  salu- 
„  bri  etiam  eventu  in  ea  jebre  manasse ,  etiarn  decimo  quarto  die , 
libras  tres ,  oel  quatuor. 

Nel  i&97  poi  uscì  in  luce  il  T  olitine  terzo  di  queste  Epistole, 
e  Consultazioni  mediche  sotto  il  titolo  „  JEpistolarum ,  e£  consulta - 
9,  tionum  toni .  HI.  Lib.  XII.  in  quibus  maocimce  difficultates  ad 
99  medicinam ,  e£  philoso pluam  pertinentes  eluccidantur ,  e£  Alexan- 
99  dri  Massarioe  additamentum  apologeticum ,  e£  disputati ones  secun- 
9,  dz/m  Hippocratis,  e£  Galeni  doctrinam  continentur  „.  Questa  edi¬ 
zione,  che  per  la  prima  volta  uscì  in  Francfort,  Vienne  susseguita 
dopo  da  varie  altre  in  Italia,  delle  quali  si  trova  il  catalogo  presso 
gli  autori,  che  scrissero  di  Augenio.  Eli1  era  poi  opinione  generate  a 
que^  dì,  non  ispenta  al  tutto  aneli'1  oggi  nel  popolo,  che  il  parto  ot- 
timestre  non  fosse  vitale,  perchè  il  Vecchio  di  Coo  lo  avea  asserito 
con  molta  franchezza;  essendolo  in  quella  vece  assai  meglio  il  feto 
settimestre.  Ebbene  contro  T  assurdità  di  una  tale  sentenza,  base  pre¬ 
cipua  alla  stoltissima  opinione  volgare  ebbe  il  cuore  di  insorgere 
E  Augenio  mettendo  fuori  quest*1  opera  „  Quod  homini  non  sit  certum 
9,  nascendi  tempus  libri  duo.  Adjecimus  Embryon  putrejactum 
99  urbis  senoniensis ,  cum  levi ,  e£  succinta  eocerci tat ione  de  hujus 
99  indurationis  causis  naturalibus ,  la  quale  vide  la  luce  nel  1 5^5 
in  Venezia.  Ma  uno  de*lavori  più  pregiati,  che  uscirono  dalla  penna 
di  questo  insigne  italiano,  si  è  il  suo  trattato  delle  febbri  mandato 
alle  stampe  da  Ilario ,  Augenio  di  lui  figlio  per  la  prima  volta  nel 
i6o5  in  Venezia.  Esso  è  intitolato:  „  De  feb ribus  febrium  signis , 
symptomatibus  etc.  Vuoisi  uno  de' migliori  trattati,  che  uscissero 
alla  luce  sino  a  quell*1  epoca*  perocché  la  febbre  vi  è  considerata  non 
come  ente  morboso,  o  quel  quid  essenziale,  inconcebile  intorno  al 
quale  s*1  affatica  vano  tanto  le  scuole  ippocratiche,  e  perciò  causa  ge¬ 
neratrice  di  tutte  quelle  apparenze  morbose,  ond^è  accompagnata  la 
condizione  febbrile,  ma  in  quella  vece  è  detto,  essere  la  febbre  un 
semplice  prodotto  di  un  processo  morboso  più  o  meno  locale  e  quin¬ 
di  diffuso  più  o  meno  all*1  economia  vitale,  sintomo  infine  di  più  ri¬ 
posta,  ed  essenziale  affezione.  Abbiamo  poi  di  questo  celeberrimo 
uomo  i  „  Consilia  medicinalia  prue  stanti ssimorum  Italicc  medico - 
rum  „  pubblicati  da  Giuseppe  Lauterbach  in  Francoforte  nel  1601 
di  maniera  che  la  sapienza  clinica,  onde  primeggiò  questo  preclaro 
ingegno  nel  secolo  XVI  non  potrebb*1  essere  agguagliata  che  da 
que1  sommi,  i  quali  fiorirono  in  Italia,  ed  in  Europa  dopo  la  metà 
del  secolo  successivo. 

Noi  vogliamo  a  questo  luogo  mentovare  pur  anco  il  celebre  An¬ 
drea  Dulaurens ,  nato  a  Belvedere  nel  Contado  di  Nizza,  e  che  fio¬ 
riva  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Eloi ,  e  con  lui  i  Compi¬ 
latori  della  Biografia  medica ,  lo  vorrebbe  nato  in  Arles  nella  Pro- 
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venza,  e  P  Ab.  Grillet  in  Chambery  di  Savoja.  Ma  il  Padre  Fiossotfo , 
dal  quale  i  biograti  piemontesi  hanno  dopo  attinte  le  più  sicure  no¬ 
tizie,  lo  mostra  nato  in  Italia,  nel  Contado  di  Aizza,  come  ora  abbiamo 
accennato.  D'altronde  il  P.  liossotto  viveva  versola  meta  del  secolo 
XYII  epoca  assai  vicina  a  quella  della  morte  di  Dulaurens ,  avve¬ 
nuta  in  Francia  ai  6  d*  Agosto  del  1609.  Secondo  alcuni  istorici 
avrebbe  questi  percorsi  i  suoi  primi  stùdi  sotto  il  celebre  Lodovico 
Dii  reto ,  del  quale  ascoltò  per  seti' anni  le  lezioni.  Dopo  di  che  sa¬ 
rebbe  stato  laureato  in  Montpellier,  poscia  passato  all'esercizio  del- 
Parte  medica  in  Carcassona,  di  dove  P  avrebbe  preso  la  Contessa  di 
Tonnère-,  e  condottolo  seco  a  Parigi,  ove  il  ile  lo  avrebbe  trascelto 
a  suo  medico  particolare.  Ma  Astrae ,  lo  storico  dell' Università  di 
Montpellier  nega  tutte  queste  particolarità ,  dicendole  invenzioni  di 
Guidone  Patin ,  e  del  More  ri ,  all'erma,  che  il  Dulaurens  fu  a  stu¬ 
diare  in  Montpellier  attorno  il  1 5 83  e  che  frequentò  quelle  scuole  per 
ben  tre  anni,  compiuti  i  quali,  cioè  nel  1 586  gli  venne  accordato  di 
succedere  alla  Cattedra  di  Lorenzo  Joubert .  Le  quali  affermazioni, 
contuttoché  uscite  dalla  bocca  di  uno  storico,  e  chirurgo  di  tanta 
fama  sembrano  implicare  una  manifesta  con  tradizione  \  perocché  in 
ire  anni  soli  di  studi  non  avrebbe  potuto  il  Dulaurens  compiere  il 
corso,  intiero  subirne  gli  esami,  ottenerne  la  laurea  ,  ed  essere  Ira- 
scelto  poscia  a  successore  del  Joubert ,  la  cui  cattedra  sarebbe  per¬ 
ciò  rimasta  disoccupata  per  un  triennio  seguilo.  Comunque  sia  però, 
gli  è  certo  che  nel  1598  venne  chiamato  alla  Corte  del  Ile  di  Fran¬ 
cia,  ed  ivi  scelto  a  medico  ordinario  del  Sovrano.  Ael  i6o3  per  la 
morte  di  Giovanni  Ilucher ,  essendo  rimasta  vuota  la  carica  di  Can¬ 
celliere,  della  Università  di  Montpellier,  vennevi  trascelto  il  nostro 
Dulaurens ,  venuto  in  grandissima  celebrità.  Fu  pure  Archiatro  della 
Regina  Maria  de"  Medici ,  non  che  di  Arrigo  IV  nel  1606}  ma  la 
morte,  come  dicemmo,  lo  involava  un  tre  anni  dopo.  Con  tante  ca¬ 
riche,  ed  onoritìcenze  potè  raccogliere  copiose  ricchezze:,  e  la  sua 
famiglia  superstite  potè  annoverare  ragguardevoli  personaggi,  i  quali 
occuparono  cariche  le  più  luminose  nel  Clero,  e  nello  stato.  Vuoisi 
annoverare  fra  i  più  insigni  anatomici  del  secolo  XYL  comecché  le 
opere  sue  non  offrano  sempre  pari  alla  robustezza,  e  purità  di  stile, 
onde  sono  dettate,  la  esattezza  della  osservazione.  Aulladimeno  noi 
le  verremo  accennando,  perelf  esse  provino  la  eccellenza  di  un  tanto 
ingegno,  onde  si  onora  la  storia.  Primo  suo  travaglio  fu  il  seguente 
„  Apologia  pro  Galeno ,  et  impugnatio  jais  ce  demonstrationis  de 
„  communio atione  vasorum  cordis  in  feetu  „ .  Altro  lavoro  però 
meno  considerevole  pel  suo  tema,  si  fu  P„  Admonitio  ad  Simonem 
„  Petrceum ,  nec  non  Simonis  Petrcei  censura  in  admonitionem 
„  Andrea?  Laurentii  „  uscita  nel  i593.  Ma  a  dimostrare  P elevatezza 
di  quella  mente  osservatrice  concorsero  due  sue  opere  nel  1590  le 
quali  intitolava,  Duna  „  De  hystericis  affectibus ,  enfantilibusque 
morbis  „  e  l'altra  „  // istoria.  Immani  corporis ,  et  singularium 
ejus  partium  anatomica  „  corredata  di  tavole,  della  quale  uscirono 
dopo  in  varie  città  d'Europa  ben  quattordici  edizioni.  Le  tavole, 


olia  egli  corredò  quest’  opera  Tennero  quasi  tutte  cavate  da  Vesalio , 
da  /  aroli^  e  da  Ingrassici }  talune  poi  meritaronsi,  non  che  appro¬ 
vazione,  lode  da  Haller.  Dopo  questa  mandò  fuori  nel  1096  i  suoi 
»  Libri  Tres  De  Crisihus  „  dove  impugna  con  calde,  e  giuste  pa¬ 
role  1  assurda  opinione,  che  all’influenza  degli  astri  riferiva  la  crisi 
delle  malattie.  E  scrisse  pure  pochi  anni  prima  di  morire  ,,  Libri 
duo  De  risila  ejusque  causis ,  et  effectis ,  „  nel  i6o3}  non  che  altri 
dite  libri  l’uno  col  titolo  >,  De  mirabili,  strumas  sanandi  vi  solis 
Legibus  Galliarum  Christianis simis  divinitus  concessa  „  1’  altro 
L^e  ‘Strumarum  natura ,  differentis ,  causis  curatione  ,..  Quest’ul¬ 
timo  libro  venne  dall’autore  dettato,  mentr’era  Archiatro  di  Arri¬ 
go  IY.°  In  esso  descrive  tutte  le  cerimonie,  che  usava  il  Re  per 
toccare  gli  scrofolosi}  poiché  eli’  era  credulità  generale,  che  al  tocco 
sovrano  del  Re  Cristianissimo  dovesse  scomparire  la  scrofola  per  sem¬ 
pre.  Il  celebre  Haller  parlando  di  questo  lavoro-  del  Dulaurens^  esce 
in  queste  onorevoli  parole:  Liber  secundus  proprie  medicus  est. 

De  struma  morbo  in  genere.  Hispanice  endemium  malum  esse  oh 
w  impur as  aquas }  et  hereditarium  vitium.  Intra  follicolum  variarn 
»  matenam  repenn^  etiam  gypsum^  cochleas^  cornua,  foenum.  pilos. 
„  Cur atto  Chirurgica ,  quce  sectioue  sit  myrtina,  qua ,  ut  nuper  An- 
w  gli  solente  cutis  portio  una  eocscinditur.  Hanc  eoccisionem  descri - 
j,  bit ,  quasi  vere  administratam ,  et  vulgo  cognitam  Oltre  que¬ 
st  opera  poi  pubblicò  altri  Opuscoli  diversi  ne’ quali  parla  della  Leb- 
bra ,  della  Sifilide ,  delV  Artrite.  Anzi  parlando  della  Lue  venerea , 
commenda  altamente  il  Guajaco ,  quale  antidoto  efficacissimo  contro 
il  veleno  sifilitico}  non  disapprova  le  fregagioni  mercuriali  alla  esterna 
cute,  ma  condanna  il  suffumigio,  come  nocevolissimo  per  ogni  verso. 
Questi  opuscoli  poi  vennero  raccolti,  e  pubblicati  pochi  anni  dopo 
la  morte  dell’autore  cioè  nel  1621  a  Francoforte,  sotto  il  titolo  se¬ 
guente:  Oper  um  tomus  alter  c  online  s  script  a  therapeutica ,  nimi- 

«  rum  tractatum  de  Crisibus  de  strumas  sanandi  vi',  de  nobilitate 
visus ,  ejusque  conservandi  catione',  de  melancholia  libros  duos : 
&  de  senectute:  de  morbo  articulari:  de  lepra :  de  lue  venerea',  an- 
5,  notationes  in  artem  parvam  Galeni:  consilia  medica  „.  Abbenchè 
lo  Storico  Prammatico  faccia  menzione  di  questo  celebre  medico  più 
oltre,  pure  noi  abbiamo  avvisato  meglio  di  riferire  alcune  particola¬ 
rità  riguardanti  il  medesimo  a  questo  luogo  dove  andiamo  ram¬ 
mentando  i  più  illustri  scrittori  di  Medicina  del  secolo  decimosesto. 

Noi  potremmo  più  a  lungo  protrarre,  ove  il  volessimo,  questo 
specchio  biografico  eie’  principali,  e  più  famosi  anatomici,  medici, 
naturalisti,  che  ebbe  l’italia  nel  secolo  XVI.  Ma  ove  pure  piacesse 
di  estendere  tanto  la  narrazione  fin  dove  lo  comporterebbe  il  bisogno 
di  annoverarli  tutti,  noi,  non  che  appendice  alla  Storia  prammatica, 
faremmo  opera  voluminosa  tanto  da  vincere  in  mole  la  Storia  istessa. 
Però  anche  il  poco,  che  in  queste  disordinate  cose  siam  venuti  spo¬ 
nendo  basterà,  speriamo,  a  far  chiaro  il  pensiero  nostro,  e  a  mo¬ 
strare  le  glorie  trascorse  dell’Italiana  scuola.  Ciò  che  ne  rimane  a 
dire ,  per  completare  il  quadro  del  risorgimendo  universale  delle 
Tomo  IL  76 
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scienze,  e  della  medicina  in  ispecie  nel  secolo  XVI  in  Italia,  si  è 
lo  schiarimento  alla  Storia  della  Circolazione  del  sangue,  non  che 
raggiunta  a  quella  dei  progressi  della  Chirurgia  italiana*  due  gravis¬ 
simi*  e  importantissimi  temi,  i  quali  verremo  svolgendo  nel  processo 
di  quest1  opera.  Intanto  basti  lo  esposto  fin  qui  a  chiarire  nel  miglior 
modo  possibile  la  supremazia  esercitata  in  ogni  ramo  di  scibile  umano 
sopra  r Europa  intiera  nel  secolo  XVI  da  questa  Italia  nostra,  che 
fu  madre  sempre  di  sovrani  ingegni. 
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QUADRO  CRONOLOGICO 
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D  I 


APPARTENENTE  AL  TOMO  SECONDO  DI  QUEST' OPERA 


Era 

Crist. 

STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

3-5 

Campagne  di  Tiberio. 

Cornelio  Celso. 

9 

Disfatta  di  Varo. 

Apule jo  Celso. 

14 

Tiberio  Imperatore. 

Eudemo.  Nascita  di  Plinio. 

a3 

\ 

Menecrate  di  Zeolleta.  Filone  di 
Tarso.  Vezio.  Valente. 

33 

Morte  di  Cristo. 

Carmide  di  Marsiglia. 

37 

Caligola  Imperatore. 

Servilio  Damocrate. 

41 

Claudio  Imperatore. 

Scribonio  Largo. 

43 

Campagne  nella  Brettagna. 

Senocrate  di  Afrodisia. 

QUADRO  CRONOLOGICO  DI  SPREMEI  RIFORMATO 


EPOCHE  PRINCIPALI  DELLA  STORIA  GENERALE 

Creazione  del  Mondo  a  3984  anni  av.  G.  C.  secondo  i  calcoli  del  Petavio  e 

a  4200  secondo  quelli  di  S Überschlag ,  e  di  altri.’ 
Prima  Olimpiade  a  776  anni  av.  G.  C.  nel  mese  di  Luglio. 
Fondazione  di  Roma  a  764  anni  av.  G.  C. 

Nascita  di  G.  Cristo  a  703  anni  dopo  la  Fondazione  di  Roma. 

Egira  de*1  Turchi  a  62.2,  anni  dopo  la  Nascita  di  Cristo. 


An.  del  Mondi 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi 

t-gira 
1  urea 

1 1  3  1 1 G 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

I 

NASCITA.  DI  G.  CRISTO 

3 

Campagne  di  Tiberio  —  s’ avanza 

5 

inlino  all’Elba  —  marcia  contro 
Marobodo. 

6 

Arminio  sconfigge  Taro  nei  bo- 

sebi  di  Teutobourg. 

9 

Tiberio  Imperatore  in  seguito  al- 

Ateneo  di 

*4 

la  morte  di  Augusto  a  Nola. 

Attalia. 

Eudemo. 

Corn.  Celso. 

16 

Sejano  -  Germanico  -  Arminio. 

Apul.  Celso. 

*9 

Marobodo  si  ritira  pressoi  Roma¬ 
ni  -  Germanico  avvelenato  -  Vel¬ 
ie  jo  Patercolo  -  Pomponio  Mela  - 

Siciliano. 

ai 

Morte  di  Arminio. 

Menecrate 

Scrib.  Lar- 

diZeofleta 

go. 

Filone  di 

Nas.  di  Pii- 

Tarso. 

nio. 

28 

I  Frisoni  si  tolgono  alla  domina- 

zio  ne  di  Roma. 

33 

Morte  di  Gesù  Cristo. 

37 

Caligola  Imperatore  -  Messalina. 

ServilioDa- 

mocrate. 

41 

Claudio  Imperatore. 

Senofonte 

UezioValen- 

di  Coo. 

te  -  Senof. 
di  Coo  in 
Roma. 

4a 

La  Mauritania  \ 

43 

La  Licia  J  fatte  proyincie 

f  di  Roma. 

Senocrate 
di  Afrodi¬ 
sia. 

44 

La  Tracia  / 

Era 

Cristi. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Nerone  Imperatore. 


Dioscoride  di  Anazarbo.  Andro- 
iliaco.  Archiatri  -  Tessalo  di  Tral- 
les.  Gajo  ed  Ey  elpide  oculisti.  Cri¬ 
nate  di  Marsiglia. 


f 


68 


Galba  Imperatore. 


Ateneo  cTAttalia. 


Vespasiano  Imperatore. 


Menemaco  Olimpico.  Zoilo.  Mna- 
seade.  Apollonio  di  Cipro. 


79 


Tito  Imperatore. 


Morte  di  Plinio. 


8 1 


Domiziano  Imperatore. 


Àreteo.  Agatino.  Filomeno.  Ma¬ 
rino.  Critone.  Apollonio  arcbi- 
stratore.  Panlilo  migmatopolete. 


6o3 


A  n.  del  Mondo 

tra  Egira 
Cristi.  Turca 

4 7 

5o 

54 


68 

% 

70 

78 

79 

81 

84 

85 

90 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


Conquiste  di  Plauto  in  Inghilter¬ 
ra  -  Filone  Giuda. 

Nascila  di  Plutarco. 

Nerone  -  Brittanico  -  Agrippina  - 
Tirannide  di  Roma  -  Persecuzio¬ 
ne  de’primi  Cristiani  -  S.  Pietro  - 
S.  Paolo  -  Persio  -  Lucano  -  L. 
Annèo  Seneca  -  Petronio  -  Giu¬ 
seppe  Flavio. 


Fuga  e  morte  di  Nerone  -  Galba 


.Dioscoride 
di  Anazar- 
bo  -  An- 
dromaco  , 
(Archiatri) 
Gajo  ed  E- 
velpide(o- 
culisti). 


ITALIANA 


Tessalo  di 
Tra  lies  in 
Roma- Cri¬ 
na  di  Marsi¬ 
glia  in  Ro¬ 
ma  -  Ate¬ 
nèo  di  Atta- 
lia  in  Roma 
-  Magno  - 
Agatino  - 
Archicene- 
fioriti  dal 
54  al  68  cir. 


Imperatore. 

Ottone  -  Yitellio  -  Vespasiano  Im¬ 
peratore  per  acclamazione  delle 
Legioni  di  Siria. 


Me  ne  ma  co 
Olimpi  co- 
Zoilo.Mna- 
scade  -  A- 
polloniodi 
•Cipro. 


Distruzione  di  Gerusalemme  a  dì 
a  Settembre  -  Guerra  civile  dei 
Batavi. 

Celebrità  di  Plinio  -  Giulio  Agri¬ 
cola  conquista  la  Brettagna  -  Ti¬ 
to  Imperatore  -  i.1  Eruzione  del 
Vesuvio  a  dì  2,4  Agosto  del  79  - 
Pompeja  ed  Ercolano  sepolte  - 
Valerio  Fiacco  -  Silio  Italico  - 
Quinto  Fabio  Quintiliano. 

Domiziano  Imperatore. 


Giulio  Agricola  sottomette  gli 
Scozzesi. 


Demostene 
di  Marsigl. 


Are  te  o- Fi¬ 
lomela  o-A- 
pollonioar- 
chistratore. 
Parafilo  mi- 
gmatopole- 
te. 


M.te  di  Pli¬ 
nio. 


I  Da  ci  Vincitori  dei  Romani. 

I  Romani  tributarii  dei  Daci  fino 
al  98  -  Giovenale  -  Epittèto. 


6o4 


Era 

Cristi. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Nerva  Imperatore. 


Morte  di  Apollonio  Tianeo. 


97 


Trajano  Imperatore. 


Archigene.  Rufo  d*1  Efeso.  Cassio 
jatrosofisla.  Sorano  figlio  di  Me- 
nandro. Eliodoro  chirurgo.  Asole- 
piade  farmaceutico.  Erodoto. 


117 


Adriano  Imperatore. 


Moschione.  Akibhah  e  Simone  ben 
Jochai  autore  della  cabala.  Lieo 
di  Napoli.  Filippo  di  Cesarea. 


i3 1 


Nascita  di  Galeno. 


i38 


Antonino  Pio  Imperatore. 


Marcello  di  Sida.  And  rea  Crisali¬ 
de.  Giuliano  il  metodico. 


i5a 


Galeno  ito  a  Smirne. 


6o5 


An. del 

Mondo 

Era 

Egira 

Cristi. 

T  u  rea 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Nerv  a  Imperatore  -  Cornelio  Ta¬ 
cito. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 

"  -  - - - » 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


Morte  di  A- 
poll.  Tia- 


neo. 


98 


1 18 
1 3 1 
i33 

i38 

100 

i5a 

1 53 


Trajano  -  riduce  la  Dacia  ,  e  la 
sottomette  (  nel  io6  )  -  Plinio  il 
giovine  -  I  Cristiani  -  Svetonio 
Floro  -  celebrità  di  Plutarco  - 
Morte  di  Silio  Italico  -  Erodoto. 


Adriano  Imperatore  -  P  Eufrate  è 
la  frontiera  in  Asia  del  romano 
impero. 


Nuova  distruzione  di  Gesusalem- 
me  -  Morte  di  Plutarco  (nel  120). 


Rivolta  dei  Giudei  sotto  Bar- 
Cochba  -  loro  dispersione  -  Tal¬ 
mud  di  Gerusalemme. 

Antonino  il  Pio  -  Claudio  Ptolo- 
meo  -  Flavio  Ariano. 


Rabbi  Giuda  riunisce  le  tradizioni 
nel  Mischna. 


Alleanza  de"1  Marcomani  -  degli 
Svevi  -  dei  Rossolani  -  degli  À- 


OMO  IL 


R  ufo  dT  Te¬ 
so  -Marino 

-  Cassio  ja- 
trosolista  - 
S  ora  no  fi¬ 
glio  di  Me¬ 
na  n  dio -E- 
liod  or.  Chi¬ 
rurgo  -  A- 
sclep.  Far¬ 
maceutico. 
Moschione 

-  Akibhah 
e  Simone 
ben  Jochai 
autore  del¬ 
la  cabala  - 
Filippo  di 
Cesarea. 


Lieo  di  Na- 
poli. 


Nascita  di 
Galeno. 


Marcello  di 
Sida  -  An¬ 
drea  Crisa- 
ride. 

Giuliano  il 
metodico- 
Andata  di 
Galeno  a 
Smirne. 


77 


6o6 


Era 
Cristi . 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


.  t  cr 

laa 


Galeno  ritornato  a  Pergamo. 


1 6 1  ! 


Marco  Aurelio  Imperatore. 


165 

1 66 


i 

Guerra  co*5  Marcomanni. 


Galeno  venuto  a  Roma. 
Magno  Efeso. 


180 


Commodo  Imperatore. 


1^3  Pertinace  Imperatore. 


197  Settimio  Severo  Imperatore. 
200 . 

21 1  Caracalla  Imperatore. 


Morte  di  Galeno. 
Ammonio  Sacca. 


222 


Alessandro  Severo  Imperatore. 


Sereno  Samonico  il  vecchio. 


A  n.  del  Mondo 


Era 

Cristi. 

Egira 
T  urea 

1 53 

1 55 

1G1 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

Epoche  tratte 

UNIVERSALE 

dalla  Medicina 

ITALIANA 

lani  -  ed  altri  barbari  del  Nord 

contro  i  Romani. 

Ritorno  di 

* 

Galeno  a 
Pergamo. 

Marco  Aurelio  Imperat.  -  L.  Vero 

Galeno  in 

S imma c 0  -Trad  uzi on e  de  1  Fa  n t i c 0 

Roma. 

Testamento  -  Aulo  Gello-Apu- 
lejo. 


1G6 

f 

1 70 

*74 

3  78 
1 80 

192 

398 

*97 

200 

211 

212 
2 1 7 
222 


227 


I  Barbari  passano  il  Danubio. 

I  Barbari  giungono  in  Italia  sino 
ad  Apule  ja. 

Essi  sono  disfatti  da  M.  Aurelio. 
Ricomincia  la  guerra  -  Luciano. 


Magno  d’ 
Efeso. 


Abascante 
di  Lione. 


Nuova  vittoria  de’’ Romani  sopra 
i  Barbari  -  i  Goti  occupano  la 
parte  orientale  della  Dacia. 

Vittoria  de"5  Saraceni  sopra  i  Ro¬ 
mani  ne'*  deserti  dell'  Arabia  - 
Morte  di  Commodo. 

Pertinace  Imperatore  -  Didio  Giu¬ 
liano  -  Pescennio  Negro  -  Setti¬ 
mio  Severo. 

Guerra  contro  i  Caledonii. 

Emilio  Papiniano  -  TJlpiano -Ter¬ 
tulliano  -  Filostrato. 

Caracalla  e  Geta  -  Gli  Alemanni. 

Morte  di  Emilio  Papiniano. 

Macrino  -  Eliogabalo. 

Alessandro  Severo  Imperatore  - 
Origene  -  Dione  Cassio  -  Ero- 
diano  -  Sesto  Giulio  Affricano. 


Ardechiro  i.mo  dei  Sassanidi,  Re 
del  nuovo  Impero  di  Persia  - 
Guerra  de’’ Persiani  contro  Ro- 


M.  di  Ga¬ 
leno. 


Sereno  Sa- 
monico  il 
vecchio. 
Ammonico 
Sacca, au¬ 
tore  della 
Nuova  Fi¬ 
losofia  di 
Platone. 
Celio  Aure¬ 
liano.  Leo¬ 
nida  Ales- 


6oS 


Era 

Crisi. 


STORIA  UNIVERSALE 
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a3o 


Intorno  a  questo  tempo  vivono 
Celio  Aureliano  e  Leonida  Ales¬ 
sandrino. 


Gordiano  il  giovane  impera¬ 
tore. 


Sereno  Samonico  il  giovane. 


a53  Valeriano  imperatore.  Sapore 
I  re  di  Persia. 

260  Gallieno  imperatore. 


Plotino. 


a7°  Aureliano  imperatore. 
a7a  Ormisda  re  di  Persia. 


Manete  capo  dei  Manichei. 


Tacito  imperatore. 


2.82,  Caro  imperatore. 

28/j  Diocleziano  imperatore. 


Porfirio. 


609 


An.  del  Wondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Eg,ra 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

227 

ma,  che  dal  23 1  dura  sino  al  237. 

sandrino. 
Sereno  Sa- 
monico  il 

giovine. 

2,35 

Massimino  -  Gordiano  il  giovine 

♦ 

Imperatore. 

24 1 

I  Franchi  -  Morte  di  Ardechiro. 

*44 

Filippo  T  Ara  ho. 

Plotino. 

25o 

I  Goti  irrompono  nella  Tessaglia. 

Decio  Imperatore  rimane  ucciso 
da  loro  -  Diogene  Laerzio. 

260 

Sapore  I  re  di  Persia  fa  prigionie- 

ro  l’ Imperatore  Valeriano.  Gli 
Alemanni  si  avanzano  fino  a  Ha- 

venna  -  I  Vandali  -  Longino 
Cassio. 

263 

Gallieno  Imperatore  -  Irruzione 

• 

dei  Franchi  nella  Gallia. 

264 

Odenate  sottomette  i  Persiani,  e 
scaccia  i  Goti. 

267 

Gli  Ertili  alla  Palude  Meolide  - 

268 

Claudio  sconfigge  gli  Alemanni 
al  Lago  di  Garda. 

270 

Aureliano  -  Diocleziano  batte  i 

Saraceni. 

272 

Ormisda  re  di  Persia  -  Aureliano 

s*1  impadronisce  di  Paimira  -  Ze- 
nobia  -  Adamiti  -  Barbelliotti  0 

Barboriani  -  Valesiani  -  eretici. 

275 

I  Goti  occupano  la  Dacia  -  Visi- 

Manete 

goti  -  Ostrogoti  -  Claudio  Taci- 

Persiano 

to  -  Floriano  -  Probo. 

capo  dei 
Manichei 

277 

Probo  scaccia  gli  Alemanni  dalla 

♦ 

Gallia  -  e  batte  i  Franchi. 

282 

Caro  imperatore. 

Porfirio 

284 

Diocleziano  imperatore  -  Divisio- 

1 

STORIA  UNIVERSALE 


Era 


Cristi. 


STORIA,  DELLA  MEDICINA 


Decreto  di  Diocleziano  contro  V 
alchimia. 


007  Costantino  I  imperatore. 
309  Sapore  II  re  di  Persia. 


3a3 


32,5 


Costantino  fatto  Cristiano. 


Concilio  Niceno. 


33o 

33; 


Fondazione  di  Costantinopoli. 

Battesimo  e  morte  di  Costan¬ 
tino.  Costante  e  Costanzo  im¬ 
peratori. 


Antillo  il  Chirurgo. 


Zenone  di  Cipro. 


35?] 


Antonio  e  Pacomio  primi  ino-  [  Decreto  di  Costantino  contro  la 


An.  del  Monde 

5  EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

2.84 

ni  dell"  impero  -  Galerio  vince 

]NTarsete. 

286 

I  sassoni. 

296 

I  Gnostici  (eretici)  si  moltiplica- 

Decreto  di 

no  in  varii  rami. 

Diocleziano 

contro 

l'Alchimia 

29S 

Costanzo  Cloro  batte  gli  Aleman- 

ni  vicino  a  Langres. 

3oo 

S.  Antonio,  primo  istitutore  del 

MonachiSmo  in  Oriente. 

3o6 

Costantino  I  imperatore  -  Lattali- 

Archiatri 

zio. 

Palatini 

J  ambii  co 

3og 

Sapore  II  re  di  Persia. 

3 1 1 

Costantino  abbraccia  il  Cristiane- 

simo. 

3 1 3 

I  franchi  sono  sconfìtti. 

32  1 

Costantino  autorizza  le  prime  do- 

nazioni  alla  Clhesa  Cristiana  -  I 
Sarmati  sono  disfatti. 

323 

Le  provincie  occidentali  dell’Im- 

pero  Romano  sono  unite  alle  0- 
rientali. 

3  24 

Costantino  Magno  rimane  solo  Ini- 

peratore. 

325 

Concilio  Ecumenico  di  Nicea  con- 

tro  Arrio  -  Eusebio  -  Decreto 

della  Chiesa  con  autorità  impe¬ 
riale  contro  gli  eretici. 

33o 

Costantinopoli  dichiarata  Capitale 

Antillo 

deir  Impero  Romano. 

il  Chirurgo 

33? 

Battesimo  e  morte  di  Costantino- 

Zenone 

Costantino  II  -  Costanzo  -  Co¬ 
stante  di  lui  figli. 

di  Cipro 

35o 

I  Franchi  s^avanzano  nella  Gallia. 

I  Pitti,  e  gli  Scozzesi  si  portano 
al  di  qua  del  muro  fatto  alzare 
contro  di  loro  da  Alessandro  Se- 

vero. 

1 

354 

Costanzo  Imperatore  -  Nascita  di 

Adamanzio 

S.  Agostino. 

ebreo 

357 

Giuliano  sottomette  i  Franchi  Sa- 

Decreto 

Era 

Cristi. 

STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

357 

naci. 

» 

magia. 

36o 

Giuliano  imperatore. 

Oribasio.  Magno  di  Antiochia. 

363 

Gioviano  imperatore. 

Cesario. 

364 

Valentiniano  e  Valente  impe¬ 
ratori. 

Vindiciano.  Possidonio.  Filagrio. 

36; 

Altro  decreto  contro  la  magia. 

Teodosio  I  imperatore» 


Teodoro  Prisciano.  Sesto  Placito. 
Marcello  di  Bordeaux  Nemesio 
Chiranide. 


Decreti  contro  il  gentilesimo. 
Divisione  dell'  impero  Ro¬ 
mano. 


Morte  di  S.  Martino  Turonense. 


4oo 


An.  del  Mondo 

Era  .Egira 
Cristi.  Turca 


358 

36o 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


lici  e  costringe  gli  Alemanni  a 
fare  la  pace  -  S.  Antonio,  e  Pa- 
comio  nelFAsia  predicano  il  mo¬ 
nachiSmo. 


363 

364 


Giuliano  PApostata  -  rimane  uc¬ 
ciso  nella  guerra  coi  Persiani  - 
Gioviano  -  Diofanto  Alessandro 
matematico. 

Valentiniano  imperatore  nelPoc- 
cidente  Valente  imperatore  nel¬ 
l’oriente. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 

■  . . —  ■ 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


di  Costanzo 
contro  la 
Magia  -  O- 
ribasio  Ma¬ 
gno  d’An- 
tiochia. 
Cesario. 


Vindiciano 

Possidonio 

Filagrio. 


368 

369 
3;5 


3^6 

3;8 


Teodosio  occupa  la  Brettagna  - 
Valentiniano  I.  -  Guerra  contro 
gli  Alemanni. 

Valente  forza  i  Visigoti  a  fare  la 
pace  -  Ullila  -  Principio  della  let¬ 
teratura  Alemanna. 

Graziano,  e  Valentiniano  IL  in 
Occidente  -  Irruzione  degli  Un¬ 
ni. 

Gli  Ostrogoti  -vinti  -  Emigrazioni 
dei  Popoli. 

Battaglia  di  Adrian opoli  -  Valente 
limane  ucciso  -  Teodosio  I.  im¬ 
peratore. 


Altro  decre¬ 
to  contro  la 
Magia. 


Teodoro 
Prisciano 
Sesto  Pla¬ 
cido. 


400 


Teodosio  si  prostra  innanzi  a  S. 
Ambrogio,  Vescovo  di  Milano. 


Decreti  Imperiali  contro  il  Gen¬ 
tilesimo  -  Divisione  delPImpero 
B ornano  -  Onorio  Imperatore  di 
Occidente  -  Arcadio  dell’Orien¬ 
te  -  Stalicone. 

Alarico  re  dei  Visigoti  devasta  la 
Italia. 


Marcello  di 
Bordeaux. 
Vemesio 
Chiranide. 


Morte  di 
S.  Martino 
di  Tours. 


Tomo  II. 


78 


6 14 


Era 

Cristi. 


STORIA  UNIVERSALE 
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4o8  Teodosio  II  imperatore  in  o- 
riente. 

4°9  I  Goti  sotto  il  comando  di  A- 
larico  impossessati  di  Roma. 


^  16  Stabilimento  dei  Parabolani  in 
Alessandria. 

419  Teorico  I  re  de"  Visigoti. 


Valentiniano  IH  imperatore  di 
occidente. 


Prima  persecuzione  dei  Nestoria- 
ni  d’Edessa. 


Giacobbe  Psicresto. 


6 1 5 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

universale 

ITALIANA 

4o5 

I  Vandali  -  Gli  Svevi  -  gli  Alani 

4o6 

irrompono  in  Italia. 

407 

Gli  Alemanni  penetrano  nella 

Svizzera. 

-Cs 

O 

OO 

Teodosio  II  imperatore  di  Orien- 

te  -  Morte  di  Stilicone  -  Alarico 
co^suoi  Visigoti  sotto  le  mura  di 
Roma. 

* 

4  «9 

Saccheggio  di  Roma  (alli  24  Ago¬ 
sto)  -  I  Vandali  -  gli  Alani  -  gli 
Svevi  invadono  la  Spagna. 

410 

Morte  di  Alarico  -  S.  Agostino  - 

Pelagio  in  Occidente. 

4  12 

Alfonso  re  dei  Visigoti  sconfigge 

Giovino  nella  Galìia  -  Onorio 
rinuncia  alla  Bretagna. 

• 

4l6 

Parabolani  in  Alessandria  -  Ti- 

moteo  Eluro  (  eretico  )  Pietro 
Fullone  (eretico). 

4*9 

Teodorico  I  re  de’ Visigoti. 

42,2 

I  Vandali  -  gli  Svevi  -  gli  Alani 

si  estendono  nella  Boetica  e  nel- 
TAndalusia. 

4i5 

Valentiniano  III  imperatore  d*Oo- 

cidenté. 

4^8 

Nestorio  Vescovo  di  Costantino- 

4*9 

poli. 

Genserico  conduce  i  Vandali  nel- 

4SI 

l’Affrica  -  Gli  Svevi  padroni  del- 
PAndalusia  -  I  Romani,  e  i  Visi¬ 
goti  occupano  il  rimanente  della 
Spagna. 

\ 

Attila  -  Gontiero  re  dei  Borghi- 

i.a  Perse- 

gnoni  a  Vorms. 

cuzione  dei 
Nestoriani. 

440 

Leone  il  Grande  Vescovo  di  Ro* 

Giacobbe 

ma. 

Psicresto. 

449 

Gli  Anglo-sassoni  sotto  Engisto, 

451 

ed  Horsa  nella  Gran  Brettagna. 
Ezio  sconfigge  Attila  a  Chàlons 

sulla  Marna  -  Teodorico  I  -  To¬ 
ris  mondo  -  Concilio  di  Calcedo- 

452 

nia. 

Attila  nell'alta  Italia  -  Origine  di 

6 1 6 


Era 
Crist  i . 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


453  Teodorico  II  re  de'5 Visigoti. 

454  Morte  di  Attila. 


4^4  Zenone  Isaurio  imperatore  di 
oriente. 


476  Fine  dell'impero  Romano  di 
ocidente.  Rasilisco  nelPorien- 
te. 


Alarico  II  re  de^  Visigoti. 


Seconda  persecuzione  dei  Nesto- 
riani  di  Edessa. 


Teodorico  re  degli  Ostrogoti. 
Cabade  re  di  Persia. 


526 


Atalarico  re  degli  Ostrogoti. 


6 1 7 


An.  del  Mondo 

Era  Egira 
Cristi.  Turca 


45a 

453 


457 

466 

46S 

474 


476 


477 

483 

484 
486 


49° 


493 

5oo 

5o8 


5i  1 


5 19 
5 &6 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Venezia  -  Gli  Acaciani  -  gli  Ae- 
riani,  sette  eretiche. 

Morte  di  Attila  -  Ellah  suo  figlio 
-Discioglimento  degli  Unni. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


Engisto  fonda  il  regno  di  Rent. 

Enrico  re  dei  Visigoti  discaccia  i 
Romani  dalla  Spagna. 

Teodorico  re  degli  Ostrogoti  si 
impadronisce  del  basso  Danubio. 
Zenone  Isaurio  imperatore  di  o- 
riente. 

Fine  deir  Impero  Romano  in  oc¬ 
cidente.  Romolo  Augustolo.  -  O- 
doacre  re  dei  Tedeschi  in  Italia - 
Basilisco  in  oriente  -  Regno  di 
Italia  -  S.  Benedetto. 

Enrico  re  dei  Visigoti  occupa  la 
Provenza. 

Morte  di  Enrico. 

Alarico  II  re  dei  Visigoti. 

Clovigi  I  -  Vittoria  di  Soissons  - 
Francia  gallese  -  I  Merovingi. 


Teodorico  il  Grande  fondatore 
del  Regno  degli  Ostrogoti  in  Ita¬ 
lia  -  ed  in  Sicilia. 


Odoacre  capitola  in  Ravenna  - 
Cabade  re  di  Persia. 

Cassiodoro  -  Boezio  -  S.  Ennodio. 
Origine  del  Talmud  di  Babilonia. 

Clovigi  s’  impadronisce  del  Regno 
de’ Visigoti  nella  Gallia,  ad  ec¬ 
cezione  della  Settimania,  e  della 
Provenza. 

Divisione  del  Regno  de’ Franchi - 
Teodorico  in  Austria  -  Tre  re 
nella  Gallia. 

Arturo  re  di  Wessex. 

Morte  di  Boezio  -  Atalarico  re  de¬ 
gli  Ostrogoti. 


Seconda 
persecuzio¬ 
ne  dei  Ve- 
storiani  di 
Edessa. 


6 1 8 


Era 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Giustiniano  I  imperatore  di 
oriente. 


53 1 


Cosroe  re  di  Persia. 


54i 

543 


Peste  universale. 

S.  Benedetto  forma  il  monastero 
di  Monte  Cassino.  Ezio  d*Amida. 
Alessandro  di  Tralles. 


56i 

565 

568 

572 


Guntramo  re  di  Borgogna. 

Giustino  II  imperatore  d')  o- 
riente. 

I 

Alboino  re  de**  Longobardi. 
Guerra  di  elefanti  nelPArabia. 


Vajuolo  in  Francia. 


Vajuolo  in  Arabia. 


6ig 


An.  del  Tondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Eeira 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

universale 

ITALIANA 

5^7 

Giustiniano  I  imperatore  d’orien- 

629 

te  -  Triboniano  -  Codice  Giu¬ 
stiniano. 

53 1 

Cosroe  Anouchirvanre  di  Persia- 

53a 

Distruzione  del  Regno  di^Tu- 
ri  ngia. 

Belisario  vincitore  dei  Vandali. 

533 

Istituzioni,  e  Pandette  di  Giusti- 

niano. 

534 

La  Borgogna  viene  unita  alla  Neu- 

S.  Benedet- 

stria  -  MonachiSmo  di  Benedetto 

to  fonda  il 

di  Nursia. 

Monastero 
di  Monte 
Cassino. 

536 

Vitigeo  re  degli  Ostrogoti  -  Teo- 

deberto  re  d'Austrasia  ottiene  la 
Rezia. 

540 

Morte  di  Vitigeo 

Peste 

Universale. 

543 

Morte  di  S.  Benedetto  di  Nursia. 

Ezio  d’Ami- 
da  -  Ales¬ 
sandro  di 

Tralles. 

549 

Ragusa  assediata  dagli  abitanti  di 

Epidauro. 

553 

Caduta  dell’Impero  degli  Ostro- 

goti  in  Italia  -  Narsete  -  Grego¬ 
rio  di  Tours. 

555 

L'Esarcato  di  Ravenna  dato  in  do- 

no  da  Pipino  al  Papa  Stefano  III. 

558 

Clotario  solo  re  - 1  Turchi  s’avan- 

zano  all’ Aitai. 

56 1 

Guntramo  re  di  Borgogna  -  Nuo- 

va  divisione  della  Neustria. 

565 

Gli  Avariti  -  e  gli  Avari  sottomet- 

Comparsa 

tono  gli  Schiavoni,  e  i  Sorbi  - 

del  Vajuolo 

Giustino  II  imperatore  d’oriente. 

in  Francia. 

568 

Alboinofondalore  del  RegnoLom- 

bardo. 

572 

Guerra  di  Elefanti  in  Arabia -Na- 

Vajuolo 

scita  di  Maomel  to  della  Tribù  dei 
Coreischiti,  e  della  Famiglia  Ha¬ 
che  rii. 

nell’Arabia. 

58a 


5<)o 


Maurizio  imperatore  ^oriente. 


S.  Gregorio  Magno. 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Isidoro  di  Siviglia. 


6 io  Eraclio  imperatore  d^oriente. 
622  Rivoluzione  di  Maometto. 


Teofilo  Protospatario. 
Hhareth-ben-Iialdath-Aharu». 


Morte  del  Califfo  Abubekr.  0- 
mar  califfo. 


Palladio  jatrosofista.  Paolo  d^E- 
gina. 


L’ Egitto  caduto  in  potere  dei 
Saraceni. 


Stefano  Ateniese.  Giovanni  Ales¬ 
sandrino. 


An. del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi. 

T  u  rea 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE  j 

ITALIANA 

582 

Maurizio  imperai  ore  d'oriente. 

Isidoro 
di  Siviglia. 

585 

Ludovigildo  Visigoto  distrugge  ]o 

impero  degli  Svevi  nella  Spagna 
-  Cri  va  è  fatto  re  di  Merci?,  e 
degl'inglesi  di  mezzo  -  Il  lutland 

i 

sotto  il  comando  della  Danimar- 

ca. 

58y 

I  Visigoti  Arianisti  abbracciano  la 

Religione  Cattolica. 

590 

Gregorio  I  il  Grande,  Papa  -  Li- 

turgia  -  Canto  nelle  Chiese. 

59G 

Propagazione  del  Cristianesimo  in 

! 

Inghilterra  per  mezzo  del  Mona¬ 
co  Agostino. 

609 

Maometto  va  predicando  risia- 

mismo  in  Arabia. 

6lO 

Eraclio  imperatore  d'oriente. 

Tedilo  Pro- 

lospatario. 

622, 

1 

Rivoluzione  di  Maometto  -  Abolì- 

Ilharel- 

(a’  16 
luglio) 

beckr  compila  l'Alcorano. 

ben.Raldath 

Aarun. 

63o 

9 

Maometto  entra  nella  Mecca  - 

Spedizione  per  l'Islamismo -In¬ 
debolimento  della  forza  degli  A- 
vari  per  la  emancipazione  dei 
Vandali,  e  degli  Schiavoni. 

63a 

1 1 

Codice  dei  Franchi  -  Aboubeckr 

Califfo. 

634 

1 3 

Morte  del  Califfo  Aboubeckr  -  0- 

Palladio 

635 

*4 

mar  Califfo  -  occupa  Damasco  e 

Ja  t  rosolisi? 

Gerusalemme. 

Paolo  di 

Egina. 

636 

i5 

Amrou  in  Egitto  -  Collezione  di 

Decretali  fatta  da  Isidoro. 

638 

17 

Incendio  della  Biblioteca  di  Ales- 

sandria. 

640 

*9 

I  Turchi  s'impadroniscono  dell' 

Stefano 

Egitto. 

Ateniese. 

643 

22 

Codice  di  Leggi  Lombarde  pubbli- 

Giovanni  A- 

< 

calo  dal  re  Rotari. 

lessandrino. 

j 

65i 

3o 

Distruzione  dell'Impero  dei  Sas- 

sanidi  per  opera  degli  Arabi. 

661 

4o 

Gli  Omniadi. 

1 

Tomo  II 


79 


622 


Era 

Crist. 

668 


67j 


680 


STORIA  UNIVERSALE 


Costantino  IY  imperatore  di 
oriente. 

Campagna  dell  armata  impe¬ 
riale  d'oriente  contro  i  Bul¬ 
gari  sul  Danubio. 


(kjo: 


70; 


7J2  I  Saraceni  invadono  la  Spa¬ 


gna. 


716  Leone  111  Isaurico  imperato¬ 
re  d'  oriente .  Il  venerabile 
Reda. 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Simeone-ben-Taibutha  Nestoria- 
no. 

Apsirto  di  Ir  usa. 

Teodoro  vescovo  di  Canterbury. 

Masardscbavvaih.  Sergio  da  Ras- 
ain.  Gosio  Alessandrino. 


Teodoco  e  Teoduno  medici  Gre¬ 
ci  in  Itaca. 


Nascita  dell'arabo  Geber, 


An.  del  Monde 

EPOCHE  PRINCIPAL! 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Lra 

iseira 

tratte 

Cristi. 

l'urea 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

universale 

ITALIANA 

668 

47 

Costantino  IV  imperatore  d1  0- 

Simone- 

riente. 

ben-Taibuta 
Ne  storia  no. 

67 1 

5o 

Campagna  deir  armala  imperiale 

Apsirto 

d^  oriente  contro  i  Bulgari  sul 

Zj 

Danubio. 

di  Prusa. 

687 

66 

Pipino  d’ Heristal,  vincitore  pres- 

Teodoro 

1 

I 

so  a  Testri ,  creato  maestro  di 

Vescovo  di 

Palazzo  dai  Franchi. 

Canterbury. 

Masardscha- 

waih. 

Sergio 

da  Ras-ai n. 
Gosio  Ales- 

sandrino. 

<>97 

76 

Gli  Arabi  occupano  Cartagine  - 

Teodoco 

Anafesto  -  pritno  Doge  di  Vene- 

e  Te od uno 

zia. 

medici  gre- 

ci  in 

Itaca. 

710 

89 

Gli  Arabi  sotto  la  scorta  di  Tarek 
discendono  nella  Spagna. 

Nascita 
delkara  ho 

Geber. 

7  4 

9^ 

Gli  Arabi  guidati  da  Mousa,  si  ren¬ 
dono  padroni  della  Spagna. 

716 

95 

Leone  III  Isaurico  imperatore  nel- 

T  oriente. 

717 

9g 

Garlo  Martello  -  Pelagio  -  i  Sara¬ 
ceni  davanti  a  Costantinopoli. 

S.  Bonifazio  nelTAssia  -  e  nella 

7*9 

98 

Turin  già  -  Il  Venerabile  Beda. 

726 

io5 

Leone  Isaurico  proibisce  il  Culto 

delle  Immagini  -  Separazione 
della  Chiesa  di  Roma  dalla  Ghie- 

I 

sa  di  Costantinopoli. 

i 

()ll  L 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


9 


7^6 1  Abdallah-ben-Hadschab  calif¬ 
fo  di  Mogreb. 

{9  Saffahi  primo  Abbaside. 


n/t 


754  '  Almansur.  califfo. 


/  / 


774  Ca riomagno. 


77i) 


Almohdi  Califfo, 


|  Giorgio  Baldi  ti  schwah  vien  chia¬ 
malo  a  Bagdad. 
Isa-Abu-K.oreisch. 

B  aldi  t  i  s  c  h  wa  h-Ab  u-D  s  eh  i  b  ra  il. 


! 


6a5 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Meldicna 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

J?)  2. 

I  1  I 

Battaglia  di  Tours  data  da  Carlo 

Martello. 

/4° 

“9 

Sigordo  I  Ring,  vincitore  di  Ha- 
raldo  Hildetan  presso  a  Bravalla, 
e  creato  re  di  Svezia,  e  di  Da- 

nimarca. 

746 

124 

Àbdallah-ben-Hadschab,  Califfo  di 

Mogreb. 

749 

127 

La  Dinastia  degli  Omniadi  terrai- 

na  con  Abdoul-abbas-Saffahi  pri¬ 
mo  degli  Abasidi. 

75a 

IDO 

Pipino-il-breve  re  di  Francia. 

754 

I  02 

Al  man  sor  Califfo. 

;56 

134 

Cessione  dell’Esarcato  di  Raven- 

' 

na  fatta  dai  Lombardi  al  Papa. 

762, 

140 

Bagdad  viene  dichiarata  la  resi- 

denza  degli  Abbasidi. 

768 

146 

Carlo  Magno  si  fa  riconoscere  re 

Pietro 

di  Austrasia,  e  della  Neustria. 

Diacono  da 

Pisa. 

771 

j49 

Il  Regno  de*’  Lombardi  in  Italia 

Giorgio  Ba- 

cade  sotto  il  dominio  de’ Fran- 

lihtischwah 

chi. 

è  chiamato 

774 

102 

a  Bagdad. 

775 

! 

! 

,  r-  0 

1  OD 

Almohdi  Califfo. 

Isa-Abu- 
Dschibrail  - 
B  alili  ti- 
schwah-Àbu 
-Dschibrail. 

* 

785 

163 

164 

La  Sassonia  diviene  una  Provin¬ 
cia  della  Francia. 
Aarun-al-Raschid  a  Bagdad  -  Pao- 

786 

lo  Warnefried  -  Alcuino. 

787 

i65 

I  Danesi  discendono  in  IngbiI- 

terra. 

796 

174 

Gli  Avari  sconfitti  dai  Franchi. 

800 

178 

Carlo  Magno  si  fa  incoronare  re 
dei  Romani  -  Leone  III  Papa  - 
Origine  della  Filosofia  scolasti¬ 
ca  -  Le  scienze  coltivate  dagli 
Arabi  -  Morte  di  Paolo  Warne¬ 
fried  -  Maometto-ben-Omar  - 
Misura  di  un  grado  fatta  da  Al- 
Mamoura. 

6ü6 


Era 

Cristi 

STORIA.  UNIVERSALE 

STORIA.  DELLA  MEDICINA 

S04 

Morte  di  Alcuino. 

Hhonain-ebn-Izhak. 

So5 

Cari  orna gno  pubblica  i  capito- 

Dschibrail  Bakhtischwah. 

lari  di  1  hionville. 

812, 

Almamun  Califfo. 

8  14 

Morte  di  Carlomagno. 

Jabiah-ebn-Batrik. 

820 

Rabano  Mauro  arcivescovo  di 

Serapione  il  seniore. 

Magonza. 

821 

Abdorrhaman  califfo  in  Cor- 

dova. 

833 

Il  califfo  Almotassem. 

835 

Tbabeth-ben-Siorrab. 

842 

Michele  III,  e  Barda  impera- 

tori  d'oriente. 

34G 

l 

» 

! 

t 

Il  califfo  MotowackeL 

Backhtiscbwah  IV. 

A  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Es  ira 

tratte 

Cristi . 

T  urea 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Soo 

l8l 

I  Sassoni  vinti  si  sottomettono  al- 

l'imperio  di  Carlo  Magno. 

8o4 

1  82 

Morte  del  celebre  Alcuino-I  Sor- 

bi,  e  i  Vandali  sono  fatti  tribu¬ 
tarti  da  Carlo  Magno. 

806 

l84 

Carlo  Magno  pubblicai  Capitolari 

di  Thion ville -Fondazione  d’Am- 
burgo. 

8l2 

190 

Almamun  Califfo  -  Scorrerìe  dei 

Jahiah-ebn- 

8l4 

Normanni  sul  mare  -  Morte  del- 

Batrik. 

P imperatore  Carlo  Magno. 

Serapione 
il  Vecchio, 

820 

198 

Rabano  Mauro  Arcivescovo  di 

Magonza. 

825 

200 

Abdorrhaman,  Califfo  di  Cordova. 

826 

204 

Anscbar  propaga  il  Cristianesimo 

nel  Jutland. 

827 

205 

Egberto  il  Grande,  re  dMnghilter- 

ra  riunisce  in  uno  tutti  gli  altri 
Begni. 

833 

211 

Il  Califfo  Almotassem  -  I  Danesi 

Thab  et- 

835 

2l3 

vincitori  di  Egberto,  s’ impadro¬ 
niscono  del  Begno  unito. 

ben-ILorrah. 

840 

2l8 

Piast  I  Duca  di  Polonia  -  Il  falso 

Isidoro. 

842 

220 

Decretali  -  Michele  III  e  Barda 

843 

imperatori  d’oriente. 

* 

221 

Pace  di  Verdun  -  Spartizione  del 

Begno  de"' Franchi. 

VJ- 

vi¬ 

co 

222 

La  Francia  tocca  a  Carlo  il  Calvo 

-  a  Lotario  I  le  Province  di  mez¬ 
zo  -  a  Luigi  tocca  TAlemagna. 

85 1 

229 

Dublino  in  Irlanda  fondata  dai 

Normanni. 

853 

23  I 

Papa  Niccolò  dichiara  illegittima 

la  elezione  di  Fozio  in  Patriarca 

di  Costantinopoli  -  Incomincia 
lo  Scisma  della  Chiesa  Greca. 

855 

233 

1 

Origine  del  Regno  di  Navarra  sot- 

6a8 


Era 

Cristi. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


J 


865 


Morte  di  Jahiah-ben-Masawahi. 


7  Basilio  il  Macedone  imperato¬ 
re  d’oriente. 

87a 


873 


Morte  di  Sabor-ben-Sahel. 
Morte  di  Hhonain-ben-IzhaK. 


» 


880 


Morte  di  Giacobbe  AJkhendi. 


886 


Leone  VI  il  sapiente  impera¬ 
tore  d’oriente. 


Senan-ben-Thabetb  David-ben- 
Hhonain.  Hhobaisch. 


Morte  di  Jahiali  l'ultimo  edre- 
sita.  i 


629 


An. del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 
T  u  rea 

tratte 

Cristi. 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

855 

a33 

to  a  Don  Garcia  -  Ludolfo  I  du¬ 
ca  di  Sassonia. 

858 

a36 

Duchi  di  Turingia  -  Papa  Niccolò. 

86i 

a3S 

Scoperta  delP  Islanda. 

863 

240 

Il  urico  gran  duca  di  Russia. 

866 

a43 

I  Russi  si  portano  davanti  a  Co- 

Morte  di 

stantinopoli  -  Fine  dello  scisma 

Iahiah-ben- 

della  Chiesa  greca. 

Masawabi. 

86; 

244 

Basilio  il  Macedone  imperatore  di 

oriente. 

87a 

249 

Araldo  Haarfagro  re  di  Norvegia- 

Morte 

I  Normanni  s*1  impadroniscono 

di  Sabor- 

873 

a5o 

delP  Islanda  -  Scoto  Erigena  - 

ben-Sahel. 

Consolidamento  progressivo  del 

M  orte 

8-5 

a5a 

dominio  papale. 

diHhonain- 

ben-Izhak. 

877 

a54 

Carlo  il  Calvo  introduce  in  Fran- 

Celebrità 

eia  il  sistema  feudale  ereditario. 

de^Beuedet- 
tini  di  Mon¬ 
te  Cassino 

2,56 

nelP  arte 
medica. 

s;9 

Origine  del  regno  delP  alta  Ror- 

a57 

gogna  alP  occidente  del  Giura. 

880 

Alfonso  III  si  porta  fino  sul  Tago 

Morte 

e  si  fa  temere  dagli  Arabi. 

di  Iacob 
Alkhendi. 

885 

262 

I  Normanni  assediano  Parigi. 

Senan-ben- 

Thabeth. 

886 

263 

Leone  YI  detto  il  Sapiente ,  im- 

David-ben- 

peratore  in  oriente. 

Hhonain- 

888 

265 

Origine  del  regno  della  Bassa 

Hhobaisch. 

Borgna  alP  oriente  del  Giura. 

893 

270 

Alfredo  il  Grande  annienta  la  po- 

tenza  de0  Danesi  in  Inghilterra. 

894 

27 1 

Borziwoy  I  duca  cristiano  diBoe- 

mia  -  Introduzione  delP  algebra. 

900 

277 

Gli  Ungaresi  s*1  impadroniscono 
della  Pannonia  -  Origine  del  lo¬ 
ro  regno. 

908 

a85 

Morte  di  Iahiah,  ultimo  Edre- 

sita. 

Tomo  IL 


80 


63o 


Era 

Crist. 


912, 


970 


97s 

98° 


STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

Costantino  VII  imperatore  di 
oriente. 

• 

Morte  d’Izhak-ben-Hhonain. 

i 

Morte  di  Raze. 

Ottone  I  imperatore  tedesco. 

Teofane  e  Nono.  Si  raccolgono 
gP  ippiatrici. 

- 

Izhak-ben -Soli  man. 

Adad-eddaulab.,  emiro  d’Irak. 

Nascita  di  Avicenna. 

Mostanser  califfo  di  Bagdad. 

Aledin-al-Karschi.  Alma  usui1  fon¬ 
da  Paccademia  di  Cordova. 

(ì3 1 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

T.gira 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

9 1 1 

2.88 

Carlo  il  semplice  s15  impadronisce 

della  Lorena  -  Morte  di  Leone 
IV  imperator  Greco  -  Tattica. 

912 

289 

Roberto  I  duca  di  Normandia  -  Il 

Morte  di 

Califfo  di  Cordova  sotto  ad  Abde- 

Izhak-ben- 

ramo  tocca  il  suo  massimo  splen¬ 
dore  -Costant.VII  imp.  d'oriente. 

Hhonain. 

9i8 

295 

Ducato  d'Alemagna  -  Leone,  Ca- 

296 

pitale  della  Spagna  cattolica. 

919 

La  Casa  di  Sassonia  sul  trono  di 

Alemagna. 

9a4 

3oi 

Enrico  I  unisce  la  Lorena  a  ITA- 

Morte 

lemagna. 

di  Rbazes. 

929 

3o6 

Enrico  I  fonda  il  Margraviato  di 

Misnia  -  La  Sassonia  settentrio¬ 
nale  -  Schleswick. 

900 

3 10 

Sconfitta  degli  Ungaresi  a  Merse- 

bourg. 

936 

3 13 

Ottone  I  imperatore  di  Alema- 

gna. 

937 

3 14 

Raoul  III  unisce  V  alta  e  bassa 

Borgogna. 

94° 

0 

o  17 

Dissenzioni  tra  i  Sassoni  e  iFran- 

Izhak-ben- 

chi. 

Solim. 

955 

3  3  2 

Nuova  sconfitta  degli  Ungaresi 

presso  ad  Augsbourg  ai  io  d’A- 
gosto- Costantino  Fortìrogeneto. 

961 

338 

Ottone  il  grande  unisce  F  Italia 

alFAlemagna. 

962 

339 

Incoronazione  di  Ottone  ai  2.  di 

34a 

F  ebbra  jo. 

.965 

Eraldo,  duca  di  Danimarca  riceve 

966 

343 

il  battesimo,  e  lo  riceve  pure 

968 

345 

Micizlao  I  duca  di  Polonia  -  Sco¬ 
perta  delle  miniere  d'argento  sul 
monte  Ilartz. 

970 

347 

Adad-eddaulah,  Emiro  d'Trak. 

97a 

349 

Geysa,  principe  d"  Ungheria  ab- 

braccia  il  cristianesimo. 

978 

355 

Nascita 
di  Avicenna. 

980 

357 

Mostanser,  Califfo  di  Bagdad. 

Aledin- 

al-Jiarschi. 

63a 


Era 

Cristi. 


984 


996 


100a 


1 010 

1014 

1017 


ioa8 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Adalberone  arcivescovo  cT  Iver- 
dun  arriva  a  Salerno  per  colà 
medicarsi. 


Avicenna  si  reca  a  Dschordschan. 


Silvestro  II  papa.  Morte  di  Serapione  il  giovane.  Abdorrha- 
Gilberto  d*Alvergna.  manal-Hanisi. 


Morte  di  A b u-N a s s r- A 1  fa r a b i . 


Harun  figlio  d’ Izhak  di  Cordova. 


Arrigo  li  imperatore  suvvia  a  Tieddeg  medico  di  Boleslao  re  di 
Monte  Cassino  per  farsi  ivi  Boemia, 
curare. 


Morte  di  Mesue  il  giovane. 


Fulberlo  di  Chartres. 


A  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi . 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

9§4 

36o 

Leopoldo  I  di  Babenberg,  Margra- 

Accademia 

Adalberone 

vio  d'Austria. 

di  Cordova 

Arcivescovo 

fondata  da 

di  Verdun 

Almansor. 

arriva 

a  Salerno 

per  farsi 
medicare. 

987 

363 

Ugo  Capeto  sul  trono  di  Francia. 

988 

364 

Il  gran  Duca  Waldimiro  abbraccia 

il  cristianesimo. 

997 

3?3 

Il  Vescovo  Adalberto  messo  a 

Avicenna 

morte  dai  Prussiani. 

si  reca  a 

Dschord- 

scha  n. 

998 

3;4 

Vittoria  dei  re  di  Leone,  e  di  Na- 

varra  riportata  sovra  Almansor 
presso  a  Calatagnazar. 

1000 

3;5 

Santo  Stefano  re  d*’ Ungheria. 

1001 

376 

Olaf  I  re  di  Svezia  si  fa  battez- 

zare  -  Scoperta  delPAmerica  set¬ 
tentrionale. 

1002 

377 

Silvestro  II  papa  -  Morte  di  Ger- 

Serapione 

berto  d'Alvergna. 

il  giovine. 
Abdorrha- 
manal-Ha- 

nisi. 

1010 

385 

Morte  di  Abu-Nassr-Alfarabi. 

Harun 

tìglio  di 

lzhak 

di  Cordova. 

1014 

389 

Arrigo  II  imperatore  va  a  Monte 

1010 

390 

Cassino  per  farsi  curare  -  Prin¬ 
cipio  di  fondazione  della  Catte¬ 
drale  di  Strasburgo. 

1018 

393 

La  Bulgaria  diviene  una  provincia 

Morte 

greca. 

di  Mesue 
il  giovine. 

1019 

394 

Olaf  Triggweson  introduce  il  cri- 

stianesimo  nella  Norvegia. 

1026 

40I 

Imperatore  della  Casa  Salica  di 

Fui  berto 

Franconia. 

di  Chartres. 

Era 

Cristi. 


1084 

io36 

1040 


io54 


107 1 


STORIA  UMIAERSALE 

STORIA.  DELLA  MEDICINA 

Michele  IV  Paflagone  impera¬ 
tore  d’oriente. 

Simeone  Seth. 

Morte  di  Avicenna. 

Bertario  abbate  del  monastero  di 
Monte  Cassino. 

\ 

Isacco  I  Gomneno  imperatore 

Niceta.  Romualdo  vescovo  di  Sa- 

d’  oriente. 

lerno.  Garioponto.  Egone  abbate 
di  s.  Dionigi. 

Michele  VII  duca  imperatore 

Desiderio  abbate  di  Monte  Cas- 

(V  oriente. 

sino. 

635 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Meidicna 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi. 

T  urea 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

io3i 

406 

Smembramento  e  decadenza  del 

Lanfranco 

calilfato  di  Cordova  -  Abdicazio¬ 
ne  di  Hescham  III  ultimo  de¬ 
gli  Omniadi. 

Pavese. 

io3s 

407 

La  Borgogna  unita  alPAlemagna. 

io35 

4lO 

Divisione  degli  stati  di  Sancio  il 

Morte 

grande. 

di  Avicenna. 

io3S 

1040 

4x3 

4 1 5 

Togrul-beg  fonda  P  impero  dei 
Turchi  Selijoucidi. 

Dunkan  viene  assassinato  da  Ma- 

Bertario 

cheti). 

*  abbate 

di  Monte 
Cassino. 

104a 

417 

I  Danesi  sono  cacciati  dalPInghil- 

terra  -  Edoardo  il  confessore. 

io43 

418 

Guglielmo  Braccio  di  Ferro  conte 
di  Puglia. 

Gottschalk  P  Obotrita  cattolico, 

io45 

420 

re  degli  Slavi. 

io54 

429 

Isacco  I  Commeno,  imperatore  di 

La  scuola 

oriente  -  Scisma  completo  della 

Medica 

Chiesa  greca  e  romana  di  Ceru- 

di  Salerno 

la  rio. 

è  nella 

massima 

celebrità. 

Giovanni 
da  Milano. 

io56 

43 1 

Repubbliche  Italiane  -  Milano,  più 

tardi  di  Genova,  Firenze,  Pisa, 
Pavia,  ec.  ec. 

io5p 

434 

Roberto  Guiscardo,  il  Normanno, 

duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  di  ¬ 
viene  vassallo  del  papa  -  Suo 
fratello  Ruggiero  libera  Malta,  e 
Sicilia  dagli  Arabi. 

1 066 

44° 

Battaglia  d' Hastings  -  Guglielmo 

il  Normanno  s’impadronisce  del- 
P Inghilterra  -  Principio  dei  tor- 

nei. 

1069 

443 

Fondazione  di  Marocco. 

107 1 

445 

Michele  VII  imperatore  d” oriente 

-  Ottone  di  Nordheim  deposto  - 
Guelfo  duca  di  Baviera  -  Roher- 

Era 
Cristi . 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


ì 


Alessio  I  imperatore  tToriente. 


Ermanno  conte  di  Wheringen, 
Abu-Dscbafar. 


1087 

1095 

1096 


Prima  crociata. 


Morte  di  Costantino  Africano. 
Morte  di  Jabiah-ben-Dscliasla. 


1 098 


Nascita  d’Ildegarde  abbadessa  di 
Bingen. 


1 100 


Regimen  Sanitatis  Salernit. 
Giovanni  di  Milano. 


1 106 


Morte  d’Arrigo  IV  imperatore 
di  Germania. 


6  3? 


An. del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

IO7I 

445 

to  Guiscardo  Signore  deir  Italia 
meridionale. 

1073 

44? 

Frate  Ildebrando  eletto  papa  Gre- 

gorio  VII  -  Sue  bolle  contro  la 

investitura  data  dai  secolari  pei 
benetìcj  ecclesiastici  -  e  contro 

1074 

4^ 

00 

il  Matrimonio  de*5  preti  -  Enrico 
VII  vince  i  Sassoni. 

1  O76 

45o 

La  Sinodo  di  Enrico  imperatore 

depone  papa  Gregorio  VII  -  que¬ 
sti  scommunica  Enrico  -  Nuova 

guerra  contro  i  Sassoni. 

1080 

454 

Alessio  1  imperatore  d*5  oriente  - 

Ermanno 

Nel  1077  Enrico  VII  s"era  porta- 

conte  di 

to  a  Canossa  -  Rodolfo  gli  con¬ 
trasta  T  impero  -  sua  morte. 

Weringen. 

Abu-Dscba- 

far. 

io85 

459 

Alfonso  di  Castiglia  libera  dai  Mo- 

Morte  di 

Costantino 

ri  Toledo  e  Madrid. 

Costantino 

A  lirica  no 

A  lineano. 

muore 

a  Monte 
Cassino. 

1 096 

470 

Prima  Crociata  -  Il  Cid  istituisce 

Morte  di 

M.  Alberico 

la  cavalleria  spagnuola. 

lahiah-ben- 

da  S.  Ste- 

Dschasla. 

fauo. 

>°99 

473 

Presa  di  Gerusalemme  -  Goffredo 

Nascita 

di  Buglione  fatto  re  -  Origine 

d*5  Udegarde 

deir  Ordine  dei  Cavalieri  di  S. 

Abbadessa 

Giovanni. 

di  Bingen. 

1 100 

474 

Nestore  autore  dMna  cronaca  rus- 

sa  -  Guglielmo  di  Poitiers,  pri¬ 
mo  Trovadore. 

1 1 06 

480 

Enrico  Ire  d*1  Inghilterra  incorpo- 

ra  al  suo  regno  la  Normandia  - 
Sorgente  di  guerre  continue  colla 
Francia  -  Arrigo  IV  imp.  muore. 

1  1 07 

48l 

Concilio  di  Troyes  ai  2,5  Maggio 

Celebrità 

contro  rinvestitura  -  Luigi  Vi  re 

di 

di  Francia  protegge  i  Comuni 
contro  i  Vassalli  feudatari!. 

Albucasis. 

Tomo  il.  8  i 


638 


Era 

Crist. 


TUO 
1 1 14 


1122 


1  1 3  l 


1189 

1  l43 


STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

Roberto  d'Abrissel. 

Niccolò  preposito  di  Salerno. 
Nascita  di  Gerardo  da  Cremona. 

• 

Morte  del  califfo  Abu  1-Rasem . 
Sinesio. 

Concilio  di  Rheims. 

Michele  Psello  il  giovane. 

» 

Concilio  Lateranense. 

• 

Abu-Hamed  al  Gazali  filosofo  À~ 
rabo. 

Emmanuele  1  Comneno  impe¬ 
ratore  d-5  oriente. 

Leggi  mediche  per  Salerno  fatte 
da  Ruggiero. 

Eros  a  Trotula.  Il  patriarca  Lu- 
cari  di  Costantinopoli  proibisce 
agli  ecclesiastici  Pesercizio  della 
medicina.  Matteo  Plateario.  Abu 
M-Hassaii-llebat  oliali. 


1  i5o 


63() 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

Egira 

Turca 

tra  t  te 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

IIO9 

483 

Il  Portogallo  reso  indipendente  - 

Niccolò 

Roberto  cTÀbrissel. 

Proposito 
di  Salerno. 

I  I  l4 

488 

Rinnovazione  del  diritto  romano 

Nascita 

in  Italia. 

di  Gerardo 
da  Cremona. 

III9 

493 

Fondazione  delPordine  dei  Tem- 

Nascita 

Maestro 

plari  -  Concilio  di  Rheims. 

di 

Guglielmo 

Aben-Esdra. 

da  Ce  va. 

1122 

496 

Concordato  di  Worms  -  L'  impe- 

Morte 

ratore  non  accorda  ai  preti  che 

del  califfo 

il  diritto  di  regalia. 

Abu-d-Iia- 
sem  Si  ne  sio. 

i  i3o 

5  04 

Ruggiero  II  primo  re  delle  due 

Michele 

Sicilie. 

Psello 
il  giovine. 

1 1 35 

509 

Alfonso  III  di  Castiglia,  Signore 

x  1 38 

di  tutta  la  Spagna. 

5 1 2 

Principio  dello  smembramento 

Abu-Hamed 

Pietro 

della  Polonia  dopo  la  morte  di 

-ai-Gazali 

Lombardo 

Boleslao  III. 

filosofo 

da  Novara. 

arabo. 

1 142- 

5 16 

Guelfi  e  Ghibellini  -  Enrico  il 

Nascita  di 

Leggi 

Rione,  duca  di  Sassonia  -  Em- 

Aben-zohar 

Mediche 

1 145 

5 17 

manuele  I  Comneno  imperatore 

il  vecchio. 

di  Ruggiero 

d ''oriente. 

per  la 
scuola 

di  Salerno. 

“47. 

52  1 

Dieta  di  Spira  -  Bernardo  di  Clair- 

Celebrità 

Maestro 

vaux  -  2.da  Crociata  di  Corrado 

deir  arabo 

Pagano  da 

III  e  di  Luigi  AH  -  Alfonso  di  Ca¬ 
strila  occupa  Lisbona  -  Iziaslaw 
pone  i  primi  fondamenti  di  Mo- 

Alkindi, 

Asti. 

sca. 

1  i5o 

524 

Abelardo  -  Filosofìa  scolastica  di 

Eros  a  Tro- 

Matteo 

Aristotile. 

tuia.  Divieto 
di  Lu cari 
Patriarca  di 
Costantino¬ 
poli  agli  ec- 

Plateario, 

Era 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Cristi. 


\ 


i  162  Concilio  di  IVlompellieri. 


11  più  antico  decreto  sulle  case  di 
piacere  in  Inghilterra. 


1 163 

1 164 


Concilio  Turmense. 

IVI  orte  di  Pietro  Lombardo. 


-An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

ITALIANA 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

i  i5o 

524 

clesiastici 
di  esercitare 
la  medicina. 
Abu-’l-Has- 

san-Heba- 

tollah. 

1 1 54 

528 

La  famiglia  de'’  Plantageneti  sul 

trono  d’Inghilterra. 

1 156 

53o 

La  casa  di  Hoenstaufen  ottiene  il 

Professori 

Palatinato  del  Reno  -  Enrico,  il 

celebri  nella 

Lione,  la  Baviera,  e  il  Ducato  di 

scuola 

Austria  -  Adriano  IY  papa  dona 

** 

Salernitana. 

P  Irlanda  ad  Enrico  II  re  d’ In- 

Pietro 

ghil  terra. 

Musadino. 

Ursone 
ed  Orso  di 

Salerno. 
Gio.  Casta- 
lio.  Romoal- 
do  Salerni¬ 
tano.  Gior¬ 
dano  Ruffo 

1 1 57 

Calabrese. 

53 1 

Gli  Svedesi  conquistano  la  Filali- 

dia. 

1 162 

536 

Concilio  di  Mompellier. 

Il  più  antico 

Morte 

decreto 

di  Pietro 

sulle  case 

Lombardo. 

di  piacere  in 
Inghilterra. 

1 167 

541 

Lega  Lombarda  contro  a  Federigo. 

Nascita  di 
Aben-zoar, 

figlio. 

1  172 

546 

Enrico  II  occupa  P Irlanda  -  Al- 

Morte  di 

fon  so  I  re  del  Portogallo. 

Aben-Esdra. 

"77 

55 1 

Pace  conchiusa  tra  le  città  Lom- 

Egidio 

barde  e  Plmperatore,  colPinter- 

di  Corbeille. 

vento  di  papa  Alessandro  III.  Ye- 

Obizo  abate 

nezia  estende  il  suo  dominio 

di  s.  Yitto- 

sulTAdriatico. 

ria.  Morte 
di  Ildegarde 

STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Era 
Cristi . 


1179 

1 180 


Filippo  Augusto  re  di  Francia. 
Morte  di  Giovanni  di  Sale- 
sbury. 


Morte  di  Avenzoar. 

Egidio  di  Corbeille.  Obizo  abbate 
di  s.  Vittoria.  Morte  cTIldegarde 
abbadessa  di  Bingen. 


1 185 


Isacco  II  imperatore  d'oriente. 


1 187 


Morte  di  Gerardo  di  Cremona. 

•1 


1193 

1195 


Nascita  di  Alberto  di  Bollstadt. 

M  or  te  d  i  Abu-B  ekr-  e  b n-T  h  o  p  ha  i  I . 


Ugone  il  üsico  professore  di  me¬ 
dicina  a  Parigi. 


643 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Meidicna 

Era 

Egira 

tratte 

- - - - 

Cristi. 

T  urea 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1  *77 

55 1 

Abbadessa 
di  Bingen. 

1 i 8o 

554 

Filippo  Augusto  ire  di  Francia  - 

Caduta  de"  Guelli  -  Sassonia  di¬ 
visa  -  Morte  di  Giovanni  di  Sa- 

lisbury  -  Smembramento  del  gre¬ 
co  impero  dopo  la  morte  di  Em¬ 
manuele. 

ii83 

557 

Isacco  II  imperatore  d’  oriente  - 

Pace  di  Costanza. 

i  i8o 

559 

Casa  imperiale  Belli  Angeli  sul 

1 186 

56o 

trono  di  Costantinopoli. 
Defezione  dei  Bulgari. 

1 187 

56x 

Saladino  s’  impadronisce  di  Co- 

Morte 

stantinopoli. 

di  Gerardo 
da  Cremona. 

1189 

565 

3.a  Crociata  diFederigoII-Filippo 
II  e  Riccardo  d'Inghilterra. 

1190 

567 

Origine  dell"  Ordine  dei  Cavalieri 

Teutonici. 

1191 

568 

1  Crociati  s’impadroniscono  di 

Telemaide. 

1192 

crt 

VI 

e 

Lu  si  guano  fatto  re  di  Cipro  per 

Nascita 

opera  di  Riccardo  Cuor  di  Leone. 

di  Alberto 
Bollestadt. 

Morte 

di  Abu-Bekr 
-ebn-Tho- 

phail. 

1195 

577 

I  principi  della  Casa  di  Hoben- 

staufen  sul  trono  di  Sicilia  -  Tan¬ 
credi. 

1200 

579 

Alberto  di  Brema  fonda  Riga  - 

tigone  il  Fi- 

Prima  menzione  della  Bussola  - 

sico  Prof. 

Origine  delie  Università  -  Ox- 

di  medicina 

fiord. 

a  Parigi. 
Iacopo  da 
Bertinoro 

Collegi 
medici  in 

Hi 


Era 
Cristi . 


12o4 

I206 

1209 

12l4 

1  2  1  5 


I  220 
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STORIA  DELLA  MEDICINA 

I  Francesi  s'impadroniscono  di 
Costantinopoli. 

Università  di  Parigi. 

Morte  di  Averroes.  fiuggiero  di 
Parma. 

Federico  11  imperatore. 

Vengono  proibite  a  Parigi  le  ope¬ 
re  tisiche  di  Aristotele. 

Nascita  di  Ruggiero  Bacone. 

Concilio  Laleranense.  Onorio 
III  papa. 

Giovanni  11!  Paleologo  impe-  1 
ratore  d^oriente. 

Facoltà  medica  di  Mompellieri. 

645 


An. del  Mondo 

EPOCHE  PRISCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

Egira 

Turca 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1200 

579 

Brescia, 

Ferrara, 

Bologna... 

1202 

58i 

4-a  Crociata  sotto  a  Bonifazio  mar- 

chese  di  Monferrato. 

12,04 

584 

I  Crociati  s’  impadroniscono  di 

Costantinopoli  il  1 3  Aprile -Im¬ 
pero  Latino  -  Il  Regno  di  Boe¬ 
mia  riconosciuto  dal  Papa  -  Fi¬ 
lippo  lì  re  di  Francia  s’ impa¬ 
dronisce  dell’ Anjou,  e  dell’ Al- 

vergna. 

I206 

586 

Genius -Kb  an  -  Impero  del  Mogol 

Morte 

Ruggiero 

-  Università  a  Parigi. 

diAverroes. 

da  Parma. 

I208 

589 

Crociata  contro  gli  Albigesi  fino 

Proibizione 

al  1229. 

delle  opere 
di  Aristotele 

a  Parigi. 

I2l4 

596 

Valdemaro  II  re  di  Danimarca  - 

Nascita 

Ugo  da  Lue- 

Federico  II  imperatore  d’Alema- 

di  Bugierò 

caaBologna. 

gna. 

Bacone. 

Teodorico 
da  Lucca  a 

Bologna. 

£  2 1  5 

597 

La  Magna  Carta,  base  della  Costi- 

Rolando 

tuzione  inglese  -  Onorio  III  pa¬ 
pa  -  Concilio  Lateranense. 

da  Cremona. 

I2l6 

598 

Ordine  dei  Domenicani  -  Origine 

Morte  di 

Sinigardo 

della  diabolica  inquisizione. 

Aben-zoar, 
il  vecchio. 

d’ Arezzo. 

1217 

599 

5.a  Crociata  d’Andrea  re  dVJnghe- 

Vi  q 

I2l8 

600 

I  la.« 

La  Svezia  incorporata  all’  impero 

Germanico. 

1220 

602 

Giovanni  III  Paleologo  imperato- 

Facoltà 

re  d’oriente. 

medica  a 
Mompellier. 

1222 

604 

Costituzione  Ungherese  -  Primo 

Fondazione 

parlamento  in  Francia. 

dell’Univer- 

sità  di 
Padova. 

1224 

606 

Tommaso  d’Aquino  -  Fondazione 

di  Narva. 

Tomo  IL 


82 


646 


Era 

Crist. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


1225 


S.  Luigi  IX  re  di  Francia. 
Nascita  di  S.  Tommaso  d^A- 
quino. 


Fondazione  dell’università  di  Na¬ 
poli.  Riccardo  di  Wendmere. 


12,27 


Gregorio  IX  papa. 


Niccolò  Mirepsico. 


1235 


Rela  IY  re  d’Ungheria. 


Nascita  di  Raimondo  Lullo. 


1238 


Federico  II  Decreta  leggi  medi¬ 
che  per  Salerno  e  Napoli. 


1243 


Innocenzo  IY  papa. 


Scuola  di  medicina  in  Damasco. 


1248 


Morte  di  Ben-Reithar.  Gilberto 
d’  Inghilterra. 


647 


An.  del  Mondo 

Era  Egira 
Cristi.  Turca 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


1225 


Luigi  IX  re  di  Francia. 


1226 


608 


Rinnovamento  della  Lega  Lom¬ 
barda  contro  a  Federigo  impera¬ 
tore. 


1227 


Gregorio  IX  papa. 


i23o 

1235 


1236 


612 


L"5  ordine  Teutonico  stabilito  in 
Prussia  -  Leone  e  la  Castiglia 
riunite  di  nuovo  sotto  a  Ferdi¬ 
nando  III  il  cattolico. 

Bela  IY  re  d'Ungheria  -  Federigo 
II  fonda  il  ducato  diBrunswich  - 
Fine  delle  fazioni  Guelfe  e  Ghi¬ 
belline. 

I  Mogoli  penetrano  nella  Russia  - 
s**  impadroniscono  di  Mosca  -  Im¬ 
pero  tartaro-mogolese. 


ja38 

12^1 


620 

623 


625 


Nowgorod  si  erìge  in  repubbli¬ 
ca. 

I  Mogoli  sotto  ad  Oktai  nella  Chi¬ 
na  -  Battou  nella  Persia,  e  nella 
Ungheria  -  Peta  nella  Polonia  - 
Battaglia  di  Liegnitz  -  Morte  di 
Federigo  II  e  di  Gregorio  papa. 

Innocenzo  IY  papa. 


1248 


63o 


?.a  Crociata  di  S.  Luigi  re  di  Fran¬ 
cia  -  Leggi  scritte  dei  Sassoni. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Riccardo 

Fondazione 

di 

dell0  univer- 

Wendmere. 

sita  di 
Napoli. 
Trotta  da 
Alessandria, 
celebre 
Levatrice. 

Niccolò 

Mirepsico. 

Abou- 

Osaibah. 


Nascita  di 
Raimondo 
Lullo. 

M.  Pietro 
da  Yercelli 
a  Bologna. 
Leggi  medi¬ 
che  per 
Salerno 
e  Napoli 
fatte  da 
Federigo  II. 


Abou-Sahal. 

Abul- 

Faragio. 

Scuola 

di 

medicina 
in  Damasco, 

Morte 

di 

Ben-beithar. 

Gilberto 

di 

Inghilterra. 


648 


Era 

Cristi. 

STORIA  UNIVERSALE 

I25o 

Morte  di  Federico  II  impera- 

tore.  Corrado  IV  suo  succes- 

sore. 

ia5a 

i 


STORIA.  DELLA  MEDICINA 


Scorbuto  neirarmata  di  s.  Luigi 
IX*  Nascita  di  Pietro  d’ Abano. 


L1  imperatore  Corrado  tenta  di 
rimettere  in  fiore  la  scuola  Sa¬ 
lernitana.  Brunone  di  Calabria. 
Giovanni  di  s.  Amand. 


1263 


Michele  Vili  imperatore  d^o- 
riente. 


Demetrio  Pepagomeno. 


1264 


Morte  di  Vincenzo  Abate  di  Beau- 
vais. 


1271 


Collegio  de"1  chirurghi  a  Parigi. 


1274  Morte  di  San  Tommaso  d^A- 
(  quino. 

1277  Giovanni  XXI  papa.  Morte  di  Pietro  lo  Spagnuolo. 

Guglielmo  di  Saliceto. 


1281  Concilio  di  Salisburgo. 


649 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

Egira 

Turca 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

12,5o 

63a 

Corrado  IV  imperatore. 

Scorbuto 

Nascita 

Salamanca  ha  una  università  -  La 

nell’armata 

di  Pietro 

Sorbona. 

di  Luigi  IX 

d’  Abano. 

re  di 

* 

Francia. 

12-52 

634 

Corrado  imperatore  vuole  rimet- 

Giovanni 

Brunone 

tere  in  fiore  la  scuola  medica  di 

di 

Calabrese. 

Salerno. 

S.  Amand. 

12,58 

640 

I  Mogoli  distruggono  il  califfato 

Taddeo 

di  Bagdad. 

d’  Alderotto 

fiorentino. 

126 1 

642 

Michele  Paleologo  s’impadronisce 

Morte  di 

di  Costantinopoli. 

Aben-zoar 

tìglio. 

1268 

644 

Michele  Vili  imperatore  d’orien- 

Morte  di 

Pietro 

te. 

Vincenzo 

Campano 

Beauvais. 

da  Novara. 

3265 

646 

Nascita  di  Dante  Alighieri. 

1266 

647 

Sconfitta  e  morte  di  Manfredi  a 

Benevento.  La  Casa  d’Angiò  oc- 

cupa  Napoli  e  la  Sicilia. 

1268 

649 

Contadino  ultimo  rampollo  della 

Guglielmo 

Casa  sveva,  viene  decapitato  a 

da  Brescia. 

Napoli  nel  19  Ottobre. 

1270 

65 1 

Morte  di  Luigi  IX  di  Francia  a 

Tunisi. 

1273 

654 

Rodolfo  d’Absbourg  imperatore 

Collegio 

Bartolom- 

romano  -  Morte  di  S.  Tommaso 

de’chirurgi 

meo  da 

d’ Aquino. 

a  Parigi. 

Varignana. 

ia77 

658 

Giovanni  XXI  papa  -  Vinceslao  II 

Morte  di 

Guglielmo 

in  Boemia  ed  in  Moravia. 

Pietro  Io 

da 

Spagnuolo. 

Saliceto. 

1279 

660 

Tutta  la  China  soggiogata  daiMo- 

goli  -  Alfonso  III  sottomette  gli 

Algari. 

1283 

662 

Concilio  di  Salisburgo  -  Rodolfo 

investisce  i  suoi  figli  del  ducato 

d’Austria,  della  Stiria  e  Corniola. 

r 


65o 


Era 

Cristi. 

12,8a 

ia83 

ia85 

1287 

1295 

1298 

l302 

i3o4 


STOPJA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

Morte  di  Alberto  di  Bollstadt. 

Andronico  II  imperatore  d^o- 
riente. 

Giov.  Attuario  figlio  di  Zaccaria. 

Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 

Bernardo  Gordon  professore  d 
Mompellieri.  Arnaldo  di  Villa¬ 
nova  professore  di  Barcellona. 

Terza  invasione  dei  Mongole- 
si  nella  Polonia  sotto  Lesco 
VI  il  nero. 

Prima  traccia  della  plica  Polacca. 

Concilio  di  Virzburg. 

Lanfranco  arriva  a  Parigi.  Morte 
di  Kuggiero  Bacone  e  di  Taddeo 
da  Fiorenza.  Simone  di  Cordo 
Teodorico  vescovo  di  Cervia. 

Guglielmo  di  Varignana. 

Nascita  del  Petrarca. 

Guglielmo  Baufet  vescovo  di  Pa¬ 
rigi  e  primo  medico  del  re  di 
Francia. 

«r 

65 1 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Meidicna 

Era 

Egira 

tratte 

UNIVERSALE 

Cristi. 

T  urea 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

ITALIANA 

128a 

663 

Vespri  Siciliani  -  La  Sicilia  occu- 

Morte 

Simone 

pata  da  Pietro  III  d’Aragona. 

di  Alberto 

Cordo  da 

Bollestadt. 

Genova. 

1283 

664 

Il  paese  di  Galles  unito  alP  In- 

Gio.  Attua- 

ghilterra. 

rio  figlio 

di 

Zaccaria. 

1385 

666 

Andronico  II  imperatore  d'orien- 

Bernardo 

te  -  3.za  invasione  de1*  Mogoli 

Gordon  pro- 

nella  Polonia  sotto  a  Lesco  VI 

fessore  di 

detto  il  Nero  -  Filippo  il  Bello 

Medicina  a 

1387 

re  di  Francia. 

Montpellier. 

668 

Prima 

traccia 

della  plica 
polonica. 
Arnaldo  di 

Villanova. 

1291 

673 

Fine  delle  Crociate  -  Caduta  di 

Lanfranco 

Tolemaide  e  di  Tiro  -  Gli  ordi- 

da  Milano 

ni  cavallereschi  trasportati  in 

arriva 

Cipro. 

a  Parigi. 

Giovanni 

1395 

676 

Passavanti. 

Edoardo  I  re  d’’  Inghilterra  -  si 

Morte  di 

Morte  di 

impadronisce  della  Scozia  -  Con- 

Ruggiero 

Teodorico 

1298 

cilio  di  Virzbourg. 

Bacone. 

di  Lucca. 

679 

Giovanni 

di 

Bonifacio  Vili  papa  -  Albufeda  - 

Carbondala. 

i3oo 

681 

Celebrità 

Magnino 

iti  p  ri  i  r  n 

Collezione  delle  canzoni  dei 

di 

Trovatori  -  Antica  architettura 

Raimondo 

milanese. 

Alemanna  -  Filippo  IV  re  di 

Lullo. 

Guglielmo 

Francia,  convoca  gli  stati  ge- 

da 

I  3  03 

683 

neraii  il  dieci  (T  Aprile  -  Ter¬ 
zo  stato  -  Università  di  Cam- 

Varignana. 

bridge. 

i3o4 

685 

Nascita  di  Francesco  Petrarca. 

Guglielmo 
Eeaufet 
Vescovo 
di  Parigi 
e  1.  medico 

del  re. 

65a 


Era 
Cristi . 

1 305 

1306 

i3o8 


i3 12 

1 3 14 

1 3 1 5 

1 3 1 6 

1 3 1 7 


STORIA  UNIVERSALE 


Arrigo  VII  imperatore  Tede¬ 
sco.  Morte  di  Gio.  Duns  Sco¬ 
to. 


Concilio  di  Vienna  nel  Delfi- 
nato. 


Luigi  il  Barano  imperatore  di 
Germania. 


Barlaamo. 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Bernardo  Gordon  scrive  il  suo 
compendio. 

Pietro  d’  Aichspalt  Elettore  di 
Magonza. 

i 

Torrigiano  comentatore. 


Vitale  du  Four  cardinale.  Morte 
di  Arnaldo  da  Villanova. 


Giovanni  Gaddesden.  Maometto- 
ben-Achmad  Almarakschi. 


La  prima  anatomia  pubblica  di 
Mondini.  -  Morte  di  Raimondo 
Lullo. 

Giovanni  Sanguinacci,  creduto 
mago. 

Matteo  Selvatico,  scrive  le  sue 
pandette  mediche. 


653 


An. del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Ejnra 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1305 

1306 

686 

687 

689 

Bernardino 
Gordon 
scrive  il  suo 
compendio. 

Pietro 
d’Aicbspalt 
elettore 
di  Magonza. 

Torrigiano 

i3o8 

Confederazione  svizzera  -Gugliel- 

mo  Teli.  Arrigo  VII  imperatore 

commenta- 

1309 

d’Alemagna  -  Morte  di  Gio.  Duns 
Scoto. 

tore. 

690 

Trasporto  della  sede  papale  in  A- 

w 

O 

691 

vignone  -  Decadimento  della  lo¬ 
ro  potenza. 

Presa  dell’isola  di  Rodi  fatta  dai 

l3l2 

Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge¬ 
rusalemme  -  La  Boemia  sotto  il 
dominio  della  Casa  d’Austria  e 
di  Lussenburgo. 

693 

Concilio  di  Vienna  nel  Delfinato  - 
Soppressione  dell’ordine  dei  tem¬ 
plari  fatta  da  Clemente  I  e  da 
Filippo  il  Bello. 

Vitale 

Du-four 

cardinale. 

Morte 
di  Arnaldo 
Villanova. 

i  3 14 

695 

Luigi  detto  il  Barano,  imperatore 

Giovanni 

Dino  del 

di  Germania. 

Gaddesden. 

Garbo 

Mohammed- 

a  Bologna. 

ben- 

Mondino 

Achmad-Al- 

Bolognese 

marakschi. 

sua 

anatomia. 

i3i8 

e99 

Giovanni 

Sanguinacci 

creduto 

mago. 

Tomo  IL  83 


654 


Era 

Cristi . 

STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

iSao 

1 

Morte  di  Pietro  d’Abano. 

l322 

Capitolo  generale  de’ France¬ 
scani  a  Perugia. 

i3sl5 

4 

]\Jorte  di  Mondini. 

i327 

Morte  di  Dino  da  Garbo  e  di  s-. 
Rocco. 

1 3a8 

Filippo  di  Valois  re  di  Francia. 

Francesco  di  Piemonte. 

]  33a 

Morte  di  Durando  da  s.  Por- 
ciano. 

i34o 

Gentile  da  Foligno. 

1 342, 

Cecco  d’Ascoli  -  Morte  di  Niccolò 
Rertrucci. 

1343 

Morte  di  Roberto  d’Angiò  re 

di  Napoli. 

1344 

Morte  di  Guglielmo  Occam. 

Giovanni  de’Dondi. 

1346 

Rattaglia  di  Crecy.  Morte  di 
Giovanni  di  Roemia. 

1347 

Università  di  Praga. 

Regolamento  delle  case  di  piace¬ 
re  in  Avignone  fatto  dalla  regi¬ 
na  Giovanna, 

An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalia  Medicina 

Egira 

Turca 

tratte 

i^ra 

Cristi. 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

i3 18 

699 

Matteo 

Salvatico. 

1 3 1 9 

700 

Unione  della  Catalogna  e  Valenza 
all’Ara  gona. 

Morte 
di  Pietro 
d’Abano 
nel  1320. 

i3ä2 

7o3 

Capitolo  generale  dei  Francescani 

a  Perugia. 

i3a6 

706 

Uà  Sardegna  in  possesso  de’  re  di 

Morte  del 

Aragona. 

Bolognese 

Mondino. 

i3ä7 

707 

Residenza  de’gran-duchi  di  Rus- 

Morte 

sia  a  Mosca.  La  Scozia  resa  indi- 

di  Dino 

pendente  dopo  la  pace  di  Nor- 
thampton  -  Roberto  Bruce  -  Ca¬ 
sa  dei  Yalois  in  Francia. 

del  Garbo. 

i33a 

712, 

Lucerna  occupata  dalla  confede- 

Francesco 

razione  -  Morte  di  Durando  da 

di 

s.  Porcia  no. 

Piemonte. 

1 335 

7 1 5 

Gli  Austriaci  occupano  la  Garin- 

ti  a. 

i337 

717 

Principio  della  guerra  tra  P  In- 

ghilterra  e  la  Francia  -  Edoardo 
IX  assume  il  titolo  di  re  diFran- 

1 

eia. 

i34o 

720 

Sconfitta  dei  Mori  nella  Spagna, 

Gentile 

ed  in  Affrica. 

da  Foligno. 

i34i 

721 

Incoronazione  del  Petrarca  aRo- 

Cecco 

ma. 

d’Ascoli. 

i34a 

722 

Morte  di  Roberto  d’Angiò  re  di 

Morte 

Napoli. 

di  Niccolò 
Bertrucci. 

*344 

724 

i.a  menzione  della  polvere  arden- 

Giovanni 

te.  Morte  di  Guglielmo  Occam. 

de’Dondi. 

i346 

i3/,7 

726 

727 

Battaglia  di  Crecy-  Morte  di  Gio¬ 
vanni  di  Boemia. 

Cola  di  Rienzo  tribuno  a  Roma  - 

lì  mal -nero 

Niccolò 

Università  di  Praga  nell’Alema- 

nella 

da 

gna. 

Europa. 

Reggio 

656 


Era 

Cristi. 

STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

i349 


Morte  di  Gentile  da  Foligno.  - 
Giacomo  de^Dondi. 


1 363 


Guido  di  Cauliac. 


1 365 


La  regina  Giovanna  conferma  gli 
statuti  della  scuola  Salernitana. 


1369  Nascita  di  Lionardo.  Brunone 
i  d 'Arezzo. 

i3^o  Sinodo  di  Magdeburgo.  Nasci¬ 
ta  di  Guarino  da  Verona. 


Morte  di  Tommaso  di  Garbo. 


1371  Gerardo  Groot  instituisce  la 
società  della  vita  comune. 


✓ 


Determinazione  sulle  guarigioni 
miracolose  e  sui  processi  di  ca¬ 
nonizzazione. 


An.  del  Monde 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

UNIVERSALE 

Cristi 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

ITALIANA 

l34? 

Regolameli- 

• 

traduttore 

to  delle  case 

di  Galeno. 

di  piacere 
fatto  per  la 
città  di  Avi¬ 
gnone  dalla 

regina 

Giovanna. 

1349 

729 

Umberto  II  lascia  il  Delfìnato  alla 

Morte 

Francia  -  Persecuzione  degli  E- 

di  Gentile 

brei. 

da  Foligno. 
Giacomo 
de’ Don  di. 

734 

Ines  di  Castro  -  Fondazione  del 

Iacopo 

1 356 

Ducato  di  Meklemburgo. 

Piemontese. 

73B 

Bolla  d’Oro  dell’imperator  Carlo 

Gio.  Cuba 

Niccolò 

IV  -  Giovanni  re  di  Francia  è  fat- 

botanico 

da  S.  Sofia. 

i36i 

to  prigioniero  dal  principe  Nero 
di  Galles  -  Maupertuis. 

tedesco. 

742 

I  turchi  s’impadroniscono  di  À- 

Pr.  di  medi- 

drianopoli  e  si  stabiliscono  in 

cina  celebri 

i363 

Europa. 

in  Pavia. 

744 

Il  Tirolo  passa  in  dominio  all’Au- 

Guido 

stria. 

di  Cauliac. 

i36o 

746 

Università  di  Vienna. 

La  regina 
Giovanna 

conferma 
gli  statuti 

della  scuola 
Salernitana. 

1369 

780 

Tamerlano  conquista  il  Mogol. 

ioyo 

78 1 

Sinodo  di  Magdeburgo  -  Nascita 

Morte  di 

di  Guarino  da  Verona. 

Tommaso 
del  Garbo. 

1371 

78a 

Gli  Stuardi  sul  trono  di  Scozia  - 

Gerardo  Groot  istituisce  la  so¬ 
cietà  della  vita  comune. 

i3?3 

784 

Determina¬ 
zione  sulle 

guarigioni 

miracolose 

e  sui  proces¬ 
si  di  canoniz. 

658 


Era 

Crist. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


i374 


Morte  del  Petrarca. 


Ballo  di  S.  Vito  epidemico  sul 
Reno.  S.  Caterina  da  Siena. 


i376 


Restano  permesse  a  Mompellieri 
le  sezioni  dei  cadaveri. 


i378 


Venceslao  imperatore  tedesco. 


1 38o 


Pietro  della  Cerlata. 


1 38 1 

1 384 

1 385 


Nascita  di  Poggio. 
Università  di  Vienna. 
Università  di  Heidelberga. 


1 3  86 


Nascita  di  Ambrogio  Traver¬ 
sare 


1 388 


Università  di  Colonia. 


i3ga 

i393 

«  395 


Università  di  Erfurt 
Manuele  Crisolora  viene 
Italia. 

Nascita  del  Bessarione. 


in 


659 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

a. 

dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

... 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

i3;4 

785 

Morte  di  Francesco  Petrarca. 

Gregorio  IX  riprende  la  sua  sede 

Ballo 
di  S.  Vito 
epidemico 
sul  Reno. 
S.  Caterina 
da  Siena. 

i3?6 

i3;;8 

787 

Concessio¬ 
ne  delle 
autossie 
dei  cadaveri 
a 

Montpellier. 

in  Roma. 

Venceslao  imperatore  d1  Mencia- 

789 

gna. 

i38o 

791 

Dimitry  sconfigge  i  Tartari  sui 

Pietro 

confini  del  Don. 

della 

Celiata. 

1 385 

796 

Giovanni  I  il  bastardo,  re  del 

Raimondo 

Portogallo  -  Principio  dell1  età 

Chelino 

d'oro  pei  Portoghesi. 

Piemontese. 

i3S6 

797 

I  Iagelloni  occupano  il  trono  di 

Giov.  Alme- 

Polonia  -  Battaglia  di  Sempach 

nar,  medi- 

-  Leopoldo  terzo  d'Austria  - 

co  spagnuo- 

Università  di  Eidelberg  -  Na¬ 
scita  di  Ambrogio  Traversala. 

Io. 

798 

La  Danimarca  e  la  Norvegia  riu- 

Morte 

nite  sotto  un  medesimo  domi- 

di  Giovanni 

nio  -  I  lituani  abbracciano  il  cri¬ 
stianesimo. 

da  S.  Sofia. 

i  388 

799 

Battaglia  di  Naafels  -  Il  Persiano 

Pietro 

Hafìz  -  Università  di  Colonia. 

Majnero. 

Matteo 

Silvatico 

milanese. 

1390 

801 

Fabbrica  di  carta  a  Norimberga 

Guidotto 

per  mezzo  di  vecchie  fingere. 

Maggenta. 

1392 

8o3 

Università  di  Erfurt. 

1393 

80^. 

Manuele  Crisolora  viene  in  Ita- 

lia. 

1395 

806 

Il  Ducato  di  Milano  passa  sotto  la 

dominazione  dei  Visconti.  Nasci¬ 
ta  di  Bessarione. 

66o 


Era 
Cristi . 
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Università  di  Cracovia. 


i4  06 


*4°9 


1/tIO 


l4  1  3 


i4 14 


4 15 


Università  di  Wirzburg. 
Università  di  Lipsia. 


Concilio  di  Costanza.  Morte  di 
Ladislao  d'Angiò  re  di  Na¬ 
poli. 

Morte  di  Manuele  Crisolora. 


1418 


142-^ 


Morte  del  cancelliere  Gersone. 


LTmperat.  Venceslao  concede  un 
privilegio  agli  abitanti  di  Baden. 


Pietro  di  Tussignana. 
Morte  di  Jacopo  da  Forlì. 


Tosse  convulsiva  in  Francia. 


Alì-ben  -  Ali-1]  -  Ilazam  -  Alkarscbb 
ben-Natis. 


Yalesco  di  Taranto  -  Jacopo  Ga* 
nivet. 


Leonardo  Bertapaglia. 


A  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PRII^  CIP  ALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egi  ra 

trai  te 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

i399 

8io 

La  famiglia  di  Lancaster  sul  tro- 

no  d’Inghilterra. 

l401 

8  12 

Università  di  Cracovia  -  Giovali- 

8x3 

ni  Huss  scolaro  di  Wiclelf,  ri- 

Antonio 

formatore  boemo  -  Sconfìtta  di 
Bajazet  ad  Ancira. 

G  uai  ni  eri. 

l40S 

814 

Università  di  AVurzbourg. 

L’  imperator 

Morte 

Venceslao 

di  Marsiglio 

concede  un 

da 

privilegio 

affli 

O 

abitanti 
di  Baden. 

s.  Sofia. 

>4°9 

820 

Concilio  di  Pisa  -  Università  di 

Lipsia  -  Tre  papi  -  I  professori  te¬ 
deschi  passano  da  Praga  a  Lipsia. 

l4lO 

821 

Pietro  di 
Tossignano. 

14 1 3 

824 

Morte 

di  Iacopo 
da  Forlì. 

14 '4 

825 

Concilio  di  Costanza  -  Morte  di 

Tosse 

Morte 

Ladislao  d’Angiò  re  di  Napoli  - 

convulsiva 

di  Niccolò 

Giovanni  di  Mies,  Capo-settario 
dei  Cai  listini. 

in  Francia. 

Falcucci. 

14 1 5 

826 

Morte  di  Manuele  Crisolora  -Fe- 

Alì-ben-AIì 

derigo  di  Zoller  occupala  Marca 

’l-Hazam- 

brandeburghese  -  Giovanni  Huss 

Alitarseli- 

' 

è  abbruciato  -  Presa  di  Centa  - 

ben-Nalis. 

Navigatori  Portoghesi  -  Battaglia 
d’Agincourt  -  Enrico  V. 

14  17 

Prima  menzione  dei  Boemi  in  Eu- 

ropa.  Gli  Ussiti  scelgono  Ziska 
per  capo. 

Yalesco 

14 1 8 

Scoperta  di  Madera. 

Iacopo 

Gannì  vet. 

di  Taranto. 

<4 1 9 

Fondazione  dell’università  di  Ro- 

stock. 

i42;3 

i4^5 

Madrid,  capitale  della  Castiglia. 
Morte  del  cancelliere  Gersone. 

Leonardo 

4 

Berta  pa- 

« 

glia. 

Tomo  II. 
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Era 

Cristi. 


l429 


Pietro  Querini  naviga  nel  ma¬ 
re  settentrionale. 


i433 


Nascita  di  Marsilio  Ficino. 


i436  Scoperta  delParte  del  1  stam- 
|  Pa* 

i438  Gemisto  Pletone. 

*439 . 

i44° . 

144I . 

i44a  Alfonso  Y  d^Aragona  assog¬ 
getta  Napoli  e  la  Sicilia. 


Giovanni  Concorreggio. 

Morte  di  Ugone  Bendo. 

Morte  di  Antonio  Guainieri. 
Morte  di  Cermisone  -Mengo  Bian- 
cbelli. 


i444  Lionardo  Bruno  d^Arezzo. 


i447  Morte  di  Filippo  Maria  Vi¬ 
sconti. 

i44 ^  Nascita  di  Lorenzo  defedici. 


Saladino  d'Ascoli. 


663 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi. 

T  urea 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

i4^8 

Pietro  Querini  naviga  nel  mare 

Nascita 

1429 

settentrionale  -  Carlo  Vili  re  di 

Francia  -  Giovanna  d^Arco  co- 

di  Niccolò 

stringe  gl’inglesi  a  levare  Tasse- 
dio  d’Orleans. 

Leoniceno. 

i/JSo 

Corte  di  Carlo  VII  a  Rheims  - 

i43i 

Enrico  VI  a  Parigi  -  Giovanna 

Simone 

d*Arco  abbruciata. 

Maggenta. 

1432 

I  Portoghesi  scuoprono  le  isole 

Azzorre. 

i433 

Filippo  di  Borgogna  ha  in  eredità 

TOlanda  -  Lisbona  diviene  capi¬ 
tale  del  Portogallo  in  luogo  di 
Coimbra  -  Università  degli  studi 
a  Firenze  -  N.  di  Marsilio  Ficino. 

1435 

Pace  di  Arras  tra  Filippo  e  Carlo 

VII }  la  Borgogna  indipendente. 

Giammaiteo 

i486 

Giovanni  Guttemberg  inventa  Par- 

1437 

te  della  stampa  -  La  Casa  d’Hab- 

Ferrari. 

1438 

sbourg  d’Austria  occupa  il  trono 

Giovanni  da 

d’Alemagna  -  Gemisto  Pletone. 

Concorregg. 

1439 

Gli  Uniadi  vittoriosi  occupano  tre 

Morte 

i44® 

anni  dopo  la  Transilvania  -  Co- 

di  Ugone 

>44 1 

minciamento  della  tratta  dei  Ve- 

Bencio. 

gri  -  Agricola  -  S.  Tommaso  da 

Morte 

1442, 

ìiempis  -  Alfonso  V  d’ Aragona 
assoggetta  Napoli  e  la  Sicilia. 

di  Antonio 
Guaineri. 

Morte 
di  Antonio 
Cermisone. 

Mengo 

Bianchelli. 

1443 

1444 

Giorgio  Castrioto  (Scanderberg). 
Scoperta  del  Capo-Verde  -  Lionar- 

Pietro 

do  Bruno  d’Arezzo  -  Vittoria  dei 

[Vermiglione 

.445 

Turchi  presso  Varna  -  Armata 
permanente  in  Francia  -  Combat¬ 
timento  della  Rosa  rossa  (Lan¬ 
caster  )  e  della  Rosa  bianca 
(  Yorkc  ). 

Saladino 

>447 

Morte  di  Filippo  Maria  Visconti  - 

Concordato  di  Vienna  tra  il  papa 
e  P  imperatore  -  Nascita  di  Lo¬ 
renzo  de*  Medici. 

d’Ascoli. 

>448 

664 
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Era 

Cristi. 
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i45o  Scoperta  dell’arte  di  fondere  i 
caratteri. 


i453 


I  Turchi  s'  impadroniscono  di 
Costantinopoli. 


i455  Morte  di  Niccolò  V  papa.  Na¬ 
scita  di  Pietro  martire  d*An- 
ghiera. 

14^7  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria. 


1460 


Morte  di  Bartolommeo  Monta- 
gnana  il  vecchio. 


1461 

1462 


Luigi  XI  re  di  Francia. 


Morte  di  Michele  Savonarola. 


1464 

1465 


Cosmo  dei  Medici.  Morte  del 
Cardinal  Cusani  e  di  Genna- 
dio. 


Morte  di  Jacopo  Despars. 


1468 


Hans  di  Docldenburg,  guarisce 
il  re  Mattia  d'Ungheria  da  una 
ferita. 


665 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Cristi. 

1  urea 

i4&o 

La  Casa  d’  Oldenbourg  in  Dani- 

Giovanni 

marca,  in  Norvegia  e  nella  Sve- 

Marliano. 

zia  -  Scoperta  dell’arte  di  tonde- 

Rolando 

re  i  caratteri  da  stampa. 

* 

Cappelluti 

Parmigiano. 

1453 

832 

I  Turchi  s’impadroniscono  di  Co- 

Pietro 

stantinopoli  sotto  a  Maometto  II- 
Gl’  inglesi  perdono  i  loro  posse¬ 
dimenti  di  Francia  ad  eccezione 
di  Calais. 

Montagnana 

1454 

L’ inquisizione  viene  stabilita  an¬ 
che  in  Venezia. 

Morte  di  papa  Niccolò  V  -  Nascita 

1455 

di  Pietro  martire  d’Anghiera. 

1430 

Fondazione  delle  due  università 

di  Gripsvvald  e  di  Friburgo. 

1457 

Mattia  Corvino  re  d’Ungheria. 

x459 

838 

Maometto  sottomette  la  Servia  e 

Angelo 

1460 

839 

poi  la  Morea  -  Gli  Svizzeri  pa- 

Decembrio. 

droni  di  Turgovia. 

Morte 

di  Bartolom- 

meo  da 

Montagnana 
(il  vecchio). 

146  L 

Fine  dell’impero  di  Trebisonda  - 

Morte 

1462- 

Luigi  XI  re  di  Francia  -  Scoper- 

di  Michele 

ta  delle  Isole  del  Capo-Verde  e 
della  Guinea. 

Savonarola. 

>464 

Cosimo  de’ Medici  -Morte  del  Car- 

dinal  Cusani  e  di  Gennadio. 

i465 

Stabilimento  in  Francia  delle  mes- 

Morte 

saggerie  e  diligenze  e  della  posta 

di  Jacopo 

delle  lettere. 

Despars. 

1466 

Pace  di  Thorn  -  Divisione  della 

Prussia  tra  la  Polonia  e  l’Ordine 
Teutonico. 

1468 

Nascita  di  Erasmo  da  Rolerdam 

Hans  di  Do- 

Nascita 

(1467). 

clilenbourg 

di  Pietro 

guarisce  il 

Bairo. 

re  Mattia 

d'Ungheria 
da  una  ferita. 

666 


Era 
Cristi . 
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1470 


Giovanni  Plateario. 


1472, 


Morte  del  Cardinal  Bessarione. 


Morte  di  Matteo  Ferrari  de'Gradi. 


147B 


Editto  di  Luigi 
nominalisti. 


XI  contro  i 


Morte  di  Sigismondo  Polcastro. 


1478 


Morte  di  Teodoro  Gaza,  Na¬ 
scita  di  Oviedo  -  Gio.  Batti¬ 
sta  Fulgosi  doge  di  Genova. 


Vincenzo  Vianeo  esercita  Parte 
di  rimettere  i  nasi. 


1480  Morte  di  Giovanni  Argiropulo. 

Ferdinando  il  cattolico  re  di 
Spagna. 

1481  Morte  di  Filelfo. 


A  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Eristi . 

1  urea 

1469 

849 

Maometto  II  toglie  Negroponto  ai 

Morte 

Veneziani. 

di  Gregorio 
Volpi. 

Gio.  De-Ca- 

pitani 

milanese. 

>470 

Dominio  della  Casa  Medici  conso- 

Giovanni 

lidato  nella  Repubblica  Fiorent.- 
Nas.  di  Gio.  Pico  della  Mirandola. 

Plateario. 

1472 

Lorenzo  defedici  Signore  di  Fi- 

Sinforiano 

Teodoro 

renze  -  Morte  del  Cardinal  Bes- 

Champier. 

Guajnieri. 

sarione. 

Morte  di 
Giammatleo 

Ferrari. 

1473 

Editto  di  Luigi  XI  contro  i  No- 

Morte  di 

minalisti. 

Sigismondo 

Polcastro. 

1475 

Università  dTJpsala  -  Carlo  il  te- 

Nascita  di 

Maestro 

merario  sconfitto  vicino  a  Gran- 

Agostino 

Pantaleone. 

son,  ed  a  Morat  -  Nascita  di  Lu- 

Nifoitaliano. 

Fortunio 

ciò  Gaurico  e  di  Michelangelo 

Nascita 

Liceti. 

Buonarroti. 

di  Matteo 

Curzio. 

1477 

Carlo  il  Temerario  ucciso  davanti 

Nascita  di 

Nancy.  La  Borgogna  passa  alPAu- 

Bartolom- 

stria  -  Università  a  Tubinga,  a 
Magonza  -  Iwan  Wasiljewitsch 
libera  intieramente  la  Russia  dal 
dominio  dei  Mogoli. 

meo  Maggi. 

1478 

Morte  di  Teodoro  Gaza  -  Nascita 

Nascita 

Vincenzo 

di  Oviedo -Inquisizione  in  Ispa- 

di  Pietro 

Vianeo  eser- 

gna  -  Giovanni  Battista  Fulgosi 

Brissot. 

cita  l’arte  di 

Doge  di  Genova. 

rimettere 

i  nasi. 

>479 

Riunione  della  Castiglia  e  delPA- 

ragona. 

l480 

Morte  di  Giovanni  Argiropulo  - 

Ferdinando  il  cattolico  re  di 

l4§I 

Spagna. 

Fine  della  dominazione  dei  Mogoli 

Nascita 

Antonio 

in  Russia  -  Morte  di  Filelfo  -  Lui- 

dì  Benedetto 

Varese. 

gi  XI  di  Francia  ottiene  per  ere- 

Vittorio. 

Oui  rico 

dità  la  Provenza,  P Angioli,  ed 

de 

altra  provincie. 

Augustis. 

66S 


Era 

Crist. 

i483 


STORIA  UNIVERSALE 


Inquisizione  contro  i  Marrani 
nella  Spagna. 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


1 4  84 


Morte  di  Giovanni  Arcolano. 


1 

i4°6,  Arrigo  VII  -  re  d"1  Inghilterra. 
Morte  di  Giorgio  di  Trebi- 
sonda. 


Sudor  Anglico. 


1488 


Pacifico  Massimo  pubblica  le  sue 
poesie. 


1 


1490 

091 


Oviedo  ammesso  alla  corte  di 
Spagna. 


1492 
Mar¬ 
zo. 
6 

Die. 

1493 

i3 

Mar. 

Giu. 


Morte  di  Lorenzo  de-Medici. 
Editto  contro  i  Marrani  nella 
Spagna. 

Colombo  approda  alla  nuova 
Spagna. 

Colombo  di  ritorno  dalPIndie. 

Marrani  in  Roma. 


Giovanni  di  Cube  ed  il  borgoma¬ 
stro  Ara  des  fanno  in  Lubecca  le 
prime  incisioni  in  legno  botani¬ 
che,  e  Retham  le  prime  anato¬ 
miche. 


Prima  comparsa  della  lue  venerea 
tutlad  un  tratto  in  Francia,  in 
Italia,  in  Germania. 


669 


An.  del 

Mondo 

Era 

Egira 

Cristi. 

Turca 

i483 

864 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


I  Turchi  si  rendono  padroni  della 
Bosnia,  e  della  Buchovina  -  In¬ 
quisizione  contro  i  Marrani  nella 
Spagna. 


1484 


Battaglia  di  Bosworth  -  Riccardo 
III  muore. 


1485 

1486 


Fine  della  guerra  delle  rose  -  La 
casa  di  Tudor  sul  trono  d’’  In¬ 
ghilterra  -  Riunione  delle  due 
rose  -  Diaz  scopre  il  Capo  di 
Buona  Speranza  -  Arrigo  VII  re 
d*1  Inghilterra. 


1487 


Morte  di  Giorgio  Trebisonda. 


1488 

1489 


1490 

>49» 

149a 

1498 


Fine  del  reame  di  Lusignano  in 
Cipro  -  ne  passa  V  eredità  alia 
Repubblica  di  Venezia. 

Oviedo  ammesso  alla  Corte  di 
Spagna. 

Granata  viene  conquistata  da  Fer¬ 
dinando  I  di  Spagna  -  Ivan  III 
Wasiljewitsch,  signore  di  tutte 
le  Russie  -  Scoperta  delle  isole 
di  Guanahani,  e  di  Cuba,  fatta 
agli  1 1  di  Ottobre  da  Cristoforo 
Colombo  -  Subito  dopo  il  mede¬ 
simo  scuopre  le  piccole  Antil- 
le  -  Morte  di  Lorenzo  de*5 Medici 
(nel  i492)  -  Editto  fulminante 
deir  inquisizione  contro  ai  Mar¬ 
rani  di  Spagna  -  Colombo  ritor¬ 
na  tra  il  Marzo  e  il  Giugno  dalle 
Indie  -  Massimiliano  1  imperato¬ 
re  d1  Alemagna  -  Marrani  in  Ro¬ 
ma. 

Tomo  II. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 

ITALIANA 

Marco 
Gattinara. 
Nascita  di 
Girolamo 
Fra  castoro. 

Morte 

Gio.  Arco- 

di  Gio. 

la  no 

Arcolano. 

Veronese. 

Sudor 

Giovanni 

Anglico. 

Da-Vigo. 

Nascita  di 

Gerardo 

Gio.  Lange 

da 

e  di  Giasone 
De-Pratis. 
Nascita  di 
Gio.  Ferne- 
lio  (secon¬ 
do  alcuni). 

Nascita 
di  Gio.Win- 
tero  d'An- 
dernach. 

Sabionetta, 

Pacitìco 

Nascita 

Massimo 

del 

pubblica  le 
sue  poesie. 

Montano. 

Alessandro 

Benedetti. 

Giovanni 

Nascita 

di  Cube  ed  il 

di  Vittorio 

Borgoma- 

Trincavella. 

stro  Arndes 

Niccolò 

fanno  in 

Asio. 

Lubecca 

Antonio 

le  prime  in- 

Benivieni. 

cisioni  in 

Angiolo 

legno  bota- 

Bolognini. 

niche,  Re- 

Platina. 

tham  le  prì- 

Tiberio 

me  anato- 

Malli 

miche. 

napoletano. 

Nascita  di 

Francesco 

Paracelso. 

Caballi 

1.  Comparsa 

bresciano. 

85 

Era 

Cristi. 
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< 

j 


»494 

2,3 
Ago. 
Die. 
1495 
Mar.  I 

I 


Morte  di  Pico  della  Mirandola 
e  di  Angelo  Poliziano. 

Ciarlo  Vili  re  di  Francia  viene 
in  Italia. 

Si  accampa  a  Roma. 

Suo  ingresso  solenne  in  Pia- 
poli. 

Fernandez  di  Cordova  appro¬ 
da  a  Messina. 

Decreto  deir  Imperatore  sulla 
fede  nella  dieta  generale  di 
Vormazia. 


5 


14.96 

Giu. 


Colombo  torna  dal  secondo 
viaggio. 


i497  Nascita  di  Filippo  Melanchton. 


3498  La  llotta  di  Vasco  da  Gama 


Feb. 


arriva  alle  coste  meridionali 
d'Affrica. 

Luigi  XII  re  di  Francia.  Morte 
di  Giorgio  Valla. 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Nascita  di  Rodolfo  Agricola. 


Guglielmo  Copo. 

Magno  Hundt.  Marcello  Cumano. 
Corrado  Schellig,  NVimpfeling  e 
Widmaun,  i  primi  scrittori  del¬ 
la  lue  venerea. 


Opere  di  Sebastiano  Brandt,  di 
Grunpeck. 


Opere  di  Corrado  Gii  ino,  di  Ga¬ 
spare  Toreila,  del  Montetesauro, 
del  Montagnana  il  giovine  e  di 
Sebastiano  Aquilano, 
j  Questioni  tra  Simone  Pictoris  e 
Marzio  Pol  lieh  di  Lipsia. 

Nascila  di  Andrea  Laguna  e  di 
Giovanni  Langio. 


EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

del  Lue 
venerea 

tutta  a  un 
tratto  in 
Francia, 
in  Italia, 
in  Germania. 
Nascita 
di  Iacopo 

\ 

Silvio. 

Nascita 

Irruzione  dei  francesi  a  Napoli  ed 

di  Francesco 
Arceo. 
Nascita 

Appollinare 

a  Milano.  Morte  di  Pico  della  Mi- 

di  Rodolfo 

Offre  di. 

randola  e  di  Angelo  Poliziano  - 

Agricola. 

Accampamento  di  Carlo  Vili  al 
3i  Dicembre  sotto  Roma. 

Dieta  tenuta  a  Worms  -  Pace  pub- 

Guglielmo 

Marcello 

blica  in  Alemagna  -  Fondazione 

Copo. 

Cumano. 

della  Camera  Imperiale  -  [stila- 

Magno 

Opere  di 

zione  del  Ducato  di  W  urtemberg 

Hundt , 

Corrado 

-Decreto  delP  Imperatore  sulla 

Corrado 

Gilino. 

fede  nella  dieta  generale  di 

Schelling, 

Gaspare 

Worms  -  Solenne  ingresso  di 

Widmann, 

Torella. 

Carlo  Vili  in  Napoli  al  i3  Marzo 

i  primi 

M011  tagli  an  a 

-  Fernandez  di  Cordova  approda 

scrittori 

(giovine). 

a  Messina  il  24  Maggio. 

della  Lue 

Cabot  discuopre  Pisola  di  Terra 

venerea. 

Monletesau- 

Sebastiano 

Nuova  -  Colombo  reduce  nel 

ro. 

d'Aquila. 

Giugno  dal  suo  secondo  viaggio. 

Tommaso 

Rangoni 

Nascila  di  Filippo  Melanchton. 

Duigi  XII  re  di  Francia  -  Allean- 

Qui  sti  oni 

Ravennate. 

Morte  di 

za  coi  Grigioni  -  I  Portoghe- 

tra  Simone 

Giorgio 

si  scuoprono  la  strada  per  mare 

Picloris, 

Valla. 

delle  Indie  Orientali  -  Vasco  di 

e  Marzio 

Nascita  di 

Gama  -  Terzo  viaggio  di  Colom- 

Pollich 

Andrea 

ho  -  La  Trinità  la  Terra-ferma. 

di  Lipsia. 

Laguna. 
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Era 

Crist. 


STORIA  UHTVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


>499 


Amerigo  Yespucci  parte  verso 
il  nuovo  mondo.  Morte  di 
Marsilio  Ficino. 


i5oo 


Opere  di  Pietro  Pinctoris.  Nasci¬ 
ta  di  Gio.  Cornalo. 


i5oi>  Nascita  di  Girolamo  Cardano. 


Nascita  di  Leonardo  Fuchs. 


i5osl  Università  di  Wiltemberga. 


Morte  di  Benivieni. 


1503 

1504 


Giulio  li  papa.  Nascita  di  Mi¬ 
chele  Nostradamus. 


Jacopo  Cataneo.  Nascila  di  Gere¬ 
mia  Triverio  e  di  Jacopo  Mil¬ 
lich. 


1 5o5 


1 5o6 


Università  di  Francfort  sulFO- 
der. 


Unione  dei  medici  Parigini  con¬ 
tro  i  chirurghi .  F'ebbre  petec¬ 
chiale  in  Italia.  Morte  di  Gabrie¬ 
le  Zerbi  -  Nascita  di  Gio.  Gor- 
neo,  di  Levino  Lemnio  e  di  A- 
chille  Gassaro. 

Alessandro  Benedetti.  Nascita  di 
Giulio  Alessandrino,  e  di  Fer¬ 
ii  elio. 


1 007 


Nascita  di  Guglielmo  Rondelet. 


A  n.  del  Mondo 

Era 

Egira 

Cristi. 

Turca 

1498 

j499 

i5oo 

i5oi 


l5oa 

1503 

1504 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Espulsione  dei  Mori  dalla  Casli- 
glia  -Partenza  pel  nuovo  mondo 
di  Amerigo  Yespucci  -  Morte  di 
Marsilio  Ficino. 

Scoperta  del  Brasile  fatta  da  Al- 
varez  di  Cabrai  -  Divisione  del- 
PAlemagna  in  sei  circoli -Ismail 
1  Soli,  fonda  un  nuovo  impero 
nella  Persia. 

La  Svizzera  si  separa  dall*1  impero 
-  Bàie  e  Scia  fiusa  entrano  a  par¬ 
te  della  Confederazione  elve¬ 
tica. 

Quarto  viaggio  di  Colombo  - 
La  Giammaica  -  Istituzione  di 
una  Università  a  Wittenberga. 

Giulio  II  papa  -  Nascita  di  Miche¬ 
le  Nostradamus. 

La  Casa  d'Austria  alleata  con  Fi¬ 
lippo  I  pel  matrimonio  di  Gio¬ 
vanni  in  Ispagna. 


1 5o5 


Andata  del  portoghese  Francesco 
d'Almeida  alle  Indie  Orientali. 


i5o6 


Morte  di  Cristoforo  Colombo  - 
Bologna  entra  sotto  il  dominio 
papale  -  Fondazione  della  Uni¬ 
versità  di  Francoforle  sulPOder. 


I  Portoghesi,  già  formidabili  dopo 
il  i5oo  nelle  coste  occidentali 
dell'Affrica,  si  stabiliscono  anche 
sulla  costa  orientale. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 

1  — » 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


Nascita 
di  Giovanni 
Cario. 


Opere 
di  Pietro 
Pictoris. 


Nascita 
di  Giovanni 
Cornaro. 


di 


Nascita 

Leonardo 

Fuchs. 


Nascita 
del  Cardano. 


Morte  del 
Benivieni. 


Nascita 
di  Geremia 
Triverio, 
e  di  Jacopo 
Millich. 
Unione 
dei  medici 
parigini 
contro 
i  chirurghi. 


Jacopo 

Cattaneo. 


Febbre 
petecchiale 
in  Italia. 

Morte 
del  Zerbi. 


Nascita 
di  Giovanni 
Gorneo, 
‘di  Levino 
Lemnio,  di 
Achilìe 
Gassavo  e  di 
Fernelio. 
Nascita  di 
Guglielmo 
Rondelel. 


Alessandro 
Benedetti. 
Nascita 
di  Giulio 
Alessandri¬ 
no. 


i 


6;4 


Era 

Cristi. 

STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

1009 

i5io 

Arrigo  VITI  re  d*1  Inghilterra. 
Lega  di  Cambrai. 

Tosse  convulsiva  in  Francia  -  Na¬ 
scila  di  Gio.  Cajo,  di  Ambrosio 
Pane,  di  Volch.  Coyter,  di  Ber¬ 
nardo  Bescenio  e  di  Gio.  Stroz¬ 
zi. 

675 


A  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

Egira 

Turca 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

i5o8 

1009 
1 5  io 

Lega  di  Cambray  ai  io  Dicembre 
contro  la  Repubblica  di  Venezia. 

Arrigo  Vili  re  d*1  Inghilterra. 

Conquiste  di  Goa,  di  Malacca,  di 
Ormus  fatte  e  continuate  dai 
Portoghesi  sino  al  1 5 1 5  -  Albu- 
querque. 

« 

Nascita  di 
Gio.  Cajo, 
di  Ambrogio 
Panò, 
di  Voi  eh. 

Coyter, 
di  Bernardo 
Descenio. 
Coqueluche 
in  Francia. 

Nascita 
di  Giovanni 
Strozzi. 
Prima  ope¬ 
razione  di 
litotomia 
col  grande 
apparecchio. 
Giovanni 
Da  Vigo. 

Fine  del  Tomo  II. 
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